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La  chiave  rimane  presso  il  segretario,  il  quale  ha  la  respon- 
sabilità dei  registri  e  delle  carte. 

Art.  37.  Ogni  Comune  deve  avere  un  albo  pretorio,  in 
luogo  accessibile  al  pubblico,  per  le  pubblicazioni  che  la  legge 
prescrive. 

La  pubblicazione  deve  esser  fatta  in  modo  che  gli  atti 
possano  leggersi  per  intero  e  facilmente. 

Art.  38.  In  ogni  Comune  la  Giunta  municipale  deve  deli- 
berare un  orario,  durante  il  quale  l'ufficio  comunale  dovrà 
tenersi  esposto  al  pubblico. 

Art.  39.  Abrogato  dalla  legge  7  maggio  -W02,  n.  ìii>  sui 
segretari  ed  impiegati  comunali. 

Art.  40.  ld.  id. 

Art.  41.  Quando  l'abilitato  all'ufficio  di  segretario  comu- 
nale sia  incorso  in  una  delle  condanne  di  cui  all'art.  22  della 
legge,  il  prefetto  che  ha  rilasciato  la  patente  di  idoneità  pro- 
cede all'annullamento  della  medesima,  dandone  avviso  agli 
altri  prefetti  e  ai  Comuni  della  Provincia. 

Art.  42  e  43.  Abrogati  dalla  legge  precitata. 

Art.  44.  Il  segretario  è  responsabile  di  ogni  incombenza 
che  debba  essere  eseguita  dall'ufficio  comunale. 

Nel  caso  di  ritardo  nell'esecuzione,  il  segretario  deve  soste- 
nere la  spesa  del  commissario,  che  il  prefetto  o  il  sotto-pre- 
fetto, ai  termini  dell'art.  193  della  legge,  abbia  inviato  sul 
luogo  per  la  spedizione  dell'affare  in  ritardo. 

Sono  tenuti  nello  stesso  modo  alla  indicata  spesa,  nella 
proporzione  che  sarà  determinata  dal  prefetto  o  sotto-prefetto, 
gli  altri  impiegati,  ai  quali  risultasse  imputabile  la  verificata 
negligenza  o  dilazione. 

Queste  spese  sono  anticipate  dalla  cassa  del  Comune,  salvo 
il  rimborso  per  via  di  ritenuta  sullo  stipendio  degli  impiegati 
colpevoli. 

Art.  45.  Gli  inventari,  di  cui  all'art.  158  della  legge,  devono 
essere  vidimati  dal  sindaco  e  dal  segretario. 

Della  loro  regolarità  e  della  conservazione  di  tutti  i  titoli, 
degli  atti,  delle  carte  e  scritture  di  spettanza  del  Comune, 
sono  responsabili  il  segretario  ed  il  sindaco. 

Non  si  possono  estrarre  carte  dall'archivio,  né  esportarle 
dall'ufficio  comunale,  senza  l'ordine  in  iscritto  del  sindaco  o 
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della  Giunta  al  segretario,  il  quale  restituisce  l'ordine  quando 
le  carte  gli  vengono  ritornate. 

Il  segretario  è  responsabile  della  custodia  e  dell'uso  del 
bollo  comunale. 

Art.  46.  In  ogni  Comune  il  segretario  deve  tenere  in  cor- 
rente e  in  ordine  cronologico  le  leggi  e  i  decreti  appartenenti 
all'edizione  ufficiale,  i  registri,  gli  elenchi  e  gli  atti  indicati 
nell'allegato  n.  4,  obbligatori  per  i  Comuni,  oltre  a  quelli 
speciali  prescritti  da  leggi  e  da  regolamenti. 

Art.  47.  La  esazione  dei  diritti  di  segreteria  e  di  stato  civile 
è  fatta  a  cura  del  segretario  comunale,  il  quale  alla  fine  di 
ciascun  mese  ne  deve  versare  il  prodotto  nella  cassa  comunale. 

Per  tale  esazione  servono  i  registri  indicati  al  n.  17  del- 
l'allegato n.  4,  i  quali  devono  essere  compilati  secondo  il 
modulo  prescritto  da  speciali  istruzioni. 

Questi  registri  devono  essere  tenuti  in  conformità  delle 
vigenti  leggi  sul  bollo  e  vidimati  in  ogni  mezzo  foglio  dal 
sindaco. 

Ogni  quietanza  è  controdistinta  dal  numero  progressivo. 

Il  registro  delle  esazioni  fatte  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre 
di  ciascun  anno  deve  essere  unito  al  conto  consuntivo  del 
Comune. 

Tali  disposizioni  sono  anche  applicabili  nei  Comuni,  nei 
quali  la  esazione  dei  diritti  è  ceduta  ai  segretari  comunali, 
ai  termini  dell'art.  2  del  regio  decreto  25  ottobre  1881,  n.  475. 

Art.  48.  Quando  il  segretario  comunale  sia  obbligato  a 
recarsi  per  affari  di  ufficio  fuori  della  sua  residenza,  non  gli 
si  può  assegnare  una  indennità  giornaliera  superiore  a  quella 
stabilita  per  gli  impiegati  governativi  col  regio  decreto  14  set- 
tembre 1862,  n.  840,  oltre  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio 
effettivamente  sostenute. 

Allegato  4°  al  Regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Registri,  elenchi  ed  atti  da  tenersi  dall'ufficio  comunale 
ai  termini  dell'art.  46: 

1°  inventario  dei  beni  stabili  posseduti  dal  Comune  e  dalle 
frazioni  di  esso,  dei  demani  e  delle  promiscuità,  delle  servitù 
attive  e  passive,  e  d'ogni  diritto  relativo  a  beni  stabili; 
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2°  inventario  dei  mobili,  dei  crediti  e  delle  altre  attività; 
3°  elenco  dei  debiti  e  delle  altre  passività,  distinguendo 
le  ordinarie  dalle  straordinarie; 

4°  elenco  delle  strade  comunali  e  di  quelle  private  sog 
gette  a  servitù  pubblica; 

5°  elenco  dei  consiglieri  comunali,  con  indicazione  della 
scadenza  rispettiva; 

6°  elenco  degli  assessori,  con  la  stessa  indicazione; 
7°  indice  delle  deliberazioni  del  Consiglio,  con  indicazione 
dei  relativi  decreti  delle  autorità  superiori; 

8°  indice  delle  deliberazioni  della  Giunta,  con  le  mede- 
sime indicazioni; 

9°  indice  delle  circolari; 
10°  repertorio  dei  contratti; 

11°  elenco  delle  iscrizioni  ipotecarie,  si  a  favore  che  contro 
il  Comune,  delle  loro  rinnovazioni  operate  a  termini  di  legge 
e  della  precisa  indicazione  delle  epoche  in  cui  si  devono 
rinnovare  ; 

12°  elenco  dei  certificati  del  sindaco,  colTindicazione  dei 
richiedenti,  della  data  di  spedizione  e  del  diritto  esatto; 

13°  registro  di  protocollo  per  l'annotazione,  in  ordine  di 
data,  degli  atti  che  pervengono  all'ufficio  comunale  e  di  quelli 
da  esso  spediti. 

14°  registro,  a  madre  e  figlia,  dei  ricorsi  presentati  al 
Comune; 

15°  registro,  a  madre  e  figlia,  dei  mandati  comunali; 
16°  libro  mastro  per  la  registrazione  delle  entrate  e  spese 
comunali; 

17°  registri  dei  diritti  di  segreteria  e  di  stato  civile; 
18°  registro  delle  scadenze,  delle  entrate  e  spese  fisse; 
19°  registro  dei  depositi  presso  le  casse  comunali; 
20°  verbali  di  verificazione  e  passaggi  di  cassa; 
21°  originali  delle  deliberazioni  del  Consiglio  e  della  Giunta, 
i  quali  devono  esser  legati  in  modo  da  impedirne  lo  smarri- 
mento o  la  dispersione; 

22°  registro  degli  elenchi  e  delle  liste  elettorali  di  ciascun 
anno,  approvati  dall'autorità  competente; 
23°  bilanci  e  stati  presuntivi; 
24°  conti  consuntivi  ed  elenco  dei  residui  attivi  e  passivi  ; 
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25°  ruoli  delle  tasse  comunali,  nonché  quello  degli  appar- 
tenenti ai  Comune  tenuti  a  prestazioni  militari; 

26°  libri  ed  atti  relativi  al  censo  o  catasto; 

27°  atti  relativi  al  censimento  della  popolazione  ed  alla 
statistica  ; 

28°  mercuriali  periodiche  dei  cereali; 

29°  carte  relative  alla  leva  militare  di  ciascun  anno; 

30°  registri  dello  stato  civile; 

31°  registro  di  popolazione; 

32°  elenco  dei  poveri  del  Comune; 

33°  elenco  delle  istituzioni  di  beneficenza  che  hanno  sede 
nel  Comune; 

34°  elenco  dei  fanciulli  obbligati  a  frequentare  le  scuole 
elementari; 

35°  verbali  delle  contravvenzioni  e  delle  relative  conci- 
liazioni ; 

36°  raccolta  completa  ed  aggiornata  dei  regolamenti  comu- 
nali e  delle  relative  tariffe; 

37°  registro  degli  atti  notificati  giudizialmente  al  Comune 
^  dal  Comune. 

Legge  7  maggio  190Sy  n.  144 
sui  segretari  e  impiegati  comunali. 

Art.  1.  Niuno  può  essere  nominato  segretario  comunale  se 
non  abbia  ottenuta  la  patente  di  abilitazione  in  seguito  ad 
esame  dato  secondo  le  norme  da  stabilirsi  per  regolamento. 
La  stessa  patente  è  richiesta  per  la  nomina  a  vice-segre- 
tario quando  di  esso  sia  il  caso. 

Art.  2.  Per  essere  ammessi  all'esame  di  patente  per  l'abi- 
litazione  alle  funzioni  di  segretario  comunale,  i  candidati 
devono  provare: 

1°  di  essere  maggiori  di  età; 

2°  di  essere  cittadini  italiani; 

3°  di  non  avere  subite  condanne  per  i  titoli  indicati  nel- 
l'articolo 22  della  legge  comunale  e  provinciale  4  maggio 
1898,  n.  164,  salv7o  che  la  condanna  non  sia  stata  seguita  da 
riabilitazione  od  amnistia; 

4°  di  aver  sempre  tenuto  buona  condotta  morale  e  civile; 
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5°  di  avere  ottenuto  la  licenza  liceale,  di  istituto  tecnico, 
o  il  diploma  di  scuola  normale  superiore; 
6°  di  aver  pagato  una  tassa  di  L.  40. 

Art.  3.  La  nomina  del  segretario  deve,  a  pena  di  nullità, 
essere  deliberata  dal  Consiglio  comunale  con  l'intervento  della 
maggioranza  assoluta  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune.  Essa 
acquista  carattere  di  stabilità  dopo  un  quadriennio  di  esperi- 
mento in  un  medesimo  Comune  o  consorzio  di  Comuni. 

La  nomina  del  segretario,  nei  Comuni  riuniti  in  consorzio, 
deve  essere,  a  pena  di  nullità,  deliberata  dall'assemblea  con- 
sorziale, eletta  nel  seno  dei  rispettivi  Consigli  comunali  in 
ragione  di  un  rappresentante  ogni  cinque  consiglieri  assegnati 
al  Comune,  e  coir  intervento  della  maggioranza  dei  suoi 
membri. 

Art.  4.  Il  licenziamento,  durante  il  periodo  di  prova,  deve 
essere  deliberato  nei  modi  e  forme  stabilite  nell'articolo  pre- 
cedente, almeno  sei  mesi  prima  della  scadenza  del  quadriennio, 
con  deliberazione  motivata. 

Trascorso  il  periodo  quadriennale  di  esperimento,  il  Co- 
mune ed  il  consorzio  non  possono  licenziare  il  proprio  segre- 
tario se  non  per  motivi  che  siano  stati  a  cura  del  sindaco 
contestati  in  iscritto  al  segretario  stesso,  con  invito  a  presen- 
tare pure  in  iscritto,  nel  termine  di  giorni  otto,  le  sue  difese. 

La  relativa  deliberazione  motivata  dovrà  essere  presa  dal 
Consiglio  o  dalla  rappresentanza  del  consorzio,  con  l'inter- 
vento almeno  di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune 
o  dei  membri  componenti  l'assemblea  consorziale. 

Art.  5.  Contro  le  deliberazioni  di  licenziamento  di  cui 
all'alinea  3°  dell'articolo  precedente,  è  ammesso  ricorso  in 
via  contenziosa  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  dalla 
decisione  di  questa  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  che 
pronuncia  anche  in  merito. 

Finché  non  siasi  avuto  una  decisione  definitiva  sul  ricorso 
in  via  contenziosa,  o  non  siano  decorsi  i  termini  per  essere 
proposto,  non  può  essere  nominato  un  nuovo  segretario  che 
in  via  provvisoria. 

Art.  6.  Il  prefetto,  su  parere  conforme  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  può  sospendere  dall'ufficio  il  segretario 
comunale  per  gravi  e  comprovati  motivi  di  servizio,  di  ordine 
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morale  o  di  disciplina,  qualora  il  Consiglio  comunale,  debi- 
tamente invitato  ai  termini  dell'art  267  della  legge  comunale 
e  provinciale,  non  vi  provveda  nel  perentorio  termine  di 
giorni  venti. 

Il  provvedimento  del  prefetto  è  definitivo.  In  caso  di 
ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  questa  pronuncia 
anche  in  merito. 

Art.  7.  Il  segretario  comunale  licenziato  durante  l'espe- 
rimento, e  poscia  riassunto  in  ufficio  con  o  senza  interru- 
zione, presso  un  medesimo  Comune  o  consorzio  di  Comuni, 
congiunge  al  nuovo  il  precedente  servizio  agli  effetti  del 
compimento  del  periodo  di  prova. 

Art.  8.  Le  condizioni  stabilite  dalle  deliberazioni  di  nomina 
non  possono  essere  modificate  in  danno  del  segretario  od 
impiegato  comunale  che  ha  conseguito  la  stabilità  di  posizione. 

Art.  9.  Uno  speciale  regolamento  approvato  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa  provvedere  intorno  allo  stato  degli 
impiegati  comunali,  determinando  specialmente: 

a)  il  numero,  la  qualità,  lo  stipendio  di  ciascun  impiegato 
ed  il  salariò  di  ciascun  inserviente  in  apposita  pianta  organica; 

b)  le  attribuzioni  ed  i  doveri  propri  di  ogni  impiegato 
e  salariato  ed  i  relativi  orar!; 

e)  le  disposizioni  riflettenti  le  debite  garanzie  di  stabi- 
lità nell'ufficio  per  ciascun  impiegato,  le  licenze,  i  congedi, 
le  aspettative  per  motivi  di  salute  e  le  dimisssioni; 

d)  le  punizioni  disciplinari  in  armonia  colle  disposizioni 
della  presente  legge  e  dell'altra  sulla  giustizia  amministrativa. 

Ogni  modificazione  al  regolamento  deve  riportare  l'appro- 
vazione della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Art.  10.  È  fissato  un  minimo  di  stipendio  di  lire  960  annue 
pei  segretari  dei  Comuni  o  consorzi  di  Comuni,  i  quali  abbiano 
una  popolazione  superiore  a  mille  abitanti. 

Art.  11.  Gli  stipendi  dei  segretari,  degli  impiegati  e  sala- 
riati comunali  verranno  pagati  a  rate  mensili,  ove  non  sia 
altrimenti  stabilito  dai  rispettivi  capitolati. 

Art.  12.  Quando  il  pagamento  non  segua  esattamente  alla 
scadenza,  gli  interessati  potranno  rivolgersi  al  prefetto,  il 
quale,  ove  ne  sia  il  caso,  provocherà  i  provvedimenti  d'ufficio 
ai  sensi  dell'articolo  197  della  legge  comunale  e  provinciale 
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4  maggio  1898,  n.  164.  Verificandosi  in  corso  d'anno  un  secondo 
ritardo,  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  udito  il  Comune, 
il  quale  dovrà  dare  le  sue  risposte  entro  il  termine  di  giorni 
otto,  potrà  deliberare  che  anche  le  rate  ulteriori  scadenti  nel 
periodo  annuale  siano  pagate  direttamente  dall'esattore. 

Art.  13.  A  misura  che  vanno  a  scadere  i  contratti  in  corso 
per  l'esercizio  delle  esattorie  delle  imposte  dirette,  si  aggiun- 
gerà agli  obblighi  dell'esattore,  sia  o  non  sia  anche  tesoriere, 
quello  di  dover  soddisfare,  non  ostante  la  mancanza  di  fondi 
di  cassa,  gli  ordini  di  pagamento  emessi  dai  Comuni  e  dai 
prefetti  in  favore  degli  impiegati  e  dei  salariati  addetti  ai 
servizi  municipali,  col  diritto  di  percepire  a  carico  del  Comune 
l'interesse  legale  dalla  data  del  pagamento,  e  di  rivalersi  di 
siffatta  anticipazione  e  dei  relativi  interessi  sulle  prime  riscos- 
sioni di  sovrimposte,  di  tasse  e  di  entrate  comunali,  successive 
al  pagamento  delle  somme  anticipate. 

Art.  14.  L'esattore  o  esattore-tesoriere,  che  ritardi  l'esecu- 
zione dell'ordine  di  pagamento,  è  soggetto  alle  sanzioni  sta- 
bilite dalle  leggi  e  dai  regolamenti  vigenti  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette. 

Art.  15.  La  facoltà,  che  la  legge  comunale  e  provinciale 
attribuisce  ai  segretari  per  la  stipulazione  dei  contratti  di 
interesse  dei  Comuni,  è  estesa  ai  segretari  provinciali  o  capi 
di  segreteria  dell'amministrazione  provinciale,  i  quali  siano 
muniti  di  laurea  in  legge  o  della  patente  di  abilitazione 
all'ufficio  di  segretario  comunale,  per  gli  atti  e  contratti  di 
interesse  della  stessa  amministrazione  provinciale. 

Le  tasse  e  gli  emolumenti,  di  che  all'allegato  n.  5  annesso 
al  regolamento  per  l'applicazione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, approvato  con  Regio  Decreto  19  settembre  1899, 
n.  394,  sono  devoluti  per  metà  alle  amministrazioni  provin- 
ciali o  comunali,  e  per  l'altra  metà  ai  loro  segretari,  salvi  e 
rispettati  gli  speciali  capitolati  in  corso.  Lei  liquidazione  degli 
emolumenti  e  delle  tasse  dovrà  essere  verificata  ed  approvata, 
volta  per  volta,  rispettivamente  dalla  Deputazione  provinciale 
o  dalla  Giunta  comunale. 

Art.  16.  Agli  impiegati  dei  Comuni  e  delle  Provincie  è 
applicabile  l'ultimo  comma  dell'art.  273  della  legge  comunale 
e  provinciale. 
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Disposizioni  transitorie.  —  Art.  17.  Sono  mantenuti  e 
rispettati  i  diritti  acquisiti  dai  funzionari  comunali. 

Art  18.  La  patente  di  abilitazione  prescritta  da  questa 
legge  non  è  richiesta  per  coloro  che  anteriormente  alla  pub- 
blicazione di  essa  conseguirono  la  patente  di  idoneità  all'uf- 
ficio di  segretario  comunale,  o  che  in  virtù  di  titoli  equipol- 
lenti, ammessi  dalle  disposizioni  anteriori,  furono  assunti 
all'ufficio  di  segretari  comunali  e  che  tuttora  lo  conservano. 

Art.  19.  Il  quadriennio  di  esperimento  per  i  segretari  in 
carica  alla  pubblicazione  di  questa  legge  si  avrà  per  decorso 
o  si  intenderà  decorrere  dalla  data  del  rispettivo  atto  di 
nomina,  a  meno  che,  entro  un  anno  dalla  pubblicazione 
stessa,  il  Consiglio  comunale  o  la  rappresentanza  del  con- 
sorzio dei  Comuni  non  deliberi  il  licenziamento  del  segre- 
tario. La  deliberazione  sarà  motivata,  ed  il  licenziato  avrà 
diritto  di  ricorrere  contro  di  essa  nei  modi  e  per  gli  effetti 
stabiliti  nell'art.  5.  Il  licenziamento  non  avrà  esecuzione  prima 
della  decorrenza  almeno  di  sei  me3i  dalla  deliberazione  stessa, 
salvo  il  maggior  termine  per  il  quale  il  segretario  fosse  stato 
nominato  o  confermato,  od  al  quale  avesse  diritto  per  il  rego- 
lamento del  Comune. 

Art  20.  È  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  comprendere 
le  disposizioni  della  presente  legge  nel  testo  unico  della  legge 
comunale  e  provinciale  vigente. 

Sommario.  —  §  1.  Osservazioni  preliminari.  —  §  2.  Del  Cornane  in  generale  : 
sua  indole;  suoi  rapporti  collo  Stato.  —  §  3.  Costituzione  amministrativa 
dei  Comuni.  —  §  4.  Nome  del  Cornane  —  Stemma  —  Capoluogo.  — 
$  5.  Uffizi,  servizi  e  spese  comunali  —  Consorzi. fra  Comuni.  —  §  6.  Del 
segretario  comunale. 

§  1.  —  Osservazioni  preliminari. 

1 .  Differenza  fra  il  testo  dell'articolo  12  della  legge  comunale  del  1889  e  quello 
dell'art.  112  della  legge  vigente.  —  2.  Censura  della  redazione  dell'art.  112. 

—  3.  Esso  è  un  articolo  fondamentale.  —  4.  Tronca  la  questione  dell'unità 
o  diversità  dei  Comuni  col  sancire  il  principio  dell'unità  del  tipo  comunale. 

—  5.  La  Francia  e  l'unità  di  tipo  dei  Comuni.  —  6.  Altri  Stati  che  hanno 
adottato  il  principio  dell'unità  di  tipo.  —  7.  Stati  nei  quali  prevale  il  sistema 
contrario.  —  8.  Alcune  diversità  di  effetti  giuridico- amministrativi  fra  Comune 
e  Comune  derivanti  dalla  differenza  di  popolazione.  —  9.  Disposizioni  legis- 
lative sui  Comuni  aventi  titolo  di  città.  —  10.  Solo  effetto  che  deriva  dal 
possesso  di  questo  titolo.  —  11.  Condizioni  per  conseguire  il  titolo  di  città: 
disposizioni  dell'art.  45  del  regolamento  per  la  Consulta  araldica  approvato 
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con  R.  D.  5  luglio  1896,  n.  314.  —  12.  Portata  della  distinzione  fra  Comuni 
murati  o  no,  aperti  o  chiusi,  ecc.  —  13.  Divisione  del  commento  dell'art.  1 12. 
—  14.  Rinvio  per  alcune  disposizioni  di  esso. 

1.  L'art.  112,  di  cui  imprendiamo  il  commento,  è  la  ripro- 
duzione letterale  dell'art  12  del  testo  precedente  del  1889, 
colla  sola  aggiunta,  in  fine,  dell'inciso  «  anche  in  merito  », 
introdotto  per  coordinare  la  disposizione  stessa  col  n.  3  del- 
l'art. 25  del  testo  unico  2  giugno  1889  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato,  per  cui  questo  decide,  pronunciando  anche  in  merito, 
dei  ricorsi  nelle  materie  che,  a  termini  delle  leggi  vigenti, 
sono  attribuite  alla  sua  decisione. 

2.  Era  forse  più  conveniente  che  il  primo  degli  articoli 
del  titolo  della  legge  consacrato  all'amministrazione  comunale 
si  limitasse  a  determinare  la  costituzione  dell'amministrazione 
medesima,  regolando  in  distinto  articolo  la  condizione  dei 
segretari  comunali  :  che  non  si  può  a  meno  di  trovar  singo- 
lare che  in  uno  stesso  articolo  si  dichiari  in  qual  maniera  è 
costituito  l'ordinamento  dei  Comuni,  e  poi  si  discenda  a 
minute  disposizioni  sulla  nomina,  sulla  conferma  e  sul  licen- 
ziamento dei  segretari,  sui  ricorsi  che  essi  hanno  diritto  di 
fare,  sulle  autorità  che  debbono  pronunciare  circa  i  ricorsi. 
Ma  questa  censura,  che  riguarda  unicamente  un  difetto  di 
ciò  che  chiameremmo  la  «  tecnica  legislativa  » ,  nulla  toglie 
alla  bontà  delle  innovazioni  portate  con  questo  articolo  e  con 
l'articolo  12  del  testo  precedente  del  1889  al  testo  primitivo 
del  1865,  che  all'art.  10  disponeva  solo  che  «  ogni  Comune 
ha  un  Consiglio  comunale  e  una  Giunta  municipale»,  non 
facendo  tampoco  menzione  del  Sindaco. 

3.  Questo  articolo  può  dirsi,  in  un  certo  senso,  fondamentale, 
perchè  con  esso  il  legislatore  risolve  o,  piuttosto,  tronca  cosi  la 
grossa  quistione  dei  grandi  e  dei  piccoli  Comuni,  come  quella 
della  unità  o  diversità  della  costituzione  amministrativa  di 
essi,  secondo  che  siano  urbani  o  rurali  (1).  È  chiaro  che  il 
legislatore  si  ò  ispirato  alle  stesse  considerazioni  che  avevano 


(1)  Vedi  però  più  oltre  in.  10,  11)  quanto  è  detto  circa  i  Comuni  che 
sono  città. 
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indotto  l'onorevole  Depretis  a  mantenere  egli  pure,  nel  suo 
progetto  di  riordinamento  dell'amministrazione  comunale  e 
provinciale  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta 
del  25  novembre  1882,  l'unità  organica  del  tipo  comunale  (1). 

4.  Fu  troncata,  ho  detto,  non  risolta  la  questione  della 
unità  o  diversità  della  costituzione  dei  diversi  Comuni  :  certo, 
per  ragioni  parlamentari  ;  che,  ove  il  Parlamento  fosse  stato 
invitato  a  discuterla,  non  si  avrebbe  avuto  nel  1889  la  riforma 
della  legge  20  marzo  1865,  tante  sono,  e  cosi  gravi  e  com- 
plicate, le  controversie  che  sarebbero  state  sollevate.  Ma  la 
quistione  rimane  aperta.  E  l'esperienza  della  maggior  parte 
degli  Stati  dimostra  che  la  unità  del  tipo  comunale,  come 
quella  che  è  contro  natura,  non  può  produrre  che  inconve- 
nienti. 

5.  Senza  intraprendere  ora  un  esame  di  legislazione  com- 
parata (che  avrà  il  suo  posto  più  naturale  nell'esame  delle 
varie  istituzioni  comunali),  basterà  rammentare  che  la  Francia 
è  alla  testa  delle  nazioni  che  hanno  l'unità  del  tipo  comunale. 
La  legge  organica  sull'amministrazione  dei  Comuni  del  5  aprile 
1884  esordisce  con  un  articolo  corrispondente  a  quello  che 
annotiamo  e  cosi  concepito:  «  Art.  1.  Il  corpo  municipale  di 
ogni  Comune  si  compone  del  Consiglio  comunale,  del  sindaco 
(maire)  e  di  uno  o  più  aggiunti  »  (2). 

Questa  unità  del  tipo  comunale  è  tanto  più  singolare  in 
uno  Stato  nel  quale,  secondo  l'ultimo  censimento,  quello  del 
24  marzo  1901,  sopra  36.105  Comuni  si  hanno  16.537  Comuni 


;  1)  V.  queste  considerazioni  nella  relazione  Depretis,  voi.  I,  n.  483  e  seg. 
La  quistione  della  distinzione  e  divisiono  amministrativa  dei  Comuni 
in  grandi  e  piccoli,  urbani  e  rurali,  è  trattata  in  molti  atti  parlamentari: 
vedi  voi.  I,  nn.  237,  240,  474  a  477,  480,  481,  483,  484,  487  a  489,  492, 
499,  505,  Alleg.  II;  voi.  II,  n.  522,  568,  579  (XI),  581,  591,  611,  616  a 
618,  633,  639,  650. 

(2)  Il  Comune  francese  non  ha  una  istituzione  equivalente  alla  nostra 
Giunta  municipale  :  nel  sindaco  si  concentrano  tutte  le  attribuzioni  che  le 
nostre  leggi  danno  alla  Giunta,  salvo  quelle  che  vengono  invece  deferite 
al  Consiglio.  Gli  aggiunti  (adjoints)  sono  semplici  vice-sindaci  :  fanno  le 
veci  del  sindaco  quando  è  impedito  od  assente.  Tutto  ciò,  s'intende, 
non  si  riferisce  a  Parigi,  che  è  soggetta  ad  una  legislazione  particolare. 
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che  hanno  meno  di  500  abitanti  (1).  Questo  sminuzzamento, 
questa  polverizzazione  delle  aggregazioni  comunali  spiega 
anche  troppo  in  che  maniera  si  è  spenta  la  vita  locale  in 
Francia.  Ma  che  pensare  di  una  legislazione,  che  si  applica 
nel  modo  identico  ai  698  Comuni  aventi  meno  di  100  abitanti 
e  alle  città  di  Lione  e  di  Marsiglia?  Però,  non  sta  a  nói  di 
censurare  questa  legislazione,  onde  ci  si  eviti  l'oraziano: 

mutato  nomine,  de  te 

Fabula  narratur...  (2), 

l'Italia  contando  anch'essa,  secondo  il  censimento  del  9  feb- 
braio 1901,  su  8262  Comuni,  ben  575  Comuni  con  non  più 
di  5W  abitanti  (3). 

6.  Il  sistema  comunale  del  Belgio,  dell'Olanda,  della  Spagna 
è,  come  il  nostro,  plasmato  sul  tipo  francese:  ogni  Comune 
ha  un  Consiglio  comunale  ;  ma  ha,  come  da  noi,  una  specie  di 
Giunta  municipale,  che  è  il  collegio  composto  del  borgomastro 
e  degli  scabini  :  con  questa  differenza,  che  il  borgomastro  e 


(1)  Secondo  i  risultati  dell'ultimo  censimento  questi  16.537  Comuni 
con  meno  di  500  abitanti  si  ripartiscono  in  questo  modo  : 

698  Comuni  che  hanno  una  popolazione  inferiore  a  100  abitanti. 
3452  Comuni  la  cui  popolazione  va  da.     .     .     101  a  200        » 
4615        »  »  da.     .     .     201  a  300 

4301        »  »  da.     .     .     301  a  400 

3471        »  »  da.     .     .    401  a  500 

(2)  Orazio,  Satire,  I,  72-73. 

(3)  Secondo  i  risultati  del  censimento  del  10  febbraio  1901,  gli  8262 
Comuni  del  Regno  si  classificano,  nel  riguardo  della  popolazione,  come 
segue  : 

Sotto  i  100  abitanti     .     .     N. 
abitanti 


Da  100 

a 

200 

»   200 

a 

300 

»   300 

a 

400 

»   400 

a 

500 

»   500 

a 

1.000 

»  1.000 

a 

2.000 

»  2.000 

a 

3.000 

»  3.000 

a 

4.000 

»  4.000 

a 

5.000 

»  5.000 

a 

6.000 

.  6.000 

a 

7.000 

»  7.000 

a 

8.000 

*    8.000 

a 

9.000 

5 

Riporto 

N. 

7669 

55 

Da  9.000  a  10.000  abitanti 

» 

84 

137 

»  10.000  a  15.000 

» 

y* 

255 

172 

»  15.000  a  20.000 

» 

» 

«6 

206 

*  20.000  a  25.000 

» 

» 

64 

1189 

*  25.000  a  30.000 

* 

» 

19 

2055 

»  30.000  a  40.000 

» 

» 

31 

1447 

»    40.000  a  50.000 

» 

» 

19 

972 

»  50.000  a  60.000 

» 

» 

8 

573 

»  60.000  a  70.000 

» 

» 

9 

356 

*  70.000  a  80.000 

» 

» 

4 

205 

»  80.000  a  90.000 

» 

» 

2 

182 

»  90.000  a  100.000 

» 

9 

1 

115 

*  100.000  abitanti 

in  su 

» 

11 

A  riportarsi  N.  7669 


Totale    .    .    .    N.  8262 
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gli  scabini  sono  nominati  dal  Re,  il  quale  può,  per  eccezione  e 
sentita  la  Deputazione  permanente  del  Consiglio  provinciale 
(equivalente  alla  nostra  Deputazione  provinciale),  sceglierli 
tutti  o  in  parte  anche  fuori  del  seno  del  Consiglio  comunale. 

7.  Al  contrario,  tutte  le  altre  nazioni  hanno  un  ordina- 
mento comunale  fondato  sulle  diversità  reali  che  risultano 
non  solo  dal  numero  degli  abitanti,  ma  dalla  qualità  di  Comuni 
urbani  o  rurali. 

Senonchè,  come  si  è  detto,  si  avrà  occasione  di  stabilire 
gli  opportuni  raffronti  mano  mano  che  si  tratterà  delle  vàrie 
istituzioni  comunali  (Consigli,  Giunte,  Sindaci,  ecc.). 

8.  Tuttavia,  se  è  vero  che,  secondo  l'art.  112  della  nostra 
legge,  tutti  i  Comuni  sono  costituiti  ugualmente  —  che  cioè 
tutti  hanno  un  Consiglio  comunale,  una  Giunta  municipale,  un 
Sindaco  —  però  la  natura  delle  cose  essendo  più  potente  della 
volontà  del  legislatore,  questa  unità  non  può  essere  cosi 
assoluta  che  non  importi  alcune  differenze,  le  quali  derivano 
dalla  diversità  delle  condizioni  dei  Comuni  in  ordine  special- 
mente alla  popolazione;  le  principali  riguardano: 

1°  la  rappresentanza  che,  secondo  il  numero  degli  abi- 
tanti, è  varia  tanto  nel  numero  dei  consiglieri  come  in  quella, 
degli  assessori  municipali  (art  118,  131); 

2°  l'istituzione  dei  vice-sindaci  o  aggiunti  accordata  ai 
Comuni  aventi  più  di  60.000  abitanti  (art.  154). 

Di  questi  e  degli  altri  effetti  derivanti  dalla  differenza  di 
popolazione,  sarà  trattato  nel  commento  ai  rispettivi  articoli 
(art.  114,  115,  116,  ecc.). 

9.  Abbiamo  una  sola  legge  che  distingue  i  Comuni  urbani 
dai  Comuni  rurali  e  che  attribuisce  certi  effetti  giuridico-am- 
ministrativi  alla  qualifica  di  città  che  distingue  alcuni  Comuni 
dagli  altri:  è  la  legge  13  novembre  1859  sull'ordinamento 
della  pubblica  istruzione.  L'art.  338  di  essa  legge  stabilisce 
che,  per  determinare  gli  stipendi  e  le  pensioni  da  assegnarsi 
ai  maestri,  le  scuole  elementari  sono  divise  in  urbane  e  rurali: 
le  urbane  sono  divise  in  tre  classi,  secondo  l'agiatezza  e  la 
popolazione  delle  città  in  cui  sono  stabilite;  le  rurali  sono 
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parimenti  divise  in  tre  classi,  secondo  l'agiatezza  del  Comune 
e  la  popolazione  dei  luoghi  in  cui  sono  stabilite.  E  l'art.  339 
aggiunge:  «  Potranno  collocarsi  nell'ultima  classe  delle  urbane 
le  scuole  stabilite  nel  centro  di  Comuni  i  quali,  sebbene  non 
aveìiti  titolo  di  città,  avranno  una  popolazione  agglomerata 
di  oltre  3000  abitanti.  Cosi,  potranno  annoverarsi  fra  le  rurali 
le  scuole  che,  quantunque  appartenenti  ad  un  Comune  con 
titolo  di  città,  saranno  stabilite  in  borgate  separate  e  lontane 
dal  centro  principale  di  popolazione  »  (1). 

10.  Ma,  evidentemente,  queste  disposizioni  non  hanno  rap 
porto  alcuno  colla  legislazione  comunale  e  provinciale,  la 
quale  non  riconosce  che  Comuni  ;  in  tutto  il  testo  della  legge 
sull'amministrazione  comunale  e  provinciale  non  si  incontra 
una  sola  volta  la  qualifica  di  città.  Se  questa  si  trova  nella 
legge  13  novembre  1859,  gli  è  perchè  agli  autori  di  essa,  in 
parte  oriundi  dalla  Lombardia,  era  presente  la  legislazione 
vigente  in  quelle  Provincie,  la  quale  effettivamente  (come 
venne  avvertito  nella  breve  esposizione  che  ne  venne  fatta 
a  suo  luogo)  (2),  distingueva  i  Comuni  secondo  che  fossero 
urbani  o  rurali  e  avessero  o  no  la  qualifica  di  città,  e  da 
questa  diversità  di  condizione  faceva  derivare  non  poche  né 
lievi  conseguenze  sotto  l'aspetto  amministrativo.  Ma  oggi, 
anche  sotto  l'impero  degli  articoli  338  e  339  della  legge 
13  novembre  1859,  questa  qualifica  è  in  realtà  per  se  stessa 
improduttiva  di  veri  effetti  speciali,  prevalendo,  anche  negli 
ordinamenti  scolastici,  la  qualifica  ordinaria  di  Comuni,  nel 
senso  ordinario  voluto  dalle  nostre  leggi. 

11.  È  ben  vero  che  il  regolamento  per  la  Consulta  aral- 
dica, approvato  con  R.  D.  5  luglio  1896,  n.  314,  stabilisce  le 
condizioni  cui  deve  conformarsi  un  Comune  per  conseguire 
il  titolo  di  città:  «Il  titolo  di  città  (cosi  l'art.  45)  può  essere 
concesso  ai  Comuni  insigni  per  ricordi  o  monumenti  storici, 


(1)  Anche  il  regolamento  sull'istruzione  elementare,  approvato  con 
R.  D.  19  ottobre  1895,  n.  623,  contiene,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
la  classificazione  delle  scuole  (art.  94  e  seg.),  norme  speciali  per  i  Comuni 
aventi  titolo  di  città. 

(2)  Voi.  I,  nn.  10  o  segg.. 
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con  una  popolazione  agglomerata  nel  capoluogo  non  minore 
di  diecimila  abitanti,  e  che  abbiano  convenientemente  prov- 
veduto ad  ogni  pubblico  servizio,  ed  in  particolar  modo  alla 
assistenza,  istruzione  e  beneficenza»  (1).  E  lo  stesso  regola- 
mento traccia  la  procedura  da  osservarsi  dai  Comuni  che 
vogliano  conseguire  il  titolo  predetto  (2).  Ma  è  evidente  che 
la  concessione  di  questo  titolo  è  sprovvista  di  qualsiasi  effetto 
amministrativo,  e  solo  autorizza  i  Comuni  che  l'hanno  conse- 
guita a  sostituire  nei  loro  atti,  manifesti,  ecc.  il  titolo  di  città 
a  quello  ordinario  di  Comune. 

12.  Quanto  alla  distinzione  fra  Comuni  murati  o  no,  fra 
Comuni  aperti  o  chiusi,  fra  Comuni  di  prima,  di  seconda  o 
terza  classe,  e  simili  —  distinzioni  introdotte  o  per  regolare 
quistioni  di  aggregazioni  di  territorio  o  a  fini  puramente  fiscali 
—  non  è  il  caso  di  considerarle  altrimenti  che  in  ordine  a 
questi  fini,  poiché  in  tutto  il  resto  i  Comuni  rimangono  sog- 
getti al  diritto  amministrativo  ordinario. 

13.  Premesse  queste  osservazioni,  veniamo  all'esame  del 
presente  articolo:  esame,  che  vuol  essere  condotto  nell'ordine 
seguente: 

1°  del  Comune  in  generale;  sua  indole;  suoi  rapporti 
collo  Stato; 

2°  costituzione  amministrativa  del  Comune; 

3°  nome  —  stemma  —  capoluogo; 

4°  consorzi  comunali  per  servizi  obbligatori; 

5°  del  segretario  comunale:  nomina,  conferma,  licenzia- 
mento,  ricorso. 

14.  Per  non  accumulare,  nell'esame  di  questo  articolo, 
materie  diverse,  si  tratterà: 

nel  commento  all'art.  123,  dei  diritti  di  segreteria; 


(1)  Il  diritto  dovuto  alla  Consulta  araldica  per  la  concessione  del  titolo 
di  città  è  di  L.  50. 

(2)  Per  il  testo  di  tutte  le  disposizioni  relative  alla  Consulta  araldica 
e  ai  titoli  nobiliari  e  cavallereschi,  vedi:  Sarbdo,  Codice  costituzionale 
e  amministrativo,  I,  pag.  99  e  segg.  ;  II,  pag.  133  e  segg.  ;  Codice  costi- 
tuzianaley  pag.  570  e  segg.  (presso  l'Unione  tip.-cdit.). 
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nel  commento  all'art.  175,  n.  1,  dell'ordinamento  del- 
l'ufficio e  degli  archivi  comunali; 

nel  commento  all'art.  276,  della  compilazione  dei  verbali. 
E  cosi  pure  sarà  fatto  per  gli  articoli  di  legge  che  si 
riferiscono  alle  altre  funzioni  dei  segretari  comunali. 

§  2.  —  Del  Comune  In  generale:  sua  Indole;  suol  rapporti  eolio  Stato. 

15.  Definizione  del  Comune  data  da  C.  L.  Fari  ai.  —  16.  Come  sia  in  parte  ine- 
satta. —  17.  Ed  anche  incompleta.  —  18.  Vero  concetto  del  Comune.  — 
19.  Criterio  direttivo  del  legislatore  nell'ordinare  le  funzioni  dell'ara  min  is  tra- 
zione comunale.  —  20.  Erronea  nozione  dell'autonomia  comunale.  —  21.  Che 
debba  intendersi  per  autonomia  del  Comune  o  della  Provincia.  —  22.  Obbie- 
zione :  risposta.  —  23.  Della  distinzione  fra  il  Comune,  ente  di  diritto  pub- 
blico amministrativo,  e  il  Comune  considerato  come  persona  giurìdica.  — 
24.  Come  le  confusioni  che  si  deplorano  circa  il  concetto  del  Comune  derivino 
dall' a  so  erroneo  della  parola  tutela.  —  25.  I  Comuni  sono,  di  regola,  sog- 
getti al  diritto  pubblico.  —  26.  Come  in  questo  senso  sia  la  giurisprudenza 
amministrativa  e  giudiziaria.  —  27.  Conseguenze  pratiche  di  questi  principi. 
—  28.  Come  essi  debbano  regolare  la  soluzione  delle  controversie  cui  dà  luogo 
l'applicazione  della  legge. 

15.  «  Il  Comune  è  la  base  dei  liberi  ordini.  In  esso  si 
manifesta  più  vivacemente  il  nativo  genio  delle  popolazioni; 
esso  provvede  e  soddisfa  ai  più  sostanziali  interessi,  educa 
all'esercizio  di  tutti  i  diritti  ;  perciò  fu  tanta  parte  della  nostra 
civiltà,  conservando  le  nazionali  tradizioni  e  resistendo  alle 
male  signorie  nostrane  e  straniere,  che  travagliarono  si  gran 
parte  d'Italia.  Al  Comune  ed  alla  sua  rappresentanza  si 
dovranno  dare  larghe  attribuzioni  sugli  interessi  che  gli  sono 
propri;  l'ingerimento  governativo,  necessario  a  tenere  in  sodo 
le  leggi  d'ordine  e  di  utilità  pubblica,  non  deve  menomarne 
ed  offenderne  la  libertà.  Nel  concetto  che  ho  accennato  si 
incardina  ogni  altro  particolare  ordinamento  ». 

In  questi  termini  uno  dei  fondatori  dell'unità  nazionale,  Luigi 
Carlo  Farini,  nella  sua  Nota  diretta  alla  Commissione  istituita 
presso  il  Consiglio  di  Stato  per  preparare  i  progetti  di  legge 
intesi  ad  attuare  l'unificazione  amministrativa  del  Regno  (1), 
significava  i  suoi  concetti  sulla  natura  e  sull'ordinamento  dei 
Comuni  ;  e  questi  concetti  vennero  in  seguito  costantemente 


(1)  Vedi,  su  questa  Commissione,  voi.  I,  n.  39  e  segg.  Il  testo  integrale 
della  Nota  Farini  è  ivi  pubblicato  per  la  prima  volta  (n.  43  e  seg.). 
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ripetuti,  anche  da  coloro  che  erano  i  meno  inclinati  ad  appli- 
carli. In  realtà,  la  nozione  che  vi  si  dà  dell'indole  del  Comune 
è  ad  un  tempo  in  parte  inesatta,  in  parte  incompleta. 

16.  È,  anzitutto,  in  parte  inesatta.  Di  quali  Comuni  vi  si 
parla?  Se  delle  repubbliche  nostre  sórte  poco  a  poco  in  Italia 
sotto  questo  nome  dopo  la  caduta  dell'Impero  d'Occidente  e  le 
invasioni  germaniche,  è  evidente  la  confusione  fra  la  nozione  di 
Stato  e  quella  di  Comune.  Se  si  parla  dei  Comuni  veri  e  propri, 
cioè  di  quelle  università  giuridiche  che  si  svolgono  entro  la 
cerchia  dello  Stato,  ciò  che  si  afferma  non  corrisponde  alla  realtà 
se  non  per  alcune  parti  d'Italia  ;  certo,  non  ha  che  una  limitata 
rispondenza  colle  vere  condizioni  amministrative  di  buona 
parte  della  Penisola,  segnatamente  dell'Italia  meridionale  (1). 

17.  La  surriferita  nozione  del  Comune  è  poi  incompleta, 
se  la  si  esamina  sotto  l'aspetto  dell'indole  e  condizione  del 
Comune  in  relazione  al  diritto  pubblico  dello  Stato  moderno. 

18.  Il  vero  concetto  del  Comune  è  quello  che  venne  for- 
mulato per  la  prima  volta  in  un  documento  legislativo  dal- 
Ton.  Depretis  e  che  fu  pienamente  adottato,  senza  incontrare 
contraddizione,  in  altri  successivi  atti  parlamentari  (2);  sicché 
può  dirsi  ormai  entrato  nel  diritto  pubblico  del  Regno.  — 
Secondo  questo  concetto,  il  Comune  è,  come  la  Provincia,  un 
organo  dello  Stato,  vivente  della  stessa  vita,  ordinato  allo 
stesso  fine,  e  le  cui  funzioni  hanno  la  stessa  indole  giuridica 
di  quelle  dello  Stato;  le  amministrazioni  comunali,  come  le 
provinciali,  sono  organi  della  pubblica  amministrazione,  i 
quali  adempiono  a  quella  parte  dei  pubblici  servizi  che  l'am- 
ministrazione generale  dello  Stato  non  può  assumere,  o  non 


(1»  Vedi  Pertile,  Storia  del  diritto  italiano,  voi.  II?  §§  47-53,  7375. 

(2)  Relazione  del  ministro  Depretis  sul  progetto  di  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  1865  da  lui  presentato  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  del  25  novembre  1862  ;  —  Relazione  della  Commissione  parla- 
mentare (relatore  Lacava)  sul  progetto  stesso;  —  Relazione  del  ministro 
Crihpi  sul  progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  da  lui 
presentato  alla  Camera  nella  seduta  del  19  novembre  18S7;  —  Relazione 
della  Commissione  parlamentare  (relatore  Lacava)  sul  progetto  stesso  ;  — 
Relazione  della  Giunta  del  Senato  relatore  Finali)  sul  progetto  stesso,  ecc. 

2  —  Babbo,  Uqq*  tuii'Amm.  Com.  •  Pro»  ,  Vi. 
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può  bene  esercitare,  e  che  più  naturalmente  competono  alle 
amministrazioni  locali.  E  questa  identità  intrinseca  fra  le  fun- 
zioni dello  Stato  e  quelle  del  Comune  e  della  Provincia  spiega 
quella  continua  vicenda  per  cui  ora  la  legge  avoca  certe  fun- 
zioni allo  Stato,  ora  le  devolve  alle  Provincie  o  ai  Comuni, 
o  in  tutto  o  in  parte,  salvo  a  ridare  le  già  riprese,  o  a  ripren- 
dere le  già  date,  secondo  che  l'esperienza  e  l'utilità  pubblica 
consiglino.  Non  si  tratta  adunque  di  supporre  a  priori  o  di 
regolare  conflitti  permanenti  e  quasi  naturali  fra  Stato  e 
Comune,  sibbene  di  determinare  con  savi  criteri  direttivi  le 
loro  rispettive  competenze,  la  loro  comune  cooperazione  per 
meglio  realizzare  quod  interest  reipublicae. 

19.  La  legge,  nel  determinare  le  funzioni  dell'amministra- 
zione comunale,  non  muove  già  da  un  concetto  astratto  del 
l'autonomia  del  Comune,  sibbene  da  quello  del  miglior  ordi- 
namento dei  servizi  amministrativi.  Un  esempio  chiarirà 
meglio  il  nostro  pensiero.  Fra  le  funzioni,  che  il  Comune  ha 
da  più  lungo  tempo  esercitato,  vi  è  quella  dell'istruzione  pri- 
maria; ma  l'esperienza  ha  dimostrato  come,  presso  molte 
amministrazioni  comunali,  l'indifferenza  pel  bene  pubblico, 
gli  arbitri  o  l'incapacità  fossero  causa  di  assoluta  deficienza 
nei  mezzi  per  raggiungere  il  fine,  che  è  la  diffusione  feconda 
dell'istruzione  popolare.  Il  legislatore  intervenne,  imponendo 
norme  circa  il  numero  e  la  qualità  delle  scuole,  circa  gli 
insegnamenti  da  impartire,  la  nomina,  il  licenziamento,  le 
punizioni,  gli  stipendi  e  le  pensioni  dei  maestri,  ecc.  Né  basta: 
è  una  questione  aperta  quella  di  vedere  se  l'interesse  pub- 
blico non  reclami  l'avocazione  completa  dell'istruzione  ele- 
mentare allo  Stato.  Ove  lo  Stato  avocasse  a  sé  l'istruzione 
popolare,  si  potrebbe  dire  offeso  per  ciò  il  principio  dell'au- 
tonomia dei  Comuni?  No:  dovrà  dirsi  che  un  determinato 
servizio,  quello  dell'istruzione  primaria,  nelle  presenti  condi- 
zioni morali  e  civili  del  Regno,  è  meglio  esercitato  dallo  Stato 
che  dai  Comuni.  Nulla  impedirebbe  che,  mutate  le  condizioni, 
apparisse  la  convenienza  di  restituire  tale  servizio  ai  Comuni. 
Ma  l'indole  di  quel  servizio,  che  è  l'istruzione  primaria,  non 
cambia:  è  sempre  un  servizio  pubblico,  sia  che  esso  resti  al 
Comune,  sia  che  lo  assuma  lo  Stato. 
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20.  Quando  adunque  si  parla  di  autonomia  comunale  o  di 
libertà  amministrativa,  di  accentramene  o  di  decentramento, 
e  se  ne  vuol  dedurre  la  nozione  di  una  specie  di  conflitto 
di  diritti,  di  funzioni  e  d'interessi  fra  il  Comune  e  lo  Stato; 
quando  si  vuol  vedere  nei  Comuni  e  nelle  Provincie  una 
specie  di  piccoli  Stati,  uniti  quasi  coattivamente  sotto  la  sovra- 
nità di  un  potere  centrale  in  lotta  permanente  con  essi,  di 
guisa  che  ogni  nuova  funzione  data  al  Comune  apparisce  come 
una  restituzione,  e  ogni  funzione  ad  esso  tolta  apparisce  come 
un'usurpazione  dello  Stato  —  in  realtà  si  disconoscono  le  isti- 
tuzioni più  elementari  del  diritto  pubblico  moderno,  si  con- 
fonde il  fatto  storico  accidentale  delle  annessioni  violente  o 
spontanee  di  questo  o  quel  Comune  ad  uno  Stato  con  l'indole 
naturale  dei  vincoli  che,  per  le  costituzioni  moderne,  gover- 
nano i  rapporti  delle  varie  parti  dello  Stato  collo  Stato  mede- 
simo :  rapporti  di  parti  col  tutto,  per  i  quali  (come  è  detto, 
con  profondo  significato  di  verità,  nell'articolo  1°  della  legge) 
«  il  Regno  si  divide  in  Provincie,  Circondari,  Mandamenti  e 
Comuni  ».  —  E,  per  questa  unità  organica,  le  condizioni 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  sono  necessariamente  e  stret- 
tamente connesse  alla  condizione  dello  Stato;  per  cui,  Pro- 
vincie e  Comuni  poveri  fanno  uno  Stato  povero,  come  la  loro 
prosperità  è  l'elemento  costitutivo  della  prosperità  dello 
Stato  (1). 

21.  Che  deve  intendersi  adunque  per  autonomia  del  Comune 
o  della  Provincia?  Questo:  che  all'amministrazione  di  ogni 
Comune  e  di  ogni  Provincia  hanno  diritto  di  partecipare, 
come  elettori  ed  eleggibili,  gli  amministrati,  nel  modo  stesso 
che,  come  cittadini  dello  Stato,  essi  hanno  il  dovere  e  il  diritto 
di  partecipare,  mediante  le  elezioni  politiche,  all'amministra- 
zione generale  del  Regno:  che  la  legge,  nel  determinare  le 
funzioni  delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali,  deve 
assicurare  ai  cittadini  i  mezzi  più  efficaci  affinchè  queste  fun- 
zioni siano  bene  adempiute,  cioè,  come  richiede  il  pubblico 
interesse:  che  la  legge,  non  l'arbitrio  di  un  funzionario,  deve 

(1)  Vedi  citata  relazione  Dbprbtis  sul  progetto  di  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  18»i5,  presentato  alla  Camera  dei  deputati 
il  25  novembre  1882. 
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segnare  i  confini  delle  rispettive  competenze:  che  agli  inca- 
ricati dell'adempimento  degli  uffici  commessi  alle  aziende 
locali  dev'essere  ad  un  tempo  guarentita  la  libertà  di  agire 
e  la  responsabilità  dei  loro  atti.  La  libertà  non  è  un'astra- 
zione, ma  una  realtà  vivente  ed  attiva;  non  è  la  selvaggia 
libertà  delle  steppe,  ma  quella  che  si  svolge  legalmente  e  si 
traduce  in  un'attività  utile  a  sé  ed  agli  altri. 

Epperciò  il  Comune  tanto  più  sarà  autonomo  quanto  più 
i  suoi  abitanti  avranno  benessere,  buona  gestione  degli  inte- 
ressi locali  e  generali,  efficace  guarentigia  dei  loro  diritti 
civili  e  politici.  Non  si  confonda  la  nozione  dell'autonomia 
dell'ente  Comune  con  quella  della  libertà  guarentita  ai  suoi 
abitanti:  questa  è  la  vera  autonomia,  perchè  fine;  quella  è 
la  forinola  che  s'impiega  per  significare  la  risultante  dei  diritti 
assicurati  agli  abitanti.  In  altri  termini:  l'autonomia  del  Comune 
è  la  prima  esplicazione  dell'autonomia  dell'individuo,  che  si 
prosegue  e  si  completa  nella  Provincia  e  nello  Stato. 

22.  Qui  si  presenta  un'obbiezione  :  —  ma  come  si  concilia 
questa  dottrina  dei  rapporti  fra  Stato  e  Comune  col  profondo 
sentimento  di  autonomia  locale  che  domina  nei  nostri  Comuni? 
Come  si  accorda  essa  col  principio  di  dover  favorire  quanto  è 
possibile  lo  sviluppo  della  vita  municipale?  La  dottrina  sopra 
esposta  non  è  essa  in  aperta  contraddizione  con  questo  sen- 
timento, con  questo  principio? 

L'errore  di  questa  obbiezione  muove  dal  falso  concetto 
che  la  libertà  del  Comune  sia  cosa  diversa  e  indipendente  da 
quella  dello  Stato:  come  se  fosse  possibile  uno  Stato  libero 
e  un  Comune  servo  o  un  Comune  libero  in  uno  Stato  servo  ! 
—  La  libertà  non  è  fine  a  se  stessa:  essa  è  mezzo  ad  un  fine, 
che  è  la  guarentigia  di  tutti  i  diritti,  la  difesa  di  tutti  gli 
interessi  legittimi,  la  facoltà  pel  cittadino  di  muoversi  senza 
ostacoli  nella  sfera  della  sua  attività  personale,  senza  altre 
restrizioni  che  quelle  imposte  dai  diritti  uguali  dei  nostri 
simili.  Ora,  il  concetto  di  libere  istituzioni,  così  politiche  come 
amministrative,  importa  appunto  la  libertà  di  muoversi  e  di 
agire  in  tutte  le  parti  della  vita  pubblica,  il  diritto  di  vigi- 
lare senza  ostacolo  sui  propri  interessi,  di  provvedere  alla 
migliore  gestione  degli  affari  comuni. 
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23.  Resta  brevemente  a  dire  della  distinzione  che  si  vuol 
fare  tra  il  Comune,  ente  di  diritto  pubblico  amministrativo, 
e  il  Comune  considerato  come  persona  giuridica.  —  Per  verità, 
i  principi  sopra  esposti  circa  l'indole  degli  atti  delle  pubbliche 
amministrazioni  e  la  responsabilità  dei  funzionari  per  gli  atti 
stessi  (1)  rendono  agevole  e  breve  ciò  che  a  questo  riguardo 
si  ha  a  dire. 

Posto  che  il  Comune  è  un  organo  speciale  dell'ammini- 
strazione generale  dello  Stato,  ne  segue  che  gli  stessi  criteri, 
coi  quali  si  definisce  il  carattere  e  l'azione  dello  Stato,  si  appli- 
cano alla  nozione  del  carattere  e  dell'azione  del  Comune.  Il 
Comune,  nella  sua  costituzione  come  ne'  suoi  atti,  è  essen- 
zialmente un'azienda  pubblica  o,  in  senso  romano,  una  res 
publica  (2),  e  le  sue  deliberazioni  relative  ai  vincoli  che 
assume  o  che  impone  sono  regolate  dalie  leggi  che  ne  gover- 
nano l'amministrazione  :  leggi,  che  non  consentono  l'applica- 
zione del  diritto  civile  o  commerciale  se  non  quando  o  man- 
chino norme  proprie  di  giure  pubblico,  o  vi  siano  disposizioni 
legislative  che  espressamente  assoggettino  i  Comuni,  le  Pro- 
vincie o  lo  Stato  alle  leggi  civili  o  commerciali  (3). 

24.  In  questi  principi,  veramente  fondamentali,  del  diritto 
pubblico  moderno  sta  la  ragione  della  vigilanza  che  lo  Stato 
esercita  sulle  Provincie  e  sui  Comuni:  vigilanza,  che  ha  per 
oggetto  unico  di  coordinare  le  diverse  amministrazioni  al  fine 
comune,  che  è  il  benessere  morale,  intellettuale  ed  economico 
di  tutte  le  parti  della  nazione  e,  quindi,  della  nazione  medesima. 

(1)  Vedi  voi.  IV,  un.  368  e  segff. 

(2)  La  espressione  res  publica,  che  nei  primi  tempi  della  storia  di  Koma 
significava  unicamente  lo  Stato,  più  tardi  venne  impiegata  ad  indicare  le 
città,  cMtates,  e  i  municipi.  Vedi:  Cicerone,  De  legibus,  III,  16;  Ad 
diverso*,  XIII,  68  ;  L.  1,  §  1,  D.  Quod  cuiuscumque  uni  ver  sitatiti,  III,  4; 
L.  38,  §8,  D.  De  leg/atis,  III,  32;  L.  1,  §  2,  I).  De  ccitsibus,  L,  15;  L.  6, 
C.  Theod.,  De  decurionibus,  XV,  1.  Si  disse  spesso  res  publica  civitatis, 
res  publica  municipii*  ed  anche,  ad  esempi^,  Tusculanorum  res  publica 
(L.  38,  §  5,  D.  De  stipai,  servor.,  XLV).  Vedi  :  Cicerone,  Ad  Atticum,  VI,  1  ; 
In  Verrem,  IV,  21.  Giovenale,  IX,  101.  Paolo,  Sentente  V,  4,  §  11; 
15,  §  5;  2«>,  §  6;  28,  §  1.  Curia!  et  civitatis,  v.  in  L.  Ì.C.  Theod.,  De 
amiti .  et  tributi. *  VII,  11  ;  L.  3,  D.  Quod  cuiuscumque  univevsitatis,  III,  4; 
L.  9,  §  1,  D.  Quod  metus  causa,  IV,  2. 

(3)  Per  esempio:  Codice  civile,  articolo  2114;  Codice  di  commercio, 
articolo  7,  ecc. 
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Questo  concetto,  cosi  semplice  e  cosi  evidente,  venne  alte 
rato  dall'uso  erroneo  della  infelice  locuzione,  tolta  al  diritto 
civile  —  tutela  —  locuzione  usata  con  singolare  insipienza 
dal  legislatore  (L.  30  dicembre  1888,  n.  58B5,  modificante  la 
leggo  comunale  e  provinciale  del  1865,  art.  64  —  L.  17  luglio 
1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  arti- 
coli 35,  41,  ecc.),  accettata  dalla  dottrina  e  dalla  giurispru 
denza,  che  importa  «  rappresentanza  di  minorenni  e  d'in- 
terdetti »,  e  presenta  al  pensiero  l'idea  di  enti  incapaci,  da 
guidare,  da  costringere,  da  contenere  (1).  Ora,  non  solo  la 
vigilanza,  che  lo  Stato  esercita  sui  Comuni  per  mezzo  del 
prefetto,  della  Giunta  provinciale  amministrativa  e  del  Governo 
del  Re,  non  è  tutela,  ma  la  esclude;  poiché  mancano  in  realtà 
il  tutore  e  l'incapace:  tanto  è  vero  che  gli  atti  dell'ammini- 
strazione comunale  conformi  alla  legge  hanno  per  se  stessi 
piena  efficacia  legale  :  e  si  presumono  tali  fino  a  prova  con 
traria.  E  se  per  taluni  di  tali  atti  occorre  una  esplicita 
approvazione  della  Giunta  provinciale,  l'approvazione  non 
integra  veramente  l'atto,  ma  lo  riconosce  conforme  alla  legge 
ed  agli  interessi  dell'amministrazione  comunale. 

25.  Questo  concetto  è  espressamente  formulato  dal  legis 
latore  quando  dice: 

1°  che  «  i  Comuni,  le  Provincie...  sono  considerati  come 
persone  e  godono  dei  diritti  civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi 
osservati  come  diritto  pubblico  »  (Cod.  civ.,  art.  2); 

2°  che  i  beni  delle  Provincie  e  dei  Comuni  (come  quell 
dello  Stato)  si  distinguono  in  beni  di  uso  pubblico  (inalienabili  e 
imprescrittibili,  come  quelli  dello  Stato)  e  in  beni  patrimoniali 
—  che  la  destinazione,  il  modo  e  le  condizioni  dell'uso  pubblicc 
e  le  forme  di  amministrazione  e  di  alienazione  dei  beni  patrimo 
niali  sono  determinate  da  leggi  speciali  (Codice  civ.,  art.  432) 

26.  La  giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria,  abban 
donando  oggimai  il  vieto  concetto  dell'applicazione  del  diritte 


(1)  Vedi  noi  voi.  IV,  nn.  555  e  556  (nota),  i  due  pareri  del  Consiglio 
di  Stato  del  23  novembre  1889  e  del  18  aprile  1890,  nei  quali  questo 
erroneo  concetto  della  tutela  dello  Stato  sulle  ainrainist  razioni  locali  e  seve 
ramente  giudicato. 
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civile  ai  Comuni,  si  è  largamente  ispirata  ai  principi  costitu- 
tivi del  diritto  pubblico  moderno,  e  va  tracciando  (non  però 
senza  qualche  oscillazione  od  incertezza)  le  norme  regolatrici 
della  interpretazione  degli  atti  delle  pubbliche  amministra- 
zioni in  ordine  ai  rapporti  dei  Comuni  coi  terzi.  Vedremo  a 
suo  tempo  le  applicazioni  dei  principi  alle  principali  quistioni 
cui  dà  luogo  la  presente  legge. 

o 

27.  Le  conseguenze  pratiche  di  questa  nozione  dei  rapporti 
tra  lo  Stato  ed  il  Comune  danno  anche  la  spiegazione  dei 
rapporti  necessari  fra  le  diverse  circoscrizioni,  nelle  quali  lo 
Stato»^  diviso.  Lasciamo  stare  —  perchè  non  vale  la  pena 
di  oq^uparsene  —  la  teoria  della  prevalenza  della  società  mag- 
giorar sulla  minore:  teoria,  per  la  quale  lo  Stato  prevarrebbe 
ed  impererebbe  sulla  Provincia,  la  Provincia  sul  Circondario  e 
questo  sul  Comune,  in  forza  di  una  pretesa  concatenazione 
gerarchica  di  dipendenze  che  non  esiste,  specialmente  dacché 
fu  tolto  alla  Deputazione  provinciale  ogni  ufficio  di  vigilanza 
sui  Comuni.  —  Provincie,  Circondari,  Mandamenti,  e  Comuni 
sono  circoscrizioni,  che  la  legge  ha  istituito  per  ottenere  il 
più  conveniente  riparto  che  sia  possibile  dei  pubblici  ser- 
vizi :  circoscrizioni,  che  la  legge  può  sempre  mutare  quando 
ragioni  locali,  o  mutate  condizioni  nelle  agglomerazioni  degli 
abitanti  o  nei  mezzi  di  comunicazione,  od  altre  simili  circo- 
stanze lo  richiedano  (1). 

28.  Tali  sono  i  principi  che  bisogna  avere  presenti  nel 
corso  di  questo  commento,  perchè  ad  essi  sono  sempre  ispi- 
rate le  soluzioni  delle  controversie  cui  dà  luogo  l'applicazione 
della  legge. 

§  3.  —  Costituzione  amministratila  dei  Comuni. 

29.  Importanza  e  significato  della  prima  parte  dell'art.  112.  —  30.  Disposizione 
del  progetto  Crispi,  colla  quale  si  poteva  concedere  a  più  Comuni  di  avere 
nn  solo  Consiglio  comunale.  —  31.  La  proposta  è  respinta  dalla  Commissione 
parlamentare;  la  Camera  non  la  discute  neppure;  motivi  del  rigetto.  — 
32.  Esame  di  questi  motivi.  —  33.  L'unità  del   Consiglio   comunale  porta 


(1)  Sulla  teoria  delle  circoscrizioni,  vedi  voi.  IV,  nn.  30  e  segg. 
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l'unità  della  Giunta  municipale.  —  34.  Del  Sindaco:  l'art.  1°  della  legge 
20  marzo  1865  non  lo  indicava,  ritenendolo  comprese  nella  Giunta.  — 
35.  Altre  disposizioni  dell'art.  112.  —  36.  Osservazioni  sull'art.  112. 

29.  «  Ogni  Comune  (così  comincia  l'art.  112)  ha  un  Con- 
siglio, una  Giunta  ed  un  Sindaco  ».  Con  questa  disposizione 
il  legislatore  non  solamente  sanziona  il  concetto  dell'unità 
comunale,  ma  determina  altresì  quello  dell'unità  della  costi- 
tuzione amministrativa  dei  Comuni.  Ogni  Comune,  grosso  o 
piccolo,  urbano  o  rurale,  rivestito  o  no  del  titolo  di  città  (1;, 
ha  egualmente  un  Consiglio  comunale,  una  Giunta  municipale 
ed  un  Sindaco:  la  legge  non  ammette  eccezione  alcuna  alla 
regola. 

30.  In  seno  alla  Commissione  della  Camera  dei  deputati 
incaricata  dell'esame  del  progetto  per  modificazioni  ed  aggiunte 
alla  legge  comunale  e  provinciale  (del  1865)  presentato  dal 
ministro  Crispi  alla  Camera  stessa  il  4  aprile  1887,  venne 
sollevata  la  quistione  se  e  con  quali  temperamenti  convenisse 
accogliere  la  proposta  dell'art.  2  del  progetto  stesso  di  riu- 
nire, con  l'autorizzazione  del  Ministero  dell'interno,  in  un  solo 
Consiglio  la  rappresentanza  di  due  o  più  Comuni  :  e  ciò  all'og- 
getto di  poter  associare  gli  elementi  migliori  dei  Comuni 
stessi,  provvedendo  così  all'insufficienza  —  troppo  spesso 
avverata  dove  è  scarsa  la  popolazione  —  di  persone  capaci 
di  bene  amministrare.  Con  questa  facoltà  (si  diceva)  da  un 
lato  si  sarebbe  conciliato  l'attaccamento  dei  piccoli  Comuni 
alla  propria  autonomia,  mentre  se  ne  scemavano  gli  incon- 
venienti, e  dall'altro  si  sarebbe  agevolato,  col  fatto  dell'e- 
sperienza, il  lavoro  di  assimilazione  per  quei  Comuni,  ai  quali 
convenisse  di  fondersi  in  uno  solo. 

31.  Ma  questa  proposta  non  venne  accolta,  perchè  (si 
rispose)  essa  importava  la  negazione  dell'autonomia  comu- 
nale; e  la  Commissione  osservava  in  proposito:  *  o  s'intende 
con  ciò  di  agevolare  l'istituzione  dei  Consigli  consorziali,  e 
in  tal  caso  bisogna  fin  d'ora  disciplinarne  per  legge  l'elezione, 
la  composizione,  le  funzioni  e  le  attribuzioni;  oppure  s'intende 


(1)  Circa  la  qualità  di  città,  vedi  più  sopra,  mi.  19  e  10. 


FART     1121  Costituzione  amminiatratira  dei  Comuni  25 

fondere  e  riunire  più  Comuni  in  uno,  ed  a  questo  provve- 
dono gli  art.  13  e  14  della  legge  »  (1). 

32.  Questi  argomenti  non  sono  perentori.  Senza  dubbio,  si 
sarebbe  dovuto  disciplinare  per  legge  l'esercizio  di  tale  facoltà: 
e  che  per  ciò?  Era  opera  cosi  ardua,  questa,  da  eccedere  le 
forze  del  legislatore?  —  È  una  novità.  —  Sia  pure:  se  novità 
non  è  sempre  sinonimo  di  bontà,  non  è  però  men  vero  che 
la  maggior  parte  delle  riforme  importano  innovazioni.  Non 
regge  poi  la  seconda  parte  del  dilemma  del  relatore  :  poiché 
lo  scopo  di  questa  facoltà  sarebbe  appunto  di  evitare  ai 
Comuni  l'obbligo  della  fusione,  pur  mettendoli  in  grado  di 
goderne  i  vantaggi.  Si  può  quindi  conchiudere  che  anche 
questa  quistione  venne  troncata,  ma  non  risolta.  E  resta  cosi 
inteso  che  ogni  Comune  ha  un  Consiglio  comunale,  e  che 
è  vietato  di  comprendere  fra  i  consorzi  autorizzabili  quello  dei 
Consigli  comunali. 

33.  Ne  consegue  che  lo  stesso  divieto  riguarda  la  Giunta. 
L'unità  del  Consiglio  comunale  importa  necessariamente  l'unità 
della  Giunta,  nel  modo  stesso  che  l'unità  del  potere  delibe- 
rativo importa  l'unità  del  potere  esecutivo.  E  l'art.  112  aggiunge 
infatti:  «Ogni  Comune  ha...  una  Giunta». 

34.  Il  primo  capoverso  dell'art.  10  della  legge  del  1865 
diceva  solamente  :  «  Ogni  Comune  ha  un  Consiglio  comunale 
ed  una  Giunta  municipale  »  :  del  Sindaco  non  si  parlava:  la 
menzione  di  esso  venne  aggiunta  per  la  prima  volta  nella 
legge  30  dicembre  1888  e  passò  nell'art.  12  del  testo  unico 
del  1889.  La  Commissione  senatoria  faceva  rilevare  l'impor- 
tanza di  questa  aggiunta:  importanza,  che  all'osservatore 
superficiale  non  potrebbe  a  prima  vista  apparire;  e  prose- 
guiva spiegando  come  il  Sindaco,  sia  per  il  modo  di  elezione, 
sia  per  le  sue  funzioni,  debba  essere  distinto  dalla  Giunta, 
perchè  è  uno  degli  elementi  della  triade  costituente  la  rap- 
presentanza e  la  potestà  del   Comune.   Evidentemente,   nel 

(1)  Vedi  voi.  I,  n.  487.  La  Commissione  si  riferiva  agli  art.  13  e  14 
della  legge  del  1865,  corrispondenti  agli  art.  15  e  16  del  testo  unico  del  1889 
e  agli  art.  113  e  114  del  testo  attuale. 
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concetto  degli  autori  della  legge  20  marzo  1865  il  Sindaco 
appariva  non  come  funzionario  avente  autorità  propria,  sib- 
bene  come  compreso  nella  Giunta,  capo  di  essa  bensì,  ma 
non  distinto  dagli  assessori  :  errore  manifesto,  come  si  rileva 
da  infinite  disposizioni  legislative  (1). 

35.  Continua  l'art.  112:  «  Ogni  Comune...  deve  inoltre  avere 
un  segretario  ed  un  ufficio  comunale  » .  Tutto  il  resto  dell'arti- 
colo 112  si  riferisce  appunto  al  segretario,  agli  uffici  ed  agli 
archivi  comunali. 

Per  le  disposizioni  di  quest'articolo, 

1°  più  Comuni  di  un  medesimo  Circondario  possono 
valersi  dell'opera  di  un  solo  segretario; 

2°  più  Comuni  contermini  possono,  con  l'approvazione 
del  prefetto,  avere  un  solo  ufficio,  un  solo  archivio,  e  provvedere 
consorzialmente  ad  altri  servizi  e  ad  altre  spese  obbligatorie. 
E  l'articolo  prosegue,  nel  suo  capoverso  4°,  con  disposizioni 
circa  la  durata  in  ufficio  del  segretario  comunale,  la  sua  con- 
ferma e  il  suo  licenziamento  :  disposizioni,  alle  quali  sono  ora 
sottentrate  quelle  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  sui 
segretari  ed  impiegati  comunali  provinciali,  di  cui  sarà  fatto 
il  commento  a  suo  luogo. 

36.  Non  ritornerò  sulle  osservazioni  già  fatte  circa  l'ac- 
cumulazione in  un  articolo  di  tante  e  così  svariate  disposi 
zioni  (vedi  n.  2):  dirò  solamente  come  a  buon  diritto  il  segre 
tario  sia  considerato  come  parte  integrale  della  costituzione 
amministrativa  del  Comune;  e  se  l'art  112  si  fosse  limitate 
a  dichiarare  gli  elementi  di  essa  —  Consiglio,  Giunta,  Sin 
daco  —  senza  far  cenno  del  segretario,  non  ne  avrebbe  data 
la  giusta  e  completa  definizione. 

§  4.  —  Nome  del  Cornane  —  Stemma  —  Capoluogo. 

A)  Nome. 

37.  Silenzio  della  legge  sui  nomi  dei  Comuni.  —  33.  Importanza  di  questa  ma- 
teria sotto  diversi  aspetti.  —  39.  Il  nome  dei  Comuni  è  parte  integrale 
della  loro  storia.  —  40.  Il  nome  indica  spesso  l'origine  della  formazione  dei 


(1)  Vedi,  più  sotto,  il  commento  air  art.  139,  il  quale  dispone:  «Nes- 
suno può  essere  contemporaneamente  sindaco  di  più  Comuni  » . 
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Comuni.  —  41.  Cautela  con  cai  si  deve  procedere  in  quanto  riguarda  il 
cambiamento  del  nome  dei  Comuni.  —  42.  Leggi  straniere  sai  nomi  dei 
Comuni.  —  43.  Norme  regolatrici  da  seguire,  nel  silenzio  della  legge,  circa 
i  nomi  dei  Comuni  e  sai  cambiamento  dei  nomi  stessi.  —  44.  I  nomi  dei 
Comuni  debbono  rimanere  immutati  finché  il  cambiamento  non  ne  sia  decre- 
tato a  norma  di  legge.  —  45.  Ortografia  ufficiale  dei  nomi.  —  46.  Proce- 
dimento da  osservarsi  pel  cambiamento  dei  nomi.  —  47.  Dev'essere  sentito 
il  Consiglio  provinciale:  il  voto  del  Consiglio  è  puramente  consultivo.  — 
48.  La  legge  non  richiede  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  —  49.  Il  decreto 
reale  che  autorizza  il  cambiamento  di  nome  dev'essere  pubblicato  nella  Rac- 
colta Ufficiale  degli  Atti  del  Governo  e  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
Regno.  —  50.  Pei  cambiamenti  di  nome  e  pei  nomi  nuovi  derivanti  da 
trasferimenti  di  capoluoghi,  da  aggregazioni  di  più  Comuni  o  da  creazione  di 
nuovi  Comuni  sono  da  seguirsi  le  norme  esposte.  — -  51.  Scelta  di  nomi 
nuovi  :  regole.  — -  52.  Nelle  parole  «  cambiamento  di  nomi  »  si  comprendono 
anche  le  aggiunzioni,  le  soppressioni,  nonché  le  rettificazioni  di   ortografia. 

—  53.  L'iniziativa  pei  cambiamenti  spetta  ordinariamente  ai  Comuni;  ma 
può  essere  presa  dal  Governo  del  Re  :  procedimento.  — -  54.  Diritti  dei 
Comuni  quando  qualche  cittadino  assuma,  chieda  od  ottenga  di  unire  al 
proprio  nome  o  titolo  quello  di  un  Comune  :  silenzio  della  legge  :  disposi- 
zioni relative  dell'art.  44  del  B.  D.  5  luglio  1896  per  la  Consulte  araldica; 
dubbi  sulla  legalità  di  esse.  —  55.  Distinzione  da  osservare  secondo  che  il 
nome  di  un  Comune  sia  assunto  da  un  privato,  concesso  o  riconosciuto,  e  il 
caso  io.  cui  è  conferito  per  atto  sovrano  ad  un  principe  della  Famiglia  Reale. 

—  56.  Del  nome  delle  frazioni  di  Comune. 

37.  La  nostra  legge  non  contiene  alcuna  disposizione  spe- 
ciale relativamente  al  nome  dei  Comuni.  Né  è  da  stupire: 
non  sono  frequenti  le  istanze  dei  Comuni  per  mutazione  di 
nome.  Tutti  sono  strettamente  attaccati  a  quello  che  è  loro 
sacro  per  secolari  tradizioni,  per  cari  ricordi,  anche  se  esso 
possa  agli  estranei  parere  bizzarro  e  qualche  volta  persino 
ridicolo.  I  pochi  cambiamenti  che  hanno  luogo  sono  determi- 
nati dal  desiderio  di  evitare  conformità  di  nomi,  che  ingenera 
confusione  fra  due  o  più  Comuni,  o  di  riprendere  un  nome 
anteriore,  violentemente  tolto  da  qualche  governo  cessato,  o 
di  sopprimere  col  vecchio  nome  l'odioso  ricordo  di  qualche 
fatto  (1);  ma,  come  risulta  dalla  Raccolta  degli  atti  ufficiali  del 
Governo,  simili  circostanze  non  si  presentano  di  frequente: 
per  cui  è  molto  se  si  hanno  annualmente  due  o  tre  sovrani 
decreti  che  portino  cambiamenti  di  nome  di  Comuni. 

38.  Tuttavia,  la  quistione  dei  nomi  dei  Comuni  ha  la  sua 
importanza,  specialmente  in  ordine  ad  alcuni  servizi  pubblici, 


(1)  Cosi,  il  Comune  di  Salvia,  patria  del  regicida  Pa ssanante,  ottenne, 
con  Decreto  Reale  del  5  luglio  1879,  n.  4080,  di  mutare  il  suo  nome  in 
quello  di  Savoia  di  Lucania. 
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come  la  posta,  il  telegrafo,  le  indicazioni  di  domicilio,  residenza 
e  dimora,  per  gli  effetti  amministrativi,  civili,  commerciali, 
penali  e  simili. 

39.  D'altra  parte,  il  nome  è  elemento  integrale  della  storia 
del  Comune;  esso  rivela  spesso  le  origini  cosi  delle  grandi  città 
come  di  molti  Comuni,  i  quali,  ora  divenuti  modesti  centri  di 
popolazione,  pure  hanno  pagine  gloriose  negli  annali  d'Italia. 
E  leggendo  i  vecchi  statuti  municipali  non  è  senza  sorpresa 
che  si  scopre  che  un  piccolo  Comune  delle  Alpi  o  degli  Appen- 
nini ha  avuto  una  esistenza  autonoma,  anzi  sovrana,  che  ha 
sopportato  assedi,  ha  avuto  lotte  civili  in  epoche,  nelle  quali 
certi  potenti  imperi  moderni  non  avevano  neppure  un  nome 
che  imprimesse  alle  loro  popolazioni  una  propria  e  distinta 
fisionomia. 

40.  Consultando  l'elenco  dei  Comuni  vi  si  trova  spesso 
la  indicazione  del  punto  che  ha  servito  di  nucleo  alla  popo- 
lazione: o  il  castello,  o  la  chiesa,  o  la  villa.  Talora  il  nome 
è  il  ricordo  di  un  fatto  storico,  politico  o  religioso,  o  la  descri- 
zione di  una  situazione,  che  sebbene  qualche  volta  mutata, 
non  è  seguita  da  mutazione  del  nome,  perchè  agli  abitanti  è 
caro  il  rammentare  il  loro  passato. 

41.  Tutte  queste  considerazioni  danno  ampiamente  ragione 
delle  cautele,  con  le  qu*ili  si  procede  ogni  volta  che  si  tratta 
di  variare  il  nome  di  un  Comune,  anzi  quello  stesso  delle 
frazioni  di  un  Comune  ;  e  spiegano  altresì  la  cura  che  si  ha 
di  non  sopprimere  un  Comune  senza  il  concorso  di  certe 
determinate  condizioni  e  senza  l'osservanza  delle  guarentigie 
stabilite  dalla  legge  (Vedi  il  commento  agli  art.  113,  114,  115). 
—  Ma,  certamente,  sarebbe  stato  desiderabile  che  il  legisla- 
tore, come  ha  stabilito  norme  per  la  creazione,  la  soppressione, 
l'aggregazione  e  la  disgregazione  di  Comuni,  cosi  avesse  prov- 
veduto con  norme  precise  anche  alle  variazioni  del  loro  nome. 
Nello  stato  presente  della  legislazione,  a  queste  variazioni  si 
applicano  per  analogia  le  norme  relative  alle  variazioni  delle 
circoscrizioni  comunali,  come  or  ora  sarà  detto  (vedi  più 
oltre,  n.  50,  e  il  commento  agli  art.  113,  114,  115). 


[ART.  1121  N«ne  d«l  Comune  —  Stemma  —  Capoluogo  on 

42.  Invece,  le  leggi  di  altri  Stati  provvedono  su  questa 
materia  espressamente.  L'art.  2  della  legge  francese  5  aprile 
1884  porta:  «  Il  cambiamento  di  nome  di  un  Comune  è  deciso 
con  decreto  del  presidente  della  Repubblica,  sulla  domanda 
del  Consiglio  municipale,  dopo  consultato  il  Consiglio  gene- 
rale (del  Dipartimento)  e  udito  il  Consiglio  di  Stato  ».  E  l'ar- 
ticolo 8  dispone:  «  Le  nuove  denominazioni,  che  risultano 
sia  da  un  cambiamento  di  capoluogo,  sia  dalla  creazione  di 
un  nuovo  Comune,  sono  fissate  dalle  autorità  competenti  per 
prendere  queste  decisioni».  E  queste  sono  il  Consiglio  gene- 
rale, oppure,  quando  si  tratta  di  trasferimento  di  capoluogo 
(articolo  ti  di  detta  legge)  o  di  una  modificazione  di  circo- 
scrizioni da  cui  risulti  la  creazione  di  un  Comune,  il  potere 
legislativo. 


Vgl. 


43.  Vediamo  ora,  nel  silenzio  della  legge,  quali  norme  sono 
a  seguirsi  su  tutto  ciò  che  riguarda  il  nome  dei  Comuni. 

44.  Vi  è  un  principio  direttivo,  assoluto:  ed  è  che  i  nomi, 
quali  risultano  dalle  tabelle  annesse  alle  leggi  o  ai  decreti, 
debbono  rimanere  inalterati  finché  non  siano  legalmente 
mutati,  e  che  il  mutarli  non  è  ih  potere  dell'autorità  comu- 
nale. Fra  le  leggi,  la  cui  applicazione  ha  per  fondamento  la 
circoscrizione  amministrativa  del  Regno,  basterà  citare  la  legge 
elettorale  politica,  la  legge  comunale  e  provinciale.  Tutte  le 
norme,  che  reggono  la  mutazione  delle  circoscrizioni  dei 
Comuni,  si  applicano  quindi  alle  mutazioni  dei  rispettivi  nomi. 

45.  Si  deve  poi  considerare  come  sola  ufficiale  l'ortografia 
che  danno  le  leggi  e  i  decreti  relativi  alla  circoscrizione,  e 
segnatamente  i  decreti  relativi  al  censimento  decennale,  salvo 
i  cambiamenti  legalmente  decretati  nelT  intervallo  fra  un 
censimento  e  l'altro. 

46.  Relativamente  al  procedimento  da  osservarsi  pel  cam- 
biamento del  nome  di  un  Comune,  occorre  vedere  se  questo 
cambiamento  viene  dalla  iniziativa  del  Consiglio  comunale 
o  si  compie  per  autorità  dello  Stato.  —  Di  regola,  dovrebbe 
spettare  al  Consiglio  comunale  il  deliberare  sul  cambiamento: 
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si  è  veduto  come,  per  l'art.  2  della  legge  francese,  l'iniziale 
per  qualsivoglia  cambiamento  o  modificazione  di  nome  debba 
essere  sempre  una  domanda  del  Consiglio.  Nel  silenzio  della 
nostra  legge,  deve  ritenersi  che  la  relativa  deliberazione  deve 
essere  presa  dal  Consiglio  nei  modi  ordinari,  ed  è  soggetta 
al  visto  del  prefetto,  come  ogni  altra  deliberazione. 

47.  L'art.  218,  n.  1,  della  legge  statuisce  che  il  Consiglio 
provinciale  «  delibera  sopra  i  cambiamenti  proposti  alla  cir- 
coscrizione della  Provincia,  dei  Circondari,  dei  Mandamenti, 
dei  Comuni,  e  sulle  designazioni  dei  capoluoghi  »  :  nulla  però 
dice  quanto  ai  cambiamenti  di  nome.  Ma  sebbene  ciò  non 
sia  tassativamente  prescritto,  pare  più  conforme  allo  spirito 
della  legge  che  il  Consiglio  provinciale  sia  sentito  anche  sui 
cambiamenti  di  nome. 

Ma  il  voto  del  Consiglio  provinciale  è  esso  deliberativo  o 
puramente  consultivo?  Dal  contesto  dell'art.  218  si  rileva  in 
modo  evidente  che  si  tratta  di  voto  puramente  consultivo.  Il 
solo  motivo  di  dubitare  potrebbe  nascere  dalla  locuzione  che 
apre  l'articolo:  il  Consiglio  «  delibera  a  termine  delle  leggi  ». 
Ma,  come  meglio  si  vedrà  nel  commento  a  detto  articolo, 
l'ultimo  inciso  di  esso  ne  chiarisce  il  significato.  Non  bisogna 
confondere  le  deliberazioni  contemplate  dall'art  217  con  quelle 
alle  quali  si  riferisce  l'art  218.  In  quest'ultimo  la  parola  deli- 
berare è  presa  nel  suo  significato  più  generale  ;  e  infatti  nel- 
l'ultimo inciso  è  detto:  «  e  su  tutti  gli  oggetti  riguardo  ai  quali 
il  suo  voto  sia  richiesto  dalla  legge  o  domandato  dal  prefetto  ». 

Epperciò  non  si  richiede,  per  concedere  ad  un  Comune  di 
cambiar  nome,  che  il  voto  del  Consiglio  sia  favorevole:  quando 
la  legge  lo  ha  voluto  favorevole  per  legittimare  un  provve- 
dimento, lo  ha  detto  (vedi,  ad  esempio,  l'art.  115). 

48.  Nessuna  disposizione  di  legge  prescrive  che  sia  sen- 
tito il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  salvo  che  vi  sia  ricorso: 
nel  qual  caso  si  rientra  nel  procedimento  ordinario  relativo 
agli  atti  amministrativi  impugnati. 

49.  Il  cambiamento  di  un  nome  è  ordinato  per  decreto  reale, 
da  pubblicarsi  mediante   inserzione  nella  Raccolta  ufficiale 
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delle  leggi  e  decreti  e  l'annuncio  di  esso  decreto  nella  Gazzetta 
ufficiale,  a  sensi  dell'art.  1  del  titolo  preliminare  del  Codice 
civile.  In  Francia,  come  già  fu  detto,  secondo  l'art.  2  della  legge 
5  aprile  1884  sull'organizzazione  municipale,  il  cambiamento 
di  nome  di  un  Comune  è  ordinato  da  decreto  del  Presidente 
della  Repubblica,  su  domanda  del  Consiglio  municipale,  dopo 
consultato  il  Consiglio  generale  (Consiglio  del  Dipartimento) 
e  sentito  il  Consiglio  di  Stato.  Si  tratta  di  un  fatto  che  inte- 
ressa non  i  soli  abitanti  del  Comune,  ma  tutte  le  amministra- 
zioni pubbliche,  tutti  i  cittadini  che  possono  avere  rapporti 
con  quel  Comune  :  occorre  quindi  che  il  decreto  riceva  tutta 
la  possibile  pubblicità. 

50.  Per  i  cambiamenti  di  nome  o  i  nomi  nuovi  da  darsi 
ai  nuovi  enti  comunali  risultanti  dall'aggregazione  di  più 
Comuni  o  dalla  creazione  di  Comuni  nuovi,  le  norme  da 
seguirsi  sono  quelle  che  la  legge  ha  tracciato  per  i  detti  cam- 
biamenti e  per  le  creazioni  medesime  (1). 

51.  La  scelta  dèi  nuovi  nomi  non  può  essere  arbitraria. 
Cosi,  non  può  prendersi  un  nome  che  già  appartenga  ad  altro 
Comune,  salvo  che  con  un'aggiunta  o  una  qualifica  lo  si 
distingua,  e  salvo  sempre  all'altro  Comune  il  diritto  di  ricor- 
rere contro  il  decreto  che  autorizza  il  cambiamento  di  nome. 
Parimente,  non  si  autorizzerà  mai  un  Comune  ad  assumere 
un  nome  che  abbia  un  significato  ostile  alle  istituzioni  o  alle 
leggi,  od  anche  solo  alle  convenienze  politiche  dello  Stato. 

52.  Sotto  la  denominazione  di  <  cambiamento  di  nome  » 
vengono  anche  le  aggiunzioni,  soppressioni,  nonché  le  retti- 
ficazioni di  ortografia. 

53.  Le  norme  sopra  esposte  si  applicano  anche  al  caso  in 
cui  il  procedimento  per  cambiamento  di  nome  sia  iniziato 
dal  Governo  del  Re  ;  locchè  è  avvenuto  ogni  volta  che,  aggre- 
gate nuove  Provincie  al  Regno,  si  sono  trovati  due  o  più 


(1)  Sai  cambiamenti  di  nomi  derivanti  dalle  mutazioni  di  capoluogo, 
vedi  più  oltre,  n.  76. 
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Comuni  aventi  lo  stesso  nome.  In  questo  caso  sono  sentiti 
i  Consigli  dei  Comuni  interessati  e  delle  rispettive  Provincie: 
ma  anche  in  questi  casi  le  relative  deliberazioni  hanno  valore 
puramente  consultivo,  e  non  possono  impedire  il  sovrano 
provvedimento. 

54.  Resta  a  dire  brevemente  dei  diritti  dei  Comuni  nel 
caso  che  cittadini  o  stranieri  si  assumano,  chiedano  od  otten- 
gano di  unire  al  proprio  nome  o  titolo  quello  di  un  dato 
Comune. 

Anche  su  questo  punto  la  legge  tace.  Solamente  abbiamo 
l'articolo  44  del  regolamento  approvato  con  R.  D.  f>  luglio 
1896,  n.  314,  in  esecuzione  del  R.  D.  2  luglio  1896,  n.  313, 
per  la  Consulta  araldica;  il  quale  articolo  al  capoverso*  1 
dispone  : 

«  In  massima  non  si  concedono  né  si  rinnovano  predicati, 
escludendo  sempre  quelli  di  Comuni  o  di  antichi  feudi,  ai 
quali  non  si  potrà  aspirare  che  per  successione  o  per  agna- 
zione cogli  antichi  concessionari  ». 

Con  questa  disposizione  è  preclusa  al  Governo  del  Re  la 
facoltà  di  concedere  per  l'avvenire  a  privati  cittadini  o  fora- 
stieri  titoli  di  nobiltà  con  predicati  di  Comune,  sia  o  no  questo 
consenziente:  e  la  disposizione  merita  lode.  Portata  dinanzi 
ai  Tribunali  una  questione  di  titoli  nobiliari,  nella  quale  sia 
involto  il  nome  di  un  Comune,  questo  ha  diritto  e  anche 
dovere  d'intervenirvi  (1). 

55.  È  superfluo  aggiungere  che  queste  considerazioni  non 
sono  applicabili  al  caso  in  cui  il  Sovrano  concede  ad  un 
membro  della  Famiglia  reale  un  titolo,  cui  annette  quello  di 
una  Città,  di  una  Provincia  o  di  una  Regione  del  Regno.  È 
questo  un  vero  atto  di  politica  sovranità  che  sfugge  per  l'in- 
dole sua  a  qualsivoglia  censura.  In  tal  caso  ricorre  in  tutta 


(1)  La  giurisprudenza  francese  riconosce  ai  Comuni  il  diritto  di  con- 
sentire o  di  fare  opposizione  alla  concessione  del  nome  del  Comune  come 
titolo  aggiuntivo  o  predicato  di  un  individuo  (Cons.  di  Stato,  8  gennaio 
1817;  27  dicembre  1820;  16  agosto  1862.  -  Dalloz,  Répertoire,  v°  Noni, 
Prenoti^  n.  60;  Magnitot  et  Dei, amarre,  DictionnairedeVAdminiatration, 
v°  Noni). 
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la  sua  pienezza  la  potestà  concessa  al  Re  dall'art.  79  dello 
Statuto  fondamentale  del  Regno  (1). 

56.  Quanto  alle  frazioni  dei  Comuni,  ogni  volta  che  la 
loro  esistenza  è  in  qualche  modo  riconosciuta  dall'autorità 
amministrativa,  ogni  loro  cambiamento  di  nome  è  soggetto 
alle  stesse  nonne  che  reggono  il  cambiamento  di  nome  dei 
Comuni. 

8)  Stemma  dei  Comuni. 

57.  Cenno  storico  sugli  stemmi  civici.  —  58.  Leggi  italiane  :  tassa  sulla  conces- 
sione degli  stemmi.  —  50.  Antiche  leggi  vigenti  nei  vari  Stati  italiani  : 
art.  79  dello  Statuto.  —  60.  Possesso  di  uno  stemma.  —  61.  Modificazione 
di  stemmi.  —  62.  Uso  dello  stemma  per  parte  dei  Comuni:  erronea  decisione 
ministeriale.  —  63.  La  Consulta  araldica  e  gli  stemmi.  —  64  65.  Diritti  di 
cancelleria  dovuti  in  proposito:  quistione. 

67.  La  maggior  parte  dei  Comuni,  cosi  in  Italia  come 
negli  altri  Stati  di  Europa,  hanno  avuto  di  buon'ora  uno 
stemma.  E  questo  era,  ordinariamente,  una  concessione  di 
signori  o  di  sovrani;  ma  non  di  raro  i  Comuni  stessi  se  lo 
erano  attribuito  e  foggiato  per  autorità  propria.  In  Francia, 
per  esempio,  specialmente  i  Comuni  aventi  titolo  di  città  ne 
erano  provveduti  ;  ma  nei  primi  tempi  della  Rivoluzione  gli 
stemmi,  considerati  come  privilegi,  vennero  soppressi.  Dopo 
che  Napoleone  ebbe  ristabilita  la  nobiltà  e  creato  nuovi  nobili 
per  surrogare  quelli  che  erano  scomparsi,  concesse  anche  alle 
città  e  alle  corporazioni  di  avere  stemmi  speciali.  Un  decreto 
imperiale  (17  maggio  1809)  regolò  la  materia.  Ristabiliti  i 
Borboni,  con  decreto  del  26  settembre  1814  fu  disposto  che 
le  città  e  i  Comuni  del  Regno  riprendessero  i  loro  antichi 
stemmi  e  ne  applicassero  il  sigillo  sugli  atti  della  loro  ammi- 
nistrazione, salvo  a  ricorrere  alla  Commissione  del  sigillo 
(equivalente  alla  nostra  Consulta  araldica)  per  far  verificare 
gli  stemmi  stessi  ed  ottenere  un  titolo  di  verificazione.  Anche 


(1)  Vedi  l'art.  24,  penultimo  capoverso,  della  legge  2  giugno  1889  sul 
Consiglio  di  Stato.  Si  può  dire  anzi,  come  regola  generale,  che  i  decreti 
sovrani  relativi  alla  concessione  di  titoli  di  nobiltà,  qualunque  sia  il  pre- 
dicato che  accompagni  i  titoli  stessi,  sfuggono  in  modo  assoluto  cosi 
alla  cognizione  dell'autorità  giudiziaria  (Conforme  Cassaz.  frane,  9  aprile 
1872),  come  a  quella  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

8  —  Saum,  L$gg$  tulTAwm*.  Com.  •  Prm ..  VI. 
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le  città  clu*  non  avevano  stemma  potevano  conseguirlo.  Un 
altro  decreto  (26  dicembre  1814)  determinò  la  somma  da 
pagarsi  cosi  nell'uri  caso  come  nell'altro. 

58.  In  Italia  non  abbiamo  altra  disposizione  di  legge  sugli 
stemmi  dei  Comuni  se  non  quella  relativa  alla  tassa  sulle  con- 
cessioni e  sugli  atti  amministrativi,  regolata  dal  testo  unico 
12  settembre  1874,  n.  2086,  modificato  posteriormente  con  la 
legge  19  luglio  1880,  n.  5536.  Al  n.  9  della  tabella  d'indicazione 
degli  atti  soggetti  a  tassa,  è  prescritto  quale  sia  la  tassa  da 
pagarsi  cosi  per  la  concessione  od  approvazione  di  nuovi 
stemmi  gentilizi  o  civici  come  per  rinnovazione  o  riconosci- 
mento degli  stemmi  suddetti  (1). 

59.  Le  disposizioni  circa  la  concessione,  il  riconoscimento 
e  rapprovazione  degli  stemmi  furono  sempre  comprese,  nelle 
varie  Provincie  d'Italia,  nelle  disposizioni  legislative  e  rego- 
lamentari che  regolavano  i  titoli  di  nobiltà  (2).  Promulgato 


(1)  Decreti  reali  per  concessioni»  od  approvazione  di  nuovi  stemmi 
gentilizi  o  civici  : 

Per  gli  stemmi  privati     .     .     .  L.  700 
»  »        civici  .     ...»     50. 

Pei  decreti  reali,  di  rinnovazione  o  riconoscimento  degli  stemmi  sud- 
detti, la  tassa  è  applicata  nella  misura  di  tre  quinti  di  quella  rispettiva- 
mente stabilita  per  la  concessione  o  approvazione. 

Oltre  queste  tasse  di  concessione  sono  dovuti  dei  diritti  di  cancelleria, 
dei  quali  sarà  parlato  più  oltre  <  vedi  nn.  64  e  65),  a  proposito  del  Regio 
Decreto  2  luglio  1890,  n.  313,  sulle  attribuzioni  della  Consulta  araldica, 
con  la  relativa  tabella.  Vedi  in  proposito:  Sarbdo,  Cod.  costituz.  e  amm.t 
I,  pag.  99  e  segg.  ;  II,  pag.  133  e  segg.;  Cod.  costituì.,  570  e  seg. 

(2)  Piemonte,  Liguria,  Sardegna:  Editto  27  marzo  1584;  RR.  Decreti 
30  dicembre  1755,  12  aprile  1775,  16  agosto  1844.  —  Lombardia  :  Notifi- 
cazioni 14  dicembre  1814,  13  giugno  e  13  febbraio  1816,  15  febbraio  e 
14  dicembre  1817;  circol.  8  aprile  1817,  22  luglio  1833,  7  gennaio  1836; 
R.  E.  4  marzo  1848.  —  Parma:  Decreto  Sovrano  22  novembre  1823, 
n.  94;  Decr.  Dittat.  17  settembre  1859,  n.  479.  —  Modena:  Avv.  del 
Podestà  3  gennaio  1820;  Decr.  Dittat.  2  settembre  1859.  —  Stati  Pon- 
tifici: Roinagne:  Breve  di  Benedetto  XIV,  4  gennaio  1746;  Motupr. 
21  dicembre  1827;  circ.  11  aprile  1833;  Decr.  Ditt.  14  nov.  1859,  n.  38. 
— -  Marche,  come  nelle  Romagne,  e  più  Decr.  Comm.  10  novembre  1860, 
n.  442.  —  Umbria,  come  nelle  Romagne,  e  più  R.  Decreto  17  dicembre 
1860,  n.  4501.  —  Toscana:  Motuprop.  22  giugno  1747,  31  luglio  1750; 
Istruz.  13  luglio  1830;  Decr.  gov.  20  gennaio  1860.  —  Napoli:  Rescr. 
Sovr.  24   sctt.    1827;   R.  D.  26  aprile    1818;    Decr.  Ditt.    14  sett.  1860; 
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lo  Statuto,  vennero  implicitamente  abrogate  tutte  le  leggi 
e  i  decreti  che  erano  in  contraddizione  con  l'art.  79  dello 
Statuto  medesimo,  il  quale  dispone  :  «  I  titoli  di  nobiltà  sono 
mantenuti  a  coloro  che  vi  hanno  diritto.  Il  Re  può  conferirne 
dei  nuovi  * . 

Questo  articolo  non  parla,  come  si  vede,  di  stemmi.  È 
però  evidente  che  tale  materia  non  può  non  essere  regolata 
dalle  stesse  disposizioni  che  si  riferiscono  alla  concessione  e 
al  riconoscimento  dei  titoli  nobiliari. 

60.  Il  possesso  da  tempo  immemorabile  o,  per  lo  meno, 
da  oltre  trent'anni  di  uno  stemma  per  parte  di  un  Comune, 
autorizza  il  Comune  a  farne  uso,  senza  che  occorra  alcun 
decreto  per  farlo  riconoscere  (1).  Ma  lo  stemma  non  può 
essere  modificato  senza  l'autorizzazione  sovrana. 

61.  Nulla  vieta  che  due  o  più  Comuni  abbiano  un  iden- 
tico stemma.  Ma  se  sorge  controversia  fra  loro,  il  decidere 
quale  di  essi  debba  modificare  il  proprio  spetta  al  Governo 
del  Re;  ed  è  retto  criterio  di  decisione  il  mantenere  il  diritto 
di  conservare  intatto  il  proprio  al  Comune  che  provi  l'ante- 
riorità di  possesso. 

62.  Una  nota  del  Ministero  dell'interno  al  prefetto  di 
Aquila,  del  20  luglio  1869,  dichiarava  che  dello  stemma  legit- 
timamente posseduto  per  concessione  sovrana  e  per  consa- 
crazione del  tempo,  i  Comuni  possono  far  uso  come  i  privati, 
ma  solamente  in  tutto  ciò  che  concerne  l'amministrazione 
comunale;  che,  però,  per  gli  atti  compiuti  dal  Sindaco,  non 
quale  capo  dei  Municipio,  ma  quale  ufficiale  del  Governo, 
è  necessario  l'uso  del  sigillo  con  lo  stemma  reale,  come  si  usa 
dagli  uffici  governativi  (2). 


Dccr.  Luogoten.  16  febbr.  1861;  R.  D.  5  maggio  1861.  —  Sicilia:  Regi 
Decreti  21  maggio,  26  agosto  e  22  settembre  1833  ;  Decr.  Ditt.  30  agosto 
1860,  n.  333;  R.  Decreto  5  maggio  1861  (Vedi  E.  Magni,  Commento  alla 
legge  com.  e  prov.  sull'art.  12,  testo  del  1889,  nota  al  n.  11). 

(1)  Con8.  di  Stato,  26  marzo  1879  {Manuale  degli  amm.  com.  e  prov., 
1879,  pag.  1731). 

(2)  Nota  20  luglio  1869  {liiv.  amm.,  XXI,  333;  Legge,  X,  II,  131). 
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Non  si  vede  su  quale  prescrizione  di  legge  o  regolamento 
si  appoggi  simile  disposizione.  La  sola  distinzione  da  farsi,  in 
ordine  cosi  agli  atti  dell'amministrazione  comunale  come  agli 
atti  del  Sindaco,  è  quella  stabilita  dalla  legge  4  luglio  1897, 
n.  414,  sul  bollo,  e  cioè:  atti  e  documenti  non  soggetti  al  bollo; 
atti  e  documenti  che  possono  stendersi  e  rilasciarsi  in  carta 
libera.  Non  si  vorrà  certo  sostenere  che  un  atto  conforme  alle 
leggi  sul  bollo  sia  viziato  di  nullità  pel  fatto  che  vi  sia  stato 
impresso  anche  lo  stemma  municipale. 

Si  dica  adunque,  più  esattamente,  che  ogni  Comune  ha 
diritto  di  far  uso  del  proprio  stemma  iu  tutti  gli  atti  che  pro- 
manano dall'ufficio  municipale. 

63.  Si  è  accennato  più  sopra  (1)  alle  disposizioni  del 
R.  Decreto  2  luglio  1896,  n.  313,  circa  le  attribuzioni  della 
Consulta  araldica  e  al  R.  D.  5  luglio  1896,  n.  314,  che  approva 
il  relativo  regolamento:  cosi  nell'uno  come  nell'altro  si  riscon- 
trano disposizioni  relative  ai  Comuni. 

Per  l'art.  1  del  predetto  decreto  2  luglio  1896,  la  Consulta 
araldica  è  chiamata  a  dare  parere  ed  avvisi  al  Governo  sui 
diritti  garantiti  dall'art.  79  dello  Statuto  fondamentale  del 
Regno  e  sulle  domande  e  questioni  concernenti  materie  nobi- 
liari ed  araldiche,  e  quindi  sulla  concessione  del  titolo  di  città 
e  sulla  iscrizione,  nei  suoi  registri,  degli  stemmi  civici. 

64.  Finalmente,  l'art.  10  dispone  che  per  le  spese  del  ser- 
vizio araldico  è  stanziato  un  apposito  fondo  sullo  stato  di  pre- 
visione della  spesa  del  Ministero  dell'interno,  al  quale  fa 
riscontro,  nel  bilancio  dell'entrata,  un  corrispondente  fondo 
sotto  il  titolo:  Proventi  del  servizio  araldico:  proventi,  costituiti 
dai  diritti  di  cancelleria  stabiliti  nella  tabella  che  fa  seguito 
al  decreto  o  che  sono  dovuti  a  titolo  di  semplice  rimborso  delle 
spese  che  lo  Stato  sostiene  per  questo  servizio.  La  riscossione 
dei  diritti  di  cancelleria  è  regolata  dall'ufficio  araldico  e  affidata 
all'incaricato  del  servizio  di  cassa  del  Ministero  dell'interno. 

65.  Veramente,  potrebbe  chiedersi  se  quest'onere  aggiunto 
in  realtà  alla  tassa  di  concessione,  la  quale  è  stabilita  per 


{!)  Vedi  n.  57,  in  nota. 


[Art.  112]  **"• à0Ì  c<mn*  - SUmm*  "  °»p<*"v  37 

legge,  potesse  legalmente  imporsi  per  decreto  reale  (1).  Ma 
la  legalità  non  ne  fu  mai  contestata;  ed  è  noto  che  l'onere 
stesso,  sebbene  in  diversa  misura,  era  già  in  vigore  fin  dal 
1869,  come  si  rileva  dal  R.  D.  10  ottobre  1869,  n.  5618. 

C)  Capoluogo  del  Comune. 

66.  Che  s'intende  per  capoluogo  del  Cornane.  —  67-68.  La  cattedrale  e  la  par- 
rocchia sono  state  per  lo  passato  il  centro  ordinario  dei  Comuni.  —  69-70.  Di- 
sposizioni della  legge  comunale:  rinvio.  —  71.  Ogni  Comune  deve  avere  un 
capoluogo.  —  72.  Non  può  essere  mutato  per  arbitrio  del  Comune.  —  73.  Al 
trasporto  del  capoluogo  si  provvede  con  decreto  reale.  —  74.  Come  questo 
decreto  non  sia  sottratto  alla  cognizione  del  magistrato  amministrativo.  — 
75.  Come  pel  trasporto  non  sia  necessario  l'intervento  del  Consiglio  comunale. 

—  76.  n  capoluogo  e  il  nome  del  Comune.  —  77.  Possesso  della  qualità  di 
capoluogo.  —  78.  Il  capoluogo  e  la  popolazione.  —  79.  Luogo  di  riunione 
del  Consiglio  e  della  Giunta.  —  80.  Norme  da  osservarsi  quando  il  Consiglio 
siede  in  luogo  diverso  da  quello  in  cui  tiene  ordinariamente  le  sue  adunanze. 

—  81.  Cambiamento  della  sede  del  Comune  deliberato  dalla  Giunta  o  dal 
Consiglio  comunale. 

66.  Sintende  per  capoluogo  del  Comune  il  luogo  dove  si 
trova  la  casa  comunale,  dove  ha  sede  l'amministrazione,  dove 
si  adunano  il  Consiglio  e  la  Giunta,  dove  risiede  il  Sindaco, 
dove  sono  stabiliti  i  principali  servizi  comunali. 

67.  Se  v'ha  fatto  quasi  universale  e  costante  nell'origine 
e  costituzione  dei  Comuni,  si  è  che  la  chiesa  cattedrale  o  la 
parrocchia  fu,  generalmente  e  quasi  universalmente,  conside- 
rata, nei  tempi  della  vita  comunale,  come  il  centro,  il  punto 
di  comune  riunione  o  di  comune  interesse.  «  Essa  soprastava 
ad  ogni  altro  pensiero  della  cittadinanza,  come  attestano  ogni 
giorno  ed  attesteranno  ai  secoli  avvenire  i  magnifici  monu- 
menti eretti  a  quest'uopo  dai  nostri  maggiori.  Epperò,  l'onore 
della  cattedrale  giuravano  i  capi  del  Comune,  dopo  che  questo 
fu  costituito  ;  a  lei  si  sottoponevano  i  vinti  ;  a  lei  pattuivano 
i  vincitori  che  venissero  pagati  i  tributi;   per  modo  che  si 


(l)  e  Per  gli  stemmi  di  Comuni,  di  Provincie  e  di  altri  enti  morali  e 
per  la  concessione  del  titolo  di  città,  i  diritti  saranno  : 

«  Per  ogni  decreto  reale  seguito  da  RR.  Lettere  Patenti  e  da  iscri- 
zione nei  registri  araldici,  non  compresa  la  miniatura  degli  stemmi     L.  50 

€  Per  ogni  decreto  ministeriale  seguito  da  iscrizione  in  detti  registri, 
non  compresa  la  miniatura  degli  stemmi »  10 
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prendevano  come  tutt'uno,  a  guisa  di  sinonimi,  la  città  e  la 
sua  chiesa...  »  (1). 

68.  Nella  cattedrale  si  tenevano  adunanze  dei  cittadini 
aventi  qualità  per  deliberare,  ivi  convocati  al  suono  della 
campana  del  Comune,  o  delle  trombe,  o  dalla  voce  del  ban- 
ditore. Qualche  volta,  più  raramente,  era  luogo  di  adunanza 
la  piazza,  o  il  palazzo  vescovile.  Davanti  e  intorno  alla  cat- 
tedrale si  tenevano  le  fiere  e  i  mercati;  e  oggi  ancora  in 
molti  Comuni  la  parrocchia  è  il  centro  della  vita  comunale, 
dove  convengono  dalle  sparse  borgate,  dalle  ville  e  dai  casolari, 
specialmente  nei  giorni  festivi,  gli  abitanti. 

69.  La  legge  comunale  e  provinciale  non  parla  di  capo 
luogo  che  in  due  articoli,  e  cioè: 

1°  all'articolo  115,  col  quale  concede  al  capoluogo  di 
chiedere  ed  ottenere  la  propria  costituzione  in  Comune 
distinto  ; 

2°  all'art.  218,  dov'è  detto  che  il  Consiglio  provinciale 
delibera  sopra  le  designazioni  dei  capoluoghi. 

70.  Nel  rinviare  al  commento  delle  predette  disposizioni 
Tesarne  delle  quistioni  speciali  che  ad  esse  si  riferiscono,  qui 
basteranno  poche  considerazioni. 

71.  Ogni  Comune  deve  avere  un  capoluogo,  nel  senso  che 
è  necessario  che  vi  sia  il  palazzo  o  casa  comunale,  la  sede 
e  il  centro  dell'amministrazione  locale  per  gli  uffici  e  pei 
principali  servizi  pubblici,  l'albo  pretorio,  e  via  dicendo; 
salvo,  quanto  all'ufficio,  all'archivio  e  ad  altri  servizi,  quanto 
sarà  detto  più  oltre. 

72.  Il  capoluogo  dev'essere  stabile;  in  altri  termini,  esso 
non  può  essere  mutato  o  trasferito  da  una  frazione  ad  un'altra 
senza  un  provvedimento  del  Governo  del  Re. 


(1)  Vedi  A.  Pertile,  Storia  del  diritto  italiano  dalla  caduta  dell'Im- 
pero Romano  alla  codificazione.  §  47.  Vedi  ivi  in  nota  le  numerose  cita- 
zioni, attinte  dal  dotto  autore,  come  al  solito,  direttamente  alle  fonti,  con 
le  quali  si  confermano  le  allegazioni  del  testo. 
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73.  In  mancanza  di  una  disposizione  di  legge,  la  quale 
indichi  specificatamente  come  si  debba  procedere  per  auto- 
rizzare il  trasporto  della  sede  municipale,  in  analogia  agli 
art.  113-116  della  legge,  ed  avuto  altresì  riguardo  all'inter- 
vento del  Consiglio  provinciale  prescritto  dall'art  218,  n.  1, 
si  è  sempre  provveduto  mediante  decreto  reale  (1). 

74.  Il  decreto  reale  poi,  col  quale  un  Comune  è  autoriz- 
zato a  trasferire  la  propria  sede,  non  costituisce  punto  uno 
di  quegli  atti  emananti  dal  Governo  nell'esercizio  del  potere 
politico,  che  per  l'art.  24  della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166, 
sono  sottratti  alla  cognizione  del  magistrato  amministrativo. 
I  comunisti,  come  tali,  a  qualunque  frazione  del  Comune 
appartengano,  hanno  interesse  e  veste  a  ricorrere,  contro 
tale  decreto,  alla  IV*  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale 
però  non  può  conoscere  delle  ragioni  di  merito  e  di  con- 
venienza, che  hanno  potuto  determinare  il  provvedimento 
impugnato,  ma  solo  della  legittimità  e  regolarità  del  proce- 
dimento seguito  per  emetterlo  (2). 

75.  L'unica  disposizione  riferentesi  a  questa  materia  essendo 
quella  dell'art.  218,  n.  1,  la  quale  richiede  soltanto  la  deli- 
berazione del  Consiglio  provinciale,  non  è  qui  necessario,  a 
pena  di  nullità,  l'intervento  del  Consiglio  comunale  (3). 

76.  Il  nome  del  capoluogo  dev'essere  quello  del  Comune^ 
salvo  che  un  sovrano  provvedimento  disponga  altrimenti. 

77.  Il  possesso  della  qualità  di  capoluogo  si  presume  rego- 
lare, anche  se  non  risulti  la  prova  della  disposizione  sovrana 
o  dell'atto  che  lo  ha  determinato. 


(1)  Una  circolaro  ministeriale  del  10  aprile  1891  delegava  la  facoltà  di 
provvedere  su  questo  riguardo  ai  prefetti  ;  ina  il  Consiglio  di  Stato,  con 
parere  11  aprile  18%  (///>.  amin.,  XLVII,  485  ,  riteneva  che  <  trattan- 
dosi di  facoltà,  che  per  una  consuetudine  costantemente  osservata  è  stata 
sempre  esercitata  mediante  la  forma  solenne  del  decreto  reale,  non  poteva 
una  semplice  circolare  ministeriale  spogliarne  la  suprema  autorità  che  sta 
a  capo  del  potere  esecutivo,  per  delegarne  l'esercizio  ai  prefetti  » . 

2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  24  marzo  1892  (Rir.  amm.,  XLIII,  552). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione, 25  iebbraio  1898  (/tir.  anim.,  XLIX,223). 
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78.  Sebbene  ordinariamente  il  capoluogo  sia  situato  nella 
frazione  maggiore  del  Comune,  il  criterio  della  popolazione 
non  è  però  il  solo  che  possa  determinarne  la  designazione  o 
il  cambiamento  :  la  posizione  topografica,  il  più  o  meno  facile 
accesso,  anche  condizioni  di  salubrità  e  simili,  possono  avere 
contribuito  a  stabilirlo. 

79.  Da  quanto  si  è  detto  segue  che  i  Consigli  comunali 
devono  tenere  le  loro  sedute  e  il  sindaco  avere  la  sua  resi- 
denza nel  capoluogo.  La  regola,  pei  Comuni  non  consorziati, 
non  ammette  eccezione  (1). 

80.  Nulla  però  impedisce  che,  per  ragioni  imperiose  ed 
urgenti,  un  Consiglio  o  una  Giunta  possano  riunirsi  anche 
in  altro  locale,  sebbene  situato  in  una  diversa  frazione  :  come, 
ad  esempio,  se  la  sala  delle  adunanze  sia  in  pericolo  o  in 
riparazione,  od  occupata  militarmente,  o  per  ragioni  di  ordine 
pubblico,  e  simili:  purché,  in  una  parola,  risulti  che  tale 
risoluzione  non  è  effetto  dell'arbitrio,  che  non  venne  presa 
per  eludere  la  legge.  In  questi  casi,  non  solo  nell'avviso  di 
convocazione  dei  consiglieri  dev'essere  data  ben  chiaramente 
la  indicazione  del  luogo  di  riunione  (2),  ma  deve  essere  pre- 
viamente pubblicato  un  avviso  pubblico  del  cambiamento: 
e  la  necessità  di  questa  nuova  formalità  dipende  da  ciò,  che 
per  l'art.  263  della  legge  le  sedute  dei  Consigli  sono  pub- 
bliche: prescrizione,  che  rimarrebbe  illusoria  se  si  tenesse 
una  seduta  in  luogo  diverso  dall'abituale  senza  avvertirne 
gli  amministrati,  i  quali  hanno  diritto  di  assistervi. 

81.  Ma  non  è  di  competenza  della  Giunta  e  neppure  del 
Consiglio  comunale  di  deliberare  il  cambiamento  della  sede 
del  Comune,  neanche  se  il  cambiamento  sia  deliberato  in  via 
di  eccezionalità,  assumendo,  ad  «sempio,  che  esso  sia  neces- 
sario per  evitare  violenze  e  disordini,  tutelare  la  incolumità 
personale  dei  consiglieri,  la  libertà  delle  discussioni,  l'indi- 


(1)  Vedi  più  oltre  però  quanto  sarà  detto  dei  Comuni  uniti  in  consorzio. 

(2)  Il  concorso  di  queste  condizioni  era  già  str.to  richiesto  da  pareri  del 
Consiglio  di  Stato  del  20  maggio  1871  e  del  IH  agosto  1871  (Legge,  XI,  2, 
167  ;  XII,  2,  114). 
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pendenza  dei  voti.  Anche  se  queste  allegazioni  fossero  fon- 
date, ritenne  il  Consiglio  di  Stato,  la  decisione  di  trasportare 
senz'altro  la  sede  del  Comune  fuori  del  capoluogo  sarebbe 
sempre  eccessiva,  incombendo  al  Sindaco  di  provocare  ed 
attuare  le  misure  occorrenti  per  la  tutela  dell'ordine  pubblico 
e  della  libertà  delle  discussioni  (1). 

§  5.  —  Uffizi,  serrisi  e  spese  comunali  —  Consorzi  fra  due  o  pia  Commi. 

82.  Come  il  segretario  sìa  parte  integrante  dell'amministrazione  comunale.  — 
83.  Come  nessun  Comune  possa  avere  due  segretari  uguali.  —  84.  Facoltà 
di  più  Comuni  di  valersi  dell'opera  di  un  solo  segretario.  —  85.  Redazione, 
su  questo  riguardo,  dell'art.  112  nel  progetto  Crispi.  —  36.  Relazione  mini- 
steriale. —  87.  La  Commissione  parlamentare  accoglie  il  progetto:  discus- 
sione alla  Camera.  —  88.  Proposta  del  deputato  Sola  di  sopprimere  le  parole 
«  di  un  medesimo  Circondario  »:  la  proposta  non  è  accolta.  —  89.  Proposta 
del  senatore  Scalini  di  sopprimere  la  parola  e  contermini  ».  —  89&«*.  Quali 
Comuni  possono  valersi  di  un  solo  segretario  ed  istituire  consorzi.  — 
90.  Consorzi  fra  Comuni  di  più  Provincie.  —  91-92.  Proposta  del  deputato 
Badini  di  autorizzare  la  formazione  coattiva  dei  consorzi  contemplati  dall'ar- 
ticolo 112  :  la  proposta  è  respinta.  —  93.  Come  però  già  vi  siano  consorzi 
obbligatori:  esempi.  —  94-97.  Proposta  del  deputato  Ercole  di  sostituire 
l'approvazione  del  prefetto  a  quella  del  ministro  dell'interno:  respinta  la 
prima  volta  dalla  Camera  e  accolta  dal  Senato,  viene  alfine  accettata  anche 
dalla  Camera.  —  98.  Concetto  dell'articolo  112  per  ciò  che  riguarda  i  servizi 
consorziali.  —  99.  Questioni  da  esaminare.  —  100.  Esposizione  preliminare  di 
alcune  massime  direttive:  l'art.  112  non  ha  derogato  alle  leggi  speciali  sui 
consorzi  relativi  alle  sptso  e  ai  servizi  comunali.  —  101.  T.'art.  112  non  impone 
condizioni  tassative  per  la  formazione  di  consorzi.  —  102.  Nel  dubbio,  deve 
ammettersi  la  facoltà  dei  Comuni  di  unirsi  in  consorzio.  —  103.  In  qual  senso 
gli  uffici  dei  Comuni  consorziati  debbano  rimanere  distinti  per  ciascun  Comune. 

82.  A  compiere  la  costituzione  dell'amministrazione  comu- 
nale l'art.  112  aggiunge  che  «  ogni  Comune...  deve  inoltre 
avere  un  segretario  ed  un  ufficio  comunale  »  :  il  segretario 
è  giustamente  considerato  come  parte  integrale  di  essa:  e, 
invero,  non  si  comprende  una  pubblica  amministrazione  senza 
un  ufficio  legalmente  costituito. 

83.  Notiamo  intanto  fin  d'ora  che,  col  dire  «  un  segretario 
comunale  »,  l'art.  112  esclude  l'idea  che  un  Comune,  anche 
popoloso,  possa  avere  due  o  più  segretari  paralleli  ed  uguali, 
con  eguale  responsabilità:  e  ciò  appunto  perchè  il  capo  della 
segreteria  possa  assumere  esclusivamente  la  direzione  e  la 


(1)  Cons.  di  Stato,  Parere  9  luglio  1897  (Riv.  arata.,  XLVIII,  1017). 
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responsabilità  del  servizio,  salvo  ad  essere  coadiuvato  da  altri 
funzionari  di  grado  inferiore,  per  supplirlo  all'occorrenza  (1). 

84.  Ma  prosegue  lo  stesso  art  112:  <  Più  Comuni  di  un 
medesimo  Circondario  possono  valersi  dell'opera  di  un  solo 
segretario  ».  Però  questa  disposizione  dell'art.  112  non  si  lega 
alla  facoltà  dei  Comuni  di  provvedere  consorzialmente  a  certi 
uffici,  servizi  e  spese  obbligatorie,  come  appare  da  ciò  che 
la  legge  del  1865  riconosceva  già  ai  Comuni  lo  stesso  diritto 
(art.  10),  pur  nulla  disponendo  intorno  alla  facoltà  dei  Comuni 
di  unirsi,  per  gli  scopi  precitati,  in  consorzio. 

85.  Nel  progetto  per  modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge 
comunale  e  provinciale  presentato  dal  ministro  Crispi  alla 
Camera  dei  deputati  il  4  aprile  1887,  questo  capoverso  era 
cosi  formulato: 

«  Più  Comuni  di  un  medesimo  Circondario  possono  valersi 
dell'opera  di  un  solo  segretario  ;  possono,  con  l'approvazione 
del  ministro  dell'interno,  avere  un  solo  Consiglio,  un  solo 
ufficio,  un  solo  archivio,  e  provvedere  consorzialmente  ad  altri 
servizi  e  ad  altre  spese  obbligatorie  ». 

86.  La  Relazione  ministeriale  non  entrava  in  considera- 
zioni particolari  relativamente  a  ciascuna  delle  singole  dispo- 
sizioni contenute  nel  capoverso  surriferito,  ma  svolgeva  le 
ragioni  d'indole  generale,  che  essa  applicava  a  tutte  le  dispo- 
sizioni medesime  (2). 

87.  Salvo  la  disposizione  relativa  alla  facoltà  di  due  o  più 
Comuni  di  avere  un  solo  Consiglio  comunale  —  facoltà  che, 

(li  Per  verità,  il  Consiglio  di  Stato,  in  suo  parere  del  1°  aprile  1881 
(Riv.  amm.i  XXXII,  612  ;  Legge,  1881,  II,  211»,  ha  opinato  che  la  disposi- 
zione della  legge  «  non  si  può  intendere  come  impedimento  ai  Comuni  di 
avere  più  segretari,  ma  bensì  nel  senso  che  ogni  Comune  debba  avere  un 
segretario,  lasciando  però  nella  facoltà  dei  Comuni  stessi  di  nominarne  più 
d'uno,  secondo  l'importanza  dei  servizi  da  soddisfarsi  ».  Ma  in  altri  pareri 
il  Consiglio  di  Stato  si  è  espresso  più  rettamente  in  senso  contrario  :  vedi 
Pareri  7  novembre  1872  (Man.  degli  amm.  coni,  eprav.,  1873,  pag.  234); 
19  aprile  e  9  agosto  1879  (Man.y  1879,  pag.  170  e  293  .  Cfr.  Cass.  Torino, 
11  febbraio  1875  (Giur.  Tor.,  XII,  220). 

(2)  Vedi  voi.  I,  n.  48G. 
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come  sopra  si  è  veduto  (n.  29  e  segg).,  fu  respinta  —  la  Com- 
missione aveva  accolto  nel  resto  la  disposizione  del  progetto 
ministeriale,  diventata  il  capoverso  3°  dell'art  12  del  testo 
del  1889,  corrispondente  all'art.  112  del  testo  attuale.  Senonchè 
alla  Camera  sorse  in  proposito  una  viva  discussione  (1)  che 
è  necessario  ricordare. 

88.  L'on.  Sola  propose  che,  invece  di  dire:  «  più  Comuni 
contermini  di  un  medesimo  Circondario  possono  valersi,  ecc.  » , 
si  dicesse:  «  più  Comuni  contermini...  »,  sopprìmendo  le  parole 
«  di  un  medesimo  Circondario  » .  «  Non  v'ha  ragione  —  cosi 
l'on.  Sola  —  di  limitare  i  consorzi  ai  Comuni  di  un  mede- 
simo Circondario:  purché  siano  contermini,  lo  scopo  cui  si 
mira  è  raggiunto.  Non  si  tratta  forse  di  Comuni  soggetti  alle 
stesse  leggi?  Non  rimangono  forse  immutate  le  circoscrizioni 
amministrative?  La  disposizione  riguarda  unicamente  la  per- 
sona del  segretario;  e  nulla  potrebbe  impedirgli  di  servire 
due  Comuni  contermini  ».  —  L'on.  Giolitti,  a  nome  della  Com- 
missione, rispondeva  che  la  proposta  non  poteva  limitarsi  al 
segretario,  ma  che  era  difficile  separarla  dalla  facoltà  con- 
cessa a  più  Comuni  contermini  di  tenere  un  solo  ufficio,  un 
solo  archivio  e  di  provvedere  consorzialmente  ad  altri  servizi 
obbligatori.  «  Ora  certamente  (ci  notava),  se  noi  levassimo 
senz'altro  le  parole  di  un  medesimo  Circondario,  finiremmo 
per  ammettere  che  Comuni  di  Circondari  diversi  possano 
avere  un  solo  ufficio,  un  solo  archivio,  ed  altri  servizi  in 
consorzio,  e  per  tal  modo  verremmo  a  turbare  l'azione  delle 
Sotto  prefetture,  perchè  un  solo  Comune  dipenderebbe  da  due 
Sotto-prefetture  diverse  per  ciò  che  riguarda  la  vigilanza  sulla 
tenuta  degli  archivi  e  sopra  altri  servizi.  Se  la  disposizione 
si  limitasse  a  permettere  che  un  segretario  presti  la  sua  opera 
in  più  Comuni  anche  di  diverso  Circondario,  il  male  non 
sarebbe  grave;  ma  se  si  adottasse  la  formola  quale  è  pro- 
posta dall'on.  Sola,  l'articolo  potrebbe  produrre  degli  incon- 
venienti » .  —  L'on.  Sola  replicava  mantenendo  il  suo  emenda- 
mento: «  più  Comuni  contermini  possono  valersi  dell'opera  di 
un  solo  segretario  »,  con  l'aggiunta:  «  ...e,  con  l'approvazione 


(1)  Nella  2»  sedata  dell' 11  luglio  1888. 
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del  ministro  dell'interno,  se  del  medesimo  Circondario,  avere 
un  solo  ufficio,  un  solo  archivio,  ecc.  ».  —  L'on.  Crispi  com- 
battè l'emendamento,  anche  cosi  modificato,  dimostrando  i 
gravi  inconvenienti  che  ne  sarebbero  derivati,  le  complica- 
zioni e  i  conflitti  eventuali  d'interesse  fra  Circondari  diversi  e, 
quindi,  fra  Comune  e  Comune.  —  E  la  Camera  diede  ragione 
al  ministro. 

89.  In  Senato  (1),  l'on.  Scalini  propose  la  soppressione 
della  parola  contermini  e  cosi  il  ritorno,  in  questa  parte,  al 
testo  dell'art.  10  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A.  L'emen- 
damento venne  combattuto  dall'on.  Crispi.  «  Un  segretario 
—  disse  l'on.  ministro  —  il  quale  fosse  obbligato  a  correre 
a  parecchie  miglia  di  distanza,  non  potrebbe  compiere  l'ufficio 
suo  lodevolmente  nei  diversi  Comuni  ai  quali  sarebbe  addetto. 
Fu  questo  il  motivo  per  cui  si  posero  le  due  condizioni: 
Comuni  contermini,  e  nel  medesimo  Circondario  ». 

Per  verità,  la  quistione  della  distanza  è  relativa:  i  capo- 
luoghi di  due  Comuni  contermini  possono  essere  assai  remoti 
fra  loro,  e  viceversa  possono  essere  vicinissimi  quelli  di  due 
o più  Comuni  non  contermini.  Si  potrebbe  peraltro  rispondere 
che  è  alla  regola  che  bisogna  stare,  non  alle  eccezioni. 

89 m*.  Tuttavia  il  testo  della  legge  dice  solamente:  «  più 
Comuni  di  un  medesimo  Circondario  »;  per  cui,  per  valersi 
dell'opera  di  un  solo  segretario,  basta  che  i  Comuni  appar- 
tengano allo  stesso  Circondario,  e  non  è  necessario  che  siano 
anche  contermini. 

Invece  è  da  ritenersi,  per  la  istituzione  dei  consorzi,  come 
rilevasi  dalle  dichiarazioni  sopra  riferite  (n.  88),  che,  sebbene 
la  legge  accenni  soltanto  a  più  Comuni  contermini,  occorra 
anche  la  condizione  che  siano  del  medesimo  Circondario.  Ciò 
è  espresso  anche  nella  Relazione  (Finali)  dell'Ufficio  centrale 
del  Senato. 

90.  È  da  avvertire  però  sin  d'ora,  riservandoci  di  ritornare 
quanto  prima  sulla  quistione,  che  non  ostante  le  dichiarazioni 


(1)  Seduta  del  26  novembre  1888. 
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di  cui  sopra,  e  contro  il  testo  dell'art.  112,  abbiamo  dispo- 
sizioni per  le  quali  non  solo  più  Comuni  appartenenti  a  Cir- 
condari diversi,  ma  facienti  parte  di  diverse  Provincie,  pos 
sono  ed  anche  debbono  stabilire  consorzi  per  servizi  e  oneri 
obbligatori,  come  si  rileva,  quanto  alle  strade  comunali,  dal- 
l'articolo 45  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori 
pubblici,  e  quanto  ai  consorzi  pei  medici  chirurghi,  le  leva- 
trici, ecc.,  dall'art.  50  del  regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  per  la  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica  appro- 
vato con  Regio  Decreto  3  febbraio  1901,  n.  45.  Ma  quale  è 
il  valore  di  questa  ultima  disposizione  dinanzi  al  testo  del- 
l'art 112?  La  quistione  sarà  esaminata  più  oltre  (vedi  n.  121). 

91.  Passando  alla  formazione  dei  consorzi,  sorse  questione 
alla  Camera  dei  deputati  se  essa  dovesse  essere  sempre  lasciata 
esclusivamente  alla  iniziativa  dei  Comuni,  o  se  in  alcuni  casi 
la  si  potesse  rendere  obbligatoria.  L'on.  Badini,  ritenendo 
utile  questa  innovazione,  come  quella  che  avrebbe  semplifi- 
cato i  servizi  e  alleggerito  gli  oneri  comunali,  propose  l'emen- 
damento seguente:  «  11  consorzio  pei  servizi  e  le  spese  sopra 
accennate  potrà  anche  essere  coattivamente  costituito  con 
decreto  reale,  sull'istanza  di  uno  dei  Comuni  interessati,  sen- 
tito il  voto  degli  altri  Comuni  consorziandi,  previo  il  parere 
favorevole  della  Giunta  provinciale  amministrativa  ». 

Questa  proposta  venne  vivamente  propugnata  anche  dal- 
l'on.  di  San  Donato.  Si  noti  però  che  la  relazione  della  Com- 
missione della  Camera  dei  deputati  sul  progetto  Crispi  aveva 
espressamente  formulato  questo  concetto,  senza  però  tradurlo 
in  atto.  «  Sino  a  che  il  consorzio  non  si  rende  obbligatorio 
(aveva  essa  dichiarato),  e  con  la  obbligatorietà  non  si  distili 
guono  per  legge  i  diversi  servizi,  cioè  quelli  che  dovrebbero 
rimanere  a  carico  di  ciascun  Comunello  e  quelli  del  Comune 
consortile,  anche  la  nuova  proposta  non  è  destinata  a  rag- 
giungere tutta  quella  evoluzione  di  vita  che  si  spera  ottenere  ». 

92.  Ma  l'on.  Giolitti,  muovendo  da  concetti  affatto  opposti 
a  quelli  della  relazione,  respingeva,  a  nome  della  Commis- 
sione, la  proposta  Badini.  «  Noi  cerchiamo  —  ei  diceva  — 
più  che  si  può  di  dare  autonomia  ai  Comuni;  e  con  questo 
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emendamento  noi  verremmo  a  dare  facoltà  al  Governo  di 
costringere  più  Comuni  ad  unirsi  forzatamente  in  consorzio. 
Ciò,  oltre  ad  essere  contrario  ad  ogni  concetto  di  autonomia, 
sarebbe  pure  dannoso,  poiché  le  unioni  forzate  non  danno  mai 
buoni  frutti  >.  Egualmente  contrario  fu  l'on.  Crispi  alla  pro- 
posta. «  L'on.  Badini  —  ei  diceva  —  vuole  dar  molto  al 
Governo,  e,  dandogli  molto,  ne  accresce  la  responsabilità. 
Ebbene,  io  non  posso  accettarla.  Lasci  che  i  consorzi  si  costi- 
tuiscano volontariamente  e  per  iniziativa  delle  popolazioni 
interessate  » .  —  L'emendamento  venne  rigettato. 

93.  Dall'esame  di  questi  precedenti  parlamentari  parrebbe 
doversi  dedurre  in  modo  assoluto  che  ai  servizi  e  oneri  obbli- 
gatori, ai  quali  l'art.  112  si  riferisce,  i  Comuni  sono  sempre 
liberi  di  provvedere  consorzialmente  o  ciascuno  per  conto 
proprio.  Ora,  ciò  non  è  esatto;  e  per  convincersene  basta 
ricordare,  come  faremo  più  oltre  (n.  119  e  segg.),  che  non 
solo  parecchie  leggi  anteriori  alla  legge  di  riforma  del  1888 
avevano  già  introdotto  i  consorzi  obbligatori  per  diversi  ser- 
vizi e  spese  obbligatorie  di  Comuni,  ma  che  anche  leggi 
posteriori  hanno  fatto  altrettanto. 

Vi  è,  per  non  citare  che  un  esempio,  una  tassativa  disposi- 
zione dell'art.  15  della  legge  22  dicembre  1888  per  la  tutela 
dell'igiene  e  della  sanità  pubblica,  che  dichiara  i  casi,  nei 
quali  i  Comuni  sono  obbligati  a  stabilire  fra  loro  dei  consorzi 
pel  medico-chirurgo  e  per  la  levatrice  (vedi  più  oltre,  n.  120); 
e  l'art.  20  della  legge  stessa,  quale  fu  stabilito  dall'art  1  della 
legge  26  giugno  1902,  n.  272,  dichiara  i  casi  in  cui  i  Comuni 
sono  tenuti  a  unirsi  fra  loro  in  consorzi  veterinari.  V'è  poi 
un'altra  legge,  non  scritta,  ma  non  meno  imperativa,  quella 
della  necessità,  per  la  quale  i  Comuni  di  100  o  di  200  abi- 
tanti sono  costretti,  malgrado  tutto  il  loro  desiderio  di  serbare 
la  propria  autonomia,  a  provvedere  consorzialmente  alla 
maggior  parte  delle  spese.  Per  queste  e  per  altre  ragioni,  la 
proposta  Badini  meritava  davvero  di  essere  presa  in  maggiore 
considerazione. 

94.  Il  progetto  ministeriale  portava  che  i  consorzi  fra  i 
Comuni  si  sarebbero  formati  con  l'approvazione  del  ministro 
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dell'interno.  L'on.  Ercole  propose  che  a  quella  del  ministro 
dell'interno  fosse  sostituita  l'approvazione  del  prefetto:  e  ciò 
onde  semplificare  la  procedura  della  costituzione  dei  consorzi. 
La  proposta  fu  combattuta,  a  nome  della  Commissione,  dal- 
l'on.  Giolitti,  il  quale  osservava  come  questa  fusione  di  archivi 
e  di  servizi  fosse  il  primo  passo  verso  la  fusione  dei  Comuni. 
«  E  siccome  —  ei  diceva  —  a  tutto  ciò  che  riguarda  la  fusione 
di  Comuni  è  il  ministro  dell'interno  che  provvede,  forse  non  è 
male  che  l'indirizzo,  il  primo  avviamento  a  quest'uopo,  sia  pre- 
parato, con  un  unico  criterio  per  tutto  il  Regno,  dal  ministro 
dell'interno  »..  «  Altrimenti  —  ei  notava  —  noi  avremo  questo 
pericolo  :  che  in  qualche  Provincia  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale si  applichi  in  modo  sostanzialmente  diverso  dalle  altre;  il 
che,  per  lo  meno  nei  primi  tempi,  sarebbe  un  inconveniente  ». 
Ed  aggiungeva:  «  Io  credo  che  in  una  legge  ulteriore  di  decen- 
tramento, quando  sarà  avviata  l'applicazione  della  legge,  si 
potrà  delegare  ai  prefetti  questa  facoltà;  ma,  pel  momento,  cre- 
derei più  conveniente  di  mantenerla  al  Ministero  dell'interno  ». 

96.  Fu  dello  stesso  avviso  Ton.  Crispi.  «  Siamo  —  ei  diceva 
—  pur  troppo  ancora  lontani  dal  tempo  in  cui  tutto  si  possa 
affidare  alle  Prefetture.  Verrà  l'ora  opportuna,  ma  non  è  l'at- 
tuale; dunque,  lasciamo  stare  questo  argomento...  Il  Ministero 
dell'interno  si  trova  in  un'atmosfera  più  elevata;  è  più  lon- 
tano da  certe  influenze.  Perciò  non  posso  accettare  la  sua 
proposta,  on.  Ercole  ».  —  La  Camera  rigettò  l'emendamento. 

96.  Ma  questo  ricomparve  in  Senato,  nella  tornata  del 
26  novembre  1888.  L'on.  Manfrin,  senza  proporre  un  emen- 
damento formale,  chiese  all'on.  Crispi  di  consentire  a  che  fosse 
senz'altro  soppressa  la  necessità  dell'approvazione  del  ministro 
dell'interno,  e  di  ogni  approvazione  qualsiasi.  «  Da  calcoli 
approssimativi  —  ei  diceva  —  mi  risulta  che  in  almeno  due 
o  tre  mila  Comuni  vi  sono  dei  servizi  consorziati  (1),  senza 
che  le  cose  vi  procedano  peggio,  od  abbiano  i  Comuni  mai 
chiesto  il  permesso  al  ministro  dell'interno.  Essi  hanno  dei 


(1)  Questi  consorzi  però  sono  promossi,  imposti  o  autorizzati  da  espresse 
disposizioni  di  legge. 
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maestri  in  comune  (1),  dei  medici,  delle  levatrici  (2),  e  sarebbe 
invero  strano  che  per  continuare  questo  servizio  si  dovesse 
cominciare  ad  ottenere  un  decreto  ministeriale  » . 

97.  Importa  notare  che  da  una  dichiarazione  dell'ori.  Finali, 
fatta  in  quella  stessa  seduta,  si  rileva  che  la  maggioranza 
della  Commissione  era,  in  massima,  favorevole  alla  proposta 
Manfrin.  Si  fu  probabilmente  per  questa  considerazione  che 
Fon.  Crispi,  dopo  avere  osservato  come  alla  Camera  dei  depu- 
tati questa  condizione  (l'obbligo  dell'approvazione  per  parte 
del  ministro  dell'interno)  fosse  stata  stabilita  come  garanzia 
maggiore,  appunto  per  togliere  varie  difficoltà  non  solo,  ma 
anche  per  non  mettere  le  clientele  locali  in  grado  di  favorire 
certi  interessi  in  danno  di  altri,  ordinando  i  servizi  in  un 
modo  anziché  in  un  altro,  conchiudeva:  «  se  l'approvazione  del 
Ministero  dell'interno  non  piace,  potremmo  sostituirvi  quella 
del  prefetto  o  quella  della  Giunta  provinciale  amministrativa  > . 
Il  Senato  decise  di  sostituire  il  prefetto  al  ministro  dell'interno. 

98.  Dagli  atti  parlamentari  si  deduce  quindi  che  lo  scopo 
che  la  legge  si  è  prefisso  fu  quello  di  agevolare  pei  Comuni 
l'ordinamento  consorziale  di  certi  servizi,  non  già  di  rendere 
i  consorzi  obbligatori  (3);  e  che  il  prefetto  ha  facoltà  di  conce- 
dere o  di  negare  l'approvazione  alle  deliberazioni  comunali 
relative  a  tali  consorzi,  e  può  anche  consigliarli,  non  mai 
imporli,  anche  se  ne  fosse  manifesta  la  necessità  (4),  tranne  che 
tale  potere  di  riunire  coattivamente  più  Comuni  in  consorzio 
gli  sia  dato  espressamente  dalla  legge. 

99.  Restano  ora  da  esaminare  varie  quistioni,  alle  quali  dà 
origine  questo  comma  dell'art.  112;  e  sono  le  seguenti: 

1°  Quali  sono  i  servizi,  quali  le  spese  obbligatorie,  alle 
quali  uno  o  più  Comuni  hanno  facoltà  di  provvedere  con- 
sorzialmente? 


(1)  L.  13  novembre  1859,  sull'istruzione  pubblica,  art.  320. 

(2)  L.  22  dicembre  1888,  n.  5849,  per  la  tutela  dell'igiene  e  della 
sanità  pubblica,  art.  15. 

(3\  Vedi  però  l'art.  15  della  legge  citata  nella  nota  precedente. 
(4)  In  Francia  la  materia  dei  consorzi  comunali  (syndicats  des  com- 
munes)  è  regolata  dalla  legge  22  dicembre  1890. 
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2°  Quale  è  la  procedura  da  osservarsi  dai  Comuni  in 
ordine  alla  facoltà  di  provvedere  consorzialmente  a  certi 
servizi  ? 

3°  Quale  è  la  competenza  del  prefetto  circa  l'approvai 
zione  delle  relative  deliberazioni  consigliali?  Quali  i  rimedi 
contro  i  decreti  del  prefetto  ? 

4°  Quali  sono  le  norme  per  l'interno  ordinamento  e  per 
le  deliberazioni,  dei  consorzi? 

5°  Come  cessano  i  consorzi?  Come  si  provvede  alla 
liquidazione  degli  affari  non  terminati? 

Prima  però  di  procedere  all'esame  delle  suesposte  quistioni, 
è  necessario  enunciare  alcune  regole  generali,  che  dispense- 
ranno dal  ripetere  le  medesime  considerazioni  mano  mano  che 
occorrerà  risolvere  la  maggior  parte  delle  quistioni  predette. 

100.  Una  prima  regola  è  questa:  che  l'art.  112,  col  disporre 
che  due  o  più  Comuni  possono  provvedere  consorzialmente 
ad  alcuni  servizi  e  spese  obbligatorie,  non  ha  derogato  alle 
speciali  disposizioni  di  legge  che,  come  or  ora  vedremo,  già 
provvedono,  mediante  norme  speciali,  col  sistema  consorziale 
a  diversi  servizi  ai  quali  i  Comuni  sono  tenuti.  Quindi,  in 
caso  di  dubbio,  si  deve  stare  alla  legge  speciale. 

101.  Una  seconda  osservazione  è  che  l'art.  112,  nel  dare 
la  facoltà  di  provvedere  consorzialmente  ad  alcuni  servizi  o 
spese,  non  prescrive  alcuna  condizione  né  in  ordine  alla  cifra 
della  popolazione  dei  Comuni  ai  quali  la  facoltà  è  concessa, 
né  in  ordine  alle  loro  condizioni  di  bilancio,  né  alcun'altra. 
Quindi  nulla  impedisce  che  due  o  più  Comuni,  anche  aventi 
una  discreta  popolazione,  possano  unirsi  in  consorzio.  Di  regola, 
però,  per  interpretazione  desunta  da  diverse  leggi  (1),  questa 
facoltà  è  concessa  solamente  ai  Comuni  piccoli,  poveri  o 
collocati  in  tale  condizione  di  cose  che  il  consorzio  sia  quasi 
per  loro  una  necessità.  Il  decidere,  come  vedremo,  se  e  quando 
la  unione  in  consorzio  sia  da  concedere,  è  rimesso  dalla  legge 
al  prefetto. 

(1)  L.  13  novembre  1859,  art.  320,  sull' istruzione  pubblica;  Regola- 
mento 9  ottobre  1895,  sull'istruzione  primaria,  art.  9;  L.  22  dicembre 
1888,  per  la  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica,  art.  15.,  ecc. 
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102.  Una  terza  avvertenza  da  fare  è  che,  nel  dubbio,  deve 
presumersi  nei  Comuni  la  facoltà  di  provvedere  consorzial- 
mente ad  ogni  servizio  o  spesa  obbligatoria,  che  o  per  precisa 
disposizione  di  legge,  o  per  l'indole  stessa  del  servizio  o  della 
spesa,  non  debba  necessariamente  rimanere  separata.  La 
generalità  delle  espressioni  usate  dall'art.  112  porta  logica- 
mente a  questa  interpretazione.  Della  convenienza  di  esten- 
dere o  limitare  i  servizi  consorziali  deciderà,  caso  per  caso, 
il  prefetto.  Tale  è  la  regola. 

103.  Una  ultima  osservazione,  che  certamente  verrà  giù 
dicata  superflua,  è  che,  attuato  il  consorzio,  gli  uffici  debbono 
rimanere  assolutamente  distinti,  nel  senso  che  ogni  funzione 
dev'essere  adempita  in  relazione  al  rispettivo  Comune:  e  cosi, 
ogni  Comune  consorziato  dovrà  avere  separatamente  i  suoi 
bilanci,  i  suoi  registri  per  verbali,  per  gli  atti  di  stato  civile,  ecc. 

A)  Quali  siano  i  servizi,  quali  le  spese  obbligatorie, 
cui  i   Comuni  hanno  facoltà  di  provvedere  consorzialmente. 

104.  Come  nò  la  legge,  nò  i  lavori  parlamentari  spieghino  quali  sono  i  servizi  e 
lo  spese  cui  i  Comuni  possono  provvedere  consorzialmente.  —  105.  L'art.  175, 
il  8oo  ultimo  capoverso  e  le  spese  obbligatorie.  —  106.  Consorzi  per  l'ufficio 
e  per  l'archivio  comunale.  —  107.  Casa  comunale  :  se  possa  essere  consorziale: 
giurisprudenza  formatasi  sotto  l'impero  della  legge  del  1865.  —  108.  Solu- 
zione affermativa  secondo  la  legge  del  1889  e  la  legge  vigente.  —  109.  Degli 
atti  da  affìggersi  all'albo  pretorio.  —  HO.  Degli  atti  da  compiersi  nella  casa 
comunale.  —  111.  Distinzione  da  farei.  —  1 12.  Regole  da  osservarsi  quando 
la  casa  e  gli  uffici  comunali  sono  consorziali.  —  118.  Conseguenze  e  avver- 
tenze. —  114-116.  Consorzio  per  gli  stipendi  del  segretario  e  degli  altri 
impiegati  ed  agenti.  —  117.  Distinzione  fra  il  caso  in  cui  più  Comuni  si 
valgono  non  consorzialmente  dell'opera  di  un  solo  segretario  e  quello  in  cui 
vi  è  consorzio.  —  118.  Come  nel  primo  caso  non  sia  necessaria  l'approva- 
zione  del  prefetto.  —  119.  Consorzi  pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei  paga- 
menti —  Id.  per  abbonamenti  al  dazio  consumo.  —  120.  Id.  pel  servizio 
sanitario.  —  121.  Se  possa  aver  luogo  un  consorzio  fra  Comuni  di  Provincie 
diverse;  critica  dell'art.  50  del  regolamento  sanitario  3  febbraio  1901.  — 
122.  Consorzi  per  la  conservazione  del  patrimonio  comunale  e  per  l'adempi- 
mento degli  obblighi  relativi.  —  123.  Id.  pel  pagamento  dei  debiti  esigibili. 
—  124.  Id.  per  la  sistemazione  e  manutenzione  delle  strade  comunali  ed 
altre  opere  pubbliche.  —  125.  Id.  per  la  costruzione  e  il  mantenimento   di 

Sorti,  fari,  ecc.  —  126.  Id.  pel  mantenimento  e  restauro  degli  edifizi,  acque- 
otti  comunali,  ecc.  —  127.  Id.  pel  cimitero.  —  128.  Id.  per  l'istruzione 
elementare.  —  129.  Id.  per  l'illuminazione.  —  130.  Id.  pei  registri  dello 
stato  civile.  —  131.  Id.  per  l'associazione  alla  Raccolta  degli  Atti  ufficiali 
del  Governo.  —  132.  Id.  per  la  festa  nazionale.  —  133.  Id.  per  le  spese 
per  le  elezioni.  —  134.  Id.  perle  spese  consorziali.  —  135.  Id.  per  il  carcere 
mandamentale  e  la  custodia  dei  detenuti.  —  136.  Id.  per  la  polizia  locale.  — 
137.  Id.  per  altre  spese  obbligatorie.  —  138.  Consorzi  per  servisi  e  spese  non 
obbligatorie  —  Consorci  per  l'impianto  e  l'esercizio  di  servizi  d'interesse  comune. 
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104.  Né  la  relazione  ministeriale,  né  le  relazioni  parlamen- 
tari, né  le  discussioni  seguite  alla  Camera  e  al  Senato  sulla 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1865  (dalle 
quali  usci  il  capoverso  4  dell'art.  12  del  testo  unico  del  1889, 
corrispondente  al  capoverso  4  dell'art.  112  del  testo  attuale) 
forniscono  spiegazioni  od  elementi  per  avere  una  norma 
direttiva  atta  a  determinare  quali  sono,  oltre  il  segretario, 
l'ufficio  e  l'archivio,  gli  altri  servizi  e  le  altre  spese  obbliga- 
torie, a  cui  i  Comuni  hanno  facoltà  di  provvedere  consorzial- 
mente. Nella  Relazione  ministeriale  era  solamente  detto  che  si 
voleva  agevolare  ai  piccoli  Comuni  di  rimediare  in  qualche 
modo  alla  loro  impotenza.  —  Vediamo  perciò,  colla  scorta 
dell'articolo  175,  per  quali  servizi,  uffici  e  spese  obbligatorie 
tali  consorzi  possono  essere  deliberati. 

105.  Si  avverta,  per  altro,  che  non  tutte  le  spese  comunali 
obbligatorie  sono  enumerate  nell'art.  175,  come,  del  resto,  si 
rileva  dall'inciso  finale  del  citato  articolo,  il  quale,  terminata 
l'enumerazione,  aggiunge  essere  obbligatorie  «  generalmente 
tutte  quelle  spese  che  sono  poste  a  carico  dei  Comuni  da 
speciali  disposizioni  legislative  del  Regno  » . 

Resta  quindi  inteso  che  la  facoltà  di  provvedere  consor- 
zialmente alle  spese  obbligatorie  si  estende  anche  a  queste  ; 
e  delle  principali  tra  esse  sarà  egualmente  dato  un  breve  cenno. 

106.  L'art.  175  dichiara  anzitutto  obbligatoria  la  spesa 
per  l'ufficio  e  l'archivio  comunale  (n.  1).  Qui  la  quistione 
pare  sciolta  dalle  tassative  disposizioni  dell'art  112,  il  quale, 
infatti,  statuisce  in  modo  espresso  che  più  Comuni  possono 
avere  un  solo  ufficio,  un  solo  archivio.  Ma  questa  disposizione 
lascia  oscure  o  insolute  alcune  quistioni,  che  è  necessario 
esaminare. 

107.  1°  Può  un  Comune  non  avere  una  casa  comunale, 
e  valersi  consorzialmente  di  una  casa  presa  per  conto  del 
consorzio  sul  territorio  di  altro  Comune,  o  anche  di  proprietà 
del  Comune  che  diviene  capoluogo  del  consorzio?  La  qui- 
stione si  riduce,  in  sostanza,  a  sapere  se  il  Consiglio  comunale 
e  la  Giunta  municipale  possono  tenere  le  loro  adunanze,  e 
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il  Sindaco  compiere  le  sue  funzioni  nel  territorio  di  altro 
Comune. 

La  quistione  non  è  nuova:  si  era  già  presentata  sotto 
l'impero  della  legge  del  1865,  il  cui  art.  10  però  era  diverso,  in 
quanto  autorizzava  bensì  due  o  più  Comuni  ad  avere  un  solo 
segretario  e  un  solo  archivio,  ma  non  già  «  un  solo  ufficio  ». 
U  Consiglio  di  Stato,  col  suo  parere  31  marzo  1867  (1),  osservava 
che,  di  fronte  all'espressa  disposizione  dell'art.  10,  secondo  cui 
e  ogni  Comune  deve  avere  un  ufficio  comunale  »,  non  era  da 
ammettersi  mai  che  un  Comune  potesse  mancare  di  una  casa 
comunale  nel  suo  territorio,  che  un  Consiglio  comunale  o  una 
Giunta  potessero  adunarsi  e  deliberare  e  il  Sindaco  esercitare 
le  sue  funzioni  fuori  del  territorio  e  della  casa  comunale. 

108.  Ma,  come  già  sotto  l'impero  dell'art.  12  del  testo  del 
1889,  cosi  sotto  l'impero  dell'art  112  del  testo  attuale,  che 
autorizza  due  o  più  Comuni  ad  avere  un  solo  ufficio  comu- 
nale, questa  giurisprudenza  non  può  più  essere  invocata.  Non 
bisogna  perdere  di  vista  ciò  che  il  legislatore  ha  voluto.  Il 
progetto  del  ministro  Crispi  del  4  aprile  1887  per  la  riforma 
della  legge  del  1865  dava  persino  facoltà,  come  vedemmo  (n.  30), 
a  più  Comuni  di  avere  un  solo  Consiglio  comunale,  un  solo 
ufficio.  Tale  facoltà,  per  quanto  riguarda  il  Consiglio,  fu  sop- 
pressa; sicché  ogni  Comune  deve  avere  la  medesima  costi- 
tuzione :  cioè,  il  proprio  Consiglio,  la  propria  Giunta,  il  proprio 
Sindaco;  ma  rimase  ai  Comuni  la  facoltà  di  avere  un  solo 
ufficio. 

La  conseguenza  è  evidente:  non  solo  non  è  più  vietato 
ad  un  Consiglio,  ad  una  Giunta  di  adunarsi  e  ad  un  Sindaco 
di  esercitare  le  sue  funzioni  in  una  casa  comunale  consor- 
ziale, ma  sono  anzi  espressamente  autorizzati  a  farlo.  Rite- 
niamo quindi  assolutamente  erronea  l'opinione  contraria. 

109.  2°  Ma  qui  sorge  una  seconda  e  grave  quistione.  Vi 
sono  parecchie  disposizioni  di  legge,  che  non  solo  presu- 
mono l'esistenza  in  ogni  Comune  di  una  casa  comunale,  ma 

(1)  Vedi  altri  conformi  pareri  3  agosto  1871  e  15  febbraio  1873  (Legge, 
XII,  II,  4;  XIII,  II,  114).  Vedi  però  in  senso  contrario,  per  casi  ecce- 
aionali,  lo  stesso  Consiglio  di  Stato,  26  ottobre  1861  (Legge,  1862,  II,  122). 
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attribuiscono  determinati  effetti  alla  pubblicazione  di  certi 
atti  nell'albo  pretorio  di  detta  casa  e  prescrivono  che  altri 
atti  siano  compiuti  nella  casa  comunale  (1). 

È  ovvia  la  risposta.  Per  quanto  riguarda  la  pubblicazione 
degli  atti,  l'art.  37  del  regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  comunale  approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899  ha 
provveduto  col  disporre  all'art.  37  che  «  ogni  Comune  deve 
avere  un  albo  pretorio,  in  un  luogo  accessibile  al  pubblico, 
per  le  pubblicazioni  che  la  legge  prescrive  »  (2). 

110.  Quanto  agli  atti  che  debbono  eseguirsi  «  nella  casa 
comunale  » ,  non  vi  ha  dubbio  che  essi  sono  legalmente  com- 
piuti nella  casa  comunale  consorziale,  che  viene  appunto  ad 
essere  queir  «  ufficio  comunale  »,  che  più  Comuni  hanno 
espressa  facoltà  dalla  legge  di  avere  consorzialmente.  Epperciò 
i  sindaci  dei  Comuni  consorziati  dovranno  celebrare  i  matri- 
moni nella  casa  comunale  consorziale,  dove  i  Consigli  tengono 
le  sedute,  dove,  in  una  parola,  è  legalmente  stabilita  la  sede 
dell'ufficio  comunale. 

È  evidente,  infatti,  che  una  diversa  interpretazione  ren- 
derebbe illusorio  l'esercizio  di  questa  facoltà  formalmente 
concessa  dall'art  112.  Se  ogni  Comune  fosse  tenuto  di  avere 
una  casa  comunale  propria,  non  si  comprenderebbe  perchè  in 
questa  casa  non  vi  sarebbe  anche  l'ufficio,  non  sederebbero 
Consiglio,  Giunta,  Sindaco,  ecc.  e  quale  scopo  avrebbe  la 
costituzione  del  consorzio  per  l'ufficio  comunale. 

111.  Non  bisogna  confondere  questo  caso  con  quello  di 
un  Comune,  il  quale,  possedendo  un  fabbricato  fuori  del 
proprio  territorio,  lo  destini  a  casa  comunale  e  vi  trasporti 

(1)  Affissione  delle  pubblicazioni  di  matrimonio  alla  porta  della  casa 
comunale  (Cod.  civ.,  art.  71,  72;  R.  D.  15  novembre  1865,  n.  2602,  sul- 
l'ordinamento dello  stato  civile,  art.  88,  85,  86,  89);  Celebrazione  dei 
matrimoni  nella  casa  comunale  (Cod.  civ.,  art.  98,  96;  R.  D.  15  novembre 
1865,  cit.  art.  89  ;  Disposizioni  generali  sogli  atti  dello  stato  civile,  arti- 
coli 350,  352);  Deposito  della  copia  dell'atto  di  citazione  nella  casa  comu- 
nale nel  caso  preveduto  dall'art.  139  del  Cod.  di  proc.  civ.,  ecc. 

(2)  È  però  da  ritenersi  che  l'affissione  degli  atti  predAttf  all'alba  pm- 
torio  della  casa  comunale  consorziale  può  considerarsi  come  sufficiente 
a  soddisfare  le  prescrizioni  delle  leggi;  e  ciò  appunto 
ragioni  che  si  adducono  nel  testo  al  n.  106. 
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addirittura  l'ufficio,  l'archivio,  ecc.  In  questo  caso  il  Comune 
andrebbe  fuori  della  legge,  perchè  non  si  tratterebbe  di  un 
servizio  consorziale,  né  il  prefetto  potrebbe  autorizzare  una 
simile  illegalità  (1). 

112.  Del  resto,  le  disposizioni  del  regolamento  19  settembre 
1899  per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale  sono 
in  piena  armonia  colla  legge  quando  all'art.  36  prescrivono 
che,  nel  caso  previsto  dal  secondo  capoverso  dell'art.  112 
della  legge,  devono  essere  distinti  i  registri  e  le  carte  di  spet- 
tanza di  ciascun  Comune,  ed  essere  custoditi  nella  sala  delle 
adunanze  consigliari  o  in  altra  attigua  in  armadi  separati, 
muniti  di  serratura  a  chiave,  e  questa  deve  rimanere  presso 
il  segretario,  il  quale  ha  la  responsabilità  dei  registri  e  delle 
carte;  e  all'articolo  45  che  non  si  possono  estrarre  carte 
dallo  archivio,  né  esportarle  dall'ufficio  comunale,  senza 
l'ordine  in  iscritto  del  Sindaco  o  della  Giunta  al  segre- 
tario, il  quale  restituisce  l'ordine  quando  le  carte  gli  vengono 
ritornate. 

113.  Questo  complesso  di  disposizioni  conforta  il  concetto 
di  una  casa  comunale  consorziale  per  i  diversi  Comuni,  cosi 
per  le  sedute  del  Consiglio  e  della  Giunta,  come  per  l'eser- 
cizio delle  funzioni  del  Sindaco:  sedute  e  funzioni,  che  sarebbe 
malagevole  tenere  ed  esercitare  se  non  si  avesse  appunto 
il  vantaggio  di  trovare  li  pronti,  nell'ufficio  e  nell'archivio, 
gli  atti  e  i  documenti  indispensabili  (2).  Ed  è  da  aggiungere 
che  sarebbe  violata  la  legge  se,  formato  il  consorzio  con  unità 
di  ufficio  nella  sede  del  capoluogo  del  consorzio  stesso,  il 
sindaco  di  uno  dei  Comuni  consorziati  destinasse  per  esempio, 
di  proprio  arbitrio,  la  casa  sua  od  altro  locale  nel  rispettivo 
Comune  a  sede  propria. 


(1)  E  il  caso  contemplato  dal  parere  del  Cons.  di  Stato  31  marzo  1867. 

(2)  Per  esempio,  l'art.  264  prescrive:  e  Nessuna  proposta  può,  nelle 
tornate  periodiche  ordinarie,  essere  sottoposta  a  deliberazione  definitiva 
se  non  viene,  ventiquattro  ore  prima,  depositata  nella  sala  delle  adunanze 
con  tutti  i  documenti  necessari  per  poter  essere  esaminata  ».  Se  la  sala 
delle  adunanze  è  distinta  e  dall'ufficio  di  segreteria  e  dall'archivio,  ognun 
vede  quali  inconvenienti  si  verificherebbero.  Non  già  che  ciò  sia  illegale: 
ma  non  si  raggiungerebbe  l'intento  voluto  dal  legislatore. 
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114.  Secondo  l'art.  175,  n.  2,  è  obbligatoria  la  spesa  per 
gli  stipendi  del  segretario  e  degli  altri  impiegati  ed  agenti. 
Su  di  che  occorrono  alcune  osservazioni  sia  in  ordine  al  caso 
del  segretario  che  serva  più  Comuni,  sia  per  distinguere  la 
sua  condizione  da  quella  degli  altri  impiegati  ed  agenti. 

Anzitutto,  come  già  fu  osservato  (v.  n.  89**),  cosi  dal  testo 
della  legge,  come  dalle  relazioni  e  discussioni  parlamentari, 
risulta  in  modo  certo  che  la  condizione,  per  la  quale  solo  i 
Comuni  contermini  hanno  facoltà  di  provvedere  consorzial- 
mente ai  diversi  servizi  e  spese  obbligatorie,  non  si  estende  ai 
Comuni,  i  quali  intendono  di  valersi  dell'opera  di  un  solo  segre- 
tario comunale;  bastando,  per  l'esercizio  di  tale  facoltà,  che  i 
Comuni  interessati  facciano  parte  del  medesimo  Circondario. 
Quali  si  siano  le  obbiezioni,  che  si  possono  dedurre  in  contrario 
da  alcune  dichiarazioni  fatte  in  Senato,  le  condizioni  prescritte 
pei  Comuni  che  intendono  provvedere  consorzialmente  allo 
ufficio,  all'archivio  comunale  e  ad  altri  servizi  e  spese,  non 
si  trovano  espressamente  richieste  pei  Comuni  che  vogliano 
valersi  dell'opera  di  un  solo  segretario. 

È  da  avvertire  altresì  che  perchè  due  o  più  Comuni  pos- 
sano valersi  dell'opera  di  un  solo  segretario  non  occorre  nep- 
pure l'approvazione  del  prefetto.  Infatti,  nella  discussione  della 
legge  di  riforma  della  legge  comunale  del  1865  l'on.  Ercole 
avendo  osservato  che  per  l'art.  10  di  quella  legge  i  Comuni  ave- 
vano già  questa  facoltà,  bastando  che  la  relativa  deliberazione 
fosse  regolare,  l'on.  Giolitti  rispondeva  a  nome  della  Commis- 
sione essere  •  evidente  che  quando  è  detto  che  più  Comuni  pos- 
sono avere  un  segretario  solo,  senza  parlare  di  autorizzazione, 
ne  deriva  la  conseguenza  che  questa  autorizzazione  (1)  non 
è  necessaria  »  (2). 

115.  Ma  il  n.  2  dell'art.  175  aggiunge  essere  obbligatoria 
la  spesa  per  gli  stipendi  e  degli  altri  impiegati  ed  agenti...  ». 
Ora,  per  provvedere  consorzialmente  anche  a  questa  spesa 
è  necessaria  l'approvazione  del  prefetto?  Basta  l'esame  del 
testo  dell'art.  112  per  vedere  come  esso  non  richieda  tale 


(1)  Era  più  esatto  dire  «  approvazione  ». 

(2)  Camera  dei  deputati,  2a  sedata  dell'I  1  luglio  1888. 
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approvazione  solo  nel  caso  che  più  Comuni  intendano  valersi 
dell'opera  di  un  solo  segretario:  in  ogni  altro  caso  di  ser- 
vizio o  spesa  consorziale,  l'approvazione  prefettizia  è  sempre 
indispensabile. 

116.  Ne  segue  che,  i  diversi  impiegati  ed  agenti  del  Comune 
essendo  compresi  nelle  disposizioni  concernenti  l'ufficio  comu- 
nale, nella  deliberazione,  con  la  quale  due  o  più  Comuni  deci- 
dono di  valersi  dell'opera  di  un  solo  segretario,  non  sono  mai 
compresi  gli  altri  impiegati  comunali. 

117.  Del  resto,  il  capoverso  3°  dell'art.  112  stabilisce  esat- 
tamente la  distinzione  a  farsi  tra  il  caso  in  cui  più  Comuni 
si  valgono  dell'opera  di  un  solo  segretario  e  il  caso  di  un 
consorzio  di  Comuni  per  certi  servizi  comunali.  Infatti,  due 
o  più  Comuni  possono  deliberare  —  ciascuno  per  proprio  conto 
e  senza  precedente  accordo  —  di  chiamare  alle  funzioni  di 
loro  segretario  Tizio,  che  già  è  segretario  di  altro  Comune: 
in  questo  caso  non  vi  ha  consorzio,  poiché  ogni  Comune  ha 
agito  indipendentemente  dagli  altri,  paga  lo  stipendio  conve- 
nuto personalmente  e  direttamente  col  segretario,  il  quale 
solo  ha  rapporti  individuali  coi  diversi  Comuni.  Possono  invece 
più  Comuni  mettersi  di  accordo  nel  fissare  uno  stipendio  com- 
plessivo ed  unico,  da  ripartirsi  fra  loro,  per  pagare  un  unico 
segretario,  che  li  serva  tutti  :  in  questo  caso  si  ha  un  servizio 
consorziale,  il  quale  allora  si  estende  ordinariamente  all'ufficio 
ed  all'archivio  comunale,  ed  anche  ad  altri  servizi.  —  Al  con- 
trario, se  si  tratta  di  altri  impiegati  o  agenti  comunali,  essendo 
essi  (come  fu  detto)  tutti  compresi  nelle  parole  «  ufficio  comu- 
nale »,i  Comuni  non  possono  servirsi  consorzialmente  dell'opera 
loro  se  non  nel  caso  in  cui  vi  sia  consorzio  fra  loro  per  l'ufficio. 

118.  Qui  è  da  notare  che,  mentre  per  l'art.  10  della  legge 
del  1865  i  Comuni  potevano  valersi  non  solamente  dell'opera 
di  un  solo  segretario,  ma  anche  avere  un  solo  archivio,  senza 
che  per  ciò  occorresse  l'approvazione  esplicita  del  prefetto, 
bastando  il  visto  ordinario  alla  l'elativa  deliberazione,  invece 
l'art.  12  del  testo  del  1889  aggiunse  e  l'art.  112  del  testo 
attuale  mantiene  che  più  Comuni  possono  avere  uno  stesso 
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ufficio,  ma  che  non  solo  per  l'unità  dell'ufficio,  ma  anche  per 
l'unità  dell'archivio  è  necessaria  l'approvazione  formale  — 
come  per  gli  altri  servizi  e  spese  —  eccettuato  quindi  sempre 
dall'approvazione  predetta  il  caso  di  più  Comuni,  i  quali  si  ser- 
vano, ma  non  consorzialmente,  dell'opera  di  un  solo  segretario. 

119.  I  Comuni  possono  altresì  stabilire  un  consorzio  pel 
servizio  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti  contemplati  dallo 
articolo  175,  n.  3. 

Questa  disposizione  vuol  essere  coordinata  alla  legge  (testo 
unico)  29  giugno  1902,  n.  281,  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette.  Secondo  l'art.  2  di  questa  legge  i  Comuni,  per  gli  effetti 
della  legge  stessa,  «  possono  riunirsi  in  consorzio  fra  di  loro  » 
(capoverso  1°)  ;  «  i  consorzi,  dietro  le  deliberazioni  dei  Consigli 
comunali,  sono  approvati  dal  prefetto,  sentita  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  »  (capoverso  2°)  ;  «  i  consorzi  sono 
rappresentati  dal  Collegio  dei  sindaci  dei  Comuni  associati 
sotto  la  presidenza  del  sindaco  del  Comune  capoluogo  di  man- 
damento o  di  distretto,  ovvero  del  Comune  più  popoloso  fra 
gli  associati  »  (capoverso  4°). 

Il  regolamento  per  la  esecuzione  di  questa  legge,  appro- 
vato con  Regio  Decreto  10  luglio  1902,  n.  296,  stabilisce  all'ar- 
ticolo 1  le  norme  per  la  formazione  dei  consorzi  esattoriali: 
nel  mese  di  luglio  del  penultimo  anno  del  decennio  (dopo  il 
quale  è  riformata  o  confermata  la  circoscrizione  delle  esat- 
torie per  Comuni  o  per  consorzi  di  Comuni  associati  e  si 
provvede  al  conferimento  delle  medesime)  il  prefetto  invita 
le  Giunte  comunali  ad  esaminare  se  credano  conveniente  per 
il  Comune  di  riunirsi  (o  mantenersi)  in  consorzio  con  altri, 
e  con  quali,  per  il  decennio  seguente  (capoverso  1°)  ;  le  Giunte 
devono  prendere  concerti  con  le  Giunte  degli  altri  Comuni, 
coi  quali  reputino  conveniente  di  associarsi  (capoverso  2°); 
nella  sessione  ordinaria  di  autunno  dello  stesso  anno  i  Con- 
sigli comunali  deliberano  sulle  proposte  delle  Giunte  comu- 
nali (capoverso  3°).  Per  questo  servizio  quindi  l'art  112  della 
legge  comunale  nulla  innova  (1). 


(1)  Quanto  ai  dazi  di  consumo,  è  noto  che  per  l'art.  27  del  testo  unico 
della  legge  approvato  con  R.  D.  15  aprile  1897,  n.  161,  la  formazione  dei 
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120.  L'art  175  al  n.  5  dichiara  obbligatoria  la  spesa  «  pel 
servizio  sanitario  di  medici,  chirurghi  e  levatrici  a  beneficio 
esclusivo  dei  poveri,  in  quanto  non  sia  provvisto  da  istitu- 
zioni particolari  e  per  gli  altri  servizi  sanitari  indicati  dal- 
l'art. 62  della  legge  22  dicembre  1888,  n.  5849». 

In  relazione  a  tale  disposizione,  la  legge  22  dicembre  1888, 
n.  5849,  dopo  avere  all'art.  3  disposto  che  «  all'assistenza 
medica,  chirurgica  ed  ostetrica  gratuita  pei  poveri  ed  a  quella 
zooiatrica,  limitata  ai  luoghi  ove  ne  sarà  riconosciuto  il 
bisogno,  provvederanno  i  Comuni  sia  isolatamente  sia  asso- 
ciati in  consorzio,  quando  l'una  o  l'altra  non  sia  assicurata 
altrimenti  »,  all'art  15  dispone  che  «  i  Comuni,  che  per  le  loro 
condizioni  economiche,  per  la  loro  speciale  posizione  topografica 
e  per  il  numero  esiguo  degli  abitanti,  non  sono  in  grado  di  prov- 
vedersi di  un  proprio  medico,  chirurgo  o  di  una  levatrice,  sono 
obbligati  a  stipendiarli,  uniti  in  consorzio  con  altri  Comuni, 
secondo  convenzioni  da  approvarsi  dal  prefetto,  udito  il  Con- 
siglio provinciale  sanitario»;  e  l'art.  20  della  legge  stessa,  nella 
redazione  sancita  dall'art  1  della  legge  26  giugno  1902,  n.  272, 
prescrive  inoltre  che  i  Comuni,  nei  quali  esistono  notevoli 
quantità  di  bestiame  e  dove  l'industria  zootecnica  ha  speciale 
importanza,  e  parimenti  i  Comuni  che  tengono  frequenti  mer- 
cati e  fiere  periodiche  di  bestiame  sono  (ove  l'obbligo  loro 
sia  dichiarato  con  decreto  dei  prefetto)  tenuti  di  stipendiare, 
sia  isolatamente  sia  riuniti  in  consorzio  con  altri  Comuni 
vicini,  un  veterinario  municipale.  Infine,  la  legge  25  febbraio 
1904,  n.  57,  relativa  all'assistenza  sanitaria,  alla  vigilanza 
igienica  e  alla  igiene  degli  abitati  nei  Comuni  del  Regno, 
all'art.  1  dispone  che  i  Comuni  possono  unirsi  in  consorzio: 
a)  per  provvedere  al  servizio  del  medico  ufficiale  sanitario; 
6)  per  i  laboratori  di  vigilanza  igienica  prescritti  dall'art  3 
della  legge  22  dicembre  1888,  n.  5849;  e)  per  l'impianto  e 
funzionamento  delle  disinfezioni  e  dei  locali  di  isolamento 
contro  le  malattie  infettive  ;  d)  per  l'impianto  ed  esercizio  delle 
farmacie  ;  ai  quali  consorzi  sono  applicabili  le  disposizioni  del 
succitato  art.  15  della  legge  sanitaria  del  1888. 


consorzi  volontari  per  l'abbonamento  non  può  farsi  che  fra  Comuni,  dei 
quali  la  popolazione  complessiva  non  sia  inferiore  ai  diecimila  abitanti. 
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121.  Il  regolamento  per  la  esecuzione  di  questa  legge, 
approvato  con  R.  D.  9  ottobre  1889,  nel  tracciare  le  norme 
della  formazione,  della  procedura  e  dello  scioglimento  dei 
consorzi  contemplati  dal  surriferito  art.  15  della  legge,  con- 
teneva all'art.  41  una  disposizione  che  contraddiceva  aperta- 
mente all'art.  12  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1889, 
corrispondente  all'art  112  del  testo  attuale,  disponendo  che 
qualora  i  Comuni  appartenenti  a  Provincie  diverse  ricusas- 
sero di  riunirsi  in  consorzio,  avrebbero  statuito  di  accordo 
le  rispettive  Giunte  provinciali  amministrative:  in  caso  di 
conflitto,  il  prefetto  della  Provincia,  alla  quale  appartenevano 
il  Comune  o  i  Comuni  di  maggiore  popolazione,  pronunciava 
sulla  costituzione  del  consorzio  ed  approvava  la  convenzione 
di  cui  è  parola  nell'art.  15  della  legge,  sentiti  i  rispettivi 
Consigli  sanitari.  Con  questo  articolo  venivano  ad  essere  — 
nonché  autorizzati  —  resi  obbligatori  i  consorzi  sanitari  non 
solo  fra  Comuni  di  diversi  Circondari,  ma  persino  fra  Comuni 
di  diverse  Provincie,  sebbene  si  trattasse  di  un  servizio  con- 
templato nell'art.  12  della  legge  comunale  e  provinciale.  La 
predetta  disposizione,  del  resto,  era  quasi  letteralmente  desunta 
dall'art.  45  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  F}  sulle  opere 
pubbliche. 

La  disposizione  dell'art.  41  del  regolamento  sanitario  del 
1889  non  figura  più  nel  regolamento  sanitario  approvato  con 
Regio  Decreto  3  febbraio  1901,  n.  45;  ma  l'ipotesi  di  consorzi 
sanitari  fra  Comuni  appartenenti  a  Provincie  diverse  vi  è 
espressamente  contemplata  all'art.  50  per  disporre  che  in 
tal  caso  la  convenzione  fra  i  Comuni  consorziali,  di  cui  all'ar- 
ticolo 15  della  legge,  dev'essere  approvata,  sentiti  i  rispettivi 
Consigli  di  sanità,  dal  prefetto  della  Provincia  della  quale 
fanno  parte  il  Comune  o  i  Comuni  che,  da  solo  o  presi  insieme, 
paghino  una  quota  maggiore  della  metà  dello  stipendio  del 
medico  consorziale. 

È  da  ritenersi  però  che,  come  era  contraria  all'art.  12  della 
legge  comunale  del  1889  la  riferita  disposizione  dell'art.  41 
del  regolamento  sanitario  del  1889,  cosi  va  contro  all'art.  112 
del  testo  odierno  della  legge  comunale  l'ipotesi,  contemplata 
e  regolata  dall'art.  50  del  regolamento  sanitario  dei  1901,  di 
consorzi  sanitari  fra  Comuni  appartenenti  a  Provincie  diverse. 
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122.  Giusta  l'art.  175,  n.  6,  sono  obbligatorie  le  spese  «  per 
la  conservazione  del  patrimonio  comunale  e  per  l'adempimento 
degli  obblighi  relativi  ».  È  malagevole  immaginare  un  con- 
sorzio per  tali  spese,  salvo  che  si  tratti  di  un  tesoriere  o  di 
guardie  campestri  che  sorveglino  i  beni  di  più  Comuni. 

123.  Non  è  il  caso  di  fermarsi  sul  n.  7  dell'art.  175,  relativo 
al  pagamento  dei  debiti  esigibili:  ciascun  Comune  pagai  propri. 

124.  Pel  n.  8  dello  stesso  articolo  è  obbligatoria  la  spesa 
€  per  la  sistemazione  e  manutenzione  delle  strade  comunali, 
come  per  la  difesa  dell'abitato  contro  i  fiumi  e  torrenti,  per 
le  altre  spese  pubbliche  in  conformità  delle  leggi,  delle  con- 
venzioni e  delle  consuetudini  » .  Questa  materia  è  regolata  da 
parecchie  leggi  speciali  (L.  20  marzo  1865,  ali.  F>  sui  lavori 
pubblici;  L.  30  agosto  1868,  n.  4613,  sulle  strade  comunali 
obbligatorie;  27  giugno  1867,  n.  5147,  ecc.).  Qui  abbiamo  un 
altro  caso  di  consorzi,  non  volontari,  ma  obbligatori,  malgrado 
il  disposto  dell'art.  112  della  legge  comunale  e  provinciale, 

125.  Altrettanto  è  a  dire  del  n.  9  dell'art.  175,  che  dichiara 
obbligatoria  la  spesa  per  la  costruzione  e  il  mantenimento  dei 
porti,  fari  ed  altre  opere  marittime,  in  conformità  delle  leggi 
(L.  20  marzo  1865,  ali.  F,  sui  lavori  pubblici,  art.  188  e  segg.: 
L.  16  luglio  1884,  n.  2518,  sui  porti,  art.  4  e  segg.  ecc.).  Anche 
qui  abbiamo  consorzio  coattivo  per  legge  di  diversi  Comuni, 
anche  appartenenti  a  Provincie  diverse,  per  spese  obbligatorie. 

126.  Può  costituirsi  consorzio  facoltativo  fra  due  o  più 
Comuni  per  alcune  delle  spese  contemplate  dal  n.  10  dell'ar- 
ticolo 175:  per  esempio,  per  mantenimento  e  ristauro  di  acque- 
dotti comunali,  che  tocchino  più  Comuni. 

127.  Ogni  Comune,  dispone  l'art.  56,  capoverso  1°,  della 
legge  sanitaria  22  dicembre  1888,  deve  avere  almeno  un  cimi- 
tero a  sistema  di  inumazione,  e  l'art.  175,  n.  11,  della  legge 
comunale  pone  fra  le  obbligatorie  la  relativa  spesa.  Ma  il 
capoverso  ultimo  del  precitato  articolo  della  legge  sanitaria 
autorizza  i  piccoli  Comuni  a  costruire  cimiteri  consorziali. 
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128.  Il  n.  12  dell'art.  175  dichiara  obbligatoria  pel  Comune 
la  spesa  per  l'istruzione  elementare  dei  due  sessi:  e  ciò  in 
armonia  con  la  legge  13  novembre  1859  (art.  317  e  segg.), 
che  all'art.  320  dispone:  «  ai  Comuni,  i  quali  a  cagione  del 
piccolo  numero  o  della  poca  agiatezza  dei  loro  abitanti,  od  a 
cagione  delle  molte  scuole  cui  devono  provvedere,  non  saranno 
in  grado  di  adempiere  gli  obblighi  imposti  da  questa  legge, 
potrà  essere  concessa  dal  ministro  la  facoltà  di  formare  accordi 
coi  Comuni  limitrofi,  al  fine  di  partecipare  in  intiero  o  solo 
in  parte  alle  scuole  che  sono  stabilite  nei  medesimi,  ovvero 
di  valersi  degli  stessi  maestri  per  le  loro  diverse  scuole.  In 
ogni  caso,  un  maestro  non  potrà  mai  essere  applicato  a  più 
di  due  scuole  »  :  disposizione,  che  venne  quasi  letteralmente 
riprodotta  nell'art.  9  del  regolamento  generale  per  l'istruzione 
elementare  approvato  con  Regio  Decreto  9  ottobre  1895,  n.  623. 

129.  Non  occorre  fermarsi  sul  n.  13  dell'art.  175  che  pone 
fra  le  spese  comunali  obbligatorie  la  spesa  per  l'illumina- 
zione, dove  sia  stabilita.  Non  è  esclusa,  certamente,  la  possi- 
bilità di  un  consorzio  fra  due  e  più  Comuni  per  l'impianto  a 
spese  comuni  del  servizio  dell'illuminazione  a  gaz  o  elettrica; 
ma  non  è  eventualità  frequente. 

130.  Altra  spesa  obbligatoria  è  quella  per  i  registri  dello 
stato  civile  (art.  175,  n.  14).  Si  è  già  osservato  che  ciascun 
Comune  deve  avere  il  suo  stato  civile  distinto  (vedi  sopra 
n.  103):  quanto  alle  spese  che  potessero  occorrere  per  assegni 
periodici,  per  la  tenuta  dei  registri  e  simili,  nulla  vieta  che 
più  Comuni  vi  provvedano  coli' unirsi  in  consorzio. 

181.  L'unità,  nel  caso  di  consorzio,  dell'ufficio  e  dell'ar- 
chivio comunale  importa  la  facoltà  di  provvedere  consorzial- 
mente anche  alla  spesa  per  l'associazione  alla  Raccolta  uffi- 
ciale degli  atti  del  Governo,  contemplata  dall'art.  175,  n.  15. 

132.  Alle  spese  comunali  obbligatorie  che  l'art  145  del  testo 
del  1889  enumerava,  l'art.  175  del  testo  odierno  aggiunge,  al  n.  16, 
quella  per  la  festa  nazionale.  Ma  come  più  Comuni  possano 
unirsi  in  consorzio  per  celebrare  in  comune  tale  festa,  appena 
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è  si  possa  concepire.  Certo,  il  consorzio  non  potrebbe  avere 
per  oggetto  la  celebrazione  della  festa  nazionale,  a  spese  con- 
sorziali, in  un  solo  dei  Comuni  del  consorzio  (o  stabilmente 
fissato  o  per  turno),  volendo  l'art.  2  della  legge  5  maggio  1861, 
n.  2,  istitutiva  della  festa  nazionale,  che  il  giorno  commemo- 
rativo dell'unità  d'Italia  e  dello  Statuto  sia  celebrato  «  in  tutti 
i  Municipi  del  Regno  ». 

133.  Più  Comuni  possono  unirsi  per  provvedere  consor- 
zialmente alla  spesa  per  le  elezioni,  fatta  loro  obbligatoria 
dall'art  145,  n.  17.  Possono  quindi  due  o  più  Comuni  avere 
unità  di  locali  per  le  operazioni  elettorali,  far  fronte  consor- 
zialmente alla  spesa  per  le  urne,  per  gli  stampati  occorrenti 
e  a  quelle  altre  che  non  siano  strettamente  e  necessariamente 
inerenti  ad  ogni  singolo  Comune. 

134.  Il  n.  18  dell'art  175  dichiara  obbligatorie  le  quote  di 
concorso  per  le  spese  consorziali.  La  legge,  giustamente,  non 
distingue  in  proposito  fra  consorzi  stabiliti  per  virtù  di  legge 
e  consorzi  facoltativi:  dal  momento  che  un  consorzio  è  legal- 
mente costituito,  le  quote  di  concorso  sono  spese  obbligatorie. 

135.  Sono  spese  obbligatorie  quelle  per  il  carcere  manda- 
mentale e  per  la  custodia  dei  detenuti  (art  175,  n.  19).  Qui 
abbiamo  una  spesa  di  carattere  non  solo  essenzialmente  con- 
sorziale, ma  di  consorzio  obbligatorio. 

136.  In  ultimo,  l'art.  175  annovera,  al  n.  20,  fra  le  spese 
obbligatorie  quelle  per  la  polizia  locale.  Esempio  tipico  di 
spesa  consorziale  per  la  polizia  locale  è  quella  per  le  guardie 
campestri,  le  quali,  come  già  fu  accennato  (vedi  sopra  n.  122), 
possono  servire  a  più  Comuni. 

137.  Fin  qui  l'art.  175.  Fra  le  altre  spese  in  esso  non  con- 
template e  concernenti  servizi  obbligatori,  ai  quali  i  Comuni 
hanno  facoltà  o  dovere  di  provvedere  consorzialmente,  si  pos- 
sono annoverare  quelle: 

1°  pei  locali  e  pel  mobilio  dei  tribunali  e  delle  preture 
(L.  6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario,  ecc.); 
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2°  per  rimpianto  dei  tiri  a  segno  (L.  2  luglio  1882, 
n.  882); 

3°  per  le  operazioni  relative  al  nuovo  catasto  (L.  1°  marzo 
1886,  n.  3682); 

4°  per  la  leva  militare  (L.  sul  reclutamento  dell'esercito, 
testo  unico,  6  agosto  1888,  n.  5655); 

5°  per  gli  uffici  di  vigilanza  igienica,  per  la  vaccina- 
zione nel  Comune,  per  le  acque  potabili  e,  in  genere,  per  tutte 
le  altre  spese  occorrenti  nell'ambito  del  Comune  per  la  ese- 
cuzione di  provvedimenti  a  tutela  dell'igiene  (L.  22  dicembre 
1888,  n.  5549); 

6°  per  la  Commissione  mandamentale  per  le  imposte 
dirette  (L.  24  agosto  1877,  n.  4021,  art  42,  72,  ecc.). 

7°  pel  contributo  obbligatorio  alla  Cassa  pensioni  pei 
medici  condotti  (L.  14  luglio  1898,  n.  335)  (1). 

138.  Oltrecchè  per  tutti  questi  servizi  e  per  tutte  queste 
spese  obbligatorie,  i  Comuni  possono  unirsi  in  consorzio  per 
provvedere  ad  altri  servizi  e  ad  altre  spese  non  obbligatorie. 
Fra  questi  consorzi,  particolare  importanza  avranno  i  consorzi 
che,  secondo  l'art.  22  della  legge  20  marzo  1903,  n.  103,  sulla 
assunzione  diretta  (municipalizzazione)  dei  pubblici  servizi 
da  parte  dei  Comuni,  possono  costituirsi  fra  più  Comuni,  anche 
di  Provincie  contermini,  per  l'assunzione  diretta  dell'impianto 
e  dell'esercizio  di  quei  servizi  che  siano  di  comune  interesse, 
secondo  le  norme,  che  per  la  costituzione  di  tali  consorzi 
sono  stabilite  dal  regolamento  10  marzo  1 904  per  la  esecuzione 
della  legge  precitata,  e  di  cui  sarà  parola  più  oltre  (n.  149). 

B)  Procedura  da  osservarsi  dai  Comuni 

t»  ordine  alla  facoltà  di  provvedere  consorzialmente 

ai  servisi  enunciati  nelVart  112. 

139.  Trìplice  distinzione  da  nursi  nel  determinare  le  norme  relative  alla  costitu- 
zione di  consorzi  per  servizi  comunali.  —  140.  Caso  in  cui  più  Comuni, 
senza  costituirei  in  consorzio,  intendono  valersi  dell'opera  di  un  solo  segre- 
tario. —  141.  In  tal  caso  non  è  necessario  che  i  diversi  Comuni  si  facciano 
comunicazione  delle  relative  deliberazioni.  —  142.  Costituzione  di  un  vero 
consorzio  per  valersi  dell'opera  di  un  solo  segretario  :  come  questo  caso  non 


(1)  Vedi  il  commento  all'ultimo  capoverso  dell'art.  175. 
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sia  contemplato  nell'art.  112.  —  148.  Procedimento.  —  144.  Difetto  di  nna 
disposizione  legislativa  che  disciplini  i  consorzi  fra  Comuni  per  i  serrili  con- 
templati nell'art.  112.  —  145.  Costituzione  di  consorzi  facoltativi:  formazione 
di  uno  statuto  organico.  —  146.  La  maggioranza  dei  Comuni  consorziati 
non  può  vincolare  un  Comune  in  base  ad  uno  statuto  consorziale,  nel  quale 
non   si   tenga  conto   delle   modificazioni   od   aggiunte   da   esso   volute.  — 

147.  Deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  delle  Giunte  in  via  d'urgenza.  — 

148.  Durata  dei  consorzio  :  formalità  nel  caso  di  durata  ultra-quinquennale.  — 

149.  Costituzione  di  consorzi  per  l'impianto  e  l'esercizio  di  servizi  di  interesse 
comune.  —  150.  Procedimento  da  seguirsi  nelle  successive  modificazioni  del  con- 
sorzio. —  151.  Formazione  dei  consorzi  obbligatori.  —  152.  Facoltà  del  prefetto. 
—  153.  Costituzione  d'ufficio  di  consorzi.  —  154.  Consorzi  esattoriali.  — 
155-156.  Procedimento  per  la  loro  formazione.  —  157.  Consorzi  coattivi  per 
l'assistenza  sanitaria.  — 158.  Procedura.  —  159.  Carattere  definitivo  del  decreto 
prefettoriale  al  riguardo.  —  160.  Norme  comuni  per  la  formazione  dei  con- 
sorzi obbligatori.  —  161.  Necessità  di  una  legge  organica  circa  la  formazione 
dei  consorzi  così  facoltativi,  come  obbligatori. 

139.  Nell'esporre  le  norme  da  osservarsi  dai  Comuni  per 
esercitare  la  facoltà  di  provvedere  consorzialmente  ai  servizi 
enumerati  nell'art.  112,  occorre  distinguere  tre  casi: 

1°  più  Comuni  intendono  valersi  dell'opera  di  uno  stesso 
segretario  ; 

2°  più  Comuni  si  uniscono  in  consorzio  facoltativo  ; 
3°  più  Comuni  si  uniscono  in  consorzio  obbligatorio. 

140.  Nel  primo  caso,  venne  già  avvertito  (n.  117)  quanto 
sia  diversa  la  condizione  del  segretario  secondo  che  più 
Comuni,  giusta  il  testo  preciso  dell'art  112,  si  valgono  del- 
l'opera di  un  solo  segretario  senza  stabilire  fra  essi  un  con- 
sorzio, oppure  più  Comuni  si  uniscono  formalmente  in  con- 
sorzio per  valersi  dell'opera  di  un  segretario  solo.  Nella  prima 
ipotesi  ciascun  Comune  prende  la  propria  deliberazione,  tratta 

.  direttamente  col  segretario,  il  quale  perciò  ha  rapporti  imme- 
diati coi  singoli  Comuni  e  non  già  con  una  rappresentanza 
di  Comuni  consorziati.  Ciascun  Comune,  salva  l'osservanza 
dell'articolo  10  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  gli  dà  lo 
stipendio  che  crede,  secondo  gli  accordi  presi. 

141.  Si  capisce  bene  che  ciascuno  di  questi  Comuni  è,  o 
deve  essere,  informato  dei  vincoli  che  il  segretario  assume 
rispettivamente  verso  di  loro  :  sia  perchè  essi  debbono  poter 
decidere  se  convenga  loro  avere  un  segretario  il  cui  tempo 
è  diviso  nel  servizio  di  diversi  Comuni,  sia,  nel  caso  affer- 
mativo, per  coordinare  questo  servizio  ai  diversi  vincoli  che 
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il  segretario  ha  contratto.  Ma,  importa  ripeterlo,  in  questo 
caso  non  v'ha  consorzio.  Basta  che  le  relative  deliberazioni 
siano  regolarmente  prese.  Non  occorre  neppure,  a  rigore,  che 
i  diversi  Comuni  se  ne  facciano  vicendevole  comunicazione. 
Sta  a  ciascuno  di  loro  e  al  segretario  di  chiedere  e  dare  le 
opportune  informazioni. 

142.  Quando  invece  più  Comuni  si  accordano  per  avere 
un  solo  segretario,  stabiliscono  la  somma  complessiva  per  il 
suo  stipendio,  somma  da  ripartirsi  fra  loro  in  ragione  della 
popolazione,  o  in  quell'altro,  modo  che  loro  piace  di  convenire, 
e  quando  il  segretario  tratta,  non  con  ciascuno  di  essi,  ma 
colla  rappresentanza  dei  Comuni  stessi,  in  questo  caso  la  pro- 
cedura è  diversa;  poiché  si  ha  un  vero  e  proprio  consorzio, 
il  quale  per  verità  non  è  contemplato  nell'art.  112,  che  pre- 
vede solamente  il  caso,  sopra  esposto,  di  più  Comuni  che  si 
valgono  dell'opera  di  un  solo  segretario. 

143.  Il  procedimento,  che  si  deve  seguire  nel  caso  di 
consorzio  fra  più  Comuni  per  valersi  di  un  solo  segretario,  è 
quindi  il  seguente:  ciascun  Consiglio  comunale  prende  una 
deliberazione,  con  la  quale  determina  di  unirsi  in  consorzio 
con  altri  Comuni,  i  quali  nella  deliberazione  debbono  essere 
nominativamente  designati  :  dichiara  lo  scopo  del  consorzio,  i 
patti  che  ne  sono  la  legge.  Per  lo  più  è  il  Comune  iniziatore  che 
prepara  uno  schema  di  statuto,  per  regolare  cosi  i  rapporti  fra 
i  Comuni  consorziali  come  quelli  del  consorzio  col  segretario. 

È  qui  da  chiedere  se,  in  questo  caso,  trattandosi  di  vero 
e  proprio  consorzio,  non  sia  necessaria  l'approvazione  del 
prefetto:  e  la  soluzione  affermativa  apparisce  abbastanza  evi- 
dente, ove  si  rifletta  che  mentre  nel  primo  caso,  avendo  ogni 
Comune  rapporti  diretti  unicamente  col  segretario,  il  rispet- 
tivo Consiglio  comunale  rimane  sempre  investito  dell'esercizio 
dei  diritti  che  gli  dà  la  legge,  nel  secondo  invece,  quando  cioè 
è  istituito  un  consorzio,  il  segretario  non  ha  relazione  che  con 
la  rappresentanza  consorziale,  che  lo  nomina  e  da  cui  dipende. 

Quanto  alla  nomina  del  segretario  consorziale,  essa  è  rego- 
lata dall'art.  3,  capoverso  2°,  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144, 
di  cui  avremo  ad  occuparci  più  oltre. 

5  —  fìiMM,  U§g%  ntWAmm.  Com.  $  Pro9.,  VI. 
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144.  Già  si  è  avvertito  come  non  vi  sia  alcuna  disposi- 
zione di  legge  la  quale  disciplini  i  consorzi  fra  Comuni  per  i 
servizi  contemplati  dall'art  1 1 2.  Bisogna  quindi  stare  ai  prin- 
cipi generali,  esponendo  le  norme  ben  distinte  che  governano 
rispettivamente  i  consorzi  facoltativi  e  i  consorzi  obbligatori. 

145.  Vediamo  come  si  costituiscono  i  consorzi  facoltativi, 
i  quali,  per  l'art  112,  sono  la  regola. 

Quando  due  o  più  Comuni  decidono  di  provvedere  con- 
sorzialmente a  certi  servizi,  ciascuno  di  essi  prende  la  propria 
deliberazione  in  proposito,  come  è  detto  più  sopra  (n.  142),  o 
aderendo  puramente  e  semplicemente  alle  norme  stabilite  nello 
schema  di  statuto  organico  proposto  dal  Comune  che  ha  preso 
l'iniziativa,  o  deliberando  aggiunte  o  modificazioni  allo  schema 
cosi  proposto.  —  Nel  primo  caso,  la  deliberazione  è  perfetta, 
salvo  (s'intende)  l'approvazione  del  prefetto,  la  quale  è  neces- 
saria anche  quando  il  consorzio  è  stato  sollecitato  da  lui;  ma  di 
ciò  sarà  parlato  più  oltre.  Nel  secondo  caso  è  necessario  invece 
che  su  tutte  e  singole  le  modificazioni  ad  aggiunte  proposte 
si  formi  un  pieno  accordo  fra  tutti  i  Comuni  che  si  vogliono 
unire  in  consorzio  :  che  ciascuno  di  essi  è  vincolato  solamente 
da  quelle  deliberazioni,  sulle  quali  è  caduto  quell'in  idem  pia- 
citum  consensus  (1),  che  è  il  fondamento  di  ogni  vincolo  nelle 
materie  che  la  legge  ha  rimesso  alla  piena  facoltà  dei  Comuni. 

146.  Se  perciò  due  o  più  Comuni  deliberassero  di  proce- 
dere alla  formazione  del  consorzio,  comprendendo  in  questo 
anche  un  altro  Comune,  in  base  però  ad  uno  statuto  consor- 
ziale, nel  quale  non  fosse  tenuto  conto  delle  modificazioni  od 
aggiunte  da  esso  volute,  non  potrebbe  invocarsi  la  prevalenza 
della  maggioranza  per  obbligarlo;  e  neppure  l'approvazione 
del  prefetto  alle  deliberazioni  di  quei  Comuni  avrebbe  efficacia 
per  obbligare  il  Comune  dissenziente  a  subire  condizioni  che 
esso  ha  inteso  respingere. 

147.  I  Consigli  comunali  possono  prendere  le  relative 
deliberazioni  cosi  nel  corso  delle  sessioni  ordinarie  come  in 


(1)  L.  1,  §  1,  D.  de  pactis,  II,  14. 
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sedute  di  convocazione  straordinaria:  non  occorre  alcuna 
forma  speciale  di  voto,  né  condizione  di  numero;  e  la  delibe- 
razione può  essere  presa  anche  dalla  Giunta  in  via  di  urgenza, 
salvo  la  ratifica  del  Consiglio  a  norma  dell'art  136. 

148.  Nel  deliberare  sulla  formazione  del  consorzio  se  ne 
determina  la  durata.  Se  questa  non  eccede  i  cinque  anni,  non 
richiede  alcuna  formalità  speciale  per  la  deliberazione;  se 
invece  il  consorzio  si  forma  per  una  durata  ultraquinquennale, 
se  cioè  la  relativa  deliberazione  vincola  i  Comuni  consor- 
ziandi  per  oltre  cinque  anni,  ricorre  allora  l'applicazione  del 
penultimo  capoverso  dell'art  162,  secondo  cui  le  delibera- 
zioni che  vincolino  i  Comuni  per  oltre  cinque  anni  devono 
essere  votate  nel  modo  stabilito  ai  numeri  1  e  2  dell'articolo 
stesso;  e  cosi  la  deliberazione  deve:  1°  essere  presa  col  voto 
della  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune; 
2°  essere  adottata  due  volte  in  riunioni  da  tenersi  a  distanza 
non  minore  di  20  giorni:  termine,  però,  che  il  prefetto  può 
abbreviare  con  decreto  motivato.  È  soggetta  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  (art  194,  n.  4). 

149.  Per  la  costituzione  dei  consorzi,  ai  quali,  secondo 
l'art.  22  della  legge  20  marzo  1903,  n.  103,  sulla  assunzione 
diretta  dei  pubblici  servizi  da  parte  dei  Comuni,  più  Comuni, 
anche  di  Provincie  contermini,  possono  addivenire  per  l'assun- 
zione diretta  dell'impianto  e  dell'esercizio  di  servizi  d'interesse 
comune,  il  precitato  art  22  della  legge  e  gli  articoli  169  e 
seguenti  del  relativo  regolamento  approvato  con  Regio  Decreto 
10  marzo  1904,  n.  108,  stabiliscono  le  norme  seguenti.  Dopo 
che  i  singoli  Comuni  hanno,  nelle  forme  dell'art  10  della 
legge  in  discorso  (cioè,  nelle  forme  stabilite  dell'art.  162  della 
legge  comunale  e  provinciale)  deliberata  l'assunzione  diretta 
di  quel  tal  servizio  pubblico,  e  dopo  la  procedura  di  cui  agli 
art  11  e  12  della  legge  in  discorso  (cioè,  dopo  che  sulla  deli- 
berazione di  assunzione,  col  relativo  progetto  di  massima 
tecnico,  cui  deve  essere  allegato  lo  schema  di  statuto  conte- 
nente le  norme  fondamentali  regolatrici  del  consorzio,  sia 
intervenuto  il  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
e  quello  favorevole  della  Commissione  reale  istituita  colla 
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legge  17  maggio  1900,  n.  173),  i  corpi  elettorali  dei  rispettivi 
Comuni  votano  separatamente  sopra  l'assunzione  del  servizio 
a  sensi  dell'art.  13  della  legge  (Referendum).  Quando  la  vota- 
zione dei  corpi  elettorali  di  tutti  i  Comuni  interessati  riesca 
favorevole,  i  singoli  Consigli  comunali  deliberano  definitiva- 
mente lo  statuto  del  consorzio  medesimo,  il  quale  deve  deter- 
minare lo  scopo  e  la  durata  del  consorzio,  i  mezzi  per  conse- 
guire lo  scopo  stesso,  il  numero  dei  rappresentanti  di  ciascun 
Comune  nell'assemblea  consorziale,  i  casi  di  loro  decadenza 
e  tutte  le  norme  necessarie  al  funzionamento  dell'amministra 
zione  consorziale.  D  prefetto,  previo  parere  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  e,  occorrendo,  anche  dell'ufficio  del 
Genio  civile  o  di  altri  corpi  competenti,  provvede  sulla  costi- 
tuzione del  consorzio  e  rende  esecutorio  lo  statuto.  Quando 
si  tratti  di  Comuni  di  Provincie  diverse,  invece  del  prefetto 
provvede  il  ministro  dell'interno,  previo  parere  della  Giunta 
amministrativa  delle  Provincie  alle  quali  i  Comuni  apparten- 
gono. Contro  il  provvedimento  del  prefetto  è  ammesso,  nel 
termine  di  trenta  giorni  dalla  comunicazione  agli  interessati, 
il  ricorso  al  ministro  dell'interno,  che  provvede  con  suo 
decreto,  sentita  la  Commissione  reale  ed  il  Consiglio  di  Stato. 
Il  decreto  ministeriale  è  provvedimento  definitivo. 

150.  Lo  stesso  procedimento  che  si  osserva  nella  costitu- 
zione di  un  consorzio  deve  seguirsi  in  ogni  successiva  modi- 
ficazione che  si  voglia  apportare  allo  statuto  e  alle  condizioni 
del  consorzio  medesimo.  La  rappresentanza  consorziale  non 
ha  alcun  potere  per  modificare  lo  statuto:  essa  deve  eseguirlo. 
Però  nulla  osta  a  che  i  Consigli  comunali  dei  Comuni  con- 
sorziali le  diano  mandato  di  modificare  in  qualche  punto  lo 
statuto  o  di  derogarvi. 

151.  Le  norme  per  la  formazione  dei  consorzi  obbligatori 
sono  in  parte  identiche  a  quelle  che  riguardano  i  consorzi 
facoltativi  e  sono  quelle  enumerate  ai  nn.  144-146,  in  parte 
sono  speciali. 

152.  E,  anzitutto,  mentre  nel  caso  di  consorzi  facoltativi 
il  prefetto  non  ha  altra  facoltà  che  quella  di  eccitare,  ove  lo 


I  ART.  1121  UMii,  serrili,  spese  e  consoni  comunali  gg 

creda  utile,  i  Comuni  nel  loro  interesse  e  in  quello  dell'am- 
ministrazione pubblica  a  provvedere  consorzialmente  a  certi 
servizi,  a  certe  spese,  nel  caso  di  consorzi  obbligatori  esso 
ha  una  potestà  coercitiva,  che  d'ordinario  egli  non  esercita 
certamente  senza  farla  precedere  dagli  opportuni  inviti,  ma 
che  può  esercitare  anche  senza  ricorrere  a  questa  formalità. 

163.  Qualche  volta  la  legge  dispone  che,  di  regola,  la 
costituzione  di  consorzi  comunali  per  un  determinato  servizio 
sia  facoltativa,  ma  che  se  i  Comuni  non  vi  procedano  o  vi 
si  rifiutino,  i  prefetti  o  il  Governo  del  Re  possano  ordinare 
d'ufficio  la  costituzione  del  consorzio.  Eccone  alcuni  esempi. 

164.  La  legge  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette, 
testo  unico  approvato  con  Regio  Decreto  29  giugno  1902, 
n.  281,  stabilisce  che  i  Comuni,  per  gli  effetti  di  essa  legge,. 
possono  unirsi  in  consorzio  fra  di  loro  (art.  2,  capov.  1)  e  che, 
su  proposta  del  prefetto,  sentiti  i  Consigli  comunali,  e  col 
parere  favorevole  del  Consiglio  provinciale,  possono,  per 
decreto  reale,  riunirsi  in  consorzio  più  Comuni  della  mede- 
sima circoscrizione  mandamentale  o  distrettuale  (articolo  2, 
capoverso  3). 

Cosi,  se  i  Comuni,  per  la  riscossione  delle  imposte,  non 
si  costituiscono  spontaneamente  in  consorzio,  possono  esservi 
costituiti  per  decreto  reale;  e  mentre,  se  costituiti  in  con- 
sorzio volontario,  i  Comuni  stessi  hanno  facoltà  di  stabilire 
essi  medesimi  le  norme  del  consorzio  stesso,  in  tutto  ciò  che 
non  sia  tassativamente  prescritto  dalla  legge,  nel  caso  di 
consorzio  coattivo  le  condizioni  del  consorzio  sono  tutte  impe- 
rativamente stabilite  dal  decreto  reale  di  costituzione. 

166.  Ecco,  brevemente  esposta,  secondo  le  prescrizioni 
della  precitata  legge  e  del  regolamento  per  la  sua  esecuzione, 
approvato  col  R.  Decreto  10  luglio  1902,  n.  296,  la  procedura 
stabilita  per  la  formazione  dei  consorzi  esattoriali: 

Premesso  che  in  ogni  decennio  è  riformata  o  confermata 
la  circoscrizione  delle  esattorie  per  Comuni  o  per  consorzi 
di  Comuni  associati  e  si  provvede  al  conferimento  delle  mede- 
sime (art.  1,  capov.  1,  reg.  citato),  il  regolamento  < 
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nel  mese  di  luglio  del  penultimo  anno  del  decennio  il  pre- 
fetto invita  le  Giunte  comunali  ad  esaminare  se  credano  con- 
veniente per  il  Comune  di  riunirsi  o  mantenersi  in  consorzio 
con  altri,  e  con  quali,  per  il  decennio  seguente  (art.  1,  capov.  2, 
Reg.).  Le  Giunte  debbono  prendere  concerti  colle  Giunte 
degli  altri  Comuni,  coi  quali  reputino  conveniente  di  asso 
ciarsi  (art.  1,  capov.  3,  Reg.).  Dopo  di  che,  le  Giunte  stesse 
sottopongono  ai  rispettivi  Consigli  comunali  le  proposte,  sulle 
quali  i  Consigli  deliberano  nella  sessione  ordinaria  di  autunno 
dello  stesso  anno  (art.  1,  capov.  4,  Regol.).  Le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  si  trasmettono,  non  oltre  il  15  ottobre^ 
dal  sindaco  al  prefetto.  Ove  non  sia  presa  deliberazione  entrc 
questo  termine,  s'intende  che  il  Comune  non  abbia  volute 
innovare  (art.  2,  capov.  1  e  2,  Reg.),  e  cioè  intenda  o  provvedere 
da  sé  all'esazione,  o  mantenersi  nel  consorzio  preesistente, 
Sulle  deliberazioni  pervenutegli,  il  prefetto,  sentito  il  parere 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  approva  con  decreto 
la  formazione  dei  consorzi  deliberati  dai  Comuni  (art.  2,  capa 
verso  3,  Reg.). 

156.  Diversa  è  la  procedura  per  la  riunione  in  consorzio 
obbligatorio  di  altri  Comuni.  A  questo  riguardo  il  regolamento 
precitato  dispone  (art.  2,  capov.  4)  che  il  prefetto,  formate  le 
proposte,  le  comunica  ai  rispettivi  Consigli  comunali,  affinché 
deliberino  sulle  medesime  entro  il  31  ottobre.  Scaduto  queste 
termine,  il  prefetto  rimette  gli  atti  al  Consiglio  provinciale 
convocato  espressamente,  richiedendolo  del  suo  parere  sovra 
ciascuna  proposta;  ed  ove  questo  sia  favorevole,  trasmette  le 
deliberazioni  proposte,  non  oltre  il  30  novembre,  al  Ministero 
delle  finanze,  che  promuove  l'emanazione  dei  regi  decreti  pei 
costituire  i  consorzi. 

157.  Altro  esempio  di  consorzi  coattivi  per  servizi  e  spese 
comunali  obbligatorie  ce  lo  dà  la  già  citata  legge  22  dicembre 
1888,  n.  5849,  per  la  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica 
la  quale,  dopo  avere  all'art.  3,  in  relazione  all'art.  145,  n.  5,  della 
legge  comunale  e  provinciale  del  1889  (corrispondente  all'ar 
ticolo  175,  n.  5,  del  testo  attuale)  disposto  che  «  all'assistenza 
medica,  chirurgica  ed  ostetrica,  ed  a  quella  zoojatrica>  limitata 
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ai  luoghi  ove  ne  sarà  riconosciuto  il  bisogno,  provvederanno 
i  Comuni,  sia  isolatamente,  sia  associati  in  consorzio,  quando 
Tuna  o  l'altra  non  sia  assicurata  altrimenti  »,  all'art.  15  sta- 
bilisce che  «  i  Comuni  che,  per  la  loro  posizione  topografica 
e  per  il  numero  esiguo  di  abitanti,  non  sono  in  grado  di 
provvedersi  di  un  proprio  medico  chirurgo,  o  di  una  levatrice, 
sono  obbligati  a  stipendiarlo  uniti  in  consorzio  con  altri 
Comuni,  secondo  convenzioni  da  approvarsi,  udito  il  Consiglio 
provinciale  sanitario  >. 

158.  La  relativa  procedura  è  regolata  dagli  articoli  49  e 
seguenti  del  Regolamento  per  la  esecuzione  di  detta  legge, 
approvato  con  Regio  Decreto  3  febbraio  1901,  n.  45,  le  cui 
disposizioni,  combinate  con  le  norme  ordinarie  di  simili  pro- 
cedimenti, possono  cosi  riassumersi: 

1°  i  Consigli  comunali  sono  invitati  a  deliberare  sulle 
proposte  di  consorzio  formolate  dal  prefetto,  come  presidente 
del  Consiglio  provinciale  sanitario:  s'intende  che  il  prefetto 
rivolge  l'invito  a  quelli  fra  i  Comuni,  nei  quali  si  riscontrino 
le  condizioni  previste  dall'art.  15  della  legge;  il  prefetto 
assegna  a  ciascun  Consiglio  comunale  un  termine  perentorio 
per  deliberare; 

2°  scaduto  questo  termine  senza  che  il  Consiglio  abbia 
deliberato,  si  procede  oltre:  se  ha  deliberato,  ma  ha  rifiutato 
di  far  parte  del  consorzio,  provvede  il  prefetto  (non  più,  come 
disponeva  il  regolamento  del  1888,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa),  sentiti  il  Consiglio  provinciale  di  sanità  e  la 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

159.  I  provvedimenti  emanati  dai  prefetti  circa  la  costi- 
tuzione (o  la  modificazione  o  lo  scioglimento)  dei  consorzi 
sanitari  obbligatori  a  senso  degli  art.  3  e  15  della  legge  sani- 
taria e  49  e  50  del  relativo  regolamento,  hanno  carattere 
definitivo,  costituendo  essi  l'esercizio  di  uno  speciale  potere 
di  impero  e  di  apprezzamento  discretivo  affidato  direttamente 
dalla  legge  all'autorità  prefettizia.  E  invero,  mentre  nel  rego- 
lamento sanitario  si  trovano  varie  disposizioni  (fra  cui  quella 
dell'art.  56  in  materia  di  licenziamento  dei  medicicondotti 
comunali  o  consorziali),  nelle  quali  contro  i  provvedimenti 
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prefettizi  è  espressamente  concesso  il  gravame  in  via  gerar- 
chica all'autorità  sanitaria  centrale  (Ministero  dell'interno), 
nulla  di  consimile  vi  si  contiene  per  ciò  che  riguarda  la  for- 
mazione (o  lo  scioglimento)  dei  consorzi  sanitari  (1). 

160.  Queste  sono  le  regole  ordinarie  di  procedimento  che 
si  osservano  per  la  costituzione  dei  consorzi  coattivi  sanitari 
le  quali,  combinate  con  quelle  sopra  esposte,  concernenti 
consorzi  per  la   riscossione  delle   imposte   dirette    (n.   153> 
mutatis  mutandis,  sono  comuni  a  tutti  i  casi  di  costituzione 
di  consorzi  obbligatori. 

161.  È  però  da  desiderarsi  che  con  una  legge  organica 
siano  stabilite  norme  concordi  e  generali  per  la  formazione 
dei  consorzi  cosi  facoltativi  come  obbligatori:  e  ciò  è  tanto 
più  necessario  per  i  secondi,  in  quanto,  malgrado  il  disposto 
dell'art.  112,  che  sancisce  il  principio  dei  consorzi  facoltativi, 
cresce  e  si  accentua  la  tendenza  a  creare  dei  consorzi  coat- 
tivi fra  Comuni  per  le  spese  che  o  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale o  altre  leggi  speciali  dichiarano  obbligatorie,  e  molte 
delle  quali  sono  ripartite  dalle  leggi  stesse  fra  più  Comuni  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  giugno  1898  (Riv.  amm.,  XUX,  814);  26  set- 
tembre  1901  (Ivi,  LUI,  57);  15  maggio  1903  {Ivi,  LIV,  705). 

(2)  Eccone  alcuni  esempi:  Legge  com.  e  prov.,  art.  175,  n.  19,  per 
il  carcere  mandamentale  e  per  la  custodia  dei  detenuti  ;  —  L.  2  marzo  1865, 
ali.  F,  sui  lavori  pubblici,  art.  39  e  segg.,  per  le  strade  com.;  art.  92  pei 
corsi  di  acque  (bisogna  aggiungere  a  queste  leggi  quelle  che  le  hanno 
posteriormente  modificate);  —  L.  6  dicembre  1865,  sull'ordinamento  giu- 
diziario, art.  259,  modificato  dalla  legge  22  ottobre  1875,  n.  2339,  circa 
l'indennità  dovuta  ai  pretori;  —  Legge  stessa  6  dicembre  1865,  spese 
riguardanti  i  locali  per  le  Corti  di  assise,  i  Tribunali  e  le  Preture  (artì- 
coli 268-271);  —  L.  24  agosto  1877,  n.  4021,  sulla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  art.  72,  §  2°,  per  le  spese  della  Commissione  di  prima  istanza; 
—  L.  20  marzo  1865,  ali.  B,  sulla  Pubblica  Sicurezza,  pel  contributo  alle 
spese  degli  agenti  di  P.  S.,  art.  23;  —  L.  16  luglio  1889,  n.  2518,  sui  porti, 
art.  4  e  segg.,  ecc.  ;  —  L.  2  agosto  1897,  n.  382,  per  la  Sardegna,  che 
all'art.  2  da  potere  ai  prefetti  di  ordinare,  su  parere  favorevole  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  la  riunione  in  consorzio,  per  lo  adem- 
pimento dei  servizi  obbligatori,  di  Comuni  contermini,  la  cui  popolazione 
rispettiva  non  superi  i  2000  abitanti  e  complessivamente  non  eccedane 
i  5000. 
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C)  Competenza  del  prefetto  in  materia  di  consorzi  comunali. 

162.  L'approvazione  dei  consorzi  facoltativi  spetta,  di  regola,  al  prefetto.  — 163.  Casi 
in  cai  l'approvazione  stessa  non  spetta  al  prefetto:  nel  silenzio  della  legge 
si  intende  a  lui  assegnata  tale  approvazione,  salvo  la  competenza  della  Giunta 
provinciale  amministrativa.  —  164.  Il  visto  del  sotto-prefetto  è  di  nessuna 
efficacia  alle  deliberazioni  relative  a  consorzi.  —  165.  Potere  di  apprezza- 
mento conferito  al  prefetto.  —  166.  Casi  in  cai  il  prefetto  può  negare 
l'approvazione.  —  167.  Regole  nel  caso  in  cui  il  prefetto  sia  favorevole  e 
nel  caso  in  cai  sia  in  tatto  0  in  parte  contrario  alla  formazione  del  consorzio. 

—  168.  Diritto  dei  Comuni  di  conoscere  i  motivi  del  decreto  di  annullamento 
delle  loro  deliberazioni  relative  a  consorzi  :  ricorso  contro  il  decreto  del  pre- 
fetto. —  169.  Motivi  che  possono  dar  luogo  all'annullamento  delle  deliberazioni 
costituenti  consorzi  :  il  prefetto  non  può  autorizzare  alcuna  deroga  alle  condizioni 
stabilite  dalla  legge  per  la  formazione  dei  consorzi.  —  170.  Condizioni 
imposte  da  leggi  speciali.  —  171.  Prudente  esercizio  del  potere  di  apprez- 
zamento conferito  al  prefetto.  —  172.  Vantaggi  ed  inconvenienti  del  sistema 
consorziale.  —  178.  Poteri  del  prefetto.  —  174.  Se  il  prefetto  abbia  facoltà 
di  ridurre  la  durata  del  consorzio  e  quella  di  prolungarla  ;  se  possa  aggiungere 
altri  servizi  a  quelli  pei  quali  il  consorzio  venne  deliberato.  —  175.  Nei  casi 
in  cui  è  richiesta  dalla  legge,  e  necessaria  alle  deliberazioni  relative  a  consorzi 
l'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  oltre  quella  del  pre- 
fetto. —  176.  Ricorso  contro  il  decreto  del  prefetto.  —  177.  Il  ricorso  spetta 
a  tutti  i  Comuni  che  hanno  interesse  a  che  il  decreto  prefettizio  sia  annullato. 

—  178.  Incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  nelle  controversie  cui  dà  luogo 
la  costituzione  dei  consorzi.  —  179.  Applicabilità  delle  disposizioni  della  legge 
comunale  e  provinciale  ai  bilanci,  ai  conti,  alle  responsabilità  dei  consorzi  e 
loro  componenti. 

162.  Per  l'art.  112,  spetta  al  prefetto  di  concedere  ai  Comuni 
l'approvazione  per  la  costituzione  dei  consorzi  in  esso  articolo 
contemplati:  cioè,  dei  consorzi  facoltativi. 

163.  Ma  non  sempre  tale  ufficio  spetta  al  prefetto.  Si  è 
veduto  (n.  128)  che,  per  l'art.  320  della  legge  13  novembre 
1859  sulla  istruzione  pubblica,  i  consorzi  fra  Comuni  per 
provvedere  alla  istruzione  primaria  debbono  essere  autoriz- 
zati dal  ministro;  e  per  l'art.  2,  capoverso  4°,  della  legge 
(testo  unico)  29  giugno  1902,  n.  281,  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette,  i  consorzi  esattoriali  sono  costituiti  per  decreto 
reale.  Quanto  ai  consorzi  scolastici,  il  prefetto,  come  presidente 
del  Consiglio  provinciale  scolastico,  fa  la  proposta  ;  ma  chi  decide 
è  il  ministro.  —  Tuttavia,  ogni  volta  che,  in  virtù  o  di  questa 
legge  o  di  altre  leggi,  si  tratta  di  costituire  consorzi  facolta- 
tivi per  servizi  comunali,  la  facoltà  di  concedere  o  di  negare 
l'approvazione  deve  ritenersi,  nel  silenzio  della  legge,  asse- 
gnata al  prefetto,  in  forza  della  vigilanza  ordinaria  che  gli 
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compete  a  sensi  degli  art  188  e  segg.  della  legge  comunale 
e  provinciale,  e  salva  la  competenza  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  nei  casi  preveduti  dalla  legge  stessa. 

164.  Per  le  medesime  considerazioni  il  visto  del  sotto-pre 
fetto  è  assolutamente  inefficace  per  conferire  alle  delibera- 
zioni dei  Consigli  comunali,  relative  al  consorzio,  l'efficacia 
voluta  dall'art.  112. 

165.  Intendimento  del  legislatore  è  stato  di  affidare  al  pre- 
fetto un  potere  quasi  discrezionale  di  apprezzamento  circa  il 
concedere  o  il  negare  la  sua  approvazione.  Ma  l'esercizio  di 
questo  potere,  per  quanto  ampio,  non  può  essere  arbitrario. 
Ed  epco  alcune  norme  che  possono  applicarsi. 

166.  Il  prefetto  può  negare  la  sua  approvazione: 
o  alla  costituzione  medesima  del  consorzio; 

o  alla  partecipazione  di  uno  o  più  Comuni  ad  un  deter- 
minato consorzio; 

o  ad  una  parte  dei  servizi  comunali  che  si  vogliono 
comprendere  nel  consorzio. 

Egli  può  anche  subordinare  la  sua  approvazione  alla  intro- 
duzione, fra  i  consorziali,  di  servizi  non  compresi  nelle  rela 
tive  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  interessati. 

167.  Mettiamo  intanto  come  regole  imprescindibili: 

1°  Che  se  il  prefetto  è  favorevole  alla  costituzione  del 
consorzio,  basta  l'apposizione  del  suo  visto  alle  relative  deli- 
berazioni consigliari;  ma  la  semplice  decorrenza  del  termine 
di  cui  all'art.  191  senza  che  il  cisto  venga  apposto,  non  rende 
esecutorie  le  deliberazioni  medesime:  l'art.  112,  infatti,  esige 
che  l'approvazione  sia  positiva. 

2°  Che  il  prefetto,  nell'esercizio  di  queste  facoltà,  non  è 
tenuto  di  sentire  né  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  né 
il  Consiglio  di  Prefettura:  se  però  il  suo  decreto  è  contrario 
in  tutto  o  in  parte,  in  altri  termini,  se  annulla  in  tutto  o  in 
parte  la  relativa  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  ricorre 
l'applicazione  degli  art.  189  e  segg.:  epperò,  il  decreto  di 
annullamento  dovrà  in  tal  caso  essere  preceduto  dal  parere 
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del  Consiglio  di  Prefettura  ed  essere  motivato  :  e  ciò,  a  pena 
di  nullità. 

168.  È  evidente,  infatti,  che  il  Comune  o  i  Comuni  inte- 
ressati hanno  il  diritto  di  conoscere  i  motivi,  pei  quali  si  nega 
loro  l'esercizio  di  una  facoltà  introdotta  dalla  legge  a  loro 
beneficio;  e  ciò  sia  per  colmare  le  lacune  delle  loro  delibera- 
zioni, sia  per  correggere  gli  errori  incorsi,  sia  per  provve- 
dersi, occorrendo,  con  ricorso  contro  il  decreto  prefettizio  a 
norma  di  legge.  Qual  mezzo  avrebbero  di  agire,  quale  norma 
per  regolarsi,  se  dovessero  ignorare  i  motivi  del  decreto 
prefettizio? 

169. 1  motivi,  che  possono  dar  luogo  all'annullamento  delle 
deliberazioni  comunali  costituenti  consorzi,  possono  essere 
diversi:  primo  fra  questi,  la  mancanza  di  uno  degli  estrèmi 
stabiliti  dalla  legge  per  la  costituzione  del  consorzio,  in  quanto 
cioè: 

o  i  Comuni  non  appartengano  al  medesimo  Circondario  ; 
o  non  siano  contermini. 

La  legge  prescrive  il  concorso  di  queste  due  condizioni 
(n.  89**)  perchè  più  Comuni  possano  unirsi  in  consorzio  per 
quanto  riguarda  l'ufficio,  l'archivio  ed  altri  servizi  e  spese 
obbligatorie.  H  prefetto  non  ha  il  diritto  di  autorizzare  i 
Comuni  a  derogare  a  tali  condizioni;  e  quindi  sarebbe  viziato 
di  nullità,  da  pronunziarsi  anche  d'ufficio,  un  decreto  pre- 
fettizio, che  concedesse  l'approvazione  ad  un  consorzio  deli- 
berato fra  due  o  più  Comuni  non  appartenenti  al  medesimo 
Circondario,  o  non  contermini. 

170.  Ove  poi  altre  leggi  speciali,  relative  a  consorzi  fra 
Comuni,  stabiliscano  altre  condizioni  come  necessarie  per  auto- 
rizzare la  formazione  di  essi,  il  prefetto  è  tenuto  a  verificare 
se  queste  condizioni  concorrano,  e,  nel  caso  che  manchino, 
esso  dovrà  negare  l'approvazione. 

171.  Quando  la  legge  non  prescrive,  per  la  formazione 
del  consorzio,  alcuna  condizione  particolare,  rimane  sempre 
al  prefetto   un  potere  discrezionale  di  apprezzamento  che, 


/ 


no.  U fflii,  serrisi,  spese  e  consorzi  comunali  rART    1121 

esercitato  con  prudente  criterio  e  regolarmente  motivato, 
sottrae  agevolmente  i  suoi  provvedimenti  alla  censura  della 
autorità  superiore.  Non  basta,  infatti,  che  il  servizio,  al  quale 
due  o  più  Comuni  vogliono  provvedere  consorzialmente,  sia 
uno  di  quelli  pei  quali  è  consentita  tale  facoltà:  occorre 
vedere  se  nelle  condizioni  dei  Comuni  medesimi  si  riscontrino 
ragioni  sufficienti  per  approvare  le  relative  deliberazioni.  E 
si  comprende. 

172.  La  regola  è  che  ogni  Comune  deve  provvedere  da 
sé  ai  propri  servizi  :  avere,  cioè,  una  casa  comunale  propria, 
un  ufficio  proprio,  un  proprio  archivio;  e  cosi  via  dicendo. 
Certo,  il  sistema  consorziale  ha  i  suoi  vantaggi:  oltre  alla 
notevole  economia  che  esso,  ordinariamente,  permette  di  fare 
nelle  spese  del  servizio,  specie  per  la  diminuzione  delle  cosi 
dette  «  spese  generali  »,  esso  dà  modo  —  e  questo  è  il  suo 
pregio  principale  —  di  avere  per  quel  tale  servizio  (assistenza 
sanitaria,  istruzione  e  simili)  un  personale  migliore,  in  quanto 
il  consorzio,  disponendo  di  maggiori  mezzi,  può  pagarlo  meglio 
e  quindi  viene  ad  avere  maggior  larghezza  di  scelta  e  ad 
essere  meglio  servito.  Ma  il  sistema  ha  pure  i  suoi  inconve- 
nienti, non  fosse  che  per  la  minor  comodità  che  esso  presenta 
per  gli  abitanti. 

173.  Il  prefetto  ha  quindi  il  diritto  e  il  dovere  di  esami- 
nare con  diligenza  le  deliberazioni  e  di  ponderare  i  motivi 
che  hanno  determinato  i  Comuni  a  costituire  il  consorzio,  per 
emanare  cosi,  con  piena  cognizione  di  causa,  il  provvedimento. 
Egli  può,  secondo  i  casi,  consentire  la  partecipazione  al  con- 
sorzio di  due  o  tre  Comuni,  negarla  ad  un  quarto;  può 
approvare  il  consorzio  per  dati  servizi  e  spese,  e  non  appro- 
varlo per  altri;  può  subordinare  la  sua  approvazione  alla 
condizione  che  vi  aderisca  un  altro  Comune;  ma  quando  non 
approva  in  tutto  o  in  parte  le  deliberazioni  consigliari,  va 
sempre  sentito  (come  si  è  detto)  il  Consiglio  di  Prefettura. 

174.  Ma  ha  esso  facoltà  di  ridurre  la  durata  del  consorzio 
e  quella  di  prolungarla  d'ufficio?  Può  esso  aggiungere  altri 
servizi  a  quelli  pei  quali  il  consorzio  venne  deliberato?  Noi 
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pare  che  ciò  possa  fare  senza  eccesso  di  potere,  perchè  cosi 
facendo  esso  andrebbe  contro  il  disposto  dell'art.  293,  secondo 
cui  €  l'approvazione,  cui  sono  soggetti  alcuni  atti  dei  Consigli, 
non  attribuisce  a  chi  la  deve  compartire  la  facoltà  di  dare 
d'ufficio  un  provvedimento  diverso  da  quello  proposto  » .  In 
una  parola,  il  prefetto  può  concedere  o  negare  la  sua  appro- 
vazione alle  deliberazioni  relative  ai  consorzi,  quali  gli  sono 
state  sottoposte,  ma  non  ha  facoltà  di  mutarle  d'ufficio  ;  ove 
creda  che  il  consorzio  proposto  esiga  una  qualche  mutazione, 
egli  deve  soprassedere  ed  invitare  il  Consiglio  comunale  a 
ritornare  sulla  sua  deliberazione. 

175.  Quando  le  deliberazioni  relative  ai  consorzi  siano 
dell'indole  di  quelle  che  la  legge  sottopone  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa,  non  basta  l'appro- 
vazione del  prefetto,  ma  occorre  (come  già  si  è  avvertito) 
anche  quella  della  Giunta  provinciale.  Infatti,  l'approvazione 
da  parte  di  questa  si  riferisce  alla  deliberazione  nella  sua 
sostanza;  l'approvazione  da  parte  del  prefetto  riguarda  invece 
il  servizio  o  la  spesa  in  relazione  alla  convenienza  di  prov- 
vedervi o  no  in  via  consorziale. 

176.  Contro  il  decreto  del  prefetto  è  ammesso  ricorso  al 
Ministero,  a  senso  dell'art.  192  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale; esaurito  questo,  è  ammesso  ancora  ricorso  in  sede 
contenziosa  alla  IVa  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  quando 
si  lamenti  violazione  di  legge  od  eccesso  di  potere  (art.  24, 
legge  2  giugno  1889),  come  nel  caso  di  cui  facemmo  parola 
al  n.  174. 

Se  però,  per  disposizione  di  legge  speciale,  come  si  verifica 
nel  caso  di  consorzi  sanitari  obbligatori  (n.  159),  il  decreto  del 
prefetto  costituisce  provvedimento  definitivo,  non  ha  luogo  il 
ricorso  in  via  gerarchica,  ma  solo  quello  in  sede  contenziosa 
nella  ipotesi  contemplata  dal  citato  articolo  24  della  legge 
2  giugno  1889. 

177.  Il  ricorso  può  essere  interposto  cosi  dal  solo  Comune, 
la  cui  deliberazione  relativa  al  consorzio  sia  stata  annullata, 
come  dagli  altri  Comuni,  i  quali  abbiano  interesse  a  che  il 
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decreto  prefettizio  sia  rivocato:  il  principio  regolatore  deL. 
ricorsi  in  sede  amministrativa  non  è  diverso  da  quello  eh» 
riguarda  le  azioni  in  sede  giudiziaria  e  secondo  cui,  per  prò — 
porre  una  domanda  in  giudizio  o  per  contraddire  alla  mede — 
sima,  è  necessario  avervi  interesse  (Cod.  proc.  civ.,  art  36) 

178.  La  costituzione   dei   consorzi   fra   Comuni    essendo^ 
materia  di  ordine  prettamente  amministrativo,  sulle  contro- 
versie, cui  la  costituzione  medesima  dà  luogo,  non  può  adirai 
mai  l'autorità  giudiziaria  (1). 

179.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  i  bilanci,  i  conti,  la  respon- 
sabilità dei  consorzi  e  dei  componenti  di  essi,  sono  da  osser- 
varsi le  disposizioni  della  legge  comunale  e  provinciale,  in 
quanto  sono  applicabili. 

D)  Norme  regolatrici  dell'interno  ordinamento  dei  consorzi 
e  delie  deliberazioni  consorziali. 

180.  Come  la  mancanza  di  una  legge  organica  sai  consorzi  si  faccia  specialmente 
sentita  nel  trattare  del  loro  ordinamento  interno.  —  181.  Alcune  nozioni 
essenziali  sai  consorzi  :  non  sono  perone  giuridiche.  —  182.  Ma  costituiscono 
una  istituzione  sui  generis,  creata  con  fini  di  ordine  pubblico  e  per  provve- 
dere a  pubblici  servizi.  —  183.  Conseguenze.  —  184.  Tendenza  che  si  manifesta 
nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza.  —  185.  Distinzione  fra  consorzi  obbli- 
gatori e  consorzi  facoltativi  —  136.  Consorzi  per  la  riscossione  delle  imposte 
dirette  :  rappresentanza:  presidenza.  —  187.  Consorzi  per  l'assistenza  sanitaria. 

—  188.  Come  si  provveda  per  deliberare  quando  un  consorzio  è  istituito  fra 
due  soli  Comuni  —  Articolo  6  del  regolamento  per  la  riscossione  delle  imposte 
dirette:  prima  obbiezione  cui  ha  dato  luogo.  —  189.  Seconda  obbiezione. 

—  190.  Adunanze  del  consorzio  :  in  caso  di  parità  di  voti  ha  preponderanza 
quello  del  presidente:  critica.  —  191.  Applicabilità  delle  regole  deUa  legge 
comunale  riguardanti  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali.  —  192.  Confronto 
con  le  norme  stabilite  dalla  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici.  — 

193.  Consorzi  facoltativi:  facoltà  dei  Comani  di  costituirne,  e  suoi  limiti.  — 

194.  A  chi  spetta  la  rappresentanza  dei  Comuni  consorziati.  —  195.  Consorzi 
per  l'assunzione  diretta  dei  pubblici  servizi  da  parte  dei  Comuni.  —  196.  A  quali 
norme  si  debba  fare  ricorso  quando  nelle  deliberazioni  che  costituiscono  tali 
consorzi  non  si  sia  regolato  qualche  punto.  —  197.  Norme  generali  ai  con- 
sorzi obbligatori  e  facoltativi:  interpretazione  degli  obblighi  assunti.  — 
198.  Pubblicazione  delle  deliberazioni  del  consorzio.  —  199.  Loro  notifica- 
zione. —  200.  Ricorso  contro  le  medesime. 

180.  La  mancanza  sopra  lamentata  (n.  161)  di  una  legge 
organica  sull'ordinamento  dei  consorzi  si  sente  soprattutto  nel 


(1)  Sui  ricorsi  contro  i  decreti  prefettizi,  vedi  il  commento  al  citato 
art.  192. 
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trattare  dell'interno  loro  ordinamento.  È  ben  vero  che  nelle 
diverse  leggi  regolatrici  di  consorzi  istituiti  per  materie  spe- 
ciali abbiamo  alcune  regole  che  possono  utilmente  applicarsi 
a  tutti  i  consorzi,  ma,  non  sancite  da  un  precetto  legislativo 
che  imprima  loro  una  forza  giuridica  generale,  esse  non  hanno, 
in  realtà,  se  non  quell'autorità,  sempre  facile  a  contestarsi, 
che  ha  la  sua  sorgente  nell'art.  3  del  titolo  preliminare  del 
Codice  civile. 

181.  Non  è  qui  il  caso  d'intraprendere  l'esposizione  di 
una  teoria  generale  dei  consorzi  amministrativi.  Per  quanto 
il  tema  sia  seducente  e,  per  molti  lati,  anche  nuovo,  non  è 
certamente  in  occasione  del  commento  all'art.  112  della  legge 
comunale  e  provinciale  che  se  ne  può  fare  una  larga  tratta- 
zione (1).  Basteranno  quindi  alcune  nozioni  essenziali,  quante 
bastino  a  tracciare  alle  amministrazioni  locali  delle  norme 
generali  per  la  soluzione  delle  più  ordinarie  e  frequenti  que- 
stioni che  si  presentano. 

E,  anzitutto,  è  da  chiedere  se  un  corsorzio,  sia  esso  facol- 
tativo od  obbligatorio,  costituisca  una  persona  giuridica.  Su 
di  che  bisogna  intendersi:  se  si  vuol  prendere  a  rigore  la 
nozione  del  corpo  morale  o  della  persona  giuridica,  la  risposta 
non  può  essere  che  negativa.  I  tre  concetti  cardinali  della 
costituzione  della  personalità  giurìdica  sono:  un'autonomia 
propria;  la  perpetuità,  o  per  lo  meno  la  durata  indefinita  di 
essa  in  ordine  allo  scopo;  un  patrimonio  proprio  e  distinto 
che  le  consenta  di  raggiungere  il  fine  per  cui  esiste.  Or,  nulla 
di  ciò  si   riscontra  nel  consorzio:  non  l'autonomia  vera  e 
propria,  perchè  esso  si  costituisce  di  mandatari  di  Comuni 
ed  è,  in  realtà,  un  semplice  organo  dei  Comuni  che  vi  sono 
rappresentati;  —  non  la  perpetuità  dello  scopo  o,  per  lo  meno, 
la  durata  indeterminata,  perchè,  come  vedremo,  se,  eventual- 
mente, si  costituiscono  consorzi  con  quest'ultimo  carattere 
(e,  certo,  consorzi  siffatti  non  sono  infrequenti,  come  quelli 
che  si  riferiscono  alle  strade,  ai  fiumi,  alle  bonifiche,  e  simili), 
tuttavia  questa  condizione  non  è,  né  per  virtù  di  legge,  né 


(1)  Per  i  consorzi  d'irrigazione,  di  difesa,  di  scolo  e  di  bonifica,  vedi 
il  bel  lavoro  del  Gianzana  (Unione  tip-edit.,  1880). 
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per  la  natura  delle  cose,  inerente  ai  consorzi  amministrativL  • 
—  finalmente,  non  il  patrimonio  proprio  e  distinto,  perchè  L  « 
disposizioni  del  consorzio  che  si  riferiscono  agli  oggetti  di  su  ^ 
competenza  presumono  sempre  un  contributo  che  si  prelev-  ^ 
dalle  casse  dei  Comuni  consorziati. 

182.  Cosa  è  dunque  un  consorzio  istituito  fra  Comuni     «a 
sensi  dell'art  112?  Esso  è  una  istituzione  sui  generis,  creata 
o  riconosciuta  dalle  leggi  amministrative,  con  fini  di  ordine 
pubblico,  per  provvedere  a  pubblici  servizi,  e  che  ha  bensT, 
sotto  certi  aspetti  esteriori,  carattere  di  persona  giuridica,  ma 
che  serba  pur  sempre  nella  sua  azione,  nelle  obbligazioni 
che  assume  od  impone,  vera  ed  intrinseca  natura  di  un  organo 
della    pubblica    amministrazione,   come   l'hanno   appunto  i 
Comuni  dai  quali  essa  emana.  Poco  monta  che  un  consorzio 
sia  obbligatorio  o  facoltativo  :  bisogna  vedere  come  e  perchè 
esso  è  costituito;  e  se  la  sua  ragione  di  essere  è  di  prendere 
deliberazioni,  di  compiere  atti  i  quali,  per  virtù  di   legge, 
sarebbero  di  spettanza  delle  amministrazioni  comunali,  ne 
segue  che  un  consorzio  di  Comuni  non  è  altro  che  un  organo 
diretto  dei  Comuni  medesimi,  una  vera  assemblea  di  manda- 
tari, che  rappresentano  i  Comuni  medesimi  entro  i  limiti  del 
mandato  ricevuto. 

188.  Questi  principi  hanno  per  logica  conseguenza: 

1°  che,  in  mancanza  di  norme  legislative  speciali,  sono 
da  applicarsi  alle  deliberazioni  ed  agli  atti  delle  rappresen- 
tanze consorziali  le  disposizioni  stabilite  per  le  deliberazioni 
e  gli  atti  dei  Consigli  comunali; 

2°  che  le  dette  rappresentanze  non  debbono  eccedere, 
a  pena  di  nullità,  i  limiti  dell'ufficio  o  mandato  loro  confe- 
rito dalle  leggi  o  dalle  amministrazioni  che  esse  rappresentano; 

3°  che,  in  caso  di  dubbio,  esse  debbono  rivolgersi  alle 
amministrazioni  predette  ; 

4°  che  le  loro  deliberazioni  e  i  loro  atti  sono  soggetti, 
per  la  legalità  e  la  validità  loro,  anzitutto,  a  tutte  le  prescri- 
zioni che  le  leggi  speciali  hanno  stabilito,  e  poscia  a  quelle 
che  governano  le  deliberazioni  e  gli  atti  delle  amministra- 
zioni comunali;  essendo  inammissibile  che  i  rappresentati 
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o  delegati  abbiano  maggiori  poteri  dei  rappresentati  o  dele- 
ganti, e  possano  fare,  senza  autorizzazione  od  approvazione 
delle  autorità  competenti,  ciò  che  ai  deleganti  o  ai  rappre- 
sentati non  è  consentito. 

184.  Il  ricordare  questi  principi  fondamentali  è  tanto  più 
necessario  in  quanto  la  materia  dei  consorzi  amministrativi 
è  una  di  quelle,'  nelle  quali  sommamente  occorre  resistere 
ad  una  tendenza  che  si  manifesta  nella  dottrina  o  nella  giu- 
risprudenza: quella,  cioè,  di  giudicare  le  relative  questioni 
con  i  rigorosi  criteri  del  diritto  civile,  dimenticando  troppo 
che  la  pubblica  amministrazione  ha  una  sua  propria  sfera  di 
azione,  organi  propri  per  esplicare  Fazione  stessa,  criteri 
propri  per  risolvere  le  controversie  nascenti  dall'applicazione 
delle  sue  leggi,  e  che  il  diritto  civile  viene,  riguardo  ad  essi, 
in  applicazione  solamente  o  in  quanto  è  prescritto  da  speciali 
disposizioni  legislative,  o  in  quanto  supplisce  alla  insufficienza 
del  diritto  amministrativo. 

185.  Premesse  queste  considerazioni,  e  venendo  ora  a  par- 
lare dell'interno  ordinamento  dei  consorzi  amministrativi, 
giova  anzitutto,  nel  silenzio  dell'art.  112,  ricordare  la  distin- 
zione già  fatta,  in  ordine  ai  consorzi  per  servizi  comunali, 
fra  quelli  che  sono  resi  obbligatori  da  leggi  speciali,  e  quelli 
che  si  costituiscono  in  via  facoltativa,  in  virtù  del  citato 
art.  112. 

186.  Cominciando  dai  consorzi  obbligatori,  abbiamo  fra  i 
più  frequenti  i  consorzi  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette. 
Ora,  l'art  2,  capoverso  4°,  della  citata  legge  (testo  unico) 
29  giugno  1902,  n.  281,  dispone  che  i  consorzi  €  sono  rap- 
presentati dal  collegio  dei  sindaci  dei  Comuni  associati,  sotto 
la  presidenza  del  sindaco  del  Comune  capoluogo  di  manda- 
mento o  di  distretto,  ovvero  del  Comune  più  popoloso  fra  gli 
associati  ».  Su  di  che  è  da  osservare: 

r  che  meno  esattamente  è  detto  che  i  consorzi  sono 
rappresentati  dal  collegio  dei  sindaci  dei  Comuni  associati: 
sono  i  sindaci  stessi  che  rappresentano  nel  consorzio  i  rispet- 
tivi Comuni; 
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2°  che  quando  il  consorzio  comprende  tutti  i  ComunS 
del  Mandamento,  il  sindaco  del  capoluogo  di  questo  è  presi  - 
dente  di  diritto  del  consorzio  stesso,  quando  anche  la  popola- 
zione del  suo  Comune  fosse  inferiore  a  quella  di  altri  Comun 
del  consorzio: 

3°  che  quando  il    consorzio   si  compone  solamente  A. 
alcuni  Comuni  del  Mandamento,  la  presidenza  spetta  al  sìl^ 
daco  del  Comune  più  popoloso  fra  essi  (1); 

4°  che  la  presidenza  del  consorzio  essendo  attribuita  ìd 
questo  caso  dalla  legge,  non  possono  i  membri  del  consorzio, 
neppure  col  consenso  del  sindaco  cui  spetta  l'ufficio  di  presie- 
dere, eleggere  a  tale  ufficio  il  rappresentante  di  altro  Comune; 

5°  che  in  caso  di  mancanza  o  d'impedimento  del  sin- 
daco del  Comune  capoluogo,  la  presidenza  dell'assemblea  deve 
essere  assunta  dall'assessore  delegato  o  dall'assessore  anziano 
o  da  chi  ne  fa  le  veci:  e  ciò  perchè  la  presidenza  è  data  non 
alla  persona  del  sindaco,  ma  al  rappresentante  del  Comune; 

6"  che  in  caso  di  mancanza  o  d'impedimento  del  sin- 
daco cui  spetta  la  presidenza,  o  di  chi  ne  fa  le  veci  a  senso 
della  osservazione  precedente,  la  presidenza  spetta  al  sindaco 
del  Comune  più  popoloso. 

187.  Identica  alla  disposizione  dell'articolo  2  della  legge 
29  giugno  1901  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  è  la 
disposizione  dell'art.  51  del  regolamento  3  febbraio  1901  per 
la  esecuzione  della  legge  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità 
pubblica,  in  quanto  nel  capoverso  1°  dispone  che  «  i  consorzi 
[sanitari]  sono  rappresentati  dal  collegio  dei  sindaci  dei  Comuni 
associati,  sotto  la  presidenza  del  sindaco  del  Comune  capoluogo 
di  Mandamento,  ovvero  del  Comune  più  popolato  tra  gli  asso- 
ciati > .  Il  2°  capoverso  dell'articolo  aggiunge  che  «  al  collegio 
dei  delegati  rappresentanti  il  consorzio  potranno  anche  aggre- 
garsi altre  persone  da  nominarsi  dai  rispettivi  Consigli  » .  Sono 
perciò  da  applicarsi,  cosi  in  questo  come  in  ogni  altro  caso 
analogo,  le  osservazioni  fatte  al  numero  precedente. 


(1)  Può  farsi  questiono  se,  quando  il  consorzio  si  compone  di  più 
Comuni  del  Mandamento,  ma  non  di  tutti,  e  tra  gli  aderenti  vi  sia  il 
capoluogo,  spetti  al  suo  sindaco  la  presidenza.  A  rigore,  non  pare  ;  ma, 
nel  dubbio,  sarà  savio  il  conferirgliela. 
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188.  Quando  un  consorzio  è  istituito  fra  due  soli  Comuni, 
non  potendosi  avere  un  vero  e  proprio  collegio  deliberante, 
l'art  6  del  precitato  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  dopo  avere,  nel  capo- 
verso 1°,  disposto  che  «  per  la  validità  delle  adunanze  del 
consorzio  occorre  l'intervento  almeno  della  metà  dei  sindaci 
che  compongono  la  rappresentanza,  e  le  deliberazioni  devono 
prendersi  alla  maggioranza  assoluta  dei  voti  dei  presenti  », 
nel  capoverso  2°  aggiunge  che  <  quando  il  consorzio  è  formato 
di  due  Comuni,  ciascuna  Giunta  comunale  aggiunge  al  sin- 
daco un  secondo  rappresentante;  e  perchè  le  deliberazioni 
siano  valide,  è  necessaria  la  presenza  di  almeno  tre  membri  ». 

Veramente,  la  stretta  legalità  di  questa  disposizione  può 
dar  luogo  a  seri  dubbi,  in  quanto  l'art  2,  capoverso  3°,  della 
legge  29  giugno  1902,  n.  281,  disponendo  espressamente  che 
<  i  consorzi  sono   rappresentati  dal  collegio  dei  sindaci  dei 
Comuni  associati  » ,  non  si  vede  come  il  regolamento  potesse 
alterare  la  composizione  di  tale  rappresentanza  colFaggiun- 
gere  al  sindaco  un  secondo  rappresentante,  del  quale  la  legge 
non  parla  affatto.  Ma  è  da  ritenersi  che,  sebbene  non  stret- 
tamente legale,  questa  disposizione  sia  da  mantenersi,  come 
quella  che  risolve,  per  necessità  di  cose,  una  difficoltà  che 
renderebbe  troppo  sovente  impossibile  il  deliberare  (1). 

189.  Più  grave  è  un'altra  obbiezione.  L'art  6  del  regola- 
mento 10  luglio  1902  deferisce  alla  Giunta  municipale  la  scelta 
del  secondo  rappresentante  da  aggiungersi  al  sindaco:  or, 
questa  disposizione  è  incostituzionale,  perchè  la  nomina  dei 
rappresentanti  dei  Comuni  è,  di  regola,  di  competenza  dei 
Consigli  comunali  :  e  deve  esserlo  doppiamente  nel  caso  pre- 
sente, che  si  tratta  di  nominare  un  rappresentante  perma- 
nente, avente  voto  deliberativo  per  vincolare  il  Comune  ad 
obblighi,  che  solo  il  Consiglio  comunale  ha  ordinariamente 
facoltà  di  assumere  o  d'imporre.  Deve  perciò  ritenersi  che 


(1)  Per  le  leggi  romane,  a  comporre  un  collegio  deliberante  occorre- 
vano almeno  tre  membri  :  Neratius  Priscus  tres  facere  existimat  collegium: 
et  hoc  magi*  sequendum  est  (L.  85,  D.  De  verborum  signi ficatùme,  L.  16). 
L'art.  6  del  regolamento  sopracitato  applica,  come  si  vede,  la  regola 
del  giureconsulto  Nerazio  Prisco. 
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in  nessun  caso  tale  facoltà  possa  esercitarsi  dalle  Giunte, 
tanto  più  quando  si  tratta  di  un  consorzio  facoltativo  fra  due- 
Comuni. 

190.  Lo  stesso  art  6  del  regolamento  precitato  stabilisca 
che  «  per  la  validità  delle  adunanze  del  consorzio  occorre 
l'intervento  almeno  della  metà  dei  sindaci  che  compongono 
la  rappresentanza,  e  le  deliberazioni  debbono  prendersi  ali* 
maggioranza  assoluta  dei  voti  dei  presenti.  In  caso  di  parità 
di  voti,  ha  la  preponderanza  il  voto  del  presidente  ». 

Se  la  disposizione  contenuta  nella  prima  parte  di  questo 
articolo  è  regolare,  come  conforme  all'art.  122  della  legge 
comunale  e  provinciale,  altrettanto  non  può  dirsi  di  quella 
contenuta  nella  seconda  parte,  per  cui,  in  caso  di  parità  di 
voti,  ha  la  preponderanza  il  voto  del  presidente:  poiché  si 
è  voluto,  poco  correttamente,  aggiungere  all'articolo  2,  capo- 
verso 2°,  della  legge  29  giugno  1902  col  disporre  che,  quando 
il  consorzio  è  formato  da  due  Comuni,  ciascuna  Giunta  comu- 
nale aggiunga  al  sindaco  un  secondo  rappresentante,  non 
si  comprende  perchè  non  si  sia  stati  fedeli  al  principio  gene- 
rale stabilito  dall'art.  275  della  legge  comunale  e  provinciale 
secondo  cui,  perchè  una  proposta  s'intenda  adottata,  essa  deve 
aver  ottenuto  la  maggioranza  assoluta  dei  votanti:  sarebbe 
invero  difficile  respingere  il  ricorso  di  chi  impugnasse  una 
deliberazione  consorziale  presa  grazie  alla  sola  preponderanza, 
sancita  da  nessuna  legge,  ma  solo  da  un  semplice  regolamento, 
del  voto  presidenziale  (1). 

191.  Più  saviamente  ha  provveduto  l'art  52  del  regola- 
mento per  la  esecuzione  della  legge  sulla  tutela  dell'igiene 
e  della  sanità  pubblica  approvato  con  Regio  Decreto  3  feb- 
braio 1901,  n.  45,  il  quale  stabilisce  che  alla  rappresentanza 
consorziale  sono  applicabili  le  disposizioni  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  che  riguardano  le  deliberazioni  dei  Con- 
sigli comunali.  £  questa  sarà  la  vera  regola  da  seguirsi  dalle 


(1)  Quando  la  legge  ha  voluto  dare  al  voto  del  presidente  di  un  col- 
legio amministrativo,  in  caso  di  parità,  la  preponderanza,  lo  ha  detto. 
Vedi,  ad  esempio,  la  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  sul  Consiglio  di  Stato, 
art.  18. 
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assemblee  consorziali,  che  vorranno  sottrarre  le  loro  delibe- 
razioni al  pericolo  di  seri  ricorsi  per  annullamento. 

192.  Per  ciò  che  è  dei  consorzi  per  le  strade  comunali, 
l'art.  48  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  E,  sui  lavori  pubblici, 
dispone  che  le  rispettive  attribuzioni  e  le  deliberazioni  della 
assemblea  generale  e  del  Consiglio  di  amministrazione  del 
consorzio  sono  prese  e  rese  esecutorie  nei  modi  e  colle  forma- 
lità prescritte  per  i  Consigli  e  le  Giunte  comunali.  Pressoché 
identico  è  l'art.  118  della  stessa  legge,  relativo  ai  consorzi  di 
difesa  per  le  acque  pubbliche. 

193.  Passando  ora  ai  consorzi  facoltativi,  è  anzitutto  da 
ricordare  ciò  che  già  venne  sopra  avvertito  (n.  100):  cioè,  che 
Del  silenzio  della  legge,  1  Consigli  comunali  interessati  hanno 
il  diritto  di  costituirli  in  quel  modo  e  con  quelle  condizioni 
che  ritengono  convenienti,  purché  non  siano  contrarie  ad 
alcuna  disposizione  della  legge  comunale  o  di  altre  leggi  rife- 
rentìsi  all'amministrazione  dei  Comuni  o  contenenti  prescri- 
zioni imperative  di  ordine  pubblico.  Entro  questi  limiti,  i 
consorzi  per  i  servizi  contemplati  dall'art.  112  possono  essere 
istituiti  e  ordinati  con  piena  libertà. 

194.  La  rappresentanza  dei  singoli  Comuni  consorziati  a 
senso  dell'art.  112  spetta  esclusivamente  ai  sindaci  rispettivi 
o  a  chi  ne  fa  le  veci.  Tuttavia  nulla  vieta  che  nello  statuto 
consorziale  per  un  dato  servizio  sia  stabilito  che  il  Comune  vi 
sarà  rappresentato  da  un  assessore.  Poniamo  che  si  tratti  di 
consorzio  pei  servizi  sanitari:  nulla  impedisce  che  sia  detto 
che  la  rappresentanza  del  Comune  sarà  affidata  appunto 
all'assessore  che  è  a  capo  di  tali  servizi, 

195. 1  consorzi  fra  Comuni  per  l'assunzione  diretta  dell'im- 
pianto e  dell'esercizio  di  servizi  d'interesse  comune,  costituiti 
a  mente  dell'art.  22  della  legge  20  marzo  1903,  n.  103,  sono, 
secondo  gli  art.  169  e  seg.  del  relativo  Regolamento  approvato 
con  R.  D.  10  marzo  1904,  n.  108,  rappresentati  dall'Assemblea 
consorziale  formata  di  rappresentanti  eletti  dai  singoli  Con- 
sigli comunali  fra  gli  eleggibili  a  consiglieri,  nel  numero 
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determinato,  per  ciascun  Comune,  dallo  statuto  del  consorzio. 
L'Assemblea  ha  la  sua  sede  nello  stesso  luogo  dov'è  quella 
dell'amministrazione  dell'azienda.  Essa,  nella  sua  prima  riu- 
nione, elegge  nel  suo  seno  un  presidente  e  un  vice-presidente. 
Per  le  forme  e  le  modalità  delle  loro  deliberazioni,  queste 
Assemblee  consorziali  sono  soggette  alle  norme  prescritte 
per  i  Consigli  comunali. 

196.  Quando  nelle  deliberazioni  relative  alla  costituzione 
dei  consorzi  non  si  sia  regolato  qualche  punto,  o  sorgano 
controversie,  si  dovrà  far  capo  alle  disposizioni  di  leggi  e  di 
regolamenti  che  si  riferiscono  a  consorzi  istituiti  per  legge, 
relativi  a  servizi  comunali  obbligatori,  come  quelli  per  le 
strade,  le  acque,  l'assistenza  sanitaria  e  simili:  e  ciò  in  appli- 
cazione delle  regole  stabilite  nell'art.  3  del  titolo  preliminare 
del  Codice  civile. 

197.  Vi  Sono  poi  alcune  norme,  che  sono  comuni  a  tutti 
i  consorzi,  siano  essi  obbligatori  o  facoltativi  :  eccone  alcune. 

I  Comuni  consorziati  sono  tenuti  non  solo  alle  obbligazioni 
che  hanno  espressamente  assunto  in  ordine  ai  servizi  consor- 
ziali, ma  altresì  a  tutte  quelle  che  per  legge,  per  equità,  per 
necessità  o  per  consuetudine  ne  derivano. 

198.  Quelle  deliberazioni  delle  amministrazioni  consorziali 
che  sarebbero  di  competenza  dei  Consigli  comunali,  debbono 
essere  pubblicate  nell'albo  pretorio  del  Comune  capoluogo, 
a  sensi  dell'art.  123  della  legge  comunale  e  provinciale.  Tale 
pubblicazione,  da  farsi  all'albo  pretorio  di  ciascuno  dei  Comuni 
uniti  in  consorzio,  è,  per  le  deliberazioni  delle  Assemblee  dei 
consorzi  fra  Comuni  per  l'impianto  e  l'esercizio  di  servizi 
pubblici,  espressamente  imposta  dall'articolo  179,  capov.  2°, 
del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  29  marzo  1903 
approvato  con  Regio  Decreto  10  marzo  1904. 

199.  Ove,  però,  si  tratti  di  deliberazione  relativa  all'interesse 
di  persone  determinate,  la  notificazione  dev'essere  loro  fatta 
direttamente  e  personalmente.  Eseguita  in  modo  diverso  o 
senza  Je  forme  necessarie,  la  notificazione  non  produce  né  la 
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istituzione  in  mora,  né  la  decorrenza  di  termini  a  carico 
lei  notificando  (1). 

200.  Salvo  che  vi  siano  forme,  condizioni  e  termini  pre- 
scritti da  speciali  disposizioni  di  legge,  contro  le  deliberazioni 
dei  consorzi  è  ammesso  ricorso  per  parte  degli  interessati,  a 
ìorma  dell'art  298  della  legge  comunale  e  provinciale. 

E)    Come  finiscano  i  consorzi. 

01.  Quali  nonne  regolano  la  cessazione  o  scioglimento  dei  consorzi  facoltativi. 

—  202.  Come  il  consorzio  cessi  collo  spirare  del  termine  per  coi  fu  con- 
tratto: di  regola  non  ha  luogo  la  tacita  rinnovazione.  —  208.  Casi  in  cui 
questa  può  ammettersi.  —  204.  Come  il  silenzio  degli  altri  Comuni  non 
induca  la  tacita  rinnovazione  anche  pel  Comune  dissenziente.  —  205.  Come 
neppure  la  espressa  deliberazione  degli  altri  consorziati  possa  obbligare  il 
Comune  dissenziente  a  rimanere  nel  consorzio.  —  206.  Se  il  consorzio  possa 
altresì  sciogliersi  prima  del  termine  per  cui  fu  costituito,  per  espressa  deli- 
berazione di  tutti  i  consorziati.  —  207.  Come  tale  deliberazione  non  possa 
essere  presa  colla  maggioranza  dei  voti  dei  consorziati.  —  208.  Scioglimento 
del  consorzio  prima  del  termine  per  deliberazione  unanime  di  tutti  i  consorziati. 

—  209.  Come  i  Comuni  consorziati  possano  consentire  che  uno  di  loro  si  ritiri 
prima  del  termine.  —  210.  Scioglimento  del  consorzio  quando  venga  a  mancare 
il  fine  pel  quale  fu  istituito.  —  211.  Id.  id.  nel  caso  di  esaurimento  dello 
scopo  pel  quale  fu  istituito.  —  212.  Scioglimento  dei  consorzi  coattivi  — 
Norme  a  cui  si  deve  ricorrere  in  mancanza  di  espressa  disposizione  di  legge. 

—  213.  Inammissibilità  del  recesso  dal  consorzio  di  un  Comune  pel  6olo 
fitto  che  esso  possa  provvedere  da  solo  al  servizio.  —  214.  Consorzi  di  durata 
definita.  —  215.  Id.  ai  durata  indefinita.  —  216.  Rimanenza  di  certi  obblighi 
nonostante  che  il  Comune  siasi  ritirato  dal  consorzio.  —  217-221.  Se  il  Comune 
che  recede  dal  consorzio  sanitario  continui  a  rimanere  obbligato  a  contribuire 
nello  stipendio  del  medico  la  cui  nomina  coll'elasso  del  biennio  sia  divenuta 
stabile.  —  222.  Altre  questioni:  rinvio. 

201.  L'art.  112  tace  egualmente  sulla  cessazione  e  lo  scio- 
glimento dei  consorzi  :  epperciò  bisogna  chiedere  o  alle  leggi 
speciali  che  regolano  certi  consorzi,  o  alle  norme  generali 
lei  diritto  amministrativo  la  soluzione  delle  questioni  relative 
osi  alla  durata  come  alla  cessazione  dei  vincoli  consorziali. 

302.  Anzitutto,  un  consorzio  cessa  naturalmente  collo  spi- 
are del  termine  pel  quale  fu  costituito.  Ma  ha  luogo  la  tacita 
innovazione?  È  evidente  che,  di  regola,  per  rinnovare  la 
sistenza  di  un  consorzio,  dopo  scaduto  il  termine  deliberato 
ai  rispettivi  Consigli  comunali,  dovranno  intervenire  nuove 
eliberazioni  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  un  consorzio  per  servizi 


(1;  Cfr.  Case.  Torino,  19  maggio  1875  (Legge,  1875,  II,  328). 
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comunali  è,  per  se  stesso,  una  deroga  al  principio  sancito 
dalla  legge,  pel  quale  ogni  Comune  è  tenuto  a  provvedere  da 
se  ai  propri  servizi. 

203.  Pare  tuttavia  che,  se  la  unità  dei  servizi  consorziali 
prosegue  senza  contraddizione  di  alcuno  dei  Comuni  inte- 
ressati, sia  da  ritenersi  tacitamente  rinnovato,  di  anno  in 
anno,  il  consorzio. 

204.  Ma  se,  scaduto  il  termine,  uno  solo  dei  Comuni  deli- 
bera di  non  rinnovare  il  consorzio,  il  silenzio  degli  altri  ha 
esso  efficacia  di  tacita  rinnovazione  anche  pei  dissenziente  ? 
La  risposta  non  può  essere  che  negativa.  L'art.  112  vuole  che 
i  consorzi  in  esso  contemplati  siano  facoltativi  per  tutti  i 
singoli  Comuni  che  ne  fanno  parte  :  se  gli  altri  intendono  pro- 
seguire, essi  possono  ricostituire  il  consorzio,  facendo  a  meno 
del  Comune  dissidente;  ma  questo  riacquista  la  sua  piena 
libertà. 

205.  E  l'acquista  anche  se  gli  altri  Comuni  deliberano  di 
continuare  nel  consorzio  :  il  voto  delia  maggioranza  non  ha 
efficacia  per  costringere  il  Comune  dissenziente  a  rimanere; 
salvo  il  caso  che  nell'atto  costitutivo  del  consorzio  sia  sta- 
bilito che,  allo  spirare  del  termine,  sulla  prosecuzione  o  sulla 
cessazione  del  consorzio  i  Comuni  consorziati  delibereranno 
a  maggioranza. 

206.  I  Comuni  consorziati  possono  deliberare  lo  sciogli- 
mento del  consorzio  anche  prima  dello  spirare  del  tempo  pel 
quale  fu  costituito,  mediante  deliberazione  presa  nei  modi 
stessi  coi  quali  si  è  proceduto  alla  sua  formazione.  Ma  il  voto 
dei  Consigli  consorziati  per  io  scioglimento  anticipato  dovrà 
essere  unanime  o  basterà  che  la  deliberazione  sia  presa  a 
maggioranza?  Due  opinioni  sono  in  presenza:  secondo  l'una, 
deve  sempre  applicarsi  la  regola  che  domina  in  tutte  le 
assemblee,  che  il  voto  della  maggioranza  prevale  su  quello 
della  minoranza  (1);    secondo  altri,  ricorre  la  regola  che, 

(1  )  Refertur  ad  universo*  f/uod  publice  fit  [>er  mqjorem  partem  (Ulpiano, 
L.  160,  §  1,  I).  De  reyulùt  yurte,  L.  17). 
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scaduto  il  termine,  ciascuno  ritorna,  per  diritto  naturale,  alla 
sua  libertà  primitiva. 

207.  È  da  preferirsi  la  seconda  opinione.  Tutta  la  discus- 
sione sopra  riferita  (n.  85  e  seg.),  avvenuta  alla  Camera,  ha 
chiarito  l'intenzione  del  legislatore  di  lasciare  ai  consorzi,  con- 
templati nell'art.  112,  un  carattere  assolutamente  facoltativo: 
per  cui  nessun  Comune  può  essere  costretto  a  subire  un  vin- 
colo che  egli  stesso  non  abbia  desiderato  di  assumere:  salvo 
sempre  l'adempimento  degli  oneri  legalmente  assunti,  i  quali, 
per  l'indole  loro,  sopravvivono  al  consorzio  (1). 

908.  Se  poi  tutti  i  Comuni  sono  d'accordo  nei  deliberare 
lo  scioglimento  del  consorzio  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine per  cui  esso  fu  costituito,  non  pare  possa  dubitarsi  del 
diritto  loro  di  farlo;  perchè  anche  in  materia  amministrativa, 
quando  non  si  hanno  disposizioni  speciali  di  legge  che  altri- 
menti dispongano,  può  invocarsi  la  regula  juris,  formulata  da 
Ulpiano,  che  «  nihil  tam  naturale  est  quam  eo  genere  quìdque 
dissolrere  quo  colligatum  est  »  (2).  Ma  le  relative  deliberazioni 
sono  soggette  all'approvazione  del  prefetto,  il  quale  può,  per 
gravi  motivi,  negarla. 

209.  I  Comuni  consorziati  possono  consentire  che  uno  di 
loro  si  ritiri  prima  del  termine:  locchè  può  avvenire,  per 
esempio,  se  per  mutate  circostanze  quel  Comune  si  senta  in 
grado  di  provvedere  da  sé  ad  un  servizio  pel  quale  prima 
aveva  dovuto  associarsi  agli  altri  Comuni. 

210.  Ciascuno  dei  Comuni  consorziati  ha  inoltre  il  diritto 
di  recedere  dal  consorzio  quando  sia  venuto  a  mancare  il 
fine  d'interesse  pubblico,  pel  quale  il  consorzio  fu  costituito. 
S'intende  però  che  ciò  non  può  farsi  nò  in  qualunque  tempo, 
né  in  qualunque  modo:  in  ispecie,  non  può  farsi  se  da  un 
inopportuno  recesso  può  derivare  un  danno  ingiusto  agli 
altri  Comuni  associati  (3). 

I)  Vedi  più  oltre,  n.  216  e  seg. 
(2»  L.  85,  D.  De  regniti  juris,  L.  17. 
3  Cons.  di  Stato,  24  giugno  1881  (Ugge,  1881,  II,  501). 


QQ  UfBzi,  Mirisi,  spcM  e  consorzi  comunali  [ART.  1121 

211.  Può  stabilirsi  però  come  regola  che  l'esaurimento 
dello  scopo,  pel  quale  il  consorzio  venne  espressamente  costi- 
tuito, deve  sempre  considerarsi  come  tale  motivo  da  investire 
ogni  Comune  del  diritto  di  ritenersi  sciolto,  salva  la  liquida 
zione  delle  eventuali  pendenze. 

212.  Fin  qui  si  è  parlato  dei  consorzi  facoltativi,  istituiti 
in  forza  dell'art  112.  Quando,  però,  si  tratti  di  consorzi  per 
servizi  e  spese  comunali,  che  siano  stati  istituiti  coattiva- 
mente in  virtù  di  leggi  speciali,  occorre  distinguere:  o  la 
legge  ha  provveduto  alla  cessazione  e  allo  scioglimento,  ed 
allora  nulla  quaestio:  si  sta  alla  legge;  o  la  legge  ha  taciuto, 
ed  allora  si  fa  capo  ai  principi  generali,  alcuni  dei  quali  ven- 
nero sopra  esposti,  ai  quali  sono  da  aggiungere  poche  altre 
considerazioni. 

213.  A  differenza  di  quanto  vedemmo  (n.  210)  doversi  dire 
trattandosi  di  consorzi  volontari,  ove  si  tratti  di  consorzi  obbli- 
gatori, specie  di  consorzi  per  l'assistenza  sanitaria,  di  con- 
sorzi stradali  o  scolastici,  aventi  per  oggetto  servizi  di  un 
carattere  prevalentemente  sociale,  è  a  ritenersi  che  come  per 
addivenire  alla  costituzione  loro  non  è  necessario  che  tutti 
i  singoli  Comuni  consorziandi  si  trovino  nella  impossibilità 
di  far  fronte  a  quel  tale  servizio  altrimenti  che  in  unione  con 
altri  —  di  guisa  che  anche  un  Comune,  il  quale  potrebbe 
colle  sole  sue  forze  farvi  fronte,  può  venir  fatto  entrare  nel 
consorzio  quando  ciò  sia  necessario  perchè  negli  altri  Comuni 
consorziandi  quel  tal  servizio  non  faccia  difetto  (1)  —  cosi 
il  fatto  che  uno  dei  Comuni  consorziati  venga  a  trovarsi  in 
grado  di  provvedere  da  solo,  per  proprio  conto,  al  servizio 
per  cui  il  consorzio  fu  costituito,  non  basta  perchè  esso  possa 
pretendere  di  venir  dimesso  dal  vincolo  consorziale,  quando 
la  persistenza  del  consorzio  cosi  come  fu  costituito,  e  quindi 


(1)  Questa  massima  fa,  per  ciò  che  riguarda  i  consorzi  sanitari  coat- 
tivi, ripetutamente  affermata  dal  Consiglio  di  Stato:  24  febbraio  1899 
(Riv.  amm.,  L,  342);  9  febbraio  1900  (Iri,  LI,  858  -,  23  marzo  1900  (Jri, 
LI,  316;  Giurispr.  ital.,  1900,  III,  167;  Giusi,  amm.,  1900,  160:  Man. 
amm.,  1900,  102  ;  Mun.  ital.,  1900,  287  ;  29  marzo  1901  (Bir.  amm., 
LII,  392). 
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la  continuata  partecipazione  ad  esso  di  quel  Comune,  è  neces- 
saria perchè  il  servizio  formante  oggetto  del  consorzio  possa 
aver  luogo  anche  negli  altri  Comuni. 

214.  I  consorzi  coattivi  ricevono,  per  lo  più,  dalla  legge 
la  determinazione  della  loro  durata:  in  questo  caso,  a  tale 
determinazione  si  dovrà  stare,  né  sarà  dato  allontanarsene 
se  non  nei  casi  dalla  legge  preveduti.  Quando  la  durata  del 
ìKrasorzio  non  è  determinata,  la  si  rileverà  dall'oggetto  di  esso, 
e  quindi  il  consorzio  dovrà  durare  finché  l'oggetto  del  con- 
sorzio non  sia  stato  pienamente  esaurito. 

215.  Quando  però  si  tratta  di  servizi  comunali  di  durata 
indefinita,  come  l'archivio,  il  servizio  sanitario,  la  scuola  e 
simili,  pei  quali  il  consorzio,  obbligatorio  o  facoltativo  che 
sia,  non  venne  stabilito  per  un  termine  fisso,  non  v'ha  dubbio 
che  ciascun  Comune  ha  sempre  il  diritto  di  deliberare  di  svin- 
colarsene, sotto  due  condizioni:  1°  che  la  sua  deliberazione 
sia  approvata  dal  prefetto,  salvo  sempre,  in  caso  di  rifiuto, 
il  diritto  di  ricorso;  2°  che  il  Comune  recedente  rimanga  tenuto 
a  quella  parte  di  obbligazioni  assunte  durante  la  sua  parte- 
cipazione al  consorzio,  che  non  vengano  a  cessare  ipso  jure 
col  fatto  del  recesso  suo. 

E  qui  veniamo  appunto  alla  più  grave  delle  questioni  cui 
dà  luogo  la  cessazione  dei  consorzi  o  il  recesso  di  uno  o  più 
Comuni  dal  consorzio. 

216.  Più  Comuni  si  sono  uniti  per  provvedere  consorzial- 
mente all'ufficio  ed  all'archivio  comunale:  fu  acquistata  a  tal 
fine  una  casa  da  destinarsi  a  questi  servizi:  il  prezzo  della 
casa  è  ripartito,  in  più  rate  annuali,  a  carico  dei  rispettivi 
Comuni  consorziali.  Non  v'ha  dubbio  che  ciascuno  di  essi, 
anche  cessando  di  far  parte  del  consorzio,  è  tenuto  a  soddis- 
fare la  sua  quota  sino  a  totale  pagamento. 

117.  Più  Comuni  si  sono  uniti  o  furono  uniti  in  consorzio 
per  avere  un  solo  medico-chirurgo,  a  sensi  dell'art.  15  della 
kgge  22  dicembre  1888,  n.  5849,  sulla  tutela  dell'igiene  e  della 
sanità  pubblica,  il  quale,  come  si  è  veduto,  rende  in  certi  casi 
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obbligatorio  il  consorzio.  Ma  l'art  5  della  legge  25  febbraio 
1904,  n.  57,  relativa  all'assistenza  sanitaria,  alla  vigilanza 
igienica  e  all'igiene  degli  abitanti  nei  Comuni  del  Regno, 
dispone  che  «  il  medico-chirurgo  condotto  acquista  diritto 
alla  stabilità  dell'ufficio  e  dello  stipendio  dopo  due  anni  di 
prova  in  un  medesimo  Comune  o  consorzio  di  Comuni  >. 
Ora,  se  il  medico  nominato  da  un  consorzio  ha  compiuto  il 
biennio,  quali  diritti  acquista  egli  verso  i  singoli  Comuni?  Potrà 
uno  dei  Comuni  consorziati  cessare  di  far  parte  del  consorzio, 
onde  provvedere  per  proprio  conto  al  proprio  servizio  sani- 
tario, lasciando  agli  altri  Comuni  il  soddisfacimento  degli  oneri 
assunti  mediante  il  vincolo  contratto  col  medico  consorziale? 

•218.  Per  risolvere  la  questione  occorre  aver  presenti  le 
disposizioni  della  legge  22  dicembre  1888  e  del  regolamento 
3  febbraio  1901  sull'assistenza  sanitaria. 

Secondo  l'art  15  delia  legge  i  Comuni,  che  non  sono  in 
grado  di  provvedersi  di   un  proprio   medico-chirurgo,  sono 
obbligati  a   stipendiarlo  uniti  in  consorzio  con  altri  Comuni 
«  secondo  convenzioni  da  approvarsi  dal  prefetto,  udito  il 
Consiglio  provinciale  sanitario  »  :  convenzioni,  che  per  l'arti- 
colo 53  del  regolamento  devono,  fra  altro,  indicare:  le  condi- 
zioni dalle  quali  è  regolato  il  servizio  sanitario  consorziale^ 
lo  stipendio  fissato  al  sanitario  e  la  quota  dovuta  da  ciascur*. 
Comune;  il  luogo  nel  quale  il  medico  dovrà  fissare  la  propria* 
residenza;  i  diritti  e  i  doveri  di  tali  sanitari  in  ciascun  Comune 
le  altre  condizioni  che  ogni  Comune  reputa  necessarie  per  ass&> 
curare  il  servizio  nel  rispettivo  territorio.  L'art  49  poi  d<=— 
regolamento,  dopo  avere  nel  capoverso  1°  disposto  che,  k — 
caso  di  rifiuto  da  parte  dei  Comuni  di  ottemperare  alle  pi—  h 
scrizioni  dell'art.  15  delia  legge,  provvederà  il  prefetto,  sent&J 
il  Consiglio  provinciale  di   sanità  e  la   Giunta   provincia^-L 
amministrativa:  nel  capov.  2°  dispone  che  «  al  prefetto,  oss^sr 
vata  la  stessa  procedura,  spetterà  anche  di  statuire  su  qua- 
lunque proposta  di  modificazione  o  scioglimento  dei  consom^/ 
stessi,  siano  essi  stati  costituiti  volontariamente  o  d'ufficio  ». 

219.  Da  queste   disposizioni   di  legge  e   di   regolamento 
pare  sia  da  rilevarsi  che  il  medico  condotto  nominato  da  un 
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consorzio  di  Comuni  è  in  parità  di  condizioni  di  quello  nominato 
da  un  solo  Comune;  che  ha  gli  stessi  diritti  e  gli  stessi  doveri, 
locchè  risulta  specialmente  da  ciò  che  l'art.  16  della  legge 
sanitaria  del  1888  —  che  primamente  sancì,  a  favore  del 
medico  condotto,  il  principio  della  stabilità  dopo  tre  anni  di 
prova,  ridotti  dalla  legge  del  1904  a  dite  —  segue  l'art  15 
che  impone  a  certi  Comuni  l'obbligo  del  consorzio,  e  l'art.  5 
della  legge  del  1904  non  contiene  alcuna  eccezione  pei  medici 
consorziali,  anzi  parla  indistintamente  del  medico-chirurgo 
condotto  che  ha  compiuto  i  due  anni  di  prova  <  in  un  medesimo 
Comune  o  consorzio  di  Comuni  >. 

220.  Ne  segue  che  ogni  Comune  consorziato  è  tenuto  a 
sottostare  al  peso  assunto  nella  nomina  del  medico  ;  per  cui 
tostochè,  pel  decorso  del  biennio,  sia  divenuta  stabile  la  nomina 
stessa,  tutti  i  Comuni  sono  egualmente  vincolati  verso  di  lui. 
Se  uno  dei  Comuni  consorziati  intende  provvedere  da  sé  alla 
assistenza  sanitaria  nominando  un  medico  per  proprio  conto, 
può  farlo;  ma  a  patto  di  continuar  a  sopportare  la  sua  parte 
di  contributo  pel  medico  consorziale,  col  diritto  di  avere  la 
sua  parte  del  servizio  di  lui,  che  gioverà  in  aggiunta  del 
servizio  del  medico  proprio.  Vi  è  finalmente  da  considerare 
che  se  un  Comune  fosse  dispensato  dal  suo  contributo  allo 
stipendio  del  medico  consorziale,  gli  altri  Comuni  dovrebbero 
assumere,  oltre  la  propria  parte,  anche  quella  del  Comune 
che  si  separa,  aggravandosi  cosi  oltre  quanto  era  stato  con- 
venuto all'atto  della  formazione  del  consorzio. 

221.  Si  potrà,  nel  senso  dell'opinione  contraria,  obbiettare 
che  il  consorzio  non  è  lo  stato  normale  dei  Comuni,  ma  una 
condizione  eccezionale,  alla  quale  essi  hanno  diritto  di  sot- 
trarsi tosto  che  il  possono:  che  è  nell'interesse  pubblico,  cioè, 
cosi  dell'igiene  locale  come  della  buona  assistenza  dei  poveri, 
che  ciascun  Comune  abbia  un  medico  proprio,  mentre  si  com- 
prende agevolmente  come  il  servizio  di  un  medico  che  attende 
a  più  Comuni  sia  necessariamente  imperfetto  :  che  lo  spirito 
della  legge  è  di  favorire,  non  di  osteggiare,  l'autonomia  dei 
servizi  comunali:  che,  cessata  la  causa  del  consorzio,  deb- 
bono cessarne  gli  effetti  :  che  il  medico  il  quale  tratta  con  un 
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consorzio  deve  conoscere  i  limiti  degli  obblighi  che  questi  può 
assumere  :  che  nessun  Comune  dev'essere  costretto  a  soppor- 
tare un  contributo  per  un  servizio  del  quale  ha  cessato  di 
valersi:  che  con  l'opinione  contraria  nessun  Comune  penserà 
mai  a  organizzare  un  servizio  sanitario  proprio. 

Senza  disconoscere  il  peso  di  queste  considerazioni,  pare 
da  preferirsi  la  prima  opinione. 

222.  Molte  altre  quistioni  rimarrebbero  da  risolvere;  ma, 
per  non  prolungare  soverchiamente  il  commento  —  già  troppo 
esteso  —  dell'art.  112,  saranno  esaminate  nel  commento  di 
altre  disposizioni,  segnatamente  degli  art.  126,  175,  ecc. 

§  6.  —  Del  segretario  comunale. 
223.  Rinvio  all'art  126,  n.  2. 

223.  Per  compiere  il  commento  dell'art.  112  resterebbe  a 
parlare  delle   particolari  disposizioni  contenute    nell'ultimo 
capoverso,  con  le  quali  si  è  provveduto,  per  la  prima  volta, 
a  regolare  le  guarentigie  di  posizione,  che  si  ritenne  neces 
sario  concedere  ai  segretari  comunali.  Ma  poiché,  per  ciò  che 
riguarda  i  precedenti  parlamentari  in  ordine  al  capoverso 
medesimo,  essi  furono  già  esposti  nel  voi.  II,  nn.  719  e  seg._ 
e  per  ciò  che  riguarda  le  disposizioni  del  capoverso  stessei: 
esse  sono  ormai  abrogate  e  sostituite  dalla  legge  7  maggio  19022 
n.  144,  sui  segretari  ed  impregati  comunali,  la  quale  vien*^ 
ad  essere  implicitamente  richiamata  nell'art.  126,  n.  2  —  dov(=3 
a  proposito  della  nomina,  della  sospensione  e  del  licenzici» 
mento  degli  impiegati  comunali  e  in  particolare  del  segr» 
tario,  è  disposto  che  su  queste  materie  delibera  il  Consiglf^ 
comunale  «  in  conformità  delle  leggi  »  —  cosi,  sia  per  c=~ 
che  riguarda  le  condizioni  prescritte  per  l'idoneità  all'uffia=- 
di  segretario  comunale,  sia  per  ciò  che  riguarda  le  norme  cìr — i 
regolano  la  prima  nomina,  la  durata  in  ufficio  e  la  stabilm  U 
di  posizione  di  questo  funzionario,  sia  per  ciò  che  riguarda 
le  guarentigie  in  caso  di  licenziamento,  facciamo  rinvio     al 
commento  di  quell'articolo,  dove  tutti  questi  punti  saraa»0 
partitamente  trattati. 
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Art.  113  (Legge  IO  febbraio  1889,  art.  15).  -*-  Il  Governo 
del  Re  potrà  decretare  l'unione  di  più  Comuni,  qualunque  sia 
la  loro  popolazione,  quando  i  Consigli  comunali  ne  facciano 
domanda  e  ne  fissino  di  accordo  le  condizioni. 

Le  deliberazioni  dei  Consigli  saranno  pubblicate.  Gli  elet- 
tori ed  i  proprietari  avranno  facoltà  di  fare  le  loro  opposi- 
zioni, che  Terranno  trasmesse  al  prefetto.  Questi  trasmetterà 
al  Governo  del  Re  la  domanda  coi  relativi  documenti,  espri- 
mendo il  suo  parere. 

Sarà  in  facoltà  dei  Comuni  che  intendono  riunirsi  di 
tenere  separate  le  loro  rendite  patrimoniali  e  le  passività  che 
appartengono  a  ciascuno  di  essi.  Sarà  pure  in  loro  facoltà  di 
tenere  separate  le  spese  obbligatorie  per  la  manutenzione  delle 
vie  interne  e  delle  piazze  pubbliche,  come  le  altre  indicate  nei 
un.  11,  12  e  13  dell'art.  175  e  nel  primo  comma  dell'art.  299. 

Somma*  io.  —  A)  Osservazioni  generali  sugli  articoli  113,  114,  115,  116.  — 
B)  Commento  all'art.  113. 

A)  Osservazioni  generali  sugli  art  113,  114,  115  e  116. 

£24.  Obbietta  degli  art.  113,  114,  115  e  116.  —  225.  Opportunità  di  alcune 
osservazioni  generali  sui  detti  articoli.  —  226.  Se  sia  costituzionale  la  facoltà 
per  essi  data  al  Governo.  —  227.  L'art.  250  della  legge  comunale  del  1865. 

—  223.  Sue  proroghe.  —  229.  Storia  della  sua  abolizione.  —  230.  L'aboli- 
zione dell'art.  250  della  legge  del  1865  dal  punto  di  vista  giuridico.  — 
231.  Discussione  del  Senato  su  tale  argomento.  —  232.  L'abolizione  dell'ar- 
ticolo 250  della  legge  del  1865  dal  punto  di  vista  amministrativo.  — 
233.  Discorso  Sonni  no  al  Senato.  —  234.  Discorso  Petri.  —  235.  Risposte 
del  presidente  del  Consiglio  Crispi.  —  236.  Conclusione  che  si  trae  dai  lavori 
legislativi.  —  237.  Aggregazione  di  un  Comune  o  di  una  frazione  ad  un 
Comune  appartenente  ad  una  circoscrizione  amministrativa  diversa  —  Rinvio. 

—  238.  Se  sia  competente  l'autorità  giudiziaria  nelle  controversie  circa  l'ag- 
gregazione o  disgregazione  dei  Comuni.  —  239.  Esposizione  della  giurispru- 
denza. —  240.  Critiche  del  Mantellini  —  Risposta.  —  241.  Competenza  della 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  —  242.  Distinzione  fra  le  questioni  di  terri- 
torio giurisdizionale  e  quelle  sulla  proprietà  di  beni. —  243.  Differenza  fra  Con- 
sorzi e  Comuni  aggregati.  —  244.  Passaggio  all'esame  particolare  dell'art.  113. 

224.  Negli  art.  113,  114,  115,  116  la  legge  regola  l'ardua 
«Dateria  delle  unioni  e  divisioni  di  Comuni  (1). 

Più  particolarmente  considerando,  l'art  113  riguarda  la 
unione  dei  Comuni,  quando  questa  proceda  da  una  spontanea 
domanda  dei  Comuni  medesimi; 

<1>  Per  la  storia  legislativa  di  queste  disposizioni  vedi  specialmente 
*>»  I,  nn.  463,  464,  4*1-473,  477,  489,  490,  505. 
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L'art.  114  contempla  il  caso  dell'unione  coattiva  di  Comuni, 
procedente  da  un  provvedimento  di  Governo;  vi  si  traccia 
pure,  nell'ultimo  capoverso,  il  procedimento  per  ampliare  il 
territorio  esterno  dei -Comuni  murati; 

L'art  115  tratta  dell'aggregazione  e  disgregazione  delle 
frazioni  dal  capoluogo  del  Comune,  e  cioè:  nel  primo  capo- 
verso, della  erezione  delle  frazioni  in  Comune  distinto;  nel 
secondo,  della  erezione  del  capoluogo  del  Comune  in  Comune 
distinto;  nel  terzo,  della  separazione  di  una  frazione  da  un 
Comune  per  aggregarla  ad  un  altro; 

L'art  116,  finalmente,  dà  le  norme  per  la  separazione  del 
patrimonio  e  delle  spese  tra  le  frazioni  ed  il  capoluogo  del 
Comune,  ferma  restando  l'unità  del  Comune  medesimo. 

225.  Prima  di  passare  all'esame  dei  singoli  articoli,  non 
sarà  inopportuno  premettere  alcune  osservazioni  generali,  le 
quali  vanno  riferite  anche  agli  articoli  seguenti. 

226.  Ed  anzitutto,  a  proposito  di  queste  facoltà  date  al 
Governo  di  promuovere  e  decretare  l'unione  e  divisione  defe. 
Comuni,  si  è  fatta  quistione  sulla  loro  costituzionalità.  Venne= 
osservato  che  per  l'art.  74  dello  Statuto  fondamentale  del  Regncz 
il  mutamento  della  circoscrizione  territoriale  va  regolato  dall^ 
legge:  e  quindi  tanto  la  riunione  di  Comuni,  quanto  il  distacc- 
ai borgate  o  frazioni  da  un  Comune  per  essere  costituite  i=~ 
Comune  distinto,  o  per  essere  aggregate  ad  altro  Comun^= 
dovrebbero  essere  materia  di  competenza  del  potere  legislativa" 

227.  Fu  in  coerenza  appunto  a  questo  principio  che  1'^^- 
ticolo  250  della  legge  comunale  e  provinciale  del  20  mar=s 
1865,  n.  2148,  disponeva: 

«  È  limitato  a  cinque  anni  l'esercizio  della  facoltà  accc^r 
data  al  Governo  del  Re  di  decretare  l'unione  di  più  Comuni  e 
la  disaggregazione  delle  loro  frazioni  secondo  le  disposizioni 
degli  art  13,  14,  15,  16  della  presente  legge  »  (Art  113,  114, 
115  e  116  della  legge  vigente). 

228.  Questa  facoltà  del  Governo,  riconosciuta  utile,  fu  suc- 
cessivamente prorogata  per  altri  cinque  anni  con  la  legge 
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18  agosto  1870,  n.  5815,  poi  per  altri  cinque  con  la  leggo 
29  giugno  1875,  n.  2612,  e  finalmente  una  terza  proroga  fu 
data  con  la  legge  30  giugno  1880,  n.  5516,  che  doveva  durare 
fino  al  31  dicembre  1884.  Dopo  non  fu  più  prorogata,  in 
attesa  della  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale. 

289.  La  prima  idea  di  dare  carattere  definitivo  alle  dispo- 
sizioni che  conferivano  al  Governo  del  Re  le  facoltà  conte- 
nute negli  art.  13,  14,  15  e  16  della  legge  20  marzo  1865, 
ali.  A  (corrispondenti  agli  art.  113,  114,  115  e  116  della  legge 
vigente)  venne  per  la  prima  volta  formolata  nel  progetto 
Depretis  presentato  alla  Camera  nella  seduta  del  25  novembre 
1882  (art.  16,  20).  «  Ho  pensato  —  cosi  diceva  la  relazione  — 
che  queste  disposizioni  debbono  far  parte  organica  della  legge, 
e  non  più  mantenersi,  come  si  è  fatto  finora,  in  via  provvi- 
soria. Che,  prudentemente  applicate,  le  facoltà  conferite  al 
Governo  del  Re  rispondano  a  una  manifesta  necessità,  risulta 
dal  fatto  che  il  termine  di  cinque  anni,  assegnato  per  l'eser- 
cizio di  esse  dall'art.  250  (della  legge  1865),  venne  successi* 
vamente  prorogato.  La  savia  cautela  con  cui  si  è  sempre 
proceduto  assicura  che  questa  facoltà  non  sarà  usata  contro 
lo  spinto  della  legge,  e  che  vi  si  avrà  ricorso  solamente  per 
ragioni  superiori  di  buona  amministrazione  ». 

La  proposta  ministeriale,  accolta  dalla  Commissione  della 
Camera  (Relazione  Lacava,  14  giugno  1884),  venne  introdotta 
nel  progetto  Crispi  19  novembre  1881  che,  approvato,  diventò 
poi  la  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865,  la  quale  all'art.  3 
abrogò  l'art.  250  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A,  trasfor- 
mando da  transitoria  in  permanente  la  facoltà  del  Governo, 

230.  È  da  lodarsi  o  no  quest'attribuzione  al  Governo  della 
facoltà  di  promuovere  e  decretare  la  unione  e  divisione  di 
Comuni?  —  La  quistione  si  può  fare  cosi  dal  punto  di  vista 
giuridico,  già  di  sopra  accennato,  come  dal  punto  di  vista 
amministrativo.  Sotto  il  rapporto  giuridico,  non  è  affatto  con- 
traddittorio all'art.  74  dello  Statuto  lo  avere  affidata,  in  via 
normale  e  permanente,  questa  facoltà  al  Governo  del  Re.  Nel 
nostro  diritto  pubblico  non  si  ammette  quistione  di  costitu- 
zionalità delle  leggi,  le  quali  si  presumono  sempre  pienamente 

1  —  Rum,  léggt  $uiTAmm.  Com.  $  Prot .,  YI. 
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costituzionali  quando  sono  state  votate,  sancite  e  promulgate 
secondo  le  norme  prescritte  dallo  Statuto  ;  e  d'altra  parte,  la 
facoltà,  che  il  Governo  esercita  in  virtù  degli  art.  113  e  segg., 
non  è  che  una  facoltà  derivata  dalla  legge,  ed  esso  la  può 
esercitare  in  conformità  della  legge  medesima. 

231.  Questa  questione  anzi  fu  oggetto  di  speciale  atten- 
zione da  parte  del  Senato  del  Regno  (1),  a  proposito  dell'art  3 
della  legge  del  30  dicembre  1888,  n.  5865,  in  quanto  stabi- 
liva l'abolizione  del  riferito  art.  250  della  legge  del  20  marzo 
1865.  Il  relatore,  on.  Finali,  poneva  appunto  in  rilievo  come 
lo  Statuto  non  disponga  punto  che  ogni  mutazione  territoriale 
nei  Comuni  debba  essere  approvata  per  legge,  ma  solo,  allo 
art.  74,  che  «  le  istituzioni  comunali  e  provinciali  e  le  circo 
scrizioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie  sono  regolate  dalla 
legge  »  ;  locchè,  egli  aggiungeva,  non  significa  punto  che 
occorra  una  legge  ogni  volta  che  si  vuol  variare  la  circoscri- 
zione di  un  Comune,  ma  esser  solo  necessario  e  bastare  che 
la  legge  determini  i  modi,  nei  quali  la  variazione  deve  farsi. 

232.  Più  vive  obbiezioni  sollevò  la  questione  considerata 
sotto  l'aspetto  amministrativo,  ossia  della  convenienza  di  abro — 
gare  l'art.  250  e  di  lasciare  al  potere  esecutivo  la  facoltà  per — 
manente  di  modificare  le  circoscrizioni  e  unire  e  dividere  r- 
Comuni.  È  una  facoltà,  si  disse,  che  è  prudente  tener  frenata  — - 
perchè  di  essa  si  può  fare  un  malo  uso,  potendosi  dal  Governo» 
addivenire  talvolta,  troppo  leggermente,  alla  modificazione  _ 
delle  circoscrizioni  territoriali,  quando  non  sia  costretto 
tutta  quella  lunga  ponderazione  ed  a  quella  pubblicità  (== 
discussione,  che  si  rendono  necessarie  quando  tali  modificazione 
territoriali  debbono  farsi  per  legge. 

233.  In  questo  senso  appunto,  nella  seduta  del  Senato  <L~  ^ 
26  novembre  1888  (2),  dal  senatore  Sonnino  si  proponeva  uin 
emendamento  inteso   a   stabilire  che  qualunque   variazione 
delle  attuali  circoscrizioni  dei  Comuni  del  Regno  dovesse 


(1)  Vedi  tornata  26  novembre  1888.  Resoconto,  pag.  2607  e  seg. 

(2)  Resoconto  del  Senato,  pag.  2603  e  seg. 
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essere  approvata  per  legge,  sentiti  i  Consigli  comunali  e 
provinciali  interessati.  Ed  a  sostegno  della  sua  proposta  il 
proponente  diceva: 

€  L'art  250  della  legge  20  marzo  1865,  che  ora  viene  abro- 
gato, stabiliva  il  diritto  che  ora  si  vuol  riconoscere  coll'art  3, 
vale  a  dire  la  facoltà  al  Governo  di  riunire  queste  borgate 
o  frazioni  per  decreto  reale,  e  ne  limitava  il  tempo  a  cinque 
anni.  Questa  disposizione  fu  varie  volte  prorogata;  ma,  se 
ben  mi  appongo,  l'ultima  volta,  cioè  due  anni  fa,  la  Camera 
dei  deputati  non  acconsenti  più  alla  rinnovazione. 

«  La  proposta  che  faccio  ora  sembra  a  prima  vista  meno 
liberale  di  quella  del  Governo  ;  ma  chi  ben  la  considera  non 
può  disconoscere  che  è  invece  più  liberale.  Col  sistema  pro- 
posto nel  progetto  di  legge,  si  tornerà  a  fomentare  le  piccole 
gare  tra  borgate  e  borgate,  perchè  noi  tutti  sappiamo  come 
l'interesse  particolare  sia  quasi  sempre  in  contraddizione  con 
l'interesse   collettivo;   l'individuale   con   l'interesse  sociale; 
quello  di  una  borgata  con  l'interesse  del  Comune  intero.  Il 
capoluogo  ha  spesso  bisogni  costosi  e  di  utilità  generale,  che 
non  sono  compresi  o  sono  a  carico  del  lusso  o  delle  esigenze 
delle  frazioni.  Ora  io  credo  che,  al  disopra  delle  piccole  gare 
ohe  possono  nascere,  spesso  originate  da  rivalità  o  da  antichi 
rancori,  non  bisogna  dar  troppa  occasione  a  far  valere  questi 
sapposti  diritti  o  meschini  interessi  di  campanile  ». 

Concludeva  quindi  nel  senso  che  occorresse  rendere  dif- 
ficili i  cambiamenti  di  circoscrizione,  esigendo  per  essi  una 

234.  A  questo  emendamento  faceva  pur  plauso  nella  stessa 
tornata  il  senatore  Petrì,  il  quale  aggiungeva  altre  non  meno 
serie  considerazioni. 

«  È  desiderabile  —  ei  diceva  —  ed,  a  quanto  pare,  è 
desiderato  da  tutti  in  questa  discussione,  pur  discordandosi 
*ul  modo,  che  i  piccoli  Comuni  si  uniscano  ai  grandi,  ma 
non  che  i  grandi  si  sciolgano  e  si  sminuzzino  in  piccoli, 
perchè  i  piccoli  Comuni,  si  dica  quel  che  si  vuole,  non 
tanno  forza  né  intelligenza  bastevole  a  conseguire  i  loro 
H  e  dippiù  sopportano  spese  proporzionatamente  maggiori 
degli  altri  Comuni,  moltiplicandosi  una  parte  di  queste  col 
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moltiplicarsi  dei  Comuni.  Tanto  che  Fonor.  senatore  Griffini 
ebbe  a  dire  giustamente  che  ormai  molti  di  questi  piccoli 
Comuni  non  possono  reggere  sotto  il  carico  delle  spese  di 
amministrazione. 

«  Nel  dir  questo,  per  altro,  non  intendo  biasimare  la  legge 
del  1865,  che,  sotto  certe  condizioni,  dava  facoltà  agli  abi- 
tanti di  chiedere  la  divisione  dei  Comuni.  La  legge  del  1865 
veniva  in  luce  quando  il  Regno  d'Italia  felicemente  erasi  costi- 
tuito  con  l'unione  di  vecchi  Stati,  i  quali  avevano  confini 
determinati  piuttosto  dal  capriccio  che  dalla  natura  e  dalla 
ragione.  Era  opportuno,  era  naturale,  era  forse  anche  neces- 
sario che  tra  le  altre  facoltà,  che  si  davano  alle  popolazioni 
per  chiedere  ed  ottenere  un  migliore  assetto  delle  circoscri- 
zioni comunali,  ci  fosse  pur  quella  di  chiedere  la  divisione 
ili.  un  Comune  grande  in  piccoli,  perchè,  rimossi  i  confini 
artificiali,  poteva  ben  essere  opportuno  che  qualche  Comune 
grosso  si  dovesse  dividere  » . 

«  Ma  —  ei  proseguiva  —  questa  facoltà  fu  concessa  per 
cinque  anni;  e  da  quel  tempo  ad  oggi  sono  corsi  anni  parecchi,, 
e  la  facoltà  è  stata  molte  volte,  anzi  troppe  volte,  rinnovata 
per  quinquenni,  fino  a  che  cadde.  Adesso  può  dirsi  che  tutti 
i  bisogni,  se  pure  ve  n'erano,  di  spezzare  i  Comuni  grossi  in  __ 
piccoli  sono  stati  largamente,  anzi  anche  troppo  largamente^ 
soddisfatti.  Adesso  la  facoltà  (del  Governo)  di  far  sciogliere  e 
Comuni  grossi  tornerebbe  nella  legge  dopo  essere  già  scaduta — 
e  non  vi  resterebbe  che  come  una  facoltà  normale,  come  un*= 
lusinga  ed  un  allettamento  ad  usarne.   E  tornerebbe  nell^ 
legge  non,  come  prima,  per  un  quinquennio,  ma  per  restarvi 
in  perpetuo  » . 

«  Credetelo  —  conchiudeva  il   senatore  Petri  —  non  ^^= 
è  strana  pretensione  che    si    levi  in    qualche   parte   di    im_  : 
Comune,   non  pazza  ambizione  che  si  accampi  in  faccene^ 
comunali,  la  quale,   se  non  sia  soddisfatta,   non  esca  neLXd 
minaccia  della  divisione  del  territorio  comunale.  E,  pur  tropj>o, 
queste  minaccio  vengono  spesso  ad  effetto,  con  grandissimo 
danno  degl'interessi  delle  popolazioni.  A  me  sembra  però  che 
il  senno  del  Senato  debba  ormai  chiudere  irrevocabilmente 
questa  sorgente  di  scompigli  comunali,  cancellando  dalla  legge 
questo  articolo  ». 
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285.  A  queste  osservazioni,  nella  stessa  tornata,  cosi  rispon- 
deva il  presidente  del  Consiglio,  on.  Crispi: 

«  Nella  legge  attuale  (del  1865)  è  data  facoltà  al  potere  ese- 
cutivo di  unire,  con  decreto  reale,  parecchi  Comuni  in  un 
solo.  Questa  facoltà,  giusta  l'art.  250  della  legge  medesima,  fu 
limitata  a  cinque  anni,  ma  poi  fu  prorogata. 

«  In  nessun  paese,  compreso  il  paese  classico  della  legalità 
e  della  libertà,  si  è  mai  lasciata  questa  facoltà  al  Parlamento. 
In  Inghilterra,  in  codeste  materie,  non  occorre  nemmeno  un 
decreto  regio...  In  quel  paese,  dove  la  circoscrizione  comunale 
non  è  la  migliore,  e  se  ne  sentirono  gl'inconvenienti,  con  gli 
Statuti  del  1876,  del  1879  e  del  1882,  sotto  l'attuale  Regina, 
si  die  all'ufficio  del  Governo  locale  la  facoltà  di  riunire  le 
parrocchie  in  una  sola  amministrazione  e  di  dividerle  dove 
erano  molto  estese,  senza  ricorrere  né  al  Parlamento,  né  alla 
Regina;  e  questo  servizio  procede  mirabilmente. 

«  Noi  in  Italia,  fatalmente,  abbiamo  una  grandissima  quan- 
tità di  piccoli  Comuni,  e  se  guardate  alle  statistiche  troverete 
che  ne  abbiamo  193  che  vanno  dai  100  ai  500  abitanti  (1). 
«  Comprendevo  l'on.  Griffi  ni  quando,  allarmandosi  di  questo 
gran  numero  di  piccoli  Comuni  e  temendo  che  l'amministra- 
zione civile  difficilmente  possa  funzionare  per  mancanza  di 
mezzi,  richiedeva  che  fossero  obbligati  a  riunirsi.  Ma  la  pro- 
posta delTon.  Sonnino  é  proprio  agli  antipodi.  L'on.  Griffini 
chiede  troppo,  cioè  a  dire,  vuol  dare  una  facoltà  eccezionale; 
e  Toh.  Sonnino  vuol  rendere  la  riunione  troppo  difficile,  impe- 
rocché ad  ogni  occasione  in  cui  si  vogliano  riunire  Comuni, 
bisognerebbe  venire  in  Parlamento.  Ora,  non  è  possibile  che 
-ciò  si  faccia,  non  ve  n'è  la  necessità;  non  si  è  fatto  mai  nel 
nostro  paese.  La  Commissione  ed  il  Governo  non  possono 
accettare  questa  proposta  ». 

La  proposta  non  passò.  E  noi  crediamo  che  essa  avrebbe 
costituito  un  vincolo  eccessivo;  dappoiché  lenta  e  laboriosa  è 
b  preparazione  di  una  legge,  mentre  possono  esservi  ragioni 
di  urgenza  per  aggregare  e  disgregare  Comuni.  E  d'altra  parte, 

(1)  Secondo  i  risaltati  del  censimento  del  9  febbraio  1901,  i  Comuni 
***oti  non  più  di  500  abitanti  sono  675,  dei  quali  5  che  non  superano 
i  100  abitanti,  e  60  che  non  superano  i  200.  Vedi  la  tabella  a  pag.  12 

in  nota. 


102  Unione  TolontarU  di  Comui  TART.  1131 

il  fatto  che  sotto  l'impero  della  legge  del  1865  furono  dovute 
emanare  tante  leggi  di  proroga  dell'art.  250  dimostra  col 
suffragio  dell'esperienza  l'opportunità,  e  la  necessità  forse,  di 
rendere  permanente  quella  facoltà  nel  Governo,  come  oppor- 
tunamente anche  faceva  rilevare  l'on.  Lacava  nella  Camera 
dei  deputati. 

236.  Pertanto,  se  nelle  relazioni  e  discussioni  parlamen- 
tari del  periodo  di  formazione  della  legge  è  lecito  rintrac- 
ciare e  sorprendere  il  pensiero  del  legislatore,  convien  dire 
che  la  potestà  data  al  Governo  di  mutare  le  circoscrizioni 
comunali  nei  casi  e  nei  modi  di  cui  agli  articoli  113,  114, 
115,  116  e  117  della  legge  comunale  non  venne  punto 
intesa  come  una  delegazione  del  potere  legislativo  o  come 
uno  spossessamelo  di  attribuzioni  e  funzioni  specificamente 
proprie  di  questo  con  deroga  all'articolo  74  dello  Statuto,  ma 
come  una  facoltà  normale  attribuitagli  mediante  legge,  che  si 
trova  in  perfetta  armonia  e  correlazione  con  la  disposizione 
statutaria  (1). 

237.  A  particolari  questioni  può  dar  luogo  l'aggregazione 
di  un  Comune  o  di  una  frazione  di  Comune  ad  un  Comune 
appartenente  ad  una  circoscrizione  amministrativa  diversa: 
di  esse  sarà  fatta  trattazione  nel  commento  all'art.  117,  che 
contempla  appunto  il  caso  dell'aggregazione  di  un  Comune 
ad  un  Comune  appartenente  ad  un  altro  Mandamento. 

238.  Una  quistione,  che  non  è  propria  all'art.  113,  ma 
comune  anche  agli  articoli  successivi,  è  quella  di  determi- 
nare quale  parte  abbia  l'autorità  giudiziaria  nelle  controversie 
a  cui  dà  luogo  l'applicazione  degli  art.  113  e  seguenti  della 
legge  comunale. 

La  quistione  verte  principalmente  sul  punto  di  sapere 
se,  quando  vengano  uniti  o  disgregati  Comuni  senza  l'osser- 
vanza delle  forme  stabilite  dagli  art  113,  114  e  115  della 


(1)  Vedi  Vittorio  Buondì,  Teoria  delle  unioni  e  divisioni  comunali, 
nella  Rivinta  italiana  per  le  scienze  (/iuridiche,  volume  XXVII,  1899, 
pag.  163. 
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legge,  possa  il  ricorso  per  illegalità  del  decreto  portarsi 
air  autorità  giudiziaria,  oppure  debba  deferirsi  all'autorità 
amministrativa. 

239.  Su  tale  questione  la  giurisprudenza  non  fu  sempre 
concorde.  Però  la  Cassazione  di  Roma,  con  decisione  del  6  set- 
tembre 1877,  nella  causa  tra  i  Comuni  di  Montajone  e  Castel- 
fiorentino,  ammise  la  competenza  giudiziaria  a  decidere  se 
nel  decreto  reale  che  aggregava  una  frazione  ad  un'altra  erano 
state  osservate  le  forme  dell'art.  15  della  legge  20  marzo  1865, 
ali.  A  (art.  115  della  legge  attuale).  La  Cassazione  considerava 
che  i  Comuni,  per  l'art.  2  del  Codice  civile,  sono  riconosciuti 
come  persone,  e  che  per  l'art.  74  dello  Statuto  i  mutamenti 
della  circoscrizione  sono  regolati  dalla  legge  ;  che  perciò  un 
Comune,  già  esistente  come  unità  naturale  e  legale  nell'orga- 
nismo dello  Stato,  ha  diritto  alla  sua  integrità  territoriale, 
garantita  dalla  legge  come  intangibile,  insino  a  che,  per  motivi 
di  ordine  superiore,  non  sia  indotta  mutazione  nei  casi  e  modi 
designati  dalla  legge:  concluse  quindi  che  questo  diritto  non 
esce  dalla  sfera  dei  diritti  civili  e  politici,  la  cui  lesione  può 
essere  denunciata  all'autorità  giudiziaria  per  l'art.  2  della 
legge  aboliti  va  del  contenzioso  amministrativo,  20  marzo  1865. 

E  difatti,  con  la  segregazione  di  una  frazione  —  aggiunse 
la  Corte  di  cassazione  —  si  tocca  non  solo  la  proprietà  del 
Comune,  togliendo  ad  esso  una  parte  del  territorio  e  i  beni  che 
vi  sono  compresi,  ma  anche  la  stessa  personalità  giuridica 
dell'università,  menomandone  l'integrità,  e  si  modificano 
altresì  i  diritti  politici  dei  cittadini,  il  cui  esercizio  è  connesso 
e  condizionato  al  numero  degli  abitanti  di  un  Comune.  Se, 
nell'esercizio  della  facoltà  data  al  Governo  di  aggregare  e 
disgregare  Comuni,  il  giudizio  definitivo  della  convenienza 
del  provvedimento  è  rimesso  alla  prudente  estimativa  del 
potere  politico,  per  la  possibilità  di  quel  giudizio  è  necessaria 
la  preesistenza  delle  condizioni  legali  a  cui  fu  subordinato. 
Quindi  contro  l'uso  inopportuno  della  facoltà  concessa  al 
Governo  non  possono  essere  nel  Comune  che  interessi  offesi, 
da  difendere  in  via  amministrativa;  ma  contro  l'uso  illegit- 
timo, che  per  avventura  ne  fosse  fatto,  può  sorgere  il  diritto  di 
reclamo  all'autorità  giudiziària,  pel  titolo  di  quelle  condizioni 
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legali  che  furono  imposte  per  la  sua  tutela,  come  freno  e 
correttivo  di  possibili  abusi  od  errori  involontari  (1). 

240.  Varie  critiche  furono  fatte  a  questa  giurisprudenza, 
fra  cui  particolarmente  vigorose  furono  quelle  fatte  dal  Man- 
tellini,  prima  nell'opera  Sui  confi  itti  dopo  la  legge  del  1877  (2), 
poi  nel  volume  II  dell'opera  Lo  Stato  e  il  Codice  civile  (3). 

Gli  argomenti  principali  sui  quali  si  fondano  tali  critiche 
sono:  che  per  l'art  2  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  E, 
sul  contenzioso  amministrativo  non  si  devolvettero  ai  tribunali 
tutte  le  cause  di  diritto,  ma  quelle  di  diritto  civile  o  politico, 
cioè  del  cittadino,  e  cosi  non  le  contestazioni  che,  sebbene  di 
indole  giuridica,  non  toccano  al  cittadino,  né  alle  persone 
ammesse  al  godimento  dei  diritti  civili;  —  che  nelle  persone 
dei  due  Comuni  contendenti  non  compaiono  persone  giuri- 
diche nel  senso  dell'art.  2  del  Codice  civile,  bensì  compaiono 
l'uno  contro  l'altro  due  enti  politici,  due  parti  di  quel  tutto 
che  è  lo  Stato;  non  il  diritto  civile  di  un  cittadino  cade  in 
questione,  ma  la  circoscrizione  territoriale  di  due  ammini- 
strazioni locali:  onde,  più  che  all'art.  2  dell'allegato  E  alla 
legge  20  marzo  1865,  è  il  caso  di  ricorrere  all'art.  291  della 
legge  comunale  e  provinciale,  per  cui,  ove  un  Consiglio  creda 
che  le  sue  attribuzioni  siano  violate  dall'autorità  amministra- 
tiva, può  ricorrere  al  Re,  il  quale  provvede  dietro  parere  del 
Consiglio  di  Stato  :  —  che  trattasi  di  decreti  emanati  per  dele- 
gazione data  dal  potere  legislativo  all'esecutivo  con  gli  arti- 
coli 113  e  seguenti  della  legge  comunale  e  provinciale,  dei 
quali  quindi  si  può  chiedere  ragione  dal  o  avanti  al  potere 
delegante,  non  farne  litigio  di  tribunale:  —  che  la  stessa 
proposta  fatta  nel  progetto  Nicotera  di  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale  (4)  di  deferire  tali  questioni  ai  tribu- 


(1)  Questi  principi  furono  confermati  dalla  stessa  Cassazione  romana 
con  altra  sentenza  del  23  dicembre  1888,  in  causa  tra  il  Comune  di  Monte 
Pellice  ed  il  Comune  di  Luserna  {Legge,  1881,  I,  314). 

Si  hanno  pure  giudicati  di  Corti  di  appello  in  vano  senso,  ma  prevale 
il  concetto  della  competenza  giudiziaria. 

(2)  Pag.  75  e  seg. 

(3)  Pag.  22  e  23. 

(4)  Progetto  Nicotera,  7  dicembre  1876,  n.  33.  Ma  la  relazione  parla- 
mentare 13  giugno  1377,  n.  33  A  (relat.  Marazio)  scartava  la  proposta. 
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nali,  mostra  che  a  portarla  in  tribunale  la  legge  esistente  non 
arriva;  —  che  i  Comuni  non  hanno  alla  conservazione  del 
loro  territorio  un  diritto,  ma  solo  un  interesse  che  può  tute- 
larsi solo  col  mezzo  del  ricorso  in  via  amministrativa  o  della 
petizione  alle  Camere;  —  che  i  tribunali  ordinari  possono 
giudicare  dell'illegalità  dell'atto  amministrativo  quando  essa 
sia  loro  proposta  in  via  di  eccezione,  nel  qual  caso,  ricono- 
sciuta la  sua  illegalità,  si  rifiuteranno  di  farne  applicazione, 
non  quando  essi  siano,  in  via  di  azione,  chiamati  a  dichia- 
rarla e  ad   impedire  l'esecuzione   dell'atto  amministrativo. 

Queste  obbiezioni  sono  certamente  di  gran  peso,  ma  non 
tali  che  non  ammettano  confutazione.  Per  fermo,  La  delega- 
zione di  una  facoltà  dal  potere  legislativo  all'esecutivo  non 
attribuisce  a  questo  il  diritto  di  prescindere  dalle  forme  e 
condizioni  stabilite  dalla  legge  all'esercizio  di  quella  facoltà: 
quando  il  potere  esecutivo  non  ottemperi  a  tali  forme  e  con- 
dizioni, il  suo  atto  è  illegale;  e  la  contestazione  a  cui  dà 
origine  tale  illegalità  non  può  essere  certamente  risoluta  dallo 
stesso  potere  legislativo  delegante,  perchè  questo  non  ha  la 
facoltà  di  giudicare.  Può  solo  disputarsi  se  la  controversia 
sia  di  competenza  del  fòro  amministrativo  o  del  giudiziario. 

A  ritenerla  di  competenza  giudiziaria  potrebbe  addursi 
che  i  Comuni  sono  dalla  legge  considerati  come  persone,  ed 
hanno  facoltà  di  stare  in  giudizio,  non  solo  per  difendere  il 
loro  patrimonio,  ma  anche  per  far  valere  tutti  i  diritti  che  la 
legge  loro  riconosce.  Soppressa  la  personalità  nel  Comune  per 
effetto  dell'aggregazione  ad  un  altro,  o  diminuito  il  suo  ter- 
ritorio per  effetto  della  separazione  di  una  frazione,  viene 
ad  essere  lesa  direttamente  la  costituzione  giuridica  dell'ente 
Comune,  onde  a  questo  dovrebbe  riconoscersi  il  modo  di  far 
valere  giudizialmente  le  azioni  per  far  rispettare  tale  sua  per- 
sonalità. Potrebbe  dirsi  finalmente  che  il  ricorso  giudiziario 
ha  solo  per  obbietto  di  far  rispettare  le  forme  di  legge,  né 
può  entrare  nei  criteri  amministrativi  che  motivarono  l'atto 
del  Governo. 

241.  Più  evidente  però  è  la  giurisdizione  della  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  in  siffatto  ordine  di  questioni.  L'art.  24 
della  legge  sul   Consiglio  di  Stato  2  giugno  1889,  n.  6166 
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ammette  la  giurisdizione  di  quella  Sezione  sui  ricorsi  per 
incompetenza,  per  eccesso  di  potere  o  per  violazione  di  legge 
contro  atti  o  provvedimenti  di  un'autorità  amministrativa  o 
di  un  corpo  amministrativo,  che  abbiano  per  oggetto  un  iute* 
resse  d'individui  o  di  enti  morali  giuridici.  Se  quindi  può 
dubitarsi  se  l'interesse  del  Comune  a  conservare  la  sua  sus- 
sistenza autonoma  e  la  sua  integrità  territoriale  possa  entrare 
nella  categoria  dei  diritti  civili  e  politici,  certamente  però 
è  fuori  dubbio  che  esso  sussiste  come  legittimo  interesse,  e 
quindi  non  può  mettersi  in  forse  la  competenza  della  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  ;  la  quale  ebbe  cosi  a  decidere  che  essa 
deve  spiegare  la  sua  cognizione  in  conformità  del  succitato 
art.  24,  e  quindi  esaminare  se  il  Governo  del  Re,  nell'eser- 
cizio della  facoltà  attribuitagli,  sotto  determinate  condizioni, 
da  una  disposizione  di  legge,  abbia  omesso  la  osservanza  di 
talune  di  tali  condizioni,  il  che  costituirebbe  eccesso  di  potere  (1). 

242.  Quando  poi  la  controversia  non  cade  già  sulla  con- 
formazione del  territorio  del  Comune,  ma  sui  beni  particolari 
del  Comune  medesimo,  la  relativa  contestazione  è  tutt'affatto 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

In  particolare,  fu  deciso  (2)  che  mentre  spetta  all'autorità 
amministrativa  di  determinare  le  attività  patrimoniali  e  le 
corrispondenti  passività  con  il  decreto  che  dispone  il  distacco 
di  una  parte  del  territorio  di  un  Comune,  sia  per  farne  un 
Comune  distinto,  sia  per  aggregarla  ad  altro  Comune  (3),  lo 
stesso  non  può  dirsi  relativamente  ai  diritti  ed  alle  obbligazioni 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  13  luglio  1895  (Biv.  amm.,  XLIV,  726). 
Vedi  pure  la  decisione  della  stessa  Sezione,  10  novembre  1893  (Legge, 
1893,  II,  747;  Giust.  amm.,  1893,  544),  nel  senso  che  «  il  provvedimento 
emanato  dal  Governo  per  la  segregazione  di  una  frazione  da  un  Comune 
e  contemporanea  aggregazione  di  essa  ad  altro  Comune,  non  costituisce 
atto  politico  insindacabile  dinanzi  alla  IV  Sezióne,  e  quindi  il  Comune 
smembrato  ha  legittimo  interesse  e  veste  per  ricorrere  contro  tale  prov- 
vedimento > . 

(2)  Cassaz.  Roma,  4  ottobre  1898  (Riv.  amm.,  XLIX,  896;  Cuns.  dei 
Comuni,  1898,  271;  GiurUpr.  Uni.,  1898,  I,  994;  Amiali,  1898,  parte 
speciale,  161  ;  J^egge,  1899,  I,  1). 

(3)  Vedi  in  tal  senso:  Cassaz.  Roma,  4  aprile  1891  (Riv.  amm.,  XLlI, 
473);  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  7  ottobre  1896  (Ivi,  XLVII,  1092; 
Man.  amm.,  1896,  458. 

i 
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rentuali,  in  quanto  le  contestazioni  al  riguardo  sono  di  non 
ubbia  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  la  quale,  in  vista 
elTatto  amministrativo  che,  creando  un  nuovo  Comune,  ne 
etermina  le  attività  e  passività  patrimoniali,  statuirà  sulle 
Dntestazioni  che  sorgono  circa  eventuali  obbligazioni,  che 
ol  cennato  atto  amministrativo  non  potevano  esser  prese  in 
onsiderazione  nella  ripartizione  delle  suddette  attività. 

243.  È  opportuno  anche  richiamare  la  differenza  che  vi 
ì  tra  i  consorzi  comunali  di  cui  nell'art.  112  e  l'unione  dei 
Domuni  di  cui  negli  art  113  e  114:  nel  primo  caso  la  fusione 
ìon  avviene  che  per  alcuni  determinati  servizi  e  la  persona- 
ita  dei  Comuni  consorziati  permane  integra;  nel  secondo  caso 
nttasi  di  fusione  assoluta  e  completa,  e  la  personalità  dei 
lue  Comuni  sparisce  per  dar  luogo  alla  costituzione  di  un 
nuovo  Comune. 

244.  Esaurite  queste  osservazioni,  che  sono  comuni  anche 
agli  articoli  seguenti,  veniamo  ad  esaminare  più  particolar- 
mente ciò  che  è  materia  delle  disposizioni  dell'art  113,  il  quale, 
come  si  è  detto  al  n.  224,  dà  le  norme  sull'unione  volontaria 
dei  Comuni. 

B)  Commento  all'art.  113. 

24$.  L'articolo  113  contempla  il  caso  dell'unione  volontaria  o  convenzionale  dei 
Comuni.  —  246.  È  però  facoltativo  pel  Governo  il  sanzionarla.  —  247.  Domanda 
del  Consiglio  com anale  e  suo  corso.  —  248.  Presentazione  al  prefetto.  — 
249.  Se  sia  necessario  il  parere  del  Consiglio  provinciale.  —  250.  Quali  limiti 
ha  la  facoltà  dei  Comuni  di  stabilire  convenzionalmente  le  condizioni  della 
loro  unione.  —  251.  Se  il  Governo  possa  modificare  le  condizioni  tra  essi 
ricordate.  —  252.  Se  i  Comuni  che  domandano  la  fusione  debbano  essere 
contermini.  —  253.  Se  un  Comune  possa  chiedere  di  aggregare  alcune  6ue 
frisoni  ad  un  Comune  ed  alcune  ad  un  altro.  —  254.  Pubblicazione  delle 
liberazioni  dei  Consigli  comunali.  —  255.  Opposizione  degli  elettori  e  prò- 
poetari.  —  256.  Giustificazione  dell'espressione  «  elettori  e  proprietari  »  usata 
™*  feg£e-  —  257-  Termine  per  proporre  le  opposizioni.  —  258.  Se  possano 
proparsi  dono  che  intervenne  il  decreto  reale  di  aggregazione.  —  259.  Prov- 
vedimenti da  prenderai  sulle  opposizioni  stesse.  —  260.  Se  sul  decreto  di 
iggregazione  debba  essere  sentito  il  Consiglio  di  Stato.  —  261.  Conseguenze 
folla  ftwione  dei  Comuni.  —  262.  Condizione  fatta  ai  segretari  comunali  dei 
due  Comuni  riuniti.  —  263.  Se  il  licenziamento  del  medesimo  possa  dirsi 
stirato  in  tal  caso  da  ragioni  di  servizio.  —  264.  Separazione  dei  patri- 
gni e  spese:  in  quali  casi  essa  può  aver  luogo.  —  265.  Che  cosa  importa 
»  sparizione  deUe  rendite.  —  266.  Divisione  delle  passività.  —  267.  Divi- 
fj0**  delle  spese.  —  268.  A  quali  spese  è  limitata.  —  269.  Come  si  rego- 
™  i  relativi  conflitti  d'interessi  tra  Comune  e  frazioni.  —  270.  Modalità 
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c  conseguenze  della  separazione  —  Rinvio.  —  271.  Godimento  delle  cotnunagUf 
o  osi  civici.  —  272.  8e  si  possa,  di  accordo  tra  due  Comuni,  stabilire  la 
cessione  di  una  parte  di  territorio  dall'uno  all'altro. 

246.  «  Il  Governo  del  Re  potrà  (dice  l'art.  113)  decretare 
l'unione  di  più  Comuni,  qualunque  sia  la  loro  popolazione, 
quando  i  Consigli  comunali  ne  facciano  domanda  e  ne  fissino 
d'accordo  le  condizioni  » .  Il  titolo  di  questa  unione  è  dunque 
la  convenzione  interceduta  spontaneamente  tra  i  Comuni,  alla 
quale  il  Governo  del  Re  pone  la  sua  sanzione,  emanandoli 
Decreto  Reale  che  proclama  avvenuta  l'unione. 

E  qui  si  noti  che,  mentre  nel  caso  di  consorzio  non  occorre 
il  Decreto  Reale,  nel  caso  di  unione  questo  è  necessario,  dap- 
poiché trattasi  di  costituire  un  ente  politico,  qual  è  il  Comune, 
cioè  una  parte  di  Stato,  che  sussiste  non  solo  agli  effetti 
dell'economia  interna,  ma  a  tutti  gli  effetti  di  diritto  pubblico. 

246.  L'art.  113  dice:  «  Il  Governo  del  Re  potrà...  »  Dunque, 
anche  nella  esistenza  di  tutte  le  condizioni  richieste  dall'ar- 
ticolo 113,  il  Governo  del  Re  non  è  obbligato  a  sanzionare 
la  unione  dei  Comuni.  Ciò  è  ben  chiaro:  dappoiché,  se  anche 
sussistano  ragioni  d'interesse  economico  o  particolare  dei 
Comuni  che  vogliono  unirsi,  possono  sempre  a  tale  unione 
opporsi  ragioni  superiori  di  ordine  politico,  o  considerazioni 
di  pubblica  utilità,  ed  anche  la  considerazione  delle  opposi-  , 
zioni  fatte  dagli  elettori  e  proprietari,  di  cui  nel  secondo  \ 
capoverso  dell'art.  113. 

247.  «  Quando  i  Consigli  comunali  ne  facciano  domanda  . 
e  ne  fissino  d'accordo  le  condizioni  »,  prosegue  l'articolo  113. 
Occorre   adunque   la   domanda   concordata   dei    Comuni  al  . 
Governo  del  Re.  Epperò  il  procedimento  pare  debba  essere 
questo:  le  rappresentanze  dei  Comuni  che   vogliono  unirsi 
aprono  trattative  tra  loro;  —  combinate  tra  loro  le  condizioni, 

i  rispettivi  Consigli  dei  Comuni  sono  chiamati  a  deliberare;  — 
data  deliberazione  favorevole,  ed  affidato  al  sindaco  l'incarico 
di  firmare  la  domanda,  le  deliberazioni  medesime  sono  pub- 
blicate agli  effetti  del  secondo  alinea  dell'art.  113:  e  caìitem- 
poraneamente  vien  fatta  domanda  al  Governo  per  provocare 
il  Regio  decreto.  La  domanda  può  essere  unica,  facendola 
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oitoscrivere  dai  sindaci  dei  Comuni  che  vogliono  unirsi  ed 
illegandovi  le  rispettive  deliberazioni  dei  Consigli  comunali; 
ina  possono  pure  farsi  tante  separate  domande  quanti  sono 
i  Comuni  interessati,  ognuna  delle  quali  sarà  sottoscritta  dal 
rispettivo  sindaco. 

248.  La  domanda,  come  avverte  il  secondo  capoverso  del- 
l'art 113,  deve  essere  presentata  al  prefetto  con  tutti  i  rela- 
tivi documenti.  Ad  esso  spetta  di  trasmetterla  al  Governo 
del  Re,  esprimendo  il  suo  parere  sulla  domanda  in  genere, 
e  sulle  opposizioni  che  contro  la  stessa  siano  state  fatte. 

249.  Dovrà  il  prefetto  domandare  il  parere  del  Consiglio 
provinciale?  —  Non  vi  è  dubbio  che  è  in  facoltà  del  prefetto  di 
domandare  parere  cosi  al  Consiglio  che  alla  Deputazione  pro- 
vinciale, o  al  Consiglio  di  Prefettura  o  a  qualunque  altra 
autorità  amministrativa,  per  avere  norma  e  criteri  nell'avviso 
che  sulla  domanda  medesima  la  legge  gli  fa  obbligo  di  esporre 
al  Governo.  Si  muove  dubbio  però  se  la  legge  faccia  obbligo 
al  prefetto  di  richiedere  il  parere  del  Consiglio  provinciale. 

Si  sarebbe  indotti  a  ritenere  la  negativa,  sul  riflesso  che 
in  questo  articolo  non  trovasi  espressamente  imposta  tale 
formalità,  come  si  vede  fatto  invece  negli  articoli  seguenti. 
Però,  pare  sia  da  venirsi  in  diversa  opinione  ove  si  ponga 
mente  all'art.  218,  nel  quale  è  detto  che  il  Consiglio  «  deli- 
bera »  (cioè  deve  deliberare)  a  termini  delle  leggi  «  sopra  i 
cambiamenti  proposti  alla  circoscrizione  della  Provincia,  dei 
Circondari  o  dei  Distretti,  dei  Mandamenti  e  dei  Comuni,  e 
sulle  designazioni  dei  capoluoghi  ».  Onde,  se  non  per  l'arti- 
colo 113,  certamente  per  l'art.  218,  il  Consiglio  provinciale 
dovrà  essere  inteso. 

250.  Un  dubbio  può  sorgere  pure  circa  la  determinazione 
dell'Obbietta  di  quelle  che  la  legge  chiama  le  <  condizioni  > 
dell'unione,  che  debbono  concordarsi  tra  i  Comuni,  e  sulle 
inali  i  rispettivi  Consigli  comunali  debbono,  come  si  è  visto 
opra,  essere  chiamati  a  deliberare.  Deve  questa  facoltà  di 
rtabilire  le  condizioni  dell'unione  ritenersi  limitata  alle  materie 
li  che  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  stesso,  cioè  alla  sepa- 
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razione  delle  rendite  patrimoniali,  delle  passività  o  delle  spese 
ivi  indicate,  oppure  può  essa  estendersi  anche  ad  altre  materie? 
Su  di  ciò  crediamo  possa  farsi  una  distinzione.  Non  potreb- 
bero le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  regolare  conven- 
zionalmente materie  che  siano  oggetto  di  tassative  disposi- 
zioni di  ordine  pubblico,  come  a  dire  il  regolamento  delle 
rappresentanze  o  il  modo  di  composizione  e  di  elezione  delle 
medesime  (1);  ma  ben  possono  i  Consigli  comunali  stabilire 
speciali  accordi  sulla  condizione  degli  impiegati  da  conser- 
vare, oppure  da  mandar  via;  regolare  il  diritto  a  pensione 
dei  medesimi;  stabilire  strade,  opere  pubbliche  da  farsi  a  spese 
comuni;  determinare  il  nome  del  Comune  che  si  va  a  costi- 
tuire (quando  non  sia  nome  di  altro  Comune  del  Regno),  lo 
stemma,  il  capoluogo;  provvedere  sulle  particolari  istituzioni 
esistenti  in  qualcuno  dei  Comuni  che  si  aggregano,  e  via  dicendo. 

251.  Cosi  pure,  è  in  facoltà  del  Governo,  nell'atto  in  cui 
decreta  la  riunione  di  due  Comuni,  di  apportare  le  modifi- 
cazioni che  creda  di  ordine  pubblico  o  di  utilità  generale 
nelle  condizioni  fra  essi  concordate.  Può  anche  modificare  la 
circoscrizione  comunale;  e  tale  competenza  include  natural- 
mente tanto  la  facoltà  di  attribuire  la  giurisdizione  ammini- 
strativa sugli  abitanti,  quanto  quella  di  esigere  la  sovrimposta 
sul  territorio. 

252. 1  Comuni  che  intendono  aggregarsi  possono  essere  due 
o  più,  come  è  chiaro  dall'art.  113.  Ma  si  domanda  se,  perchè 
possano  venir  uniti,  i  Comuni  debbano  essere  contermini.  La 
risposta  è  facile. 

Bisogna  intendersi:  se  si  vuol  dire  che  i  Comuni  debbano 
essere  contermini  nel  senso  che  essi  debbano  essere  legati 
da  una  estesa  contiguità,  è  certo  che  cosi  ritenendo  si  dà  alla 
legge  un  senso  più  rigoroso  che  noi  comporti  lo  spirito  di  essa: 
ma  è  egualmente  certo  che  non  potrebbe  consentirsi  l'unione 
di  Comuni,  il  cui  territorio  fosse  interamente  separato  da 
altro  Comune  interposto  fra  essi.  Basta  che  fra  due  Comuni  vi 
siano  rapporti,  anche  limitati,  di  contiguità  perchè,  ricorrendo 


(1)  Vedi  in  questo  senso  un  parere  del  Cons.  di  Stato,  27  febbraio  1869 
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>  condizioni  volute  dalla  legge,  la  loro  unione  possa  aver 
ìogo.  E  si  comprende:  possono  esservi  Comuni,  i  quali  per 
impatie,  per  commerci,  per  maggiore  facilità  di  comunica- 
ioni,  abbiano  ragione  di  volersi  unire  ad  altri  Comuni  non 
ienamente  contermini;  or,  sarebbe  stato  poco  conveniente 
torre  ostacoli  al  soddisfacimento  di  un  tale  interesse. 

253.  Più  controversa  è  la  questione  se  possa  un  Comune 
Jriedere  di  aggregare  alcune  delle  sue  frazioni  ad  un  Comune 
d  altre  ad  un  altro:  per  tal  modo  sparirebbe  sempre  la  perso- 
Alità  di  un  Comune,  e  delle  sue  «  membra  sparte  »  verrebbero» 
.  rafforzarsi  due  Comuni  distinti. 

La  questione  sembra  possa  venir  risolta  in  senso  affer- 
aativo,  nulla  essendovi  nella  legge  che  escluda  la  facoltà  in 
iscorso,  la  quale  è  implicita  nel  concetto  dell'art.  113.  Se  la 
lomanda  dello  smembramento  e  dell'aggregazione  è  fatta  dal 
Comune  concepito  nella  sua  unità,  il  procedimento  a  seguirsi 
ara  quello  dell'art  113.  Ma  se  la  domanda  è  fatta  non  dal 
Consiglio,  come  organo  dell'interesse  comunale,  bensì  (non  im- 
porta se  dietro  accordi  presi)  dalla  maggioranza  degli  elet- 
tori di  tutte  e  singole  le  frazioni,  allora  troverà  applicazione 
l'art  115  che  contempla  il  caso  della  segregazione  di  una 
frazione  da  un  Comune  e  della  sua  aggregazione  ad  un  altro. 
E  invero,  di  ciò  appunto  si  tratterebbe  in  quest'ultima  ipo- 
tesi: la  distruzione  del  vecchio  Comune  sarebbe  solo  conse- 
gnenziale  e  accidentale,  ma  la  sostanza  rimane  identica  (1). 

254.  La  legge  vuole  che  le  deliberazioni  dei  Consigli  comu- 
nali che  intendono  unirsi  sieno  pubblicate.  Or,  poiché  per 
l'art  123  della  legge  tutte  le  deliberazioni  dei  Consigli  cernu- 
tati debbono  essere  pubblicate  all'albo  pretorio,  è  a  ritenersi 
ibe  quella  richiesta  dall'art.  113  sia  una  pubblicazione  spe- 
dale, la  quale  deve  essere  eseguita  non  solo  nell'albo  pre- 
orio,  ma  anche  nei  luoghi  più  frequentati  del  Comune,  e  nelle 
ne  frazioni;  e  ciò  perchè  la  deliberazione  venga  portata 
mpiamente  e  sollecitamente  a  cognizione  degli  elettori  e  prò- 
rietari  interessati  a  fare  le  loro  opposizioni. 


1    V.  Giacoka,  voce  Comune  nel  «Digesto  italiano»,  n.  113. 
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255.  Il  diritto  di  fare  opposizione  compete  agli  elettone 
proprietari  dei  singoli  Comuni  che  intendono  unirsi.  La  legge 
non  richiede  che  gli  elettori  e  proprietari  opponenti  costitui- 
scano la  maggioranza,  né  stabilisce  che  essi  debbano  essere  in 
un  certo  numero.  Quindi  può  essere  valida  ed  efficace  la  oppo- 
sizione prodotta  anche  da  un  solo  elettore  o  da  un  solo  prò» 
prietario,  anche  se  questo  opponente  non  risieda  nel  Comune. 

256.  Si  è  fatta  critica  alla  legge  per  aver  adoperata  I* 
locuzione:  gli  elettori  ed  i  proprietari,  in  quanto  per  l'artì- 
colo 14  essendo  elettori  coloro  che  pagano  annualmente  nel 
Comune  una  contribuzione  diretta  di  qualunque  natura,  ogni 
proprietario  viene,  come  tale,  ad  essere  elettore.  Ma  la  cen- 
sura cade  quando  si  osservi  che  taluno  può  essere  proprie» 
tario  senza  essere  elettore,  in  quanto  non  riunisca  le  condi- 
zioni generali  richieste  per  relettorato  dall'art  12  della  legge. 
E  così,  per  l'art.  113  anche  il  minorenne,  l'analfabeta,  lo  stra- 
niero, la  donna,  che  siano  proprietari  nel  Comune,  avranno 
diritto  di  fare  opposizione,  attingendo  il  loro  titolo,  non  dalla 
qualità  elettorale,  ma  dall'interesse  che,  come  proprietari, 
essi  hanno  nell'amministrazione  del  Comune,  nel  quale  sono 
site  le  loro  proprietà. 

257.  L'art.  113  non  stabilisce  alcun  termine,  entro  il  quale 
gli  elettori  e  proprietari  debbano  fare  le  loro  opposizioni.  Di 
qui  varie  questioni.  Possono  tali  opposizioni  prodursi  dopo 
che  il  decreto  reale  di  unione  sia  intervenuto?  Possono  almeno 
proporsi  prima  del  decreto  reale  di  unione,  ma  dopo  che  le 
domande  dei  Comuni  interessati,  col  parere  del  prefetto,  sono 
state  trasmesse  al  Governo? 

Da  alcuni  si  è  voluto  sostenere  che  il  termine,  entro  il 
quale  gli  elettori  e  proprietari  possono  presentare  le  loro  oppo- 
sizioni, è  quello  generale  stabilito  dall'art.  298  della  legge,  cioè 
il  termine  di  trenta  giorni  dalla  pubblicazione  delle  delibera- 
zioni nei  rispettivi  Comuni  (1).  Però,  esaminando  maturamente 
la  cosa,  sembra  non  possa  accogliersi  tale  interpretazione.  ; 


(1)  Vedi  in  tal  senso:  Giacoxa,  voce  Comune  nel  «  Digesto  italiano», 
114. 
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iiizitutto,  l'articolo  298  stabilisce  un  mezzo  di  ricorso  per 
atti  i  casi  in  cui  la  legge  non  provveda;  e  qui  la  legge 
Qterviene  con  una  disposizione  speciale.  Oltracciò  il  termine 
«r  quell'articolo  decorre  dall' i?itimazione  del  provvedimento, 
sentre  per  l'art  113  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale 
lon  viene  intimata  agl'interessati.  In  quell'articolo  trattasi 
li  ricorso  contro  un  provvedimento  di  un'autorità,  mentre  nel 
uso  dell'art  113  trattasi  di  opposizione  degl'interessati  ad  una 
lomanda  di  un  Corpo  collegiale  avente  interesse  contrario. 
£  per  ultimo  ha  peso  nella  questione  anche  il  riflesso  che  i 
ennini  stabiliti  sotto  pena  di  decadenza  non  possono  esten- 
lersi  da  un  caso  all'altro. 

258.  Esaminando  invece  la  struttura  dell'articolo  113, 
può  sostenersi  con  qualche  fondamento  che  le  opposizioni 
non  possono  aver  luogo  dopo  che  sia  intervenuto  il  decreto 
reale  di  unione.  Possono  però  prodursi  anche  dopo  che  il  pre- 
fetto abbia  trasmesso  la  domanda  dei  Consigli,  corredata  del 
suo  parere.  Intervenuto  il  decreto  reale,  si  può  impugnarlo, 
ma  solo  per  motivo  d'illegalità  incorse  nei  procedimento  in 
base  al  quale  il  decreto  medesimo  fu  emanato:  come,  ad 
esempio,  se  le  deliberazioni  non  siano  state  prese  in  numero 
legale;  se  non  siano  state  pubblicate;  se  i  Comuni  stati  uniti 
non  erano  tutti  consenzienti  all'unione.  E  fu  deciso  che  i  citta- 
dini di  un  Comune  autonomo  hanno  interesse  e  veste  per  ricor- 
rere contro  provvedimenti  che  tendano  a  violare  quell'auto- 
nomia aggregando  quel  Comune  ad  un  altro,  senza  che  sia 
a  tal  uopo  necessario  il  voto  della  maggioranza  degli  elet- 
tori (1).  Il  ricorso  si  porta  o  allo  stesso  Governo  del  Re,  a 
forma  dell'art  12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
2  giugno  1889,  n.  6166,  o  alla  IV  Sezione  dello  stesso  Con- 
tiglio di  Stato,  in  via  giurisdizionale,  e  può  pure  nei  casi, 
nei  limiti  e  con  le  riserve  fatte  di  sopra  ai  nn.  238  e  seg., 
sostenersi  anche  la  possibilità  di  esperire  l'azione  giudiziaria. 

259.  Quando  invece  le  opposizioni  siano  presentate  tem- 
pestivamente, cioè  prima  della  emanazione  del  decreto  reale 

il)  Con*,  di  Stato,  IV  Sezione,  3  febbraio  1899  (Giurispr.  ital.,  1899, 
fi,  91\ 
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di  riunione,  il  prefètto,  abbia  o  no  trasmessa  la  domanda  dei 
Consigli  comunali  col  suo  parere,  è  sempre  in  obbligo  di  rac- 
cogliere informazioni  sulle  opposizioni  prodotte  e  trasmetterle 
al  Ministero  dell'interno.  In  tal  caso,  se  il  Ministero  medesimo 
non  abbia  ancora  provocato  il  regio  decreto  dì  riunione,  potrà 
esaminare  le  opposizioni  e  tenerne  conto:  e  potrebbe  anche, 
ove  il  decreto  reale  sia  stato  già  emanato,  provocarne  di 
propria  autorità  la  revoca. 

260.  La  legge  non  dice  se  nella  emanazione  del  decreto 
reale  di  unione  debba  essere  sentito  il  Consiglio  di  Stato; 
ma  trattandosi  di  materia  di  supremo  interesse  pubblico,  non 
sarà  inopportuno  che  Tatto  del  Governo  riceva,  a  garanzia 
di  maggior  ponderazione,  anche  il  suffragio  di  quel  Consesso. 

261.  Avvenuta  la  unione  di  due  Comuni  in  uno  solo,  le 
aziende  economiche  dei  due  enti  si  confondono  :  occorre  pro- 
cedere alla  elezione  di  un  nuovo  Consiglio,  di  una  nuova 
Giunta  e  di  un  nuovo  sindaco;  cessano  di  funzionare  gli  uffici 
comunali  in  uno  dei  due  Comuni  (salvo  se  facciasi  ricorso 
alle  disposizioni  degli  art.  153,  154  e  155)  e  si  fondono  gli 
archivi. 

262.  Che  dire  dei  segretari  comunali  dei  Comuni  uniti? 
Egli  è  evidente  che  per  effetto  della  unione  taluno  di  essi  può 
restare  di  soverchio.  Può,  benvero,  il  Consiglio  comunale  del 
nuovo  Comune  deliberare  di  conservarli  in  ufficio  tutti,  collo- 
candone alcuni  in  una  posizione  subalterna  rispetto  agli  altri 
o  fuori  pianta.  Ma  può  avvenire  anche  che  il  Consiglio  comu- 
nale deliberi  di  licenziarne  qualcuno;  ed  è  in  tale  ipotesi 
appunto  che  si  fa  questione  se  il  segretario  comunale  possa 
far  valere  alcun  diritto  contro  il  Comune  che  lo  licenzi  pel 
motivo  sopra  detto. 

Su  tale  questione  la  Corte  di  appello  di  Messina  ha  sen- 
tenziato (1)  che  per  l'avvenuta  soppressione  di  un  Comune  e 
l'unione  del  medesimo  ad  un  altro,  cessa  anche  il  contratto 
esistente  col  segretario  dei  Comune  soppresso,  il  quale  non 


(1)  Sentenza  16  novembre  1885. 
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può  pretendere  di  essere  mantenuto  in  carica,  né  di  godere 
lo  stipendio  pattuito  sino  al  termine  del  suo  capitolato.  Che 
anzi,  aggiunse  la  Corte,  se  il  segretario  abbia  esatto  lo  sti- 
pendio anticipato,  deve,  dopo  la  soppressione  del  Comune, 
essere  condannato  alla  restituzione. 

26S.  Di  fronte  a  questa  decisione  si  sollevano  gravi  dubbi. 
Se  la  personalità  del  Comune  soppresso  rimanesse  estinta  del 
tutto,  egli  è  chiaro  che,  venendo  a  mancare  uno  dei  soggetti 
dell'obbligazione,  sparirebbe  l'obbligazione  medesima.  Ma  non 
è  questo  l'effetto  giuridico  della  unione  dei  Comuni,  dovendo 
anzi  ritenersi  che  le  obbligazioni  dei  Comuni  soppressi  si 
perpetuano  nel  Comune  nuòvo  che  viene  costituito,  il  quale 
quindi  succede  anche  negli  obblighi  del  primo  rispetto  al 
segretario. 

Vien  fatto  piuttosto  di  domandarsi  se  in  questo  caso  il 
licenziamento  del  segretario  non  possa  giustificarsi  (anche  se 
intervenuto  prima  dello  spirare  del  capitolato)  in  forza  di  quei 
superiori  e  imperiosi  motivi  di  servizio  che,  secondo  la  giuris- 
prudenza amministrativa,  legittimano  il  licenziamento  prima 
del  termine  pattuito  (1).  —  Ad  ogni  modo,  è  fuori  dubbio  che 
di  tali  licenziamenti  oggi  è  competente  a  conoscere  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  ed  il  Consiglio  di  Stato  (Sezione  IV), 
a  termini  sia  dell'art.  112  della  legge  comunale  e  provinciale, 
sia  dell'art  5  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  sui  segretari 
ed  impiegati  comunali. 

264.  Conseguenza  dell'unione  dei  Comuni  è  anche  la  fusione 
incondizionata  dei  rispettivi  patrimoni  e  delle  spese  e  passi- 
vità appartenenti  a  ciascuno  dei  Comuni  riuniti  (2). 

Però  il  terzo  capoverso  della  legge  dà  facoltà  ai  Comuni 
che  intendono  riunirsi  di  tenere  separate  le  loro  rendite  patri- 
moniali e  le  passività  che  appartengono  a  ciascuno  di  essi; 
e  dà  pure  facoltà  di  tener  separate  alcune  spese  obbligatorie 
nello  stesso  art  1 13  determinate.  La  determinazione  di  queste 
condizioni  è  fatta  nel  decreto  reale  di  aggregazione. 


(1)  Di  ciò  sarà  più  ampiamente  discorso  sotto  l'art.  126. 
(2;  Cons.  di  Stato,  4  aprile  1871. 


1  1  g  Union*  TolonUri»  di  Comuni  [ART.  1131 

Se  però  nelle  deliberazioni  dei  Comuni  riuniti  sia  stato 
determinato  di  accettare  bensì  l'unione,  ma  colla  riserva  di 
tener  separate,  oltre  le  rendite  patrimoniali,  anche  le  spese, 
sebbene  il  Governo,  nel  decreto  di  unione,  non  faccia  menzione 
di  spese,  limitandosi  solo  a  citare  le  rispettive  deliberazioni 
comunali,  non  potrà  il  Comune  capoluogo  eludere  i  patti  sta- 
biliti. Quindi  la  deliberazione,  che  stabilisce  di  riunire  le  spese 
del  Comune  e  delle  frazioni,  deve  essere  annullata  (1). 

265.  La  separazione  delle  rendite  patrimoniali  e  delle  pas- 
sività importa  che  ciascuna  frazione  del  Comune  unito  debba 
sostenere  le  proprie  passività,  anche  quando  le  proprie  ren- 
dite patrimoniali  non  siano  a  ciò  sufficienti;  come  pure,  se 
una  delle  frazioni,  soddisfatte  le  proprie  passività,  abbia 
avanzo  delle  proprie  rendite,  queste  restano  a  suo  esclusivo 
beneficio  (2). 

266.  Indipendentemente  da  questa  facoltà,  può  anche  pro- 
cedersi, sia  prima  della  riunione,  sia  anche  dopo,  a  liquidare 
distintamente  le  due  diverse  aziende  precedentemente  tenute 
dai  Comuni  riuniti,  cosicché  le  passività  di  ciascuna  siano 
riguardate  come  carico  peculiare  degli  enti  cui  appartenevano 
prima  della  riunione,  anziché  come  passività  patrimoniali 
dell'ente  nuovo  (3). 

267.  La  facoltà  di  tenere  separate  le  spese  è  limitata  alle 
sole  spese  indicate  nell'art.  113,  e  cioè  a  quelle  obbligatorie 
per  la  manutenzione  delle  vie  interne  e  piazze  pubbliche,  a 
quelle  indicate  nei  numeri  11,  12  e  13  dell'art.  175,  cioè  alle 
spese  dei  cimiteri,  dell'istruzione  elementare  dei  due  sessi  e 
dell'illuminazione,  ed  a  quelle  di  cui  nel  primo  comma  del- 
l'art. 299,  cioè  alle  spese  di  culto. 

268.  La  ragionevolezza  di  questa  disposizione  riesce  evi- 
dente per  se  stessa,  essendo  queste  delle  spese  di  carattere 


(lì  Cons.  di  Stato,  11  marzo  1887,  pel  Comune  di  S.  Genesio. 
(2)  Cons.  di  Stato  a  Sezioni  unite,  5  marzo  1868. 
(3   Cons.  di  Stato,  4  aprile  1871. 
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locale  e  di  utilità  pressoché  esclusiva  per  gli  abitanti  di  ciascun 
Comune. 

La  separazione  si  limita  a  quelle  spese,  le  quali  si  rendano 
necessarie  nel  perimetro  di  ciascuna  frazione.  Quindi  la  spesa 
pel  ristauro  della  via  che  conduca  da  una  frazione  all'altra, 
per  l'illuminazione  della  via  medesima,  per  le  scuole  rurali 
nei  gruppi  di  abitazioni  staccate,  sono  spese  da  farsi  a  carico 
del  bilancio  generale  del  Comune. 

269.  È  anche  evidente  che,  sia  nel  caso  di  confusione  che 
di  separazione  dei  patrimoni,  delle  rendite  e  delle  spese,  può 
verificarsi  un  conflitto  di  interessi  fra  i  vari  Comuni  riuniti, 
che  per  effetto  della  riunione  sono  ridotti  alla  condizione  di 
semplici  frazioni  di  un  Comune  unico.  A  ciò  la  legge  prov- 
vede coi  mezzi  generali  di  tutela  degli  interessi  delle  frazioni, 
quali  sono  determinati  negli  art  57  e  127  (V.  il  commento 
a  questi  articoli). 

270.  Sarà  pure  tenuto  discorso  nel  commento  all'art.  116 
di  tutte  le  modalità  e  conseguenze  della  separazione  dei  patri- 
moni e  delle  spese. 

271.  S'intende  che  l'annessione  di  un  Comune  ad  un  altro 
non  ha  per  effetto  di  estendere  il  numero  delle  persone  che 
sono  ammesse  al  godimento  delle  cosidette  comunaglie  o  usi 
civici.  A  questi  continueranno  a  partecipare  solo  quei  comu- 
nisti del  nuovo  Comune,  che  erano  anche  comunisti  dell'antico: 
i  beni  apparterranno  al  nuovo  Comune,  ma  nulla  vieta  che 
non  tutti,  ma  solo  una  parte  dei  comunisti,  abbiano  diritti 
su  di  essi. 

272.  Un'ultima  questione  sull'art.  113:  se  si  possa,  per 
accordo  tra  due  Comuni,  stabilire  la  cessione  di  una  parte  del 
territorio  dell'uno  all'altro. 

La  cosa,  come  è  facile  a  vedere,  eccede  alquanto  i  termini 
dell'art  113,  il  quale  parla  di  unione  di  Comuni,  che  vengono 
a  costituire  un  Comune  nuovo  con  soppressione  di  uno  o  di 
alcuni  di  essi.  Però  si  ritenne  conforme  allo  scopo  della  legge 
anche  la  cessione  di  una  parte  del  territorio  da  un  Comune 
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all'altro,  quando  sia  indispensabile  al  conseguimento  degli, 
scopi  del  Comune  a  cui  vantaggio  la  cessione  è  fatta  (1).  E 
si  noti  che  se  tale  Comune  sia  murato,  la  cosa  rientra  nei 
precisi  termini  dell'articolo  seguente,  il  quale  non  distingue 
se  l'ampliamento  del  Comune  murato  abbia  luogo  col  consenso 
o  contro  il  consenso  del  Comune  a  cui  il  territorio  è  sottratto. 
Ma  anche  quando  il  Comune  cosi  favorito  non  sia  material- 
mente cinto  di  mura,  il  Governo  ha  facoltà  di  sanzionare  la 
cessione  di  territorio  volontariamente  accordata,  essendo  ciò 
conforme  allo  scopo  della  legge,  che  è  di  favorire  lo  sviluppo 
dei  Comuni  ;  né  certo,  per  una  interpretazione  restrittiva,  con- 
verrebbe condannare  un  Comune  ad  una  condizione  di  cose, 
per  cui  fosse  impedito  tale  suo  sviluppo;  né  d'altra  parte 
possono  dirsi  violate  le  disposizioni  dell'art.  113,  le  quali  ten- 
dono a  tutelare  l'autonomia  od  i  diritti  dei  Comuni  :  disposi- 
zioni, che  non  possono  dirsi  lese  quando  un  Comune  rinunzi 
spontaneamente  ai  propri  diritti. 


Art.  114  (Legge  10  febbraio  1889,  art.  16).  —  I  Comuni 
contermini,  che  abbiano  una  popolazione  inferiore  a  1500  abi- 
tanti, che  manchino  di  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese 
comunali,  che  si  trovino  in  condizioni  topografiche  da  rendere 
comoda  la  loro  unione,  potranno  per  decreto  reale  essere 
riuniti,  quando  il  Consiglio  provinciale  abbia  riconosciuto 
che  concorrono  tutte  queste  condizioni. 

In  questi  casi  i  Consigli  comunali  dovranno  dare  le  loro 
deliberazioni,  e  gli  interessati  saranno  sentiti  nel  modo  pre- 
scritto nel  secondo  paragrafo  dell'articolo  precedente,  e  potrà 
farsi  luogo  alle  divisioni  di  patrimonio  di  sopra  indicate  nel 
terzo  paragrafo  quando  così  richiedano  le  circostanze  speciali* 

Ai  Comuni  murati  potrà  essere  dato  o  ampliato  il  circon- 
dario o  territorio  esterno  col  metodo  indicato  nel  presente 
articolo. 

278.  L'aggregazione  coattiva  dei  Comuni  è  obbietto  dell'art.  114.  —  274.  Suo 
scopo.  —  275.  Se  sia  accettabile  l'idea  di  far  obbligo  al  Governo  di  riunire 
coattivamente  tutti  i  Comuni  che  si  trovino  nelle  condizioni  dell'art.  114.  — 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  25  novembre  1881. 
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276.  Proposte  analoghe  fatte  in  Senato  —  Risposte  del  relatore.  —  277.  Nostra 
opinione.  —  278.  Proposta  Franchetti  alla  Camera  per  favorire  invece  lo  sviluppo 
dei  Consoni.  —  279.  Osservazioni  in  inerito  di  tale  proposta.  —  280.  Condi- 
zioni richieste  per  l'aggregazione  coattiva  dei  Comuni.  —  281.  Debbono  essere 
contermini.  —  282.  Se  le  condizioni  della  popolazione  inferiore  ai  1600  abi- 
tanti e  dei  meni  insufficienti  debbano  riscontrarsi  in  ano  o  in  entrambi  i 
Comuni  da  aggregarsi.  —  283.  Che  cosa  importa  la  condizione  che  i  Comuni 
aggregandi  manchino  di  mezzi  sufficienti.  —  284.  Condizioni  topografiche 
che  rendono  possibile  l'unione.  —  285.  Parere  del  Consiglio  provinciale:  suo 
obbietto  e  ragione.  —  286.  Conseguenze  della  sua  mancanza.  —  287.  Che 
dire  se  manchino  le  condizioni  sostanziali  non  ostante  il  parere  del  Consiglio 
Diovinciale.  —  288.  8e  debba  sentirsi  il  Consiglio  provinciale  nel  caso  di  revoca 
del  decreto  di  aggregazione.  —  289.  Se  la  deliberazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale possa  essere  annullata  dal  prefetto.  —  290.  Deliberazione  dei  Con- 
sigli comunali  interessati.  —  291.  Obbligo  di  sentire  gl'interessati;  che  cosa 
importi.  —  292.  Conseguenze  della  mancanza  della  deliberazione  dei  Consigli 
comunali.  —  293.  Separazione  dei  patrimoni  e  spese:  se  abbia  luogo  anche 
nel  caso  dell'unione  coattiva  dei  Comuni.  —  294.  Quando  essa  abbia  luogo. 

—  295.  Comuni  murati:  che  cosa  può  importare  il  loro  ampliamento.  — 
296.  8copo  della  disposizione  di  legge  a  loro  riguardo.  —  297.  Se  possano 
intendersi  per  Comuni  murati  i  Comuni  chiusi  all'effetto  del  dazio  di  con- 
sumo —  298.  Se  per  potersi  dire  murati  occorra  che  i  Comuni  siano  mate- 
rialmente cinti  di  mura.  —  299.  Ampliamento  di  un  Comune  murato  mediante 
aggregazione  di  Comuni  contermini.  —  300.  Quali  ragioni  di  fatto  possano 
giustificarlo.  —  301.  Se  possano  aggregarsi  al  Comune  murato  altri  Comuni 
aventi  una  popolazione  maggiore  di  1500  abitanti.  —  302.  Giurisprudenza. 

—  303.  È  cosa  rimessa,  quanto  al  merito,  al  prudente  arbitrio  del  Governo. 

—  304.  Il  procedimento  è  eguale  a  quello  per  l'aggregazione  coattiva  dei 
Cumuni,  tracciato  nello  stesso  art.  114.  —  305.  Se  possa  anche  in  questo 
caso  farsi  luogo  alla  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese. 

27S.  L'art  114,  di  cui  imprendiamo  il  commento,  contiene, 
due  disposizioni  diverse:  nel  primo  e  secondo  capoverso  esso 
tratta  del  modo  come  si  deve  procedere  alla  riunione  coat- 
tira di  Comuni  contermini;  nel  terzo  capoverso  stabilisce  la 
procedura  da  osservarsi  circa  l'ampliamento  dei  Comuni 
murati,  che  non  abbiano  territorio  esterno. 

ili.  Le  ragioni,  che  hanno  determinato  il  precedente  arti- 
colo, hanno  dettato  anche  l'articolo  presente;  onde  non  è  qui 
luogo  a  dilungarci  su  questo  riguardo. 

275,  Solo  crediamo  necessario  dire  brevemente  della  que- 
stione, sollevatasi  più  volte,  circa  la  convenienza  di  conver- 
tire la  facoltà  data  al  Governo  da  questo  articolo  di  riunire 
coattivamente  più  Comuni  in  uno  solo,  in  obbligo  fatto  al 
Governo  stesso  di  procedere  alla  riunione  stessa  tutte  le  volte 
che  un  Comune  non  abbia  mezzi  sufficienti  per  conseguire  lo 
scopo  dell'associazione  comunale.  Questa  idea,  messa  innanzi 
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sovente,  ebbe  a  suo  rappresentante  nel  Senato  Ton.  Grillini, 
il  quale  proponeva  che  si  stabilisse  per  legge  la  riunione  obbli- 
gatoria di  tutti  i  Comuni  che  abbiano  una  popolazione  minore 
di  500  abitanti,  manchino  di  mezzi  sufficienti  per  sostenere 
le  spese  comunali  e  si  trovino  in  condizioni  topografiche  da 
render  comoda  la  loro  riunione  (1). 

276.  La  proposta,  pei  fini  a  cui  ispiravasi,  era  certamente 
assai  commendevole  ;  ma  gravi,  d'altra  parte,  sono  le  obbie- 
zioni a  cui  va  incontro.  Giustamente  osservava  Ton.  relatore 
Finali  essere  eccessivo  il  prescrivere  che  sia  fatto  cessare, 
fatalmente,  necessariamente,  un  numero  abbastanza  grande  di 
Comuni,  alcuni  dei  quali  possono  avere  interessi  patrimoniali, 
o  tradizioni  o  condizioni  di  altro  genere,  le  quali  raccoman- 
dino la  loro  vita  all'indulgenza  del  legislatore.  E  non  meno 
opportunamente  l'on.  Crispi:  «  Io  sono  contrario  all'atto  di 
violenza  proposto;  per  dir  la  verità,  anche  i  piccoli  Comuni 
hanno  diritto  alla  vita  ed  a  manifestare  la  loro  volontà:  e  se 
devono  essere  soppressi,  è  bene  che  siano  giudicati  dopo 
matura  istruzione  ». 

277.  Ed  in  questo  appunto  pare  anche  a  noi  consista  il 
nodo  della  quistione:  cioè,  nel  metodo  con  cui  si  debba  pro- 
cedere nell'eliminazione  dei  piccoli  Comuni:  se,  cioè,  si  debba 
procedere  coi  mezzi  violenti  del  livellamento  generale,  o  con 
provvedimenti  singolari,  meditati,  provocati,  a  dir  tutto  in 
una  parola,  dalla  necessità  delle  cose. 

Anche  in  Francia  la  legge  comunale  22  dicembre  1789 
aveva  creato  44  mila  municipalità,  ma  queste,  senza  ricor 
rere  ad  atti  di  violenza,  furono  ridotte  a  non  più  di  36  mila  (2). 

278.  Un'altra  proposta,  che  partiva  da  concetti  teoretici 
totalmente  diversi,  fu  fatta  dall'onorevole  Franchetti  nella 
tornata  della  Camera  dei  deputati  del  12  luglio  1888  (3).  Egli 
proponeva  di   aggiungere  all'art.   13   della  legge  del  1865, 


(1)  Atti  del  Senato,  tornata  26  novembre  1888,  resoconto,  pag.  2610-13. 

2)  Ai: eoe.  Des  sectiotts  de  Commune,  Avant-propos,  pag.  63  e  segg- 

3)  Resoconto,  pag.  4636. 
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corrispondente  all'art.  114  della  legge  attuale,  un  altro  alinea 
cosi  concepito:  «  Il  Governo  del  Re  non  potrà  concedere  la 
riunione  di  due  o  più  Comuni,  quando  il  fine  cui  è  diretta  si 
può  raggiungere  con  la  costituzione  di  un  Consorzio  inter- 
comunale >. 

L'on.  deputato  non  svolse,  ma  ritirò  anzi  la  sua  proposta. 
Però  essa  non  manca  di  valore,  come  quella  che,  mentre 
rispetta  l'integrità  comunale,  di  cui  i  Comuni  sono  giusta- 
mente fieri,  li  mette  in  grado  di  meglio  provvedere  ai  propri 
fini,  e  combina  insieme  due  scopi  egualmente  utili:  quello 
di  rendere  più  difficili  le  unioni  coattive  di  Comuni,  che 
sono  sempre  atti  violenti,  e  quello  di  render  facili  le  costi- 
tuzioni di  consorzi,  che  rappresentano  maggiore  economia 
nella  spesa  e  maggior  efficacia  nell'esecuzione  dei  sei-vizi 
comunali. 

279.  Su  tal  proposito  è  mestieri  anche  aggiungere  esservi 
oggi  una  corrente  del  tutto  favorevole  allo  sviluppo  del  sistema 
dei  consorzi.  Questa  tendenza  non  si  manifesta  solo  nella 
legislazione,  come  tutte  le  recenti  leggi  amministrative  (sulle 
bonifiche,  sulla  sanità  pubblica,  ecc.),  non  esclusa  quella  comu- 
nale e  provinciale,  come  si  è  mostrato  sotto  l'art.  112,  ne 
fanno  testimonianza,  ma  si  mostra  predominante  anche  tra 
gli  scrittori  di  diritto  pubblico  (1). 

(1)  Ricorderemo,  tra  i  molti,  un  notevole  studio  del  prof.  M.  Campagna, 
pubblicato  nel  Filangieri,  1886,  pag.  152.  Studiando  i  modi,  coi  quali  i 
piccoli  Comuni  possono  sopperire  ai  gravi  pesi  cbe  le  leggi  loro  impon- 
gono, egli  trova  utile  e  preferibile  ad  ogni  altro  sistema  di  circoscrizioni 
il  tipo  del  consorzio,  a  somiglianza  dei  district  locai  board*  dell'  Inghil- 
terra. Egli  vorrebbe  vederli  costituiti  per  un  movimento  spontaneo  dei 
singoli  Comuni  ad  unirsi  per  l'uno  o  per  l'altro  servizio  pubblico,  a 
«tonda  delle  relative  esigenze.  Cosi,  ad  esempio,  il  Comune  B  potrebbe 
unirsi  ad  altri  pel  servizio  C,  con  altri  pel  servizio  D,  e  con  altri  pel 
«rrixio  E.  E  cosi  per  altri  servizi  potrebbero,  ai  Comuni  con  cui  è  in 
consorzio  il  Comune  Bf  associarsi  altri  Comuni  diversi  dal  primo,  e  cosi 
▼il  via. 

In  questo  modo  vi  potrebbe  essere  varietà  di  Comuni  congiunti  in 
ine  combinazioni.  Tutto  sarebbe  determinato  dalla  opportunità  concreta 
di  latto,  e  non  da  criteri  vaghi;  si  avrebbe  una  base  relativa,  non  asso- 
luta: onde  il  consorzio  scaturirebbe  dalla  feconda  azione  della  libertà, 
•miche  dal  presuntuoso  e  non  sempre  felice  regolamentarismo.  L'Autore 
propugna  questo  sistema,  che  si  riscontra  anche  nell'America  del  Nord, 
come  il  più  adatto  pel  conveniente  adempimento  dei  pubblici  servizi, 
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280.  Le  condizioni  richieste  dalla  legge  perchè  possa  pro- 
cedersi alla  riunione  coattiva  dei  Comuni,  sono  le  seguenti: 

1°  che  siano  Comuni  contermini; 

2°  che  abbiano  una  popolazione  inferiore  a  1500  abitanti; 

3°  che  manchino  di  mezzi  sufficienti  per  sostenere  le 
spese  comunali; 

4°  che  si  trovino  in  condizioni  topografiche  da  render 
comoda  la  loro  unione; 

5°  che  il  Consiglio  provinciale  abbia  riconosciuto  che 
concorrono  tutte  queste  condizioni; 

6°  che  i  rispettivi  Consigli  comunali  abbiano  date  le 
loro  deliberazioni. 

Esamineremo  paratamente  ciascuna  di  queste  diverse 
condizioni. 

281.  La  prima  condizione  richiesta  per  la  riunione  coat- 
tiva dei  Comuni  è  che  si  tratti  di  Comuni  contermini.  Questa, 
come  tutte  le  altre  condizioni  richieste  nell'articolo,  è  con- 
dizione sostanziale,  senza  della  quale  cioè  il  decreto  di  aggre- 
gazione sarebbe  impugnabile  (1). 

Sono  contermini  anche  i  Comuni  che  sieno  separati  l'uno 
dall'altro  da  un  tratto  di  mare.  Cosi,  un'isola  può  benissimo 
essere  aggregata  al  Comune,  il  cui  territorio  sia  più  prossimo 
allo  scalo  per  cui  dall'isola  si  scende  nel  continente. 

282.  La  seconda  e  la  terza  delle  condizioni  richieste  nel- 
l'articolo 114  importano  che  i  Comuni  da  aggregarsi  abbiano 
una  popolazione  inferiore  ai  1500  abitanti,  e  manchino  di 
mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese  comunali. 

Si  sollevò  questione  se,  perchè  si  possa  far  luogo  alla  riu- 
nione coattiva,  tali  condizioni  debbano  ricorrere  in  tutti  i 
singoli  Comuni  da  aggregarsi,  oppure  basti  che  si  ravvisino 
in  un  solo  di  essi.  E  si  rispose  bastare  che  le  condizioni,  le 


specie  per  la  viabilità,  l'istruzione,  l'igiene,  ecc.;  e  se  con  ciò  verrà  a 
trovarsi  minor  somma  di  potere  nelle  mani  degli  amministratori  comunali, 
ciò  sarà  un  bene,  in  quanto  avrà  per  effetto  un  più  diligente  adempimento 
ed  una  più  efficace  responsabilità.  —  Queste  idee  sono  pienamente  accet- 
tabili, e  meritano  di  essere  prese  in  conto. 

(1)  Cons.  di  Stato,  parere  21  maggio  1866  (Legge,  VI,  198). 
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uali  determinano  la  riunione  coattiva,  si  verifichino  in  uno 
alo  di  essi,  cioè  in  quel  solo  Comune,  la  cui  personalità  viene 
appressa  per  riunirlo  ad  un  altro  (1).  Una  diversa  interpre- 
ftzione  renderebbe  impossibile,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
applicazione  della  legge,  e  ne  frustrerebbe  lo  scopo,  che  è 
[uello  di  promuovere  la  riunione,  per  costituire  Comuni  con 
aezzi  potenti  e  che  abbiano  perciò  una  vita  prospera  e 
igogliosa.  D'altronde,  la  legge  non  distinguendo  qui  fra  la 
iunione  che  avvenga  mediante  la  fusione  di  più  Comuni  in 
in  nuovo  ente  maggiore  e  l'unione  che  si  faccia  mediante 
assorbimento  di  uno  o  più  Comuni  per  parte  di  un  altro  che. 
perdura  accresciuto  dalla  incorporazione  degli  scomparsi,  è 
naturale  che  si  applichi  alle  due  ipotesi,  e  che  in  caso  di 
assorbimento  gli  estremi  demografici  ed  economici  debbano 
riflettere  soltanto  i  Comuni  sopprimendi  (2). 

283.  Che  cosa  importano  le  parole:  «  che  manchino  di 
mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese  comunali  »  ?  Si  rife- 
riscono esse  soltanto  alla  sufficienza  dei  mezzi  patrimoniali, 
oppure  all'insieme  di  tutti  i  proventi  che  il  Comune  realizzi 
anche  dai  vari  cespiti  d'imposte? 

La  quistione  vuol  essere  risolta  evidentemente  in  questo 
secondo  senso  (3).  Però,  è  mestieri  procedere  anche  ad  un 
apprezzamento  discretivo  sulla  sufficienza  dei  mezzi  in  rela- 
zione alle  spese  obbligatorie  per  legge,  ed  a  quelle  altre  che, 
■ebbene  non  obbligatorie,  sono  imposte  al  Comune  dalla 
necessità  delle  cose. 

E  giustamente  disse  il  Consiglio  di  Stato  (4)  che  nei  mezzi 
«ufficienti  per  sostenere  le  spese  comunali  si  comprende  anche 
il  prodotto  dei  dazi,  delle  tasse  e  sovrimposte,  avuto  riguardo 
*i  bisogni  del  servizio  ed  alle  condizioni  speciali  dei  Comuni, 
rilevandosi  dall'esame  e  dal  confronto  dei  fatti,  delle  loro  cause 


(1)  Ministero  dell'interno,  7  marzo  1869  (Legge,  IX,  223);  Circolare 
W  qpwo  1867.  —  Consiglio  di  Stato,  19  giugno  1880  (Astengo,  Guida 
***.,  346. 

<2)  Brondt,  Teoria  delle  unioni  e  divisioni  comunali,  nella  Rivinta 
«Maia  per  l*  scienze  giuridiche,  voi.  XXIX  (1900),  pag.  53. 

(3  Cora,  di  Stato,  parere  16  luglio  1869. 

(4  Parere  succitato. 
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e  dei  loro  risultamenti  il  criterio  per  giudicare  intorno  alla 
sufficienza  dei  mezzi  suindicati. 

284.  Un'altra  condizione  indispensabile  perchè  possa  pro- 
cedersi alla  riunione  coattiva  dei  Comuni  è  questa:  che  essi 
si  trovino  in  condizioni  topografiche  da  rendere  comoda  la 
loro  unione.  È  questo  un  accertamento  di  fatto,  pel  quale  non 
possono  formularsi  principi  generali.  Avendo  la  legge  detto 
innanzi  che  la  riunione  non  può  aver  luogo  se  non  tra  Comuni 
contermini,  l'aggiunta  di  questa  seconda  condizione  non  può 
aver  altro  valore  che  quello  di  un  invito  al  Governo,  da  cui 
dipendono  tali  unioni  coattive,  ad  usare  la  massima  prudenza 
nel  procedervi.  Scopo  della  legge  è  di  rafforzare  l'ente  comu- 
nale, non  di  indebolirlo.  Aggregati  insieme  due  Comuni,  i 
quali  siano  in  posizioni  topografiche  che  rendano  incomoda 
la  loro  unione,  l'unità  della  compagine  municipale  ne  sarebbe 
scossa:  le  spese  di  amministrazione  potrebbero  venir  ad 
essere  maggiori  che  nei  due  Comuni  separati:  l'incomodo 
dei  cittadini  nell'accedere  al  capoluogo  del  Comune  potrebbe 
rendere  ingrato  latto  governativo  ed  essere  cagione  di 
disordini. 

285.  Sesta  condizione  per  la  riunione  coattiva  di  Comuni 
è  che  il  Consiglio  provinciale  abbia  riconosciuto  che  concor- 
rono tutti  gii  estremi  suddetti.  Il  compito  dei  Consiglio  pro- 
vinciale non  è  dunque  quello  di  dar  parere  sull'opportunità 
della  riunione:  esso  è  chiamato  soltanto  a  riconoscere  l'esi- 
stenza delle  condizioni  di  fatto  indicate  dalla  legge.  Sul  quale 
argomento  occorre  osservare:  che  la  condizione  che  i  Comuni 
siano  contermini  si  rileva  dalla  carta  geografica  del  Regno; 
che  l'estremo  relativo  alla  popolazione  apparisce  dai  dati  del 
censimento  ufficiale  e  dal  registro  anagrafico,  e  quindi  sarebbe 
inutile  su  tal  punto  una  deliberazione  del  Consiglio  provin- 
ciale :  che  Tinsufficienza  dei  mezzi,  meglio  che  dal  Consiglio 
provinciale,  può  essere  giudicata  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  che  approva  il  bilancio  e  le  singole  spese  dei 
Comuni,  i  prestiti,  le  imposte,  ecc.,  oppure  dal  Consiglio  di 
Prefettura,  che  ne  approva  il  conto  consuntivo.  Onde  il  Con- 
siglio provinciale,  piuttosto  che  giudicare  di  propria  scienza 
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coscienza,  deve  stare  ai  dati  che  gli  siano  forniti  dal  Comune 
ted esimo  o  dalla  Prefettura  locale.  Sicché  Tunica  condizione, 
1  cui  il  parere  del  Consiglio  provinciale  costituisce  un  sostan- 
iale  giudizio,  è  quella  relativa  alla  esistenza  di  circostanze 
}pografiche  che  rendano  comoda  la  riunione.  Però,  è  mestieri 
wertiiv  che  anche  in  ordine  alle  altre  condizioni  il  parere 
lei  Consiglio  provinciale  deve  essere  richiesto,  e  deve  da 
[uesto  emettersi,  esigendosi  tale  parere  come  una  cautela 
antro  possibili  abusi  di  autorità  da  parte  del  Governo. 

Il  parere  del  Consiglio  provinciale  non  è  richiesto  adunque 
[>er  illuminare  il  Governo,  ma  per  fornire  una  guarentigia 
li  Comuni  la  cui  personalità  si  vuole  sopprimere,  acciò  il 
Governo  non  possa  riunirli  ad  altri  senza  che  il  Consiglio 
provinciale  abbia  riconosciuto  che  concorrono  le  condizioni 
di  fatto  richieste  dalla  legge  per  tale  riunione. 

28C  Di  qui  una  importante  conseguenza:  ed  è  che  se  il 
Governo,  pur  sussistendo  tutte  le  altre  condizioni,  procedesse 
alla  riunione  coattiva  dei  Comuni  senza  il  voto  del  Consiglio 
provinciale,  il  suo  atto  sarebbe  illegale  e  potrebbe  tale  ille- 
galità essere  dichiarata  anche  dai  tribunali  ordinari  a  termini 
dell'art.  4  della  legge  20  marzo  1864,  ali.  E,  sul  contenzioso 
amministrativo. 

287.  E  qui  sorge  una  grave  quistione:  se  qualcuna  di  queste 
condizioni  manchi,  ma  il  Consiglio  provinciale  abbia  dato  il 
suo  voto  per  la  riunione  coattiva  riconoscendo  che  esse  sus- 
sistono, quali  mezzi  di  ricorso  potranno  competere?  Suppo- 
niamo, ad  esempio,  che  i  due  Comuni  riuniti  non  siano  con- 
termini: si  potrà  ricorrere  all'autorità  giudiziaria  per  far 
dichiarare  illegale  il  decreto  di  riunione,  non  ostante  il  voto 
del  Consiglio  provinciale  che  non  abbia  rilevata  la  mancanza 
di  una  delle  condizioni  di  legge? 

La  quistione,  ripetiamo,  è  grave,  dappoiché  trattasi  di  un 
accertamento  di  fatto,  su  cui  l'autorità  giudiziaria  sembra 
la  meno  idonea  a  pronunziarsi.  D'altro  canto  l'ordinare  una 
riunione  coattiva  di  Comuni,  quando  non  concorrano  tutte 
le  condizioni  per  essa  richieste  dalla  legge,  costituisce  una 
notazione  di  legge,  la  quale  non  deve  restare  immune  da 
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sanzione.  —  Noi  crediamo  che  in  questa  quistione  possa  addi- 
tarsi  la  IV  Sezione   del    Consiglio   di   Stato   come  giudice 
competente  a  giudicare  se  i  Comuni  siano  contermini  (arti 
colo  25,  n.  5,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  2  giugno  1889, 
n.  6166);  dopo  di  che  potrebbe  la  Sezione  stessa,  per  l'arti- 
colo   24,   giudicare   della   legittimità   del   decreto  reale  di 
aggregazione.  —  Può  pure  opportunamente  additarsi  il  mezzo 
straordinario  del  ricorso  al  Re,  di  cui  all'art.  12,  n.  4,  della    ; 
legge  precitata  sul  Consiglio  di  Stato. 

i 

288.  Se  il  Consiglio  provinciale  abbia  una  volta  deiibe-    ! 
rato  sulla  proposta  di  riunione  coattiva  di  Comuni  contermini, 

a  forma  dell'art.  114,  esso  potrà  esser  chiamato  una  seconda 
volta  a  deliberare  sulla  revoca  della  riunione  stessa.  Peri 
non  crediamo  che  per  la  legalità  del  decreto  di  revoca  sia 
necessaria  una  previa  deliberazione  del  Consiglio  provinciale. 

289.  La  deliberazione  del  Consiglio  provinciale,  con  la 
quale  riconosca  esistere  le  condizioni  richieste  dalla  legge 
per  la  riunione  coattiva  di  due  Comuni,  è  una  deliberazione 
come  ogni  altra.  Essa  può  quindi  essere  annullata  dal  prefetto; 
e  non  solo  per  vizi  di  forma,  ma  altresì  per  illegalità  sostan- 
ziali incorse  nella  deliberazione  stessa.  Perciò  il  Consiglio  di 
Stato  ebbe  ad  opinare  (1)  che  bene  il  prefetto  aveva  annul- 
lata la  deliberazione  di  un  Consiglio  provinciale,  nella  quale 
si  eì*a  proposta  la  riunione  di  due  Comuni,  ciascuno  dei  quali 
aveva  più  di  1500  abitanti. 

290.  Ultima  condizione  richiesta  per  la  riunione  coattiva 
dei  Comuni  è  che  i  Consigli  comunali  siano  chiamati  a  deli- 
berare sulla  riunione  stessa,  e  gli  interessati  siano  sentiti  nel 
modo  prescritto  nell'art.  113. 

Quanto  alle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  è  ovvio 
che  esse  non  sono  richieste  ad  altro  scopo  che  a  quello  d'illu- 
minare il  Governo,  e  di  fargli  avvertire  tutte  le  ragioni  prò 
e  contra  la  opportunità  dell'aggregazione.  Ma  tali  delibera- 
zioni, se  anche  negative,  non  potrebbero  mai  èssere  di  ostacolo 


il)  Parere  21  maggio  1866. 
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alla  riunione  (1),  salvo  che  le  ragioni  in  esse  esposte  fossero 
di  tal  peso  da  persuadere  il  Governo  a  lasciare  le  cose  nello 
stato  in  cui  si  trovano. 

891.  Meno  facile  a  comprendersi  è  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 114  in  quanto  dispone  che  «  gl'interessati  saranno 
sentiti  » .  Importa  essa  forse  che  gl'interessati  debbono  essere 
sentiti  necessariamente  e  invitati  a  pronunziarsi? 

Crediamo  di  no:  gl'interessati  (cioè  gli  elettori  ed  i  pro- 
prietari, di  cui  nell'art.  113)  sono  chiamati  a  fare  opposizione 
alla  riunione,  e  tale  atto  non  può  essere  che  facoltativo,  seb- 
bene il  prefetto  non  possa  esimersi  di  raccogliere  e  trasmet- 
tere col  suo  parere  le  opposizioni,  ed  il  Governo,  nello  emettere 
il  suo  provvedimento,  debba  tenerle  presenti  e  —  crediamo 
anche  —  motivare  le  ragioni  per  cui  egli  sia  indotto  a  non 
tenerne  conto. 

898.  La  mancanza  della  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale potrebbe  essere  causa  di  nullità  del  decreto,  dappoiché 
tale  deliberazione  è  condizione  sostanziale,  intesa  ad  assicu- 
rare la  tutela  di  tutti  gli  interessi,  e  la  sua  mancanza  rende- 
rebbe abusivo  l'atto  del  Governo.  Se  però  il  Consiglio  comunale, 
invitato  a  deliberare  entro  un  dato  termine,  trascuri  di  farlo, 
il  Governo  non  è  tenuto  ad  aspettare  la  sua  deliberazione,  e 
«ara  pienamente  libero  nei  suoi  provvedimenti. 

293.  Anche  nel  caso  di  riunione  coattiva,  come  in  quello 
di  riunione  volontaria,  si  può  far  luogo  alla  separazione  delle 
rendite  patrimoniali  e  delle  passività,  come  nell'ultimo  capo- 
verso dell'art  113.  Senonchè,  mentre  l'art.  113  parla  anche 
della  separazione  di  alcune  spese  obbligatorie,  l'art.  114  tace 
su  tal  punto,  limitandosi  a  dire  soltanto  della  separazione  dei 
patrimoni.  Or  dovrà  questo  silenzio  interpretarsi  nei  senso  che 
la  separazione  dei  patrimoni,  nel  caso  di  riunione  coattiva,  non 
possa  portare  mai  alla  separazione  anche  delle  spese  obbliga- 
torie? Oppure  dovrà  ritenersi  che  con  le  parole  «  separazione 


1)  Nota  del  Ministero  dell'interno  al  prefetto  di  Venezia,  7  marzo 
1S7Ò    ÌAgg*,  X,  228). 
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dei  patrimoni  »  e  col  riferimento  generico  all'art.  113  la  legg^ 
abbia  inteso  autorizzare  la  separazione  delle  rendite  e  dell^ 
spese  in  tutta  la  estensione  contemplata  nell'art  113? 

Crediamo  che  la  legge  abbia  voluto  seguire  questo  seconda 
concetto,  esprimendosi  in  modo  sintetico  per  amore  di  brevità, 
E  difatti,  identica  è,  nell'uno  e  nell'altro  caso,  la  ragione 
essenziale  che  consiglia  la  separazione,  cioè  quella  di  evitare 
che,  per  effetto  della  riunione,  uno  dei  Comuni  riuniti  venga 
a  risentire  un  maggiore  aggravio.  La  riunione  coattiva  ha  Io 
scopo  di  economizzare  le  spese  di  amministrazione,  non  quello 
di  sopperire  ai  carichi  di  un  Comune  colle  rendite  dell'altro 
che  ad  esso  viene  riunito.  Oltracciò,  per  effetto  della  riunione 
i  due  Comuni  diventano  due  frazioni  di  un  unico  Comune; 
e  questa  condizione  di  fatto  si  verifica  sia  che  l'unione  pro- 
ceda da  spontanea  domanda,  sia  che  proceda  da  un  provve- 
dimento coattivo;  onde  si  nell'uno  che  nell'altro  caso  le  con- 
seguenze debbono  essere  le  stesse  ;  né  potrebbe  negarsi  al 
Comune,  diventato  frazione  per  effetto  di  provvedimento  coat- 
tivo, la  facoltà  che  l'art.  116  riconosce  a  tutte  le  frazioni  circa 
la  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese. 

294.  La  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese,  nel  caso 
di  riunione  coattiva  di  Comuni,  non  è,  pei  Comuni  riuniti, 
un  fatto  contrattuale,  ma  procede  dall'autorità  del  Governo, 
e  deve  essere  esplicitamente  ordinata  nel  decreto  di  riunione. 
Senza  di  che,  sta  ferma  la  regola  generale,  secondo  la  quale 
per  effetto  della  riunione  si  confondono  patrimoni  ed  aziende 
dei  Comuni  riuniti  (1).  Donde  la  conseguenza  che  non  potreb- 
bero i  Comuni,  dopo  la  loro  riunione,  tenere  le  loro  rendite 
e  passività  separate  di  fatto,  in  modo  da  costituire  una  distin- 
zione, sebbene  parziale,  dei  patrimoni  e  delle  contabilità  (2). 

295.  Resta  a  parlare  dei  Comuni  murati.  La  legge  dà  al 
Governo  la  facoltà  di  dare  ai  Comuni  murati  un  territorio 
esterno,  o  di  ampliare  quello  che  già  hanno,  osservate  le  forme 
stabilite  nell'art  114. 


(1)  Cons.  di  Stato,  pareri  3  novembre  1869  e  18  maggio  1878. 

(2)  Corte  d'appello  di  Casale,  24  maggio  1862  (Legge,  II,  373). 
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L'ampliamento  del  territorio  esterno. del  Comune  murato 
uó  importare  o  l'aggregazione  ad  easo  di  un  altro  Comune 
di  una  o  più  frazioni  di  un  altro  Comune,  o  semplicemente 
aggiunzione  ad  esso  di  una  parte  del  territorio  giuri  sdizio- 
ale  di  un  altro  Comune,  di  cui  resti  intatta  la  consistenza 
el  capoluogo  e  delle  frazioni. 

296,  Il  legislatore  non  poteva  a  meno  di  preoccuparsi  della 
>eciale  condizione  in  cui  erano  e  sono  posti  molti  centri  di 
ita  urbana  dal  trovarsi  essi  tuttora  cinti  di  antiche  mura 
he,  avanzi  e  testimoni  di  un  passato  storico,  sono  tuttavia 
iventati  organi  inutili,  anzi  dannosi  allo  svolgimento  della 
ita  municipale.  Il  coincidere  del  territorio  comunale  con  la 
erchia  delle  mura  o  la  sua  scarsezza  possono  infatti  incep- 
pare Futile  esercizio  delle  attribuzioni  spettanti  ai  Comuni 
«otto  vari  rispetti,  come  quelli  della  polizia  locale,  della  sanità 
pubblica,  della  viabilità,  del  regime  daziario,  ecc„  ed  impe- 
iire  il  naturale  e  libero  espandersi  della  vita  cittadina,  ad 
esempio,  dal  punto  di  vista  commerciale  ed  edilizio,  o  pro- 
durne l'atrofia. 

Ad  ovviare  a  tali  inconvenienti  mira  appunto  la  facoltà 
concessa  al  Governo,  la  quale,  non  distinguendo  la  legge,  può, 
&  seconda  dei  casi  e  delle  circostanze,  esplicarsi  sia  con  la 
unione  parziale  che  con  la  unione  totale  del  Comune  esterno 
al  Comune  murato. 

297.  Ma,  anzitutto,  che  cosa  s'intende  per  Comune  murato? 
In  altri  termini,  può  la  disposizione  di  questo  articolo  appli- 
carsi ai  Comuni  chiusi  agli  effetti  del  dazio  consumo  ? 

Con  parere  8  aprile  1876  (1)  il  Consiglio  di  Stato  respinse 
questa  interpretazione  ed  affermò  doversi  la  disposizione  del- 
l'articolo intendere  in  senso  restrittivo:  e  ciò  perchè  si  tratta 
H  disposizione,  che  limita  il  diritto  del  Comune,  a  cui  il  ter- 
itorio  vien  sottratto  pel  solo  scopo  di  favorire  lo  sviluppo 
li  un  altro  Comune.  Lo  stesso  principio  venne  applicato  al 
ago  di  un  Comune  non  murato,  che  non  abbia  un  sufficiente 
«■ritorto  esterno.  Si  ritenne  parimente  che  la  deficienza  di  un 


(1,  Legge,  1877,  II,  8. 
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territorio  esterno  può  essere  ragione  perchè  debba  procedere 
all'aggregazione  volontaria  o  coattiva  di  Comuni  contenni^ 
al  Comune  deficiente  di  territorio,  ma  non  potrebbe  giamm« 
giustificare  l'applicazione  dell'ultimo  capoverso  dell'art  11*** 

398.  Questa  interpretazione  deve  seguirsi  ?  È  da  avvertì^- 
che  nei  progetti  Depretis  del   1882  e  1886,  si  conteneva    \ 
esplicita  disposizione  che  estendeva  l'articolo  14  della  leggpe 
del  1865  (corrispondente  allo  attuale  art  114)  ai  Comuni   il 
cui  territorio  fosse  circoscritto  alle  abitazioni  agglomerate. 
Tale  disposizione  di  legge  era  in  quei  progetti  raccomandata 
da  sufficienti  ragioni.  Però  dal  fatto  che  essa  non  fu  intro- 
dotta nella  legge  si  credette  inferirne  che  non  si  possa,  senza 
una  precisa  disposizione,  intendere  come  Comuni  murati  anche 
quei  Comuni,  che  o  non  siano  cinti  di  mura  o  le  abbiano 
abbattute.  Ma  non  si  avverti  che  la  relazione  Depretis  pro- 
poneva le  predette  modificazioni  all'oggetto  di  sancire  legisla- 
tivamente i  principi  adottati  dall'allora  recente  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato  «  come  quella  —  era  detto  nella  relazione 
—  che  interpreta  la  volontà  del  legislatore  ». 

Ma  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  andò  poscia 
in  contrario  avviso  col  parere  emesso  nel  caso  del  Comune  di 
Venezia,  a  cui  —  in  considerazione  della  posizione  singolaris- 
sima di  quella  città  —  sebbene  non  cinto  di  mura,  fu  appli- 
cato l'ultimo  capoverso  dell'art.  114  (Parere  del  Consiglio  ài 
Stato  18  maggio  1878).  E  giustamente  in  questo  avviso  si  è 
mantenuta. 

299.  L'ampliamento  di  un  Comune  murato  mediante  aggre- 
gazione dei  Comuni  contermini  sembra  quasi  che  esorbiti  dalli* 
lettera  dell'ultimo  capoverso  dell'art.   114;  però  è  costante- 
mente  inteso  che  esso  sia  virtualmente  compreso  nello  scopo 
e  nel  concetto  della  legge,  la   quale,  non  distinguendo  tra 
assorbimento  totale  o  parziale,  contempla  l'uno  e  l'altro  (1), 
ed  anche  perchè   in  molti  casi  l'ampliazione  non  può  aver 
luogo  pel  Comune  murato  se  non  a  patto  di  assorbire  com- 
pletamente i  Comuni  confinanti. 


(1)  Cods.  di  Stato,  parere  8  aprile  1873. 
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900.  Quali  ragioni  di  fatto  possono  giustificare  l'amplia- 
lento  del  territorio  esterno  di  un  Comune  murato  mediante 
aggregazione  dei  Comuni  esterni  ? 

Per  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  tale  aggre- 
izione  deve  essere  accordata  quando  concorrano  circostanze 
>eciali  di  fatto.  Ciò  avviene  quando  un  Comune  murato,  per 
.  mancanza  del  territorio  esterno,  è  costretto  a  collocare  una 
tute  importante  dei  suoi  servizi  sul  territorio  del  Comune 
interinine,  e  quando  questi  servizi  sono  importanti  e  neces- 
iriy  come  ad  esempio;  la  stazione  ferroviaria,  i  mercati  pub- 
liei,  i  pubblici  passeggi,  il  gazo  metro,  il  cimitero  (1).  In  tali 
asi,  l'aggregazione  ha  luogo  anche  non  ostante  l'opposizione 
lei  Comune  contermine. 

901.  Si  mosse  dubbio  se  possa  aver  luogo  l'ampliamento 
lei  territorio  esterno  di  un  Comune  murato  mediante  l'ag- 
gregazione di  Comuni  contermini,  quando  tali  Comuni  abbiano 
una  popolazione  maggiore  di  1500  abitanti,  o  non  manchino 
di  mezzi  sufficienti. 

903.  À  sostenere  l'affermativa  male  s'invocherebbe  l'ultimo 
inciso  dell'art.  114,  poiché  con  le  parole  <  col  metodo  indicato 
nel  presente  articolo  »  la  legge  si  è  voluto  riferire  soltanto 
alle  forme  del  procedimento  per  la  riunione  coattiva,  e  non 
alle  condizioni  sostanziali  per  la  riunione  stessa  contemplate 
nei  superiori  capoversi  dell'articolo.  Deve  invece  ritenersi  che 
loscopo  a  cui  s'ispira  l'ultimo  capoverso  dell'art.  114  essendo 
quello  di  favorire  lo  sviluppo  dei  Comuni  murati,  questo  scopo 
non  deve  trovare  ostacolo  di  sorta,  e  quindi  può,  in  conside- 
razione di  tale  circostanza,  farsi  luogo  all'ampliamento  col 
mezzo  dell'aggregazione  di  Comuni  contermini,  quale  si  sia 
U  popolazione  e  lo  sviluppo  economico  di  questi. 

Queste  considerazioni  mossero  il  Governo  ad  ordinare,  ed 
il  Consiglio  di  Stato  a  consigliare,  l'aggregazione  al  Comune 
li  Milano  del  contermine  Comune  dei  Corpi  Santi.  U  Con- 
siglio di  Stato  considerò  che  da  un  lato  il  Comune  di  Milano 
nancava  di  territorio  esterno,  e  che  esso  ne  abbisognava  per 


1)  Cons.  di  Stato,  parere  2  giugno  1880  {Legge,  1880,  II,  404). 


1QO  Union*  coatti™  di  Comuni  [ART.  Ili 

gravissime  ragioni  riconosciute  dal  Consiglio  provinciale,  talch 
aveva  dovuto  persino  stabilire  alcune  dipendenze  in  territori 
non  suo;  che  dall'altro  lato  non  poteva  darsi  ad  esso  un  te 
ritorio  esterno  senza  mutilare  mortalmente  il  Comune  dei  Cor] 
Santi,  il  quale  a  forma  di  anello  ne  circondava  le  mura;  et 
questa  singolare  situazione  faceva  si  che  la  vita  dei  di 
Comuni  fosse  compenetrata  in  più  guise,  da  rendere  oppo 
tuna  la  loro  riunione  in  un  solo,  ente  morale;  onde  ritem 
applicabile  l'art.  14  della  legge  del  1865  (1),  corrisponden 
all'art.  114  della  legge  presente. 

Per  eguali  considerazioni  il  Consiglio  di  Stato  opinò  fav 
revolmente  all'ampliamento  del  Comune  di  Pistoia  median 
l'aggregazione  delle  Cortine,  nonostante  che  questi  Coma 
rappresentassero  una  popolazione  totale  di  oltre  40.000  ab 
tanti  (2).  E  tale  pure,  a  un  dipresso,  fu  il  ragionamento  fati 
nei  pareri  del  28  ottobre  1876  per  l'ampliamento  del  Commi 
di  Siena,  del  5  gennaio  1877  per  l'ampliamento  del  Cornuc 
di  Lodi,  del  2  giugno  1880  per  quello  del  Comune  di  Brescia,  eo 

303.  È  da  ritenersi  adunque  che,  mentre  l'art.  114  st 
tuisce  rigorosamente  circa  il  metodo  o  il  procedimento  amn 
nistrativo  da  seguirsi  nella  concessione,  quanto  al  merito  pc 
ossia  alle  ragioni  che  tale  concessione  possono  consigliare,  i 
ne  rimette  al  prudente  arbitrio  del  Governo,  al  quale  soltan 
è  dato  giudicare  se  a  conseguire  l'effetto  dello  ampliamen 
del  Comune  murato  occorra  sopprimere  totalmente  i  Comu 
contermini,  oppure  basti  sottrarre  ad  essi  una  porzione 
territorio  per  attribuirla  al  primo. 

304.  Il  procedimento,  col  quale  si  può  far  luogo  all'ampli 
mento  del  Comune  murato,  è  tracciato  nello  stesso  art  11 
Occorre  adunque  una  deliberazione  del  Consiglio  provincia 
il  quale  riconosca  che  sussistono  le  condizioni  volute  da] 
legge,  quella  cioè  che  il  Comune  è  murato,  della  insufficien 
di  territorio  esteriore,  e  delle  ragioni  topografiche  che  con 
glino  la  sottrazione  del  territorio  ad  uno  dei  Comuni  con  termi] 
piuttosto  che  ad  un  altro.  Occorre  anche  siano  sentiti  i  Ce 
sigli  comunali  dei  Comuni  rispettivi,  le  cui  deliberazioni  pe 

1    ;' 

(1)  Parere  8  aprile  1873. 

(2)  Parere  11  dicembre  1877. 
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non  vincoleranno  il  Governo  (1).  Gli  interessati  possono  fare 
le  loro  opposizioni,  le  quali  sono  presentate  al  prefetto,  il 
quale  le  trasmette  al  Governo.  Dopo  di  che  può  farsi  luogo 
all'emanazione  del  decreto  reale,  che  ordina  l'ampliamento  e 
circoscrive  il  perimetro  del  territorio  da  attribuirsi  al  Comune 
murato  che  ne  manca. 

366.  Può,  nel  caso  di  ampliamento  di  un  Comune  murato, 
farsi  luogo  alla  separazione  dei  patrimoni,  delle  rendite  e 
delle  spese  ? 

La  questione  va  risolta  nel  modo  identico  a  quello  del  caso 
in  cui  si  tratti  di  riunione  coattiva  di  due  Comuni  contermini, 
sia  perchè  l'ampliamento  del  Comune  murato  non  è  altro  che 
una  riunione  coattiva  determinata  da  ragioni  di  fatto  parti- 
colari, sia  perchè  tale  separazione  è  conforme  agli  scopi  della 
legge.  È  però  inteso  che  la  separazione  deve  essere  ordinata 
esplicitamente  nel  decreto  di  riunione,  e  non  può  essere  istituita 
mediante  una  semplice  convenzione  fra  i  Comuni  interessati. 


Art.  115  (Legge  10  febbraio  1889,  art.  17).  —  Le  borgate 
o  frazioni  di  Comune  possono  chiedere,  per  mezzo  della  mag- 
gioranza dei  loro  elettori,  ed  ottenere  in  seguito  al  voto 
faroroole  del  Consiglio  provinciale,  un  decreto  reale  che 
le  costituisca  in  Cornane  distinto,  quante  volte  abbiano  una 
popolazione  non  minore  di  4000  abitanti,  abbiano  mezzi 
suffldenti  per  sostenere  le  spese  comunali,  e  per  circostanze 
locali  siano  naturalmente  separate  dal  Comune,  al  quale 
appartengono,  udito  pure  il  voto  del  medesimo. 

Eguale  facoltà  è  concessa  al  capoluogo  stesso  di  un 
Comune  che  si  trovi  nelle  condizioni  suindicate,  e  quando 
le  frazioni  sue,  per  circostanze  locali,  siano  naturalmente 
separate  da  esso  ed  abbiano  le  condizioni  per  essere  costi- 
tuite in  Comune  distinto. 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  del  10  aprile  1901  (Riv.  amm.%  LII, 
pag.  401),  ritenne  ohe  le  disposizioni  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  114 
sono  applicabili  anche  quando  il  Comune  contermine  che  deve  essere 
aggregato  sia  dissenziente,  ove  si  tratti  di  un  grande  Comune  murato 
che  abbia  bisogno,  per  lo  svolgimento  dei  suoi  servizi,  di  aggregarsi 
una  parte  del  territorio  del  Comune  contermine. 
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Per  decreto  reale  può  una  borgata  o  frazione  essere  segre 
gata  da  un  Comune  ed  essere  aggregata  ad  un  altro  con 
termine,  quando  la  domanda  sia  fatta  dalla  maggiorami 
degli  elettori  residenti  nella  borgata  o  frazione,  e  concorra 
il  roto  favorevole,  tanto  del  Cornane  cui  intende  aggregarsi 
quanto  del  Consiglio  provinciale,  che  sentirà  previamente 
il  parere  del  Consiglio  del  Comune,  a  cui  la  borgata  o  fra 
rione  appartiene. 

Sommario.  —  A)  Delle  borgate  o  frazioni  in  generale.  —  B)  Separazione  di  una  fri 
zione  da  un  Comune  per  costituirla  in  un  Comune  distinto.  —  C)  Separazioc 
del  capoluogo  del  Comune  dalle  sue  frazioni.  —  D)  Separazione  di  una  finudon 
da  un  Comune  per  aggregarla  ad  un  altro.  —  E)  Norme  comuni  ai  vari  cai 
di  aggregazioni  e  disgregazioni  prevedute  dall'art.  115. 

A)  Delle  borgate  o  frazioni  in  generale. 

306.  Si  distinguono  le  varie  disposizioni  dell'art.  116.  —  307.  Scopo  delle  mede- 
sime. —  308.  Proposte  Franchetti  alla  Camera  dei  deputati  relativamento 
alle  frazioni.  —  809.  Motivi  delle  medesime.  —  310.  Risposta  dell'onorevoli 
Lacava.  —  811.  Nostra  opinione.  —  312.  Necessità  di  determinare  i  caratter 
distintivi  della  frazione.  —  313.  Varie  maniere  in  cui  un  Comune  può  esten 
suddiviso  in  circoscrizioni  minori.  —  314.  Esame  di  alcune  definizioni  delli 
frazione.  —  815.  Caratteri  principali  dai  quali  si  può  distinguere  una  frazione 
1°  origine;  2°  possidenza  di  beni;  3°  ragioni  topografiche;  4°  ragioni  d 
ordine  sociale.  —316.  Se  sono  possibili  dei  criteri  per  determinare  la  circo 
scrizione  della  frazione.  —  317.  Enunciazione  dei  medesimi.  —  318.  Abita 
sioni  sparse  od  isolate.  —  319.  Necessità  di  esporre  gli  atti  parlamentai 
e  la  giurisprudenza.  —  320.  Dichiarazioni  parlamentari.  —  321.  Deduzion 
a  trarsi  dalle  medesime.  —  322.  Giurisprudenza  intorno  al  primo  criterio  d 
distinzione  delle  frazioni,  ossia  l'origine  —  Frazioni  lucchesi.  —  323.  Frazion 
del  Comune  di  Carpi.  —  324.  «  Appodiati  •  nelle  Provincie  ex-pontificie.  - 
325.  Frazioni  del  Comune  di  Caserta.  —  326.  Altri  casi  di  giurisprudenza 

—  327.  Sul  criterio  desunto  dal  censimento,  dai  registri  catastali  e  dalli 
circoscrizione  parrocchiale.  —  32$.  Id.  id.,  dalla  tradizione  —  329.  Difficoltà 
di  comunicazioni  fra  il  capoluogo  ed  una  parte  del  territorio  comunale.  - 
330.  Altre  circostanze  di  fatto  insufficienti  a  creare  la  frazione.  —  331.  & 
a  costituirla  sia  necessaria  una  certa  determinata  popolazione.  —  332.  Se  si 
necessario  che  la  popolazione  sia  agglomerata.  —  333.  Come  molto,  in  questi 
materia,  rimanga  lasciato  al  criterio  discretivo  dell'autorità  amministrativa 

—  334.  Limiti  ad  essa  assegnati.  —  335.  Se  possa  dirsi  esistere  differenza  fr 
<  borgata  *  e  <  frazione  ». 

306.  L'art.  1 15  contiene  tre  distinte  disposizioni  e  contempi* 
tre  diversi  casi:  colla  la  disposizione  (capoverso  1°)  si  regoh 
la  separazione  di  una  frazione  dal  Comune  di  cui  fa  parte,  < 
la  erezione  della  frazione  medesima  in  Comune  distinto;  — 
colla  seconda  (capoverso  2°)  si  regola  la  separazione  del  capo 
luogo  del  Comune  dalle  sue  frazioni,  e  la  erezione  del  capoluogc 
medesimo  in  Comune  distinto;  —  colla  terza  (capoverso  3°)  s: 
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«stabiliscono  le  condizioni  e  le  norme  della  separazione  di  una 
frazione  dal  Comune  di  cui  è  parte,  non  per  fare  di  essa  un 
novello  Comune,  ma  per  aggregarla  ad  un  Comune  contermine. 

307.  Tutte  e  tre  le  disposizioni  hanno  per  iscopo  di  favo 
rire  quello  insieme  di  condizioni,  che  sono  più  adatte  al 
miglior  esplicamento  della  vita  comunale. 

Può  avvenire  che  una  frazione  abbia  tutti  gli  elementi  per 
costituire  un  Comune  a  sé,  e  sia  frattanto  trascurata  dal  capo- 
luogo, come  avviene  specialmente  nelle  grandi  città,  in  cui 
tutte  le  cure  dell'amministrazione  municipale  sono  spesso 
assorbite  nel  capoluogo,  e  non  possono  rivolgersi  alla  lontana 
frazione.  A  questo  caso  provvede  il  1°  capoverso  dell'art  115. 

Può  avvenire  che  il  capoluogo  di  un  Comune  abbia  inte- 
ressi contrari  a  quelli  delle  frazioni,  e  che  a  rimediare  a 
questa  contrarietà  di  interessi  non  bastino  i  mezzi  stabiliti 
dagli  art  127  e  129,  ma  occorra  procedere  al  provvedimento 
più  radicale  della  divisione:  a  questo  caso  provvede  la  dispo- 
sizione del  2°  capoverso  dell'articolo. 

Finalmente,  può  darsi  il  caso  assai  più  frequente  di  una 
frazione,  la  quale  abbia  maggiori  vincoli  e  relazioni  di  sim- 
patie, di  commercio  o  altri  con  un  Comune  contermine  che 
col  suo  capoluogo,  o  sia  a  quello  più  vicino,  o  possa  da  quello 
essere  più  comodamente  amministrato.  A  favorire  i  legittimi 
interessi  di  questa  frazione  intende  il  3^  capoverso  dell'art.  115. 

*&  Nella  discussione  della  riforma  della  legge  comunale 
del  1865  molte  osservazioni  furono  fatte  nelle  due  Camere 
su  questo  articolo.  Di  alcune  daremo  conto  e  ragione  nello 
svolgere  il  testo  dell'articolo  stesso.  Non  crediamo  però  di 
passare  sotto  silenzio  le  importantissime  proposte  fatte  dal- 
•  on.  Franchetti  nella  Camera  dei  deputati  (1),  tendenti  a 
disciplinare  più  completamente  l'esistenza  ed  il  carattere  giu- 
ridico delle  frazioni.  Egli  proponeva  un  articolo  aggiuntivo 
del  tenore  seguente: 

«  Ferma  stando  l'unità  dei  Comuni,  dovranno  essere  per 
decreto  reale  costituiti  in  frazioni  distinte,  quando  già  non 
>iano  tali:  1°  i  Comuni  che  vengono  uniti  ai  termini  dell'art.  13 


1    Tornata  del  12  luglio  1888.  Reso  e,  pag.  4686. 
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della  legge  20  marzo  1865  (art.  113  della  legge  attuale)  senza 
pregiudizio  delle  frazioni  in  cui  potranno  essere  suddivisi;  - 
2°  i  centri  abitati,  ossia  borgate,  con  una  popolazione  non 
minore  di  mille  abitanti;  —  3°  i  territori  cui  spetta  un  patri- 
monio o  demanio  speciale;  —  4°  i  territori  i  quali,  pur  non 
rispondendo  ai  requisiti  di  cui  ai  precedenti  numeri,  formino 
per  le  loro  condizioni  topografiche,  economiche  ed  amministra- 
tive, un'unità  distinta  dal  rimanente  del  Comune,  purché  non 
abbiano  una  popolazione  inferiore  ai  500  abitanti  >. 

Lo  scopo  pratico  di  questa  costituzione  de  jure  delie  fra- 
zioni era  svolto  dal  proponente  in  altri  due  articoli  aggiun- 
tivi. Col  primo  di  essi,  in   luogo   di   rendere  facoltativo  lo 
accordare  alle  frazioni  la  propria  rappresentanza,  ossia  i  propri 
consiglieri,  come  è  nella  legge  vigente  per  l'art.  57,  si  ren- 
deva obbligatoria  l'attribuzione  di  propri  consiglieri  a  cia- 
scuna frazione,  in  proporzione  della  popolazione.  Col  secondo 
articolo  aggiuntivo,  in  luogo  di  rendere  facoltativa  la  sepa- 
razione dei  patrimoni  e  delle  spese  tra  il  capoluogo  e  le  fra- 
zioni, com'è  nella  legge  vigente  (art.  113,  114,  115  e  116),  si 
rendeva  sempre  obbligatoria  tale  separazione,  e  si  estendeva 
anzi  la  separazione  anche  alle  spese  facoltative.  Si  aggiun- 
gevano pure  altri  articoli  per  disciplinare  il  procedimento 
amministrativo  con  cui  si  doveva  realizzare  l'intento  della 
separazione,  stabilita  in  massima  con  gli  articoli  sopra  esposti. 

309.  Meritevoli  di  accurato  esame  sono  pure  gli  argomenti, 
che  dall'on.  deputato  proponente  si  adducevano  a  sostegno 
delle  sue  proposte. 

«  La  legge  del  1865  —  ei  diceva  (1)  —  livellò  troppo,  sop- 
presse tutti  gli  organismi  esistenti  nell'interno  di  molti  Comuni. 
Col  sistema  attuale  la  legge  non  riconosce  in  fatto  interessi 
collettivi  al  disotto  del  Comune,  e  non  concedendo  (di  regola) 
ad  essi  una  rappresentanza  distinta,  toglie  loro  perfino  l'or- 
gano del  pensiero,  il  modo  di  aver  coscienza  di  sé.  La  con- 
seguenza di  ciò  è  la  frequenza  delle  vere  e  proprie  appro- 
priazioni indebite  delle  risorse  di  una  parte  della  popolazione, 
che  fa  l'altra  parte  per  iscopo  d'interesse  generale.  E  la  legge 


(l)  Vedi  Resoconto  (Mia  Camera  dei  deputati,  pag.  4687-88. 
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1  sancisce,  legittima  uno  stato  d'ingiustizia.  Quando 
licipio  costruisce  un  teatro  nel  centro  urbano  di  un 
i  e  d'anno  in  anno  gli  concede  una  dote,  mentre  man- 
strade  rurali,  qual  legge  è  violata?  Nessuna:  niuno 
sterrà  che  il  diritto  non  sia  violato.  Quando  un  Muni- 
tabilisce  un  ginnasio  nel  suo  centro  a  beneficio  di 
màglie  agiate,  mentre  mancano  le  scuole  rurali,  coloro 
he  deliberano  una  cosi  manifesta  ingiustizia  lo  fanno 
convinzione  di  far  cosa  onesta,  anzi  lodevole,  perchè 

>  di  favorire  lo  svolgimento  della  coltura  nel  paese. 

>  ostacolo  potrebbe  sorgere  nella  voce  dei  rappresen- 
tile frazioni  rurali.  Ma  alle  frazioni  la  legge  non  con- 
ce. E  cosi  si  potrebbero  portare  altri  esempi,  specie  dei' 

esclusivamente  rurali,  in  cui  la  promiscuità  nella  rap- 
anza  degl'interessi  distinti  è  non  meno  rovinosa  e  deniò- 
ite».  «Si  lamentano  le  spese  eccessive  dei  Comuni, 
i  con  la  legge  d'impedirle,  ma  —  osservava,  conchiu- 
l'on.  Franchetti  —  il  primo  ostacolo  da  opporsi  ad 
:he,  nei  limiti  della  pratica  possibilità,  s'impedisca  agli 
spendere  il  denaro  degli  altri  a  proprio  vantaggio  ». 

A  queste  osservazioni  giustificate  dai  fatti  rispondeva 
relatore  Lacava  (1)  ammettendo  che  la  legge  comu- 
1  1865  aveva  recato  degli  inconvenienti,  specie  nel- 
la, dove  vi  erano  gli  appodiati  (2),  che  non  erano  fra- 
Comune,  ma  una  specie  di  Sotto-comuni  aventi  una 
entanza  propria  ed  amministrati  diversamente  da  come 
o.  L'on.  Lacava  poneva  però  in  rilievo  come  la  legge 
5  non  lasciasse  senza  alcun  correttivo  i  lamentati  incon- 
i.  Ed  i  correttivi  ei  li  trovava:  nell'art.  114  (corrispon- 
Jl'art.  129  della  legge  attuale)  che  dava  modo  alle  fra- 
i  far  valere  giudizialmente  i  loro  interessi  in  confronto 
oluogo:  nell'art.  62  (art.  57  della  legge  attuale)  che 
todo  alle  frazioni  di  avere  una  rappresentanza  propria 
do  propri  consiglieri;  ed  avrebbe  potuto  ricordare 
/art.  106  (art  127  delia  legge  attuale).  Egli  è  vero  — 


*soconto  della  Camera  dei  deputati,  pag.  4689-90. 
igli  appodiati,  vedi  più  oltre. 
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aggiungeva  Fon.  Lacava  —  che  queste  guarentìgie  sancite 
dalla  legge,  essendo  meramente  facoltative,  non  trovano  appli- 
cazione ;  ma  conchiudeva  doversi  confidare  nella  nuova  isti- 
tuzione della  Giunta  provinciale  amministrativa,  a  cui  veniva 
commesso  di  applicarle,  la  quale  offriva  quelle  guarentigie  di 
imparzialità,  che  non  sempre  si  avevano  nelle  Deputazioni 
provinciali. 

311.  La  proposta  Franchetti  presentava  però  un  vantaggio 
che  non  fu  rilevato  da  alcuno.  La  costituzione  delle  frazioni 
è  rimasta  nella  legge  senza  alcuna  ricognizione  ufficiale:  allo 
stato  di  fatto,  non  di  diritto.  Ogni  qualvolta  occorre  attribuire 
alla  frazione  i  propri  consiglieri,  o  provvedere  alla  separa- 
zione di  essa  od  alla  sua  aggregazione  ad  un  Comune,  o  pro- 
cedere alla  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese,  o  far 
luogo  alla  costituzione  della  rappresentanza  particolare  della 
frazione  agli  effetti  degli  art.  127  e  129,  sono  contese  inter- 
minabili per  stabilire  se  il  nucleo  di  abitanti,  l'aggregazione 
di  case  o  di  territori  che  si  qualifica  da  se  come  frazione} 
possa  veramente  dirsi  tale  per  conseguire  gli  effetti  giuri- 
dici che  reclama.  Quando  invece  tutte  le  frazioni  fossero  legal- 
mente costituite  in  sub-centri  autonomi  dell'ente  comunale, 
tutte  queste  lunghe  contestazioni  non  avrebbero  più  ragione 
di  essere. 

312.  È  perciò  fondamentale,  nello  studio  dell'art.  115,  come 
in  quello  dell'art.  116,  il  determinare  quali  sono  i  caratteri 
distintivi  della  frazione.  Su  questo  argomento  si  ha,  è  vero, 
una  larga  copia  di  giurisprudenza  ed  innumerevoli  documenti, 
in  cui,  diversamente  ragionando,  si  è  venuto  alla  conclusione 
che  un  determinato  territorio  costituiva,  oppur  no,  frazione. 
Ma  una  teoria  generale,  in  Italia,  non  venne  ancora  fatta.  In 
Francia  invece,  fin  dal  1858,  Leone  Aucoc  ha  dato  un'opera 
completa  ed  una  teoria  meditata  e  documentata  sulle  Sections 
de  Commune  (1). 


(1)  Vedere  la  2a  edizione  edita  a  Parigi  dal  Dupont  nel  1864.  Nello 
stesso  torno  di  tempo  si  occuparono,  in  Francia,  di  questo  argomento 
anche  il  Langlais  (Des  biens  des  sections  de  Commune  sous  la  législatkm 
actueUe,  Paris,  1869)  e  il  Caffin  (Les  droits  de  propriété  des  Commune* 
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Nelle  pagine  seguenti  noi  ci  proponiamo  di  esporre,  colla 
scorta  della  giurisprudenza,  le  basi  principali  di  una  teoria, 
che  serva  a  distinguere  e  caratterizzare  le  borgate  o  frazioni. 

313*  Vi  sono  pure  altri  casi,  nei  quali  un  Comune  può 
essere  frazionato  ad  alcuni  determinati  effetti  amministrativi, 
o  politici,  o  giudiziari.  Cosi,  ad  esempio,  i  grandi  Comuni  sono 
divisi  in  Mandamenti,  in  ciascuno  dei  quali  è  un  pretore  ed 
un  ufficio  di  pubblica  sicurezza.  Un  Comune  può  anche  essere 
diviso  in  più  distretti  postali  o  telegrafici.  Si  ha  anche  la 
«  frazione  ecclesiastica  »  nella  circoscrizione  parrocchiale, 
quando  un  Comune  contiene  più  parrocchie  (2).  Di  tutti  questi 
vari  significati  che  può  avere  la  parola  «  frazione  » ,  non  inten- 
diamo occuparci,  proponendoci  ad  obbietto  esclusivo  del  nostro 
esame  lo  studio  dei  caratteri  e  della  costituzione  delle  frazioni 
in  rapporto  all'amministrazione  comunale. 

314.  Nel  suo  rapporto  alla  Camera  dei  deputati  in  Francia, 
il  Vivien,  relatore  della  Commissione  incaricata  di  esaminare 
il  progetto  di  legge  comunale,  che  fu  approvato  nel  1837, 
cosi  definiva  la  frazione  di  Comune  :  «  toute  portion  hàbitée 
du  territoire  communal,  qiCélle  ait,  ou  -non,  des  droits, 
des  propri/tés  spécialesj  ou  mie  origine  distincte  ».  Questa 
definizione  è  evidentemente  troppo  larga,  ed  ove  fosse  rite- 
nuta e  seguita  menerebbe  alla  conseguenza  di  scindere  l'or- 
ganismo e  la  coesione  delle  più  forti  e  compatte  unità  comunali. 
Essa  è  da  respingersi  onninamente  nella  nostra  legislazione, 
la  quale  s'ispira  al  concetto  di  costituire  centri  comunali 
potenti  di  forze  economiche,  e  coerenti  per  aspirazioni  ed 
interessi.  —  L'Aucoc  invece,  nel  libro  sopra  citato,  intende 
soltanto  per  frazione  quella  parte  di  Comune  che  abbia  beni 
e  diritti  distinti  dal  Comune  da  cui  dipende.  Questa  defi- 
nizione dal  suo  canto  è  troppo  ristretta  e  limita  troppo  il 

ef  des  sections  de  Communi,  Paris,  1871).  —  In  Italia,  un  pregevole 
stadio  su  T^a  frazione  di  Comune  nel  diritto  amministrativo  italiano  pub- 
blicò, nel  1899  (Roma,  Lòscber\  l'avv.  Dante  Majorana. 

(2>  Aucoc,  Dea  sectìons  de  Comma  ne  et  dea  biens  communaux  qui 
kur  appartiennent .  La  parrocchia,  così  considerata  quale  ente  morale, 
tome  in  ciò  che  riguarda  la  sua  circoscrizione,  è  riconosciuta  dalla  legge 
civile:  e  la  frazione  è  spesso  determinata  dalla  parrocchia. 
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concetto  della  frazione  (1).  Il  quale,  secondo  il  nostro  avviso, 
confortato  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  può 
meglio  determinarsi  non  avendo  l'occhio  alla  distinzione  dei 
beni  e  dei  diritti,  ma  alla  distinzione  degl'interessi,  i  quali, 
per  circostanze  naturali  ed  organiche,  costituiscano  una  distin- 
zione tra  il  Comune  e  la  frazione.  Fra  gli  elementi  che  deter- 
minano la  differenza  d'interessi,  si  deve  annoverare  senza 
dubbio,  come  uno  dei  coefficienti  principali,  lo  avere  la  fra- 
zione dei  beni  od  un  patrimonio  a  sé:  ma  non  è  questo  il 
solo  carattere  differenziale,  né  forse  quello  predominante. 

315.  I  caratteri  principali,  pei  quali  una  frazione  può  dif- 
ferenziarsi dal  Comune  di  cui  fa  parte  o,  in  altri  termini,  le 
condizioni,  per  le  quali  una  porzione  di  territorio  può  aver 
diritto  all'appellativo  di  frazione,  possono  riassumersi  nelle  ^ 
seguenti  : 

1°  L'origine.  —  Alcune  frazioni  hanno  origine  da  orga- 
nizzazioni feudali,  da  antiche  divisioni  amministrative.  Alcune 
erano  vici  e  pagi  fin  dall'epoca  romana  (2).  Alcune  hanno, 
costituito  sempre  una  parrocchia  a  sé.  Colla  scorta  di  questi 
elementi  è  facile  riconoscere   in  alcuni  aggruppamenti  di 


(1)  Op.  cit.,  pag.  91  e  passim.  Tale  opiuione  è  però  giustificabile  in 
Francia  ove  sono  costituiti  in  Municipi  una  quantità  innumerevole  (fi 
piccole  aggregazioni.  Vedi  sopra  n.  5  e  nota  l  a  pag.  12. 

(2)  I  vici  stavano   alla  dipendenza  della  maggiore  circoscrizione,  la 
civitas  ;   onde    Ulpiano   diceva   dei  loro  abitanti  :  qui  ex  vico  ortut  ai 
eam  patriam  intelligitur  habere  cui  reipublicae  vicus  Me  respondet  (L.  80,  D, 
Ad  municip.  et  de  incoi.,  L,  1);  e  Isidoro  (Orig.,  XV,  II,  2):  €  Vkié 
castella  et  pagi  sunt  quae  nulla  dignitate  civitatis  ornantur,  sed  vulgati 
hominum  conventu  incoluntur  et  propter  parvitatem  sui  majoribu*  cte*- 
tatibus  attribuuntur  » .  Essi    non   costituivano   una   vera  personalità  di 
diritto    pubblico,  quale   è   la  città,  una  respublica,  ma  ne  erano,  come 
nota  Sàvigny  (Sistema  del  diritto  romano  attuale,  traduzione   Scialotay 
voi.  II,  §  87),  una  parte,  una  frazione.  Partecipavano  alla  pubblica  aa* 
ministrazione  della  civitas,  mandando   i  propri  rappresentanti.  Avevano 
inoltre  piena  capacità  di  possedere  un  proprio  patrimonio   e   potestà  di 
amministrarlo,  di  negoziare  e  di  agire  in  giudizio  relativamente  ad  esso.. 
—  I  pagi  si  assomigliavano  in  molti  punti  ai  vici,  ma  spesso  mancavano, 
di  una  propria  costituzione  amministrativa.  Durante  l'Impero,  al  dire  ài 
Marquardt  (L'amministrazione  pubblica   romana,  trad.  di   E.  Solari, 
Firenze  1887,  pag.  13),  diventarono,  più  che  altro,  una  e  circoscrizione 
geografica  »  capace  di   racchiudere  in  sé  altri  pagi  e  villae.  V.  Dahtb 
Majorana,  op.  cit.,  pag.  17. 
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ibitazioni  un  carattere  o  una  fisonomia  propria  che  li  distingue 
dal.  territorio  circostante.  Vi  sono  frazioni  che  hanno  le  pro- 
prie tradizioni,  le  proprie  costumanze,  persino  un  dialetto 
distinto  da  quello  del  Comune  cui  appartengono.  Ciò  basta  per 
creare  un  complesso  d'interessi  diversi  da  quelli  del  Comune, 
e  ai  quali  è  assicurata  la  protezione  della  legge. 

2°  Il  fatto  che  la  frazione  possieda  beni,  sia  di  demanio 
civico,  sia  patrimoniali,  costituisce  in  essa  un  complesso  d'in- 
teressi distinti  da  quelli  del  resto  del  Comune. 

In  Francia  sono  numerose  le  frazioni  di  Comune  che  pos- 
siedono beni  comunali  ed  ivi  si  è  agitata  e  con  successo  la 
[juistione  se  possa  riconoscersi  nelle  frazioni  il  carattere  di 
un  ente  morale  subordinato,  ma  distinto  dal  Comune  (1).  —  In 
Italia  le  frazioni  che  possejiono  beni  sono  in  numero  minore, 
dappoiché  l'art.  4  della  legge  comunale  del  7  ottobre  1848 
dispose  la  fusione  in  una  sola  massa  degli  interessi  attivi  e 
passivi  di  tutte  le  frazioni  componenti  un  solo  Comune,  e  ciò 
indipendentemente  dal  consenso  degli  interessati  e  da  qualsiasi 
provvedimento  ricognitivo  dell'autorità  amministrativa  o  giu- 
diziaria. Per  effetto  quindi  di  quella  legge,  le  frazioni  cessa- 
rono di  avere  proprietà  distinte  dal  Comune  e  di  disporne 
ed  amministrarle. 

Vero  è  che  la  legge  del  23  ottobre  1859  e  quella  dei 
20  marzo  1865  non  riprodussero  le  disposizioni  dell'art  4 
della  legge  del  1848.  Però  all'epoca  dell'emanazione  di  quelle 
leggi  la  fusione  era  già  avvenuta,  e  siccome  le  dette  leggi 
non  ebbero  effetto  retroattivo,  esse  non  potettero  cambiare  la 
condizione  delle  frazioni,  né  le  frazioni  potettero  riacquistare 
i  beni  e  diritti  già  perduti  (2). 


(1)  Le  <  sezioni  di  Comune  (sections  de  Commune)  »  francesi  sono 
speciali  aggregati  nel  complesso  aggregato  comunale,  distinti  da  propria 
circoscrizione,  proprio  gruppo  di  abitanti,  e  sussistenti  per  questo,  che 
cioè  sono  proprietari  di  alcuni  beni,  o  comunque  titolari  di  un  qualche 
diritto  reale.  Questo  punto  è  essenziale  alla  loro  concezione:  la  sezione 
4*  tanto  sussiste  in  quanto  possiede.  Particolari  controversie  si  sono  agi- 
tate sulla  estinzione  della  sezione  per  cessazione  degli  abitanti,  per  la 
saa  fusione  con  altre,  ecc.  ;  è  restato  saldo  però  questo  concetto  :  la 
sezione  è  una  unità  patrimoniale,  che  nasce,  vive,  cessa  secondo  la  vita 
del  suo  patrimonio.  V.  Dante  Majorana,  op.  cit.,  pag.  21  e  22. 

(3)  Vedi  su  tal  riguardo  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  1°  settembre 
1860  e  11  ottobre  1873  {Legge,  I,  640;  XIII,  354). 
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Però  da  ciò  non  si  ha  a  concludere  che  manchino  in  Italia 
frazioni  che  possiedano  beni.  Ve  ne  sono  nelle  Provincie  non 
facienti  parti  dello  ex-Stato  subalpino,  nelle  quali  la  legge 
sarda  del  1848  non  fu  pubblicata,  ma  solo  fu  pubblicata  quella 
del  1859  e  la  legge  italiana  del  1865,  le  quali  non  proibivano 
alle  frazioni  di  possedere  beni  ;  ve  ne  sono  altresì  nelle  stesse 
antiche  Provincie,  nelle  quali,  per  virtù  di  recenti  acquisizioni 
in  seguito  a  lasciti  o  doni,  possono  esservi  frazioni  che  pos 
siedono  beni.  Ma  vi  ha  di  più:  possono  esservi  anche  nelle 
antiche  Provincie  frazioni  che  abbiano  conservato  i  beni  che 
possedevano  anche  prima  della  legge  del  7  ottobre  1848,  essen- 
dosi ritenuto  dai  Tribunali  che  l'art.  4  di  quella  legge,  nel 
disporre  la  fusione  in  una  sola  massa  comunale  di  tutti  gli 
interessi  delle  frazioni,  non  aveva  portato  deroga  alle  leggi 
e  disposizioni  speciali  anteriori,  colle  quali,  nel  decretarsi  la 
riunione  di  più  borgate  in  un  solo  Comune,  si  fosse  ordi- 
nato che  i  loro  interessi,  debiti  e  crediti  anteriori  rimanessero 
distinti  (1). 

Alle  frazioni  che  possiedono  beni  alludono  evidentemente 
non  solo  gli  art.  113,  114,  115  e  116,  i  quali  ammettono  la 
separazione  dei  patrimoni,  ma  altresì  gli  art.  127  e  129  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

3°  Ragioni  topografiche.  —  Avviene  sovente  che  aggre- 
gati ad  un  Comune  siano  gruppi  più  o  meno  notevoli  di  abi- 
tazioni lontane  da  esso.  Questi  gruppi,  sebbene  amministra- 
tivamente facciano  parte  del  Comune,  pure  se  ne  distinguono 
e  potrebbero  reclamare  una  propria  autonomia,  se  non  fossero 
le  ragioni  di  economia  pubblica  e  di  buona  amministrazione, 
le  quali  vietano  la  costituzione  dei  piccoli  organismi  comunali 
Però,  il  fatto  della  lontananza  costituisce  nella  frazione  lon- 
tana un  interesse  proprio  e  distinto  da  quello  del  Comune.  — 
A  ciò  si  provvede  talvolta  coi  costituire  nella  frazione  un 
proprio  ufficio  catastale  o  dello  stato  civile,  o  facendo  ricorso 


(1)  Cass.  Torino,  18  agosto  1885  {Legge,  1885,  II,  656).  E  invero,  l'ar- 
ticolo 4  della  legge  comunale  piemontese,  dopo  aver  disposto  che  gli 
interessi  attivi  e  passivi  delle  frazioni  componenti  un  Comune  fossero 
sempre  fusi  in  una  sola  massa,  aggiungeva  «  ad  eccezione  di  quelli  che 
riguardano  speciali  stabilimenti  fondati  ad  esclusivo  benefizio  delle  fra- 
zioni stesse,  e  salvo  che  fosse  altrimenti  disposto  da  legge  speciale  ». 
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ill'art.  153  della  legge  comunale,  o  ricorrendo,  pel  servizio 
lai  dazio  di  consumo,  ad  un  apposito  subappalto.  Però  questi 
Mrowedimenti  non  sempre  bastano.  È  notevole  il  disagio 
lei  cittadini  ad  accedere  al  Municipio  pei  vari  effetti  giuri- 
liei  che  essi  intendono  di  conseguire  dall'amministrazione 
nunicipale.  La  frazione  difetta  di  cimitero,  di  scuole,  d'illu- 
minazione, ecc.  Ecco  altrettante  contrarietà  d'interessi  che 
tossono  sorgere  per  ragioni  topografiche  tra  il  Comune  e  la 
razione  che  di  esso  è  parte. 

4°  Ragioni  sociali.  —  Talvolta  il  Comune  è  centro  urbano 
t  la  frazione  ha  carattere  esclusivamente  rurale.  Nel  Comune, 
A  esempio,  predominano  le  industrie  manifatturiere  e  nella 
razione  sita  in  collina  predomina  l'agricoltura:  oppure,  nel 
3omune  non  vi  è  industria  prevalente  e  nella  frazione  predo- 
nina  una  speciale  industria  esercitata  dalla  generalità  degli 
Aitanti,  ad  esempio,  quella  delle  terraglie,  dei  tessuti,  degli 
)ggetti  di  paglia  o  di  vimini,  dei  lavori  d'intaglio  in  legno,  la 
coltivazione  dei  bozzoli,  o  del  riso  o  del  tabacco,  ecc.,  nel  qual 
«so  gl'interessi  dell'industria  della  quale  vivono  gli  abitanti 
reclamano  protezione:  occorrono  strade  rurali,  occorrono 
impianti  di  condutture  di  acqua  o  di  gaz,  ecc.  Anche  in  ciò  si 
afferma,  e  potentemente,  la  contrarietà  d'interessi. 

$16.  Non  staremo  ad  enumerare,  dopo  aver  delineato  questi 
tipi  principali,  quante  altre  secondarie  ragioni  possono  costi- 
tuire quell'individualità  distinta  che  si  appella  frazione.  È 
parimente  assai  arduo  il  determinare,  dopo  accertato  questo 
complesso  d'interessi  distinti  costituenti  la  frazione,  la  sfera 
dentro  cui  tali  interessi  agiscono  o,  in  altri  termini,  il  deter- 
minare la  circoscrizione  della  frazione. 

La  legge  non  porge  neppure  alcun  criterio  circa  la  deter- 
minazione della  circoscrizione  delle  frazioni  del  Comune.  Anzi, 
l'art  57,  nello  stabilire  che  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva possa  distribuire  il  numero  dei  consiglieri  tra  le  frazioni, 
affida  alla  Giunta  stessa  il  determinare  la  circoscrizione  di 
ciascuna  di  esse;  d'onde  questioni  innumerevoli,  le  quali  fanno 
desiderare  che  la  legge  avesse  determinato  i  criteri  che  le 
Giunte  amministrative  debbano  al  riguardo  seguire,  anziché 
rimettersene  al  loro  arbitrio. 
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317.  I  criteri,  che  possono  servire  a  determinare  la  cir- 
coscrizione della,  frazione,  possono  essere  i  seguenti: 

1°  la  tradizione  e  le  costumanze  locali; 

2°  le  risultanze  del  censimento; 

3°  la  circoscrizione  ecclesiastica; 

4°  Tispezione  oculare  dei  luoghi. 
Svolgeremo  brevemente  questi  quattro  punti. 

1°  Le  informazioni  raccolte  dalla  bocca  dei  naturali  del 
luogo  forniscono  quasi  sempre  il  più  sicuro  criterio  per  determi- 
nare i  confini  della  frazione.  Depositari  della  tradizione  antica, 
essi  sono  generalmente  in  grado  di  indicare  i  confini  fra  il  ter 
ritorio  avente  una  certa  denominazione  e  quello  di  denomina- 
zione diversa.  La  tradizione  è  la  custode  dei  diritti  storici,  e 
ad.  essa  bisogna  far  ricorso,  a  preferenza  di  ogni  altra  fonte. 

2°  11  censimento  ed  i  registri  anagrafici  offrono  pure 
criteri  soddisfacenti,  in  quanto  in  essi  si  sia  tenuto  conto  (il 
che  non  sempre  avviene)  della  distinzione  delle  varie  frazioni. 
In  tal  caso  la  prova  risultante  dal  censimento  e  dai  registri 
anagrafici  presenta  un  grande  valore:  sia  perchè  essi  sono 
impiantati  sulle  basi  d,elle  informazioni  assunte  dai  nativi 
e  sui  criteri  indicati  dalle  persone  pratiche  dei  luoghi,  sia 
perchè  sono  una  ricognizione  giuridica  dello  stato  di  fatto  e 
costituiscono  una  prova  permanente  e  sicura  che  da  lunghi 
anni  la  frazione  venne  considerata  come  circoscritta  nei  confini 
dal  censimento  indicati.  Cosi  pure  può  con  successo  ricorrerei 
ai  registri  censuari  e  catastali. 

3°  La  circoscrizione  ecclesiastica  è  anche  un  elemento 
per  determinare  la  circoscrizione  della  frazione,  potendosi 
questa  opportunamente  circoscrivere  entro  i  confini  ai  quali 
si  arresta  l'azione  della  parrocchia.  Spesso  una  parrocchia  fa 
istituita  per  provvedere  al  servizio  religioso  in  un  centro  di 
abitazioni  rurali  o  comunque  isolate.  L'origine  quindi  delle 
frazioni  è  spesso  coeva  alla  parrocchia,  e  questa  costituisce 
tra  gli  abitanti  delle  frazioni  un  vincolo  pari  a  quello  che  viene 
stabilito  dal  fatto  di  essere  nativi  dello  stesso  Comune:  è  un 
elemento  di  coesione,  di  cui  anche  lo  statista  deve  tener 
conto,  ed  una  guida,  in  molti  casi  dubbi,  da  non  disprezzarsL 

4°  Ultimo  e  non  men  sicuro  criterio  è  quello  dell'  ispe- 
zione oculare  dei  luoghi.  —  Se  fra  le  varie  frazioni,  o  tra  1^ 
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•azione  ed  il  capoluogo,  intercede  un  lungo  tratto  non  abitato, 
tra  Tuna  e  l'altro  intercede  un  fiume,  un  seno  di  mare  o 
i  lago,  o  l'una  è  posta  in  collina  e  l'altro  al  piano,  o  vi  è 
ivisione  di  mura  o  di  fosse,  si  hanno  argomenti  sicuri  per 
ircoscrivere  entro  limiti  naturali  l'estensione  della  frazione. 

318.  Si  presenta  da  ultimo  la  questione  delle  abitazioni 
parse  ed  isolate.  Il  criterio  per  attribuirle  ad  una  frazione 
iuttosto  che  ad  un'altra  non  è  sempre  sicuro,  né  possibile  ; 

crediamo  che  in  questo  campo  si  debba  assai  concedere  al 
tradente  criterio  dell'autorità  amministrativa.  Ricorderemo 
oltanto  che,  con  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  16  dicembre 
,867,  fu  ritenuto  che  le  popolazioni  dei  casali  e  delle  abita- 
sioni  sparse  per  la  campagna  debbono  considerarsi  come 
fedenti  parte  di  quella  frazione  del  Comune  a  cui  le  assegnò 
il  censimento  ufficiale. 

319.  A  convalidare  le  teorie  fin  qui  esposte,  crediamo 
necessario  aggiungere  una  breve  rassegna  delle  dichiarazioni 
latte  in  Parlamento,  e  dei  dati  fornitici  dalla  giurisprudenza 
amministrativa. 

390.  Nella  seduta  del  12  luglio  1888  della  Camera  dei  depu- 
tati (1),  l'on.  Carnazza- Amari  aveva  proposto  che  nell'art.  115 
ni  dicesse  «  le  borgate  o  frazioni  staccate  »  ;  ed  a  spiegazione 
della  proposta  egli  aggiungeva  che  se  da  un  lato  è  commen- 
devole questa  facoltà  attribuita  alle  varie  parti  di  un  Comune, 
date  alcune  condizioni,  di  potersi  separare  dal  Comune  cui 
sono  congiunte,  pare  giusto  che  questa  facoltà  possa  essere 
concessa  a  quelle  frazioni  che  sono  staccate  dal  resto  del 
Comune,  cioè  quando  tra  esse  ed  il  resto  del  Comune  vi  ha 
uno  spazio  non  fabbricato;  altrimenti  (ei  diceva),  se  si  am- 
mette la  possibilità  della  separazione  di  frazioni  congiunte 
l'ima  con  l'altra,  potrà  venirne  che  sulla  stessa  superficie  di 
fabbricati  vi  siano  parecchi  Comuni.  —  Al  che  il  relatore 
Lacava  rispondeva  (2)  che  la  parola  «  frazione  »  implica  già 


0)  Vedi  Resoconto,  pag.  4688. 
(*)  Id.  id.,  pag.  4690. 

10  -  Bjum  Uggt  guWAmm.  Cmm.  «  Prm.,  IL 
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il  concetto  di  parte  staccata  dal  Comune  principale,  non 
potendo  esservi  frazione  che  non  sia  staccata.  Senonchè,  dopa 
avere  stabilito  nettamente  questo  principio,  egli  lo  modificava 
alquanto  soggiungendo:  <  Comprendo  che  vi  possa  essere  un 
aggregato  prossimo  al  centro  principale:  ma  una  delle  due: 
o  è  una  frazione,  e  allora  vuol  dire  che,  anche  quando  non 
ci  sia  divisione  materiale,  essa  fa  parte  da  sé:  o  non  è  una 
frazione,  ed  allora  l'emendamento  non  ha  ragione  di  essere  ». 
Notevoli  pure  sono  le  dichiarazioni  fatte  dalTon.  ministro 
Crispi  al  Senato  del  Regno  nella  tornata  del  26  novembre 
1888  (1).  Egli  disse:  «  L'articolo  (115)  vuole  che  quelle  fra- 
zioni, le  quali  non  possono  stare  insieme,  siano  fisicamente 
separate  le  une  dalle  altre;  e  che  quelle  da  riunirsi  siano  ad 
una  distanza  tale  che  non  solo  non  sia  difficile  riunirne  i  ser- 
vizi, ma  anche  non  sia  difficile  convocare  i  Consigli  comunali, 
i  cui  membri  appartengono  alle  frazioni  medesime  ». 

321.  Dal  complesso  di  queste  dichiarazioni  apparisce  ben 
chiaro  il  concetto  del  legislatore.  La  frazione  deve  essere  una 
individualità  distinta.  E  questa  è  determinata  non  solo  da  con- 
dizioni materiali  o  topografiche,  ma  anche  da  altre  condizioni 
organiche  che  la  distinguono  dal  resto  del  Comune  di  cui  fa 
parte.  Quindi  non  è  essenziale  al  concetto  della  frazione  che 
essa  sia  separata  dal  resto  del  Comune,  quando  possa  distìn- 
guersi per  altri  caratteri  speciali. 

È  questo  il  concetto  generico  della  frazione,  a  senso  di 
legge.  Ma  quando  si  tratta  degli  effetti  speciali  dell'art  115, 
cioè  della  separazione  della  frazione  da  un  Comune  per  essere 
eretta  in  Comune  a  sé,  od  essere  aggregata  ad  un  Comune 
contermine,  allora  bisogna  attenersi  esclusivamente  al  concetto 
topografico,  ossia  a  quello  della  distanza  della  frazione  dal 
capoluogo  del  Comune.  A  questo  concetto  rispondono  non  solo 
il  testo  dell'articolo,  ma  anche  le  seguenti  dichiarazioni,  con 
le  quali  Ton.  Carnazza-Amari  (2)  accompagnò  il  ritiro  della  su» 
proposta  (vedi  il  numero  precedente):  «  Poiché  —  ei  diceva  — 
la  Commissione  ha  dichiarato  che  il  concetto  della  frazione 


(1)  Resoconto  del  Senato,  pag.  2606. 

(2)  Vedi  Resoconto  della  Camera  dei  deputati,  pag.  4692. 
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gii  effetti  dell'art.  115)  va  inteso  nel  senso  di  parte  staccata 
rf  Comune,  la  mia  proposta  rimane  soddisfatta.  Avendo  pur 
tsa  consentito  con  l'on.  Lucchini  nel  sostituire  la  copulativa 
alla  disgiuntiva  o  (e  per  circostanze  locali,  ecc.  ;  vedi  l'ultimo 
>mma  della  prima  parte  dell'articolo),  sorge  come  conseguenza 
ìe  la  separazione  della  frazione  che  vuole  distaccarsi  dal 
sto  del  Comune  è  concessa  a  condizione  che  quella  sia  dal- 
altro  naturalmente  separata,  e  perciò  distaccata;  in  modo  che 
i  mia  proposta  venne  sotto  quest'altro  aspetto  ammessa  ». 
'erciò  egli  ritirò  la  proposta. 

32t.  Esaminiamo  ora  la  giurisprudenza. 

L'importanza,  che  deve  darsi  all'origine  storica  della  fra- 
none,  venne  affermata  dal  Consiglio  di  Stato  in  molti  e  note- 
voli pareri.  Segnaleremo,  come  più  noto,  quello  per  le  frazioni 
lucchesi.  Il  Consiglio  disse  che  «  la  frazione  nel  senso  di  legge 
non  è  una  parte  di  territorio  comunale  più  o  meno  geogra- 
ficamente accomodata,  ma  deve  rappresentare  un  complesso 
d'interessi  ed  una  individualità  storicamente  distinta  da  quella 
del  Comune.  Quindi  le  sezioni,  nelle  quali  furono  divisi  i 
Comuni  lucchesi  dalle  leggi  ducali  della  loro  ricostituzione  nel 
1818  e  1819,  facendo  ragione  ad  antiche  e  più  piccole  auto- 
nomie, rappresentano  le  frazioni  come  le  ha  intese  la  legge 
comunale  vigente  ».  E  ad  argomento  che  le  sezioni  lucchesi 
erano  qualche  cosa  di  particolare  che  si  differenziava  dal 
Comune,  il  Consiglio  di  Stato  addusse  il  fatto  che  le  predette 
leggi  avevano  dato  a  ciascuna  sezione  una  specie  di  rappresen- 
tanza, e  di  tutti  i  rappresentanti  sezionali  avevano  composto 
il  Consiglio  generale  del  Comune  (1). 

323.  Altro  caso,  in  cui  a  distinguere  le  frazioni  giovò  l'ele- 
mento storico,  si  ha  nel  decreto  Farmi  del  4  dicembre  1859 
con  cui  la  frazione  di  San  Martino  fu  attribuita  al  Comune  di 
Carpi,  ed  il  Comune  di  Novi  fu  ricostituito  colle  due  frazioni 
di  Rovereto  e  di  San  Giovanni  Concordiese. 

$24.  Altro  criterio,  nelle  Provincie  che  componevano  l'ex- 
Stato  Pontificio,  è  dato  dagli  appodiati  e  luoghi  aggregati;  sul 


di  Cons.  di  Stato,  parere  1°  febbraio  1878  (Legge,  XX Vili,  II,  218). 
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quale  argomento,  generalmente  poco  noto,  crediamo  opportuno 
di  fornire  alcune  notizie. 

La  legislazione  pontificia  conteneva  una  distinzione  tra  le 
«  frazioni  »  propriamente  dette  e  gli  e  appodiati  ».  Eran  dette 
frazioni  quelle  terre,  villaggi  e  simili  che  componevano  col 
Comune  una  sola  unità,  sebbene  topograficamente  divise. 
Invece  si  chiamavano  appodiati  quelle  università  che,  riunite 
in  qualche  villaggio,  terra  o  castello,  conservavano  una  propria 
rappresentanza,  dipendendo  tuttavia  dal  Comune  principale  (1). 

Gli  appodiati  avevano  una  rappresentanza  costituita  di  un 
sindaco  e  due  aggiunti  (art.  8):  questi  erano  eletti  dai  con- 
siglieri del  Comune  principale  col  mezzo  di  una  terna  com- 
pilata dal  Consiglio  e  nella  quale  non  dovevano  inscriversi 
che  individui  scelti  tra  i  possidenti  dell'appodiato. 

Il  sindaco  e  gli  aggiunti  duravano  in  funzioni  un  triennio; 
potevano  essere  rieletti.  Essi  erano  considerati  come  estranei 
al  Consiglio  del  Comune  principale;  ma  dovevano  essere  chia- 
mati all'adunanza  con  voto  deliberativo  quando  si  trattava 
di  oggetti  relativi  all'appodiato  da  loro  rappresentato. 

H  sindaco  proponeva  al  Consiglio  del  Comune  il  conto 
preventivo  per  la  sanzione  e  il  conto  consuntivo  per  l'appro- 
vazione, la  quale  doveva  essere  preceduta  dall'esame  e  dalla 
deliberazione  dei  sindacatori  nominati  dal  Consiglio  principale 
fra  i  possidenti  dell'appodiato.  Egli  proponeva  al  Consiglio 
tutto  ciò  che  credesse  utile  per  l'appodiato,  e  aveva  facoltà  di 
fare  quanto  sarebbe  stato  di  competenza  di  un  priore  o  gon- 
faloniere di  un  Comune  pel  retto  andamento  della  pubblica 
amministrazione.    ■ 

Il  sindaco  nel  proprio  appodiato  esigeva  le  rendite  prove- 
nienti dai  riparti  imposte  o  che  erano  proprie  dell'appodiato 
stesso  alla  cui  sola  ed  esclusiva  utilità  dovevano  essere  desti- 
nate; ma  l'appodiato  doveva  sostenere  le  spese  necessarie  ai 
servizi  locali,  salvo  quelle  che  avesse  in  comunione  col  capo- 
luogo,  come  ad  esempio  le  spese  del  palazzo  governativo,  del 
segretario,  del  medico  e  di  ogni  altro  impiegato  che  prestasse 


(1)  Legge  sui  Comuni,  24  novembre  1850,  art.  2:  «  I  luoghi  aggregatisi 
ritengono  come  frazioni  di  un  solo  ed  individuo  Comune  ;  li  appodiati  coi*- 
servano  la  propria  esistenza  abbenchè  dipendenti  dal  Comune  principale  »  - 
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imulativamente  servizio  pel  Comune  principale  e  per  l'appo- 
rto; e  queste  spese  si  dividevano  in  proporzione  del  numero 
5gli  abitanti  (1). 

Da  queste  disposizioni  si  rileva  come  gli  appodiati  fossero 
nasi  dei  Sotto-comuni  con  propria  autonomia,  mentre  i  luoghi 
^pregati  erano  vere  e  proprie  frazioni.  Epperò,  se  sia  pro- 
nto che  una  località  sotto  l'antica  legislazione  costituiva  un 
ppodiato  o  un  luogo  aggregato,  si  avrà  in  questo  fatto  un 
riterio  sicuro  per  ritenerlo  una  frazione  sotto  la  legge  vigente. 

325.  Un  altro  esempio  pratico  che  può  essere  prodotto  è 
luello  delle  5  frazioni  che  compongono  il  Comune  di  Caserta. 
Queste  frazioni,  conosciute  ab  antiquo  col  nome  di  Quartieri, 
ebbero  ciascuna  nel  1809,  epoca  dell'istituzione  dello  stato 
civile  nelle  Provincie  meridionali,  un  ufficio  autonomo  di  stato 
civile  ed  un  delegato  del  sindaco  scelto  tra  i  consiglieri  con 
l'approvazione  del  procuratore  del  Re.  Il  censimento  del  1871 
e  del  1881  trovò  la  ripartizione,  ed  in  base  ad  esso  fu  eseguito 
il  lavoro  anagrafico.  Il  catasto  è  distinto.  Ecco  tanti  argomenti 
per  ritenere  il  carattere  di  frazione  a  senso  di  legge. 

326.  In  coerenza  alle  cose  esposte,  troviamo  detto  dal  Con- 
siglio di  Stato  (parere  7  maggio  1879)  non  potersi  negare  il 
carattere  di  frazione  a  quell'aggregato  che  sia  stato  ab  antiquo 
considerato  come  tale  e  distinto  dal  capoluogo,  che  abbia  una 
propria  delimitazione  e  risulti  indicato  come  tale  nei  censi- 
meati.  In  altri  pareri  del  6  novembre  1875  e  5  aprile  1882 
fu  detto  non  potersi  scomporre  una  frazione  che  abbia  un 
antico  e  distinto  assetto.  Con  altro  parere  del  24  aprile  1885 
il  Consiglio  di  Stato  disse  non  potersi  negare,  per  gli  effetti 
dell'articolo  in  esame,  il  carattere  di  vere  e  proprie  frazioni  a 
circoscrizioni  territoriali  aventi  interessi  speciali  e  ben  distinti 
da  quelli  del  capoluogo,  con  confini  determinati  in  corrispon- 
denza delle  parrocchie,  che  furono  già  Comuni  autonomi  e 
farono  dichiarate  frazioni  vere  e  proprie  con  un  decreto  dit- 
tatorio del  1856,  a  cui  si  conformò  il  censimento  ufficiale  nel 

d)  Legge  24  novembre  1850  —  Editto  26  novembre  1817  —  Editto 
tò  dicembre  1817  —  Circolare  del  Ministero  dell'interno,  5  agosto  1853 
-  Circolare  30  dicembre  1850  —  Circolare  23  settembre  1852. 
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1871  e  nel  1881.  Infine,  con  decisione  del  23  maggio  1902  (1), 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  agli  effetti 
delle  leggi  amministrative  si  considera  frazione  quella  che 
esiste  come  ente  storico  e  naturale  e  come  individualità 
distinta  nella  unità  del  Comune,  aggiungendo  che  la  sua  esi- 
stenza presuppone,  oltre  ad  un  centro  di  convivenza  più  o 
meno  largo  ed  esteso,  un  territorio  sul  quale  Fattività  dei 
conviventi  trovi  adeguato  campo  e  modo  di  svolgimento,  per 
guisa  da  far  sorgere  un  complesso  di  rapporti  sociali  e  di 
interessi  che,  se  non  sempre  separati  e  contrari  a  quelli  del 
capoluogo,  si  presentano  da  quelli  distinti  e  per  sé  stanti. 

387.  Affine  all'argomento  che  si  desume  dalla  storia  è 
quello  che  vien  fornito  dai  dati  del  censimento,  dai  registri 
censuarì  e  catastali,  dalla  circoscrizione  parrocchiale.  Questi 
elementi  possono  considerarsi  quasi  come  esplicazioni  dell'e- 
lemento storico. 

Ciò  non  ostante,  sull'importanza  di  tali  argomenti  la  giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato  non  fu  sempre  conforme. 
Così,  troviamo  che  in  qualche  caso  si  disse  che  i  dati  desunti 
dal  censimento,  e  la  circostanza  che  la  borgata  faccia  par- 
rocchia a  sé,  non  valgono  per  sé  soli  a  farla  ritenere  come 
frazione  nel  senso  ed  agli  effetti  dell'art.  57  della  legge  comu- 
nale, per  concluderne  che  la  Deputazione  provinciale  (oggi  la 
Giunta  prov.  amm.)  abbia  nella  determinazione  delle  frazioni 
una  facoltà  discrezionale  ed  incensurabile  (2).  Così,  fu  pure 
deciso  che  a  far  ritenere  la  esistenza  di  una  borgata  o  fra- 
zione non  bastano  le  risultanze  degli  atti  del  censimento  o 
le  condizioni  topografiche  del  luogo  che  dimostrino  la  esi- 
stenza di  un  nucleo  di  case  naturalmente  distinto  dal  resto 
del  Comune,  ma  occorre  sia  dimostrato  che  essa  località  pre- 
senti interessi  distinti  da  quelli  delle  altre  località  del  Comune 
e  che  vanno  desunti  dai  suoi  precedenti  storici  (3).  Ma  in 
in  altri  casi  si  die  a  tali  dati  un  più  giusto  valore.  Così,  tra 
i  molti  pareri  del  Consiglio  di  Stato  in  cui  si  è  attribuito  D 


(1)  Giustizia  amm.,  XIII,  I,  578. 

(2)  Cons.  di  Stato,  15  novembre  1876  (Legge,  XVII,  II,  190). 

(3)  Id.  id.,  IV  Sezione.  10  gennaio  1896  (Rh\  amm.,  XLVIII,  478; 
Legge,  XXXVI,  I,  785). 
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debito  valore  alle  tavole  céndù&rié  e  catastali  ed  ai  registri 
anagrafici  e  del  censimento,  citeremo  ad  esempio  quello  del 
17  novembre  1875,  in  cui  si  disse  che  per  borgate  devono 
intendersi  quelle  esistenti,  riconosciute,  designate  e  descrìtte 
tome  tali  nelle  relative  tavole  censuarie  e  catastali  dei  Comuni, 
t  che  non  è  lecito  comporle  o  scomporle  o  raggrupparle  arti- 
ficialmente per  applicare  gli  articoli  113  e  seguenti  della  legge. 

328.  Quando  poi  non  possa  farsi  ricorso  all'elemento  sto- 
rico, come  avviene  dei  centri  abitati  di  recente  formazione, 
occorre  ricorrere  ad  altri  criteri.  Il  concetto  fondamentale  è 
che  la  frazione  è  una  parte  del  territorio  del  Comune  con 
propri  e  speciali  interessi,  sparsa  più  o  meno  di  abitanti,  ed 
avente  per  centro  un  aggregato  di  abitazioni  (1).  Ma  a  deter- 
minarla, caso  per  caso,  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato 
ammette  che,  in  mancanza  di  elementi  più  certi  e  positivi 
dedotti  dalle  tavole  censuarie  e  dalle  circoscrizioni  parroc- 
chiali, gli  elementi  costitutivi  di  una  frazione  vera  e  propria 
si  possono  dedurre  da  rapporti  di  tradizioni  orali,  da  interessi 
distinti  e  da  circostanze  locali  (2). 

E  valutando  queste  circostanze  locali,  il  Consiglio  di  Stato 
disse  potersi  considerare  come  frazione  di  Comune  quella  parte 
di  esso  che,  oltre  a  parecchie  case  sparse,  abbia  una  popola- 
zione concentrata  distante  dai  capoluogo  e  separata  da  essa 
da  vallate,  torrenti  e  burroni  (3). 

Per  determinare  quando  un  centro  abitato  meriti  il  nome 
di  frazione  si  desumono  pure  i  criteri  dal  numero  degli  abi- 
tanti, dall'avere  esso  il  proprio  oratorio  ed  il  proprio  cimi- 
tero, dal  godere  esclusivamente  di  lasciti,  dall'essere  residenza 
del  medico  condotto,  dal  non  avere  partecipazione  al  godi- 
mento in  natura  dei  beni  del  Comune  da  cui  la  frazione  si 
vuol  segregare  per  aggregarsi  ad  un  altro  (4). 

3W.  Ma  a  costituire  la  frazione  sarebbe  insufficiente  il 
solo  fatto  della  difficoltà  delle  comunicazioni  fra  il  capoluogo 

U'Cons.  di  Stato,  29  gennaio  1867. 

2)  Id.  id.,  7  febbraio  1884  {Legge,  II,  207). 

3i  Id.  id.,  22  giugno  1870  {Legge.  1870,  X,  296). 

*)  W.  id.,  28  marzo  1885  (Legge,  1885,  II,  131). 
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ed  una  parte  del  territorio  comunale,  specie  quando  la  dif- 
ficoltà non  derivi  da  distanza  né  dalla  natura  dei  luoghi.  Al 
miglioramento  della  viabilità,  disse  giustamente  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  (1),  si  provvede  a  norma  di  legge,  non 
col  dichiarare  frazione  un  rione,  la  cui  vita  non  si  distìngua 
sotto  alcun  aspetto  da  quella  del  resto  del  Comune  di  cui  fa 
parte. 

330.  Dovendosi  poi  per  borgata  o  frazione,  ai  sensi  del- 
l'art. 115,  intendere  una  determinata  popolazione  sparsa  o 
agglomerata  avente  una  propria  collettività  di  interessi  ammi- 
nistrabili dalla  rappresentanza  comunale,  fu  giustamente  rite- 
nuto (2)  non  potersi  dichiarare  frazione  un  gruppo  di  abitanti 
solo  perchè  abbiano  una  separata  stazione  di  carabinieri,  una 
rivendita  di  privative,  una  speciale  circoscrizione  parrocchiale, 
distinti  interessi  idraulici  e  commerciali  ed  una  situazione  geo- 
grafica incomoda  per  i  rapporti  con  il  capoluogo  del  Comune. 

331.  D'altra  parte  il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  del 
7  novembre  1894  (3),  ritenne  che  a  costituire  una  frazione 
nel  senso  della  legge  non  è  necessario  un  numero  di  abitanti 
in  una  percentuale  determinata  sul  numero  totale  dei  comu- 
nisti, ma  possono  bastare  poche  famiglie  viventi  in  reciproco 
contatto,  quando  per  ragioni  topografiche  o  sociali  sia  sórto  fra 
esse  un  interesse  comune  non  diviso  dal  restante  territorio 
comunale. 

332.  Ma  una  frazione  può  sussistere  ed  essere  considerata 
come  tale  anche  se  la  popolazione  che  su  di  essa  convive 
non  sia  agglomerata  (4):  è  indubitato,  disse  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  (5),  che  nel  concetto  legislativo  per  fra- 
zione non  può  intendersi  soltanto  un  aggregato  di  case  abi- 
tate, al  cui  àmbito  rimanga  circoscritto  anche  il  confine,  ma 

(1)  Decisione  22  dicembre  1893  (Riv.  amm.,  XLV,  65;  Giwtt.  amm., 
1893,  587;  Con*,  dei  Com.,  1894,  39). 

(2)  Cons.  di  Stato,   IV  Sezione,  10  luglio  18%  (Faro  italiano,  XXI, 
III,  129). 

(3)  JKi?.  amm.,  XLIV,  88. 

(4)  Cons.  di  Stato,  6  agosto  1902  (Riv.  amm.,  LUI,  892). 

(5)  Decisione  13  luglio  1895  (Riv.  amm.,  XLVI,  726). 
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esi  comprendere  anche  quel  nucleo  di  proprietà  o  di  acces- 
t  materiali  che  non  può  far  a  meno  di  costituire  un  ter- 
no continuo  e  connesso,  e  nell'ambito  del  quale  può  anche 
arsi  una  popolazione  sparsa  quantunque  collegata  da  un 
eresse  comune. 

383.  Però  molto  rimane  lasciato,  in  tali  casi,  all'apprez- 
nento  dell'autorità  amministrativa.  Quindi  il  Consiglio  di 
to  disse  che,  non  essendo  dalla  legge  definita  la  frazione 

Comune,  doveva  ritenersi  incensurabile  il  convincimento 
l'autorità  amministrativa  che  aveva  attribuito  questo  carat- 
e  ad  una  parte  del  territorio  comunale  avente  1000  abitanti, 
elettori  ed  una  circoscrizione  nettamente  segnata  da  limiti 
turali  esattamente  riconosciuti  (1).  In  altro  caso  si  ritenne 
;  non  possa  dirsi  frazione  un  territorio,  nel  quale  non  vi 

tale  una  agglomerazione  di  abitanti  da  formare  ciò  che 
nunemente  s'intende  una  borgata,  non  ostante  che  questo 
ritorio,  per  avere  in  origine  costituito  un  feudo,  presentasse 
une  determinazioni  che  lo  distinguevano  dal  capoluogo 

Comune  (2). 

In  tutte  queste  materie  molto  bisogna  lasciare  al  criterio 
al  senno  dell'autorità  amministrativa.  Ciò  venne  ricono- 
ito  dal  Consiglio  di  Stato  in  moltissimi  casi,  di  cui  è  su- 
fluo  tener  qui  parola  ai  lettori.  Sventuratamente,  è  in 
«ti  argomenti  che  più  si  svolgono  gare  ed  intrighi  locali, 
i  riesce  tanto  più  difficile  al  Governo  centrale  di  conoscere 
ventare.  La  buona  fede  del  Governo  è  spesso  insidiata  da 
nande  che,  sotto  specie  di  utile  pubblico,  nascondono  ire  e 
ìdette  personali.  Perciò  noi  crediamo  che  in  questa  materia 
ogna  favorire  lo  sviluppo  dei  mezzi  di  ricorso  consentiti 
Ha  legge. 

334.  Quello  che  è  però  assolutamente  proibito  all'autorità 
aministrativa  è  di  creare  frazioni  nuove,  o  gruppi  di  frazioni 
titrarie,  che  non  abbiano  una  vera  ragione  di  esistenza  (3). 

0)  Cons.  di  Stato,  9  agosto  1870  {Legge,  X,  II,  379  >. 
I?)  Id.  id.v  39  maggio  1867. 

*  Id.  id.,  16  agosto  1873;  4  marzo  1874;  29  aprile  1874;  14  agosto 
W:  6  novembre  1875. 


2^4  AggUpiiont  e  dilgT«fauòn«  di  frwdoni  fÀRT.  1151 

Né  è  lecito  separare  territori  che  a  vicenda  d'intersechino  o 
si  dividano  (1).  Né  si  può,  quando  le  frazioni  di  un  Cornane 
hanno  un'entità  propria  con  propri  interessi  e  diritti,  arro- 
garsi la  facoltà  di  scomporre  e  ricomporre  la  circoscrizione  di 
ciascuna  frazione,  si  che  ne  risulti  un  ente  nuovo  e  diverso 
dall'antico  (2). 

385.  Un'ultima  questione  prima  di  scendere  all'esame  dei 
particolari  dell'art.  115.  La  legge  usa  promiscuamente  le  pa- 
role «  borgate  »  e  «  frazioni  »  :  dovrà  intendersi  che  nessuna 
differenza  vi  sia  fra  queste  due  espressioni?  Con  parere  del 
18  dicembre  1880  (3)  il  Consiglio  di  Stato  le  ritenne  equiva- 
lenti: e  giustamente,  in  quanto  le  due  parole,  sebbene  forse 
nel  linguaggio  comune  possano  avere  significato  diverso,  agli 
effetti  di  legge  significano  la  stessa  cosa  (4). 

B)  Separazione  di  frazione  da  un  Comune 
per  costituirla  in  Comune  distinto. 

836.  Condizioni  che  si  richiedono  perchè  una  frazione  di  un  Comune  possa  esse» 
costituita  in  Comune  distinto.  —  337.  Prima  condizione  :  popolazione  che  1* 
frazione  deve  avere.  —  338.  Se  possano  separarsi  più  frazioni  che  insieme 
raggiungono  i  4000  abitanti.  —  339.  Se  possa  aver  luogo  la  separano» 
quando  in  seguito  ad  essa  il  capoluogo  del  Comune  resti  con  meno  di  4000  ali- 
tanti. —  340.  Nostra  opinione  sulla  questione.  —  341.  Seconda  questione: 
sufficienza  dei  mezzi.  —  342.  A  quali  spese  debba  riferirai  la  sufficienza  dai 
mezzi.  —  348.  Terza  condizione:  circostanze  locali  separanti  la  frazione  dal 
Comune.  —  344.  Come  anche  nel  concorso  di  tali  condizioni  il  Governo  ma 
sia  obbligato  a  decretare  la  separazione.  —  345.  Ricorsi  contro  il  decreto  fi 
separazione.  —  346.  Procedimento  a  seguirsi  per  ottenere  la  separazione.  — 
347.  Domanda  della  maggioranza  degli  elettori.  —  348.  Se  sia  necessarie 
che  la  frazione  abbia  una  propria  lista  di  elettori.  —  349.  Come  vien  calcolata 
la  maggioranza  degli  elettori  della  frazione.  —  350.  Forma  che  deve  awr* 
la  domanda.  —  351.  Se  le  firme  debbano  essere  autenticate.  —  352.  Se  sia  am- 
messa la  ritrattazione  delle  firme.  —  353.  Obbligo  del  Governo  in  caso  di 
ritrattazione  di  firme;  —  354.  In  quale  momento  deve  verificarsi  la  maggia* 
ranza  degli  elettori.  —  355.  Parere  favorevole  del  Consiglio  provinciale.  — 
356.  Facoltà  istruttorie  del  Consiglio  provinciale.  —  357.  Se  sia  necessario 


(1)  Cons.  di  Stato,  7  aprile  1885. 

(2)  Id.  id.,  6  settembre  1870. 

(3)  Ugge,  1880,  I,  64. 

(4)  Secondo  P Astengo  (Guida  amm.,  pag.  256)  la  borgata  sarebbe 
€  una  località  avente  una  popolazione  agglomerata  con  interessi  collet- 
tivi e  distinti  da  quelli  degli  altri  comunisti  ed  un  fabbricato  munito  di 
una  certa  importanza  »  ;  la  frazione,  invece,  sarebbe  «  una  località,  la 
quale  ha  gli  stessi  caratteri  della  borgata,  meno  quello  della  popolazione 
agglomerata».  * 
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il  pance  del  Consiglio  provinciale  quando  il  Governo  voglia  revocare  il  decreto 
di  separaaione.  —  858.  Visto  del  Comune  coi  la  frazione  appartiene.  —  859.  Se 
il  Consiglio  comunale  possa  ricorrere  contro  il  decreto  di  separazione.  — 
360.  Determinazione  del  territorio  della  frazione  eretta  in  Comune  distinto. 
—  361.  Come  occorra  che  la  frazione  o  borgata  separanda  esista  già  di  fatto. 

386.  Il  primo  dei  tre  casi  contemplati  nell'art  115  è  quello 
di  una  frazione  la  quale,  avendo  tutti  gli  elementi  per  poter 
avere  esistenza  autonoma,  voglia  separarsi  dal  Comune  a  cui 
è  aggregata  per  costituire  un  Comune  a  sé. 

I  requisiti,  che  la  legge  assegna  come  indispensabili  perchè 
una  frazione  possa  essere  eretta  in  Comune,  sono  tre:  1°  che 
la  frazione  abbia  almeno  4000  abitanti;  2°  che  abbia  mezzi 
sufficienti  per  sostenere  le  spese  comunali;  3°  che  per  circo- 
stanze locali  sia  naturalmente  separata  dal  Comune  a  cui 
appartiene. 

337.  La  prima  condizione  richiesta  è  che  la  frazione  abbia 
Almeno  4000  abitanti.  Si  è  domandato:  la  popolazione  deve 
risultare  dal  censimento  ultimo  ufficiale  e  mantenersi  tale  per 
un  determinato  periodo  di  tempo,  o  basta  che  consti  dal 
Registro  di  popolazione? 

A  noi  pare  che  la  questione  possa  risolversi  coi  criteri  for- 
niti dall'art  250:  una  volta  che  la  legge  ha  determinato  ad 
alcuni  effetti  il  modo  di  stabilire  la  cifra  legale  della  popola- 
zione di  un  Comune,  le  sue  norme  possono  correttamente  invo- 
carsi nei  casi  analoghi,  che  la  legge  stessa  abbia  lasciato 
senza  norma. 

338.  Si  domanda  pure:  se  più  frazioni  di  un  Comune  ab- 
biano in  complesso  4000  abitanti,  potranno  esse  domandare 
U  loro  separazione  e  costituzione  in  Comune  distinto?  A  noi 
Ilare  che  la  risposta  affermativa  sia  conforme  alla  ragione 
Sella  legge,  e  fors'anche  alla  lettera,  la  quale  adopera  le 
parole  «  borgate  »  e  «  frazioni  »  al  plurale. 

339.  Una  importante  quistione  fu  sollevata  nel  Senato 
nella  discussione  di  questo  articolo.  Il  senatore  Petri  osservò 
«he  l'articolo,  tra  le  condizioni  che  prescrive  perchè  una 
frazione  possa  venire  costituita  in  Comune  indipendente, 
mette  bensì  quella  che  la  frazione  separanda  abbia  almeno 
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4000  abitanti,  ma  la  mette  soltanto  rispetto  alle  frazioni  o 
borgate  che  si  vogliono  disgiungere,  non  rispetto  al  capoluogo 
ed  alle  altre  frazioni  che  debbono  restare.  Egli  propose  quindi 
che  nell'articolo  si  aggiungesse  anche  la  condizione  che  la 
separazione  potesse  concedersi  «  quando  le  dette  frazioni  o 
borgate  lascino  alle  altre  una  popolazione  non  minori  di 
4000  abitanti  ».  E  a  giustificazione  della  sua  proposta  egli 
aggiungeva  buone  ragioni,  quale  quella  che  la  legge  non 
deve  permettere  che  un  Comune  sano  e  prospero  venga 
diviso  in  due  parti,  di  cui  l'una  buona  e  valida,  l'altra  debole 
e  malferma. 

A  ciò  risposero  il  ministro  Crispi  ed  il  relatore  Finali.  Il 
primo  poneva  opportunamente  in  rilievo  che  le  garanzie  stabi- 
lite nell'articolo  sembravano  sufficienti,  e  che  raffermare  rigo- 
rosamente nella  legge  la  disposizione  proposta  dall'oli.  Petri 
non  avrebbe  fatto  che  rendere  più  difficile  l'emancipazione 
di  certe  borgate,  le  quali,  quando  non  possono  stare  più  con 
quelle  con  cui  sono  unite,  è  bene  che  vengano  separata- 
li secondo  non  meno  opportunamente  soggiungeva  non  essere 
davvero  supponibile  che  il  Governo,  per  decreto  reale,  volesse 
fare  una  separazione,  costituire  un  ente  nuovo,  per  condan- 
nare a  morte  quell'altro  Comune,  il  quale  restasse  senza  una 
sufficiente  popolazione  e  senza  mezzi  di  provvedere  all'azienda 
comunale.  Aggiungeva  pure,  replicando,  l'onorevole  relatore: 
<  quella  di  4000  abitanti,  come  s'induce  dal  contesto  della  legge, 
è  la  popolazione  minima  normale  che  la  legge  attribuisce  ai 
Comuni  » .  E  l'on.  Crispi  dichiarava  formalmente  che,  in  con- 
seguenza delle  cautele  stabilite  nell'articolo,  il  ministro  non 
avrebbe  proposto  mai  al  Re  alcun  decreto  per  la  divisione 
di  un  Comune  in  due,  se  non  quando  fosse  persuaso  che  i 
due  Comuni,  quello  che  va  a  farsi  e  quello  che  resta  diviso» 
avessero  vitalità.  Ed  in  considerazione  di  queste  «  aperte  e 
nette  dichiarazioni  »  il  senatore  Petri  ritirò  l'emendamento  (1). 

340.  È  facile  vedere  come  la  disposizione  della  legge,  cosi 
come  è,  mentre  assicura  sufficienti  garanzie,  non  incorre  nel 
vizio  di  legare  eccessivamente  le  braccia  al  Governo.  Dall'altra 


.    (1)  Vedi  Resoconto  della  tornata  2&  novembre  1888,  pag.  2604  a  «<K>- 
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parte  nessuna  norma  è  più  inadatta  e  più  cieca  di  quella  del- 
l'assoluta tirannia  del  numero.  Se  il  Comune  che  resta  abbia 
3900  abitanti,  ciò  sarebbe  d'ostacolo  al  Governo  a  promuovere 
una  divisione  che  pure  può  essere  reclamata  da  gravi  e  impe- 
riose ragioni.  La  prosperità  di  un  Comune  non  dipende  solo 
dalla  popolazione,  ma  da  un  complesso  di  requisiti,  tra  cui 
la  popolazione  non  è  il  principale.  Ricordiamo  che  in  Francia 
il  Comune  di  Marteau  (Dip.  dell'Alta  Marna)  ha  74  abitanti, 
ma  ha  posta,  scuole,  casa  municipale,  medici,  chiesa.  Nel 
1843  si  propose  di  riunirlo  ad  Andelot,  ma  i  Consigli  dei  due 
Comuni  si  opposero  energicamente. 

341.  La  seconda  condizione  richiesta  perchè  una  frazione 
possa  essere  costituita  in  Comune  indipendente,  è  che  essa 
abbia  mezzi  sufficienti  a  mantenere  le  spese  comunali. 

Questa  condizione,  com'è  chiaro,  deve  verificarsi  in  entrambi 
i  Comuni  che  vengono  a  formarsi  dopo  la  separazione. 

842.  La  condizione  che  entrambi  i  Comuni  abbiano  mezzi 
sufficienti  per  sostenere  le  spese  comunali  si  riferisce  a  tutte 
le  spese  e  non  solo  a  quelle  contemplate  nell'art.  113;  ma  va 
riferita  però  soltanto  alle  spese  obbligatorie  e  non  anche  a 
quelle  che  possono  reputarsi  facoltative. 

Con  le  parole  «  mezzi  sufficienti  »  s'intende  poi  non  solo 
il  prodotto  delle  entrate  patrimoniali  della  frazione  o  del  capo- 
luogo, ma  altresì  quello  dei  dazi,  delle  imposte  e  sovrimposte, 
o  di  qualsivoglia  altra  entrata  comunale. 

343.  Terzo  ed  ultimo  requisito  perchè  possa  essere  con- 
sentita la  separazione  è  che  per  circostanze  locali  la  frazione, 
che  si  vuole  costituire  in  Comune  distinto,  sia  separata  dal 
Comune  a  cui  appartiene. 

Superiormente  (vedi  n.  321)  venne  avvertito  come  l'essere 
un  gruppo  di  abitazioni  staccato  dal  capoluogo  sia  uno  dei 
principali  caratteri  distintivi  della  frazione;  ma  che  però  tale 
carattere  può  anche  non  incontrarsi,  come  avviene  quando, 
per  successivi  ingrandimenti,  il  capoluogo  venga  ad  allargarsi 
sino  a  toccare  l'abitato  della  frazione  da  cui  in  origine  era 
distante.  Quindi  sebbene  l'essere  staccata  dal  capoluogo  non 
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sia,  di  regola,  un  elemento  essenziale  per  aversi  una  frazione, 
pure  lo  diventa  quando  la  frazione  voglia  separarsi  da  un 
Comune  per  costituire  un  Comune  a  sé,  non  volendo  la  legge 
che  nella  stessa  agglomerazione  di  case  abbiano  a  costituirsi 
due  diversi  Municipi. 

A  ciò  si  richiamano,  principalmente,  le  dichiarazioni  par 
lamentali  riassunte  al  n.  320. 

344.  Il  concorso  delle  condizioni  qui  esposte  è  necessario 
perchè  il  Governo  del  Re  possa  accogliere  la  domanda  della 
frazione  ed  emettere  in  conseguenza  il  decreto  di  separazione. 
Ma,  anche  nel  concorso  di  détte  condizioni,  la  emanazione 
di  siffatto  decreto  non  è,  pel  Governo,  obbligatoria.  Ciò  venne 
dichiarato  esplicitamente  negli  atti  parlamentari  (1),  e  fu  con- 
fermato da  costante  giurisprudenza  (2).  Quella  di  erigere, 
ricorrendo  tali  condizioni,  una  frazione  in  Comune  distinto 
è  pel  Governo  una  facoltà  discrezionale  ed  insindacabile  (3), 
che  esso  può  spendere  solo  quando,  non  già  bizze  e  malumori 
partigiani,  ma  serie  e  provate  ragioni  lo  richiedano.  Nello 
spenderla,  il  Governo  deve  tener  conto  di  tutti  gl'interessi  ed 
informarsi  ai  concetti  del  regolare  andamento  del  servizio 
comunale  (4). 

Cosi,  fu  ritenuto  pure  che  l'avere  un  Comune  provvisto 
sempre  convenientemente  al  pubblico  servizio  in  una  frazione 
non  sia  motivo  sufficiente  per  togliere  a  questa  il  diritto  che  la 
legge  le  accorda  di  ottenere  la  separazione,  alla  quale  può 
avere  interesse  per  altro  titolo  (5). 

345.  Conseguenza  delle  cose  dette  si  è  che  contro  il  merito 
dell'atto  del  Governo  non  è  ammesso  ricorso  ad  alcuna  auto- 
rità, sia  per  censurarne  i  criteri,  sia  per  discuterne  i  motivi 
Solo,  come  già  fu  detto,  si  può  impugnarlo,  anche  in  via 
giudiziaria,  per  motivi  di  illegittimità,  in  quanto  non  siansi 


(1)  Vedi  dichiarazione  Crispi  in  risposta  al  senatore  Puccioni;  tornati 
26  novembre  1883.  Luogo  citato  innanzi. 

(2)  Cons.  di  Stato,  14  novembre  1873. 

(3)  Id.  id.,  IV  Sez.,  21  gennaio  1891  (Riv.  amm.,  XLII,158). 

(4)  Id.  id.,  4  maggio  1879. 

(5)  Id.  id.,  9  giugno  1875  e  12  luglio  1876. 
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iettate  le  forme  od  osservati  gli  estremi  stabiliti  dalla  legge. 
è  singolare  che  i  casi,  in  cui  i  tribunali  proclamarono  la  com- 
enza  giudiziaria,  avevano  tutti  per  oggetto  questioni  relative 
art.  115  (1).  Il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
tro  un  regio  decreto  emanato  in  base  all'art.  115  non  può 
ire  fondamento  che  nell'art.  24  della  legge  2  giugno  1889, 
6166,  del  Consiglio  di  Stato,  in  quanto  cioè  il  provvedi- 
lo contenga  un  eccesso  di  potere  od  una  violazione  di 
gè  (2). 

346.  Le  forme  di  legge  o  il  procedimento,  col  quale  può 
enersi  dal  Governo  l'erezione  di  una  frazione  in  Comune 
tonomo,  si  risolvono  nello  adempimento  di  tre  condizioni: 

r  domanda  della  maggioranza  degli  elettori  della  frazione; 

2°  voto  favorevole  del  Consiglio  provinciale; 

3°  che  sia  sentito  il  voto  del  Comune,  da  cui  la  frazione 
ende  staccarsi. 

847.  La  prima  condizione,  adunque,  è  che  vi  sia  la  domanda 
la  maggioranza  degli  elettori  della  frazione.  Dalle  parole 
la  legge  apparisce  già  chiara  la  conseguenza  che  il  Governo 
ì  può,  d'autorità  propria,  procedere  alla  costituzione  di  una 
rione  in  Comune  distinto,  ma  può  farlo  solo  in  seguito  a 
aanda.  Se  poi  il  Governo  voglia  provvedervi  d'autorità, 
t  potrebbe  farlo  col  mezzo  d'un  decreto  reale,  ma  dovrebbe 
sentare  al  Parlamento  un  apposito  progetto  di  legge  (3). 


1)  Vedi  le  sentenze  della  Cassazione  di  Roma,  6  settembre  1877 
fge,  1878,  II,  43);  27  dicembre  1880  (Ivi,  1881, 1,  314),  e  23  dicembre 
L  {Ivi,  1882,  I,  471).  Vedi  pure  la  nota  contenuta  nella  Legge,  1885, 
214. 

2)  Così,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ritenne,  con  decisione 
frigno  1894  (Giust.  amm.,  1894,  428),  che  la  dimostrazione  che  ad 
r  formato  la  maggioranza  degli  elettori  ai  sensi  dell'art.  115  siano 
coni  elettori  appartenenti  ad  altre  frazioni  del  Comune  o  passati 
estero  o  aventi  l'abitudine  di  andare  buona  parte   dell'anno   nomadi 

la  campagna,  lungi  dalle  frazioni,  per  causa  di  industrie  agrarie,  è 
imponibile  davanti  alla  Sezione  stessa,  in  quanto  la  valutazione  della 
ggior&nxa  e  la  stima  del  carattere  dell'assenza,  se  debba  cioè  o  no 
portare  cessazione  della  residenza  richiesta  dal  succitato  art.  115,  si 
oWe  in  un  mero  apprezzamento  che  non  può  nella  sede  stessa  formar 
Retto  di  giudizio. 

«3)  Cons.  di  Stato,  29  maggio  1807  (Legge,  VII,  312);  Magni,  p.  54,  n.  6. 
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La  legge  non  dice  in  questo  capoverso,  come  dice  nel  ter» 
capoverso  dello  stesso  articolo,  che  gli  elettori  debbano  essere 
residenti  nella  frazione.  Occorre  quindi,  per  stabilire  questi 
maggioranza,  aver  riguardo  soltanto  al  numero  degli  elet- 
tori iscritti,  se  anche  gli  elettori  della  frazione  risiedano  nel 
capoluogo  del  Comune  o  altrove. 

318.  La  legge  dice  anche  che  le  frazioni  possono  chiedere 
di  essere  costituite  in  Comune  distinto  «  per  mezzo  della  mag- 
gioranza dei  loro  elettori  »,  cioè  degli  elettori  delle  frazioni 
Occorre  quindi  che  sia  distinta  la  lista  elettorale  della  fra- 
zione da  quella  del  capoluogo  del  Comune.  Ciò,  d'ordinario, 
non  avviene,  essendo  unica  d'ordinario  la  lista  elettorale  in 
ogni  Comune.  Sembrerebbe  quindi  che  il  diritto  di  essere 
costituito  in  Comune  a  sé  possa  competere  soltanto  a  quelle 
frazioni,  le  quali  avendo,  per  applicazione  dell'art  57,  la  facoltà 
di  eleggere  separatamente  i  propri  consiglieri,  abbiano  perciò 
una  lista  elettorale  distinta.  Però  questa  conseguenza  non  è 
assoluta;  e  quando  siansi,  per  qualunque  altra  ragione,  fatte 
delle  liste  distinte  degli  elettori,  o  possa  provarsi  altrimenti 
l'appartenenza  degli  elettori  alla  frazione  che  chiede  la  sepft» 
razione,  crediamo  che  l'unicità  della  lista  elettorale  non  possa 
fare  ostacolo  all'accoglimento  della  domanda. 

349.  La  maggioranza  degli  elettori  vien  calcolata  sulla  lista 
dell'anno  in  corso,  definitivamente  approvata  dalla  Commis- 
sione provinciale;  e  se,  al  momento  in  cui  si  chiede  il  distacco, 
questa  lista  non  sia  ancora  definitiva,  si  calcola  sulla  lista 
definitivamente  approvata  dell'anno  antecedente. 

Se  poi  vi  siano  elettori  cancellati  dalla  Commissione  e  che 
hanno  ricorso  alla  Corte  di  appello,  oppure  vi  siano  elettori 
che  furono  iscrìtti  dalla  Commissione  e  contro  la  cui  iscrizione 
sia  stato  prodotto  da  altri  ricorso,  in  tal  caso  il  criterio  di 
seguirsi  è  quello  stabilito  dalla  legge  negli  art  48,  52  e  6& 
per  determinare  quali  sono  gli  individui  che,  in  pendenza 
dell'appello,  hanno  diritto  d'intervenire  alla  votazione. 

360.  Qual  è  la  forma  che  deve  avere  la  domanda  dell 
maggioranza  degli  elettori? 
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)on  pareri  del  Consiglio  di  Stato  del  7  giugno  1875  e  12  luglio 
»  venne  ritenuto  che  la  legge  non  prescrive  nessuna  forma 
iale  per  siffatta  domanda:  riesce  quindi  indifferente  che 
olontà  della  maggioranza  degli  elettori  sia  espressa  per 
so  di  sottoscrizione  collettiva  apposta  ad  un'unica  domanda, 
e  siano  fatte  tante  parziali  domande  per  ogni  elettore  o  per 
>pi  di  elettori,  purché  la  verità  delle  sottoscrizioni  non  sia 
ostata  e  la  loro  somma  ne  rappresenti  la  maggioranza. 

161.  Devono  le  firme  apposte  alla  domanda  essere  au~ 

icate? 

L'affermativa  non  può  esser  dubbia.  Crediamo  però  che 

sia  strettamente  necessaria  l'autentica  del  notaio,  potendo 

are  quella  del  sindaco  o  del  delegato  del  sindaco  residente 

a  frazione,  o  quella  del  pretore  o  del  giudice  conciliatore. 

152.  Proposta  una  volta  la  domanda,  potranno  gli  elettori 
la  firmarono,  o  alcuni  di  essi,  ritirare  la  loro  firma  ? 
Il  Magni  (1)  sta  per  la  negativa  assoluta,  ed  in  tal  senso 
a  pure  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  28  marzo 
)  (2).  Parimente,  con  parere  in  adunanza  generale  del 
gennaio  1877  (3)  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  dalla 
landa  degli  elettori,  fatta  a  termine  di  legge,  vien  eccitata 
iurisdizione  del  Governo  per  esercitare  la  facoltà  ad  esso 
gata  dal  potere  legislativo,  alla  quale,  in  una  questione 
muta  di  ordine  pubblico  e  di  interesse  generale,  non 
•ebbe  fare  ostacolo  un  cambiamento  nella  volontà  dei  pro- 
ori.  Cosi  pure,  con  altro  parere  del  4  gennaio  1878  (4)  fu 
auto  che,  una  volta  investito  il  Governo  centrale  della 
tanda  della  maggioranza  degli  elettori  della  frazione,  più 
è  dato  agli  elettori,  mediante  postume  ritrattazioni,  impe- 
*  che,  nel  concorso  delle  condizioni  tutte  prescritte  dalla 
;e,  venga  dal  Governo  decretata  la  chiesta  separazione  ed 
negazione. 


(1)  Commento  alla  nuova  legge,  pag.  59,  n.  8. 
\%  Ugge,  1885,  II,  481;  Kiv.  amm.,  XXXVI,  750. 
9)  Citato  e  riassunto  nel  precedente. 
<4)  Uggt,  1878,  H,  149. 

U  -  Tìiimi.  U§§9  nUTAmm.  Cam.  «  Prof.,  TI. 
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353.  A  questi  prìncipi,  giusti  in  se  stessi,  ma  troppo  asso- 
luti, occorre,  secondo  la  varietà  dei  casi,  apportare  qualche 
temperamento,  ben  potendp  avvenire  che  la  firma  sia  stata 
apposta  dagli  elettori  o  da  molti  di  essi  in  seguito  a  false  ed 
equivoche  notizie  sparse  ad  arte  nel  corpo  elettorale  da  per- 
sone interessate  o  in  mala  fede.  Epperò,  il  principio  sta,  in 
via  generale,  col  temperamento  che,  di  fronte  alla  ritrattatone 
degli  elettori,  debba  il  Governo  esaminare  scrupolosamente 
le  ragioni  per  cui  il  distacco  della  frazione  fu  in  origine  doman- 
dato e  quelle  per  le  quali  i  firmatari  della  domanda  si  sono 
ritirati.  È  insomma  un  criterio  prudenziale  quello  che  dete 
guidare  il  Governo  nel  dare  i  suoi  provvedimenti  sulla  domanda. 
Il  ritiro  delle  firme  non  costituisce,  in  sostanza,  un  motivo 
sufficiente  per  impugnare  la  legalità  del  decreto  che  ordina 
la  separazione,  ma  è  pur  sempre  un  fatto,  dei  quale  vuol 
essere  tenuto  il  massimo  conto  nel  provvedere  sulla  domanda 
di  separazione  (1). 

354.  In  coerenza  di  questi  principi  fu  pure  ritenuto  che 
la   maggioranza   degli    elettori   debba  calcolarsi   sulle  liste 


(1)  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  con  decisione  del  25  giugno 
1897  (JWt\  amm.,  XLV1II,  815;  Giusi,  amm.,  1897,  280;    Man.   aim., 
1897,362;  Ugge,  1897,  II,  459;  Giurùtpr.  ital.,  1897,  III,  277),  sancii» 
massima  che  se  dalla  maggioranza  degli   elettori   di   una   frazione  m    ] 
stata  promossa  domanda  per  la  separazione  in  Comune  distinto,  ristai» 
non  è  più  procedibile  se,  prima  che  venga  emesso  il  relativo  provvedi- 
mento, una  parte  degli  elettori  abbia  ritirato  la  propria  firma  alla  domandi 
e  in  modo   che   sia  venuta  a  mancare  la  maggioranza  prescrìtta  dalle 
legge.  «  Attesoché  —  è  detto  nella  decisione  —  la  contraria  dedutat* 
che  non  abbiasi  a  tener  conto  del  numero  di  quegli  elettori,  i  quali,  riti- 
rando la  propria  adesione  e  firma,  fecero  mancare  la  condizione  della 
maggioranza,  come  se  questa  dovesse  considerarsi  inalterabile  e  inalte- 
rata nonostante   quelle   posteriori    ritrattazioni   e  mantenere  il  propri* 
effetto   di   avere   legittimamente   in   origine   investito  il  Governo  deli 
facoltà  attribuitagli  dall'art.  17  [115]  della  legge  comunale  e  provinciale, 
non  pud  considerarsi  attendibile,  poiché  quando  la  legge   impone  w* 
determinata  condizione  al  compimento  di  un  atto  governativo,  e  qieJU 
condizione  venga  a  mancare  prima  che  Tatto  governativo  sia  compiuto, 
esso  non  ha  più  modo  di  estrinsecarsi,  precisamente  perchè  vien  meno 
al  Governo  il  titolo  autorizzante  l'esercizio  della  relativa  facoltà,  loochè 
è  particolarmente  da  ritenersi  nel  caso  attuale,  in   cui  si   tratta  di  una 
facoltà  che  vuol  essere  applicata  con  ogni  maggior  rigore,  perchè  tX 
Governo  stesso  deferita  da  una  legge,  la  quale  in  questa  parte  si  ranawxl*1 
ad  una  disposizione  consacrata  dall'art.  74  dello  Statuto  ». 
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ratìve  definitivamente  approvate  all'epoca  in  cui  la 
fu  fatta,  e  non  già  su  quelle  vigenti  all'epoca  in 
ia  il  decreto  di  distacco  (1).  In  altri  termini,  se  le 
rovate  all'epoca  in  cui  il  decreto  è  pubblicato  portino 
>ro  di  elettori  maggiore  di  quello  che  era  portato 
cedenti,  per  modo  che  la  maggioranza  che  si  aveva 
alle  vecchie  liste  non  sussista  più  di  fronte  alle 
nesta  circostanza  non  sarebbe  motivo  per  impugnare 

>  di  separazione  della  frazione. 

leconda  formalità  richiesta  perchè  si  possa  procedere 

>  di  separazione,  è  il  parere  favorevole  del  Consiglio 
le. 

parere  è  richiesto  sia  perchè  il  Consiglio  provinciale 
ton  interessato  nella  vertenza,  sia  perchè  si  presume 
sca  meglio  di  chicchessia  le  condizioni  di  fatto  dei 
iella  Provincia,  sia  infine  perchè,  essendo  esso  il  rap- 
ite di  un  ente  locale  autonomo  qual  è  la  Provincia, 
tenere  possa  essere  custode  imparziale  delle  prero- 
gli  altri  enti  autonomi  che  vivono  in  seno  di  essa. 

1  Consiglio  provinciale  può  raccogliere  informazioni 
chieste;  può  sentire  i  delegati  della  frazione  come 
l  Comune. 

le  il  parere  del  Consiglio  provinciale  sia  stato  favo- 
li Governo  abbia  in  base  al  medesimo  decretata  la 
ne,  si  domanda  se  occorra  sentire  una  seconda  volta 
Lio  provinciale  quando  il  Governo  intenda  revocare 
medesimo.  La  questione  non  è  semplice:  essa  pre- 
la  soluzione  di  un'altra  questione:  quella  cioè  se 
pereti  siano  revocabili. 

ma  vista  può  sembrare  che,  costituito  un  novello 
il  Governo  non  possa  procedere  alla  soppressione 
simo  se  non  colle  forne  determinate  nell'art  114. 
*>me  tale  articolo  autorizza  l'aggregazione  di  quei  soli 
die  abbiano  una  popolazione  inferiore  a  1500  abitanti, 

b.  Firenze,  10  febbraio  1879. 
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e  l'articolo  115  mette  come  condizione  sostanziale  alla  costi- 
tuzione di  una  frazione  in  Comune  distinto  che  essa  abbia 
almeno  4000  abitanti,  cosi  l'art  114  non  sarebbe  applicabile 
al  caso.  Epperò,  qualora  sia  effettivamente  dimostrato  che 
il  decreto  di  separazione  ha  dato  luogo  ad  inconvenienti,  si 
renderà  necessaria  la  revoca  del  decreto  reale  di  separazione. 
Or,  si  domanda,  dovrà  in  tal  caso  esser  sentito  nuovamente  il 
Consiglio  provinciale? 

Opinò  negativamente  in  caso  analogo  il  Consiglio  provin- 
ciale di  Bologna  (1).  £  noi  crediamo  con  ragione,  dappoiché  il 
parere  favorevole  del  Consiglio  provinciale  è  condizione  essen- 
ziale per  la  separazione;  ma  quando  trattasi  non  più  di  sepa- 
rare, bensì  di  revocare  la  separazione  ordinata,  la  legge  non 
è  violata  per  la  mancanza  del  detto  parere:  e  come  il  Governo  j 
può,  non  ostante  il  voto  favorevole  del  Consiglio  provinciale^ 
non  ordinare  la  separazione,  cosi  può,  senz'altro,  una  volta 
ordinata,  revocarla. 

358.  Occorre  da  ultimo  una  terza  formalità,  cioè  sentire  il 
voto  del  Comune  a  cui  la  frazione  che  vuol  separarsi  appartiene. 

Tale  parere  è  richiesto  ad  illuminare  il  Governo,  ma  esso 
non  lo  vincola.  Un  parere  contrario  del  Comune  può  essere 
determinato  non  solo  dalla  mancanza  delle  condizioni  legali 
richieste  dalla  legge  per  la  separazione,  ma  altresì  da  ragioni 
di  ordine  amministrativo  o  politico  od  economico  o  sociale, 
che  possono  influire  sulle  determinazioni  da  prendersi  dal 
Governo  e  dissuaderlo  dal  decretare  la  separazione. 

359.  Essendo  però,  quello  che  il  Consiglio  comunale  esprime, 
un  semplice  parere,  ne  consegue  che  non  sarebbe  attendibile 
il  ricorso  di  un  Consiglio  comunale  contro  la  decisione  del 
Governo  contraria  ai  parere  stesso.  Il  ricorso  non  potrebbe 
neppure  valere  come  una  denunzia,  trattandosi  di  provvedi- 
mento che  è  facoltativo  pel  Governo  (2). 

360.  La  facoltà  spettante  al  Governo  di  costituire,  concor- 
rendo  le   condizioni   stabilite   dalla   legge,  una  frazione  i*3 

(1)  Deliberazione  18  novembre  18G7  \Legye,  Vili,  II,  363). 

(2)  Cons.  di  Stato,  17  dicembre  1872. 
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Comune  distinto,  può  da  lui  essere  esercitata  o  no,  secondo 
il  suo  apprezzamento  in  questa  parte  insindacabile,  ma,  eser- 
citandola, esso  non  può,  di  regola,  valersi  di  un  potere  pura- 
mente discrezionale  per  foggiare  a  suo  talento  ed  esclusiva- 
mente secondo  criteri  di  ordine  amministrativo  il  territorio 
della  frazione,  sia  perchè  questa,  assorgendo  ad  esistenza  di 
diritto,  non  muta  la  sua  esistenza  di  fatto,  sia  perchè,  trat- 
tandosi qui  di  una  facoltà  delegata  dal  potere  legislativo  allo 
esecutivo,  essa  deve  intendersi  coordinata  alla  lettera  ed  allo 
spirito  dell'art  74  dello  Statuto  secondo  cui  le  istituzioni 
comunali  e  provinciali  e  la  circoscrizione  dei  Comuni  (e  delle 
Provincie)  sono  regolate  dalla  legge. 

Ma  questo  concetto  non  vuol  essere  accolto  in  termini  asso- 
luti, siccome  quello  che  presuppone  un  territorio  della  fra- 
none  precostituito  in  base  ad  elementi  di  fatto  incontroversi 
e  determinato  entro  confini  certi  e  ben  definiti,  di  guisa  che 
la  circoscrizione  ormai  pacificamente  riconosciuta  verrebbe 
sd  essere  indubbiamente  alterata  qualora  il  territorio  della 
frazione  fosse  a  questa  aumentato  a  danno  del  Comune  dal 
quale  essa  si  stacca,  oppure  fosse  ad  essa  diminuito  a  danno 
del  Comune  di  nuova  erezione  (o  a  cui  viene  aggregata). 

Che  se  mentre  è  certa  la  esistenza  della  frazione  separata 
dal  centro  del  Comune  per  circostanze  locali,  storiche,  ecc., 
non  sia  egualmente  certo  fino  a  qual  preciso  punto  la  fra- 
rione  si  estende,  non  potrà  in  tal  caso  negarsi  al  Governo, 
che  la  frazione  converte  in  Comune  autonomo,  la  facoltà  di 
ricercare  e  stabilire  esso  la  delimitazione  necessaria  perchè 
il  nuovo  Comune  nasca  vivo  e  vitale  (1). 

361.  Fu  deciso  però  che  il  potere  esecutivo  può  valersi 
della  facoltà  attribuitagli  dall'art.  115  della  legge  comunale 
tolo  se  trattisi  di  aggregare  o  segregare  frazioni  o  borgate 
propriamente  dette  già  esistenti  di  fatto,  di  modo  che  la  pianta 
topografica  proposta,  e  che   è  parte  integrale  del  provvedi- 


li Cong.  dì  Stato,  IV  Sezione,  23  maggio  1902  (Giustizia  amm.,  XIII, 
li  Wty.  Sol  potere  discrezionale  del  Governo  nella  determinazione  del 
territorio  del  Comune  sorto  dal  distacco  di  una  frazione  da  altro  Comune, 
▼pure  Cons.  di  Stato,  IV  Se».,  10  luglio  1900  (Manuale  amm„  XXXIX, 
W>\  Municipio  ir.,  1900,  513). 
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mento,  rappresenti  la  semplice  ricognizióne  di  frazione  o  bor- 
gata, non  una  delimitazione  nuova  dei  due  Comuni.  Quando 
una  borgata  o  frazione  in  fatto  non  esiste,  qualunque  varia- 
zione nella  circoscrizione  territoriale  di  un  Comune,  anche 
di  minima  entità  e  per  quanto  consigliata  da  speciali  ragioni 
di  convenienza,  non  può  altrimenti  essere  fatta  che  per 
legge  (1). 

C)  Separazione  del  capoluogo  del  Comune  dalie  sue  frazioni 

862.  Facoltà  data  dalla  legge  al  capoluogo  del  Comune  di  separarsi  dalle  sue  fri- 
zioni per  formare  un  Comune  distinto.  —  363.  Caratteri  e  ragioni  di  quota 
disposizione.  —  364.  Condizioni  richieste  per  tale  separazione.  —  365.  Quale 
popolazione  deve  avere  il  capoluogo  e  la  frazione.  —  366.  Se  possa  il  diritto 
di  chiedere  la  separazione  riconoscersi  nel  capoluogo  del  Comune  che  sia  munto, 
—  367.  Se  il  capoluogo  possa  ottenere  la  separazione  dalle  sue  frazioni  per 
essere  aggregato  ad  altro  Comune.  —  367.  Procedimento  per  la  costitunoM 
del  capoluogo  in  Comune  distinto. 

362.  Il  secondo  capoverso  dell'art.  115  dà  parimenti  al 
capoluogo  del  Comune  la  facoltà  di  ottenere  la  separazione 
delle  sue  frazioni,  quando  esso  si  trovi  nelle  condizioni  stesse 
nelle  quali  la  frazione  potrebbe  ottenere  la  separazione  dal 
suo  capoluogo,  e  quando  le  frazioni  per  circostanze  locali 
siano  naturalmente  separate  da  esso  ed  abbiano  le  condizioni 
per  essere  costituite  in  Comune  distinto. 

363.  Questa  disposizione,  introdotta  dalla  legge  30  dicembre 
1888  di  riforma  della  legge  comunale  del  1865,  ha  carattere 
dichiarativo.  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  sotto 
Timpero  della  legge  del  1865,  si  era  mostrata  recisamente 
contraria  a  concedere  al  capoluogo  del  Comune  la  facoltà  di 
costituirsi  in  Comune  distinto  dalle  frazioni  (2).  Ai  deputati 
Grossi  e  Visocchi  parve  questa  una  grande  ingiustizia.  Pos- 
sono esservi  e  vi  sono,  essi  dissero,  grosse  frazioni,  le  quali 
vivono  a  spese  di  un  capoluogo  di  un  Comune  chiuso,  e  quindi 
non  trovano  comodo  di  domandare  la  separazione.   Quindi 
chiesero   un  uguale  trattamento   per  le  frazioni  capoluogo, 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sei.,  12  giugno  1894  (Foro  ital.,  XIX,  III,  1421 

(2)  Vedi  i  pareri  del  Cons.  di  Stato,  11  giugno  1885  (Legge,  XXV,  I  ^ 
315);  25  luglio  1885  {Ivi,  XXVI,  I,  205). 
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ed  avendo  la  Commissione  della  Camera  accettata  l'aggiunta, 
questa  fu  inserita  nella  legge  (1). 

364.  Le  condizioni  necessarie  perchè  il  capoluogo  possa 
venir  separato  dalle  sue  frazioni  e  costituito  in  Comune  a  sé 
sono: 

1°  che  esso  abbia  per  sé  solo  una  popolazione  non 
minore  di  4000  abitanti; 

2°  che  abbia  per  sé  solo  mezzi  sufficienti  per  sostenere 
le  spese  comunali  ; 

3°  che  per  circostanze  locali  sia  separato  dalle  altre  fra- 
rioni  o  borgate; 

4°  che  le  sue  frazioni  abbiano  le  condizioni  necessarie  per 
«•sere  costituite,  singolarmente  o  colletti vamente,  in  Comune 
distinto. 

365.  Poco  occorre  aggiungere  alle  cose  dette  precedente- 
mente, in  ordine  a  queste  condizioni.  Un'osservazione  però 
è  importante.  Qualora  la  frazione  voglia  separarsi  dal  capo- 
luogo, essa  deve  avere  4000  abitanti  almeno,  ma  il  capoluogo 
(come  si  é  visto  al  n.  339)  può  averne  anche  meno,  purché 
abbia  requisiti  sufficienti  ad  assicurare  la  sua  vitalità.  Quando 
invece  è  il  capoluogo  che  vuol  separarsi  dalle  frazioni,  in  tal 
caso  occorre  che  la  popolazione  residente  sia  almeno  di  4000 
abitanti,  e  dovendo  anche  le  frazioni  avere  le  condizioni  per 
««ere  costituite  in  Comune  distinto,  occorre  che  anche  le 
frazioni  abbiano  almeno  4000  abitanti. 

366.  Fu  anche  opportunamente  sollevata  un'altra  qui- 
etone (2;:  se  il  capoluogo  è  un  Comune  murato  senza  terri- 
torio esterno,  può  consentirsi  la  separazione? 

Riteniamo  anche  noi  la  negativa,  perchè  la  separazione 
terrebbe  ad  ostacolare  per  sempre  lo  sviluppo  del  Comune 
aurato;  mentre  invece  è  nelle  ragioni  e  nel  concetto  delle 
disposizioni  della  legge  di  facilitare  l'unione  dei  Comuni 
aperti  ai  Comuni  murati. 


4l>  Camera  dei  deputati,  tornata  2  luglio  1888.  Resoc,  p.  4G89-90. 
*  Mazzcmtolo,  sull'art.  115,  IV  ediz.,  p.  282. 
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367.  Si  domanda  pure  se  possa  il  capoluogo  chiedere  ed 
ottenere  di  essere  separato  dalle  sue  frazioni  al  solo  scopo 
di  essere  aggregato  ad  altro  Comune.  Il  Magni  sta  per  la 
negativa  (1)  ;  e  difatti  questa  soluzione  sembra  la  più  conforme 
alla  legge. 

368.  Qual  è  il  procedimento  da  seguirsi  per  la  costituzione 
del  capoluogo  in  Comune  distinto  dalle  frazioni? 

Essendo  sostanzialmente  il  capoluogo  una  frazione  come 
ogni  altra,  sembra  possa  mettersi  fuor  di  dubbio  che  il  pro- 
cedimento deve  essere  identico  a  quello  che  la  legge  stabi- 
lisce per  le  frazioni,  e  che  quindi  occorre  la  domanda  della 
maggioranza  degli  abitanti,  il  voto  favorevole  del  Consiglio 
provinciale,  ed  il  voto  del  Consiglio  del  Comune  a  cui  le  dette 
frazioni  appartengono. 

D)  Separazione  di  una  frazione  da  un  Comune 
per  aggregarla  ad  un  altro. 

869.  Quali  ragioni  possano  erigere  la  separazione  di  una  frazione  da  nn  Comune 
per  aggregarla  ad  un  altro.  —  370.  Quali  condizioni  siano  richieste.  —  371.  Quale 
ne  sia  il  procedimento.  —  372.  Domanda  della  maggioranza  degli  elettori.  - 
373.  Autenticazione  delle  firme.  —  374-375.  Voto  favorevole  del  Consiglio  pro- 
vinciale. —  376.  Differenze  tra  il  primo  e  il  terzoc  apoverso  dell'art.  115.  - 

377.  Parere  favorevole  del  Comune  a  cui  la  frazione  intende  aggregarsi - 

378.  Facoltà  del  Governo  di  non  decretare  il  distacco  anche  se  i  voti  dei 
predetti  Consigli  non  siano  favorevoli.  —  379.  Caso  in  cui,  per  effetto  della 
separazione  di  una  frazione,  il  Comune  non  possa  più  far  fronte  agli  obblighi 
di  legge.  —  380.  Se  l'amministrazione  possa  ricorrere  contro  il  decreto  di 
separazione.  —  381.  Aggregazione  di  parte  di  frazione. 

369.  La  terza  disposizione  dell'articolo  115  riguarda  la 
separazione  di  una  frazione  da  un  Comune  allo  scopo  non  di 
costituirla  in  Comune  a  sé,  come  nel  primo  e  nel  secondo 
capoverso,  ma  di  aggregarla  ad  un  Comune  contermine,  del 
quale  vada  a  far  parte. 

Molte  ragioni  possono  talvolta  rendere  necessario  questo 
spostamento  nella  circoscrizione  territoriale  dei  Comuni,  quali 
la  maggior  facilità  di  comunicazioni  che  la  frazione  abbia 
coL  Comune  contermine  anziché  col  suo  proprio  capoluogo; 
oppure  i  più  frequenti  commerci  e  scambi,  o  qualunque  altra 
circostanza  determinante.  Cosi  fu  ritenuto  motivo  sufficiente 


(1)  Commento,  pag\  57,  n.  18  e  20. 
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ier  segregare  una  frazione  da  un  Comune  ed  aggregarla  ad 
in  altro  Comune  la  maggiore  vicinanza  a  questo,  Tessere 
«a  unita  al  primo  Comune  da  una  via  carrozzabile  ed  al 
woondo  da  un  sentiero  disagiato,  pericoloso  e  coverto  di 
ghiacci  nell'inverno,  l'aver  essa  col  primo  maggiori  interessi, 
come  quelli  del  mercato  e  delle  scuole. 

370.  Quali  condizioni  sono  necessarie  per  far  luogo  alla 
separazione  di  una  frazione  da  un  Comune  per  aggregarla 
ad  un  Comune  contermine?  La  legge  non  ne  prescrive  alcuna; 
né  possono  estendersi  a  questo  caso  le  condizioni  richieste  nel 
primo  capoverso  dell'articolo  in  esame,  che  cioè  la  frazione 
abbia  una  popolazione  non  minore  di  4000  abitanti  e  mezzi 
sufficienti  per  far  fronte  alle  spese  comunali:  queste  condi- 
zioni, s'intende,  sono  necessarie  quando  la  frazione  viene 
costituita  in  Comune  distinto,  non  quando  va  ad  aggregarsi  ad 
altro  Comune.  La  cosa  è  quindi  rimessa  al  prudente  arbitrio 
del  Governo. 

371.  Occorre  invece  attenersi  scrupolosamente  alle  forme 
di  procedimento  dall'art.  115  stabilite.  Quindi  è  indispensabile: 

1°  la  domanda  della  maggioranza  degli  elettori  residenti 
nella  borgata  o  frazione; 

2°  il  voto  favorevole  del  Consiglio  provinciale,  il  quale 
deve  sentire  previamente  il  parere  del  Comune  ai  quale  la 
frazione  appartiene; 

3°  il  voto  favorevole  del  Comune  al  quale  la  frazione 
intende  aggregarsi. 

Svolgeremo  paratamente  ciascuna  di  queste  tre  condizioni. 

372.  Nel  primo  capoverso  dell'articolo  in  esame  è  detto 
che,  acciò  una  frazione  possa  venir  costituita  in  Comune 
distinto,  la  domanda  deve  essere  firmata  dalla  maggioranza 
tó  suoi  elettori.  Nel  caso  previsto  nel  terzo  capoverso  dello 
«toaao  articolo,  non  basta  la  semplice  maggioranza  degli  elet- 
tori, ma  si  vuole  che  essi  sieno  residenti  nella  frazione.  Le 
relazioni  e  le  discussioni  parlamentari  non  ci  danno  alcuna 
ftgione  di  questa  differenza.  Sappiamo  da  esse  soltanto  che 
^giunta  fu  fatta  al  terzo  capoverso  dell'articolo  a  proposta 
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del  deputato  Basteris  (1),  il  quale  la  giustificò  avvertendo  sem- 
plicemente che  €  non  tutti  gli  elettori,  ma  soltanto  quelli  che 
risiedono  nel  luogo  e  che  vivono  della  vita  locale,  hanno 
diritto  ad  essere  aggregati  piuttosto  all'una  che  all'altra  fra- 
zione ».  Ed  il  relatore  Lacava,  nelTaccettare  l'emendamento, 
che  fu  poi  votato  dalla  Camera,  dichiarava  appunto  di  accet- 
tarlo «  perchè  esso  costituiva  una  garanzia  di  più  ».  A  noi 
non  riesce  di  vedere  alcuna  differenza  tra  Tun  caso  e  l'altro; 
e  se  l'aggiunta  della  parola  residenti  nel  terzo  capoverso 
dell'art.  115  si  credeva  opportuna  (come  lo  era  difatti),  sarebbe 
stato  desiderabile  che  un'eguale  aggiunta  si  fosse  inserita  nel 
primo  capoverso  dell'articolo  stesso. 

373.  Su  questa  prima  condizione  non  sono  necessarie  altre 
osservazioni,  bastando  le  cose  dette  ai  nn.  347  e  seg.,  che 
anche  a  questo  caso  sono  precisamente  applicabili.  Solo  ag- 
giungiamo che  alla  verificazione  delle  firme  per  mezzo  di 
pubblico  ufficiale  (che  può  essere  un  notaio,  il  sindaco  del 
Comune),  deve  seguire  anche  l'accertamento  che  gli  elettori 
siano  residenti  nella  frazione:  accertamento,  che  può  avere 
luogo  mediante  dichiarazioni  dell'ufficiale  incaricato  della 
tenuta  dei  registri  di  anagrafe. 

374.  La  seconda  condizione  richiesta  dal  terzo  capoverso 
dell'art.  115  è  il  voto  favorevole  del  Consiglio  provinciale.— 
Sul  qual  proposito  occorre  ricordare  che  il  progetto  appro- 
vato dalla  Camera  dei  deputati  esigeva,  non  il  parere  del 
Consiglio  provinciale,  ma  quello  invece  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa.  Fu  fatta  rilevare  alla  Camera  dall'ono- 
revole Luchini  Odoardo  questa  specie  di  antinomia,  per  la 
quale,  mentre  in  tutti  gli  altri  casi  di  mutamento  di  circo- 
scrizione si  richiedeva  il  voto  del  Consiglio  provinciale,  nel 
solo  caso  di  separazione  di  una  frazione  da  un  Comune  per 
aggregarla  ad  un  altro  si  veniva  ad  esigere  il  voto  della 
Giunta  provinciale  amministrativa  (2).  «  Una  sola  deve  essere 
—  diceva  l'on.  Luchini  —  l'autorità  che  deve  interloquire 
in  questa  materia;  ed,  a  senso  mio,  dovrebbe  essere  la  Giunta 

(1)  Vedi  Camera  dei  deputati.  Resoconto,  p.  4689-90. 

(2)  Vedi  Resoconto  della  Camera  dei  deputati,  tornata  12  luglio  1888, 
p.  4689-90-91. 


ART.  115]  Àggwgation*  •  disfrafazion*  di  fnitani  HI 

provinciale  amministrativa,  che  noi  veniamo  a  rendere  supe- 
iore  anche  al  Consiglio  provinciale,  perchè  esercita  il  suo 
indaeato anche  sulle  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale». 
Di  tale  discordanza  però  Fon.  Giolitti  dava  ragione  nei 
teguenti  termini:  «Nel  caso  dell'ultimo  capoverso  dell'arti- 
colo 115,  non  si  tratta  di  creazione  di  un  Comune  nuovo,  né 
li  distruggerne  uno  il  quale  già  esiste,  ma  di  togliere  una 

fazione  ad  un  Comune  ed  aggregarla  ad  un  altro Ora, 

la  Giunta  amministrativa  è  incaricata  della  tutela  dei  Comuni 
che  esistono,  mentre  invece  il  Consiglio  provinciale  è  chia- 
mato a  dar  parere  quando  si  tratta  di  creare  un  Comune 
nuovo,  o  di  sopprimerne  uno  vecchio.  Queste  sono  materie 
sostanzialmente  diverse,  e  manca  ogni  ragione  per  trattarle 
egualmente.  La  Giunta  è  autorità  tutoria  dei  Comuni  che  esi- 
stono e  ne  cura  gli  interessi;  il  Consiglio  provinciale,  come 
mppresentanza  diretta  degli  elettori,  e  per  la  conoscenza  che 
i  suoi  componenti  hanno  delle  speciali  condizioni  della  Pro- 
vincia, è  parso  alla  Commissione  il  corpo  più  adatto  a  dare 
in  parere  sulla  convenienza  di  creare  Comuni  nuovi,  o  di 
sopprimere  Comuni  esistenti  ». 

375.  Non  ostante  queste  ragioni,  alle  quali  aveva  fatto  buon 
rtw  la  Camera  dei  deputati,  la  relazione  dell'Ufficio  centrale 
lei  Senato  restituì  al  Consiglio  provinciale  questa  attribu- 
tìone  (1).  Il  Senato  approvò;  e  la  Camera  dei  deputati,  a  cui 
fu  riproposto  il  disegno  di  legge,  non  fece  opposizione  alcuna. 

376.  Il  Consiglio  provinciale,  prima  di  dare  il  suo  voto, 
deve  sentire  il  parere  del  Comune  al  quale  la  borgata  o  la 
frazione,  che  vuole  separarsi,  appartiene.  E  qui  si  osservi 
un'altra  differenza  dalle  disposizioni  del  primo  capoverso  pre- 
cedentemente esaminate:  secondo  quelle,  il  voto  del  Comune 

*  trasmesso  al  Governo  per  mezzo  del  prefetto;  secondo  questa, 

(1)  Nella  relazione  Finali  è  detto  che  il  voto  deve  essere  dato  o  al  Con- 
ato provinciale  od  alla  Giunta,  sia  nel  caso  di  segregazione,  sia  in  quello 

*  aggregazione  di  frazioni  o  borgate,  e  si  dichiara  che  si  preferisce  il  Con- 
silio provinciale  «  come  quello  che  rappresenta  l'interesse  collettivo  della 
Provincia  e  che  accoglie  in  maggior  grado  quelle  conoscenze  topografiche, 
■w«li  ed  economiche  che  sono  indispensabili  a  dare  il  voto  in  queste 
■■tene,  nelle  quali  l'astio  dei  partiti  e  malsane  competizioni  non  di  rado 
•wmono  parvenza  d'interessi  locali  ». 
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si  trasmette  al  Consiglio  provinciale.  Crediamo  però  che  anche 
in  questo  caso  il  voto  del  Comune  interessato  debba,  eoa 
quello  del  Consiglio  provinciale,  trasmettersi  al  Governo  acciò 
questi  possa  accertare  l'esatto  adempimento  di  questa  forma- 
lità richiesta  dalla  legge.  La  differenza  sostanziale  consiste 
piuttosto  in  ciò:  che  negli  altri  casi  il  voto  del  Comune  inte- 
ressato può  trasmettersi  direttamente  al  Governo  senza  comu- 
nicarlo al  Consiglio  provinciale;  nel  caso  in  discorso,  invece, 
che  è  più  delicato,  il  voto  del  Comune  deve  essere  tenuto 
presente  dal  Consiglio  provinciale  nell'emettere  il  parere  che 
dalla  legge  gli  è  richiesto. 

377.  Ultima  condizione  richiesta  dall'art.  115  perchè  una 
frazione  o  borgata  possa  chiedere  ed  ottenere  di  essere  aggre- 
gata ad  un  altro  Comune,  si  è  che  concorra  il  voto  favore- 
vole del  Comune  a  cui  la  borgata  vuole  aggregarsi:  condi- 
zione, che  riesce  assai  facile  ad  intendersi,  in  quanto  altrimenti, 
ove  questo  Comune  fosse  dissenziente,  la  frazione  non  sarebbe 
certo  meglio  trattata  da  esso  di  quello  che  lo  fosse  dal  Comune 
da  cui  ha  voluto  staccarsi. 

378.  Senza  il  voto  favorevole  del  Comune  a  cui  la  frazione 
vuole  aggregarsi  e  del  Consiglio  provinciale,  non  può  il  Go- 
verno emanare  il  decreto  di  aggregazione  :  ma  anche  se  con- 
corrano i  pareri  favorevoli  dei  detti  due  enti,  ben  può  il 
Governo  non  decretare  il  distacco,  quando  le  ragioni  addotte 
per  esso  non  gli  sembrino  sufficienti. 

379.  Quand'anche,  però,  la  domanda  di  separazione  di  una 
frazione  dal  Comune  cui  appartiene  per  essere  aggregata  ad 
un  altro  sia  fatta  dalla  maggioranza  degli  elettori  in  essa  resi- 
denti ed  abbia  riportato  il  voto  favorevole  cosi  del  Comune 
cui  intende  aggregarsi,  come  del  Consiglio  provinciale,  la 
istanza  non  potrà  essere  accolta  ove,  per  tale  separazione,  il 
Comune,  da  cui  la  frazione  verrebbe  staccata,  non  possa  più  far 
fronte  agli  obblighi  impostigli  dalla  legge  (1). 


I 


(1)  Consiglio  di  Stato,  8  gennaio  1892  (Rivista  amm.,  XLIII,  1$)* 
Ma,  ritenne  il  Consiglio  di  Stato  (Parere  2  marzo  1892,  ivi,  pag.  57&1» 
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380.  La  domanda  di  una  frazione  per  essere  segregata  dal 
roprio  Comune  ed  aggregata  ad  un  altro,  non  può  a  meno  di 
ir  sorgere  nella  massima  parte  dei  casi  un  contrasto  di  inte- 
es8i  fra  gli  elettori  che  domandano  la  separazione  e  tutti  gli 
ltri  comunisti,  poiché  l'attuazione  della  separazione  e  dell'ag- 
itazione importa  naturalmente  un  cambiamento  dei  confini 
giurisdizionali  e  diminuzione  del  territorio  del  Comune  da  cui 
a  frazione  viene  staccata,  con  tutte  le  conseguenze  d'ordine 
unministrativo  ed  economico  che  per  legge  ne  derivano.  Gli  è 
in  omaggio  a  siffatto  interesse  che  la  legge  esige  sia  pure  pre- 
riamente sentito  il  parere  del  Consiglio  del  Comune  a  cui  la 
frazione  distaccanda  appartiene.  Ora,  se  il  voto  di  questo  Con- 
siglio riesce  contrario  alla  domanda  di  separazione  e  questa 
viene  nonostante  decretata,  gli  è  chiaro  che  a  salvaguardare 
'interesse  degli  altri  comunisti,  il  quale  può  essere  stato  mano- 
nesso,  dovranno  soccorrere  i  rimedi  apprestati  in  genere  dalla 
egge  agli  individui  ed  agli  enti  morali  giuridici  contro  i  prov- 
redimenti  dell'autorità  amministrativa.  £  poiché  si  tratta  di 
itto  interessante  gli  altri  comunisti  uti  universi,  ossia  il 
Comune  come  ente  giuridico,  l'amministrazione  comunale,  a 
nezzo  del  sindaco,  avrà  veste  legittima  per  ricorrere  alla 
y  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  contro  il  decreto  reale,  col 
juale  sia  stata  ordinata  la  separazione  di  una  sua  frazione  e 
l'aggregazione  di  questa  ad  altro  Comune  (1). 

881.  Giustamente  fu  poi  ritenuto  e  deciso  che  tanto  per  lo 
spirito  quanto  per  la  lettera  della  legge  l'unità  nominale  e  geo- 
grafica di  una  frazione  può  non  importare  l'assoluta  intangibilità 
di  tutto  quel  complesso  di  agglomerazione  di  terreni,  di  caseg- 
giatìe  di  persone  che  della  frazione  costituiscono  il  sostrato,  per 


quando  la  separazione  di  una  frazione  dal  Comune  cui  appartiene  non 
«rótuisce  questo  nell'impossibilità  di  sostenere  le  spese  di  un'ammini- 
ttraiione  comunale,  a  nulla  rileva  che  la  frazione  stessa  porti  il  nome 
*el  Comune,  se  la  residenza  comunale  fu  trasferita  in  altra  frazione,  nò 
ta  il  Comune  venga  ridotto  a  meno  di  4000  abitanti,  tanto  più  quando 
à*  facile  la  divisione  dei  territori,  sia  evidente  il  vantaggio  che  risen- 
to la  trazione  dal  distacco  dal  Comune  e  dalla  sua  aggregazione  ad 
*fo>  Comune,  e  ragioni  di  ordine  morale  affermate  da  ripetute  delibe- 
nrioui  unanimi  del  Consiglio  provinciale  la  consiglino. 

\h  Cons.di  Stato,  IV  Sez.,  10  novembre  1893  {Biv.  amm.,  XLIV,  972). 
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arrivare  alla  grave  conseguenza  che  sia  ammesso  solo  il  tras- 
porto integrale  della  frazione  da  un  Comune  ad  un  altro,  sena 
poterne  escludere  alcuna  singola  parte.  Epperò,  per  ragioni  di 
opportunità,  di  vicinanza,  di  viabilità,  di  maggiore  utilità  o  con- 
venienza, alle  quali  virtualmente  la  legge  su  questa  materia  A 
inspira,  potrà  il  Governo  aggregare  ad  un  altro  Comune  fini- 
timo solo  una  porzione  della  frazione,  lasciando  il  resto  al 
Comune  cui  già  appartiene  (1). 

E)  Noi-nu  comuni 
ai  vari  casi  di  aggregazioni  e  disgregazioni  prevedute  dall'art.  115. 

382.  Conseguenze  della  separazione.  —  383.  Appalti  e  contratti.  —  384.  Lkteli 
leva  e  registri  matricolari.  —  385.  Registri  dello  stato  civile.  —  386.  Del» 
gato  del  sindaco.  —  387.  Divisione  del  patrimonio  e  delle  passività  —  388.  Com- 
petenza amministrativa  e  giudiziaria  intorno  alle  relative  questioni.  - 
389.  Quando  la  frazione  possa  essere  tenuta  a  concorrere  nelle  panifftà 
contratte  dal  Comune  cui  apparteneva  prima  della  separazione.  —  390.  Sjwe 
fatte  dal  Comune  nell'interesse  particolare  della  frazione.  —  391.  Obttfi- 
zioni  assunte  prima  della  separazione.  —  392.  Norme  per  la  ripartizione  dal» 
attività  e  passività  (Nota:  Circolare  14  ottobre  1896).  —  393.  Se  la  pn» 
dura  dell'art.  1 15  debba  seguirsi  nel  caso  di  cancellazione  della  frazione  diflft 
mappa  catastale  di  un  Comune.  —  394.  Chi  sia  competente  a  decidere  di 
tale  questione.  —  395.  Criterio  per  conoscere  se  una  frazione  appartenga  o 
no  ad  un  Comune.  —  396.  Se  possa  esservi  una  frazione  che  non  appartali 
ad  alcun  Comune.  —  397.  Quando  occorra  provvedere  alla  separazione  dei 
frazione  del  Comune  cui  appartiene  e  quando  basti  invece  ricorrere  al  meni 
della  ripartizione  dei  consiglieri.  —  398.  Modificazioni  straordinarie  nefli  efr- 
coscrizione  dei  Comuni  della  Sicilia  ordinate  con  la  legge  11  luglio  1887.— 
398  &<*•  Procedimento  nel  caso  in  cui  occorra  revocare  il  provvedimento  i 
costituzione  di  un  nuovo  Comune  o  ili  aggregazione  di  una  frazione  ad  alt» 
Comune  contermine.  —  399.  Richiamo  di  altri  articoli  della  legge  relativi 
alle  frazioni. 


5.  Occorre  adesso  esaminare  quali  siano  i  rapporti,  che 
per  effetto  della  divisione  dei  Comuni  e  della  disgregazione 
delle  loro  frazioni,  vengono  ad  ingenerarsi  tra  la  frazione  ed  fi 
Comune  a  cui  essa  viene  aggregata,  o  da  cui  essa  viene  divisa. 

Le  aggregazioni  o  disgregazioni  prevedute  nell'art  115 
producono  molteplici  conseguenze  amministrative  e  finanziarie 
pei  Comuni  interessati. 

Anzitutto,  muta  la  circoscrizione  amministrativa  e  la  giu- 
diziaria, come  già  venne  rilevato  nelle  osservazioni  generali 
esposte  nel  commento  all'art.  113. 

(1)  Cora,  di  Stato,  IV  Sezione,  21  febbraio  1896  (Biv.  amm.,  XLVO* 
268;  Man.  amm.,  1896,  94;  Cons.  dei  Com.,  1896,  141  ;  Qiust.  amm.,  189** 
174;  Legge,  1896,  II,  675). 
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0  effetto  dell'aggregazione  è  che  gli  abitanti  aggregati 
no  elettori,  pagano  i  tributi  erariali  e  le  imposte  comu- 

1  Comune  di  cui  vanno  a  far  parte,  sono  iscritti  nelle 
leva,  nei  registri  di  anagrafe,  ecc.  del  nuovo  Comune, 

piono  gli  atti  dello  stato  civile  e  via  discorrendo, 
ìe  pure,  per  effetto  dell'aggregazione,  a  modificarsi  la 
k  elettorale  desunta  dal  censo,  nei  casi  in  cui  esso 
ssere  influenzato  dal  mutamento  della  popolazione  del 
b  a  termini  dell'art.  13.  Cosi,  può  mutare  il  numero 
isiglieri  e  degli  aggiunti  in  riguardo  agli  art  118,  131 
Da  ciò  segue,  per  regola  generale,  la  necessità  di  rive- 
,  lista  elettorale  del  Comune  a  cui  una  frazione  sia 
aggregata  o  da  cui  una  frazione  sia  stata  staccata, 
iamo  detto:  per  regola  generale,  perchè  quando  la 
3  abbia  già  una  lista  di  elettori  distinta  e  non  siavi 
>ne  alcuna  nel  numero  dei  consiglieri,  basta  che  dalla 
all'antico  Comune  sia  distaccata  la  lista  speciale  della 
3  ed  aggiunta  alla  lista  del  nuovo  Comune  (1). 
i  pure,  quando  per  lo  spostamento  di  una  frazione  si 
a  mutare  il  numero  dei  componenti  la  rappresentanza 
ile,  occorre  procedere  allo  scioglimento  del  Consiglio 
elezioni  generali.  Qualora  però  il  numero  dei  rappre- 
i  non  venga  a  mutarsi,  sembra  che  lo  scioglimento 
isiglio  comunale  non  sia  necessario. 

Che  dire  dei  contratti  di  appalto  del  dazio  di  consumo 
1  Governo  con  gli  appaltatori  ?  Tali  contratti  riman- 
imi sia  con  gli  appaltatori,  sia  coi  loro  cessionari;  anzi, 
el  decreto  di  separazione  farsene  espressa  riserva  (2). 
Mto  agli  appalti  e  contratti  comunali,  sembra  che  la 
tgola  possa  aver  valore.  Il  nuovo  Comune,  succedendo 
oo,  gli  succede  in  tutti  i  suoi  diritti  e  nelle  sue  obbli* 
,  Questa  considerazione  potrebbe,  secondo  la  specialità 
i,  consigliare  al  Governo  di  non  decretare  o  differire  la 
«ione  del  distacco.  Ma,  una  volta  che  questo  è  avvenuto, 
teguenza  giuridica  dianzi  accennata  è  inevitabile. 


Gattiglio  di  Stato.  »  agosto  1885  (Legge,  1886,  I,  820). 
Circolare  del  Minuterò  delle  finanze,  1*  settembre  1867. 
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384.  Le  conseguenze,  che  la  mutazione  della  circoscrizione 
comunale  produce  in  ordine  alle  liste  di  leva,  sono  state  rego- 
late da  una  Circolare  del  Ministero  della  guerra  del  12  feb- 
braio 1868,  le  cui  norme  possono  cosi  riassumersi: 

Le  liste  di  leva  già  eseguite,  i  giornali  dei  renitenti  ed  i 
registri  matricolari  dei  soldati  appartenenti  ai  Comuni  sop- 
pressi, sono  custoditi  nell'ufficio  del  Comune  di  cui  vengono 
a  far  parte.  —  Le  liste  di  leva  già  formate  dai  Comuni  sop- 
pressi per  le  leve  non  ancora  chiamate  debbono  rifondersi  in 
una  sola  lista  con  quella  del  Comune  cui  sono  riuniti.  —  La 
copia  delle  liste  esistente  presso  le  Prefetture  o  Sotto-prefet- 
ture dovrà  essere  contemporaneamente  rimessa  al  rispettivo 
Comune,  acciò  la  restituisca  egualmente  rifusa.  —  Spetta  ai 
prefetti  di  dare  le  opportune  istruzioni  per  i  casi  di  frazioni 
di  Comuni  elevate  per  decreto  reale  al  grado  di  Comuni  — 
In  questi  casi  sarà  indispensabile  che  si  provveda  per  la 
riforma  delle  liste  di  leva,  che  già  erano  formate  al  tempo  in 
cui  questi  nuovi  Comuni  si  costituirono  ;  per  guisa  che  i  gio- 
vani appartenenti  ai  Comuni  nuovi  siano  portati  in  una  nuova 
e  propria  lista  di  leva,  e  sottratti  ad  un  tempo  a  quella  del 
Comune  di  cui  facevano  parte  precedentemente.  —  Questa 
riforma  dovrà  pure  eseguirsi  per  le  copie  delle  dette  liste 
esistenti  presso  le  rispettive  Prefetture  e  Sotto-prefetture. 

385.  In  ordine  ai  registri  dello  stato  civile  furono,  con 
Nota  17  aprile  1869  del  ministro  di  grazia  e  giustizia  al 
procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello  di  Milano, 
date  istruzioni  sul  modo  di  chiudere  i  registri  ed  aprirne  dei 
nuovi,  nel  caso  di  soppressione  di  un  Comune  per  aggregar  '] 
zione  ad  un  altro.  Però,  nel  caso  di  semplice  disgregazione  di  ; 
una  frazione  per  la  sua  aggregazione  ad  un  altro  Comune,  non 

si  rende  necessaria  alcuna  apertura  di  nuovi  registri  (a  meno 
che  la  importanza  della  borgata  sia  tale  da  render  necessaria 
l'applicazione  degli  art.  153, 154  e  155  della  legge).  Né  si  rende 
necessaria  la  chiusura  del  registro  del  Comune  a  cui  la  frazione 
prima  apparteneva.  Solo,  se  la  frazione  aveva  un  proprio  ufficio 
di  stato  civile,  occorrerà  fare,  nell'intestazione  del  registro* 
le  opportune  modificazioni,  con  indicazione  del  giorno  in  crò- 
ia frazione  è  passata  a  far  parte  dell'altro  Comune.  Così  pur^i 
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?  il  Comune  a  cui  la  frazione  viene  aggregata  fa  parte  della 
ircoscrizione  di  un  altro  Mandamento  o  di  un  altro  tribù- 
ale,  l'ufficiale  dello  stato  civile  passerà  sotto  la  sorveglianza 
la  giurisdizione  delle  rispettive  autorità  giudiziarie. 

386.  Se  nella  frazione  risiedeva  un  apposito  delegato  del 
indaco,  questi,  per  il  passaggio  della  frazione  ad  un  altro 
Comune  o  per  la  costituzione  sua  in  Comune  distinto,  cesserà 
lalle  sue  funzioni,  e  si  renderà  necessaria  un'altra  delega- 
zione del  sindaco  del  nuovo  Comune  di  cui  la  frazione  va  a 
ar  parte. 

387.  Se  il  decreto  reale,  che  separa  una  frazione  da  un 
Comune  per  aggregarla  ad  un  altro,  nulla  dispone  esplicita- 
mente, né  per  riserva,  sulla  divisione  proporzionale  delle 
attività  e  passività  come  conseguenza  del  distacco,  questo 
silenzio  autorizza  a  presumere  che  non  occorresse  statuire 
su  questa  divisione.  Può  però  con  lo  stesso  decreto  di  sepa- 
razione, o  con  altro  decreto  successivo,  provvedersi  alla 
liquidazione  degli  interessi  quando  vi  siano  ragioni  evi- 
denti di  farlo,  e  sia  richiesto,  se  non  concordato,  tra  i  due 
Comuni  (1). 

Può  la  divisione  cadere  sul  patrimonio  del  Comune  o  sopra 
particolari  attività  o  passività. 

388.  Intorno  alla  divisione  del  patrimonio  del  Comune  fu 
giustamente  ritenuto  che  non  sia  necessario  in  tali  casi  osser- 
vare i  principi  del  diritto  comune  che  regolano  le  società  ed 
il  loro  scioglimento,  ma  possa  il  Governo,  nel  provvedimento 
suddetto,  adoperando  il  suo  potere  discrezionale,  scostarsi 
delle  rigorose  ragioni  di  diritto  per  seguire  ragioni  di  con- 
venienza e  di  opportunità  e  conciliare  le  une  con  le  altre  (2). 
Cosi  pure,  con  parecchi  pareri  del  Consiglio  di  Stato  fu  rite- 
nuto che,  come  la  erezione  o  la  separazione  di  Comuni,  cosi 
•oche  la  separazione  dei  patrimoni,  delle  attività  e  passività, 
procede  da  un  potere  discrezionale  del  Governo  insindacabile 


W  Cons.  di  Stato,  7  ottobre  1896  {Man.  amm.,  XXXV,  453). 
fllCaus.  Torino,  10  luglio  1868  (Giurispr.  ito/.,  1868,  I.  317\ 
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dall'autorità  giudiziaria  e  che  non  può  rivestire  altra  forma 
che  quella  di  un  decreto  reale  (1). 

Fu  per  altro  anche  ammesso  che,  quando  una  quistione 
trascende  i  limiti  di  un  equo  e  generico  apprezzamento  di 
fatto  e  si  converte  in  una  questione  di  proprietà,  vien  meno 
la  competenza  del  Governo  ed  è  prudente  lasciare  libero  il 
corso  ad  un  giudizio  civile  (2).  Si  ha  la  questione  di  pro- 
prietà nel  caso,  ad  esempio,  in  cui  la  frazione  rivendichi 
beni  patrimoniali,  i  quali  erano  tenuti  in  amministrazione  dal 
Comune  a  cui  essa  apparteneva  prima  della  divisione. 

Debbono,  del  pari,  ritenersi  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  le  controversie,  cui  danno  luogo  l'applicazione  e 
la  interpretazione  del  decreto  di  distacco  in  ordine  ai  rap- 
porti patrimoniali  e  di  obbligazione  che  ne  derivano  fra  i 
due  Comuni  (3). 

389.  Può  la  frazione  distaccata  essere  per  decreto  reale 
obbligata  a  concorrere  a  passività  od  oneri  gravanti  il  Cornane 
a  cui  essa,  prima  della  separazione,  apparteneva.  Ciò  si  ha  nel 
caso  in  cui,  ad  esempio,  questo  Comune  provi  di  averfetto 
determinate  spese,  sia  a  vantaggio  comune,  sia  pel  vantaggio 
particolare  della  frazione.  Però,  in  mancanza  di  questa  prova, 
la  frazione  staccata  non  solo  non  è  tenuta  a  partecipare  alle 
passività,  ma  ha  diritto  a  reclamare  la  restituzione  delle  imposte 
indebitamente  pagate  al  primitivo  Comune,  dal  giorno  in  cui 
il  distacco  da  esso  addivenne  un  fatto  legalmente  compiuto  (4). 


(1)  Consiglio  di  Stato,  18  dicembre  1874,  13   ottobre  1874,  ecc.  Vedi 
in  ispecie:  Parere  7  ottobre  1896  (Riv.  amm.,  XLVII,  1092). 

(2;  Nota  del  ministro  dell  'interno  al  pref .  di  Pisa  del  6  febbraio  1$B 
(Legge,  1883,  II,  314);  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  decisione  14  giugo0 
1901  (Giwtizia  amm.,  XII,  345)  con  cui  fu  giudicato  che  le  questioni 
intorno  alla  efficacia  di  rapporti  obbligatori  nella  sfera  di  diritto  mera- 
mente patrimoniale,  dedotte  nella  impugnativa  del  regio  decreto  che,  b 
occasione  del  distacco  di  una  frazione  da  un  Comune  e  dell'aggregalo»* 
sua  ad  un  altro,  statuisce  intorno  al  riparto  delle  passività  contatti* 
dal  primo  Comune  nell'esclusivo  vantaggio  della  frazione  staccata,  no* 
possono  proporsi  davanti  alla  giurisdizione  amministrativa. 

(3)  Cons.  di  Stato,  28  luglio  1885  {Rivista  amm.,  XXXVIII,  769); 
15  novembre  1889  (Legge,  XXX,  I,  247)  ;  Cass.  Roma,  4  ottobre  1898 
(Legge,  XXXIX,  I,  1). 

(4)  Cons.  di  Stato,  9  giugno  1875  Juegge,  XV,  II,  356). 
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890.  Al  contrario,  venne  ritenuto,  con  parere  del  Consiglio 
Stato  del  9  gennaio  1885,  che  non  possa  essere  imposto 
Comune,  cui  la  frazione  viene  aggregata,  l'onere  di  con* 

rrere  a  spese  deliberate  dal  Comune,  a  cui  la  frazione  prima 

>parteneva,  nell'interesse  della  frazione  stessa  poi  disgregata. 
In  tal  caso  l'onere  di  questa  spesa  resta  alla  frazione,  la 

lale  deve  farvi  fronte  coi  suoi  redditi  patrimoniali. 
Ma  in  mancanza  di  redditi  patrimoniali,  deve  addossarsi 
Comune,  cui  viene  la  frazione  aggregata,  l'onere  della 

sidua  spesa  incontrata  nell'interesse  esclusivo  della  frazione 

d  es.,  per  la  costruzione  di  una  fontana  per  provvederla  di 

jqua)  (1). 

Quando  la  frazione  provveda  coi  propri  redditi  alla  spesa  e 
verifichi  un  residuo  attivo  dopo  estinte  le  passività,  spetta 

d  essa  tale  eccedenza,  che  può  usare  in  pagamento  della  sua 

uota  nelle  spese  comuni  (2). 

191.  Nel  caso  in  cui'  un  Comune  venga  diviso  in  due 
All'erigerne  una  frazione  in  Comune  distinto,  le  obbligazioni 
«ante  prima  della  separazione  dovranno  parimenti  venir 
liràe  fra  i  due  enti,  in  proporzione  dell'interesse  che  ciascuno 
li  essi  aveva  nell'oggetto  cui  il  debito  si  riferisce. 

Cosi  pure,  quando  una  frazione  venga  staccata  da  un 
Comune  contermine  e  trattasi  di  passività  incontrata  a  van- 
aggio  del  Comune  intero  come  era  precedentemente  costi- 
aito,  la  relativa  obbligazione  va  ripartita  in  giusta  misura. 
1  Consiglio  di  Stato  (3)  ritenne  che  in  tal  caso  la  ripartizione 
leve  farsi  in  ragione  composta  della  popolazione  e  del  tributo 
erariale. 

392.  In  mancanza  di  qualsiasi  precetto  della  legge  in  ordine 
alle  norme  a  seguirsi  pel  riparto  delle  attività  e  passività  fra 
ì  Comuni  nel  caso  di  distacco  di  frazioni  dagli  uni  e  di  aggre- 
gatone agli  altri,  converrà,  secondo  il  parere  28  marzo  1902 
W  Consiglio  di  Stato  (4),  non  allontanarsi  dalla  giurisprudenza 

<1)  Coda,  di  Stato,  4  novembre  1899  (Legge,  XL,  I,  462). 

<*)  11  id,  5  mano  1869  (Legge,  X,  II,  19). 

(ft  II  id.,  4  novembre  1889  (Legge,  XL,  I,  462). 

W  fife,  amm.,  LUI,  569. 
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che  ha  sempre  ritenuto  doversi  procedere  di  volta  in  volta 
con  criteri  di  equità,  avuto  riguardo  all'indole  delle  attività 
e  passività,  osservate  sempre  le  norme  contenute  nella  Circo- 
lare del  ministro  dell'interno  (Rudini)  del  14  ottobre  1896(1). 


(1)  Circolare  ministeriale  (Direzione  generale  dell'  Amministrinone 
civile)  14  ottobre  1896  ai  prefetti  : 

e  I  mutamenti,  che  hanno  luogo  nella  circoscrizione  dei  Comuni  per 
effetto  dell'applicazione  dell'art.  17  [115]  della  legge  comunale,  danno 
motivo,  il  più  delle  volte,  a  lunghe  ed  incresciose  contestazioni  per  stabilire 
il  reparto  delle  attività  e  delle  passività  fra  gli  enti  a  cui  si  riferiscono  i 
provvedimenti. 

«  Nulla  ha  stabilito  la  legge  in  merito  di  tali  reparti,  ma  la  giurispru- 
denza ha  messo  ormai  fuori  di  ogni  dubbio  che  le  parti  interessate  legitti- 
mamente possono  richiederli,  e  che  quella  stessa  autorità,  la  quale  diede 
opera  ad  attuare  i  mutamenti  di  circoscrizione,  è  competente  a  risolvere 
sulle  relative  domande 

e  Ora,  avviene  che  mentre  le  Amministrazioni  comunali  si  pronuniiuo 
favorevoli  e  fanno  premure  per  ottenere  aggregazioni  di  frazioni  o  di  Comuni, 
non  hanno  presenti  gli  eventuali  oneri  finanziar!  che  ad  esse  possono  far 
carico  in  conseguenza  dei  desiderati  provvedimenti,  di  maniera  che  quando 
poi  questi  sono  effettuati  e  si  tratta  di  addossarsi  una  quota-parte  degli  oneri, 
reclamano  e  si  mostrano  riluttanti  in  maniera  da  far  comprendere  che  ae 
avessero  considerate  le  conseguenze  finanziarie  delle  loro  istanze  e  dell'ap- 
poggio dato  alle  domande  di  coloro  che  a  norma  di  legge  possono  richie- 
dere le  aggregazioni,  avrebbero  spiegato  un'attitudine  tutt 'affatto contraria. 

«  Altre  volte  si  è  verificato  che,  non  essendo  stati  raccolti,  durante  la 
istruzione  delle  domande,  tutti  gli  elementi  atti  a  far  conoscere  la  impor- 
tanza economica  dei  provvedimenti  invocati,  specialmente  in  rapporto  alla 
liquidazione  delle  attività  e  delle  passività,  sonosi  accolte  istanze  per  cui 
era  da  provvedere  in  senso  opposto,  ove  tali  elementi  fossero  stati  previa- 
mente accertati,  in  riguardo  alle  gravi  difficoltà  finanziarie  derivate  a 
taluni  dei  Comuni  interessati. 

«  A  far  cessare  questi  inconvenienti  e  a  dare  qualche  norma  in  un» 
materia  che  in  modo  esplicito  e  generale  ne  manca,  questo  Ministero  ritiene 
innanzi  tutto  di  dover  raccomandare  ai  signori  prefetti  che  prima  di  dar 
corso  alle  domande  o  proposte  di  cui  all'art.  17  [115]  sopra  citato,  sia  curata 
la  completa  istruzione  delle  medesime,  anche  in  relazione  alla  liquidazione 
delle  attività  e  passività  fra  gli  aventi  diritto,  senza  di  che  le  proposte  non 
saranno  dal  Ministero  prese  in  considerazione. 

«  Essi  dovranno  fare  ogni  opera  aftinché  il  riparto  avvenga  d'accordo 
fra  le  rappresentanze  comunali  interessate,  dando  opportune  istruzioni 
intorno  ai  criteri  che  devono  informare  la  liquidazione:  criteri  di  equità  più 
che  di  stretta  giustizia,  poiché  devono  mirare  al  minor  danno  di  tutte  1* 
parti  ed  a  stabilire  uno  stato  economico  per  ciascuna  di  esse  soddisfacente 
il  più  che  sia  possibile. 

«  I  criteri  poi  speciali  nei  casi  di  separazione  di  frazioni  da  un  Como»6 
per  aggregazione  ad  altro  Comune  o  per  costituzione  in  Comune  autonomo, 
giusta  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  esplicatesi,  sono  :  che  ciascuna  fr*~ 
zione  conserva  i  beni,  diritti  ed  usi  ad  essa  in  modo  particolare  spettanti; 
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3.  Non  si  può  chiudere  il  commento  dell'art.  115  senza 
unzione  di  alcune  quistioni  speciali  a  cui  l'articolo  stesso 
,to  luogo. 

dubitò  se  la  procedura  dell'art.  115  debba  osservarsi 
lo  si  tratta  della  cancellazione  della  zona  territoriale  di 
razione  dalla  mappa  catastale  di  un  Comune  per  essere 
la  nella  mappa  di  un  altro.  Il  Consiglio  di  Stato,  inter- 
o,  giustamente  rispose  (1)  che  la  procedura  dell'art  115 
servata  solo  quando  trattasi  di  aggregazione  o  disgrega- 
dei  Comuni,  non  nel  caso  di  semplice  rettifica  della  mappa 
ale.  E  nello  stesso  senso  si  pronunciò  la  IV  Sezione  del 
glio  di  Stato  con  decisione  14  maggio  1897  (2). 
i  zona  territoriale  di  una  frazione  può  quindi  essere  dal 
tero  aggregata  alla  mappa  catastale  di  un  altro  Comune, 
lo  risulti  che  detta  frazione,  per  gli  uffici  politici,  ammi- 
rivi e  civili,  fa  parte  di  esso  Comune;  che  gli  abitanti 
a  sono  compresi  nei  registri  della  popolazione  di  questo 
ine,  e  come  tali  figurarono  nei  vari  censimenti;  che 
zi  al  sindaco  di  quel  Comune  essi  compiono  gli  atti  dello 
civile:  che  ivi  obbediscono  alla  legge  della  leva;  che  ivi 
scritti  come  elettori  ;  e  infine,  che  l'assistenza  sanitaria,  le 
;  vengono  mantenute  da  quel  Comune.  Accertato  questo 
di  cose,  l'appartenenza  della  frazione  al  Comune  di  cui 


ra  i  beni  di  uso  pubblico  posti  nel  suo  territorio,  i  quali  devono  esser 
i  riscontro  di  quelli  dell  'antico  Comune,  onde  stabilire  opportuna- 
compensi  in  denaro,  come  se  si  trattasse  di  beni  fruttiferi  da  ripar- 
a  diritto  ad  una  quota-parte  del  patrimonio  formatosi  durante  la 
ione  e,  come  corrispettivo  di  questo  diritto,  ha  obbligo  di  concorrere 
srività  contratte  durante  la  comunione  stessa  pei  bisogni  ed  il  van- 
generaie  del  Comune.  Restano  a  carico  della  frazione  le  spese  fatte 
sciasi vo  beneficio,  ed  a  carico  del  capoluogo  ed  eventualmente  delle 
nti  frazioni  del  Comune  le  spese  erogate  nel  loro  particolare  interesse, 
nando  non  sia  possibile  che  i  Comuni  vengano  ad  un  accordo  sulla 
jgli  accennati  criteri,  i  signori  prefetti,  raccolti  tutti  gli  elementi, 
ranno  l'avviso  della  Commissione  provinciale  amministrativa,  chia- 
er  le  sue  funzioni  tutorie  a  salvaguardare  gli  interessi  e  i  diritti  dei 
ii,  e  faranno  le  loro  concrete  proposte  al  Ministero  per  modo  che 
possa,  ove  lo  ritenga  opportuno,  all'atto  stesso  del  provvedimento 
ata  la  circoscrizione,  statuire  sulla  liquidazione  degli  interessi*. 
Cons.  di  Stato,  28  novembre  1894  (Legge,  1884,  I,  214). 
Rir.  amm  ,  XLVI1I,  527;  Man.  «raro.,  1897,  212;  Giust.  amiti., 
75;  Giurùpr.  itaL,  1897,  III.  177;  Mun.  i/a/.,  1897,  405;  Cons.  dei 
lì.  1897,  211. 
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si  tratta  non  può  essere  contestata:  né  può  avere  alcuna  effi- 
cacia in  senso  contrario  la  circostanza  che  il  territorio  della 
frazione  sia  segnato  nella  mappa  catastale  di  un  altro  Comune, 
e  che  questo  riscuota  la  sovrimposta  fondiaria.  Anzi,  in  tal  caso 
la  rettificazione  è  necessaria;  poiché  altrimenti  un  Comune 
sopporterebbe  gli  oneri  relativi  ad  una  frazione,  mentre  un 
altro  ne  percepirebbe  l'imposta  fondiaria. 

394.  Sulla  stessa  quistione  la  Cassazione  di  Roma  ritenne 
essere  fuori  dubbio  la  competenza  amministrativa  ed  estranea 
del  tutto  quella  giudiziaria  (1).  L'autorità  amministrativa,  disse 
la  Corte  Suprema,  è  nei  limiti  della  sua  competenza  quando, 
riconosciuto  che  una  zona  di  territorio  è  di  fatto  e  fu  sempre 
soggetta  alla  giurisdizione  di  un  Comune,  ma  figura  nella  mappa 
catastale  di  un  altro  Comune,  ordina  la  rettifica  della  mappa, 
colla  inclusione  della  zona  di  territorio  nella  mappa  del  Comune 
che  su  di  essa  esercita  giurisdizione.  Un  tale  provvedimento 
non  può  offendere  l'integrità  territoriale  del  Comune,  dalla  cui 
mappa  è  ordinata  la  cancellazione  del  territorio  che  indebita- 
mente vi  figura.  Infatti,  se  il  territorio  è  la  base  fondamentale 
del  Comune,  la  determinazione  del  territorio  comunale  risulta 
però  dal  fatto  che  ih  esso  il  Comune  esercita  la  sua  autoriti 
Questo  fatto  sta  da  sé,  indipendentemente  dalle  indicazioni  ad 
esso  non  corrispondenti  che  potessero  essere  incorse  nel  catasto, 
il  quale,  per  indole  sua,  deve  uniformarsi  alla  realtà  delle  cose, 
non  può  crearla,  né  mutarla,  e  la  cura  della  sua  regolarità  è  per 
legge  rimessa  alla  competenza  dell'autorità  amministrativa. 

Dunque,  riconosciuto  che  sul  territorio  controverso  la  giu- 
risdizione è  esercitata  senza  contrasto  da  un  Comune,  il  prov- 
vedimento di  rettifica  della  mappa  a  suo  favore  è  la  necessari» 
conseguenza  del  riconoscimento  stesso,  mentre  invece  la  pretesa 
dell'altro  Comune  che  la  giurisdizione  sia  ad  esso  attribuita 
giusta  l'erronea  intestazione  nella  mappa,  come  esorbita  dalla 
competenza  dell'autorità  amministrativa,  così  esorbita  dalla 
competenza  dall'autorità  giudiziaria,  perchè,  a  termini  dell'arti- 
colo 74  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno,  le  circoscrizioni 
dei  Comuni  sono  regolate  dalla  legge. 


(1)  Sezioni  unite,  7-17  ottobre  1888  {Tregge,  1888,  II,  757). 
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395.  Disputandosi  se  una  frazione  potesse,  o  no,  conside- 
arsi  come  appartenente  ad  un  Comune,  il  Consiglio  di  Stato  (1) 
isse  doversi,  fino  a  prova  contraria,  presumere  l'affermativa 
e  risulta  dalla  divisione  amministrativa  che  quella  frazione 
u  sempre  fin  dall'origine  unita  a  quel  Comune,  se  questo 
Comune  fa  sopportare  agli  abitanti  della  frazione  le  diverse 
^posizioni  comunali,  e  se  anche  dal  censimento  risulta  che 
a  frazione  è  aggregata  a  quel  Comune. 

396.  Nello  stesso  parere  il  Consiglio  di  Stato  trattò  pure 
a  questione  se  possa  esservi  una  frazione  che  non  faccia  parte 
li  nessun  Comune;  e  opportunamente  rispose  non  essere 
unmissibile  che  una  frazione,  anche  se  essa  costituisca  tutto 
in  patrimonio  di  una  sola  famiglia,  sia,  come  tale,  fuori  della 
.ircoscrizione  amministrativa.  Ciò  avrà  riguardo  tutt'al  più  ai 
rapporti  patrimoniali  e  di  diritto  privato;  ma  è  assolutamente 
incompatibile  col  nostro  diritto  pubblico  interno  il  concetto 
che  una  parte  del  territorio  dello  Stato  possa  essere  sottratta 
dia  circoscrizione  amministrativa  e  non  faccia  parte  di  alcun 
Comune. 

397.  Può  pure,  a  proposito  dell'art.  115,  chiedersi  quando 
i  soddisfacimento  degl'interessi  della  frazione  basti  il  dare 
<t  essa  una  propria  rappresentanza  mediante  il  riparto  dei 
onsiglieri,  e  quando  occorra  procedere  al  più  radicale  prov- 
edimento  della  riforma  della  circoscrizione  amministrativa. 

In  un  caso  il  Consiglio  di  Stato  (2),  interpellato,  rispose 
he  quando  un  Comune  ha  il  proprio  territorio  intersecato 
a  quello  di  altri  Comuni  per  uno  spazio  di  considerevole 
«tensione  (circa  9  chilometri),  ed  una  parte  degli  elettori  ò 
ontana  dal  capoluogo  oltre  a  25  chilometri  ;  quando  il  capo- 
luogo avendo  la  maggioranza  prima  del  riparto  dei  consiglieri 
fra  le  frazioni,  ne  ha  abusato  a  suo  vantaggio  e  a  danno 
ti  queste,  adottato  il  riparto,  gli  elettori  del  capoluogo,  in 
tista  del  riparto,  si  sono  costantemente  astenuti  dal  votare, 
non  potendo  più  i   loro  rappresentanti   costituire  l'ambita 

ttì  Parere  3  novembre  1885  (Legge,  1886,  I.  359). 

(2)  Parere  in  adunanza  generale  27  ottobre  1888  (Riv.  amm.,  XXXIX, 

P^.  317:. 
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maggioranza  del  Consiglio;  quando  da  ciò  proviene  una  condi- 
zione di  cose  anormale  ed  incompatibile  per  gli  interessi  dia- 
metralmente opposti  delle  frazioni  e  del  capoluogo,  per  i  poco 
cordiali  rapporti  degli  abitanti  fra  loro,  per  un  antagonismo 
pernicioso  che  trasforma  l'esercizio  delle  libertà  municipali 
in  una  sterile  lotta  di  partiti  —  in  allora  è  il  caso,  anziché 
di  revocare  o  mantenere  il  riparto  dei  consiglieri,  di  procedere 
ad  una  riforma  della  circoscrizione  del  Comune. 

E  qui,  a  proposito  di  tal  parere,  è  opportuno  avvertire  che 
può  anche  la  circoscrizione  di  un  Comune  venir  modificata  sot- 
traendo ad  esso  una  parte  del  suo  territorio,  che  non  costituisca 
una  frazione,  ed  aggregandola  ad  un  Comune  contermine. 

Questo  caso  non  è  previsto  negli  articoli  113, 114  e  115;  ma 
è  implicitamente  compreso  nelle  facoltà  conferite  al  Governo 
del  Re. 

898.  Gli  art.  113,  114  e  115  danno  le  norme  ordinarie  rela- 
tive al  mutamento  della  circoscrizione  dei  Comuni.  In  qualche 
caso  però  il  Governo  può  trovarsi  nella  necessità  di  ricorrere 
a  provvedimenti  eccezionali  per  riparare  a  gravi  ingiustizie 
od  inconvenienti  palesatisi  nelle  circoscrizioni.  Citeremo,  ad 
esempio,  la  legge  11  luglio  1887,  n.  3940,  con  la  quale  fu  data 
facoltà  al  Governo  del  Re  di  mutare  la  circoscrizione  di 
tutti  i  Comuni  della  Sicilia,  con  un  procedimento  straordi- 
nario disciplinato  dalla  legge  stessa  e  dal  regolamento  di  pari 
data,  n.  39ó8  (1). 

Furono,  con  quella  legge,  istituite  Giunte  provinciali  per 
procedere  alla  riforma  delle  circoscrizioni  comunali,  le  quali, 
su  domanda  dei  singoli  Comuni  e  sentito  il  parere  del  pre- 
fetto, del  Consiglio  provinciale,  e  dei  Consigli    dei  Comuni 
interessati,  dovevano  formolare  il  progetto  di  rettifica  delle 
circoscrizioni   comunali,   tenendo  conto  delle  esigenze,  delle 
risorse  economiche  e  della  situazione  finanziaria  dei  Comuni 
a  cui  venivano  sottratti  od  aggregati  territori  e  soprattutto 
dei  vari  atti  del  cessato  Governo  borbonico  relativi  alla  cir- 
coscrizione dei  Comuni  dell'isola.  Fu  data  facoltà  ai  contri- 
buenti fondiari,   ai   Comuni   interessati  ed  alle  Provincie  d1 


(1)  Su  questa  legge  v.  voi.  1,  u.  478. 
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presentare  reclami  alla  Giunta  stessa;  furono  stabiliti  termini 
alle  singole  operazioni  ed  ai  reclami;  il  discarico  di  una  parte 
delle  passività  pei  Comuni,  ai  quali  venisse  sottratta  una  parte 
di  territorio,  fu  stabilito  doversi  proporzionare  alla  parte  della 
rendita  ordinaria  che  loro  verrebbe  meno  perdendo  il  prodotto 
dei  centesimi  addizionali  gravanti  sul  territorio  distaccato. 
E,  da  ultimo,  fu  stabilito  che  per  l'aggregazione  o  distacco  dei 
territori  tra  Comuni  appartenenti  a  Provincie  diverse  non 
si  darebbe  luogo  a  passaggio  dei  Comuni  da  una  Provincia 
all'altra. 

39$  m*.  Avvenuta  la  costituzione  di  un  nuovo  Comune  o 
l'aggregazione  di  una  frazione  ad  altro  Comune  contermine, 
nulla  impedisce  che  possa  ritornarsi  sul  provvedimento  già 
preso,  quando  risulti  la  inesistenza  dei  motivi  finanziari, 
topografici  od  altri  che  lo  consigliarono  (1)  e  possa  risultarne 
un  qualche  vantaggio.  Anche  in  tal  caso  si  dovrà  procedere 
alla  soppressione  del  nuovo  Comune,  od  alla  disgregazione 
della  frazione  per  aggregarla  all'antico  Comune,  osservate  le 
norme  prescritte  dagli  art.  113-115  della  legge  (2). 

899.  All'argomento  delle  frazioni  e  del  loro  ordinamento 
si  riferiscono  pure  gli  art.  57,  116,  127,  129,  153,  154  e  155; 
oltre  all'art.  86  che  determina,  agli  effetti  elettorali,  la  condi- 
zione dell'eletto  in  più  frazioni. 

Occorre  pure  trattare  delle  frazioni  a  proposito  dell'art.  71, 
che  dà  la  rappresentanza  alle  minoranze:  dell'art.  252  relativo 
al  sorteggio  dei  consiglieri,  dell'art.  13  relativo  al  domicilio 
elettorale,  ecc. 

Rimandiamo  quindi  i  lettori  agli  articoli  suindicati. 


Art.  116  (Testo  unito,  art.  18).  —  Ferma  stando  l'unità 
del  Comuni,  le  disposizioni  speciali  dianzi  accennate  rela- 
tivamente  alla   separazione   dei   patrimoni    e    delle    spese 

(1)  Con»,  di  Stato,  Sezioni  unite,  16  marzo  1S99  (Man.  amm.,  XXXVIII, 
Ptg.  169). 

(2)  Id.  id.,  Sea.  IV,  3  febbraio  1899  {Iti,  pag.  107). 
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potranno  essere  applicate  alle  frazioni  che  abbiano  più  di 
500  abitanti,  quando  esse  siano  in  grado  di  provvedere  il 
loro  particolari  interessi,  e  le  condizioni  richiedano  quarti 
provvedimento,  che  sarà  dato  per  Decreto  Reale  in  seguiti 
a  domanda  della  maggioranza  dei  contribuenti  della  fri- 
zione. Questa  domanda  sarà  notificata  al  Consiglio  commuto, 
che  avrà  diritto  di  farvi  le  sue  opposizioni  ed  osserradoiiL 
Il  prefetto  trasmetterà  al  Governo  del  Re  le  domandi 
della  frazione,  unitamente  alle  opposizioni  e  osservarti»! 
del  Consiglio  comunale. 

400.  Contenuto  dell'art.  116:  sanzione  del  principio  dell'unità   del   Ornane.  - 

401.  Condizioni  occorrenti  per  la  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese.  - 

402.  Prima  condizione  :  popolazione  di  almeno  500  abitanti.  —  403.  Se  il 
capoluogo  del  Cornane  possa  chiedere  la  separazione.  —  404.  Frazioni  In- 
esistenti. —  405.  Seconda  condizione:  che  le  frazioni  siano  in  grado  di  pw* 
vedere  ai  loro  interessi.  —  406.  Terza  condizione  :  che  il  provvedimento  il 
richiesto  dalle  condizioni  dei  luoghi.  —  407.  Procedimento  per  ottenere  k 
separazione.  —  408.  La  domanda  dev'essere  fatta  dalla  maggiorana  èi 
contribuenti.  —  409.  Computo  di  tale  maggioranza.  —  410.  Di  anali  e» 
tribuenti  occorra  tener  conto.  —  411.  Ritiro  della  firma  da  parte  di  sotoìtr 
tori.  —  412.  Notificazione  della  domanda.  —  413.  Rifiuto  o  ritardo  ii 
Consiglio  comunale  a  deliberare.  —  414.  Opposizioni  ed  osservazioni  del  Cor  , 
siglio  comunale.  —  415.  Doveri  del  prefetto.  —  416.  Diritti  del  Govem  , 

—  417.  Effetti  della  separazione.  —  418.  Che  cosa  importa  la  separane»  • 
dei  patrimoni,  ossia  delle  rendite  patrimoniali  e  delle  passività.  —  419.  Por 
poter  far  luogo  alla  separazione  occorre  che  la  trazione  abbia  un  patrimoni* 
proprio  secondo  il  diritto  civile.  —  420.  La  separazione  non  comprende  le 
imposte.  —  421 .  Diritto  del  Comune  di  sovrimporre  sui  beni  della  frazione.  , 

—  422.    Separazione   delle  rendite,   rimanendo  indiviso  il  patrimonio.  -  i 
423-424-425.  Effetti  della  separazione  in  ordine  alle  altre  frazioni.  —  4#-  > 
427-428429-430.  Separazione  delle  spese:  questioni  diverse.  —  431-432.  Ti*»  " 
speciali  a  carico   della  frazione.  —  433.  Debito   dichiarato  dai  Tribunali* 
carico   esclusivo  di  una   frazione.  —  434.  Persistenza  dell1   «  unità  »  <W 
Comune  —   Caso  di   lite   della   frazione   col   Comune.  —  435.  Unità  tó 
bilancio.  —  436.  Erogazione  delle  rendite  della  frazione.  —  437.  Obbligo 
del  Consiglio  di  uniformarsi  alla  separazione. 

400.  L'art.  Ilo  dà  le  norme  relative  alla  separazione  delle 
frazioni  dal  Comune  di  cui  fanno  parte.  Esso  suppone  il  caso  di 
una  frazione,  i  cui  interessi  sono  inconciliabili  con  quelli  del 
resto  del  Comune.  Nell'art.  1 16,  invece,  V  unità  del  Comune  resta 
ferma.  Solo,  a  conciliare  gl'interessi  fra  loro  delle  sue  varie 
parti,  si  fa  luogo  alla  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spesa 

401.  La  facoltà  di  chiedere  la  separazione  dei  patrimoni 
e  delle  spese  non  è  data  a  tutte  le  frazioni,  ma  solo  a  quelle 
rispetto  alle  quali  ricorrono  queste  tassative  condizioni: 
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1°  che  abbiano  più  di  500  abitanti; 

2°  che  siano  in  grado  di  provvedere  ai  loro  particolari 
interessi; 

3°  che  le  condizioni  dei  luoghi  richiedano  questo  prov- 
vedimento. 

408.  Esaminiamo  la  prima  condizione.  La  legge  vuole  che 
la  frazione  abbia  almeno  500  abitanti.  Occorre,  insomma,  che 
la  frazione,  la  quale  chiede  la  separazione,  rappresenti  un 
insieme  d'interessi  non  solo  distinti  da  quelli  del  capoluogo  del 
Comune,  ma  altresì  importanti  per  se  stessi. 

Se  si  tratti,  non  di  una,  bensì  di  più  frazioni,  le  quali  in 
complesso  abbiano  una  cifra  di  abitanti  maggiore  dei  500, 
ma,  prese  da  sole,  ciascuna  di  esse  non  raggiunga  questa 
cifra,  si  domanda  se  possa  accordarsi  la  separazione  dei  patri- 
moni e  delle  spese.  E  il  Consiglio  di  Stato  rispose  essere  nel 
concetto  della  legge  che  la  popolazione  di  500  abitanti  debba 
appartenere  tutta  ad  una  frazione  sola,  né  sia  aperto  l'adito  ad 
una  parte  del  territorio,  e  forse  anche  a  tutto  il  territorio  del 
Comune,  ad  ottenere  la  separazione  dal  capoluogo,  privando 
questo  di  tutte  le  entrate  comunali  (1). 

403.  La  legge  concede  la  facoltà  di  chiedere  la  separa- 
zione dei  patrimoni  e  delle  spese  indistintamente  a  tutte  le 
finizioni.  Or,  dovrà  dirsi  compreso  in  queste  il  capoluogo? 

La  giurisprudenza  anteriore  alla  legge  30  dicembre  188K 
di  riforma  della  legge  comunale  del  1865  stava  per  la  nega- 
tiva (2).  Noi  crediamo  però  che  la  stessa  ragione,  per  la  quale 


(1)  Parere  9  settembre  1876. 

(2)  Vedi  parere  del  Con»,  di  Stato,  11  giugno  1875  (/>//<?*,  1875,  II, 
316);  25  luglio  1886  (/?*,  1886,  I,  208;  Riv.  amm.,  XXXVII,  65ì.  Perla 
negativa  si  dichiarò  il  Consiglio  di  Stato  anche  col  parere  28  settembre  1892 
{Rh>.  amm.,  XLHI,  960;  Foro  U.,  XVII,  III,  183),  del  quale  crediamo  oppor- 
tuno, per  la  completezza  della  trattazione,  riferire  i  motivi.  La  Sezione 
(interni)  considerò:  e  Che  l'art.  18  della  legge  comunale  e  provinciale 
[del  1889,  corrispondente  all'articolo  116  del  testo  attuale]  dichiara  che 
potranno  le  disposizioni  relative  alla  separazione  dei  patrimoni  e  delle 
•pese  essere  applicate  alle  frazioni  quando  concorrano  le  peculiari  cir- 
costanze che  sono  di  poi  specificate.  —  Che  poro  la  giurisprudenza  ha 
ritenuto  gik  col  parere  25  luglio  1885,  dal  Ministero  medesimo  opportu- 
namente ricordato,  che   quel   nucleo   di   abitati   dove   risiede  l'autorità 
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all'art.  115  è  stata  concessa  al  capoluogo  la  facoltà  di  doman- 
dare la  separazione  dalle  frazioni,  stia  anche  per  ritenerlo 
autorizzato  a  domandare  la  semplice  separazione  dei  patri- 
moni e  delle  spese:  se  la  legge  ha  creduto  di  dover  conce- 
dere la  divisione  totale,  ben  può  intendersi  abbia  voluto  pre- 
vedere e  sancire  la  divisione  parziale. 

404.  Una  sola  eccezione  si  fa  alla  regola  che  per  poter 
ottenere  la  separazione  dei  patrimoni  la  frazione  deve  avere 
almeno  500  abitanti. 

Vi  sono  antiche  frazioni,  le  quali,  per  consuetudini  ante- 
riori alla  legge  del  1859  o  del  1865,  avevano  divisi  alcuni 
carichi,  o  separato  anche  il  patrimonio  dal  resto  del  Comune. 
Si  sollevò  quistione  se  per  virtù  dell'art.  16  della  legge  del 
1865  (art.  116  della  legge  vigente)  la  facoltà  di  continuare 
nella  separazione  potesse  consentirsi.  Ed  il  Consiglio  di  Stato 
opinò  (1)  che  le  disposizioni  dell'ora  citato  articolo  riguardano 
la  domanda  di  separazione  fatta  da  frazioni,  alle  quali  non 
sia  stato  finora  riconosciuto  il  diritto  o  la  facoltà  di   tenere 


comunale  e  che  costituisce  il  capoluogo,  non  possa  essere  qualificato 
per  una  frazione,  ma  che  invece  il  Comune  sia  identificato  nel  capoluogo 
e  sue  frazioni,  in  uno  a  quei  nuclei  minori  che  intorno  ad  esso  si  ràp- 
gruppano  in  quelle  condizioni  amministrative  che  la  legge  determina.  — 
Che  quindi  la  disposizione  dell'art.  18  [116],  applicabile  alle  frazioni,  non 
possa  essere  estesa  anche  ai  capoluoghi  dei  Comuni.  —  Che  inoltre  se 
la  nuova  legge  comunale  e  provinciale  [del  1889,  identica  in  questa 
parte  al  testo  attuale],  volendo  estendere  anche  ai  capoluoghi  la  facoltà 
di  richiedere  ed  ottenere  la  costituzione  in  Comune  separato,  facoltà  che 
la  legge  del  1865  loro  non  riconosceva  come  la  giurisprudenza  aveva 
dichiarato,  ha  introdotto  all'art.  17  [115  del  testo  attuale]  una  disposi- 
zione speciale  che  non  si  riscontrava  nel  corrispondente  art.  15  della 
citata  legge  del  1865,  e  non  ha  fatto  altrettanto  per  la  separazione  del 
patrimonio  e  delle  spese,  evidentemente  non  ha  voluto  che  a  questa 
separazione  potessero  aspirare  i  capoluoghi.  —  Che  infatti  la  costituzione 
del  capoluogo  in  Comune  separato  creando  un  ente  nuovo,  rompe  la 
preesistente  comunanza  di  interessi  di  esso  capoluogo  colle  sue  frazioni, 
mentre  la  sola  separazione  del  patrimonio  e  delle  spese  lascierebbe  gli 
interessi  delle  frazioni  in  amministrazione  di  un  capoluogo  che  ha  mo- 
strato di  non  voler  dividere  le  sorti  delle  frazioni  che  pur  sono  parte 
costitutiva  della  propria  esistenza,  cosa  che  non  sembra  conforme  ad 
equità.  —  Che  del  resto  la  comunanza  di  patrimonio  non  importa  comu- 
nione di  godimento  in  natura  di  quei  beni  immobUi  che  fossero  proprietà 
del  solo  capoluogo  ». 

(1)  Parere  12  dicembre  1880  {Legge,  XXI,  II,  432). 
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distinti  i  loro  patrimoni  e  le  loro  spese;  e  che  tali  disposi- 
zioni non  possono  riguardare  uno  stato  di  fatto  che  fosse  pre- 
esistente alla  promulgazione  della  legge  comunale,  il  quale 
anzi,  per  effetto  di  quell'articolo,  venne  implicitamente  rati- 
ficato e  sancito  dal  successivo  art.  116,  n.  10,  della  stessa 
legge  (art.  175,  n.  10,  della  legge  attuale).  In  forza  di  questo 
principio,  concluse  il  Consiglio  di  Stato,  a  nulla  rileva  che 
la  frazione,  la  quale  si  trovasse  in  queste  condizioni  di  fatto 
e  di  diritto  quando  fu  promulgata  la  legge  comunale,  conti 
o  no  quel  numero  di  abitanti  che  è  prescritto  dall'articolo  in 
esame  pel  caso  che  una  frazione  si  faccia  a  domandare  la 
separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese. 

405.  La  seconda  condizione  richiesta  per  ottenere  la  sepa- 
razione dei  patrimoni  è  che  le  frazioni  «  siano  in  grado  di 
provvedere  ai  loro  particolari  interessi  ». 

Colle  parole  «  siano  in  grado  »  intende  la  legge  riferirsi 
soltanto  alla  sufficienza  dei  mezzi  economici  e  finanziari,  oppure 
guarda  più  lungi  e  richiede  quel  complesso  di  condizioni  morali, 
che  sono  necessarie  perchè  la  frazione  possa  regolare  i  suoi 
interessi? 

Sebbene  amministratore  del  patrimonio  della  frazione 
avente  le  rendite  separate  sia  sempre  il  Comune,  per  modo 
che  niuna  ingerenza  nell'amministrazione  possa  spettare  ai 
frazionisti  (1),  tuttavia  crediamo  che  non  possa  escludersi  la 
interpretazione  più  larga  :  che  non  basta  perciò  la  sufficienza 
dei  mezzi,  quando  la  frazione  non  offra  quel  complesso  di 
condizioni  morali  o,  meglio  diremmo,  di  ordine  sociale,  che 
occorrono  per  giustificare  la  separazione.  Le  parole  «  siano 
in  grado  di  provvedere  ai  loro  interessi  »  esprimono  un  con- 
cetto complesso,  la  cui  discreta  interpretazione,  a  seconda  dei 
singoli  casi,  è  commessa  alla  prudenza  del  Governo. 

406.  La  terza  ed  ultima  condizione  perchè  possa  farsi 
luogo  alla  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese  si  è  che 
«  le  condizioni  dei  luoghi  richiedano  questo  provvedimento  » . 


(1)  Salvi  i  casi  preveduti   dall'art.   127,    dei   quali    sarà   parlato  nel 
commento  di  detto  articolo  (vedi  più  oltre  n.  436;. 
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Da  queste  parole  sembra  che  la  legge  sia  stata  mossa  solo 
dal  concetto  di  provvedere  alle  frazioni  lontane  dal  capoluogo 
del  Comune,  mentre  l'intento  suo  principale  è  quello  di  prò? 
vedere  a  quelle  frazioni  che  siano  trascurate  dal  Comune  a 
cui  appartengono.  Non  può  mettersi  in  dubbio,  però,  chele 
condizioni  dei  luoghi  sono,  nella  maggior  parte  dei  casi,  la 
cagione  prima  di  questa  negligenza,  e  che  il  caso  di  questa  col- 
pevole trascuranza  è  il  meno  frequente.  Quindi  il  legislatore 
guardò  e  provvide  a  ciò  che  più  frequentemente  suole  avvenir* 

407.  Il  procedimento  per  ottenere  la  separazione  è  il  se- 
guente: occorre  anzitutto  la  domanda  della  maggioranza  dei 
contribuenti  della  frazione.  Questa  domanda  viene  notìficata 
al  Consiglio  comunale,  il  quale  ha  diritto  di  fare  le  sue  opposi- 
zioni ed  osservazioni.  Quindi  il  prefetto  trasmette  la  domanda 
e  le  opposizioni  od  osservazioni  del  Consiglio  al  Governo  del 
Re,  dal  quale  emana  il  decreto  reale  di  separazione. 

408.  La  separazione  è  dunque  promossa  dalla  maggioranza 
dei  contribuenti  e  non,  come  nel  caso  dell'art.  115,  da  quella 
degli  elettori.  E  invero,  in  quell'articolo  trattasi  di  segregazione 
totale  della  frazione  dal  Comune,  quindi  si  comprende  come 
debbano  tenersi  in  conto  non  i  soli  interessi  dei  contribuenti, 
ma  tutti  gli  interessi  diversi  che  vi  sono  nella  frazione,  e  perciò 
tutti  gli  elettori,  come  rappresentanti  tali  diversi  interessi,  deb- 
bano aver  diritto  di  fare  la  domanda.  Invece,  nel  caso  dell'ar- 
ticolo 116  la  separazione  riflette  solo  i  patrimoni  e  le  spese; 
essa  è  chiesta  come  cautela  o  rimedio  contro  la  cattiva  gestione 
finanziaria  del  patrimonio  della  frazione:  veri  e  propri  interes- 
sati sono  quindi  coloro  che  per  effetto  di  tale  cattiva  gestione 
possono  risentire  un  aggravio  d'imposta,  cioè  i  contribuenti. 
Oltracciò,  per  effetto  della  separazione  dei  patrimoni  e  dèlie 
spese,  può  avvenire  che  certe  spese  o  passività  speciali  dèlia 
frazione  abbiano  ad  essere  ripartite  con  ruoli  speciali  tra  i  fra- 
zionisti contribuenti;  quindi  ad  essi  soli  può  spettare  di  pro- 
muovere una  separazione  di  cui  essi  soltanto  possono  risentire 
le  conseguenze. 

409.  La  distinzione  che  fa  la  legge,  col  parlare  all'art  115 
di  domanda  fatta  dalla  maggioranza  «  {tagli  elettori  »  della 
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ione  e  all'art.  116  invece  di  domanda  presentata  dalla  mag- 
anza  <  dei  contribuenti  »,  ha  un  significato  molto  preciso: 

►  importa  che,  nel  caso  dell'art.  116,  a  costituire  la  maggio- 
sa  dei  contribuenti  debbono  computarsi  :  1°  non  solo  quelli 
risiedono  nel  Comune,  ma  altresì  quelli  che  vi  possiedono 
pagano  contribuzioni,  sebbene  non  vi  abbiano  la  loro  resi- 

za;  2°  gli  stranieri,  siano  o  no  domiciliati  o  residenti  nel 
lune,  quando  siano  inscritti  fra  i  contribuenti  :  3°  le  donne 
possiedono  e  pagano  contribuzioni.  Come  già  venne  ripetu- 
iente  avvertito,  ciò  che  la  legge  intende  proteggere  sono  gli 
'ressi  patrimoniali:  essa  contempla,  non  l'elettore,  ma  il  con- 
ciente: non  è  quindi  il  caso  di  fare  altra  ricerca  che  quella 
»lui  che  ha  firmato  l'istanza  per  la  separazione  del  patri- 
nio  e  delle  spese  sia  o  no  un  contribuente. 

410.  Di  quali  contribuenti  occorre  tener  conto?  Di  quelli 

>  sono  inscrìtti  nei  ruoli  delle  imposte  erariali,  oppure  di 
»Ui  soltanto  che  pagano  le  imposte  comunali?  Egli  è  evi- 
ite  che  bisogna  tener  conto  di  tutti  quelli  che  pagano  imposte 
ette  nel  Comune,  siano  queste  comunali  od  erariali,  in 
iato  anche  sull'imposta  erariale  è  levata  la  sovrimposta 
ounale.  Come  del  pari  è  certo  che  nel  determinare  la  mag- 
ranza  dei  contribuenti  vuoisi  aver  riguardo  ai  ruoli  prinei- 
i  e  supplettivi  che  si  trovano  ad  essere  pubblicati  al 
mento  in  cui  la  domanda  è  fatta. 

411.  La  questione  circa  la  facoltà  dei  firmatari  di  ritirare 
loro  firma,  e  quella  circa  il  modo  di  determinare  la  mag- 
ranza,  se  cioè  questa  debba  essere  determinata  in  rela- 
ne al  numero  dei  contribuenti  al  momento  in  cui  la  domanda 
atta,  oppure  al  momento  in  cui  emana  il  regio  decreto  di 
orazione,  si  risolvono  in  modo  conforme  a  quello  già 
mto  sotto  gli  art  113  e  115  relativamente  alla  domanda 
Ila  maggioranza  degli  elettori,  di  cui  è  parola  nei  detti 
ticoli. 

418.  Prosegue  l'art.  116  disponendo  che  la  domanda  sud- 
tta  sia  notificata  al  Consiglio  comunale.  La  notificazione  ha 
Jgo  per  atto  di  usciere  e  si  fa  al  sindaco.  Se  il  Consiglio 
manale  non  siede,  è  in  facoltà  del  sindaco  di  procedere  ad 
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un'apposita  convocazione  straordinaria,  oppure  aspettare  l'epoca 
della  sessione  ordinaria.  Questa  soluzione  scaturisce  come  logica 
conseguenza  dal  riflesso  che  la  legge  non  impone  alcun  ter- 
mine, entro  il  quale  il  Consiglio  comunale  debba  deliberare 
sulla  istanza. 

413.  E  qui  vien  fatto  di  domandarsi  qual  modo  debbano  j 
tenere  i  sottoscrittori  della  domanda  qualora,  dopo  averla  ; 
notificata  al  Consiglio  comunale,  questo  non  si  curi  di  deli-  ! 
berare  al  riguardo.  Pongasi,  ad  esempio,  che  dopo  la  notili-  j 
cazione  della  domanda  abbia  luogo  una  sessione  ordinaria  del  j 
Consiglio,  e  che  durante  tutto  il  suo  corso  la  trattazione  rela-  > 
ti  va  alla  domanda  medesima  non  venga  posta  all'ordine  del  I 
giorno.  Noi  crediamo  che  in  questo  caso  i  sottoscrittori  della  ' 
domanda  debbano  rivolgersi  al  prefetto,  il  quale  inviterà  il 
Consiglio  a  deliberare.  Se  il  Consiglio  non  ottempera  all'in- 
vito, a  termini  dell'art.  271  lo  si  considererà  come  assenziente, 
ed  il  prefetto  potrà  senz'altro  dar  corso  alla  domanda.  Ma 
sarà  più  prudente  consiglio,  per  parte  del  prefetto,  quello 
di  convocare  il  Consiglio  comunale  d'ufficio,  invitandolo  a 
deliberare  (art.  119,  267,  271). 

414.  Il  Consiglio  comunale  ha  diritto  di  fare  le  sue  oppo- 
sizioni ed  osservazioni,  le  quali  verranno  presentate  al  pre- 
fetto. Le  osservazioni  possono  cadere  tanto  sul  merito  e  sulla 
convenienza  della  domanda,  quanto  sulla  forma  legale  di  essa, 
in  quanto,  ad  esempio,  i  sottoscrittori  di  essa  non  costitui- 
scano la  maggioranza  dei  contribuenti,  o  la  domanda  non  sia 
stata  notificata  ecc. 

415.  Il  prefetto  trasmette  la  domanda,  colle  deliberazioni 
del  Consiglio  comunale,  al  Governo  del  Re.  Può  anche  accom- 
pagnarla del  suo  parere,  ed  anche  può  richiedere  il  parere 
del  Consiglio  di  Prefettura  o  della  Giunta  provinciale  o  del 
Consiglio  provinciale;  ma  non  è  obbligato  a  farlo. 

416.  Il  Governo  del  Re  non  è  obbligato  ad  accogliere  1* 
domanda  se  anche  tutte  le  condizioni  di  legge  siano  adent- 
piute,  e  se  anche  i  pareri  siano  favorevoli.  Il  decreto  stabilisca 
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ion  solo  il  principio  della  separazione  in  massima,  ma  anche 
mò  stabilirne  i  particolari.  La  legge,  decise  la  IV  Sezione 
lei  Consiglio  di  Stato  con  suo  giudicato  del  6  maggio  1898  (1), 
ascia  al  Governo  l'apprezzamento  delle  circostanze  di  fatto 
he  possono  consigliare  o  dissuadere  la  separazione,  quindi 
a  IV  Sezione  non  può,  in  sede  di  mera  legittimità,  conoscere 
lei  merito  del  provvedimento  emanato  al  riguardo  dal  Governo 
tesso.  Se  la  separazione  sia  stata  concordata  tra  il  Comune 
)  la  frazione,  il  decreto  omologa  le  condizioni  convenute;  ma 
>uò  anche  modificarle.  Può  pure  il  decreto  rimettere  la  sepa- 
razione del  patrimonio  al  prefetto,  o  stabilire  che  sia  concor- 
data tra  il  Comune  e  la  frazione.  Nel  caso  di  controversia 
circa  la  separazione  del  patrimonio,  si  può  fare  opportuna- 
mente ricorso  alla  disposizione  dell'art.  127  (2),  ossia  alla 
nomina  di  commissari  per  ordine  del  prefetto. 

417.  La  separazione  cade  sul  patrimonio  e  sulle  spese; 
però,  nel  disporre  ciò,  l'art  116  richiama  *  le  disposizioni 
speciali  dianzi  accennate  »  :  richiamo,  che  evidentemente  si 
riferisce  all'art.  113,  il  quale  nel  suo  capoverso  3°  contempla  la 
separazione  delle  rendite  patrimoniali,  delle  passività  e  di 
eerte  spese  obbligatorie.  Occorre  quindi  ragionare  patitamente 
dei  vari  obbietti  su  cui  la  separazione  può  cadere. 

418.  Che  cosa  importa  la  separazione  dei  patrimoni,  ossia 
delle  rendite  patrimoniali  e  delle  passività? 

La  separazione,  disse  il  Consiglio  di  Stato  con  parere 
24  maggio  1873,  ha  luogo  soltanto  riguardo  al  patrimonio  parti- 
colare della  frazione  a  cui  allude  l'art.  82  della  legge  del  1865 
(art.  127  della  legge  attuale).  E  le  passività  patrimoniali  da 
«pararsi  sono  soltanto  quelle  inerenti  al  patrimonio  partico- 
lare delle  frazioni.  Non  può  dunque  la  separazione  cadere 
*>pra  i  beni  patrimoniali  posseduti  prò  indiviso  dall'intero 
Comune  e  di  cui  la  frazione  voglia  che  si  operi  la  divisione 
per  (arsene  assegnare  una  parte.  Né  tanto  meno  potrebbe  la 
frazione  chiedere  la  divisione  delle  rendite  di  qualunque  specie 
del  Comune. 

(1)  Rie.  amm.,  XLIX,  503. 

9)  Cons.  di  Stato,  17  gennaio  1867  (Legge,  VII,  163). 
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194  fcpa»iioM  di  patrimoni  •  fp«M  [ART.  116) 

419.  Occorre  quindi,  come  condizione  essenziale  per  poter» 
far  luogo  alla  divisione,  che  la  frazione  abbia  un  patrimonio 
propriamente  detto  secondo  il  diritto  civile,  ossia  beni  suoi  par- 
ticolari da  essa  posseduti  in  nome  proprio  ed  a  titolo  di  privata 
proprietà.  Ciò  si  argomenta  da  due  riflessi:  il  primo  è  che  il 
concetto  dell'art.  116  è  quello  di  assicurare  le  frazioni  o  borgate 
-che  le  rendite  del  particolare  loro  patrimonio  saranno  riservate 
ad  esclusivo  benefizio  di  esse,  e  non  commiste  colle  altre  ren- 
dite comunali  ;  il  secondo  è  che,  se  la  legge  avesse  voluto  la 
separazione  del  patrimonio  spettante  al  Comune  comples 
sivo,  avrebbe  fissato  le  norme  del  riparto  e  la  misura  delle 
quote  (1).  Il  contrario  sistema,  oltre  a  formare  in  sostanza  più 
Comuni  distinti  sotto  una  sola  amministrazione,  la  quale  in 
siffatta  condizione  di  cose  non  avrebbe  più  ragione  di  essere, 
induce  anche  la  necessità  di  bilanci  distinti,  mentre  nello 
spirito  degli  art.  113,  114  e  116,  come  è  unica  l'amministra- 
zione,  cosi  dev'essere  unico  tanto  il  bilancio  quanto  il  conto; 
e  la  gestione  degli  interessi  comunali,  come  di  quelli  delle  fra- 
zioni, è  sempre  affidata  al  Consiglio  comunale,  né  la  frazione 
ha  altro  rappresentante. 

Il  patrimonio  può  consistere  in  beni  immobili,  come  anche 
in  beni  mobiliari  ;  come  se,  per  esempio,  per  lascito  o  per 
donazione  siano  pervenuti  agli  abitanti  della  frazione  valori 
mobiliari,  come  rendite  sullo  Stato  e  simili.  La  legge  con  la 
parola  «  patrimonio  »  ha  compreso  ogni  specie  di  beni. 

420.  Come  si  è  dianzi  accennato,  nel  patrimonio  non  sono 
comprese  le  imposte  e  tasse  comunali,  perchè  esse  non  sono 


(1)  Che  le  frazioni  non  aventi  patrimonio  proprio  non  abbiano  diritto 
alla  separazione  di  cui  all'art.  116,  fa  ritenuto  dal  Consiglio  di  Stato,  in 
adunanza  generale,  con  parere  del  16  marzo  1892  (Rii\  amm.}  XLIH, 
397;  Faro  ih,  XVII,  III,  53).  €  Che  se  è  vero  —  ivi  è  detto  —  che  U 
equità  possa  consigliare  in  speciali  casi  di  dare  anche  facoltà  alle  fri- 
zioni che  non  hanno  beni  propri,  di  tenere  separate  le  spese  obbliga 
torìe  di  cui  all'art.  15  [113],  ciò  non  conduce  alla  conclusione  che  per 
1*  logge  comunale  e  provinciale  vigente  abbiano  le  frasioni  il  diritto  di 
invocare  tale  facoltà;  e  se  la  legge  in  questa  parte  è  difettosa  o  man- 
chevole, spetterà  al  Governo  del  Re,  se  crede,  di  proporre  al  Parlamento 
le  occorrenti  modificazioni,  ma  non  si  può  ora,  con  una  larga  interpre- 
tazione, che  contrasterebbe  colla  lettera  della  legge,  ammettere  nefle 
frazioni  mancanti  di  patrimonio  proprio  il  diritto,  che  la  legge  loro  pioto 
non  concede,  di  tener  almeno  separate  le  principali  spese  obbligatorie  »• 


i  patrimoniali,  e  d'altra  parte  esse  sono  vincolate  all'adem- 
icnto  dei  carichi  generali  del  Comune,  nei  quali  la  frazione 
iteremata.  Cosi  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ebbe 
ecidere  che,  parlando  gli  art  113  e  116  della  legge  comu- 
3  di  «  patrimoni  »,  ripugna  includere  in  questa  espressione 
mposte  e  le  tasse  che  derivano  da  semplici  facoltà  che 
egge  attribuisce  ai  Comuni  e  la  cui  misura  dev'essere 
tale  fra  tutti  i  contribuenti  del  Comune  (1). 

421.  Diviso  il  patrimonio  tra  una  frazione  ed  il  rispettivo 
nune,  insorse  una  volta  una  curiosa  disputa,  pretendendosi 
la  frazione  che  non  si  potesse  dal  Comune  gravare  di 
rimposta  i  terreni  come  particolare  proprietà  assegnata 
i  frazione  stessa.  Al  che  il  Consiglio  di  Stato  rispose  non 
ersi  confondere  la  proprietà  del  terreno  ripartito  col  diritto 
irisdizionale  dell'imposta  e  sovrimposta  (2).  E  certamente, 
la  frazione  possiede  beni  come  privata  sua  proprietà,  non 
i>  venir  meno  il  diritto  del  Comune  d'imporre  su  tali  beni 
ne  su  quelli  di  qualunque  privato  cittadino. 

422.  Quantunque  la  legge  all'art.  116,  prevedendo  diret- 
aente  il  caso  più  facile  a  verificarsi,  parli  di  separazione 
lei  patrimoni  »  tra  le  frazioni  e  non  di  separazione  «  delle 
idite»,  fu  giustamente  ritenuto  non  formare  ciò  ostacolo 
a  separazione  delle  rendite,  lasciando  indiviso  il  patrimonio, 
luanto  nel  più  si  comprende  il  meno,  e  la  divisione  delle 
idite  è  pur  essa  una  forma  di  divisione  patrimoniale,  che 
ò  offrire  il  vantaggio  di  far  evitare  le  difficoltà  che  potrebbe 
esentare  la  reale  divisione  dei  beni.  Nulla  osta  quindi  a  che 
nga  accolta  l'istanza  legalmente  avanzata  dalla  frazione  di 
Comune  perchè  si  separi  e  si  imputi  a  suo  esclusivo  favore 
quota  di  rendite  ad  esso  spettante,  come  le  rendite  dei 
;ati  speciali  per  istruzione  e  beneficenza  ad  essa  fatti  (3). 

ttS.  È  dubbio  se  la  separazione  del  patrimonio  e  delle 
«e,  domandata  da  una  frazione,  operi  di  conseguenza  la 

(1)  Deeif.  *  maggio  1896  (£fo.  amm.y  XLIX,  503).  Vedi  pure:  Parere 
foglio  1891  (Man.  amm.,  XXX,  306). 

(2)  Parere  20  novembre  1885  (Legge,  XXVI,  I,  584). 

(3)  Cons.  di  Stato,  10  aprile  1901  (Riv.  amm.,  LII,  722). 
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separazione  del  patrimonio  e  delle  spese  tra  tutte  le  frazioni 
componenti  il  Comune,  oppure  se  solo  nel  particolare  rajh 
porto  della  frazione  che  l'ha  chiesta.  Vedemmo,  nell'esame 
dell'art  57,  come  prevalga  nella  giurisprudenza  amministra- 
tiva  il  concetto  che  il  riparto  dei  consiglieri  chiesto  da  una 
frazione  porti  per  conseguenza  il  riparto  e  l'assegnazione  dei 
propri  consiglieri  a  ciascuna  delle  frazioni  del  Comune.  Però 
sembra  che,  in  rapporto  all'articolo  che  stiamo  esaminando, 
prevalga  nella  giurisprudenza  il  concetto  contrario,  che  cioè 
la  separazione  possa  operarsi  solo  in  rapporto  alla  frazione 
che  l'ha  chiesta. 

In  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  25  luglio  1885  (1/ 
trovasi  già  adombrato  questo  concetto,  leggendosi  in  esso  che 
quando  due  o  più  frazioni  domandano  la  separazione  dei  patri- 
moni e  delle  spese  dal  resto  del  Comune,  deve  intendersi  che 
ciascuna  chieda  la  separazione  per  amministrare  da  sé,  non  già 
per  aggregare  i  patrimont  e  le  spese  di  più  frazioni  in  contrap- 
posto al  resto  del  Comune.  E  espresso  adunque  in  questo  pareri 
il  concetto  che  domina  l'art.  116,  cioè  che  la  separazione  è  data 
nell'interesse  esclusivo  della  frazione  che  la  chiede,  e  non  im- 
porta una  totale  trasformazione  dell'azienda  dell'ente  comunale. 

Però,  in  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  5  marzo  1869  (2) 
troviamo  stabilita  la  massima  che  il  riparto  delle  rendite  patri- 
moniali e  delle  passività  speciali  deve  operarsi  tra  il  Comune 
e  tutte  le  frazioni  che  siano  per  sorgere  in  conseguenza  della 
separazione  operata.  Però  questa  opinione  non  può  seguirsi 
come  regola  generale  ;  e  sebbene  in  qualche  caso  particolare 
essa  possa  apparire  giustificata,  pure,  adottata  come  massima, 
potrebbe  sembrare  alquanto  contraria  cosi  al  concetto  della 
legge,  come  alla  lettera  dell'alt.  116. 

424.  La  legge  accorda  alle  frazioni  anche  la  facoltà  di 
tener  separate,  in  confronto  del  capoluogo  del  Comune,  alcune 
spese  obbligatorie.  La  separazione  delle  spese  può  aver  luogo, 
secondo  l'articolo  116,  in  via  normale  ed  ordinaria.  Ma  non. 
escludesi,  come  proibita  dalla  legge,  la  separazione  in  vi» 
straordinaria  per  un  determinato  oggetto.  Quindi  non  è  vietato 

(1)  Legge,  XXVI,  I,  208. 

(2)  Ivi,  X,  19. 
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dalla  legge  comunale  che  una  frazione  di  un  Comune  assuma 
a  esclusivo  suo  carico  tutta  una  spesa,  in  quanto  essa  sola  ne 
risenta  il  vantaggio.  In  questo  caso  può  anche  esser  fatto  un 
mutuo  a  carico  particolare  di  quella  tal  frazione  (1). 

•  486.  Sarebbe  però  contrario  alla  legge  che  il .  Comune 
volesse  far  sopportare  ad  una  sola  frazione  l'intera  spesa  di 
una  opera  che  riguarda  l'interesse  generale  del  Comune,  come 
ad  esempio  quella  di  una  fontana  di  uso  pubblico  (2). 

Così  pure,  se  la  frazione  intenta  una  lite  per  far  valere  diritti 
che  creda  spettarle,  le  spese  a  cui  la  frazione  va  incontro  per 
tale  titolo  dovranno  andare  ad  esclusivo  carico  della  mede- 
rima  (3)  ;  e  poiché  essa  non  ha  un  bilancio  a  sé,  esse  dovranno 
essere  stanziate  in  quello  comunale  ed  esigersi  mediante  ruolo 
speciale  ad  esclusivo  caricò  dei  contribuenti  della  frazione  (4). 

426.  La  separazione  delle  spese  può  aver  luogo  pure  in  via 
ordinaria  o  normale,  ed  è  questo  il  caso  più  specialmente  deter- 
minato dall'art  116.  Ma  di  quali  spese  può  essere  chiesta  la 
separazione? 

1  La  giurisprudenza  risponde  unanime  che  può  esser  chiesta 
la  separazione  soltanto  delle  spese  di  cui  è  parola  nell'art  113, 
cioè  delle  spese  obbligatorie  per  la  manutenzione  delle .  vie 
interne  e  piazze  pubbliche,  pei  cimiteri,  per  la  illuminazione, 
per  r  istruzione  elementare  dei  due  sessi  e  delle  spese  di 
ealto  (5).  Ne  segue  che,  fuori  di  queste,  la  separazione  non  è 
ammessa  per  altre  spese.  Fu  quindi  giustamente  dal  Consiglio 
fi  Stato  avvisato  che  la  separazione,  tra  le  frazioni  dei  Comuni, 
delle  spese  relative  alla  musica  ed  ai  medicinali  pei  poveri 
non  è  ammessibile  (6). 

437.  Fu  pure  dichiarata  illegale  ed  arbitraria  la  delibera- 
tone con  cui  il  Consiglio  comunale  incaricava  la  Giunta  di 
ripartire  la  spesa  dell'affitto  di  un  locale  per  uso  dell'ufficio 

(1)  Cons.  di  Stato,  29  dicembre  1866  (Legge,  VII,  76). 

1$  II  id.,  20  settembre  1871  (Ivi,  XI,  309). 
ì         w  Id.  id.,  8  maggio  1873  (Man.  amm.,  XII,  170),  ecc. 
I  *  W.  id.,  9  dicembre  1881  {Ivi,  XXI,  I,  568). 

'5  Id.  id.,  24  maggio  1873,  15  dicembre  1880;  ecc. 
•>  Id.  id.,  22  luglio  1882  (Legge,  1885,  I,  828). 
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comunale  tra  il  capoluogo  e  la  frazione,  in  proporzione  del 
numero  degli  abitanti  e  della  distanza  dalla  casa  comunale, 
non  essendo  questa  tra  le  spese  che  i  Comuni  ripartiti  in 
frazioni  possono  tenere  distinte  (1). 

428.  Cosi  pure,  fu  dichiarato  che  la  spesa  per  la  condotta 
medica  per  la  generalità  degli  abitanti,  la  quale,  sebbene  per 
natura  sua  facoltativa,  è  considerata  però  come  obbligatoria 
quando  non  possa  altrimenti  provvedersi  alla  cura  medica  pei 
poveri,  deve  gravare  il  bilancio  generale  del  Comune,  e  non 
può  porsi  a  carico  di  alcune  frazioni  soltanto  (2). 

429.  A  questo  principio  si  fa  eccezione  quando  si  tratta 
di  spese,  a  cui  abbia  dato  causa  esclusivamente  la  frazione 
a  cui  riguardo  fu  ordinata  la  separazione  dei  patrimoni.  Cosi, 
ad  esempio,  la  spesa  per  l'invio  di  un  commissario  nell'in- 
teresse esclusivo  di  una  frazione,  deve  far  carico  ad  essa,  e 
non  già  porsi  a  carico  del  bilancio  generale  del  Comune. 

430.  La  legge  accorda  la  facoltà  di  tenere  separata  la 
spesa  per  le  vie  interne.  Tali  debbono  considerarsi  soltanto 
quelle  che  servono  alla  comunicazione  nello  interno  dell'abi- 
tato, e  non  già  quelle  anche  che  servono  alla  viabilità  gene- 
rale e  che  interessano  l'universali tà  degli  abitanti  di  un  Comune. 
Cosi  pure  fu  ritenuto  che  se  cadde  un  ponte  su  di  una  strada 
che  conduce  alla  frazione,  la  sua  ricostruzione  deve  farsi  a 
spese  dell'intero  Comune,  non  della  sola  frazione,  tanto  più  se 
la  strada  appartenga  al  novero  delle  obbligatorie  per  tutta 
la  sua  percorrenza  e  metta  in  comunicazione  il  Comune  con 
un  altro  finitimo  (3).  Così  pure,  in  altro  caso  fu  posta  a  carico 
del  bilancio  generale  del  Comune  la  spesa  per  parare  al  peri- 
colo di  una  frana  minacciante  la  chiesa  parrocchiale  o  una 
strada  comunale  della  frazione,  essendosi  ritenuto  che  Ji 
trattasse  principalmente  di  assicurare  una  strada  esterM 
all'abitato  (4). 


(1)  Confi,  di  Stato,  10  luglio  1885. 

(2)  Id.  id.,  14  dicembre  1883  (Man.  amm  ,  XXIII,  p.  42). 

(3)  Id.  id.,  6  giugno  1884  (Legge,  1885,  I,  137). 

(4)  Id.  id.,  13  aprile  1883  (Uà*,  amm.,  XXXIV,  215). 
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4SI.  Conseguenza  della  separazione  delle  spese  si  è  che 
1  Consiglio  comunale  possa,  se  le  entrate  della  frazione  non 
(astano,  imporre  ai  frazionisti  una  tassa  speciale  tra  quelle 
onsentite  ai  Comuni,  per  far  fronte  alle  spese  che  per  quella 
razione  si  esigono,  oppure  aggravare  l'aliquota  della  sovrim- 
wsta,  o  di  alcune  delle  tasse  comunali  che,  in  più  tenue  misura, 
ti  paghino  nel  resto  del  Comune.  Troviamo  però  una  sentenza 
Iella  Corte  d'appello  di  Torino  che  sembra  contraddire  a  questa 
opinione  (1  ),  essendosi  in  essa  affermato  che  la  facoltà  data  alle 
frazioni  di  un  Comune  di  tener  separato  il  patrimonio  e  le  spese 
non  importa  tra  i  proprietari  di  ciascuna  frazione  una  diversa 
misura  di  contributo  nel  pagamento  del  contingente  comunale 
d'imposta  fondiaria.  Però  ognuno  vede  come  in  questa  sentenza 
si  tratti  della  misura  dell'imposta  erariale,  la  quale  non  può 
essere  diversa  pei  vari  contribuenti  dello  stesso  Comune.  Ma 
altrimenti  avviene  quando  trattasi  di  sovrimposte  o  tasse  comu- 
nali. Essendo  queste  affette  al  pagamento  dei  carichi  comunali, 
quando  la  frazione,  per  effetto  della  separazione  delle  spese, 
importi  un  maggior  onere  al  Comune,  ogni  ragione  vuole  che 
sia  provveduto  a  carico  della  frazione,  sia  con  una  tassa  spe- 
ciale, sia  colTaggravare  l'aliquota  dell'imposta  ordinaria.  Tale 
teoria  ha  suffragio  anche  di  pareri  del  Consiglio  di  Stato  (2). 

432.  Fu  parimente  ritenuto  che  se  dai  Tribunali  ordinari 
«"eriga  dichiarato  che  un  debito  deve  essere  posto  ad  esclu- 
sivo carico  di  una  frazione  del  Comune,  provvede  rettamente 
la  Deputazione  provinciale  (oggi  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa) che  ponga  a  carico  degli  abitanti  di  essa  le  somme 
dovute,  ordinando  in  pari  tempo  di  formare  un  ruolo  generale 
di  sovrimposte  a  carico  degli  abitanti  stessi  per  far  fronte  agli 
oneri  predetti  (3). 

483.  Non  ostante  la  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese, 
1*  legge  dichiara  che  «  sta  ferma  Yunità  del  Comune  »  Quindi 
1*  frazione  è  sempre  amministrata  dal  Consiglio  comunale, 


W  Sentenza  12  luglio  1873  {Legge,  XIII,  311). 

fyVedi   pareri    17  giugno  1870  {Legge,  X,  334)  e  26  giugno  1878 
^*.  antro.,  XVII,  p.  243). 
ft'Cons.  di  Stato,  28  luglio  1885  {Man.  amm.,  XXIV,  pag.  265). 
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salvo  che  venga  a  rivelarsi  una  opposizione  d'interessi;  nel 
qual  caso  spetta  al  prefetto  di  convocare  gli  elettori  dell* 
frazione  per  la  nomina  dei  tre  commissari  di  cui  all'art  127, 
capoverso  4°,  ai  quali  è  commessa  l'amministrazione  delTogJ 
getto  sul  quale  si  è  manifestata  l'opposizione. 

434.  Può  pure  la  frazione  trovarsi  in  lite  col  Comune 
intorno  al  suo  patrimonio;  ed  a  ciò  provvede  l'ultimo  capo- 
verso dell'art.  129. 

435.  L'unità  del  Comune  importa,  come  già  dicemmo,  che 
debba  essere  unico  il  bilancio  ed  unico  il  rendiconto  consun- 
tivo. Giustamente  però  venne  ritenuto  (1)  che,  non  ostante 
l'unità  del  bilancio  e  del  rendiconto,  debba  la  Giunta  muni- 
cipale rendere  conto  patitamente  pel  capoluogo  e  per  cia- 
scuna borgata,  trattando  paratamente  dei  rispettivi  interessi 

436.  Però,  dal  principio  che  l'amministrazione  del  patri- 
monio della  frazione  spetta  sempre  al  Consiglio  comunale, 
non  ne  deriva  punto  che  questo  abbia  diritto  di  disporne  a 
prò'  della  generalità  degli  abitanti,  o  di  erogarne  le  rendite  per 
le  spese  generali  del  Comune:  bensì  il  Consiglio  ammini- 
strerà quel  patrimonio  per  erogarne  le  rendite  a  beneficio 
esclusivo  dei  frazionisti,  annettendo  al  bilancio  ed  al  conto 
generale  un  apposito  allegato,  salvo  il  procedimento  a  forma 
dell'art.  127  nel  caso  di  contrarietà  d'interesse  (2). 

Tale  contabilità  però,  sebbene  distinta,  fa  sempre  parte 
del  bilancio  comunale.  E,  come  venne  anche  rilevato  in  un 
parere  del  Consiglio  di  Stato  in  sua  adunanza  generale  del 
15  novembre  1884,  il  bilancio  collettivo  del  Comune  è  la  regola, 
i  bilanci  speciali  delle  frazioni  sono  una  eccezione  consentita 
dalla  legge;  e  non  è  ammessibile  la  pretesa  di  far  prevalere 
l'eccezione  alla  regola. 

In  altro  parere  del  2ò  marzo  1887  fu  detto  che  violerebbe 
la  legge  il  Consiglio  comunale,  che  ripartisse  in  due  distinti 
bilanci  le  entrate  e  le  spese  del  capoluogo  e  della  frazione, 

(1)  Riv.  amm.,  XIX,  pag.  296. 

(2)  Cons.  di  Stato,  14  luglio  Man.  amm.,  XXX,  382).  V.  anche  parere 
24  maggio  1876  (/ri,  XV,  279). 
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^prendendo  nel  bilancio  di  quest'ultimo  non  solo  le  tasse 
atico,  di  bestiame,  ed  i  diritti  e  proventi  diversi,  ma  anche 
spese  per  gli  stipendi  e  salari,  per  l'aggio  di  un  tesoriere 
rticolare  alla  frazione,  le  spese  di  uffizio,  di  polizia  locale, 
reticenza  e  leva,  fatte  per  la  frazione.  Vero  è  che  tali  spese 
io  state  fatte  esclusivamente  per  la  frazione,  ma  il  bilancio 
ve  essere  unico,  e  solo  in  allegato  si  possono  addimostrare 
spese  fatte  per  la  sola  frazione  e  la  corrispondenza  dei 
■oventi  dalla  medesima  ottenuti. 

437.  Si  domanda,  da  ultimo,  se,  qualora  per  decreto  reale 
a  stata  ordinata  la  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese 
a  il  Comune  e  le  frazioni,  il  Consiglio  comunale  possa  rifiu-  - 
ire  di  uniformarsi  al  decreto  stesso,  sotto  il  pretesto  che  non 
a  stata  risolta  una  quistione  insorta  tra  le  due  frazioni  sui 
mfini  dei  rispettivi  territori.  Il  Consiglio  di  Stato  rispose  che 
on  possa:  ed  avvisò  esser  luogo,  in  questo  caso,  all'intervento 
ell'autorità  tutoria  (oggi  Giunta  provinciale  amministrativa) 
it  spiegare  i  suoi  provvedimenti  di  ufficio,  salvo  a  farsi 
fogo  agli  occorrenti  compensi  dopo  definita  la  vertenza  circa 
confini  (1). 


Art.  117  (Legge  18  agosto  1870,  n.  5815).  —  I  Comuni, 
borgate,  o  finzioni  di  Comuni  che  vengono  aggregati  ad 
i  Comune  appartenente  ad  un  Mandamento  diverso,  si 
tendono  far  parte  di  quest'ultimo  Mandamento. 

i.  Le  aggregazioni  di  Comuni  o  di  frazioni  di  Comune  e  la  circoscrizione  ammi- 
nutrativa  e  giudiziaria.  —  489.  Aggregazione  a  Comune  di  diverso  Manda- 
mento. —  440.  Id.  id.  di  diverso  Circondario.  —  441.  Id.  id.  di  diversa 
Provincia. 

4S8.  Per  effetto  dell'aggregazione  di  Comuni,  o  borgate  o 
'azioni  ad  altri  Comuni  può  avvenire  una  modificazione 
ella  circoscrizione  amministrativa  e  giudiziaria.  Da  ciò  varie 
[uistioni,  le  quali  sono  state  in  parte  risolute  dall'art.  2 
fella  legge  18  agosto  1870,  n.  5815,  diventato  l'art.  117  della 
Lfc&e  comunale  e  provinciale. 

01  Parere  14  ottobre  1888  (Riv.  amm.,  XXXIX,  717). 
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439.  Abbiamo  detto  che  l'art  117  risolve  parte  delle  que- 
stioni, a  cui  dà  luogo  l'aggregazione  di  Comuni,  borgate  • 
frazioni  ad  altri  Comuni.  Essa  però  non  le  risolve  tutte.  Cer- 
tamente l'aggregazione  ad  un  diverso  Mandamento  ha  lnog» 
a  tutti  gli  effetti  e  per  tutti  quei  servizi  amministrativi  e 
giudiziari,  i  quali  hanno  il  loro  organamento  nella  circoscri- 
zione mandamentale,  e  che  furono  già  enumerati  al  n.  25  del 
volume  IV  (1). 

Però,  quando  la  distribuzione  di  un  servizio  pubblico 
abbia  la  sua  base  non  nella  circoscrizione  mandamentale,  mi 
in  una  circoscrizione  distinta  (quale  quella  dei  collegi  elet- 
torali, dei  distretti  militari,  ecc.),  allora  occorre,  secondo  i  cui, 
-uno  speciale  provvedimento  legislativo  o  governativo  per 
determinare  l'appartenenza  del  Comune  all'una  piuttosto  che 
all'altra  unità  della  circoscrizione  locale. 

440.  Altra  questione  sorge  allorché  i  Comuni  che  si  tratta 
di  riunire  appartengano  a  due  Circondari  diversi:  può  questi 
circostanza  essere  di  ostacolo  alla  loro  riunione,  oppure  deve 
intendersi  che,  per  effetto  della  unione  con  altro  Comune 
appartenente  ad  altro  Mandamento  e  Circondario,  il  Comune 
che  viene  a  questo  riunito  passi  a  far  parte  del  nuovo 
Circondario  ? 

La  facoltà  data  al  Governo  di  riunire  più  Comuni  che  ne 
facciano  domanda  essendo  in  termini  assoluti,  non  si  vede 
perchè  essa  abbia  ad  essere  impedita  dalla  circostanza  che 
i  Comuni  stessi  appartengano  a  Circondari  diversi.  Il  Comune 
(o  la  frazione)  che  viene  aggregato  ad  altro  Comune  apparte- 
nente ad  altro  Circondario  passerà  a  far  parte  di  questo 
Circondario  stesso.  E  che,  in  genere,  al  distacco  di  una  fra- 
zione da  un  Comune  per  la  sua  aggregazione  ad  un  altro 
non  sia  di  ostacolo  il  fatto  che  i  Comuni,  per  i  quali  ha  luogo 
la  variazione  di  circoscrizione,  appartengano  a  diversi  circon- 
dari, mandamenti  e  collegi,  fu  giudicato  dalla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  con  decisione  23  febbraio  1893  (2). 


il)  In  questo  senso  un  parere  de)  Cons.  di  Stato  del  19  luglio  1878- 
(2)  Riv.  amm.,  XLIV,  246.  V.  pure,  nel  senso  che   una   frazione  di 
un  Comune  può  essere  distaccata  ed  aggregata  ad  un  Comune  contata- 
mine  sebbene  questo  appartenga  a  un  altro  Circondario  :  Cons.  di  StaU>- 
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441.  Si  è  chiesto  se  l'aggregazione  o  la  disgregazione  possa 
farsi  tra  due  Comuni  o  frazioni  di  Comuni  di  due  diverse 
Provincie.  Venne  ritenuta,  non  senza  gravi  ragioni,  la  nega- 
tiva, specialmente  pel  tenore  degli  art  114  e  115,  pei  quali 
deve  sentirsi  il  parere  del  Consiglio  provinciale;  locchè  impor- 
terebbe che  i  Comuni  o  frazioni  di  Comuni  da  aggregarsi  o 
disgregarsi  debbano  appartenere  alla  stessa  Provincia  (1). 

Malgrado  questo  argomento  tratto  dalla  lettera  della  legge, 
preferiamo  l'opinione  contraria:  e  riteniamo  che  si  possa  far 
luogo  all'aggregazione  o  disgregazione  di  Comuni  apparte- 
nenti a  due  Provincie  diverse,  quando  ciò  sia  richiesto  da 
evidente  utilità  ed  interesse  dei  Comuni  medesimi.  S'intende 
che  dovranno  sentirsi  in  proposito  i  due  rispettivi  Consigli  pro- 
vinciali: se  v'è  dissenso  fra  essi,  provvede  il  Governo  del  Re. 


CAPO  IL 
Del  Consiglio  Comunale. 

Art  118  (Testo  unico,  art.  13).  —  Il  Consiglio  comunale  e 
composto: 

di  80  membri  nei  Comuni  che  hanno  una  popolazione 
superiore  a  250.000  abitanti  ; 

di  00  membri  nel  Comuni  che  hanno  una  popolazione 
eccedente  1  60.000  abitanti; 

di  40  membri  in  quelli  in  cui  la  popolazione  supera 
i  30.000  abitanti  ; 

di  30  membri  nei  Comuni  la  cui  popolazione  supera 
i  10.000  abitanti  ; 

di  80  membri  in  quelli  che  superano  i  3000  abitanti  ; 

di  15  membri  negli  altri; 

e  di  tutti  gli  eleggibili  quando  il  loro  numero  non 
raggiunga  quello  sopra  fissato. 


IV  Sezione,  decisione    13  luglio   1895,  richiamata  nel  conforme  parere 
»  dicembre  1898  (Foro  it.%  1899,  III,  17). 
(1)  V.  Mazzoccolo,  sull'art.  118  (IV  ediz.),  p.  276. 
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442.  Composizione  del  Consiglio  comunale.  —  443.  Come  è  determinata  la  afa 
della  popolazione  del  Cornane  in  riguardo  all'art.  118.  —  444.  Quattoni  teoocfa 
relative  all'ordinamento  della  rappresentanza  ed  amministrazione  oomiuak 

—  445.  Utilità  di  studiare  la  legislazione  comparata.  —  446.  Frauda.  - 
447.  Belgio.  -  448.  Olanda.  -  449.  Spagna.  -  460.  Portogallo.  -  451.  Assiria. 

—  452.  Ungheria.  —  453.  Germania.  —  454.  Prussia.  —  455.  Baviera. - 
456.  Regno  di  Sassonia.  —  457.  Wurtemberg.  —  458.  Granducato  di  Badai 
459.  Brunswich.  —  460.  Altri  Stati  della  Germania.  —  461.  Alsazia-Lorm. 

—  462.  Amburgo.  —  463.  Brema.  —  464.  Lubecca.  —  465.  Svezia.  —  466.5* 
vegia.  —  467.  Danimarca.  —  468.  Russia.  —  469.  Finlandia.  —  470. 8ertaL 
471.  Romania.  —  472.  Bulgaria.  —  473.  Montenegro.  —  474.  Turchia.  - 
475.  Grecia.  —  476.  Svizzera.  —  477.  Berna.  —  478.  Ginevra.  —  479.  Zoiiga 

—  480.  Appenzell  interno.  —  481.  Appeniell  esterno.  —  482.  Lucerna.  - 
483..  Basilea  (campagna).  —  484.  Basilea  (città).  -  485.  Àrgovia.  —.486.  Net- 
chàtel.  —  487.  Uri.  —  488.  Altri  Cantoni  della  Svizzera.  —  489-489 bis.  Inghil- 
terra. —  490.  Scozia.  —  491.  Irlanda. 


442.  L'art.  118  determina  la  composizione  del  Consiglio 
comunale. 

Nel  numero  dei  consiglieri  sono  compresi  gli  assessori 
costituenti  la  Giunta,  la  quale  è  presa  dal  seno  del  Consiglio. 

448.  La  cifra  della  popolazione  del  Comune,  in  base  alla 
quale  si  determina  il  numero  dei  membri  del  Consiglio  (e  della 
Giunta),  è  stabilita  con  criteri,  la  cui  esposizione  formerà  parte 
del  commento  dell'art.  250. 

Qui  diremo  soltanto  che  la  cifra  della  popolazione  del 
Comune,  come  base  della  composizione  numerica  della  rap- 
presentanza comunale,  è  determinata  senza  riguardo  a  condi- 
zioni di  età,  di  sesso,  di  domicilio,  ed  anche  indipendentemente 
dalla  capacità  elettorale  degli  individui.  La  legge  ha  riguardo 
—  esclusivamente  —  all'importanza  demografica  del  Comune. 

444.  A  proposito  di  quest'articolo  e  dell'art.  131  che  riguarda 
la  composizione  della  Giunta  municipale,  si  sollevarono  nume- 
rose e  svariate  questioni  attinenti  all'ordinamento  dei  nostri 
Comuni,  ad  alcune  delle  quali  abbiamo  già  accennato.  — 
Principali  tra  esse  sono: 

1*  se  alla  capitale  del  Regno  debba  darsi  un  ordina- 
mento diverso  da  quello  degli  altri  Comuni; 

2a  se  sia  preferibile  l'unico  tipo  di  Comuni  adottato 
nella  nostra  legislazione,  oppure  debbano  i  Comuni  dividersi 
in  classi,  secondo  la  loro  importanza  demografica,  o  secondo  U 
speciale  carattere  del  loro  sviluppo  :  industriale,  commerciale 
rurale,  ecc.; 
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3*  se  debbano  gli  svariati  interessi  comunali  avere  una 
sola  rappresentanza  ed  una  sola  amministrazione,  oppure  con- 
venga dare  ad  essi  ordinamenti  diversi; 

4a  se  e  fino  a  qual  punto  possa  consentirsi  l'intervento 
e  la  manifestazione  diretta  della  volontà  popolare  negli  affari 
dell'amministrazione  comunale:  referendum,  ecc; 

5*  in  qual  modo  debba  proporzionarsi  il  numero  degli 
amministratori  (sindaco,  assessori)  a  quello  dei  semplici  rap- 
presentanti (consiglieri),  acciò  quelli  non  abbiano  troppa  pre- 
valenza nelle  libere  manifestazioni  del  voto  di  questi; 

6a  se  il  Consiglio  comunale  debba  essere  unico  o  duplice; 

7*  se  alla  Giunta  unica  debbansi  sostituire  speciali  Comi- 
tati amministrativi  pei  vari  servizi  comunali; 

8a  se  debbano  ai  piccoli  Comuni  sostituirsi  più  vaste  orga- 
nizzazioni consorziali,  sopprimendo  la  personalità  municipale; 

9*  se,  nel  caso  di  consorzio,  possa  ammettersi  una 
assemblea  unica  consorziale  in  luogo  dei  diversi  Consigli 
comunali  dei  Municipi  componenti  il  consorzio,  ecc. 

445.  Tutte  queste  questioni  sono  di  diritto  costituendo; 
epperò  il  loro  esame  non  può  entrare  nel  quadro  di  questa 
opera,  destinata  ad  illustrare  la  legge  positiva.  Crediamo 
però  utile  e  fecondo  di  pratiche  conseguenze  l'accennare 
brevemente  quale  sia  la  costituzione  della  rappresentanza 
e  dell'amministrazione  comunale  nei   vari  Stati  di   Europa. 

446.  Francia.  —  L'articolo  10  della  legge  5  aprile  1884 
determina  la  composizione  del  Consiglio  municipale.  Questo 
consta  di  un  numero  di  membri  diverso  secondo  la  popola- 
zione del  Comune,  e  cioè  di: 

10  membri  nei  Comuni   aventi 

12 

16 

21 

23 

27 

30 

32 

36        »  »      di  oltre 


meno  di   500  abitanti 

501  a  1500 

» 

lf>01  a  2500 

» 

2»0l  a  3f)00 

» 

3501  a  10000 

> 

10001  a  30000 

» 

30001  a  40000 

» 

40001  a  50000 

> 

50001  a  fiOOOO 

» 

60001 

» 

J 
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Nelle  città  divise  in  parecchie  sezioni  municipali  (mairù$ 
il  numero  dei  consiglieri  viene  aumentato  di  3  per  sezione. 

E  l'art.  73  determina  in  questo  modo  la  composiaone 
della  Giunta: 

Vi  è  in  ciascun  Comune  un  maire  (sindaco)  ed  unoo 
più  aggiunti  eletti  tra  i  membri  del  Consiglio  municipale.  Il 
numero  degli  aggiunti  è  di  uno  nei  Comuni  aventi  da  2500  abi- 
tanti in  giù,  e  di  due  in  quelli  da  2501  abitanti  a  10000.  M 
Comuni  di  una  popolazione  superiore  vi  è  un  aggiunto  in  pia 
per  ogni  25000  abitanti,  senza  che  il  numero  degli  aggiunti 
possa  oltrepassare  i  dodici. 

Un  ordinamento  speciale  hanno  le  città  di  Lione  e  di 
Parigi.  —  La  città  di  Lione  è  divisa  in  sei  circondari  muni- 
cipali. Il  maire  delega  due  dei  suoi  aggiunti  in  ciascuno  di 
questi  circondari.  Il  numero  degli  aggiunti  è  di  17.  —  Li 
città  di  Parigi  è  divisa  in  venti  sezioni  o  circondari  i  Amon- 
dhsements).  Essa  ha  il  suo  Consiglio  municipale  elettivo:  ma 
le  funzioni  di  maire  di  tutta  la  città  sono  esercitate  in  parte 
dal  prefetto  della  Senna,  ed  in  parte  dal  prefetto  di  polizia. 

447.  Belgio  (1).  —  Organizzazione  poco  diversa  dalla  fran- 
cese e  dalla  italiana  ha  il  Consiglio  municipale  nel  Belgio. 
—  Il  Consiglio  comunale  varia  dai  7  ai  31  membri  secondo 
la  popolazione.  —  Nel  suo  seno  il  Re  nomina  un  Borgomastro 
e  prima  del  1887  nominava  anche  gli  Scabini  componenti  la 
Giunta;  questi  però  dopo  la  legge  del  1887  sono  eletti  dal  Con- 
siglio tra  i  suoi  membri.  Il  borgomastro  può  essere  scelto 
anche  fuori  del  Consiglio.  —  Il  numero  degli  scabini  è  di  4 
in  Bruxelles,  di  5  in  Anversa,  di  2  nelle  altre  città. 

Con  legge  11  aprile  1895,  pur  mantenendosi  fermo  il  numero 
dei  membri  del  Consiglio  comunale  stabilito  dalla  legge  dd 
1836,  si  aggiunsero,  nelle  città  e  nei  Comuni  di  20  mila  abi- 
tanti e  più,  quattro  consiglieri  da  eleggersi  dai  cittadini  che^ 
inscritti  nelle  liste  elettorali  comunali,  riuniscano  le  condi- 
zioni richieste  per  le  elezioni  al  Consiglio  dell'industria  e  <M 
lavoro.  Questi  consiglieri  sono  nominati  metà  dagli  elettori 


(1)  Legge  30  marzo  1836,  modificata  nel  1842,  nel  1848,  nel  7  maggi* 
1877  e  nel  1887. 
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operai,  metà  dagli  elettori  capi  d'industria.  Essi  durano  in 
carica  otto  anni,  mentre  il  Consiglio  comunale  si  rinnova  per 
metà  ogni  quattro  anni  (legge  12  settembre  1895). 

448.  Olanda.  —  La  legge  29  giugno  1851,  modificata  dalle 
leggi  7  luglio  1865  e  15  agosto  1897,  stabilisce  in  ogni  Comune 
un  Consiglio  municipale  elettivo  composto  di  un  numero  di 
membri  che  varia  da  7  a  45  secondo  la  popolazione.  —  Dal  seno 
del  Consiglio  è  scelto  il  Collegio  degli  scabini.  —  Il  Borgomastro 
è  nominato  per  6  anni  dal  Re  anche  fuori  del  Consiglio.  Il 
numero  degli  Scabini  varia  da  2  a  4  secondo  la  popolazione  del 
Comune. 

La  stessa  organizzazione,  a  un  dipresso,  vige  nel  Gran- 
ducato di  Lussemburgo. 

449.  Spagna.  —  La  legge  20  agosto  1870,  modificata  nel 
1876,  definisce  il  Municipio:  l'associazione  legale  di  tutte  le 
persone  residenti  in  un  Termim  municipale.  —  È  termino 
municipale  il  territorio  su  cui  estende  la  sua  azione  ammi- 
nistrativa un  Ayuntamiejito  (Consiglio  comunale).  Per  essere 
tornino  municipale  un  territorio  deve  riunire  le  seguenti  con- 
dizioni; 1°  contare  almeno  2000  abitanti  residenti;  2°  avere 
Qn'estensione  proporzionale  alla  popolazione  ;  3°  avere  mezzi 
sufficienti  per  poter  sopportare  i  carichi  municipali.  Quindi 
il  municipio  può  essere  costituito  di  più  Comuni. 

V  ayuntamiento  è  costituito  dell' Alcade  (sindaco),  dei 
Tenientes  (aggiunti)  e  dei  Regidores  (semplici  consiglieri).  Però 
a  lato  dello  ayuntamiento  è  costituita  anche  la  Junta  muni- 
cipale, nella  quale  ai  membri  dell' ayuntamiento  si  aggiunge 
un  egual  numero  di  Vocales  associados  per  deliberare  su  tutte 
le  quistioni  finanziarie  che  interessano  il  municipio.  I  rorales 
associados  sono  cittadini  scelti  a  sorte  tra  gli  elettori  classi- 
ficati secondo  la  loro  industria  o  professione.  —  Questa  istitu- 
zione, come  è  noto,  era  stata  proposta  anche  presso  di  noi 
dilla  Commissione  della  Camera  dei  deputati  nel  1888  nella 
«la  Relazione,  ove  prendeva  forma  e  nome  di  «  Consiglio  rad- 
doppiato »  coi  maggiori  censiti;  ma,  in  seguito  alle  opposizioni 
fatte  nella  discussione  generale,  la  proposta  fu  ritirata  dalla 
Commissione  medesima.  Si  riscontra  però  anche  in  Francia, 
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ove  nei  Comuni  aventi  una  rendita  inferiore  alle  100,000  lire 
i  maggiori  contribuenti  sono  chiamati  a  deliberare  su  tutte 
le  contribuzioni  straordinarie  e  sui  prestiti.  Cosi  pure  in  alcuni 
iStati  della  Germania  e  in  Ungheria. 

Ogni  termino  (che  si  potrebbe  tradurre  in  «  circoscrizione») 
municipale  è  diviso  in  distretti,  ciascuno  dei  quali  è  ammi- 
nistrato da  uno  dei  tenienfes  sotto  la  direzione  délYalcade. 

Il  distretto  poi,  se  conti  più  di  4000  abitanti,  è  diviso  in 
quartieri  (Barrios)  amministrati  ciascuno  da  un  aloide  de 
bar  rio,  nominato  dall' alcade. 

Alcuni  piccoli  centri  di  popolazione  (Pueblos)  facienti  parte 
di  un  termino  municipale  ed  aventi  una  popolazione  minore 
di  2000  abitanti,  conservano  l'amministrazione  dei  loro  beni 
particolari.  Essi  hanno  una  Giunta  speciale  di  3  o  5  membri 
eletti  dagli  abitanti.  L 'ayuntamiento  del  termino  ha  in  questo 
caso  la  sorveglianza  dell'amministrazione. 

Il  numero  dei  tenientes  e  dei  regidores,  che  con  Yalcwk 
costituiscono  Y ayuntamiento,  varia  secondo  la  popolazione, 
da  1  temente  a  10,  e  da  5  regidores  a  39,  in  modo  che  con. 
Yalcade  ed  i  10  aggiunti  (tenientes)  non  possa  mai  oltrepas- 
sarsi il  numero  di  50  membri. 

Nei  Comuni  maggiori  la  nomina  délYalcade  e  nella  capitale 
anche  quella  dei  tenientes  spetta  al  Governo:  quelli  devono 
essere  scelti  nel  seno  del  Consiglio;  questo  può  esser  scelto 
anche  fuori  di  esso. 

460,  Portogallo.  —  L'organizzazione  comunale  è  rego- 
lata dal  Codice  amministrativo  del  17  luglio  1886. 

Il  Concelho  portoghese,  affine  al  termino  spagnuolo,  è  una 
specie  di  distretto  che  comprende  spesso  parecchi  Comuni, 
ed  è  diviso  in  parrocchie.  —  I  Concelhos  sono  di  3  classi: 
alla  prima  appartengono  i  Comuni  o  le  aggregazioni  di  Commi 
aventi  40  mila  abitanti  o  più;  alla  seconda  quelli  aventi  da 
lo  mila  a  40  mila  abitanti;  alla  terza  quelli  aventi  meno  di 
15  mila  abitanti.  —  Nel  Concelho  vi  è  una  Camera  municipale 
(Cùmara  municipal)  composta  di  consiglieri  eletti,  in  numert 
di  9  in  quelli  di  la  classe,  di  7  in  quelli  di  2a  classe,  di  6  in» 
quelli  di  3*  classe,  e  il  cui  Presidente,  eletto  dalla  Carnet* 
stessa  nel.  proprio  seno,  ne  è  l'organo  esecutivo.  Il  Comuni 
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di  Oporto  ha  11  consiglieri.  Quello  di  Lisbona  ha  un'orga- 
nizzazione speciale,  di  cui  diremo  in  appresso. 

La  Camera  municipale  tiene  seduta  ogni  settimana  ed 
elegge  un  presidente  ed  un  vice-presidente,  che  sono  incari- 
cati di  porre  in  esecuzione  le  sue  decisioni.  Quindi,  come 
«i  vede,  in  Portogallo  il  distretto  comunale  è  amministrato 
direttamente  dall'Assemblea  municipale. 

Vi  è  i>erò  in  ogni  Concelho  un  amministratore  (Admini- 
strador),  specie  di  sotto-prefetto,  scelto  dal  Governo  all'infuori 
dei  membri  della  Camera,  il  quale,  oltre  all'incarico  di  sorve- 
gliare l'azienda  municipale,  ha  pure  la  direzione  di  tutti  quei 
servizi  d'interesse  politico,  che  in  altri  Stati  ed  in  Italia  sono 
affidati  ai  Comuni:  come,  ad  esempio,  la  polizia  locale  e  lo 
«tato  civile. 

La  parrocchia,  circoscrizione  subordinata  al  Concelho,  si 
occupa  solo  degli  affari  di  culto  e  di  assistenza  pubblica.  Essa 
ha  una  Giunta  di  parrocchia,  composta  di  5  membri  elettivi. 
Elegge  il  suo  presidente  che,  come  quello  della  Camera  mu- 
nicipale, è  incaricato  della  esecuzione  delle  sue  deliberazioni. 
Il  curato  della  parrocchia  ne  è  parte  e  siede  nella  Giunta 
a  diritta  del  presidente.  Un  Regedor  scelto  dal  Governatore 
del  Distretto  siede  anche  nella  Giunta  e  veglia  sulla  sua 
amministrazione  e  sulla  legalità  delle  deliberazioni. 

Un'organizzazione  speciale  ha  la  città  di  Lisbona,  regolata 
attualmente  dalla  legge  18  luglio  1885,  salve  le  modificazioni 
portate  dal  Codice  amministrativo  del  1886.  La  città  è  divisa 
in  4  circondari,  e  ciascun  circondario  in  5  parrocchie.  La 
Camera  municipale  è  composta  di  31  consiglieri,  di  cui  27 
tono  eletti  dagli  elettori  del  Comune,  e  gli  altri  sono  pre- 
ridenti  elettivi  di  4  comitati:  per  la  sanità  pubblica,  per  la 
assistenza  pubblica,  per  l'istruzione  pubblica  e  per  le  finanze 
municipali.  La  Camera  elegge  un  Comitato  esecutivo  composto 
del  presidente  della  Camera  e  di  sei  consiglieri,  ciascuno  dei 
quali  presiede  ad  un  ramo  dell'azienda  comunale.  —  I  Comi- 
tati speciali,  di  cui  si  è  detto  più  innanzi,  sono  eletti,  secondo 
la  materia  speciale  di  cui  si  occupano,  dai  ceti  professionali, 
e  quello  per  le  finanze  municipali  è  eletto  dai  maggiori  censiti. 

Possono  pure  domandare  l'organizzazione  speciale  quei 
Comuni  che,  da  soli  o  aggregati  con  altri,  raggiungono  una 

14  —  Saum,  Uff  tuU'Àmm.  <hm.  %  Frtt.,  VI. 
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popolazione  di  almeno  40  mila  abitanti.  In  tal  caso  il  numero 
dei  consiglieri  della  Camera  municipale  viene  elevato  a  21  per 
la  città  di  Oporto,  ed  a  15  per  le  altre.  La  domanda  dell'or- 
ganizzazione speciale  deve  essere  fatta  dai  Consigli  munici- 
pali e  dai  due  terzi  degli  eleggibili. 

L'organizzazione  speciale  importa,  come  si  è  visto  per  la 
•città  di  Lisbona,  una  maggioro  autonomia  municipale  e  mag- 
giore larghezza  di  attribuzioni. 

451.  Austria.  —  La  legge  5  marzo  1862,  che  regola  l'orga- 
nizzazione comunale  in  Austria,  pone  i  principi  generali, 
lasciando  alla  legislazione  locale  dei  diversi  paesi  rappresen- 
tati nel  Reichsrath  la  facoltà  di  regolarne  i  dettagli. 

Ciascun  Comune  è  amministrato  da  un  Consiglio  elettivo, 
il  quale  elegge  nel  suo  seno  il  Vorstand  o  Comitato  esecutivo, 
composto  del  borgomastro  e  dei  consiglieri  o  scabini.  Il  numero 
degli  scabini  è  fissato  dal  Consiglio  comunale  e  non  può 
essere  minore  di  due,  né  oltrepassare  il  terzo  dei  consiglieri 
municipali. 

Il  Consiglio  comunale  di  Trieste  è  composto  di  54  membri 
eletti  direttamente  dal  popolo. 

452.  Ungheria.  —La  legislazione  locale  attualmente  vigente 
in  Ungheria  è  contenuta  in  due  importanti  leggi  emanate  nel 
1886,  di  cui  la  prima  (XXI,  8-27  luglio)  regola  i  Municipi.  e 
l'altra  (XXII,  8-27)  regola  i  Comuni. 

Occorre  però  anzitutto  avvertire  che  la  parola  Municipio 
ha  in  Ungheria  un  significato  speciale,  e  s'intende  riferita 
all'organizzazione  municipale  dei  Comitati,  larga  circoscrizione 
amministrativa  corrispondente  presso  a  poco  alle  nostre  Pro- 
vincie. Erano  essi,  un  tempo,  ordinati  con  larghissima  auto- 
nomia, dipendendo  da  essi  persino  le  quistioni  e  gli  affari 
politici  del  paese,  e  la  nomina  dei  funzionari.  Quest'autonomia? 
già  notevolmente  ridotta  prima  della  legge  del  1886,  fu  da 
questa  ridotta  ancor  di  più,  ma  rimane  pur  sempre  assai  larga. 

Allato  ai  Comitati  sono  le  Città  libere  reali,  le  quali  non 
dipendono  dall'autorità  provinciale  del  comitato,  ma  diretta- 
mente dal  Governo  centrale,  e  costituiscono  perciò  esse  stesse 
un  Comitato  o  Municipio,  e  sono  rette  con  la  forma  dei  comitati. 
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Mi  città  libere  sono  24  in  Ungheria,  oltre  a  Pesth  e  Fiume, 
*e  sono  sottoposte  ad  una  legislazione  particolare. 

Sono  dette  Comuni  tutte  le  altre  città  e  borghi,  fatta  ecce- 
rione  delle  ora  menzionate  Città  libere.  Quindi  può  ben  dirsi 
che  la  legge  comunale  in  Ungheria  non  è  fatta  che  per  le 
piccole  città,  i  borghi  ed  i  Comuni  rurali,  mentre  le  grandi 
città  sono  regolate  dalla  legge  sui  Comitati  o  Municipi. 

Riservandoci  di  parlare  dell'organizzazione  dei  Comitati 
quando  dovremo  esaminare  gli  articoli  della  legge  italiana 
che  regolano  le  Provincie,  qui  diremo  che  nelle  Città  libere 
ungheresi  la  rappresentanza  del  Municipio  è  costituita  dalla 
Commissione  municipale,  composta  per  metà  dei  cittadini  che 
pagano  le  maggiori  contribuzioni  nel  territorio  del  Municipio, 
e  per  l'altra  metà  di  membri  eletti  dal  corpo  elettorale.  Vi 
hanno  inoltre  seggio  e  voto  i  funzionari  municipali  enumerati 
all'art  51  della  legge  sopracitata.  Il  numero  dei  membri  di 
questa  Commissione  è  proporzionato  al  numero  degli  abitanti 
della  città,  e  cioè  di  uno  per  ogni  250  abitanti,  in  modo  però 
da  non  poter  contare  più  di  400,  né  meno  di  48  membri. 
Questo  Consiglio  nomina  un  Comitato  esecutivo,  composto 
del  borgomastro  e  di  un  numero  di  aggiunti,  di  cui  uno  è 
capo  della  polizia,  un  altro  è  notaio  in  capo,  l'altro  è  procu- 
ratore in  capo,  e  gli  altri  sono  consiglieri. 

Nel  Municipio  vi  è  però  il  Foispàn,  o  Governatore,  di 
nomina  regia,  il  quale  veglia  e  controlla  l'amministrazione  del 
Municipio  e  gli  interessi  dello  Stato  che  gli  sono  affidati.  Vi 
è  pure  un  sotto-governatore  (Alispàn). 

Gli  altri  Comuni,  regolati  dalla  legge  XXII  del  1886,  si 
dividono  in  3  classi: 

la  città  aventi  un  Consiglio  costituito; 

2*  grandi  Comuni  che,  senza  avere  un  Consiglio,  hanno 

mezzi  sufficienti  per  provvedere  ai  servizi  imposti  dalla  legge: 

3»  piccoli  Comuni  che  non  hanno  mezzi  sufficienti,  e  sono 

perciò  aggregati  con  altri  Comuni  in  un  Circolo  (o  consorzio). 

Ciascun  Comune  ha  una  propria  rappresentanza,  composta 
per  metà  di  membri  eletti  e  per  metà  dei  maggiori  proprie- 
tari e  di  altri  maggiorenti,  ed  inoltre  dei  membri  del  Comi- 
tato d'amministrazione  aventi  diritto  al  voto.  Il  numero  dei 
membri  della  rappresentanza  però  non  può  essere  nei  piccoli 
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Comuni  inferiore  a  10,  né  superiore  a  20;  nei  grandi  non  può 
essere  inferiore  a  20,  né  superiore  a  40;  nelle  città  aventi 
un  Consiglio  costituito  non  può  essere  inferiore  a  48,  né  supe- 
riore a  200.  Presidente  dell'assemblea  è  il  sindaco  (biro)  nei 
grandi  e  piccoli  Comuni,  ed  il  borgomastro  nelle  città  aventi 
un  Consiglio  costituito. 

L'amministrazione  comunale  si  compone  nei  piccoli  Comuni 
del  sindaco  (biro),  del  suo  supplente  (aggiunto),  e  di  almeno 
due  consiglieri  (giurati),  del  notaio  del  circolo  (1),  del  medico 
del  circolo  e  del  tutore  degli  orfani. 

Nei  grandi  Comuni  l'amministrazione  si  compone  del  sin- 
daco e  del  suo  supplente,  di  almeno  quattro  consiglieri,  del 
cassiere,  del  notaio  comunale,  del  tutore  degli  orfani  e  del 
medico  ordinario  del  Comune  o  del  circolo. 

Nelle  città  aventi  un  Consiglio  costituito  vi  è  l'ammini- 
strazione, che  comprende  parecchi  uffici  municipali,  e  vi  è  il 
Consiglio  composto  del  borgomastro  presidente  e  del  capo  dell» 
polizia  urbana,  dei  consiglieri,  del  notaio  superiore,  del  pro- 
curatore capo  e  del  medico. 

■  i.» 

453.  Germania.  —  L'organizzazione  comunale  è,  in  Ger- 
mania, riservata  esclusivamente  alla  legislazione  locale  dei 
singoli  Staiti  dell'Impero. 

Esporremo  qui  quella  degli  Stati  principali. 

454.  Prussia.  —  In  Prussia  la  divisione  amministrativa 
fondamentale  è  rappresentata  dal  Circolo  (Kreis). 

I  circoli  sono  rurali  (Laiid-Kreise)  o  urbani  (Studt-Kreise\ 
I  circoli  rurali  comprendono  i  Comuni  rurali  e  le  città  aventi 
meno  di  25  mila  abitanti.  I  circoli  urbani  comprendono  le  città 
aventi  25  mila  abitanti  almeno  e,  nella  Provincia  del  Reno, 
quelle  aventi  almeno  40  mila  abitanti. 

La  città  di  Berlino,  col  territorio  che  la  circonda,  forma 
una  circoscrizione  speciale.  Essa  costituisce  un  circolo  urbano 
indipendente  della  Provincia  di  Brandeburgo.  Il  presidente 
superiore  di  questa  Provincia  è  anche  presidente  superiore 


(1;  Il  circolo  o  il  consorzio;  giacché  questi  piccoli  Comuni  sono  uniti 
in  consorzio,  come  si  è  detto. 
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>  ed  ha  anche  tutte  le  attribuzioni  del  Consiglio  di 
e  parte  di  quelle  del  Consiglio  provinciale. 

solo  rurale  ha  una  Dieta  di  circolo  (Kreistag)  elettiva 
ni  tato  di  circolo  (Kreisauschuss)  permanente  composto 
inistratore  del  circolo  e  di  membri  eletti  dalla  dieta 
lo.  L'amministratore  o  consigliere  provinciale  (Land- 
i  nomina  regia.  —  Questo  Comitato  amministra  il  cir- 
anche  Tribunale  di  1°  grado. 

M)lo  urbano  non  ha  dieta  propria,  ma  ha  le  sue  auto- 
icipali:  Consiglio  e  Magistrato  (borgomastro,  scabini). 
inoltre  il  suo  Comitato,  composto  dal  borgomastro 
i  membri  eletti  dal  Magistrato, 
colo  di  città  non  è  suddiviso  in  circoscrizioni  minori. 

>  rurale  è  invece  suddiviso  —  escluse  le  città  che  ne 
rte  —  in  baliaggi. 

iaggio  (Amtsbesirk),  formato  di  più  Comuni  e  distretti 
ha  soltanto  un  Comitato  (Amtsausschuss)  composto  dei 
dei  diversi  Comuni.  Questo  Comitato  esercita  nel 

>  una  piccola  parte  delle  attribuzioni  che  apparten- 
circolo  al  delegato  di  circolo.  Il  potere  centrale  è 

ntato  dall' AnUs-mann  o  Aìntsvorsteher,  che  è  special- 
icaricato  della  polizia. 

le  antiche  leggi  municipali  sussistono  ancora,  seb- 
nuove  leggi  abbiano  regolato  in  gran  parte,  special- 
er  i  Comuni  rurali  e  per  le  città  dipendenti  da  un 
rurale,  il  diritto  di  sorveglianza  o  controllo,  che 
ae  ai  funzionari  del  Governo  ed  alle  Diete,  Comitati 

rii. 

vi  è  dunque  in  Prussia  una  legislazione  uniforme 
lamento  delle  municipalità.  Vi  è  uniformità  soltanto 
te  Provincie  orientali,  e  cioè  nella  Pomerania,  Prussia 
e  Prussia  occidentale,  Brandeburgo,  Posnania,  Slesia 
da.  Nelle  altre  Provincie  l'ordinamento  municipale 
guanto  da  una  Provincia  all'altra, 
nervazione,  però,  è  comune  a  tutte  queste  varie  regioni. 
,  mentre  le  città  sono  amministrate  da  un  Consiglio 
ile  elettivo,  nei  Comuni  rurali  l'amministrazione  appar- 
ettamente  all'Assemblea  generale  dei  cittadini.  —  Però 
iuni  rurali  più  importanti  un  Consiglio  composto  di 


Quni  aventi  meno  di 

2500  abitanti 

»    2501  a 

5000   » 

5001  » 

10000 

»   10001  » 

20000 

»   20001  » 

30000 

»   30001  » 

50000 

»   50001  » 

70000 

»   70001  » 

90000 

»   90001  » 

120000 
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membri  elettivi  e  dei  maggiori  censiti  può  essere  sostituito 
all'Assemblea  generale  degli  elettori. 

Nelle  sette  Provincie  orientali  il  Consiglio  comunale  nelle 
città  è  composto  di  un  numero  di  consiglieri  che  varia  nel 
modo  seguente: 
12  m 
18 
24 
30 
36 
42 
48 
54 
60 

Al  disopra  di  120,000  sono  eletti  6  consiglieri  di  più  per    . 
ogni  50,000  abitanti;  —  Per  decisione  del  Consiglio,  approvata 
dal  Governo,  il  numero  dei  consiglieri  può  essere  ridotto  a    ; 
sei.  —  Il  Consiglio  municipale  elegge  il  proprio  presidente,  un    | 
vice-presidente  e  l'ufficio  di  segreteria. 

Oltre  alla  rappresentanza  municipale,  le  città  hanno  anche 
i  loro  magistrati  municipali.  E  sono  questi  un  borgomastro, 
un  aggiunto  od  un  secondo  borgomastro,  ed  un  certo  numero 
di  scabini.  Il  numero  degli  scabini  è  di 

2  nelle  città  aventi  almeno  2500  abitanti 

4  »  >     da    2500  a     10000 

6  »      »    10000  »     30000 

8  »  »      »    30000  >     60000 

10  »      »    60000  »   100000 

Oltre  questa  cifra,  si  aggiungono  due  scabini  per  ogni 
50,000  abitanti. 

È  notevole  la  disposizione  vigente  in  Prussia  ed  in  mol- 
tissime regioni  della  Germania,  che  possa  cioè  lo  statuto  locale 
derogare  a  queste  disposizioni  di  legge. 

I  Comuni  rurali,  secondo   la  Laìidgeìneirtdeordniuig  del 
3  luglio  1891,  sono  rappresentati  dall'Assemblea  generale  dei 
cittadini  dove  il  numero  degli  aventi  diritto  di  voto  non  supera 
i  40;  dove  gli  aventi  diritti  di  voto  sono  più  di  40,  all'Assemblea 
generale  sottentra  la  rappresentanza  comunale  (Gemeindevet~- 
tretung).  I  Comuni  però,  anche  se  il  numero  degli  aventi  diritto 
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>to  sia  minore  di  40,  possono,  con  un  regolamento  locale, 
ilire  una  rappresentanza  comunale;  e  vi  sono  anzi  tenuti 
il  Comitato  del  circolo,  d'ufficio  o  su  proposta  di  interes- 
lo  abbia  ordinato.  Alla  testa  dell'amministrazione  comu- 
sta  il  capo  del  Comune  (Gemeindevorsteher,  detto  secondo 
>ghi  Schulse,  Schólze,  Richter,  Dorfrichter),  assistito  da 
iggiunti  o  scabini  (Setti)  ffen,  SchOppen),  assessori  (Getnchts- 
ner)  o  giurati  (Dorfgeschworetie):  numero,  che  può  essere 
ito  fino  a  sei.  —  La  rappresentanza  comunale  si  compone 
:apo  del  Comune,  degli  scabini  e  di  delegati  elettivi,  il 
ìumero  deve  essere  almeno  triplo  di  quello  dei  membri 
ciò,  e  può  da  un  regolamento  locale  essere  portato  a  12, 
8,  24  al  più.  —  Il  capo  del  Comune  e  gli  scabini  sono 
per  6  anni  dall'Assemblea  o  dalla  Rappresentanza  comu- 
ftra  i  membri  di  questa.  Nei  Comuni  di  oltre  3000  abitanti 
ippresentanza  può  deliberare  la  nomina  di  un  capo  retri- 
,  eletto  per  12  anni  anche  all' infuori  dei  membri  del 
ine.  —  L'Assemblea  o  la  Rappresentanza  del  Comune  è 
ocata  dal  capo  del  Comune,  il  quale  però  è  tenuto  a  con- 
cia quando  la  convocazione  sia  chiesta  da  un  quarto  dei 
bri  deir Assemblea. 

ella  West  fai  ia  il  numero  dei  membri  del  Consiglio  muni- 
e  è,  nelle  città,  determinato,  sino  al  limite  di  30,000  abitanti, 
>  nelle  Provincie  orientali;  oltre  quel  limite,  si  eleggono 
isiglieri  in  più  per  ogni  20,000  abitanti.  —  I  Comuni  rurali, 
do  non  siano  amministrati  direttamente  dall'Assemblea 
ittadini,  hanno  una  Rappresentanza  municipale  (Gerneinde- 
rdneten)  composta  dei  proprietari  del  Comune  e  di  sei  od 
consiglieri  eletti.  Questo  Consiglio  elegge  un  presidente, 
magistrati  municipali  sono  conformi  a  quelli  delle  Pro- 
le orientali. 

Iella  Procincia  renana,  il  numero  dei  consiglieri  muni- 
ti è  di 

12  nelle  città  aventi  meno  di  2500  abitanti 

15  »  »        da    2501  a  10000 

24  »  »         »     10001  *   30000 

30  »  »     oltre  »   30000 

Comuni  rurali  hanno  un'organizzazione  analoga  a  quella 

*  Westfalia.  —  Magistrati  municipali  sono,  nelle  città,  un 
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borgomastro  ed  uno  o  due  aggiunti.  —  I  piccoli  Comuni  sono 
generalmente  aggruppati  in  circoscrizioni  aventi  alla  testa  un 
borgomastro,  ma  hanno  però  ciascuno  un  capo  del  Comune 
(Gemeinderorsteher)  elettivo. 

Nello  Schlewig-Hotetein  il  numero  dei  membri  del  Consiglio 
municipale  delle  città  varia  anche  secondo  la  popolazione.  Esso 
è  fissato  negli  statuti  locali:  ma  non  può  essere  inferiore  a  6, 
né  superiore  a  30.  —  Nei  villaggi  vi  è  l'Assemblea  dei  citta- 
dini (Gemei  tìderersammhmg),  talvolta  un  Consiglio  (Gemeinde- 
rath).  —  Il  magistrato  della  città  è  anche  il  borgomastro,  con 
un  aggiunto  o  secondo  borgomastro,  e  vi  è  un  certo  numero  di 
senatori.  Nelle  campagne  vi  è  un  capo  del  Comune  (Gemeinde- 
rordeher)  elettivo. 

ìlsffl  Hannover,  finalmente,  il  numero  dei  consiglieri  varia, 
secondo  la  popolazione  della  città,  da  4  a  24.  Il  Consiglio  elegge 
un  presidente  (Wortffihrer).  —  La  costituzione  dei  Comuni 
rurali  è  analoga  a  quella  delle  altre  Provincie.  —  I  magistrati 
municipali  sono  nelle  città  il  borgomastro  e  i  due  senatori;  ma 
lo  statuto  locale  può  aggiungerne  altri.  Una  parte  dei  senatori 
deve  esser  presa  dal  commercio  ed  un'altra  dall'industria. 

465.  Baviera.  — Vi  si  distinguono  pure  i  Comuni  in  urbani  e 
rurali:  nei  primi  esiste  un  Consiglio  elettivo  (Bevollinàclitigten^ 
d'ordinario  l'Assemblea  dei  cittadini.  Il  numero  dei  consiglieri 
negli  altri  municipi  varia  da  una  città  all'altra  e  deve  essere 
almeno  triplo  di  quello  dei  magistrati.  —  I  magistrati  nelle 
città  sono  un  borgomastro  e  un  numero  di  consiglieri  che  varia: 

da    fi  a  10  nelle  città  aventi  meno  di      10000  abitanti 

>     8  »   12  »  »     da  10001  a  20000 

»    10  »    ltf  »  *  20001  >  50000 

»   14  »   20  »  »     oltre  »   T>0000         » 

Nelle  città  aventi  più  di  10,000  abitanti  vi  possono  essere 
due  borgomastri,  e  tre  in  quelle  aventi  più  di  50,000  abitanti. 

Il  Comune  può  eleggere  pure  consiglieri  speciali  per  alcune 
branche  speciali  dell' amministrazione,  come  le  costruzioni, 
l'amministrazione  forestale,  ecc. 

Nei  Comuni  rurali  vi  è  un  borgomastro  con  un  aggiunto 
eletto  dall'Assemblea  degli  elettori.  Il  borgomastro  ha  uno 
stipendio,  come  spesso  si  riscontra  negli  Stati  tedeschi. 
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456.  Regno  di  Sassonia.  —  Vi  si  distinguono  città  mag- 
giori e  minori  e  Comuni  rurali. 

Nelle  città  maggiori  il  numero  dei  consiglieri  comunali  è 
determinato  dallo  statuto  locale,  ma  non  può  essere  inferiore 
a  nove.  Il  Consiglio  comunale  elegge  nel  suo  seno  il  presi- 
dente. Il  Magistrato  municipale  è  composto  del  borgomastro 
e  di  un  certo  numero  di  consiglieri  urbani  determinato  dallo 
statuto  locale.  Quando  lo  statuto  locale  stabilisca  parecchi 
borgomastri,  uno  di  essi  prende  il  nome  di  primo  borgomastro. 
I  borgomastri  sono  retribuiti. 

Nelle  città  minori  il  Consiglio  urbano  si  compone  di  un 
borgomastro,  di  uno  o  più  aggiunti  e  di  un  certo  numero 
di  rappresentanti  municipali.  Non  vi  è  un  presidente  speciale 
pel  Consiglio  comunale.  I  magistrati  sono  il  borgomastro  ed 
i  suoi  supplenti,  i  quali  sono  eletti  dal  Consiglio  urbano. 

Nei  Comuni  rurali  vi  è  il  capo  del  Comune  (Gemeinde- 
torstand)  e  parecchi  anziani  e  consiglieri.  Il  numero  di  essi  è 
fissato  dallo  statuto  locale,  ma  non  può  eccedere  quello  di  27. 
Sono  elettivi.  I  magistrati  municipali  sono  il  capo  del  Comune 
e  gli  anziani. 

457.  WOrtemberg.  —  Secondo  la  legge  21  maggio  1891, 
vi  è  un  Consiglio  comunale  (Gemeinderath)  ed  un  Comitato 
dei  borghesi  (Burgerausschuss)  più  specialmente  addetto  alla 
gestione  finanziaria.  Entrambi  sono  eletti  direttamente  dal 
popolo  ed  eleggono  ciascuno  il  loro  presidente.  —  Il  Consiglio 
municipale  si  compone  di  un  numero  di  membri  che  varia  da 
5  a  24.  —  Il  Comitato  dei  borghesi  è  composto  di  un  numero 
di  membri  eguale  a  quello  dei  consiglieri  municipali. 

Il  sindaco  o  capo  del  Comune  (Ortscordeher,  Schultheiss) 
è  eletto  a  vita  dai  borghesi  del  Comune  (Gemeindeburger) 
aventi  il  diritto  di  voto,  ma  la  elezione  dev'essere  confermata 
dal  Re  nei  Comuni  di  prima  classe,  dal  Governo  del  circolo 
(Kreisregierung)  negli  altri  Comuni. 

468.  Granducato  di  Baden.  —  Secondo  la  legge  badese 
sull'ordinamento  comunale  {Gemei ndeordnang)  dell'I  1  luglio 
1896,  nei  Comuni  aventi  una  popolazione  permanente  di  almeno 
500  abitanti,  alato  del  Consiglio  municipale  (Gemeinderath)  vi 
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ha  un  Comitato  di  borghesi  (B  urger  auschuss)  eletto  dai  bor» 
ghesi  aventi  il  diritto  di  votare  e  dagli  abitanti  elettori  ;  negli 
altri  Comuni,  in  luogo  di  questo  Comitato  vi  ha  l'Assemblea 
generale  (Gemeindeversammlung)  dei  borghesi  e  degli  elettoli 
—  Il  Consiglio  municipale  si  compone  del  borgomastro  e  di  un 
numero  di  membri  che,  secondo  la  popolazione  del  Comune, 
varia  da  3  a  18.  —  Nei  Comuni  aventi  una  popolazione  per- 
manente di  almeno  1000  abitanti,  il  borgomastro  e  i  consi- 
glieri municipali  sono  eletti  dal  Comitato  dei  borghesi;  negli 
altri  Comuni  sono  eletti  direttamente  dai  borghesi  e  dagli  elet- 
tori. Tutti  i  borghesi  ed  elettori  hanno  il  diritto  e  il  dovere 
di  assistere  alle  deliberazioni  dell'Assemblea  comunale.  Il 
numero  dei  membri  del  Comitato  dei  borghesi,  non  compresi 
i  consiglieri  municipali  che  ne  fanno  parte,  è  di 

36  nei  Comuni  aventi  almeno    200  elettori 
4*                »  »  200-  300 

66  »  »  3001000 

72  >  »  1000-1500 

84  »  »  oltre  1500 

Le  località  (Orte)  comprese  in  una  stessa  circoscrizione,  ove 
non  abbiano  beni  propri,  sono  soggette  ad  un'amministrazione 
municipale  unica;  in  caso  contrario,  esse  sono  costituite  in 
€  sezioni  »   di  Comune. 

459.  Brunswich.  —  Nel  Brunswich,  secondo  la  legge  del 
18  giugno  1892  sulla  organizzazione  municipale  delle  città 
(Stadteordwtng),  i  Comuni  urbani  sono  rappresentati  dal  C» 
siglio  municipale  (Gemeinderath)  e  dal  Magistrato  (Magistrata 
I  consiglieri  municipali  sono  in  numero  di  9  nelle  città  che 
non  superano  i  5000  abitanti;  di  18  in  quelle  di  oltre  5000  abi- 
tanti ;  di  36  nella  città  di  Brunswich.  —  La  convocazione  del 
Consiglio  ha  luogo  su  domanda  del  Magistrato  o  quando  un  setti 
dei  consiglieri  o  almeno  3  di  essi  la  chiedano.  —  Il  Consiglio 
ha  un  presidente  elettivo.  —  Il  Magistrato  {Stadtmagistrab 
autorità  superiore  ed  esecutiva,  è  un  collegio  composto  nell» 
città  di  Brunswich  di  7  membri  di  cui  3  sono  salariati,  e 
nelle  altre  città  di  3  membri  di  cui  uno  è  salariato,  eletti 
tutti  dall'Assemblea  collettiva  del  Magistrato  e  del  Consiglio 
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municipale.  L'elezione  del  presidente  del  Magistrato  dev'es- 
sere confermata  dal  sovrano. 

Secondo  la  legge  di  pari  data  sull'organizzazione  munici- 
pale dei  Comuni  rurali  (Landgemeindeordnung),  i  Comuni 
rurali  sono  rappresentati  dal  Consiglio  municipale  (Gemeinde- 
rath)  e  dal  sindaco  o  capo  del  Comune  (Gemeindevorsteher) 
elettivo.  Il  Consiglio  comunale  consta  di  9  o  6  membri  secondo 
che  la  popolazione  del  Comune  supera  o  no  i  250  abitanti. 
—  Il  sindaco  è  nominato  dal  sovrano  su  una  terna  presen- 
tata dal  Consiglio.  Esso  ha  un  aggiunto  scelto  nel  seno  del 
Consiglio  municipale.  È  stipendiato.  È  membro  del  Consiglio 
e  lo  presiede. 

460.  Altri  Stati  della  Germania.  —  Nel  Granducato  di 
Assia  i  Consigli  elettivi  ed  il  borgomastro  sono  scelti  dal 
Governo  nel  seno  del  Consiglio.  Così  pure  nel  Granducato  di 
Sassonia-Weimar,  in  quello  di  Oldenburgo  e  nel  Principato 
di  Schwarzburg-Sondershausen.  —  Nei  Ducati  di  Sassonia- 
Meiningen,  di  Sassonia-Altenburgo,  e  di  Sassonia- Coburgo- 
(iotha  le  città  hanno  un  Consiglio  ed  un  Magistrato  (borgo- 
mastro e  scabini);  i  Comuni  minori  hanno  un  Consiglio  ed 
uà  preposto,  tutti  elettivi.  —  Eguale  a  un  dipresso  è  l'organiz- 
zazione municipale  nel  Ducato  di  Anhalt  e  nel  Principato 
di  Schwarzburg-Rudolstadt.  —  È  ripartita  l'amministrazione 
tra  il  Consiglio  municipale  e  l'Assemblea  generale  dei  citta- 
dini nel  Reuss-Schleiz. 

Nel  Mecklenburg  l'organizzazione  municipale  esiste  solo 
nelle  città.  Nelle  campagne  invece  l'amministrazione  e  affi- 
data ai  grandi  proprietari.  —  Degli  altri  Stati  minori  non 
occorre  tener  conto. 

461.  Alsazia-Lorena.  —  La  legge  del  ti  giugno  1895  sulla 
organizzazione  comunale  (Gemeindeordnung)  stabilisce  un 
regime  diverso  per  le  città  e  pei  Comuni  rurali.  —  Hanno  trat- 
tamento di  città  i  Comuni  di  almeno  25  mila  abitanti;  i  capo- 
luoghi di  circondario,  anche  se  non  arrivino  a  tale  cifra  di 
popolazione,  sono  assimilati  alle  città  ove  il  Consiglio  muni- 
cipale lo  domandi.  Gli  altri  Comuni  non  possono  venir  eretti 
al  grado  di  città  se  non  da  un  decreto  dell'imperatore.  —  Nelle 
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città  il  sindaco  o  borgomastro  e  gli  aggiunti  o  scabini  sono 
nominati  dal  Governo  su  proposta  del  Consiglio  municipale. 
Se  la  proposta  del  Consiglio  non  è  accettata,  si  procede  ad 
una  seconda  votazione,  il  cui  risultato  è  egualmente  sottoposto 
al  Governo.  Alla  fine,  il  Governo  può  nominare  un  ammi- 
nistratore provvisorio,  le  cui  funzioni  durano  un  anno,  ma 
possono  essere  indefinitamente  prorogate.  —  In  ogni  Comune 
vi  è  un  Consiglio  municipale  elettivo;  però,  nei  Comuni  non 
aventi  più  di  21  elettori  il  Consiglio  municipale  è  formato  dal- 
l'Assemblea degli  elettori.  Il  Consiglio  municipale  è  composto: 
di  10  membri  nei  Comuni  di  almeno  500  abitanti 
»   12  »  501-  1500 

»   18        »  »  »        »       1501-  2500 

»  21  »  .  2501-  3500 

•  24  »  »        »      3501-10000 

»  27  »  »        »     10001-30000 

»  31        >  »  »  30001-50000 

»  36       »  »  »  oltre   50001 

I  maggiori  contribuenti  del  Comune,  in  numero  eguale  a 
quello  dei  contribuenti  municipali,  sono  chiamati  a  prender 
parte  alle  deliberazioni  del  Consiglio  quando  si  tratta  di  star 
bilire  contribuzioni  straordinarie,  o  di  creare  impieghi  comu- 
nali permanenti,  o  di  fare  un  assegno  al  sindaco  o  agli 
aggiunti.  Il  Consiglio  si  aduna,  su  convocazione  del  sindaco, 
tutte  le  volte  che  gli  affari  lo  richiedono,  senza  che  vi  siano 
sessioni  fisse  ordinate  dalla  legge. 

462.  Amburgo.  —  Nella  città  di  Amburgo  lo  stesso  potere 
politico  —  cioè  il  Senato  (Senat)  e  la  Borghesia  (Biergerschaflì, 
specie  di  Camera  di  deputati  —  è  incaricato  dell'amministra- 
zione municipale.  Negli  altri  Comuni  della  Repubblica  vi  è  un 
Consiglio  comunale  ed  un  borgomastro. 

463.  Brema.  —  Nella  città  di  Brema  il  potere  politico  della 
Repubblica  (Senato  e  Borghesia)  è,  come  in  Amburgo,  incari- 
cato anche  delle  funzioni  municipali.  Negli  altri  Comuni  vie  una 
propria  amministrazione  elettiva  regolata  dallo  statuto  locale. 

464.  Lubecca.  —  Lo  stesso  ordinamento  vige  nella  minore 
repubblica  di  Lubecca. 
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465.  Svezia  (1).  —  Si  distìnguono  tre  specie  di  Comuni: 
1*  città  aventi  una  popolazione  eguale  almeno  a  1/lse 
della  popolazione  totale  del  Regno  o  già  costituite  in  passato 
in  corpi  autonomi; 

2*  città  con  popolazione  minore; 
3»  Comuni  rurali. 

Le  città  della  prima  categoria  sono  5,  tra  cui  è  Stoccolma, 
la  capitale  del  Regno.  Esse  sono  costituite  in  enti  autonomi, 
all'infuori  della  circoscrizione  provinciale  (Landsting),  ed  hanno 
un  Consiglio  di  città  elettivo  (Landsfullmàhtige)  composto 
di  100  membri  a  Stoccolma,  di  25  nelle  altre  città.  Esso  è 
presieduto  da  un  governatore  di  nomina  regia,  o  da  un  sotto- 
governatore. Questo  Consiglio  resta  corpo  deliberante;  però, 
per  l'esecuzione  delle  sue  deliberazioni  e  per  l'amministra- 
oone  municipale,  nomina  parecchie  Commissioni  esecutive: 
la  prima,  composta  esclusivamente  di  membri  del  Consiglio, 
in  numero  di  dieci,  è  incaricata  soltanto  dell'amministrazione 
generale:  le  altre  (cioè  la  Commissione  di  finanza  e  lavori 
pubblici,  quella  di  salute  pubblica,  quella  della  pubblica  bene- 
ficenza e  quella  di  commercio  e  navigazione)  sono  composte 
li  consiglieri  e  di  altri  elettori,  e  si  occupano  di  rami  speciali 
lell'amministrazione.  Per  gli  affari  di  culto,  pei  cimiteri  e 
>er  le  scuole  primarie  vi  è  una  speciale  assemblea,  detta 
Kyrhóstdmy  estranea  totalmente  al  Consiglio  comunale,  com- 
eta di  membri  eletti  come  i  consiglieri  municipali,  e  presie- 
iuta  dal  pastore  evangelico. 

Le  città  della  seconda  categoria  sono  invece  nella  circo- 
scrizione provinciale.  Esse  hanno  il  loro  Consiglio  elettivo,  ma 
invece  del  governatore  e  delle  Commissioni,  hanno  il  potere 
esecutivo  affidato  al  borgomastro,  di  nomina  regia. 

I  Comuni  rurali  hanno  l'Assemblea  generale  degli  elettori 
{Komiaunalstam),  la  quale  amministra  direttamente  mercè  un 
Comitato  esecutivo  di  tre  ad  undici  membri  presieduto  da  un 
Li ns manti  di  nomina  regia. 

II  Kyrhòstam  vi  è  pure  nelle  città  minori  e  nei  Comuni 
Tarali. 


(1.  Leggi   21    marzo   e   23   maggio    1862   modificate   da   quella  del 
fi  giugno  1883  e  3  settembre  1895. 
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466.  Norvegia.  —  I  Consigli  in  ciascun  Comune  (/ferrai) 
sono  due  :  il  Formandskab,  o  Consiglio  di  città,  composto  di  3  a 
9  membri,  ed  un  Repraesentantskab,  il  quale  è  tre  volte  più 
numeroso.  —  Entrambi  questi  Consigli  sono  elettivi.  Il  primo 
si  occupa  dell  amministrazione  ordinaria;  l'altro  è  più  partico- 
larmente chiamato  a  dare  il  voto  ad  ogni  novella  spesa.  —  Per 
le  scuole  e  l'assistenza  pubblica  vi  sono  Commissioni  speciali 
—  Il  Forma ndskab  elegge  nel  suo  seno  un  presidente  ed 
alcuni  aggiunti  che  costituiscono  il  potere  esecutivo  del  Co- 
mune. Però  essi  stanno  sotto  l'azione  e  la  sorveglianza  del- 
l'autorità governativa,  e  cioè  del  sotto-prefetto  (Fodge)  nelle 
città,  e  della  Commissione  distrettuale  (Leymand)  nelle  cam- 
pagne. —  Nelle  città  principali,  al  disopra  di  detti  Consigli  sta 
un  Borgomastro  <  Vyfoged),  assistito  da  alcuni  aggiunti,  tatti 
di  nomina  regia;  nei  Comuni  rurali,  invece,  le  funzioni  ese- 
cutive sono  affidate  al  Lansmand. 

467.  Danimarca.  —  Bisogna  distinguere  l'organizzazione  j 
propria  delle  città,  da  quella  delle  campagne. 

Le  città  sono  fuori  della  circoscrizione  provinciale,  e  sono 
tutte  direttamente  sotto  la  dipendenza  del  ministro  dell'in- 
terno che  vi  ha  un  proprio  rappresentante.  —  Le  campagna 
sono  divise  in  distretti,  ciascuno  dei  quali  comprende  parec- 
chie circoscrizioni  parrocchiali,  composte  ciascuna  di  pia 
parrocchie. 

La  città  di  Copenaghen  ha  un'amministrazione  spedate 
Essa  ha  un  Consiglio  composto  di  36  membri  elettivi,  il  quale 
sceglie  nel  suo  seno  un  presidente.  Vi  è  poi  un  Magistrato^ 
che  interviene  nel  Consiglio  e  vi  ha  voto.  Il  Magistrato  è  co» 
posto  di  4  borgomastri  retribuiti  e  nominati  dal  Re  a  vita  e 
di  4  consiglieri  scelti  dal  Consiglio.  11  Magistrato  è  presiedalo 
da  un  presidente  superiore  nominato  dal  Re,  e  costituisce  il 
potere  esecutivo  del  Comune. 

Nelle  altre  città  vi  è  un  Consiglio  elettivo,  il  numero  dei 
cui  membri  varia,  secondo  la  importanza  del  Comune,  da  5 
a  19,  ma  è  sempre  dispari.  Vi  è  poi  un  borgomastro  (Byfogei) 
retribuito  e  nominato  dal  Re,  che  può  scioglierlo  anche  all'i* 
fuori  del  Consiglio.  Il  borgomastro  presiede  il  Consiglio  con* 
naie,  e  sorveglia  sulle  sue  deliberazioni.  Ma  l'esecuzione  & 
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affidata  ad  una  Commissione  o  ad  un  commissario 
>  dal  Consiglio  stesso. 

campagne,  in  ciascuna  circoscrizione  comunale  vi  è 
siglio  parrocchiale,  il  quale  elegge  nel  suo  seno  un 
ite  incaricato  anche  della  esecuzione  delle  sue  deli- 
ai.  Il  Governo  vi  è  rappresentato  dal  Sognefoged,  che 
Erezione  della  polizia. 

Russia.  —  Differente  è  l'ordinamento  delle  città  da 
lei  Comuni  rurali  :  le  prime  sono  regolate  dalla  legge 
no  1892;  i  secondi  da  due  leggi  del  18(51  e  del  1874. 
stituzioni  dell'amministrazione  comunale  urbana  sono  : 
onsiglio  municipale  (gorodskaia  douma);  2°  la  reg* 
irbana  (gorodskaia  uuprava),  con  gli  organi  esecutivi 
sono  annessi, 
onsiglio  {douma)  è  composto,  sotto  la  presidenza  del 

(golova),  di  consiglieri  eletti  per  quattro  anni.  Nelle 
n  aventi  più  di  cento  elettori,  il  Consiglio  si  compone 
i  consiglieri.  Quando  il  numero  degli  elettori  oltre- 
cento, si  aggiungono  tre  consiglieri  per  ogni  cinquanta 

fino  a  che  il  numero  dei  consiglieri  si  trovi:  nelle 
,  di  160;  nei  capiluoghi  di  Provincia  aventi  più  di 
la  abitanti  e  nella  città  di  Odessa,  di  80  ;  negli  altri 
?hi  di  Provincia,  territorio  o  Prefettura,  come  nei  capi- 
li Distretto  più  importanti,  di  60;  in  ogni  altra  città, 

'eggenza  urbana  (ouprara)  si  compone  del  sindaco 
ite  e  di  due  membri.  Il  numero  dei  membri  della 
a  può,  per  decisione  del  Consiglio  municipale,  essere 
a  tre  nei  capiluoghi  di  Provincia,  di  territorio  o  di 
ira  e  nei  capiluoghi  importanti  di  Distretto  ;  a  quattro 
ttà  aventi  più  di  centomila  abitanti;  a  sei  nelle  capi- 
esto  numero  non  può  superarsi  che  coll'autorizzazione 
istro  dell'interno. 

2  città  capitali  si  nomina  un  aggiunto  (tovarich)  al 
,  e  questo  aggiunto  forma  parte  della  reggenza  ed  ha 
si  diritti  dei  componenti  di  essa.  La  ripartizione  delle 
doni  fra  il  sindaco  e  l'aggiunto  è  fatta  dal  Consiglio 
pale. 
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Nei  capiluoghi  di  Distretto  di  poca  importanza,  nelle  città 
senza  Distretto,  le  attribuzioni  della  reggenza  possono  essere 
affidate,  con  l'autorizzazione  del  ministro  dell'interno,  al  solo 
sindaco  assistito  da  un  ausiliario  (pomotchnik),  eletto  dal 
Consiglio.  Nelle  altre  città  in  cui  manchi  l'aggiunto  o  l'ausi- 
liario del  sindaco,  il  Consiglio  può  scegliere  uno  dei  membri 
della  reggenza  come  supplente  del  sindaco. 

Il  sindaco,  gli  aggiunti,  i  membri  della  reggenza,  i  segre-  ^ 
tari  sono  scelti  dai  Consigli  municipali,  salvo  che  nelle  città 
di  Pietroburgo  e  Mosca  i  sindaci  sono  nominati  dal  potere 
supremo,  su  presentazione  del  ministro  dell'interno.  A  questo 
scopo  i  Consigli  delle  città  sono  autorizzati  a  scegliere  come 
candidati  due  dei  consiglieri. 

Oltre  l'ufficio  di  reggenza  urbana,  possono  esistere  speciali 
Commissioni  esecutive  per  la  gestione  diretta  di  uno  o  più  ser- 
vizi municipali.  Questa  può  essere  affidata  anche  a  determi- 
nate persone.  Cosi  queste  come  le  Commissioni  sono  nominate 
dai  Consigli  ed  autorizzate  a  funzionare  dal  governatore: 
rimangono  sottoposte  alla  reggenza  ed  agiscono  secondo  le 
istruzioni  tracciate  dai  Consigli  medesimi. 

Nelle  città,  in  cui  è  riconosciuta  impossibile  la  piena  appli- 
cazione della  legge  11  giugno  1892,  ha  luogo  una  Amminist» 
zione  municipale  semplificata.  Al  posto  del  Consiglio  comunale 
è  istituita  una  assemblea  di  delegati  di.  12  a  15  membri  La 
determinazione  del  numero  di  questi  delegati  è  riservata  al 
governatore.  I  delegati  sono  eletti  fra  coloro  che  hanno  una 
proprietà  valutata  almeno  100  rubli  per  la  contribuzione  fon- 
diaria. L'Assemblea  elegge  un  anziano  {starosta)  della  città, 
ed  uno  o  più  ausiliari,  se  il  governatore  li  creda  necessari. 
L'anziano  è  incaricato  di  presiedere  l'assemblea  dei  delegati» 
di  eseguire  le  risoluzioni  di  questa,  di  gerire  direttamente 
tutti  gli  affari  economici  della  città,  di  preparare  i  progetti  di 
bilancio,  i  conti,  ecc.  La  durata  del  servizio  dei  delegati» 
dell'anziano  e  degli  ausiliari  è  di  quattro  anni. 

I  Comuni  rurali  sono  amministrati  dal  mir,  assemblea 
generale  dei  capi  di  famiglia,  e  dallo  starosta,  o  anziano  eletto 
dall'Assemblea. 

I  Comuni  sono  raggruppati  in  cantoni  (vólosf),  e  ciascun 
cantone   ha  un'Assemblea,   un   Comitato  esecutivo,  ed  uno 
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turchina,  o  capo,  per  amministrare  gli  affari  generali  del 
cantone. 

Questa  organizzazione,  conseguenza  dell'emancipazione  dei 
contadini,  regola  soltanto  il  regime  municipale  delle  terre 
ìscattate  in  conformità  dell'atto  del  1861,  e  non  si  applica 
punto  nelle  terre  che  sono  rimaste  proprietà  personale  dei 
Signori,  dello  Stato  o  della  Camera  degli  appannaggi,  o  in 
cui  il  riscatto  non  ha  avuto  luogo  del  tutto,  né  a  quelle  che 
dopo  il  1861  furono  acquistate  da  cittadini,  borghesi  o  nobili, 
alle  ordinarie  condizioni.  In  queste  terre  continua  ancora  la 
amministrazione  diretta  dei  Signori  proprietari  o  della  Camera 
dei  Comuni,  o  quella  della  Camera  degli  appannaggi. 

Daremo  poche  altre  notizie  sull'organamento  del  can- 
tone e  del  Comune  rurale  in  Russia.  L'Assemblea  cantonale 
(tolodnoi  shhod)  è  composta  di  tutti  i  capi  elettivi  dei  Comuni 
che  compongono  il  cantone,  di  delegati  di  ciascun  Comune 
e,  per  gli  affari  della  leva  militare,  anche  di  tutti  i  soggetti 
alla  leva,  dei  loro  padri  o  tutori.  Essa  è  presieduta  dallo 
Marchina  ed  ha  molte  attribuzioni  d'interesse  comunale.  La 
sua  Commissione  esecutiva  (colostnoi  pravltfniS)  è  composta 
del  capo  del  cantone  (starshina),  di  tutti  gli  star  osti  dei 
Comuni  del  cantone  e  dell'esattore  delle  imposte. 

L'Assemblea  comunale,  come  si  è  già  detto,  è  composta 
di  tutti  i  capi  di  famiglia  possidenti  terre  o  case,  e  di  tutti 
i  funzionari  elettivi  del  Comune.  Essa  ha  molte  attribuzioni 
di  interesse  comunale,  ed  altre  dipendenti  dalla  sua  natura 
particolare  di  assemblea  di  proprietari  di  terre  riscattate, 
obbligate  ancora  al  pagamento  di  un  canone  pur  esso  affran- 
cabile,  ma  responsabili  del  pagamento  del  canone  dovuto  ai 
Signori  aventi  sulle  terre  il  dominio  diretto. 

Quanto  alla  tutela  sull'amministrazione  comunale  e  can- 
tonale, essa  sarà  obbietto  di  speciale  esame  sotto  il  capo  VI 
di  questo  Titolo  della  legge. 

489.  Finlandia.  —  Nella  Finlandia,  secondo  una  legge  del 
15  giugno  1898,  il  primo  organo  comunale  è  l'Assemblea 
comunale,  composta  di  tutti  gli  abitanti  del  Comune,  maschi 
*  femmine,  maggiori  di  età  e  non  al  servizio  di  altri,  i  quali 
paghino  imposte  al  Comune.  L'Assemblea  si   aduna  almeno 
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quattro  volte  all'anno:  ognuno  vota  in  ragione  dell'impo 
che  esso  paga.  I  Comuni  possono  trasferire  a  mandat 
(Kommunalfulhnlìchtige)  le  attribuzioni  dell'Assemblea, 
quale  però  deve  in  ogni  caso  riservarsi  di  decider  essa  su 
vendita,  dazione  in  ipoteca  o  permuta  delle  proprietà  cor 
nali,  sulle  restrizioni  del  diritto  di  proprietà  del  Conni 
sulla  compera  di  immobili,  sulle  nuove  intraprese  per  < 
siano  richieste  nuove  imposte,  sui  mutui,  sulle  elezioni.  Que 
rappresentanti,  il  cui  numero  varia  da  9  a  42  e  che  vengc 
eletti  por  3  anni,  costituiscono  il  Consiglio  municipale.  ' 
affari  concernenti  parecchi  Comuni  sono  trattati  in  un'Asse 
blea  generale  comune  composta  di  delegati  dei  Comuni  ir 
ressati.  In  tutti  i  Comuni,  anche  se  non  abbiano  Consig 
municipale,  l'Assemblea  generale  elegge  una  Commissic 
comunale  composta  di  un  presidente,  di  un  vicepresidenti 
di  almeno  3  membri,  pel  disbrigo  degli  affari  correnti. 

470.  Serbia.  —  La  legge  municipale  è  stata  raodific* 
con  legge  dell'I  1-23  giugno  1884. 1  Comuni  sono  amministr 
da  un  Consiglio  elettivo  composto  di  6  a  24  membri  secoli 
la  importanza  di  ciascun  Comune.  Questo  Consiglio  è  prea 
duto  dal  sindaco  (kmMe)  ed  è  permanente.  Però  quando 
Governo,  o  la  municipalità,  o  il  terzo  degli  elettori  lo  domi 
dino,  il  sindaco  è  tenuto  a  convocare  lo  zbor,  o  Assembl 
generale  degli  elettori,  per  discutere  le  questioni,  per  le  qu 
la  convocazione  è  chiesta. 

Il  Consiglio  comunale  nomina  il  hmHe  ed  i  suoi  aggiui 
costituenti  il  Comitato  esecutivo  del  Comune.  Essi  sono  \ 
pendiati.  Il  kmHe  è  anche,  come  il  nostro  sindaco,  uffici 
del  Governo. 

471.  Romania.  —  Secondo  la  legge  comunale  6  magf 
1887,  i  Comuni  si  dividono  in  urbani  e  rurali,  e  la  classiti» 
zione  è  fatta  per  legge.  Il  Comune  rurale  non  può  avere  me 
di  200  contribuenti,  ed  i  villaggi  e  casali  sono  aggreg 
insieme  per  raggiungere  questa  cifra. 

Secondo  poi  la  legge  del  4  agosto  1894  sulla  organi^ 
zione  dei  Comuni  urbani,  ogni  Comune  urbano  è  rappresi 
tato  da  un  Consiglio  comunale  composto  di  : 
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9  membri  nei  Comuni  di  almeno        10000  abitanti 
11         »  »  10-  25000 

15        »  »  25-  60000 

19  »  »,         »       60-  80000 

25        »  »  »  »         »       80-200000 

31         »  »  »  oltre    200000 

Il  Consiglio  è  eletto  per  4  anni.  Esso  sceglie  nel  suo  seno 
in  sindaco  ed  un  aggiunto,  la  cui  elezione  dev'essere  con- 
ermata  dal  Re. 

Il  sindaco  (primar)  è  eletto  dal  Consiglio  comunale  tra  i 
onsiglieri.  Egli  è  assistito  da  uno  o  più  aggiunti,  scelti  pari- 
lente  nel  seno  del  Consiglio.  Il  primar  può  delegare  una 
arte  delle  sue  attribuzioni  ai  suoi  aggiunti,  ed  è  investito 
nche  dello  attribuzioni  di  ufficiale  del  Governo. 

472.  Bulgaria.  —  L'organizzazione  municipale  della  Bul- 
ina ha  formato  oggetto  di  leggi  diverse,  dopo  la  libera- 
ione  del  paese  dalla  dominazione  ottomana.  Dapprima  esi- 
tavano le  Regole  transitorie  sui  Consigli  urbani  approvate 
lalla  Commissione  imperiale  il  517  settembre  1878.  Succes- 
ùvamente  varie  altre  leggi,  tra  cui  hanno  posto  notevolissimo 
juelle  del  23  settembre  1882  e  del  24  dicembre  1883,  riorga- 
ìizzarono  la  costituzione  dei  Comuni.  Però  tutte  queste  leggi 
'urono  abrogate  da  quelle  del  10-22  ed  11-23  luglio  1886,  la 
prima  delle  quali  stabilisce  l'organismo  dei  Comuni  urbani 
e  la  seconda  quello  dei  Comuni  rurali.  Un  decreto  del  1X87 
regola  la  classificazione  dei  Comuni. 

Comuni  urbani.  —  Ciascun  Comune  ha  un  Consiglio  muni- 
cipale ed  un'Amministrazione  municipale. 

Il  Consiglio  municipale,  compresi  il  sindaco  e  gli  aggiunti, 
è  composto  di  12  membri  nei  Comuni  di  non  più  di  5  mila 
Aitanti,  di  14  membri  in  quelli  di  5-15  mila  abitanti,  di  16 
nei  Comuni  di  oltre  15  mila  abitanti. 

L'Amministrazione  comunale  comprende  il  sindaco  (Kunète) 
e#i  aggiunti,  in  numero  di  1  nei  Comuni  di  non  più  di 
"<  mila  abitanti,  di  2  in  quelli  di  7-15  mila  abitanti,  di  3  nei 
Comuni  di  oltre  15  mila  aiutanti. 

Il  sindaco  e  gli  aggiunti  sono  eletti  dal  Consiglio  muni- 
cipale, ma  confermati  dal  Sovrano. 
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Comuni  rurali.  —  Ciascun  villaggio  o  casale  avente  più 
di  100  abitanti  forma  un  Comune  rurale.  Quelli  aventi  meno 
di  100  abitanti  sono  aggregati  insieme  per  formare  un  sol 
Comune  rurale. 

Il  Consiglio  comunale  è  composto  di  8  membri  nei  Comuni 
aventi  almeno  500  abitanti,  di  10  in  quelli  di  5001000  abitanti, 
12  in  quelli  di  oltre  1000  abitanti. 

L'Amministrazione  municipale  si  compone  come  nei  Comuni 
urbani.  Però,  non  essendovi  giudice  di  pace,  vi  è  in  questi 
Comuni  un  Tribunale  comunale,  e  vi  sono  pure  delegati  del 
sindaco  nelle  varie  borgate  costituenti  il  Comune. 

473.  Montenegro.  —  I  Comuni  vi  sono  amministrati 
dall'Assemblea  degli  abitanti  sotto  la  direzione  del  capo  di 
famiglia  più  anziano,  o  più  autorevole. 

474.  Turchia.  —  Il  Comune  {nah&h)  vi  si  trova  organiz- 
zato da  una  legge  del  6  aprile  1876.  Secondo  questa  legge,  vie 
in  ogni  Comune  un  Consiglio  municipale  composto  (nei  paesi 
ove  non  vi  sono  soltanto  musulmani)  per  metà  di  musulmani 
e  per  metà  di  persone  appartenenti  ad  altre  confessioni  reli- 
giose. Vi  è  poi  un  sindaco  eletto  da  tutti  gli  abitanti  del 
Comune,  ed  un  aggiunto,  incaricati  del  potere  esecutivo,  i 
quali  sono  o  tutti  e  due  musulmani,  o  l'uno  musulmano  e 
l'altro  di  altra  confessione  religiosa. 

La  costituzione  del  23  dicembre  1876  però  avendo  stabilito 
che  l'organizzazione  comunale  e  provinciale  sarebbe  stati 
regolata  da  apposita  legge,  furono  emanate  le  due  leggi  del 
6  ottobre  1877,  delle  quali  l'una  regola  l'organamento  muni- 
cipale, l'altra  quello  della  città  di  Costantinopoli. 

Ciascuna  città  e  ciascun  borgo  ha  un  Consiglio  munici- 
pale eletto  dagli  ottomani.  I  candidati  che  non  ottennero  voti 
sufficienti  sono  presi,  in  numero  sufficiente,  come  supplenti 
dei  candidati  eletti.  Il  Consiglio  si  compone  di  6-12  membri 
e  si  riunisce  due  volte  per  settimana.  Le  grandi  città  sono 
divise  in  municipalità  di  circa  40  mila  abitanti  ciascuna. 
Il  presidente  (rA/s)  è  nominato  dal  Governo  e  scelto  tra  i 
membri  del  Consiglio.  —  Un'Assemblea  municipale  {djemild'i 
Ixflidìv),  formata  del  Consiglio   municipale  e  del  Consiglio 


ART.  1181  Conriflio  comunale  :  Composi  ziono  229 

imministrativo  del  distretto  (sandjak),  si  riunisce  due  volte 
ilTanno,  sotto  la  direzione  di  un  presidente  eletto,  per  appro- 
dare i  conti  ed  i  bilanci. 

La  città  di  Costantinopoli  è  divìsa  in  20  municipalità. 
Ciascuna  di  esse  ha  un  Consiglio  composto  di  12  membri, 
isso  si  riunisce  una  volta  la  settimana.  Il  presidente,  retribuito, 
nominato  dal  Governo  e  preso  tra  i  consiglieri.  —  Alla 
està  della  città  si  trova  un  prefetto  nominato  dal  Governo, 
B8Ì8tito  da  un  Consiglio  di  Prefettura  composto  di  un  pre- 
dente e  di  sei  membri  di  cui  uno  medico  e  l'altro  ingegnere, 
d  esso  esercita  la  tutela  sui  vari  Consigli  della  municipalità. 
-  Un'Assemblea  generale  municipale  si  riunisce  due  volte 
lTanno  sotto  la  presidenza  del  prefetto.  Essa  si  compone  del 
•residente  e  di  due  membri  eletti  dal  Consiglio  di  Prefettura, 
ìei  venti  presidenti  delle  municipalità  e  di  due  membri  eletti 
la  ciascuno  dei  Consigli  delle  municipalità.  Quest'Assemblea 
approva  i  bilanci  e  conti  della  Prefettura  e  delle  varie  muni- 
ùpalità,  e  delibera  sopra  affari  di  ordine  generale. 

475.  Grecia.  —  Ogni  Comune  ha  un  Consiglio  comunale  com- 
posto di  6, 12  o  18  membri  secondo  la  popolazione  del  Comune. 
Il  Consiglio  elegge  nel  suo  seno  il  presidente  ed  il  segretario. 
Esso  siede  in  permanenza;  però  vi  sono  sessioni  ordinarie  per 
alcuni  determinati  obbietti  e  convocazioni  straordinarie. 

L'esercizio  del  potere  esecutivo  nel  Comune  è  affidato  al 
sindaco  (JifM<xfxo$)  ed  agli  aggiunti,  il  cui  numero  è  di  1,  2-4, 
4-6  secondo  la  popolazione  del  Comune. 

TI  sindaco  e  gli  aggiunti  sono  stipendiati.  Si  noti  che  il 
sindaco  è  eletto  direttamente  dagli  elettori  contemporanea- 
mente ai  consiglieri  municipali,  ma  a  scrutinio  separato. 
Quindi  esso  è  fuori  del  Consiglio,  sebbene  prenda  parte  alle 
sue  sedute.  È  ufficiale  del  Governo,  ma  in  Atene  le  funzioni 
<tt  polizia  sono  esercitate  del  prefetto. 

476.  Svizzera.  —  Poche  norme  intorno  all'ordinamento 
comunale  si  trovano  nella  Costituzione  federale.  Molte  dispo- 
■tóoni  al  riguardo  si  trovano  invece,  pei  vari  cantoni,  nelle 
elative  costituzioni  cantonali  ed  in  leggi  speciali.  —  Diremo 
tayenwite  dei  principali  cantoni. 
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477.  Berna  (1).  —  Nel  Comune  si  distinguono  tre  divene 
organizzazioni,  alle  quali  non  sempre  corrisponde  uno  stessa 
distretto  territoriale.  Esse  sono  il  Comune  municipale,  il 
Comune  borghese  e  il  Comune  parrocchiale,  e  sono  ammi- 
nistrate dall'Assemblea  generale  dei  cittadini  attivi  (godenti 
il  diritto  elettorale  attivo)  e  dai  Consigli  esecutivi  eletti.  — 
Nel  Comune  municipale  sono  per  la  più  gran  parte  regolati 
gl'interessi  locali  (scuola,  polizia,  finanze,  beneficenza)  ed  in 
esso  prendono  parte  al  voto  i  cittadini  naturalizzati  e  quelli 
soltanto  residenti  nel  cantone.  —  Nel  Comune  borghese  si 
regolano  soltanto  gli  affari  della  borghesia,  ossia  l'ammini- 
strazione dei  beni  speciali  della  corporazione  dei  borghesi, 
corporazione  esclusiva  e  distinta  dal  Comune.  —  Il  Comune 
parrocchiale  si  compone  degli  abitanti  che  professano  la  stessa 
religione  e  si  occupa  soltanto  degli  affari  di  culto.  Spesso 
il  Comune  municipale  è  fuso  col  borghese  in  un  Comune  misto. 

In  ciascuno  di  questi  Comuni  è  l'Assemblea  generale  dei  cit- 
tadini quella  che,  come  si  è  detto,  delibera  sugli  affari  e  nomina 
i  funzionari.  Però  la  legge  del  1884  permette  nei  Comuni  più 
popolosi  la  costituzione  di  un  Consiglio  generale,  investito  di 
alcune  altre  funzioni  che  prima  si  esercitavano  dall'Assemblea 
generale  del  Comune.  Quali  attribuzioni  sieno  riservate  alla 
Assemblea  generale  e  quali  al  Consiglio  generale,  diremo  sotto 
l'art.  126. 

Un  Consiglio  municipale  eletto  dall'Assemblea  generale 
esercita  il  potere  esecutivo  del  Comune.  Questo  Consiglio 
municipale  è  composto  di  un  presidente  (Gemeindeprasidentl 
e  di  4  membri  almeno. 

Il  Comune  borghese  ha  anch'esso  un'Assemblea  generale 
ed  un  Consiglio  e,  quando  sia  fuso  col  Comune  municipale  in 
un  Comune  misto,  le  due  Assemblee  generali  si  fondono.  D 
Comune  borghese  esiste,  in  tal  caso,  come  autorità  ammini- 
strativa particolare  solo  per  votare  per  l'ammissione  di  nuovi 
borghesi,  e  per  statuire  sul  mantenimeuto  della  fusione. 

I  Comuni  parrocchiali  sono  o  informati  o  cattolici.  Ciascuna 
parrocchia  riformata  ha  un'Assemblea  parrocchiale  ed  un* 
Consiglio  parrocchiale.   L'Assemblea  si  compone  di  tutti  gli 


(1)  Legge  6  dicembre  1852,  modificata  dalla  legge  11  maggio  1$*"- 


ART.  1181  Coniglio  eonanaU:  Compunzione  231 

abitanti  della  parrocchia  membri  della  chiesa  evangelica  rifor- 
mata ed  aventi  il  diritto  di  voto  nell'Assemblea  municipale.  Il 
Consiglio  è  eletto  dall'Assemblea.  Esso  si  compone  del  pastore 
)  dei  pastori  addetti  alla  parrocchia,  dei  suffraganei  e  di 
1-12  membri,  anziani  della  Chiesa.  —  Nelle  parrocchie  cat- 
oliche  vi  è  anche  un'Assemblea  composta  dei  membri  del 
Consiglio  municipale  professanti  la  religione  cattolica.  Anche 
sso  sceglie  un  Comitato  esecutivo  per  l'amministrazione  degli 
ffari  del  culto. 

478.  Ginevra  (1).  —  A  differenza  del  cantone  di  Berna, 
i  cui  l'Assemblea  generale  dei  cittadini  delibera  sugli  affari 
el  Cantone,  in  quello  di  Ginevra  esiste  solo  il  Consiglio  muni- 
ipale  eletto  dall'Assemblea  del  popolo,  e  la  Giunta  composta 
lei  maire  e  di  alcuni  aggiunti,  eletti  parimente  dal  popolo. 

Nella  città  di  Ginevra  un  Consiglio  amministrativo  di 
:inque  membri  rimpiazza  il  maire  e  gli  aggiunti. 

Negli  altri  Comuni  del  cantone  il  Consiglio  municipale  è 
:omposto  di  7  a  10  membri  secondo  la  popolazione  del  Comune. 
A  Ginevra  è  di  41  membri. 

479.  Zurigo  (2).  —  Ogni  Comune  è  amministrato  dalla 
Assemblea  generale  degli  elettori.  Il  potere  esecutivo  appar- 
tiene al  Consiglio  municipale  e  ad  un  presidente  eletto  dalla 
Assemblea  generale. 

Anche  nel  cantone  di  Zurigo  bisogna  distinguere  le  tre 
organizzazioni  comunali,  tra  le  quali  si  ripartiscono  gli  affari 
comunali  che  in  Italia  formano  oggetto  di  una  sola  ammi- 
nistrazione. Vi  è  quindi  il  Comune  politico,  il  Comune  par- 
rocchiale ed  il  Comune  scolastico.  Ciascuno  di  essi  ha  una 
circoscrizione  speciale  ed  è  amministrato,  come  si  è  detto, 
dall'Assemblea  generale  degli  elettori  aventi  titolo  per  appar- 
tenere all'uno  o  all'altro  dei  tre  Comuni,  ed  in  ciascuno  vi 
*  il  proprio  Consiglio  municipale  esecutivo  ed  il  proprio 
presidente  (Gemeindralhsprasident).  Oltre  a  ciò,  nel  Comune 
politico  vi  è  una  speciale  organizzazione  per  la  quale,  mediante 


,l  l*gge  &  febbraio  1809,  modificata  con  legge  del  28  agosto  1886. 
l2)  Ugge  27  giugno  1875,  modificata  con  legge  15  luglio-20  agosto  1888. 


232  Consìglio  comunale  :  Composiziono  TÀRT.  1 181 

apposito  Comitato  eletto,  si  provvede  all'amministrazione  dei 
beni  della  corporazione  borghese  (come  nel  cantone  di  Ginevra). 

Il  Comune  politico  amministra  tutti  gli  affari  che  non  sono 
espressamente  attribuiti  ai  Comuni  di  altra  natura.  È  per- 
messo ai  Comuni  politici,  vicini  tra  loro,  di  associarsi  in  un 
fine  d'interesse  comune,  e  di  scegliere  a  tal  effetto  rappresen- 
tanti speciali.  Se  vi  è  un  interesse  generale  alla  formazione' 
di  queste  associazioni,  esse  possono  essere  rese  obbligatorie 
dal  Consiglio  cantonale  (Assemblea  politica  del  cantone). 

Le  parrocchie  (o  Comuni  parrocchiali)  hanno  anche  affari 
relativi  all'assistenza  pubblica. 

Il  Comune  scolastico  coincide  talvolta  con  la  parrocchia, 
talvolta  col  Comune  politico,  talvolta  forma  un  distretto  a  parte. 

Il  Consiglio  municipale  è  composto  di  almeno  5  membri, 
compreso  il  presidente  del  Comune  :  tutti  sono  eletti  dalTÀs 
semblea  comunale. 

480.  Appenzell  interno  (Innerrhoden).  —  Vi  si  distin- 
guono due  sole  circoscrizioni  comunali  :  il  Comune  scolastico 
e  l'ecclesiastico.  Per  tutto  il  resto  provvedono  l'Assemblea  ed 
il  Consiglio  del  distretto. 

I  detti  due  Comuni  hanno  l'Assemblea  generale  composta 
di  tutti  i  cittadini  residenti,  che  abbiano  diritto  all'elettorato. 
Essi  eleggono  i  membri  dei  Consigli  esecutivi  della  chiesa  e 
della  scuola,  nonché  gli  impiegati  inferiori. 

I  Consigli  esecutivi  della  chiesa  e  della  scuola  si  com- 
pongono di  5  9  membri.  Quando  la  circoscrizione  della  chiesa 
e  della  scuola  si  confondono,  essi  possono  essere  riuniti  in 
un  corpo  solo. 

481.  Appenzell  esterno  (Ausserrhoden).  —  L'altra  metà 
del  cantone  di  Appenzell  comprende  i  Comuni  esterni,  che 
sono  20.  In  ciascuno  di  essi  l'Assemblea  generale  degli  elet- 
tori del  Comune  (Gemeindeversammlung)  amministra  diret- 
tamente, come  negli  altri  cantoni  di  cui  si  è  detto  innanzi, 
eccetto  Ginevra. 

L'Assemblea  elegge  ogni  anno  un  Consiglio  comunale  ((re- 
meinderathì  con  attribuzioni  esecutive  ed  il  proprio  presidente 
(Gemeindeliauptmann),  il  quale  è  a  capo  di  tutto  il  Comune. 
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482.  Lucerna.  —  Anche  in  questo  cantone  vi  è  la  triplice 
organizzazione  del  Comune  politico,  borghese  ed  ecclesiastico. 
L'Assemblea  generale  amministra  direttamente  ed  elegge  il 
Consiglio  esecutivo  ed  il  presidente  di  questo  (Ammari;  il 
quale  è  capo  di  tutto  il  Comune. 

L'Assemblea  del  Comune*  ecclesiastico  elegge  il  Consiglio 
ed  il  parroco. 

483.  Basilea  (Campagna*.  —  Alla  legge  organica  sull'am- 
ministrazione comunale  del  f>  maggio  1851  è  stata  sostituita 
la  legge  del  14  marzo  1881,  che  attualmente  è  in  vigore. 

Vi  sono  Comuni  politici  e  Comuni  borghesi. 
Il  Comune  politico  si  compone  di  tutti  i  cittadini  aventi 
il  diritto  di  voto:  il  Comune  borghese,  di  tutti  i  cittadini  aventi 
il  diritto  di  borghesia.  Di  regola,  ciascun  Comune   politico 
forma  un  Comune  scolastico:  ma  più  Comuni  politici  possono, 
se  le  circostanze  lo  esigono,  riunirsi  per  formare  un  gruppo 
(consorzio)  scolastico  ed  una  parrocchia.  —  L'Assemblea  gene- 
rale degli  elettori  amministra  il  Comune.  Essa  elegge,  per 
l'esecuzione  dei  suoi  deliberati,  il  presidente  del  Comune,  il 
segretario,  il  cassiere,  il  Consiglio  municipale  e  tutte  le  varie 
Commissioni  comunali.  Può  anche,  per  l'esecuzione  delle  sue 
deliberazioni,  delegare  una  speciale   Commissione  estranea 
al  Consiglio  comunale.  —  Il  presidente  del  Consiglio  comu- 
nale è  insieme  rappresentante  dello  Stato  e  rappresentante 
del  Comune.  Egli   presiede  anche   l'Assemblea  generale  del 
Comune.  —  Il  Consiglio  municipale  si  compone  di  un  numero 
di  membri  che  varia  da  tre  a  sette  secondo  la  popolazione: 
tra  essi  è  compreso  il  presidente.  —  Il  Consiglio  scolastico 
*  nominato  anche  dall'Assemblea  generale  del  Comune  o  dei 
Comuni  formanti  il  gruppo  scolastico,  come  si  è  detto. 

Il  Comune  borghese  ha  Assemblee  speciali  e  attribuzioni 
distinte.  Di  regola  generale,  il  Consiglio  municipale  del  Comune 
politico  è  anche  autorità  amministrativa  del  Comune  borghese. 
L'Assemblea  può  però  nominare  un  apposito  Consiglio  bor- 
ghese, se  lo  domandino  un  sesto  almeno  dei  borghesi  aventi  il 
diritto  di  voto.  Il  presidente  del  Comune  presiede  anche  il 
Consiglio  borghese,  quando  però  egli  abbia  il  diritto  di  bor- 
ghesia: se  no,  viene  eletto  apposito  presidente. 
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484.  Basilea  (Città).  —  L'ordinamento  è  conforme  a 
quello  di  Basilea  campagna.  —  Il  Comune  è  amministrato 
direttamente  dall'Assemblea  generale  degli  elettori,  la  quale 
elegge  una  Giunta  esecutiva,  Consiglio  municipale.  Però  nella 
città  di  Basilea  il  Gran  Consiglio  (Assemblea  dei  deputati 
politici)  tiene  le  veci  dell'  Assemblea  generale  dei  citta- 
dini, ed  il  Consiglio  municipale  è  sostituito  dal  Consiglio  di 
Governo. 

485.  Argovia.  —  La  legge  sull'organizzazione  municipale 
è  del  20  novembre  1841.  La  legge  30  novembre  1866  dà  le 
regole  sui  beni  e  le  imposte  comunali.  Finalmente,  un'Or- 
dinanza del  12  dicembre  1887  regola  l'amministrazione  e  la 
contabilità  dei  Comuni. 

Vi  è  il  Comune  politico  ed  il  Comune  ecclesiastico,  orga-. 
nizzati  come  negli  altri  cantoni  senza  notevoli  differenze.  Le 
borghesie  sono  costituite  in  corporazioni  autonome,  e  degli 
affari  scolastici  si  occupa  un  Consiglio  di  distretto. 

486.  Neuchatel.  —  Nel  Cantone  di  Neuchàtel,  come  in 
tutta  la  Svizzera,  i  Comuni  erano  dapprima  corporazioni  dei 
borghesi  che  traevano  dal  loro  luogo  di  origine  la  loro  qualità 
ed  i  loro  diritti.  I  cittadini  domiciliati  nel  territorio  di  un 
Comune  non  partecipavano  guari  alla  vita  municipale  se 
essi  erano  originari  di  un'altra  località,  ma  conservavano  in 
compenso  tutti  i  diritti  nel  Comune  di  origine.  La  Costitu- 
zione del  1859  permise  lo  stabilimento  delle  municipalità,  ossia 
di  amministrazioni  formate  col  concorso  e  col  suffragio  di 
tutti  gli  abitanti  ;  ma,  ciò  non  ostante,  il  Comune  degli  originari 
del  luogo  fu  conservato,  e  la  Costituzione  garanti  a  questi  la 
proprietà  e  l'amministrazione  dei  suoi  beni.  Colla  Costituzione 
federale  del  1874  l'istituzione  delle  murficipalità,  dapprima 
facoltativa,  divenne  obbligatoria;  ma  furono  riservati  la  par- 
tecipazione ai  beni  delle  borghesie  ed  il  diritto  di  voto  negli 
affari  puramente  borghesi  ;  mentre  al  tempo  stesso  si  garantiva 
ad  ogni  svizzero  il  diritto  di  partecipare  nel  luogo  del  suo 
domicilio  alle  elezioni  cantonali  e  comunali,  dopo  tre  meli 
di  residenza  in  un  punto  qualunque  del  territorio  della  Con- 
federazione. 
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Ad  eliminare  poi  il  conflitto  tra  il  Comune  politico,  che 
ordinava  le  spese  destinate  ai  servizi  locali,  ed  il  Comune 
borghese,  che  amministrava  e  percepiva  le  rendite  locali,  il 
decreto  7  aprile  1871  riunì  in  uno  il  Comune  degli  originari 
ed  il  Comune  degli  abitanti,  con  una  Assemblea  generale 
unica  ed  un  Consiglio  municipale  unico.  Però  gli  originari 
si  distinguono  dagli  abitanti:  quelli  votano  le  spese;  questi 
amministrano  i  beni;  ma  le  rendite  di  questi  sono  vincolate 
all'esecuzione  delle  spese  comunali.  Gli  originari  del  Comune 
hanno  pure  il,  diritto  di  sorvegliare  l'impiego  dei  fondi  mercè 
un'apposita  Commissione. 

Per  la  legge  del  5  marzo  1888  ogni  Comune  è  ammini- 
strato da  un  Consiglio  generale;  ma  nei  Comuni,  la  cui  popo- 
lazione non  oltrepassa  i  400  abitanti,  l'Assemblea  degli  elettori 
fa  le  veci  del  Consiglio  generale.  —  Investito  del  potere  ese- 
cutivo è  il  Consiglio  comunale,  elettivo  e  composto  di  3,  5  o 
7  membri,  secondo  la  popolazione  del  Comune.  —  Vi  è  poi 
in  ciascun  Comune  una  Commissione  scolastica,  eletta  dal 
Consiglio  generale,  e  composta  di  3  membri  almeno. 

Però  gli  originari  del  Comune  hanno  il  diritto  di  adunarsi 
in  Assemblea  generale  per  decidere  se  sia  il  caso  di  nominare 
la  Commissione  di  sorveglianza,  di  cui  si  è  detto  innanzi,  e 
composta  di  3,  5  o  7  membri. 

487.  Uri.  —  La  Costituzione  cantonale  del  ti  maggio  1888 
stabilisce  che  l'autorità  superiore  del  Comune  è  l'Assemblea 
comunale  (Gemeindecersammlutuj).  Essa  elegge  un  Consiglio 
comunale  (Gemeinderath),  Giunta  esecutiva,  composto  di  un 
presidente,  un  vice-presidente,  l'amministratore  o  tutore  del 
villaggio,  il  curatore  degli  orfani  e  tre  membri.  Il  segretario 
del  Comune  è  segretario  del  Consiglio. 

Vi  è  poi  nel  Comune  il  Consiglio  parrocchiale,  eletto  dal- 
l'Assemblea parrocchiale,  composta  di  tutti  gli  abitanti  del 
Comune  aventi  una  stessa  confessione  religiosa  e  godenti  del 
dritto  di  voto.  Il  Consiglio  parrocchiale  è  composto  del  presi- 
dente, del  vice-presidente,  e  di  tre  membri,  oltre  al  segretario. 
D  curato  della  parrocchia  è  membro  di  diritto. 

Vi  è  anche  il  Consiglio  scolastico,  composto  del  presidente 
e  di  un  consigliere,  oltre  al  segretario. 
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E  vi  è,  finalmente,  l'Assemblea  del  borghesi,  composta  di 
tutti  i  membri  della  corporazione  dei  borghesi  aventi  diritto 
di  voto.  Essa  elegge,  per  l'amministrazione  dei  beni  e  dei 
servizi  che  da  essa  dipendono,  un  Consiglio  dei  borghesi,  com- 
posto del  presidente,  del  vice-presidente  e  di  tre  membri,  oltre 
al  segretario. 

488.  Altri  Cantoni.  —  Crediamo  inutile  proseguire  nella 
rassegna  degli  altri  cantoni,  i  quali  hanno  tutti  un'organiz- 
zazione municipale  informata  ai  tipi  fin  qui  esposti. 

Diremo  solo  che  nel  Ticino,  in  forza  della  legge  22  maggio 
1891  e  di  un  decreto  costituzionale  del  1898,  in  ogni  Comune 
vi  è  una  municipalità  elettiva,  con  a  capo  il  sindaco,  e  nei 
Comuni  di  oltre  3000  abitanti  può  del  pari  essere  costituito 
un  Consiglio  comunale.  La  municipalità  ed  il  Consiglio  sono 
eletti  dall'Assemblea  del  rispettivo  Comune  secondo  il  metodo 
del  voto  proporzionale.  Il  sindaco  è  eletto  dall'Assemblea 
comunale  fra  i  municipali.  Nei  Comuni  dotati  di  un  Consiglio 
comunale  è  introdotto  il  diritto  di  iniziativa  e  di  referendum 
in  materia  comunale.  Le  parrocchie  costituiscono  corporazioni 
rappresentate  dall'Assemblea  generale  dei  cittadini,  che  se 
fanno  parte.  —  Nei  Grigioni,  ordinamento  press'a  poco  eguale: 
—  Nel  Friburgo  i  Comuni  sono  divisi  in  due  classi:  quelli 
che  hanno  più  di  1000  abitanti  hanno  il  Consiglio  generale 
elettivo  ;  gli  altri  sono  amministrati  direttamente  dall' Assem- 
blea generale  degli  abitanti. 

489.  Inghilterra  (1).  —  In  Inghilterra,  l'amministrazione 
locale  o,  come  dicono  gli  Inglesi,  il  «  Governo  locale  »  pre*  * 
senta  nelle  sue  grandi  linee  la  distinzione  fra  città  e  cam- 
pagna. Non  però  tutti  i  centri  urbani  aventi  legalmente  il 
nome  di  «  borghi  »  (boroughs)  sono  vere  città,  non  solo  per  una 
ragione  di  fatto,  essendo  molti  assai  piccoli,  ma  per  una  ragione 


* 


(1)  La  esposizione  data  nel  testo  è  fatta  in  base  alle  più  recenti  legfi 
fondamentali  sulla  materia,  che  sono  :  il  Municipal  Corporation  Ad  del 
18  agosto  1882  e  i  Locai  ( Government  Acts  del  13  agosto  1888  e  5  mano  1894; 
—  Sull'amministrazione  locale  inglese  vedi  specialmente:  F.  W.  Hirit, 
Locai  Government  in  England,  Londra  1903;  Bertoliki,  Il  governo  locale 
inglese  e  le  sue  relazioni  con  la  vita  nazionale.  Torino,  1899. 
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legale.  Infatti,  secondo  le  ultime  leggi  e  specialmente  secondo 
il  Locai  Government  Act  del  5  marzo  1894,  la  reale  distin- 
zione fra  città  e  campagna  si  trova  soltanto  nei    «  borghi- 
contea  »  (county  boroughs)  da  una  parte  (cioè,  nelle  città  che 
sono  contea  a  sé,  cioè  hanno  per  il  proprio  territorio  tutti  i 
servìzi  affidati  per  il  suo  proprio  alla  contea,  e  quindi  sono 
dalla  contea  indipendenti),  e  nelle  «  contee  amministrative  > 
{administratioes  counties)  dall'altra.  Gli  altri  borghi,  che  di- 
consi  «  borghi  non  contea  »,  o  meglio  «  borghi  municipali  -», 
hanno  una  costituzione  identica  a  quella  dei   borghi-contea, 
e  quindi  anch'essi  sono  legalmente  borghi,  ma  per  certi  ser- 
vizi amministrativi  e  giudiziari  sono  in  più  o  meno   stretta 
dipendenza  dalla  contea. 

Perchè  una  agglomerazione  di  popolazione  col  rispettivo 
territorio  possa  essere  un  borgo,  deve  possedere  una  «  carta 
di  incorporazione  »  {charter  of  incorporation):  i  borghi  già 
esistenti  l'hanno  tutti  ;  le  agglomerazioni  che  vogliono  diven- 
tare borghi  possono  ottenerla  dal  Sovrano  mediante  un  decreto 
emanato  in  Consiglio  privato  (order  in    Council).   Il  borgo, 
mediante  la  carta,  diventa  ente  morale,   persona  giuridica, 
collettiva,  avente  corpo  (bodg  corporate).  Tutti  i  borghi  sono 
giuridicamente  eguali,  salva  la  posizione  speciale  dei  borghi- 
contea  (1). 

La  base  demografica  o  personale  del  borgo  è  nel  fatto 
costituita  da  tutti  i  suoi  abitanti,  ma  la  vera  e  completa  cit- 
tadinanza locale  non  spetta  a  tutti,  ma  solo  a  chi  ha  diritto 
di  votare  per  relezione  dei  consiglieri  del  borgo,  ed  è  quindi 
dichiarato  <  borghigiano  »  (burgess).  La  lista  degli  elettori 
costituisce  così  anche  il  «  ruolo  dei  borghigiani  *  (bargess 
roll);  vi  appartengono  i  maggiorenni  (21  anni),  maschi  o  fem- 
mine (nubili  e  vedove),  che  occupino  nel  borgo  da  dodici  mesi 
una  abitazione  o  bottega  come  proprietari  od  inquilini,  risie- 
dano da  12  mesi  nel  territorio  del  borgo  o  nell'ambito  di 
«  miglia  dal  suo  confine,  e  siano  colpiti  dal  tributo  locale  pei 
poveri  (poor  rate). 

Il  numero  dei  consiglieri  \jcouncillon>.  councilmen)  i*  fis- 
sato nella   carta   di    incorporazione:   essi   durano  in  carica 

(1)  Il  nome  generico  è  to/m,  il  legale  è  borough,  l'onorifico,  dato  ad 
alcuni,  è  city  (città). 
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La  parrocchia  civile,  di  cui  è  segnata  esattamente  la  cir- 
coscrizione, si  distingue  in  urbana  e  rurale.  —  La  e  par- 
rocchia civile  urbana  »  è  una  suddivisione  dei  borghi-contea, 
dei  borghi  municipali  e  metropolitani  e  dei  distretti  urbani, 
ma  è  una  circoscrizione  meramente  fiscale  ed  elettorale,  in 
quanto  l'estimo  dell'imponibile  per  l'imposta  pei  poveri,  poor 
rate,  cioè  il  tributo  locale  fondamentale,  si  fa  di  regola  per 
parrocchia,  ed  i  tutori  dei  poveri  sono  parimenti  eletti  per 
parrocchia. —  La  «parrocchia  civile  rurale»,  detta  sempli- 
cemente «  parrocchia  rurale  »  (ritrai  par  isti),  si  trova  solo  nei 
distretti  rurali:  la  grande  innovazione  della  legge  del  1894 
fu  quella  di  averla  distinta  in  modo  definitivo  ed  assoluto 
dalla  parrocchia  ecclesiastica  e  dalla  urbana,  costituendola  in 
ente  morale,  di  averne  fatto  un  vero  e  proprio  organo  del 
governo  locale  creandovi  una  regolare  amministrazione. 

L'amministrazione  delle  parrocchie  rurali  è  costituita 
diversamente  secondo  la  loro  popolazione.  A  tal  uopo  esse 
furono  dal  Locai  dover  meni  Ad  del  5  marzo  1894  distinte 
in  due  classi:  quelle  con  meno  di  300  abitanti  e  quelle  con 
300  abitanti  e  più. 

Le  parrocchie  rurali  con  meno  di  300  abitanti  hanno,  di 
regola,  come  autorità  locale,  il  «  Convocato  »  o  «  Assemblea 
parrocchiale  »  (par Uh  meeting),  composta  di  tutti  gli  elettori 
e  di  tutte  le  elettrici  parrocchiali.  Nella  sua  prima  sessione, 
che  si  tiene  in  marzo,  il  convocato  elegge  il  suo  presidente, 
chairman,  che  dura  in  carica  un  anno  ed  è  rieleggibile.  Spetto 
pure  al  convocato  la  nomina  dell'ispettore,  ocerseer,  funzio- 
nario che  attende  all'estimo   della  proprietà  imponibile  per 
l'imposta  pei  poveri.  Il  convocato  può  nominare  una  Commis- 
sione per  dirigere  il  disimpegno  degli  affari.  —  La  legge  pei* 
dà  facoltà  di  modificare  questa  forma  di  governo  locale  diretto 
degli  elettori  disponendo:  a)  che  ove  il  convocato  di  una  par- 
rocchia avente  meno  di  300,  ma  100  o  più  abitanti,  lo  chieda, 
il  Consiglio  di  contea  sia  tenuto  a  dare  a  tale  parrocchia 
una  costituzione  identica  a  quella  delle  parrocchie  con  pia 
di  300  abitanti,  creandovi  il  Consiglio  parrocchiale;  b)  che 
se  il  convocato  di  una  parrocchia  con  meno  di  100  abitanti 
fa  la  stessa  domanda,  il  Consiglio  di  contea  può  provveder* 
in  conformità;   e)  che  il  Consiglio   di   contea  possa,   di  sui 
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iniziativa,  ma  ottenendo  il  consenso  di  ciascuna  parrocchia 
interessata,  congiungerne  insieme  due  o  più  per  formare  una 
nuova  parrocchia  con  nuovo  nome  e  con  una  costituzione 
identica  a  quella  delle  parrocchie  con  più  di  300  abitanti, 
conservando  ciascuna  il  convocato  pei  loro  interessi  speciali. 

Le  parrocchie  rurali  con  300  o  più  abitanti  hanno  anche 
«se  il  convocato,  composto  di  tutti  gli  elettori,  ma  oltre  a 
[uesto  hanno  il  «  Consiglio  parrocchiale  »  (parish  Council). 
-  Il  convocato  ha  naturalmente  allora  minori  attribuzioni, 
enchè  si  costituisca  ogni  anno  in  marzo,  eleggendo  il  suo 
hairman.  Il  suo  intervento  è  necessario  solo  per  l'elezione 
el  Consiglio,  costituendosi  in  assemblea  elettorale,  per  deli- 
erare  sull'assunzione  di  qualche  nuovo  compito  autorizzato, 
ìa  non  reso  obbligatorio  dalla  legge,  per  approvare  le  spese 
raplicanti  un  prestito  o  un'aumento  di  imposta  oltre  a  3  pence 
>er  lira  sterlina,  per  mutare  la  direzione  di  una  strada  par- 
occhiale  o  per  sopprimerla.  —  La  gestione  ordinaria  degli 
iffari  spetta  quindi  al  Consiglio  parrocchiale. 

Elettori  del  Consiglio  parrocchiale  sono  gli  elettori  par- 
•occhiali,  cioè  tutti  coloro  che  sono  inscritti  nella  lista  elet- 
tale della  parrocchia  avendo  i  requisiti  richiesti  per  essere 
slettori  distrettuali.  Eleggibili  sono  tutti  gli  elettori,  tutte  le 
persone  residenti  da  12  mesi  nella  parrocchia,  e  tutti  i  pos- 
sidenti della  parrocchia  anche  non  residenti  purché  dimorino 
in  un  raggio  di  3  miglia  dal  confine  del  suo  territorio.  —  Il 
?onsiglio  si  rinnova  per  intero  ogni  triennio.  Verificandosi 
«  vacanze  casuali  »  (casual  vacancies)  per  morte,  dimissione 
&  decadenza,  i  nuovi  consiglieri  per  surrogare  i  cessati  sono 
eletti  dal  Consiglio  stesso.  —  Il  Consiglio  elegge  il  suo  pre- 
sidente, chairman,  anche  fuori  del  suo  seno  fra  gli  eleggibili 
i  consiglieri,  e  tiene  all'anno  quattro  sessioni  ordinarie,  e 
sessioni  straordinarie  ogni  qualvolta  lo  chiamino  o  il  presi- 
iente  di  sua  iniziativa  o  su  richiesta  di  due  consiglieri,  oppure 
lue  consiglieri  direttamente  quando  il  presidente  si  rifiuti  o 
a  mostri  negligente.  —  Il  Consiglio  dirige  la  spedizione  degli 
iflari  mediante  Commissioni,  Cornmitfces,  composte  in  tutto 
in  parte  di  suoi  membri  e  rinno vantisi  annualmente;  può 
ostituire  joint  Committees  con  altri  Consigli  parrocchiali  o 
istrettuali. 

16  —  Saum,  Ug§*  ntFAmm.  Com.  #  Prwt.%  TI. 
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489**.  Una  organizzazione  speciale  ha  Londra.  Ammini- 
strativamente essa  è  divisa  in  29  parti,  cioè  la  City  of  London 
e  i  28  «  borghi  metropolitani  »  {metropolitan  boroughs). 

La  City  of  London  (1)  conserva  la  sua  vecchia  storica 
costituzione.  Il  corpo  elettorale  vi  è  formato  dai  cittadini, 
freemen  (uomini  liberi  ),  di  cui  sonvidue  categorie:  i  freeinen 
semplici  contribuenti,  e  i  freemen  che  sono  anche  lirerynm, 
cioè  membri  delle  78  corporazioni  professionali  (lireries)  che 
vi  hanno  sede,  le  London  City  Lirery  Companies,  quasi  tutte 
assai  antiche  e  ricche.  —  I  freemen  tutti  costituiscono  la 
grande  corporazione  civica  detta  dalla  sua  sede  Court  of 
Common  Hall,  ed  eleggono  nei  26  quartieri  (wards)  i  consi- 
glieri municipali  (commoners  of  the  City,  common  councU- 
men)  formanti,  in  numero  di  206,  il  Common  Covncil  e  rin 
novantisi  per  '/.,  ogni  anno,  ed  eleggono  pure  gli  anziani 
(aldermen),  uno  per  ciascuno  dei  26  quartieri.  Gli  aldeì%meti 
sono  eletti  a  vita  e  formano  il  collegio  detto  Court  of  aldermen. 
I  liverymen  designano  ogni  anno  fra  gli  anziani  due  candi- 
dati alla  carica  di  lord  mayor;  fra  i  due  sceglie  il  collegio  degli 
anziani.  Tanto  il  lord  mayor  che  gli  aldermen  (i  quali  sono 
cosi  25,  essendo  il  lord  mayor  il  26°)  hanno,  per  la  carica, 
la  qualità  di  giudice  di  pace.  —  Le  attribuzioni  della  auto- 
rità della  city  sono  analoghe  a  quelle  degli  altri  borghi,  salvo 
alcuni  privilegi  storici. 

I  borghi  metropolitani  (metropolitan  borovghs),  creati  dal 
London  Government  Art  del  13  luglio  1899,  hanno  una  costi- 
tuzione modellata  su  quella  dei  borghi  municipali.  Il  suffragio 
vi  è  più  largo,  perchè  fu  conservato  a  tutti  gli  elettori  delle 
preesistenti  e  soppresse  assemblee  parrocchiali  e  quindi  anche 
alle  donne  maritate  aventi  in  proprio  il  censo  elettorale.  — 
I  consiglieri  sono  eletti  il  primo  di  novembre  per  quartieri 
(ivards),  di  cui  ciascuno  elegge  un  numero  eguale,  che  dev'es 
sere  di  tre  o  un  numero  divisibile  per  tre.  Secondo  la  legge 
dovrebbero  durare  in  carica  tre  anni  e  rinnovarsi  per  un 
terzo  ogni  anno;  ma  siccome  la  legge  stessa,  con  una  norma  che 
non  si  applica  agli  altri  borghi,  permise  che,  con  deliberazione 

(1)  La  City  of  London  è  la  più  celebre,  ma  anche  la  più  piccola  delie 
parti  di  Londra  :  il  censimento  del  1901  vi  trovò  solo  26,900  abitanti,  mentre 
la  popolazione  di  Londra  risultò  di  4,536,000  abitanti. 
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esa  dal  Consiglio  stesso  col  voto  di  due  terzi  dei  presenti 
arche  questi  siano  la  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati 
borgo)  ed  approvata  dal  Locai  Government  Board,  si  sta- 
lisca  la  rinnovazione  triennale  integrale,  così  di  questa 
colta  si  valsero  tutti  i  Consigli,  e  quindi  tale  rinnovazione 
divenuta  regola  comune.  —  I  consiglieri  eleggono  gli  anziani 
Idermen),  che  durano  in  carica  il  doppio  tempo  di  quelli; 
*rò,  a  differenza  degli  altri  borghi,  il  loro  numero  non  cor- 
sponde  ad  un  terzo,  ma  solo  ad  un  sesto  dei  consiglieri. 
-  Il  numero  totale  dei  consiglieri  e  anziani  presi  insieme 
uria  secondo  la  grandezza  del  borgo,  ma  non  può  ecce- 
sre  i  70.  Consiglieri  ed  anziani  eleggono  ogni  anno  il 
\a\jor  (1),  che  è  durante  la  carica  giudice  di  pace  della  contea 
i  Londra.  Se  il  mayor  è  scelto  fuori  del  Consiglio,  il  totale 
ei  componenti  di  questo  può  salire  a  71. 

Ogni  borgo  metropolitano  è  diviso  in  parrocchie  (parishes) 
ivili  urbane.  Ma  la  parrocchia  è  puramente  circoscrizione 
elettorale  per  la  elezione  dei  tutori  dei  poveri,  e  circoscri- 
àone  fiscale  per  l'estimo  della  proprietà  imponibile  al  tributo 
generale  del  borgo,  il  general  rate,  in  cui  fu  fuso  il  poor  rate. 
Londra  è  pure  divisa  in  unioni  di  parrocchie  per  la  bene- 
leenza  pubblica  (poor  late  unions),  aventi  ciascuna  un  Comi- 
aio  elettivo  dei  tutori  dei  poveri  (board  of  guardiani)  con 
an  corpo  elettorale  a  funzioni  identiche  a  quelle  dei  Comitati 
ielle  altre  unioni. 

490l  Scozia.  —  Nelle  sue  linee  generali  l'ordinamento 
manicipale  scozzese  è  analogo  a  quello  dell'Inghilterra. 

La  contea,  la  parrocchia  e  le  diverse  Commissioni  locali 
provvedono  ai  bisogni  amministrativi  delle  campagne.  I  borghi 
iivece  hanno  ordinamento  municipale  con  Consiglio  elettivo, 
il  quale  elegge  un  provost  e  degli  aggiunti  detti  baglivi. 

Secondo  poi  la  legge  del  25  agosto  1894  sul  governo  locale 
il  Scozia,  in  ogni  parrocchia  (parish)  o  Comune  è  istituito 


(1)  Così  Londra  ha  ora  29  mayor»  :  è  inesatto  quindi  chiamare  «  sin- 
ico di  Londra  » ,  come  si  fa  spesso  da  noi,  il  lord  mayor  della  City  of 
mdon:  a  Ini  non  spetta  che  una  maggior  dignità,  apparente  già  nei 
ilio  di  lord  mayor,  per  la  importanza  storica  ed  economica  della  parte 
atta  metropoli  di  cui  è  capo. 
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un  Consiglio  parrocchiale  (pari ah  council)  composto  di  un 
presidente  (chairman)  e  di  consiglieri  il  cui  numero,  fra  il 
minimo  di  5  e  il  massimo  di  31,  è,  coll'approvazione  del- 
l'Ufficio del  governo  locale  per  la  Scozia  (Locai  govei%nmed 
board  far  Scotlaìid),  fissato  per  le  parrocchie  rurali  dal 
Consiglio  della  contea,  per  le  parrocchie  dei  borghi  dal  Con- 
siglio municipale,  per  le  parrocchie  dei  borghi  di  polizia  dai 
commissari  del  borgo,  per  le  parrocchie  in  parte  urbane  e 
in  parte  rurali,  da  queste  diverse  autorità  e,  in  caso  di  disac 
cordo,  dall'Ufficio.  A  eleggere  il  Consiglio  parrocchiale  con- 
corrono tutti  gli  inscritti  nel  registro  del  Consiglio  stesso;  i 
consiglieri  sono  eletti  fra  gli  elettori;  le  donne  hanno  l'elet- 
torato attivo  e  passivo.  Il  Consiglio  è  eletto  per  tre  anni. 

491.  Irlanda.  —  Minore  di  molto  è  l'autonomia  munici- 
pale in  Irlanda.  Alcuni  borghi  hanno  una  Commissione  elet- 
tiva in  luogo  del  Consiglio. 

La  polizia,  il  servizio  delle  scuole,  gli  asili,  sono  accentrati 
nelle  mani  dei  funzionari  inglesi  residenti  a  Dublino. 


Art.  119  (Testo  unico,  art.  103,  e  legge  11  luglio  1894,  n.  281, 
art.  16).  —  Il  Consiglio  comunale  deve  riunirsi  due  volte 
Tanno  in  sessione  ordinaria. 

L'una  nei  mesi  di  marzo,  aprile  o  maggio. 

L'altra  nei  mesi  di  settembre,  ottobre  o  novembre. 

Può  riunirsi  straordinariamente  per  determinazione  del 
sindaco,  ferme  le  disposizioni  dell'art.  135,  o  per  delibera- 
zione della  Giunta  municipale,  o  per  domanda  di  una  tersa 
parte  dei  consiglieri. 

La  riunione  del  Consiglio  deve  aver  luogo  entro  dieci 
giorni  dalla  deliberazione  o  dalla  presentazione  della  do- 
manda, salvi  i  casi  di  urgenza. 

E  in  facoltà  del  prefetto  d'ordinare,  d'ufficio,  adunanze  dei 
Consigli  comunali  per  deliberare  sopra  determinati  oggetti 
da  indicarsi  nel  relativo  decreto. 

492-493.  La  presidenza  del  Consiglio  comunale:  proposta  Mossi.  —  494.  È  accolti 
dal  ministro  Crispi.  —  495.  Dichiarazioni  del  relatore  Lacava.  —  496.  Emet* 
damento  Crispi.  —  497.  Il  Senato  vota  l'art.  108  del  testo  del  1889  < f  119  dal 
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tetto  attuale;  com'è  ora.  —  498.  Differenze  fra  l'art.  119  attuale  e  gli  arti- 
coli 77  e  78  della  legge  del  1865.  —  499-500-501.  Ragioni  delle  due  sessioni 
annuali  del  Consiglio:  effetti.  —  502-503-504.  Sessioni  straordinarie.  — 
505.  Id.  id.  decretate  dai  sindaco.  —  506-507-508.  Se  la  facoltà  data  al 
sindaco  di  conTocare  straordinariamente  il  Consiglio  comprenda  anche  quella 
di  stabilire  il  giorno  per  radunanza  —  Soluzione  negativa.  —  509.  Nullità 
delle  deliberazioni  consigi iari  prese  in  adunanza  indetta  dal  sindaco.  —  510.  Con- 
vocazione fatta  dal  sindaco  d'accordo  colla  Giunta.  —  511.  Sessioni  straordi- 
narie deliberate  dalla  Giunta  municipale.  —  512.  Id.  id.  su  domanda  di  una 
terza  parte  dei  consiglieri  —  Computo  del  numero  dei  consiglieri.  —  518.  La 
domanda  dev'essere  fatta  per  iscritto.  —  514.  A  chi  dev  essere  presentata 
la  domanda.  --  515.  Partecipazione  da  farsi  ai  prefetto:  questioni  varie.  — 
516.  Se,  non  fattasi  la  partecipazione  al  prefetto  nel  termine  prescritto,  le 
deliberazioni  siano  valide.  —  517.  Chi  debba  giudicare  se  ricorra  il  caso  di 
urgenza  preveduto  dalla  legge.  —  518.  Quid  juris,  se  Tatto  di  partecipa- 
zione non  contiene  il  giorno  e  l'oggetto  della  convocazione.  —  519.  Lacuna 
della  legge  per  ciò  che  riguarda  la  partecipazione  al  prefetto.  —  520.  Con- 
vocazione decretata  dal  prefetto.  —  521.  Termine  per  la  convocazione.  — 
522.  Deliberazione  della  Giunta:  motivi:  visto  prefettizio.  —  523.  Le  adu- 
nanze debbono  tenersi  nel  palazzo  comunale  :  eccezioni.  —  524.  Adunanze 
illegali. 

492.  Quest'articolo  è  la  riproduzione  dell'art.  103  del  testo 
unico  del  1889  (che  alla  sua  volta  era  la  riproduzione  dell'ar- 
ticolo 47  della  legge  30  dicembre  1888  modificativa  della 
legge  comunale  del  1865)  cogli  emendamenti  introdotti  ai 
capoversi  4  e  5  dell'articolo  stesso  dall'articolo  16  della  legge 
11  luglio  1894,  n.  287. 

L'art.  47  della  legge  del  1888  (riprodotto,  come  fu  detto 
or  ora,  dall'art.  103  del  testo  unico  del  1889)  diede  luogo,  cosi 
alla  Camera  come  al  Senato,  a  vive  discussioni,  delle  quali 
non  è  superfluo  dare  qualche  cenno. 

Una  prima  quistione  fu  sollevata:  si  è  chiesto,  cioè,  se 
fosse  conforme  ai  principi  di  un  buon  ordinamento  dell'ammi- 
nistrazione comunale  che  il  sindaco,  capo  del  Comune,  avesse 
Altresì  la  presidenza  del  Consiglio  e  ne  dirigesse  quindi  le 
discussioni  ed  i  voti;  se  non  fosse  da  preferirsi  un  sistema 
pel  quale,  lasciando  al  sindaco  la  qualità  di  capo  del  potere 
esecutivo  del  Comune,  venisse  affidata  ad  altri  la  presidenza 
del  Consiglio. 

Sollevò  tale  questione  l'on.  Mussi,  presentando  all'art.  47 
della  legge  del  1888  un'aggiunta  (che  avrebbe  avuto  sede  più 
opportuna  agli  art  108  o  109  del  testo  del  1889;  124  del  testo 
ittualej,  con  la  quale  si  disponeva  che  il  Consiglio  comunale, 
iella  prima  seduta  della  sessione  di  primavera  o  di  autunno, 
oveva  eleggere  nel  suo  seno  il  proprio  presidente. 
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493.  «  Oggi  (egli  diceva)  il  Consiglio  comunale  è  presieduto 
dal  sindaco;  il  sindaco  è  capo  del  potere  esecutivo;  il  sindaco 
è  naturalmente  impegnato,  in  ogni  questione,  a  sostenere 
un  partito  ed  una  proposta  concreta  ed  a  combattere  pel 
suo  trionfo.  Vi  pare  che  egli  possa,  con  senso  d'imparzialità, 
presiedere  discussioni,  in  cui  si  dibatte  e  si  discute  la  sua  con* 
dotta?  Vi  pare  che  la  opposizione  possa  rassegnarsi  volentieri 
a  soffrire  il  freno  di  colui  che  essa  considera  come  il  proprio 
avversario  naturale  ? 

«Nel  Consiglio  provinciale,  dove  gli  attriti  sono  meno 
vivi,  il  prefetto  o  il  decano  della  Deputazione  provinciale  é 
forse  chiamato  a  presiedere  il  Consiglio?  No.  Chiamato  il 
sindaco  a  presiedere  il  Consiglio  comunale,  difficilmente  potrà 
evitare  Scilla  senza  cadere  in  Cariddi:  infatti,  o  egli  userà 
rigorosamente  del  diritto  di  presidente,  e  facilmente  esorbi- 
terà e  sarà  accusato  di  parzialità  e  di  poco  rispetto  per  le 
opinioni  contrarie  ai  principi  che  egli  sostiene;  o  cadrà  nel- 
l'eccesso contrario  e,  per  una  delicatezza  soverchia  di  sentirei 
userà  troppa  cortesia  ai  suoi  avversari,  ed  allora,  non  con- 
tenendo nei  giusti  limiti  la  discussione,  come  pur  è  dovere 
d'un  presidente,  potrà  essere  accusato  di  soverchia  indulgenza, 
che  potrà  sconfinare  e  piegare  fino  alla  debolezza. 

«  Il  presidente,  invece,  non  avendo  ingerenza  nell'ammi* 
nistrazione,  si  troverà  in  quella  condizione  di  reale  e  non 
impugnabile  indipendenza,  che  deve  conferire  il  dovuto  pre- 
stigio all'ufficio  suo  » . 

494,  La  proposta  (che  ebbe  l'appoggio  dell'on.  Luchini) 
venne  prontamente  accolta  dal  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  on.  Crispi,  il  quale  così  si  espresse: 

«  Io  devo  dire  in  verità  che  la  proposta  dellon.  Mussi, 
appoggiata  dall'on.  Luchini,  è  una  proposta  logica.  Una  sola 
preoccupazione  ho;  e  perciò  vorrei  che  tale  proposta  fosse 
per  lo  meno  limitata.  Nei  piccoli  Comuni,  dove  un  candidato 
all'ufficio  di  sindaco  è  spesso  difficile  trovarlo,  e  quando  si  è 
trovato  un  sindaco,  manca  la  prima  personalità  la  quale  possa 
dirigere  le  discussioni,  come  mai  potremo  noi  sperare  di  tro- 
vare un  sindaco  per  amministrare  e  un  presidente  del  Con- 
siglio comunale  per  dirigere  le  discussioni  ?  Quindi  è  che  io 
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accetterei  la  proposta  in  questi  termini:  Nei  Comuni  superiori 
aì  10,000  abitanti  il  Consiglio  comunale,  nella  sessione  di 
primavera,  elegge  nel  suo  seno,  a  maggioranza  assoluta,  ecc. 
Spero  che  i  proponenti  vogliano  accettare  questa  mia  modi- 
ficazione che,  per  lo  meno,  sarà  un  primo  passo  verso  quella 
riforma  che  essi  desiderano  ». 

•195.  Propugnarono  la  proposta  gli  on.  Borgatta,  Trompeo 
ed  altri,  i  quali  suggerirono  alcuni  emendamenti.  Il  relatore, 
on.  Lacava,  rispondeva  ai  vari  oratori  con  la  seguente  dichia- 
razione : 

«  La  Commissione  in  questa  questione  non  è  unanime; 
ma  la  maggioranza  di  essa  accede  alla  proposta  fatta  dal 
presidente  del  Consiglio  e  quindi  accetta  che  la  persona  del 
presidente  del  Consiglio  comunale  sia  diversa  da  quella  del 
sindaco  per  i  Comuni  che  hanno  più  di  10,000  abitanti,  anche 
perchè  in  questi  Comuni  vi  sono  30  consiglieri  ed  è  facile 
trovare  un  presidente  che  possa  ben  dirigere  le  discussioni 
del  Consiglio.  Tanto  più  che  già  abbiamo  nella  legge  vigente 
il  caso,  cioè  quando  si  tratta  di  discussione  di  conti  dell'am- 
ministrazione, nel  quale  il  Consiglio  comunale  nomina  un 
presidente  provvisorio.  Quindi  la  proposta  delTonor.  Mussi, 
accettata  dall'onorevole  presidente  del  Consiglio,  è  logica  e  la 
Commissione  anche  l'accetta  nella  sua  maggioranza;  e  con- 
sente poi  che  non  possa  essere  nominato  a  presidente  il  sindaco, 
e  perciò  trova  che  l'emendamento  dell'on.  Trompeo  è  oppor- 
tuno e  la  Commissione  lo  accetta;  altrimenti,  non  vi  sarebbe 
ragione  di  nominare  un  presidente  diverso  dal  sindaco;  la 
nomina  quindi  del  presidente  non  deve  cadere  sulla  persona 
del  sindaco  >. 

498.  L'on.  Crispi,  tenuto  conto  degli  emendamenti  presen- 
ti, aggiungeva:  «  Io  propongo  che  si  dica  così:  Nei  Comuni 
capoluoghi  di  Provincia  ed  in  quelli  superiori  a  10,000  abi- 
tanti il  Consiglio  comunale,  nella  sessione  di  autunno,  elegge 
nel  suo  seno,  a  maggioranza  assoluta  di  voti,  il  presidente 
incaricato  di  redigere  e  regolare  le  discussioni. 

«  Il  presidente  dura  in  carica  un  anno  ed  è  sempre  rie- 
leggibile. 
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«  Poi,  come  ultimo  capoverso,  la  proposta  dell'on.  Trompeo: 

«  L' ufficio  di  sindaco  e  quello  di  presidente  del  Consiglio 
•comunale  sono  incompatibili. 

«  L'assessore,  quando  è  assessore  decano  e  funziona  da 
sindaco,  cade  sotto  questa  disposizione;  non  c'è  quindi  ragione 
di  estenderla  a  tutti,  perchè  può  succedere  che  fra  gli  asses 
sori  il  Consiglio  comunale  creda  di  trovare  un  individuo  che 
possa  funzionare  da  presidente  ». 

L'articolo  fu  quindi  votato  dalla  Camera  nel  tenore  che 
abbiamo  sopra  riferito,  con  raggiunta  formulata  dall'on.  Crispi. 

497.  Portato  in  Senato  il  progetto,  questo  articolo  venne 
modificato  dall'Ufficio  centrale,  il  quale  tolse  le  disposizioni 
relative  alla  elezione  del  presidente  del  Consiglio  comunale. 
Queste  furono  riproposte,  come  emendamento,  dall'on.  Majo- 
rana-Calatabiano  e  appoggiate  dall'on.  Finali;  ma  il  Senato, 
dopo  i  discorsi  degli  on.  Belinzaghi,  Errante  e  Cambray-Digny, 
votava  l'articolo  cosi  come  fu  riprodotto  nel  testo  del  1889. 

Premesse  queste  notizie,  veniamo  al  commento  dell'arti- 
colo, lo  spirito  del  quale  venne  indicato  in  brevi  parole  dalla 
Relazione  ministeriale,  secondo  la  quale  esso  è  «  un  giusto 
riconoscimento  della  parte  legittima  di  autonomia  che  compete 
ai  Consigli  comunali  ». 

498.  Non  può,  per  verità,  negarsi  che  l'art.  47  della  legge 
30  dicembre  1888,  riprodotto  nell'art.  103  del  testo  del  1889 
e,  cogli  emendamenti  portati  dall'art.  16  della  legge  11  luglio 
1894,  nell'art.  119  del  testo  vigente,  segnava  una  delle  più 
importanti  innovazioni  sulla  legge  del  1865.  Per  gli  art  77 
e  78  di  quest'ultima  legge  era  stabilito: 

1°  Che  le  due  sessioni  annuali  del  Consiglio  non  potes- 
sero durare  più  di  30  giorni,  salvo  il  permesso  della  Depu- 
tazione provinciale: 

2"  che  nessuna  riunione  straordinaria  del  Consiglio 
comunale  potesse  aver  luogo  senza  l'autorizzazione,  o  piut- 
tosto senza  l'ordine  del  prefetto,  il  quale  non  dava  l'ordine 
se  non  dietro  istanza  della  Giunta  municipale,  o  di  una  terza 
parte  dei  consiglieri,  salvo  il  caso  in  cui  credesse  opportuno 
o  necessario  di  decretare  la  riunione  straordinaria  d'ufficio; 
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3°  che  il  decreto  prefettizio  dovesse  contenere  l'indica- 
zione  degli  oggetti  particolari  sui  quali  il  Consiglio  aveva 
facoltà  di  deliberare. 

L'art  47  della  legge  del  1888  stabilì  invece  che  il  Con- 
siglio comunale  potesse  riunirsi  straordinariamente: 

1°  per  determinazione  del  sindaco; 

2°  per  deliberazione  della  Giunta  municipale; 

3°  per  domanda  di  una  terza  parte  dei  consiglieri; 

4°  per  decreto  del  prefetto. 
I  vantaggi  dell'innovazione  introdotta  sono  evidenti.  Infatti, 
per  le  disposizioni  degli   art.  77  e  78  della  legge  del  1865, 
il  concedere  o  il  negare  al  Consiglio  l'autorizzazione  per  una 
Tiunione  straordinaria  era  interamente  rimesso  all'apprezza- 
mento discretivo  del  prefetto.  Era  egualmente  rimesso  al  suo 
apprezzamento  il  determinare  gli  oggetti  sui  quali  il  Consiglio 
aveva  facoltà  di  deliberare.  Or,  l'esperienza  aveva  dimostrato 
gli  inconvenienti  di  queste  disposizioni:  i  ritardi  inevitabili 
paralizzavano  il  corso  dei  servizi:  le  Giunte  municipali  erano 
spesso  obbligate  a  prendere  in  via  d'urgenza  quelle  delibe- 
razioni di  competenza  del  Consiglio,  per  le  quali  l'autorizza- 
zione prefettizia  per  una  convocazione  straordinaria  sarebbe 
stata  causa  di  pregiudizievole  dilazione.  Merita  dunque  lode 
il  legislatore  per  aver  sciolto  le  pastoie  della  legge  del  1865, 
come  pure  per  aver  soppresso  il  limite  massimo  dei  trenta 
giorni,  prima  assegnato  alla  durata  delle  sessioni. 

499.  Potrebbe  chiedersi,  per  verità,  se  non  sarebbe  stata 
più  lodevole  la  soppressione  assoluta  della  distinzione  delle 
due  sessioni  di  primavera  e  di  autunno,  lasciando  che  il  Con- 
siglio fosse  convocato  tutte  le  volte  che  il  bisogno  lo  richiede, 
in  qualunque  periodo  dell'anno.  Ma  a  questa  riforma  face- 
vano ostacolo  le  disposizioni  di  diverse  leggi,  per  le  quali  i 
Consigli  comunali  devono  procedere  a  certi  atti  determinati 
o  nella  sessione  di  primavera  o  in  quella  d'autunno;  parve 
quindi  prudente  mantenere  il  sistema  delle  due  sessioni  ordi- 
narie, estendendo  la  durata  di  ciascuna  di  esse  a  tre  mesi. 

500.  Il  Consiglio  comunale  deve  quindi  riunirsi  due  volte 
'anno  in  sessione  ordinaria.  Eliminata  la  disposizione  della 
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legge  del  1865,  che  limitava  a  soli  30  giorni  la  durata  delle 
sessioni,  ne  segue  che  queste  possono  protrarre  le  loro  adu- 
nanze per  tutto  il  periodo  dei  tre  mesi,  e  cioè:  la  sessione  di 
primavera  per  tutti  i  tre  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  ;  la 
sessione  di  autunno  per  tutti  i  tre  mesi  di  settembre,  ottobre 
e  novembre. 

501.  Con  lo  stabilire  questi  termini,  la  legge  ha  inteso 
che  qualunque  convocazione  del  Consiglio  prima  o  dopo  i  mesi 
designati  per  le  due  sessioni  ordinarie,  abbia  di  pien  diritto 
carattere  di  sessione  straordinaria  (1). 

503.  Se  il  Consiglio  sia  stato  convocato  tardivamente  per 
una  sessione  ordinaria,  e  non  abbia  potuto  esaurire,  prima 
del  termine  legale  della  sessione  medesima,  le  materie  sulle 
quali,  per  l'art.  124,  deve  deliberare,  non  per  questo  potrà 
esso  prorogare  di  proprio  arbitrio  la  durata  della  sessione 
ordinaria,  bensì  ricorrerà  l'applicazione  delle  disposizioni  del- 
l'art. 119  per  le  sessioni  straordinarie:  e  sarebbero  viziate  di 
nullità  le  deliberazioni,  per  le  quali  non  si  fosse  provveduto 
alla  riunione  o  con  determinazione  del  sindaco  o  con  delibe- 
razione della  Giunta  municipale  o  con  domanda  di  una  terza 
parte  dei  consiglieri. 

503.  È  da  avvertire  d'altra  parte  che  la  legge  non  vieta 
che  sia  tenuta  una  sessione  straordinaria  in  qualcuno  dei  mesi 
designati  per  le  due  sessioni  ordinarie  (2).  Il  carattere  della 
sessione  è  determinato  dal  modo  e  dal  titolo  della  convocazione. 
Se,  per  esempio,  nel  mese  di   marzo  sia  stata  convocata  la 


(1)  In  questo  senso  si  6  pronunciato  il  Consiglio  di  Stato,  con  parerò 
a  Sezioni  unite  in  adunanza  25  maggio  1889.  «  La  riprova  (così  il  Consiglio) 
che  avvertitamente  dal  legislatore  si  è  voluto  lasciare  ai  Consigli  comunali 
questa  maggior  larghezza,  si  ha  nel  fatto  che  per  le  stesse  riunioni  straordi- 
narie, coli  articolo  modificato,  si  è  anche  tolta  ai  prefetti  la  facoltà  esclusiva 
di  ordinarle,  ammettendosi  che  queste  possono  aver  luogo  anche  per  deter- 
minazione semplicemente  del  sindaco,  o  per  deliberazione  della  Giunta,  o 
per  domanda  di  una  terza  parte  dei  consiglieri,  col  solo  vincolo  di  parteci- 
pare al  prefetto  il  giorno  e  l'oggetto  della  convocazione  almeno  tre  giorni 
prima,  salvi  i  casi  d'urgenza  ». 

(2)  Cons  di  Stato,  23  agosto  1897,  13  gennaio  1898  {Man.  degli  amm., 
1897,  377:  1898,  69). 
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sessione  ordinaria  di  primavera,  e  dopo  che  il  Consiglio  ha 
esaurito  tutti  gli  oggetti  posti  all'ordine  del  giorno,  e  quelli  in 
ispecie  sui  quali  la  legge  prescrive  ai  Consigli  di  deliberare, 
siasi  dichiarata  chiusa  la  sessione,  è  ovvia  la  conseguenza  che 
ogni  altra  riunione  del  Consiglio  dovrà  considerarsi  come 
straordinaria,  anche  se  segua  nei  mesi  di  aprile  o  di  maggio. 

504.  Ma  se  non  è  vietato  ai  Consigli  comunali  di  tenere 
sessioni  straordinarie  in  qualunque  dei  mesi  indicati  per  le 
sessioni  ordinarie  dopo  che  queste  siano  state  tenute  e  in  esse 
siansi  esauriti  tutti  gli  oggetti  inscritti  nell'ordine  del  giorno 
e  fatti  dalla  legge  obbligatori  per  le  sessioni  ordinarie,  sarebbe 
irregolare  che  prima  della  sessione  ordinaria  si  tenesse  una 
sessione  straordinaria  in  uno  di  detti  mesi,  e  vi  si  portassero 
in  discussione  oggetti  che  devono  essere  discussi  nella  ses- 
sione ordinaria  (1). 

506.  Le  riunioni  straordinarie  del  Consiglio  comunale  pos- 
sono adunque,  secondo  il  capoverso  4°  dell'art.  119  della  legge, 
aver  luogo  anzitutto  per  determinazione  del  sindaco.  Né  la 
facoltà,  che  la  legge  conferisce  al  sindaco,  di  convocare  il 
Consiglio  è  soggetta  ad  una  qualsiasi  condizione:  in  partico- 
lare, per  determinare  la  convocazione  del  Consiglio  non  è 
punto  necessario  al  sindaco  il  consenso  della  Giunta. 

Nel  caso  di  assenza  o  di  impedimento  del  sindaco,  la  riu 
nione  del  Consiglio  può  essere  determinata  dall'assessore  dele- 
gato e,  in  mancanza  di  questi,  dall'assessore  anziano  (art.  lf>f>). 

506.  Ma  questa  facoltà  data  al  sindaco  di  convocare  straor- 
dinariamente il  Consiglio  dovrà  dirsi  comprendere  anche 
quella  di  stabilire  il  giorno  per  l'adunanza? 

L'art.  103  del  testo  unico  del  1889,  rosi  com'era  prima 
che  l'art.  16  della  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  introducesse 
nel  suo  4°  capoverso  l'inciso  <  ferme  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 117  »,  dava  luogo  ad  una  contraddizione  colla  disposizione 
di  quest'ultimo  articolo,  in  quanto  non  essendovi  richiamo 
espresso  all'articolo  117,  corrispondente  all'art.  135  del  tosto 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  11  aprile  1002  {/tic.  amm.,  LUI,  786;. 
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attuale,  il  quale  deferisce  esclusivamente  alla  Giunta  muni- 
cipale di  fissare  il  giorno  per  le  convocazioni  straordinarie 
del  Consiglio  comunale,  ed  attribuendo  d'altra  parte  al  sindaco 
la  facoltà  di  determinare  la  convocazione  straordinaria  del 
Consiglio,  l'articolo  stesso,  cosi  com'era  formolato,  lasciava 
credere  che  anche  al  sindaco,  investito  di  questa  facoltà,  com- 
petesse di  fissare  il  giorno  della  riunione  straordinaria  da  esso 
determinata. 

Sulla  questione  che  per  tal  modo  veniva  a  sorgere,  la  giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato  era  andata  ad  opinioni 
opposte.  La  IV  Sezione,  con  decisione  del  16  marzo  1893  (1), 
—  premesso  che  non  lieve  differenza  passa  fra  il  determi- 
nare, deliberare  e  domandare  una  riunione  straordinaria  del 
Consiglio  e  lo  stabilire  il  giorno  nel  quale  la  riunione  dovesse 
aver  luogo:  che  non  senza  gravi  inconvenienti  poteva  la 
scelta  del  giorno  dell'adunanza  essere  lasciata  nell'arbitrio  del 
sindaco,  e  che  la  scelta  medesima  doveva  dipendere  da  una 
autorità  che  offrisse  maggiori  garanzie  pei  consiglieri  e  pel  pub- 
blico —  aveva  deciso  che  la  fissazione  del  giorno  delle  convo- 
cazioni straordinarie  determinate  dal  sindaco  spettava  sempre, 
per  l'art.  117  della  legge  (art.  135  del  testo  attuale),  esclusi- 
vamente alla  Giunta,  senza  che  il  difetto  di  apposito  provvedi- 
mento al  riguardo  della  Giunta  stessa  potesse  essere  sanato 
dal  fatto  che  i  consiglieri  componenti  la  Giunta  fossero  inter- 
venuti all'adunanza  stabilita  dal  sindaco  ed  avessero  cosi 
confermato  la  scelta  del  giorno  da  questi  fatta:  rigore,  stato 
poi  dalla  stessa  IV  Sezione  temperato  col  ritenere  (2)  che  non 
fosse  violato  l'art.  117  nella  parte  in  esame  quando  la  con- 
vocazione straordinaria  del  Consiglio  avesse  avuto  luogo  ad 
opera  bensi  del  sindaco,  ma  d'accordo  con  la  Giunta,  se  di 
tale  accordo,  in  difetto  di  speciale  deliberazione,  risultasse 
dal  contegno  tenuto  in  Consiglio  dalla  Giunta.  —  La  Sezione 
interni  del  Consiglio  di  Stato,  invece,  col  parere  7  aprile 
1893  (3),  aveva  opinato  non  potersi  negare  al  sindaco  la  facoltà 
di  determinare  il  giorno  e  l'ora  dell'adunanza  straordinaria  del 
Consiglio  comunale  da  lui  medesimo  indetta,  perchè  altrimenti 

(1)  Riv.  amm.,  XLIV,  333. 

(2)  Decisione  12  febbraio  1897  (Riv.  amm.,  XLVIII,  330). 

(3)  Riv.  amm.,  XLIV,  656. 
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si  sarebbe  resa  illusoria  la  facoltà  conferitagli  dall'art.  103 
della  legge  comunale  (testo  del  1889). 

Per  togliere  la  contraddizione  esistente  fra  gli  art.  103  e 
117  del  testo  unico  10  febbraio   1889,  nella  discussione  del 
progetto  diventato  la  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  la  Com- 
missione della  Camera  dei  deputati,  facendo  sua  una  proposta 
delToii.  Ercole,  presentava  in  terza  lettura  un  emendamento, 
per  cui  il  capoverso  4°  dell'art.  103  del  testo  del  1889  veniva 
cosi  emendato  :  «  Può  [il  Consiglio  comunale]  riunirsi  straor- 
dinariamente per  determinazione  del  sindaco,  ferme  le  dispo- 
sizione dell'art  117,  o  per  deliberazione  della  Giunta  comunale 
o  per  domanda  di  una  terza  parte  dei  consiglieri  (1)  ».  L'emen- 
damento fu  approvato,  e  nella  compilazione  del  testo  unico 
del  1898  passò  nell'art.  119,  capoverso  4"  del  testo  stesso. 

507.  Secondo  la  disposizione  dell'art.  119,  capov.  4°,  della 
legge  comunale,  adunque,  il  Consiglio  comunale  può  riunirsi 
straordinariamente  per  determinazione  del  sindaco,  ferme 
rimanendo  le  disposizioni  dell'art.  135:  ciò  che  significa  che, 
anche  quando  la  riunione  straordinaria  avvenga  per  delibe- 
razione del  sindaco,  spetta  sempre  alla  Giunta  municipale  di 
fissarne  il  giorno. 

508.  Ma  allora,  come  si  è  tolta  di  mezzo  la  contraddizione 
lamentata?  Come  si  è  impedito  che  la  facoltà  concessa  al 
siudaco  di  convocare  straordinariamente  il  Consiglio  si  renda 
illusoria,  lasciando  in  arbitrio  della  Giunta  la  fissazione 
del  giorno  e  dell'ora  dell'adunanza?  Anche  ora  una  Giunta 
in  disaccordo  col  sindaco  può  rimandare  la  riunione  ad  un 
tempo  lontano,  e  far  cosi  venir  meno  lo  scopo  della  riunione 
«tessa.  Né  all'inconveniente  si  ripara  col  capoverso  5°  del 
presente  articolo,  il  quale  prescrive  bensì  che  la  riunione 
debba  aver  luogo  entro  dieci  giorni  dalla  deliberazione  (della 
Giunta)  o  dalla  presentazione  della  domanda  (di  una  terza 
parte  dei  consiglieri),  ma  del  caso  in  cui  la  riunione  sia  stata 
determinata  dal  sindaco  non  parla  affatto,  e  quindi  in  questo 


(1)  Atti  pari  ani.,  Camera  dei  deputati,  discuss.  legisl.  XVI  li,  J:t  sess., 
tornata  27  giugno  1897. 
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caso  la  riunione  del  Consiglio  rimane  sempre  in  arbitrio 
della  Giunta. 

Vero  è  che  contro  il  malvolere  della  Giunta  il  sindaco 
potrebbe  avere  un  rimedio:  quello  di  rappresentare  la  necessità 
e  l'urgenza  della  convocazione  del  Consiglio  al  prefetto,  affinchè, 
valendosi  della  facoltà  accordatagli  dall'ultimo  capoverso  del- 
l'art 119,  la  ordini.  Ma  potrebbe  dubitarsi  se  tale  facoltà 
del  prefetto  di  ordinare  di  ufficio  adunanze  straordinarie  dei 
Consigli  comunali  non  sia  cosa  diversa  dalla  determinazione 
del  giorno  in  cui  le  adunanze  devono  seguire  e  fuori  delle 
sue  competenze,  perchè  di  competenza  esclusiva  della  Giunta 
in  forza  dell'articolo  135,  n.  1,  della  legge;  e  che  per  con- 
seguenza la  condizione  del  prefetto  non  sia  diversa  da  quella 
del  sindaco,  avendo  entrambi  il  potere,  il  primo  di  ordinare, 
il  secondo  di  determinare  la  riunione  del  Consiglio,  senza 
poter  fare  di  più. 

Al  postutto,  poi,  ed  anche  data  l'applicabilità  di  questo 
rimedio,  non  v'ha  chi  non  veda  l'inconveniente  che,  in  una 
materia  di  puro  interesse  comunale  e  di  convenienza  ammi- 
nistrativa, l'esercizio  di  una  preziosa  attribuzione  del  sindaco 
debba  essere  subordinato  all'apprezzamento  dell'autorità  gover- 
nativa, lontana  e  priva  sovente  dell'esatta  conoscenza  della 
condizione  delle  cose,  colla  completa  esautorazione  del  sindaco. 

509.  Ad  ogni  modo,  poiché  per  l'articolo  135,  n.  1,  della 
legge  comunale  appartiene  alla  Giunta  di  fissare  il  giorno  per 
l'apertura  delle  sessioni  ordinarie  e  per  le  convocazioni  straor- 
dinarie del  Consiglio,  e  l'art.  119  afferma  quell'esclusiva  com- 
petenza richiamando  e  facendo  salve  le  disposizioni  del  citato 
art  135,  e  d'altra  parte,  trattandosi  qui  di  disposizioni  ordi- 
natrici della  competenza,  la  loro  osservanza  deve  intenderai 
richiesta  a  pena  di  nullità,  anche  se  questa  non  è  in  modo 
espresso  ordinata  (1),  non  vi  ha  dubbio,  come  fu  ripetuta- 
mente ritenuto  dal  Consiglio  di  Stato  (2),  che  ogni  deliberazione 


(1)  Cons.  di  Stato,  4  luglio  1902,  17  settembre  1903  (JWt\  amm.,  LIV, 
810;  LV,  55). 

(2)  Pareri  8  febbraio  1897  (Rie.  amtn.,  XLV1II,  536)  ;  22  dicembre  181*8 
(Man.  degli  amm.,  1899,  25;  Man.  it.,  XXXVIII,  85;  Cons.  dei  Cam.,  1899. 
72;  Rir.  amm.,  L,  170);  9  febbraio  1900  (Ivi,  LI,  361).  Decis.  della  Se».  IV, 
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presa  dal  Consiglio  comunale  in  adunanza  indetta  dal  sindaco 
e  non  dalla  Giunta,  è  a  dirsi  nulla  e  quindi  illegale. 

510.  Però,  la  legge  non  richiedendo  una  prova  particolare 
che  la  fissazione  del  giorno  dell'adunanza  sia  stata  deliberata 
dalla  Giunta,  fu  giustamente  deciso  che  il  fatto  che  tale  giorno 
sia  stato  fissato  dal  sindaco  non  costituisce  motivo  di  nullità, 
quando  dal  complesso  delle  circostanze  risulti  che  la  convo- 
cazione fu  fatta  dal  sindaco  d'accordo  cogli  assessori  (1). 

511.  La  riunione  straordinaria  può  essere  altresì  delibe 
rata  dalla  Giunta  municipale:  ed  è  valida  la  deliberazione  se 
anche  il  sindaco  dia  voto  contrario:  in  questo  caso  il  sindaco 
non  è  che  un  membro  della  Giunta  (art.  13),  e  non  ha  che 
il  suo  voto  come  gli  assessori. 

512.  Il  Consiglio  può  anche  essere  convocato  straordina- 
riamente su  domanda  di  una  terza  parte  dei  consiglieri.   E 
qui  si  presenta  una   prima   questione:    come   deve   compii 
tarsi  il  terzo  dei  consiglieri  in  ordine  al  numero  di  quelli 
assegnati  al  Comune?  L'opinione  prevalente  è  che  il  computo 
debba  farsi,  non  sul  numero  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune, 
ma  sul  numero  di  quelli  che  sono  effettivamente  in  carica  (2). 
E  invero,  ove  si  ponga  mente  all'intendimento  liberale  che 
ha  ispirato  il  legislatore  nel  dettare  questo  articolo,  e  al  fatto 
che,  quando  esso  ha  voluto  computare  il  numero  dei  consi- 
glieri tenendo  calcolo  di  quelli  realmente  assegnati  al  Comune, 
e  non  soltanto  di  quelli  in  carica,  lo  ha  detto  espressamente 
(art.  141,  162),  il  dubbio  deve  risolversi  nel  senso  che  sia 
aufficiente  la  domanda  di  una  terza  parte  dei  consiglieri  che 
si  trovano  in  carica,  e  non  si  debba  quindi  tener  conto  dei 
morti,  dimissionari,  ecc. 


M  marzo  1898  (Ginst.  amm.,  IV,  186);  18  gennaio  1901  (Giù rispr.  ital., 
NOI»  III,  102;  Giusi,  amm.,  XIX,  88;  Monti,  dei  Trio.,  XLII,  457;  Filan- 
f*nf,  1901,  557;  Riv.  amm.,  LII,  209)  e  17  ottobre  1901  {Ivi,  LUI,  148). 

(1)  Con8.  di  Stato,  IV  Sezione,  24  maggio  1901  {Legge,  1901,  II,  246; 
Ohm.  dei  Cam.,  1901,  262;  Man.  degli  amm.,  XL,  429).  Vedi  pure:  pareri 
^ settembre  1898  e  10  aprile  1900  (Riv.  amm.,  XLIX,  909  ;  LI,  560). 

(2)  Astengo,  pag.  692. 
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513.  La  domanda  dev'essere  fatta  per  iscritto.  Ciò,  per 
verità,  l'art.  119  non  prescrive,  ma  siccome  la  domanda  deve 
essere  sottoscritta  da  tutti  i  consiglieri  richiedenti  e  rimanerem 
atti,  è  evidente  che  non  potrebbe  essere  presentata  oralmente. 

514.  La  domanda  dev'essere  presentata  al  sindaco,  il  quale 
non  ha  altro  compito  che  di   verificare  se  essa  contiene  il  \ 
numero  di  firme  prescritto  dalla  legge.  Si  è  chiesto  se  li  . 
domanda  possa  essere  egualmente   presentata   alla  Giunta  : 
municipale  od  al  prefetto.  Senza  dubbio  non  sarebbe  inefficace 
la  presentazione  della  domanda  alla  Giunta  di  cui  il  sindaco  ; 
è  parte  e  capo;  ma  è  cosa  più  regolare  che  sia  diretta  al 
sindaco.  Non  si  vede  poi  la  ragione  per  la  quale  la  domandi 
possa  dirigersi  al  prefetto  :  che  a  lui  debba  essere  partecipati 
dal  sindaco,  non  v'ha  dubbio,  poiché  lo  prescrive  la  legge; 
ma  l'andamento  più  naturale  e  che  i  consiglieri  si  rivolgano 
al  capo  dell'amministrazione  comunale. 

515.  Sia  che  la  riunione  straordinaria  abbia  luogo  per 
determinazione  del  sindaco,  sia  che  venga  deliberata  dalli 
Giunta  o  domandata  da  una  terza  parte  dei  consiglieri,  il» 
sindaco  deve  partecipare  al  prefetto  il  giorno  e  l'oggetto  dell* 
convocazione,  almeno  tre  giorni  prima,  salvo  i  casi  d'ur* 
genza  (1).  Neppure  in  questo  caso  troviamo  una  sanzione  per 
la  trasgressione  del  precetto  della  legge:  per  cui  sorgono 
diverse  questioni,  e  cioè: 

1°  In  caso  di  omissione,  da  parte  del  sindaco,  dell» 
partecipazione  al  prefetto  nel  termine  prescritto,  saranno 
valide  le  deliberazioni? 

2°  Chi  giudicherà  se  vi  sia  il  caso  di  urgenza  prevedali 
dalla  legge? 

3°  Quid  jurte,  se  Tatto  di  partecipazione  non  contiene 
il  giorno  e  l'oggetto  della  convocazione? 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  26  maggio  1899  (J/a/i.  degli  amMi 
XXX  Vili,  475),  ritenne  non  esservi  violazione  del  penultimo  comma  dell'i*  . 
ti  colo   119  se,   partecipata  al  prefetto  la  prima  convocazione  in  seda*  - 
straordinaria  del  Consiglio  comunale  per  un  determinato  affare  e  riuscì* 
desorta  la  detta  seduta,  Masi  omesso,  stante  l'urgenza,  di  comunietrgii» 
seconda. 
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516.  In  quanto  alla  prima  questione,  sarebbe  difficile  sta- 
bilire  una  sanzione  di  nullità  che  la  legge  non  ha  dichiarata. 
È  soprattutto  nelle  cose  amministrative  che  sono  da  tenersi 
presenti  i  principi  formulati  dall'articolo  564  del  Codice  di 
procedura  civile,  secondo  i  quali: 

1°  non  può  pronunciarsi  la  nullità  di  alcun  atto  se  non 
é  dichiarata  dalla  legge; 

2°  possono  tuttavia  annullarsi  gli  atti  che  mancano  degli 
dementi  che  ne  costituiscono  l'essenza; 

34  non  può  pronunciarsi  la  nullità  di  un  atto  se  non  vi 
sia  l'istanza  di  una  delle  parti  interessate,  salvo  che  la  legge 
dichiari  che  debba  essere  pronunciata  d'ufficio. 

È  certo  che  nel  caso  in  esame  non  può  parlarsi  di  for- 
malità che  concerna  l'essenza  delle  deliberazioni  consigliari. 
Da  altra  parte,  avendo  il  prefetto  il  mezzo  di  ricondurre  il 
Consiglio  all'osservanza  della  legge,  mediante  l'esercizio  delle 
facoltà  che  gli  competono  per  gli  art.  188  e  seg.,  non  v'ha 
dubbio  che  egli  è  in  grado  di  provvedere  agli  inconvenienti, 
che  possano  derivare  dalla  omessa  partecipazione.  Questa 
omissione  sarà  per  lui  una  ragione  per  sottoporre  a  più  stretto 
e  rigoroso  esame  la  deliberazione  presa  in  una  riunione  non 
partecipatagli  ;  ma  arrivare  sino  all'annullamento,  quando  non 
vi  sia  presunzione  di  dolo  o  frode,  pare  troppo  grave  conse- 
guenza per  l'omissione  di  una  formalità  non  sostanziale. 

517.  Risoluta  cosi  la  prima  quistione,  si  ha  la  soluzione 
implicita  della  seconda,  in  questo  senso:  che  il  decidere  se 
vi  sia  stata  o  no  urgenza,  è  quistione  rimessa  all'apprezza- 
mento del  prefetto  :  apprezzamento,  il  quale  involge  per  ne- 
cessità di  cose  l'esame  dell'intera  deliberazione  consigliare, 
ti  nella  forma  come  nella  sostanza.  Esclusa  la  nullità  ipso 
fare,  si  arriva  sempre  alla  stessa  conclusione:  il  prefetto  ha 
dagli  art  188  e  seg.  tutti  i  poteri  occorrenti  per  mantenere 
le  amministrazioni  comunali  nell'orbita  della  legge. 

518.  Con  gli  stessi  criteri  si  risolve  il  terzo  quesito,  rela- 
tivo al  caso  in  cui  l'atto  di  partecipazione  al  prefetto  non 
contenga  l'indicazione  del  giorno  e  dell'oggetto  della  convo- 
cazione. È  certo  che  l'inosservanza  della  prescrizione  della 

K  —  Aimm,  Lt§§§  nUtàmm.  C*m.  «  prof*,  VI. 
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legge,  lasciando  il  prefetto  nell'ignoranza  del  giorno  della 
convocazione,  gl'impedisce  di  esercitare  la  facoltà  conferitigli 
dall'art.  121,  quella  cioè  di  intervenire  al  Consiglio  o  perso- 
nalmente o  per  mezzo  di  ufficiali  dell'ordine  amministrativo. 
Ma,  oltreché  questa  disposizione  è,  in  realtà,  lettera  morta, 
il  solo  fatto  che  nei  casi  d'urgenza  la  partecipazione  non  è 
necessaria,  dimostra  che  il  legislatore  non  l'ha  considerata 
come  una  formalità  sostanziale:  locchè  è  tanto  più  spiegabile 
ove  si  consideri  che  le  riunioni  straordinarie  sono  quasi  sempre 
determinate  da  motivi  di  urgenza. 

519.  È  qui  da  notarsi  che  l'art.  119  non  parla  di  parte- 
cipazione da  farsi  al  sotto-prefetto.  Or,  è  questa  una  lacuna 
da  lamentarsi,  in  quanto  si  comprende  agevolmente  come, 
pei  Comuni  situati  in  Circondari  non  dipendenti  direttamente 
dal  prefetto,  sarebbe  stato  molto  conveniente  che  la  partecipa- 
zione si  dovesse  fare  al  sotto-prefetto,  salvo  a  lui  di  significarla 
al  prefetto  quando  lo  credesse  opportuno. 

520.  Finalmente,  lo  stesso  articolo  dispone  che  è  in  facoltà 
del  prefetto  di  ordinare  d'ufficio  adunanze  dei  Consigli  comu- 
nali per  deliberare  sopra  determinati  oggetti  da  indicarsi  nel 
relativo  decreto.  E  in  questa  facoltà  del  prefetto  di  ordinare 
adunanze  consigliari  il  Consiglio  di  Stato  (1),  già  sotto  Tini- 
pero  della  legge  del  1865,  ritenne  compresa  quella  di  fissarne 
il  giorno,  come  del  pari  fu  ritenuto  che  il  prefetto  ha  facoltà 
di  ordinare  la  convocazione  straordinaria  di  un  Consiglio 
comunale  per  deliberare  su  oggetti  particolari,  intorno  ai  quali 
il  Consiglio  stesso  abbia  già  prima  deliberato  (2). 

521.  Secondo  il  capoverso  5°  dell'art.  119,  quando  la  riu- 
nione straordinaria  del  Consiglio  è  stata  deliberata  dalla 
Giunta  municipale  o  domandata  da  una  terza  parte  dei  con- 
siglieri, essa  deve  aver  luogo  entro  dieci  giorni  dalla  deliberar 
zione  o  dalla  presentazione  della  domanda.  Oggetto  di  questa 


(1)  Pareri  22  maggio  1869,  21  luglio  1877,  o  maggio  1883  (Tregge,  18ft 
II,  746;  1877,  II,  646;  1883,  II,  318). 

(2)  Cons.  di  Stato,  16  febbraio  1887  (Mani,  degli  amm.,  XXVI,  265). 
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(posizione  è  d'impedire  che,  deliberata  o  domandata  la  nu- 
me, questa  sia  differita  indeterminatamente. 
Si  è  chiesto  se  questo  termine  sia  perentorio:  non  v'ha 
bbio  che  lo  è  :  qualora  esso  decorra  senza  che  il  Consiglio 
.  convocato,  occorre  una  nuova  deliberazione  della  Giunta 
una  nuova  domanda  della  terza  parte  dei  consiglieri. 

582.  Si  è  fatta  questione  se  la  deliberazione  della  Giunta 
inicipale  per  la  riunione  straordinaria  del  Consiglio  cornu- 
te debba  essere  motivata.  Nel  silenzio  della  legge  su  questo 
fuardo,  deve  ritenersi  che  basti  la  indicazione  dell'oggetto 
degli  oggetti  per  cui  la  riunione  è  deliberata. 
Non  è  poi  necessario  che  il  verbale  della  deliberazione 
Uà  Giunta  per  la  riunione  straordinaria  del  Consiglio  sia 
mito  del  visto  del  prefetto:  basta  che  il  verbale  gli  venga 
ismesso  a  norma  dell'art.  188  della  legge:  infatti,  ove  si 
dasse  in  contrario  avviso,  gli  è  chiaro  che,  il  prefetto 
endo  per  l'art.  191  quindici  giorni  di  tempo  per  impedire 
e  la  deliberazione  diventi  esecutiva  e  trenta  per  annullarla, 
marrebbe  paralizzata  la  disposizione  dell'art  119  che  fissa, 
t  la  riunione  straordinaria,  il  termine  massimo  di  dieci 
orai. 

533.  Sebbene  la  legge  nulla  disponga  deve  intendersi  : 

1°  che  le   riunioni   del  Consiglio  debbono  tenersi   nel 
lazzo  comunale; 

2°  che  il  palazzo  comunale  deve  trovarsi  di  regola  nel 
rritorio  del  Comune. 

La  necessità  pel  Consiglio  di  tenere  le  sue  sedute  nella 
sidenza  comunale  ha  la  sua  spiegazione  anzitutto  nelle  pre- 
ririoni  dell'art.  263,  relativo  alla  pubblicità  delle  adunanze 
nsigliari:  occorre  che  i  cittadini  sappiano  dove  il  Consiglio 
aduna,  per  assistere  alle  sue  deliberazioni;  ciò  è  necessario 
tresl  perchè  il  Consiglio  abbia  pronti  e  vicini  gli  elementi 
ie  gli  possono  occorrere  (personale,  documenti,  atti,  ecc.)  nel 
>rw  delle  sue  deliberazioni.  Una  sola  eccezione  può  farsi  a 
lesta  regola,  pel  caso  in  cui  motivi  di  forza  maggiore  o  di 
"dine  pubblico  impediscano  al  Consiglio  di  adunarsi  nella  resi- 
'Qza  municipale.  In  questo  senso  è  assodata  la  giurisprudenza 
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del  Consiglio  di  Stato  (1).  Quanto  all'obbligo  dei  Comuni  di 
avere  il  palazzo  municipale  nel  territorio  del  Comune,  la 
quistione  fu  già  esaminata  nel  commento  dell'art.  113  (nn.  56 
e  seguenti). 

524.  L'art  48  della  legge  20  marzo  1865  conteneva  la  dispo- 
sizione seguente:  «Ogni  altra  adunanza  del  Consiglio  è  ille- 
gale ».  Sebbene  questa  disposizione  non  sia  stata  riprodotta 
nel  testo  del  1889  e  neppure  in  quello  del  1898,  non  vi  ha 
dubbio  che  il  principio  in  essa  sancito  ha  conservato  tutta 
la  sua  efficacia:  dovrà  quindi  ritenersi  nulla  ogni  riunione 
tenuta  fuori  delle  sessioni  ordinarie  quando  non  sia  stata 
determinata  dal  sindaco  o  dal  prefetto,  o  deliberata  dalla 
Giunta,  o  domandata  da  una  terza  parte  dei  consiglieri:  e  ciò 
senza  pregiudizio  delle  altre  nullità  stabilite  da  altre  dispo- 
sizioni di  legge. 


Art.  120  (Testo  unico,  art.  104).  —  La  convocazione  dei 
consiglieri  deve  essere  fatta  dal  sindaco,  con  avvisi  scritti 
da  consegnarsi  a  domicilio. 

La  consegna  deve  risultare  da  dichiarazione  del  messo 
comunale. 

L'avviso  per  le  sessioni  ordinarie,  con  l'elenco  degli 
oggetti  da  trattarsi,  deve  essere  consegnato  ai  consiglieri 
almeno  cinque  giorni,  e  per  le  altre  sessioni  almeno  tre 
giorni  prima  di  quello  stabilito  per  la  prima  adunanza. 

Tuttavia,  nei  casi  d'urgenza,  basta  che  l'avviso  col  rela- 
tivo elenco  sia  consegnato  24  ore  prima;  ma  in  questo  caso, 
quante  volte  la  maggioranza  dei  consiglieri  presenti  lo 
richiegga,  ogni  deliberazione  può  essere  differita  al  giorno 
seguente. 

Altrettanto  resta  stabilito  per  gli  elenchi  di  oggetti  d* 
trattarsi  in  aggiunta  ad  altri  già  iscritti  nell'ordine  del 
giorno  di  una  determinata  seduta. 


(1)  Cons.  di  Stato,  pareri  20  maggio  1871,  15  febbraio  1873,  6  dicembre 
1876,  18  agosto  1881  {Manuale  degli  amm.,  X,  174;  XII,,  101;  XV,  55; 
XVI,  55). 
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ìegdamento  per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899,  n.  394. 

Art.  ro.  —  Quando,  in  seguito  alla  convocazione  del  Con- 
iglio, la  seduta  non  possa  aver  luogo  per  mancanza  del 
umero  legale,  ne  è  steso  verbale,  nel  quale  si  devono  indi- 
are i  nomi  degli  intervenuti. 

È  seduta  di  seconda  convocazione,  per  ogni  oggetto  inscritto 
ITordine  del  giorno,  quella  che  succede  ad  una  precedente 
isa  nulla  per  mancanza  di  numero. 

Anche  la  seconda  convocazione  deve  essere  fatta  con  avvisi 
dritti,  nei  termini  e  nei  modi  indicati  dall'art.  120  della  legge. 

J5.  Notificazione  dell'avviso  ai  consiglieri.  —  526-527.  L'avviso  deve  notificarsi 
per  iscrìtto.  —  528.  La  consegna  dell'avviso  è  formalità  di  ordine  pubblico. 
—  529.  L'avviso  nel  caso  di  ricostituzione  di  un  Consiglio  sciolto.  —  630.  L'av- 
viso deve  farsi  tenere  a  tutti  i  consiglieri.  —  531.  Se  sia  nulla  l'adunanza 
quando  l'invito  non  siasi  fatto  a  taluno  dei  consiglieri.  —  532-533-534.  Caso 
in  cui  nel  giorno  indicato  non  possono  esaurirsi  tutti  gli  oggetti.  —  535- 
536-537.  Consegna  dell'avviso  a  domicilio.  —  538.  Indicazione  del  giorno 
della  seduta.  —  539.  Differenze  a  questo  riguardo  fra  le  convocazioni  ordi- 
narie e  le  straordinarie.  —  540-541.  Inosservanza  dei  termini  per  la  consegna 
dell'avviso  :  effetti.  —  542.  Modo  di  designazione  del  giorno  della  seduta.  — 
543.  Se  debba  indicarsi  nell'avviso  l'ora  della  seduta.  —  544-545-546.  Casi 
di  urgenza.  —  547.  L'avviso  deve  contenere  l'elenco  degli  oggetti  da  trattarsi 
(  t  ordine  del  giorno  A  —  548.  Interpretazione  dell'ordine  del  giorno.  — 
549.  Se  circa  la  necessità  di  enunciare  l'elenco  degli  oggetti  da  trattarsi  debba 
distinguersi  fra  le  sessioni  ordinarie  e  le  straordinarie.  —  550.  Aggiunte  all'or- 
dine del  giorno.  —  551.  Se  il  Consiglio  convocato  in  sessione  ordinaria  con 
regolare  avviso  possa  discutere  una  nuova  proposta  24  ore  dopo  la  sua  iscri- 
zione nell'ordine  del  giorno  e  la  sua  notificazione  ai  consiglieri.  —  552.  Norme 
generali. 

525.  L'art.  79  della  legge  20  marzo  1865  si  limitava  a 
iisporre  che  la  convocazione  dei  consiglieri  dovesse  essere 
atta  per  avviso  scritto.  L'art.  80  poi  era  concepito  nei  ter- 
uini  seguenti  :  «  L'avviso  per  le  sezioni  ordinarie  deve  farsi 
luindici  giorni  innanzi  a  quello  indetto  per  esse.  Per  le  altre 
leve  Carsi  in  modo  che  i  consiglieri  dimoranti  nel  territorio 
x>munale  lo  possano  ricevere  in  tempo  utile.  In  questo  caso 
leve  specificare  gli  oggetti  dell'adunanza  ».  Ad  eliminare 
'l'inconvenienti  che  la  pratica  aveva  rivelati  provvide  l'ar- 
icelo 48  della  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865,  che  formò 
art  104  del  testo  del  1889  e  ora  forma  l'art.  120  del  testo 
ttuale  del  1898. 
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La  legge  stabilisce  anzitutto  che  l'avviso  ai  consiglieri  per 
le  adunanze  dev'essere  dato  dal  sindaco.  Ne  segue  che  se 
l'invito  venisse  da  un  assessore  quando  il  sindaco  non  sia  né 
impedito  né  assente,  dovrà  ritenersi  nullo.  Sarà  egualmente 
nullo  se  firmato  dal  segretario;  che  la  legge  non  dà  al  segre- 
tario l'incarico  di  surrogare  il  sindaco,  né  questi  potrebbe 
delegare  al  segretario  la  facoltà  di  firmare  gli  avvisi  di  con- 
vocazione in  sua  vece. 

526.  L'articolo  stesso  dispone  che  gli  avvisi  devono  essere 
in  iscrìtto.  Sarebbe  quindi  viziata  di  nullità  la  convocazione 
che  si  facesse  per  mezzo  di  avviso  orale  dato  ai  consiglieri 
dal  messo  comunale,  anche  se  questi  stendesse  verbale  del- 
l'eseguita, partecipazione  (1).  Non  è  ammesso  neppure  l'invito 
al  suono  della  campana  municipale,  neppure  se  questa  forma 
di  convocazione  fosse  consuetudinaria. 

S'intende  che  non  è  vietato  l'uso  di  moduli  a  stampa,  quando 
a  penna  siano  riempiti  gli  spazi  vuoti,  destinati  a  contenere 
le  formalità  ed  indicazioni  sostanziali:  cosi,  la  data  di  trasmis- 
sione, il  giorno  e  l'oggetto  della  convocazione  possono  essere 
stampati;  ma  il  nome  e  cognome  del  consigliere  cui  l'avviso 
è  diretto,  la  firma  del  sindaco  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  debbono 
essere  scritti.  V'ha  chi  pensa  che  l'avviso  può  anche  essere 
interamente  stampato ,  purché  contenga  la  firma  scritta  del 
sindaco. 

527.  L'avviso  dev'essere  egualmente  fatto  per  iscritto  anche 
quando  si  tratti  di  seconda  convocazione:  la  prescrizione 
dell'art.  120  è  imperativa  e  generale.  In  questo  senso  concor- 
dano dottrina  e  giurisprudenza  (2). 

528.  La  consegna  a  domicilio  di  ciascun  consigliere  del- 
l'avviso scritto  di  convocazione,  cosi  com'è  imposta  dagli 
art.  120  della  legge  comunale  e  50  del  regolamento,  è  forma- 
lità di  ordine  pubblico,  da  non  potersi  omettere  o  supplire 


(lì  Cons.  di  Stato,  25  aprile  1880,  19  settembre  1897  (3/<m.  degli  amm., 
1880,  201;  1897,  432). 

(2)  Cons.  di  Stato,  4  marzo  1891  (Riv.  amm.,  XLII,  313);  28  giugno 
1894  (Man.  degli  amm.,  1891,  270  ;  22  dicembre  1899  (Ivi,  1900,  50). 
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ale  che  la  sua  inosservanza  induce  senz'altro  la  nullità 
la  deliberazione.  Né  tale  nullità  sarebbe  sanata  da  ciò 
ì  nell'avviso  di  convocazione  per  una  prima  adunanza  siasi 
erta  l'indicazione  di  una  seconda  adunanza  per  il  caso  in 
la  prima  non  potesse  essere  tenuta  per  difetto  del  numero 
ale,  le  precise  disposizioni  della  legge  e  del  regolamento 
1  consentendo  di  presumere  in  alcun  modo  che  i  consi- 
gli non  intervenuti  abbiano  saputo  se  la  prima  convoca- 
ne abbia  o  no  avuto  luogo  e  quali  deliberazioni  vi  si  siano 
*e  (1). 

529.  Quando  si  tratta  di  ricostituzione  di  un  Consiglio 
)lto  l'avviso  è  dato  dal  Regio  commissario  straordinario, 
juale  dovrà  osservare  tutte  le  prescrizioni  dell'art.  120. 

530.  L'avviso  dev'essere  mandato  a  tutti  indistintamente 
onsiglieri,  non  esclusi  i  consiglieri  rinuncianti  o  dimissio- 
*i,  quando  non  sia  stata  ancora  accettata  la  rinuncia  o  la 
oissione  o  non  ne  sia  stato  preso  atto.  Deve  mandarsi  l'av- 
o  anche  a  quelli  che  per  salute,  per  assenza  o  per  altro 
tìvo,  si  ha  la  certezza  che  non  potranno  intervenire.  Il 
daco  non  può  farsi  giudice  delle  cause  che  impediscano 
io  ad  un  consigliere  di  assistere  alla  seduta. 

531.  Ma  potrà  dirsi  viziata  di  nullità  radunanza  pel  fatto 
;  l'invito  non  sia  stato  fatto  a  taluno  dei  consiglieri  ?  — 
Consiglio  di  Stato,  nell'esaminare  questa  questione,  venne 
un'opportuna  distinzione:  disse  incorsa  la  nullità  quando 

ivito  non  venne  fatto  ad  un  cosigliere  di  proposito  delibe- 
o,  risultando  dagli  atti  la  dolosa  intenzione  del  sindaco 
mpedire  l'intervento  di  quel  consigliere  ;  ma  escluse  il  vizio 
nullità  quando  lo  stesso  consigliere  non  abbia  reclamato, 
sia  ritenuto  che  l'avviso  non  gli  venne  trasmesso  perchè 
ente  dal  Comune,  o  creduto  in  buona  fede  assente,  non  si 
enni  nemmeno  a  sospetto  di  dolo,  e  dall'insieme  degli  atti 
liti  che  la  di  lui  mancanza  non  ha  potuto  esercitare  influenza 


1)  Cons.  di  Stato,  4  ottobre  1890  \Uggt,  1900,  I,  375);  13  marzo  1902 
oni  unite  {Riv.  amm.%  LUI,  407). 
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sulla  deliberazione  consigliare  (1).  Tuttavia  dovrà  sempre  veri- 
ficarsi se  l'omissione  dell'invito  sia  imputabile  a  negligenza 
od  a  dolo:  in  quest'ultimo  caso  sarà  sempre  da  applicarsi  la 
sanzione  di  nullità,  anche  se  si  possa  credere  che  l'assenza 
del  consigliere  non  invitato  non  ha  potuto  influire  sulla  deli- 
berazione (2). 

532.  Se  nell'avviso  di  convocazione  del  Consiglio  per  un 
giorno  determinato  non  è  detto  «  e  successivi  » ,  ove  in  quel 
determinato  giorno  non  possano  esaurirsi  tutti  gli  oggetti, 
non  si  potrà  riunire  il  Consiglio  pel  giorno  successivo  senza 
un  nuovo  avviso  per  la  nuova  seduta. 

533.  La  legge,  colle  prescrizioni  dell'articolo  120,  ha  vo- 
luto raggiungere  il  fine  che  nessuna  adunanza  del  Consiglio 
possa  aver  luogo  senza  che  ne  siano  preavvisati  tutti  i  con- 
siglieri :  ma  questo  fine  non  si  raggiunge  coll'avviso  di  con- 
vocazione indetto  per  un  giorno  solo.  Quindi  debbono  essere 
annullate  le  deliberazioni  prese  nel  giorno  successivo  senza 
invito  (3). 

534.  Si  è  fatta  questione  se,  avvenendo  che  il  Consiglio 
non  possa  esaurire  in  una  seduta  l'ordine  del  giorno  e  deli- 
beri di  rinviare  al  giorno  successivo  o  ad  altro  giorno  l'esau- 
rimento degli  affari  rimasti  in  sospeso,  sia  necessario  un  avviso 
scritto  ai  singoli  consiglieri  firmato  e  notificato  a  norma  del  pre- 
sente articolo.  Or  a  questo  riguardo  occorre  distinguere:  se  tutti 


(1)  Cons.  di  Stato,  10  aprile  1878  {Legge,  1879,  II,  162;.  La  IV  Sexione 
ebbe  però  a  decidere  in  termini  generali  che  se  dalla  relazione  del  messo 
comunale  si  rileva  che  ravviso  per  un'adunanza  consigliare  non  fa  noti- 
ficato a  tutti  i  consiglieri,  la  deliberazione  consigliare  dev'essere  annul- 
lata, non  essendosi  ottemperato  ad  una  norma  di  legge  intesa  a  garantire 
la  legittimità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  :  decisione  14  gennaio  1890 
(Mun.  i7.,  1890,  105). 

(2)  Risultando  dai  verbale  della  deliberazione  che  gli  inviti  furono  con- 
segnati regolarmente,  non  è  attendibile  la  diversa  asserzione  di  un  con- 
sigliere che  non  intervenne  alla  seduta,  specialmente  se  il  giorno  dell* 
convocazione  del  Consiglio  era  assente  dal  Comune.  Il  suo  ricorso  intem- 
pestivo deve  perciò,  anche  come  denuncia,  respingersi  (Parere  del  Cons.  di 
Stato,  4  marzo  1892). 

(3)  Parere  del  Cons.  di  Stato,  26  agosto  1891. 


1201  Comiflio  comunale  :  Smsìooì  265 

iglieri  in  funzione  prendono  parte  alla  deliberazione,  la 
seduta  sarà  valida  anche  senz'altro  avviso  scritto  ;  ma 
nanchino  alcuni,  sarà  necessario,  a  pena  di  nullità,  che  a 
sia  fatto  tenere  l'avviso,  essendo  evidente  che,  per  loro, 
berazione  di  rinvio,  anche  se  affissa  all'albo  pretorio  o 
ziata  nei  giornali,  è  legalmente  come  non  avvenuta. 

>.  L'avviso  scritto  deve,  secondo  l'art.   120,  capov..  1, 

consegnato  a  domicilio;  né  una  diversa  consuetudine 
ir  derogare  al  preciso  disposto  della  legge,  la  cui  vio- 
e  quindi  darà  luogo  a  nullità  se  la  presenza  del  consi- 

cui    non   fu  consegnato  l'avviso  a  domicilio,  poteva 
e  sul  risultato  della  votazione  (1). 
>va  però  avvertire  che  la  parola  «  domicilio  »  non  vuol 

qui  intesa  nel  senso  rigoroso  del  diritto  civile:  sarà 
i  osservata  la  legge  se  l'avviso  venga  trasmesso  alla 
nza  del  consigliere.  Ove  questi  abbia  indicato  un  reca- 
1  quale  l'ufficio  comunale  debba  trasmettere  gli  avvisi, 

saranno  regolarmente  fatti  anche  se  il  luogo  designato 
istituisca  domicilio,  residenza  o  dimora  del  consigliere  (2). 

ì.  L'avviso  dev'essere  trasmesso  a  tutti  indistintamente 
iglieri,  sia  che  in  fatto  dimorino  nel  territorio  comunale 


}ons.  di  Stato,  X  gennaio  1897  (Man.  degli  amm..  1897,  78). 
I  Consiglio  di  Stato,  in  seduta  9  ottobre  1891,  emetteva  in  proposito 
-e  seguente  : 

•nsiderato:  che,  secondo  l'art.  104  [120]  della  legge  comunale  e  pro- 
;.  «  la  convocazione  dei  consiglieri  deve  essere  fatta  dal  sindaco  con 
scritti,  da  consegnarsi  a  domicilio,  e  la  consegna  deve  risultare 
jarazione  del  messo  comunale  »  ;  —  Che  con  questa  disposizione 
latore  ha  certamente  inteso  di  riferirsi  al  domicilio  che  ciascun 
iere  abbia  nel  Comune  della  cui  rappresentanza  fa  parte,  come  lo 
nanifesto  Tessersi  soggiunto  che  la  consegna  degli  avvisi  debba 
il  messo  comunale  ed  essere  da  esso  attestata,  poiché  non  è  sup- 
5  che  il  messo  debba  recarsi  nei  luoghi  d'altri  Comuni  in  eui  si 
domiciliati  alcuni  dei  consiglieri,  per  consegnare  nelle  loro  case 
si;  —  che,  d'altra  parte,  il  legislatore,  non  certo  inavvertitamente, 
iarato  doversi  consegnare  gli  avvisi,  non  già  alla  residenza,  ma 
cilio  dei  consiglieri,  perchè  il  domicilio  potendo  essere  elettivo, 
le  possibile,  anche  a  coloro  il  cui  domicilio  generale  siasi  stabilito 
li  ve  reo  Comune,  lo  sceglierne  inoltre,  nel  Comune  di  cui  siano 
eri.  un  altro  speciale  in  cui  possano  essere  consegnati  gli  avvisi 
ocazione  del  Consiglio  ». 
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o  fuori  (1).  Non  è  prescritto  però  di  mandarlo  fuori  del  Comune. 
La  proposta  fatta  alla  Camera  dall'onorevole  Sonnino  di  fare 
notificare  l'avviso  con  lettera  raccomandata  pei  consiglieri 
residenti  fuori  del  Comune,  non  venne  accolta.  Ma  nulla  vieta 
che  si  tenga  questo  modo,  specialmente  se  sia  intervenuto 
accordo  fra  il  sindaco  ed  il  consigliere  interessato. 

•  537.  La  consegna  dell'avviso  al  domicilio  dei  singoli  con- 
siglieri deve  risultare  da  dichiarazione  del  messo  comunale, 
la  quale  fa  piena  prova  di  quanto  il  messo  afferma  di  avere 
eseguito  (2).  Quantunque  la  legge  non  prescriva  alcuna  forma 
tassativa  per  la  redazione  della  dichiarazione  del  messo,  non 
v'ha  dubbio  che  essa  deve  contenere  le  enunciazioni  necessarie 
per  attestare  l'adempimento  dell'obbligo  che  gli  è  imposto. 

538.  L'avviso  deve  contenere  la  indicazione  del  giorno 
della  seduta:  sarebbe  nullo  l'avviso  che  non  contenesse  tale 
indicazione.  La  legge  stabilisce  che  per  le  sessioni  ordinarie 
l'avviso  deve  «  essere  consegnato  ai  consiglieri  almeno  cinque 
giorni,  e  per  le  altre  sessioni  almeno  tre  giorni  prima  di 
quello  stabilito  per  la  prima  adunanza  ».  A  rigore,  quindi, 
sarebbe  valido  l'avviso  che  dicesse  :  «  fra  cinque  giorni  dopo 
quello  della  consegna  dell'avviso  >.  Ma  sarà  più  regolare 
che  nell'avviso  venga  indicato  con  precisione  il  giorno  della 
seduta. 

539.  Si  è  veduto  che  l'articolo  120  stabilisce  una  diffe- 
renza fra  gli  avvisi  per  le  sessioni  ordinarie  e  quelli  per  le 
sessioni  straordinarie:  che  per  le  prime  dispone  che  l'avviso^ 
con  l'elenco  degli  oggetti  da  trattarsi,  debba  essere  consegnate 
ai  consiglieri  almeno  cinque  giorni  prima  di  quello  fissato  per 
la  prima  adunanza;  invece  l'avviso  per  le  altre  sessioni  (cioè 
per  le  sessioni  straordinarie)  deve  essere  consegnato  almeno 
tre  giorni  prima.  È  superfluo  dire  che  cosi  i  cinque  come  i 
tre  giorni  debbono  essere  intieri:  che,  cioè,  non  si  possono 
computare  né   il  giorno   della  consegna,  né  quello  dell'ade 


(1)  Cass.  Torino,  19  novembre  1878  (Manuale,  1879,  138). 

(2)  Cons.  di  Stato,  12  febbraio  1886  (Foro  ital.,  XI,  73). 
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nanza(l);  sarebbe  quindi  viziata  di  nullità  la  deliberazione 
presa  in  seduta,  alla  quale  non  avessero  preso  parte  consiglieri 
nel  cui  invito  non  fosse  stato  osservato  il  termine  prescritto  (2). 

540.  Ma  questa  nullità  non  è  d'ordine  pubblico  :  non  può 
quindi  essere  sollevata  d'ufficio,  né  dai  consiglieri  intervenuti 
per  avviso  regolarmente  ricevuto,  e  neppure  dai  consiglieri 
che,  malgrado  l'inosservanza  del  termine  nella  consegna  del- 
l'avviso, sono  tuttavia  intervenuti,  avendo  essi  sanato  colla  loro 
presenza  la  commessa  irregolarità.  Questi  potrebbero  solamente 
eccepire  di  nullità  la  seduta  qualora  nell'invito  non  fossero 
state  contenute  la  materie  da  discutersi:  poiché  in  questo  caso 
avrebbero  ragione  di  dire  che  è  mancato  loro  il  modo  di 
prepararsi  alla  discussione. 

541.  Né  la  inosservanza  dei  termini  di  cui  è  parola  sarebbe 
per  sé  sola  sufficiente  motivo  perchè  il  Governo  del  Re  si 
valga  della  facoltà  di  cui  all'articolo  100  del  regolamento 
19  settembre  1899  per  l'esecuzione  della  legge  comunale,  onde 
annullare  le  deliberazioni  prese  nella  relativa  adunanza  del 
Consiglio  (3). 

542.  Se  la  designazione  del  giorno  dev'essere  fatta  in  modo 
chiaro  e  preciso,  non  è  però  necessario  che  sia  indicata  in  un 
modo  determinato:  sarà  quindi  osservata  la  legge  se,  ad 
esempio,  invece  di  dire  il  17  aprile,  l'avviso  dica  *  il  primo 


(l)Cons.  di  Stato,  17  agosto  139:!  (Rie.  amm.,  XLIV,  981.»):  «  I  tre 
giorni  prefissi  dall'art.  104  [120],  capoverso  3°,  devono  trascorrere  integri 
all'ora  della  consegna  degli  avvisi  di  convocazione  a  quella  per  cui  è 
indetta  la  sedata  consigliare:  è  quindi  nulla  la  convocazione  quando 
Zinchino  alcune  ore  a  completare  il  predetto  termine  di  tre  giorni,  né 
I*  nullità  è  sanata  da  che  all'adunanza  fissata  sia  mancato  un  numero  di 
consiglieri  esiguo,  in  specie  tre». 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  20  maggio  1893  (Gìust.  amm.,  1898, 
Piff.  288):  «  È  nulla  la  deliberazione  presa  dal  Consiglio  comunale  in 
baione  straordinaria  se  l'avviso  di  convocazione  non  fu  consegnato  ai 
consiglieri  almeno  tre  giorni  prima,  quando  nel  caso  non  sia  constatata 
^urgenza  e  i  consiglieri  interessati  intervennero  al  Consiglio  al  solo  effetto 
tifar  constare  della  nullità  della  eseguita  convocazione  ».  Nello  stesso 
*nso:  parere  24  aprile  1900  (Man.  degli  amm.,  1000,  233;  Legge,  1900, 
li.  106). 

(3)  Cons.  di  Stato,  7  novembre  1902  (Jtiv.  amm.,  LUI,  890). 
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giorno  dopo  Pasqua  >  o  «  il  giorno  di  Pasqua  >.  Ma  sari 
nulla  l'adunanza  tenuta  in  giorno  diverso  da  quello  indicato 
nell'avviso  (1). 

543.  Nel  silenzio  della  legge  al  riguardo,  si  è  chiestosi 
oltre  l'indicazione  del  giorno  dell'adunanza,  l'avviso  debba 
contenere  anche  quella  dell'ora.  Or,  intorno  alla  necessità  di 
tale  indicazione  non  vi  può  esser  dubbio,  essendo  evidente 
che  il  silenzio  dell'avviso  circa  Torà  della  seduta  è  causa  di 
incertezza,  e  può  esser  fatto  servire  a  gravi  sorprese,  mercè  la 
presenza  concertata  di  alcuni  consiglieri  e  l'assenza  artificiosa- 
mente procurata  di  altri.  Né  a  sanare  la  nullità  basterebbe  li 
circostanza  che  il  Consiglio  comunale  si  riunisca  abitualmente 
e  notoriamente  ad  una  data  ora:  anche  in  tal  caso  dovrà  almeno 
dirsi  nell'avviso  scritto  che  l'adunanza  avrà  luogo  «  all'ora 
solita  »  (2). 

Ad  ogni  modo,  le  questioni  relative  all'indicazione  dell'ora 
sono  di  quelle  che  vanno  risolte  secondo  i  casi,  salvo  pert 
sempre  il  principio  che  la  indicazione,  almeno  implicita,  non 
deve  mai  mancare  (3). 

644.  Nei  casi  d'urgenza,  dispone  il  capoverso  4°  dell'arti- 
colo in  esame,  basta  che  l'avviso  ai  consiglieri,  col  relativo 
elenco  degli  oggetti  da  trattarsi,  sia  consegnato  24  ore  primi. 
La  legge  non  dice  chi  sia  giudice  dell'urgenza:  prevale  li 
opinione  che  sia  il  sindaco.  Spetterà  poi  al  Consiglio  di  deci- 
dere se  l'urgenza  vi  sia  stata  o  se  invece  abbia  servito  di 
pretesto  per  assicurare  il  buon  esito  di  qualche  insidiosi 
proposta  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato.  26  maggio  1882  {Legge,  1882,  II,  672). 

(2)  Che  l'avviso  di  convocazione  debba  contenere  l'indicazione  dell'oli 
dell'adunanza,  senza  che  possa  farsi  indagine  sui  motivi  per  coi  alea* 
consiglieri  non  sono  intervenuti,  e  che  basti  la  non-indicazione  delToia 
a  produrre  la  nullità  della  deliberazione,  fu  opinato  dal  Cons.  di  Stetti 
parere  19  ottobre  1897  (Marinate,  degli  ammiri.,  1898,  10;  Legge,  liWi 
I,  213). 

(3)  Che  basti  la  mancanza  dell'  indicazione  dell'ora  negli  avvisi  ptf  1 
render  nulla  l'adunanza  consigliare  ritenne  il  Consiglio  di  Stato,  con  pare» 
19  ottobre  1897  (Cons.  dei  Coni.,  1897,  417;. 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  giugno  1894  (Riv.  univ.  di  giurisi 
e  dottr.,  1894,  229). 
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E  questo  concetto  ha  un'implicita  sanzione  nello  stesso 
articolo  120,  il  quale  dispone  che  in  caso  di  convocazione  di 
urgenza,  quante  volte  la  maggioranza  dei  consiglieri  presenti 
lo  richiegga,  ogni  deliberazione  può  essere  differita  al  giorno 
seguente.  È  superfluo  dire  che  la  maggioranza  può  anche  deci- 
dere di  rinviare  la  deliberazione,  non  al  giorno  immediatamente 
successivo,  ma  a  quel  giorno  posteriore  che  ritenga  conveniente 
pel  maturo  studio  degli  affari  su  cui  si  ha  a  deliberare. 

546.  Non  è  però  necessario  che  nel  biglietto  di  convoca- 
zione da  consegnarsi  ai  singoli  consiglieri  sia  indicata  la 
urgenza  del  provvedimento  che  il  Consiglio  è  chiamato  ad 
emettere,  quando  dal  carattere  del  provvedimento  stesso  appaia 
manifesto  che  esso  non  comporta  indugio  o  dilazione  (1). 

546.  La  disposizione  dell'articolo  120,  penultimo  capoverso, 
la  quale  consente  di  spedire  ravviso  di  convocazione  per  le 
adunanze  consigliari  solo  24  ore  prima  dell'adunanza  nei  casi 
d'urgenza,  mira  manifestamente  a  fornire  il  modo  di  valida- 
mente deliberare  sopra  emergenze  improvvise  e  non  preve- 
dibili che  non  ammettano  indugio;  non  già  a  dar  modo  di 
eludere  una  essenziale  guarentigia  stabilita  dalla  legge  per 
evitare  le  votazioni  di  sorpresa.  Illegittima,  quindi,  sarebbe 
la  convocazione  d'urgenza  del  Consiglio,  e  il  prefetto  potrebbe 
annullare  la  relativa  deliberazione,  quando  non  fosse  giustifi- 
cata la  necessità  di  prendere  provvedimenti  immediati  (2). 

E  cosi,  quella  disposizione  non  potrebbe,  per  esempio,  appli- 
carsi al  caso  di  convocazione  del  Consiglio  comunale  per  la 
nomina  del  sindaco  e  della  Giunta,  né  per  altre  materie,  per 
le  quali  la  legge  stabilisce  un  termine  preciso.  L'urgenza,  poi, 
di  una  deliberazione  consigliare,  oltrecchè  dalla  importanza 
intrinseca  dell'affare,  può  scaturire  anche  da  motivi  estrin- 
sechi, quale  sarebbe,  ad  esempio,  la  inopportunità  di  ricon- 
vocare a  breve  intervallo  la  rappresentanza  del  Comune  per 
affari  di  lieve  momento  (3). 


(1)  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Cagliari,  decisione  3  aprile 
1897  (Giurispr.  sarda,  1897,  150). 

(2)  Cons  di  Stato,  IV  Sezione,  21  luglio  1894  (Foro  ita!.,  1894,  III,  149). 

(3)  Cons.  di  Stato,  19  novembre  189G  (Rir.  amm.,  XLVII,  65). 
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547.  L'avviso  deve  contenere  l'elenco  degli  oggetti  da  trat- 
tarsi (il  cosidetto  cordine  del  giorno»),  la  indicazione  dei 
quali  deve  essere  fatta  con  chiarezza  e  precisione.  Occorre 
che  ogni  consigliere  possa  preparare  gli  elementi  necessari 
per  partecipare,  con  piena  cognizione  di  causa,  alle  discus- 
sioni e  deliberazioni. 

Non  di  raro  avviene  che  l'ordine  del  giorno  contiene  una 
indicazione  generica,  sotto  la  quale  possono  celarsi  propositi 
insidiosi  :  si  dice,  ad  esempio,  «  provvedimenti  amministra- 
ti vi  »:  e  sotto  questa  enunciazione  generica  si  vogliono  com- 
prendere nomine  e  licenziamenti  di  impiegati,  deliberazioni 
di  contratti,  riforme  di  organici,  ecc.  È  evidente  che  con 
questo  artificio  si  fa  frode  alla  legge.  È  necessario  che  ciascun 
consigliere  trovi  nell'ordine  del  giorno  la  indicazione  precisa 
delle  materie  sulle  quali  il  Consiglio  è  chiamato  a  deliberare. 

548.  Ma  d'altra  parte  le  indicazioni  dell'ordine  del  giorno 
devono  intendersi  con  una  certa  ragionevole  latitudine,  se 
non  si  vuole  che  la  legalità  delle  relative  deliberazioni  sia 
rimessa  alla  discrezione  dei  cavillatori:  epperò,  qualsiasi  deli- 
berazione, che  abbia  un  vincolo  di  necessaria  connessione  e 
dipendenza  colloggetto  portato  all'ordine  del  giorno,  dovrà 
ritenersi  in  questo  compreso  (1),  sempre  però  tenendo  pre- 
sente che  ùile  interpretazione  non  può  estendersi  oltre  quanto 
è  la  naturale  conseguenza  dell'oggetto  nell'ordine  del  giorno 
indicato  (2). 

549.  Si  è  sostenuto,  circa  l'obbligo  di  enunciare  nell'avviso 
l'elenco  degli  oggetti  da  trattarsi,  che  sia  da  farsi  una  distin- 
zione fra  le  convocazioni  ordinarie  e  le  straordinarie,  lo 
scopo  della  legge,  si  è  detto,  nel  prescrivere  quest  obbligo  è 
quello  di  prevenire  ed  impedire  deliberazioni  per  sorpresa; 
ora,  la  necessità  dell'elenco  cessa  per  le  convocazioni  ordi- 
narie, perchè  gli  oggetti  da  trattarsi  nelle  medesime  essendo 
specificati  nell'art.  124  e  in  altre  disposizioni  speciali  di  legge, 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sez.  riunite,  4  giugno  1903  (Eiv.  amm.,  LIV,  967). 

(2)  Cons.  di  Stato,  7  inaggio  1897  (Afe.  amm.9  XLVIII,  312).  —  Chret 
la  interpretazione  dell'ordine  del  giorno  vedi  pure  il  commento  agli  arti- 
coli 264  e  265. 
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lon  sono  possibili  le  sorprese;  per  cui  basta  che  l'avviso  di 
xm vocazione  porti  per  oggetto:  «  apertura  della  sessione  ordi- 
naria »  perchè  ciascuno  dei  convocati  sappia  che  gli  affari 
la  trattarsi   sono  quelli  specificatamente  determinati  dalla 


Questa  dottrina  poteva  accogliersi  sotto  l'impero  della  legge 
del  1865,  non  dinanzi  al  testo  dell'articolo  120.  La  sola  distin- 
tone che  questo  fa  si  riferisce,  non  alla  trasmissione  dello 
avviso  e  al  contenuto  dell'elenco,  sibbene  al  termine  della 
trasmissione  dell'avviso  ai  consiglieri,  termine  che  è  abbre- 
viato per  le  convocazioni  straordinarie  e  per  le  convocazioni 
d'urgenza:  e  non  è  permesso  distinguere  ove  non  distingue 
li  legge.  Non  è  poi  esatto  che  coli' indicazione  dell'apertura 
della  sessione  ordinaria  le  sorprese  non  siano  possibili.  Nella 
indicazione  generica  delle  materie  enumerate  dagli  art.  124 
e  126  possono  essere  compresi  oggetti  speciali,  per  i  quali  una 
precisa  designazione  sia  necessaria  ad  evitare  le  sorprese. 
È  altresì  da  avvertire  che  fra  le  molte  materie  enunciate  dagli 
articoli  precitati  solo  una  parte  è  ordinariamente  discussa  ;  e 
i  consiglieri  non  possono  sapere  prima  in  che  ordine  la  discus- 
sione avrà  luogo.  Finalmente,  è  noto  che  molte  leggi  speciali 
stabiliscono  che  certe  materie  debbano  essere  sottoposte  al  Con- 
siglio nella  sessione  d'autunno  o  nella  sessione  di  primavera. 

560.  Le  prescrizioni  sopra  riferite  devono  essere  osservate 
per  gli  elenchi  degli  oggetti  da  trattarsi  in  aggiunta  ad  altri 
già  inscritti  nell'ordine  del  giorno  di  una  determinata  seduta 
(art  120,  capov.  5).  In  altri  termini:  quando  l'ordine  del 
giorno  per  una  determinata  riunione  è  stabilito,  ove  apparisca 
necessario  aggiungere  all'elenco  degli  affari  già  contenuto 
nell'avviso  altri  affari  da  trattarsi  nella  riunione  medesima, 
occorre  che  l'avviso  sia  egualmente  consegnato  24  ore  prima; 
ma,  come  nei  casi  d'urgenza,  quante  volte  la  maggioranza 
dei  consiglieri  presenti  lo  richiegga,  ogni  deliberazione  sugli 
affari  aggiunti  potrà  essere  differita  al  giorno  o  ai  giorni 
seguenti. 

551.  Relativamente  all'ultimo  capoverso  dell'art.  120,  il 
Ministero   sottoponeva  al  Consiglio  di   Stato  il  quesito  se  il 
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Consiglio  comunale,  convocato  in  sessione  ordinaria  con  rego- 
lare avviso  contenente  l'elenco  degli  affari  da  trattarsi,  cinque 
giorni  avanti  quello  fissato  per  la  prima  adunanza,  possa 
discutere  una  nuova  proposta  24  ore  dopo  che  questa  sia 
stata  iscritta  nell'ordine  del  giorno  e  notificata  ai  consi- 
glieri, oppure  se  non  possa  deliberare  su  tale  proposta  se 
non  decorsi  altri  cinque  giorni.  Il  Consiglio  di  Stato,  in 
adunanza  generale  25  maggio  1889,  ha  opinato  che  l'ultimo  j 
capoverso  dell'art.  120  abbraccia  tutte  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo stesso  (1). 

(1)  Ecco  i  motivi  del  citato  parere: 

«  Che  ad  allontanare  il  pericolo  delle  sorprese  e  ad  impedire  che  le  . 
deliberazioni  siano  prese  senza  che  i  consiglieri  abbiano  avuto  il  tempo 
di  fare  lo  studio  indispensabile  sulle  singole  proposte  e  sui  documenti 
che  debbono  corredarle,  l'art.  104  [120  del  testo  attuale]  ha  fissato  la 
redola  che  ravviso  per  le  sessioni  ordinarie,  con  l'elenco  degù'  oggetti 
da  trattarsi,  deve  essere  consegnato  almeno  cinque  giorni  prima  di  quelli 
stabilito  per  la  prima  adunanza.  Tuttavia,  a  prevenire  gli  inconvenienti 
facilmente  prevedibili  cui  si  andrebbe  incontro  qualora  a  questa  regoli 
di  procedimento  non  si  potesse  per  niuna  causa  e  per  nessun  titolo  dero- 
gare, l'articolo  stesso  ha  fatto  eccezione  per  le  deliberazioni  urgenti, e 
per  gli  elenchi  di  oggetti  da  trattarsi  in  aggiunta  ad  altri  già  inscritti 
all'ordine  del  giorno  di  una  determinata  seduta,  stabilendo  che  in  questi 
casi  basta  che  l'avviso  col  relativo  elenco  sia  consegnato  24  ore  primi 
Però,  ad  ovviare  al  pericolo  che  sotto  il  pretesto  dell'urgenza  o  delift 
necessità  di  aggiunte  agli  elenchi  degli  oggetti  da  trattarsi  in  una  dati 
adunanza,  il  sindaco,  d'accordo  colla  Giunta,  non  mutino  la  eccezione 
in  regola,  allo  scopo  di  rendere  meno  efficace  il  controllo  del  Consiglio 
sulle  loro  proposte,  l'articolo  stesso  ha  inteso  di  porvi  riparo  stabilendo 
che  in  questi  casi  ogni  deliberazione  può  essere  differita  al  giorno  seguente 
(juante  volte  la  maggioranza  dei  consiglieri  presenti  lo  richiegga. 

«  Avendo  dunque  riguardo  allo  scopo  della  legge,  alla  diversità  delift 
dizione  adoperata  nel  comma  terzo  del  detto  articolo,  ove  si  parla  del- 
l'avviso per  le  sessioni  ordinarie,  in  confronto  a  quella  del  comma  ultima 
in  cui  si  tratta  degli  elenchi  di  oggetti  da  trattarsi  in  aggiunta  ad  altri 
inscritti  nell'ordine  del  giorno  di  una  determinata  seduta,  riesce  evidente 
che  quest'ultima  disposizione  non  può  riferirsi  solo  ai  casi  di  urgen» 
contemplati  nel  comma  precedente,  pei  quali  costituirebbe  una  inutile 
ripetizione,  ma  a  tutte  le  disposizioni  dell'articolo. 

<  La  prescrizione  contenuta  nel  successivo  art.  112  [122],  che  ha  caia* 
tere  di  disposizione  generale,  toglie  poi  ogni  possibile  dubbio  in  proposi»} 
stabilendo  in  modo  formale  che  tutte  senza  distinzione  le  proposte  noi 
comprese  nell'ordine  di  prima  convocazione  possono  essere  poste  indeHbe-'  j 
razione  24  ore  dopo  averne  dato  avviso  ai  consiglieri,  salvo,  ben  inteso,    I 
il  disposto  dell'articolo  104  [120]  pel  caso  che  la  maggioranza  dei  con»-    ; 
glieri   presenti   richiegga  il   difiVritnento  della   deliberazione  al  giorno 
seguente  ». 
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S52.  Riassumendo  le  cose  fin  qui  dette,  si  può  concludere 
,  di  regola,  la  legalità  dell'adunanza  comunale  deve  essere 
nessa  alla  legalità  della  convocazione  e  da  essa  dipendente, 
ìe  perciò  le  forme  determinate  dalla  legge  debbono  essere 
jrvate  a  pena  di  nullità.  Quali  temperamenti  le  circostanze 
tatto  possano  apportare  al  rigore  di  questa  regola,  non 
•  decidersi  con  una  formula  generale:  è  una  questione  che 
essere  risolta  caso  per  caso,  tenendo  conto  delle  coni- 
azioni sopra  enunciate  ed  avendo  sempre  presente  che 
ondo  la  giurisprudenza  prevalente  affermata  da  ripetuti 
eri  del  Consiglio  di  Stato  (1)  le  disposizioni  degli  art.  120 
la  legge  comunale  e  50  del  relativo  regolamento  non  devono 
ere  interpretate  materialmente  ed  alla  lettera,  ma  secondo 
oro  spirito:  si  deve  cioè  vedere  caso  per  caso  se  la  man- 
si  o  tardiva  convocazione  abbia  impedito  a  qualche  con- 
liere  di  intervenire  all'adunanza,  o  almeno  di  studiar  bene 
affari  da  trattarvisi,  e  abbia  cosi  cagionato  deliberazioni 
sorpresa  (2). 


Art.  121  (Testo  unico,  art.  105).  —  Il  prefetto  ed  il  sotto- 
tètto possono  intervenire  ai  Consigli  anche  per  mezzo  di 
ri  ufficiali  pubblici  dell'ordine  amministrativo,  ma  non  vi 
ino  voce  deliberativa. 

Oggetto  di  questo  articolo  :  suoi  inconvenienti.  —  554.  Facoltà  del  prefetto. 
—  655.  Categorie  di  ufficiali  pubblici  fra  le  quali  il  prefetto  può  scegliere  i 
suoi  delegati.  —  556.  Se  possa  delegare  un  membro  della  Deputazione  pro- 
vinciale. —  557.  Il  prefetto  e  il  sotto-prefetto  possono  assistere  alle  sedute 

(1)  Vedi:  parere  18  dicembre  1903  (Riv.  amm.,  LV,  128),  in  cui  sono 
riamati  i  precedenti  pareri  conformi  del  13  marzo  1900  e  29  marzo  1901 . 

(2)  Il  Consiglio  di  Stato,  col  parere  18  dicembre  1903  citato  nella  nota 
cedente,  ritenne,  in  particolare,  che  nessuno  de^li  inconvenienti  indi- 
i  nel  testo  si  verifica  nel  caso  in  cui  siano  stati  diramati  in  tempo 
le  gli  inviti  per  la  prima  adunanza,  coll'elenco  degli  oggetti  da 
curvisi,  cosicché  ogni  consigliere  abbia  avuto  agio  di  studiar  bene  la 
teria,  e  gli  inviti  per  la  seconda  convocazione,  se  anche  diramati  ad 
uni  consiglieri  alquanto  in  ritardo,  siano  però  pervenuti  loro  in  tempo 
tavole  perchè  ciascuno  di  essi,  avendo  già  ricevuto  notizia  degli  affari 
trattarsi  allorché  fu  diramato  l'invito  di  prima  convocazione,  potesse 
i  una  giusta  idea  sugli  affari  medesimi  ;  tanto  più  se  alla  adunanza 
intervenuta  la  quasi  totalità  dei  consiglieri,  e  nessuno  dei  presenti  o 
mancanti  abbia  protestato  in  seduta  o  dopo  per  la  tardiva  convocazione. 

18  —  8adn,  Légge  iuWArnm.  Cor*.  $  prof.,  TI. 
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dei  Consigli  comunali  del  circondario  coi  presieda  il  prefetto.  —  558.  Facoltà 
del  prefetto  nel  delegare.  —  559.  Il  prefetto,  il  sotto-prefetto  e  i  loro  dele- 
gati non  hanno  voce  deliberativa. 

553.  La  disposizione  di  questo  articolo  ha  per  oggetto  di 
mantenere  relazioni  dirette  ed  immediate  fra  i  rappresen- 
tanti del  potere  esecutivo  e  le  amministrazioni  comunali.  Però, 
oltrecchè  in  fatto  questa  disposizione  è  raramente  applicata, 
non  pare  che  i  vantaggi  che  le  si  attribuiscono  corrispon- 
dano alla  realtà.  Può  quindi  dubitarsi  della  convenienza  di 
mantenerla,  non  tanto  perchè  (come  da  taluni  si  crede)  l'in- 
tervento del  prefetto  o  del  sotto-prefetto  alle  adunanze  dei 
Consigli  possa  costituire  una  minaccia  alla  indipendenza  dei 
Consigli  stessi,  ma  perchè  può  dar  luogo  ad  inconvenienti 
pratici  che  è  meglio  evitare.  Poiché  la  legge  conferisce  ai 
prefetti  ed  ai  sotto-prefetti  poteri  di  annullamento  o  di  sospen- 
sione delle  deliberazioni  consigliari  (art.  188  a  191),  non  si  vede 
a  che  possa  servire  il  loro  intervento.  Col  partecipare  alle 
discussioni  del  Consiglio,  essi  assumono  una  specie  di  soli- 
darietà con  lui  nelle  deliberazioni  prese,  se  queste  riescono 
conformi  ai  loro  discorsi;  si  mettono  invece  in  una  posizione 
difficile  se  le  loro  proposte  sono  respinte.  Può  accadere,  per 
esempio,  che  al  prefetto  risulti  illegale  una  deliberazione  presi 
coH'assistenza  e  col  voto  consultivo  del  sotto-prefetto  o  di  ateo 
funzionario  governativo  delegato,  e  perciò  si  trovi  a  doveri» 
annullare.  Può  avvenire  altresì  che  una  deliberazione,  votato 
con  l'intervento  e  sotto  l'impulso  del  prefetto  medesimo,  venga 
annullata  o  con  decreto  reale,  o  con  decisione  della  IV  Se- 
zione  del  Consiglio  di  Stato:  queste  ipotesi  nulla  hanno  di 
inverosimile.  È  facile  perciò  vedere  la  poca  convenienza,  e 
l'utilità  anche  minore,  della  disposizione  dell'art  121. 

Né  vale  invocare  l'analogia  dell'art.  210,  per  il  quale  il  pre- 
fetto, che  apre  e  chiude  in  nome  del  Re  le  sessioni  del  Consiglio 
provinciale,  può  intervenire  alle  sedute  in  qualità  di  commi* 
sario  del  Governo  e  fare  le  osservazioni  che  crede  opportune.  I* 
stesse  ragioni  che  valgono  contro  l'art.  121,  valgono  pure  contro 
l'art.  210.  Delle  due  luna:  o  la  presenza  del  funzionario  gover- 
nativo pesa  sulle  deliberazioni  consigliari,  e  in  questo  cssOf 
oltre  gl'inconvenienti  sopra  accennati,  vi  è  anche  quello  di 
una  non  desiderabile  limitazione  della  libertà  di  deliberazione 
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dei  Consigli;  o  non  esercita  su  di  esse  alcuna  influenza,  e  mal 
si  comprende  il  perchè  prefetti  e  sotto-prefetti  debbano  esporsi 
a  vedere  il  loro  intervento  sgradito  e  inefficace.  Non  è  raro 
nei  Consigli  provinciali  lo  spettacolo  di  conflitti  poco  conve- 
nienti, che  non  accrescono  certo  il  prestigio  del  capo  della 
Provincia, 

Comunque  sia,  così  è  la  legge  :  esaminiamone  ora  breve- 
mente le  disposizioni. 

564.  Secondo   il   presente  articolo,  il  prefetto   può  inter- 
venire alle  sedute  di  tutti  i  Consigli  comunali  della  Provincia, 
il  sotto-prefetto  alle  sedute  di  tutti  i  Consigli  comunali  del 
circondario;  così  l'uno  come  l'altro  possono  delegare  ad  assi- 
stere alle  sedute  «  altri  ufficiali  pubblici  dell'ordine  ammini- 
strativo >  :  espressione  singolare,  non  potendosi  supporre  che 
il  prefetto  abbia  facoltà   di  delegare   «  ufficiali  privati  ». 
jf      Adunque,  cosi  il  prefetto  come  il  sotto-prefetto  possono  desi- 
ì      gnare  fra  i  funzionari  dei  loro  uffici  quelli  che  credono  più 
l      idonei  per  adempiere  questo  incarico. 

\  S55.  Il  prefetto  può  scegliere  il  suo  delegato  non  solo  fra 

>:-  gli  impiegati  di  Prefettura  (1),  ma  anche  fra  quelli  che  dipen- 
i  dono  da  altre  amministrazioni  dello  Stato,  come  sarebbero 
[i  l'Intendenza  di  finanza,  gli  uffici  del  Genio  civile  e  simili.  E 
l  si  comprende:  la  scelta  vuol  essere  determinata  dall'oggetto 
fe  della  discussione  alla  quale  l'impiegato  deve  intervenire; 
occorre  quindi  che  questi  abbia  le  attitudini  particolari  che 
occorrono  per  assistere  utilmente  alla  discussione. 

566.  Può  il  prefetto  delegare  a  rappresentarlo  un  membro 
della  Deputazione  provinciale?  La  risoluzione  del  quesito 
dipende  dal  concetto  che  si  dà  alle  parole  «  ufficiali  pubblici 
dell'ordine  amministrativo  »  :  certo,  intese  queste  parole  in 
lato  senso,  esse  si  estendono  a  tutti  coloro  che  prendono  parte 
*Ua  pubblica  amministrazione:  vediamo  infatti  che  l'arti- 
colo 256  della  presente  legge  chiama  «  funzionari  »  i  consiglieri 


-vl)  Ad  esempio,  il  ragioniere  della  Prefettura.  Con*,  di  Stato,  15  luglio 
***  (1^,1884,11,417). 
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comunali  e  provinciali.  Pare  tuttavia  che  intendimento  delli 
legge  sia  di  riferirsi  soltanto  agli  ufficiali  governativi. 

557.  Il  prefetto  ed  il  sotto-prefetto  possono  assistere  con- 
temporaneamente alle  sedute  del  Consiglio  di  un  Comune  del 
circondario  a  capo  del  quale  sta  il  sotto-prefetto;  e  Tunoe 
l'altro  possono  prendere  parte  alla  discussione. 

558.  Può  il  prefetto  delegare  un  impiegato  ad  assistere 
alle  sedute  di  un  Consiglio  comunale  situato  in  un  circon- 
dario diverso  da  quello  del  quale  egli  è  capo?  —  Lo  può  sena 
dubbio  :  basta  che  ne  dia  avviso  al  sotto-prefetto  del  circon- 
dario stesso.  Il  prefetto  può  delegare  il  sotto-prefetto  di  ub 
circondario  della  sua  Provincia  ad  intervenire  alle  sedute  del 
Consiglio  di  un  Comune  appartenente  al  circondario  collocato 
direttamente  sotto  di  lui. 

559.  La  legge,  nel  dare  queste  facoltà  al  prefetto  ed  al 
sotto-prefetto,  aggiunge  che  essi  non  hanno  voce  deliberativi 
Estranei  ai  Consigli,  essi  possono  bensì  far  sentire  la  loro 
parola,  ma  non  partecipare  col  loro  voto  alle  deliberazioni 
consigliari. 


Art.  122  (Testo  unico,  art.  112).  —  I  Consigli  comunali  tei 
possono  deliberare  se  non  interviene  la  metà  del  numero  tó 
consiglieri  assegnati  al  Comune;  però  alla  seconda  convoca- 
zione,  che  avrà  luogo  in  altro  giorno,  le  deliberazioni  som 
valide,  purché  intervengano  almeno  quattro  membri. 

Nel  caso  che  siano  introdotte  proposte,  le  quali  non  ertf* 
comprese  nell'ordine  di  prima  convocazione,  queste  non  po- 
tranno essere  poste  in  deliberazione  se  non  24  ore  dof* 
averne  dato  avviso  a  tntti  i  consiglieri. 

Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899,  n.  jW 
per  la  esecuzioìie  della  legge  comunale  e  provinciale* 

Art.  49.  Nel  numero  fissato  dall'art  122  della  legge  non 
debbono  computarsi  i  consiglieri  presenti,  quando  si  deliberi 
su  questioni,  nelle  quali  essi  o  i  loro  parenti  od  affini  abbia*0 
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interesse,  ai  termini  della  prima  parte  dell'art.  273  della  legge 


I  consiglieri,  che  depongono  nell'urna  una  scheda  bianca 
o  dichiarano  di  astenersi  dal  votare,  si  computano  nel  numero 
necessario  a  rendere  legale  l'adunanza. 

Non  si  computano  i  consiglieri  che  escono  dalla  sala  prima 
della  votazione. 

Art  50.  Quando  in  seguito  alla  convocazione  del  Con- 
siglio la  seduta  non  possa  aver  luogo  per  mancanza  del  numero 
legale,  ne  è  steso  verbale,  nel  quale  si  devono  indicare  i  nomi 
degli  intervenuti. 

È  seduta  di  seconda  convocazione,  per  ogni  oggetto  inscritto 
all'ordine  del  giorno,  quella  che  succede  ad  una  precedente 
resa  nulla  per  mancanza  di  numero. 

Anche  la  seconda  convocazione  deve  essere  fatta  con 
avvisi  scritti,  nei  termini  e  nei  modi  indicati  dall'art.  120 
della  legge. 

Souìuo.  —  S  1.  Della  prima  convocazione  e  del  numero  legale.  —  §  2.  Della 
seconda  convocazione.  —  §  3.  Proposte  nuove. 

$  1.  —  Della  prima  eonvoeaslone  e  del  nomerò  legale. 

otiO-561.  Determinazione  del  numero  legale  per  la  validità  delle  debbe razioni  delle 
assemblee:  precedenti  legislativi.  —  562.  Computo  della  metà  dei  consiglieri 

—  Consiglieri  esclusi  dal  computo.  —  563.  Esclusione  per  interesse  nella 
deliberazione.  —  564.  Disposizioni  speciali  circa  il  numero  legale  dei  consi- 
glieri per  la  validità  di  alcune  deliberazioni.  —  565.  Legge  1°  marzo  1886 
sul  riordinamento  dell'imposta  fondiaria  —  Nomina  delle  Commissioni  cen- 
turie comunali  coll'intervento  dei  maggiori  contribuenti.  —  566.  Tentativi 
fatti  per  la  partecipazione  dei  maggiori  censiti  all'amministrazione  comunale. 

—  567.  Consiglieri  compresi  nel  computo  della  metà  necessaria  per  la  vali- 
dità delle  deliberazioni.  —  568.  Anche  in  mancanza  del  numero  legale  il 
Consiglio  comunale  può  ricevere  comunicazioni  od  intraprendere  discussioni, 
senza  però  deliberare.  —  569.  Intervento  di  consiglieri  interessati.  —  570.  Con- 
siglieri che  si  astengono  dal  votare,  ma  rimangono  nella  sala  :  si  computano.  -  - 
571.  Sindaco  e  membri  della  Giunta  di  cui  si  discute  il  conto.  —  572-573.  Deli- 
berazioni prese  col  concorso  di  consiglieri  cessati  o  decaduti.  —  574.  Quid 
juris  se  il  numero  dei  dimissionari  o  decaduti  i>  tale  che  senza  ridurre  il 
Consiglio  ad  un  terzo,  non  rimanga  più  la  metà  dei  consiglieri  assegnati 
ti  Comune?  —  575.  Disposizione  della  legge  11  febbraio  1904,  n.  35:  fu 
abrogato  l'art.  253  della  presente  legge?  —  576-577.  Verbale  prescritto 
dall'art.  50  del  regolamento. 

560.  La  determinazione  del  numero  legale  per  la  validità 
delle  deliberazioni  delle  assemblee  è  sempre  stata  una  delle 
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materie  meno  facili  a  regolare  con  efficacia  di  risultato  (1). 
Nulla  di  più  agevole  che  dichiarare  quale  sia  il  numero  legale, 
ma  nulla  egualmente  di  più  agevole  che  violare  la  prescri- 
zione del  legislatore.  Ne  abbiamo  un  esempio  quotidiano  nel 
Parlamento:  l'art  53  dello  Statuto  dispone  bensì  che  «le 
sedute  e  le  deliberazioni  della  Camera  non  sono  legali,  né 
valide,  se  la  maggioranza  assoluta  dei  loro  membri  non  è  pre- 
sente » ,  e  l'art.  54  aggiunge  che  €  le  deliberazioni  non  pos- 
sono essere  prese  se  non  alla  maggiorità  dei  voti  »,  ma  non 
solo  queste  disposizioni  non  sono  osservate  in  fatto,  ma  U 
inosservanza  loro  è  elevata  a  sistema  coi  regolamenti  delle 
due  Camere;  per  cui,  con  una  Camera  cui  sono  assegnati 
508  membri,  si  vedono  dichiarate  valide  le  deliberazioni  prese 
con  230  o  240  deputati,  e  con  un  Senato  che  conta  d'ordinario 
dai  420  ai  450  senatori,  115  votanti  bastano  alla  validità  della 

deliberazione.  «  Le  leggi  son » 

L'art.  89  della  legge  20  marzo  1865  esprimeva  abbastanza 
chiaramente  il  concetto  del  legislatore,  come  lo  esprime  Far 
ticolo  122,  presso  a  poco  conforme  a  quello;  ma,  con  singo- 
lare abuso  del  potere  regolamentare,  era  intervenuto  il  Go- 
verno del  Re  a  stabilire,  con  l'art  41  del  regolamento  8  giugno 
1865  per  l'esecuzione  della  legge  predetta,  ohe  nel  determinare 
la  metà  dei  consiglieri  non  fossero  da  computarsi  i  posti  dive- 
nuti vacanti  per  decesso,  rinuncia  o  altra  causa,  sempre  pei* 
che  il  numero  dei  consiglieri  non  risultasse  inferiore  a  quello 
dell'art.  204  (ora  253:  —  legge  11  febbraio  1904,  n.  35,  art  ft 

561.  Questa  arbitraria  interpretazione  dell'art.  89  dell» 
legge  del  1865  era  tanto  più  ingiustificabile  in  quanto  1» 
Camera  aveva  respinto  un  emendamento  dei  deputato  Mare- 
scotti,  il  quale  proponeva  appunto  che  il  numero  degli  inter- 
venienti dovesse  essere  eguale  almeno  alla  metà  dei  confr 
glieri  effettivamente  in  funzioni,  non  alla  metà  dei  consiglieri 


(1)  Secondo  le  leggi  romane  il  numero  legale  per  le  deliberazioni  wa& 
cipali  doveva  essere  dei  due  terzi  dei  decurioni  (L.  2,  8,  Dig.  De  d*a& 
ab  ordine  faciendis,  L.  9;  L.  3,  Dig.  Quod  cujuscumque  utàvertitati* 
nomine,  vel  contra  eam  agatur,  III,  4;  L.  46,  C.  De  decurionibus,X1&} 
L.  19,  tirine.  Dig.  Ad  mumcifMlem,  L.  1  :  L.  160,  §  1,  Dig.  De  regti* 
jiiris,  L.  17... 
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•egnati  al  Comune.  Si  era  voluto  deliberatamente  porre  ter- 
dne  agli  inconvenienti  verificatisi  nell'applicazione  dell'art.  86 
dia  legge  23  ottobre  1859,  che  disponeva:  «  I  Consigli  comu 
ili  non  possono  deliberare  se  non  interviene  la  metà  dei 
ìembri...  »  :  che  dottrina  e  giurisprudenza  si  erano  accordate 
el  ritenere  che  la  legge  richiedesse  pel  numero  legale  la  pre- 
ma della  sola  metà  dei  consiglieri  effettivamente  in  funzione; 
io  che  determinò  i  progetti  Peruzzi  e  i  controprogetti  Buon- 
impagni  e  Restelli  ad  adottare  le  parole  «  consiglieri  asse- 
dati  al  Comune  ».  Venne  il  precitato  art.  41  del  regolamento 
giugno  1865;  ma  il  Consiglio  di  Stato,  con  numerosi  pareri, 
ìche  a  sezioni  riunite,  lo  dichiarò  incostituzionale;  e  fece 
»1  prevalere  il  chiaro  concetto  legislativo,  pel  quale  non  si 
%  numero  legale  quando  non  sia  intervenuta  la  metà  dei 
^nsiglieri  che  la  legge  assegna  a  ciascun  Comune. 

562.  Il  regolamento  del  1889  omise  l'art.  41  del  regola- 
aento  del  1865  e  all'art.  48,  risolvendo  una  delle  molte  que- 
tioni  insorte  in  ordine  alla  legalità  del  numero  per  la  prima 
'(invocazione  (1),  stabili  che  nel  numero  fissato  dall'art.  112 
Idia  legge  del  1889  (122  della  legge  vigente)  non  dovessero 
computarsi  i  consiglieri  interessati  presenti,  quando  si  deli- 
berasse su  questioni,  nelle  quali  detti  consiglieri  avessero  inte 
resse;  e  aggiungeva  che  i  consiglieri  che  deponessero  nell'urna 
una  scheda  bianca  o  dichiarassero  di  astenersi  dal  votare  si 
dovevano  computare  nel  numero  necessario  a  rendere  legale 
l'adunanza.  Lo  stesso  articolo  del  regolamento  aggiungeva 
<4e  si  computassero  nel  numero  necessario  per  deliberare  i 
Meri  usciti  dalla  sala  prima  della  votazione. 


568.  Tali  disposizioni  furono  riprodotte  nell'art.  49  del 
'«gelamento  del  1899;  solo,  la  esclusione,  nel  computo  del 
numero  legale,  dei  consiglieri  presenti  per  ragione  d'interesse 

{h  Questa  materia  essendo  di  ordine  manifestamente  legislativo,  può 
credersi  se  era  conveniente  farne  oggetto  di  disposizione  regolamentare, 
e  K  non  sarebbe  stato  meglio  lasciarla  alla  giurisprudenza  ;  che  se  con 
tgoUmenti  si  volessero  risolvere  tutte  le  questioni  cui  dà  luogo  l'inter- 
Ptttoiione  della  legge,  si  andrebbe  incontro  al  pericolo  di  risoluzioni 
"bitrarie  e  ai  farebbero  regolamenti  infiniti,  i  quali,  alla  loro  volta,  apri- 
tbbero  sorgenti  inesauribili  di  controversie,  come  le  leggi  e  più  delle  leggi. 
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nella  questione  su  cui  si  delibera  fu  estesa  al  caso  che  inte- 
ressati nella  questione  fossero,  non  i  consiglieri  stessi,  ma 
loro  parenti  ed  affini  ai  termini  della  prima  parte  dell'arti- 
colo 273  (1),  cioè  loro  congiunti  od  affini  sino  al  quarto  grado 
civile. 

564.  Le  disposizioni  dell'art.  123  costituiscono  la  norma 
per  le  deliberazioni  ordinarie.  Quanto  alle  disposizioni  spe- 
ciali, che  la  legge  ha  stabilito  circa  il  numero  legale  richiesto 
per  certe  deliberazioni  (art  112,  141,  162),  non  v'ha  bisogno 
di  dire  che  debbono  essere  osservate,  a  pena  di  nullità,  come 
quelle  che  derogano  espressamente  alle  disposizioni  del  pre- 
sente articolo. 

565.  È  qui  opportuno  rammentare  una  speciale  disposi- 
zione della  legge  ln  marzo  1886,  n.  3682,  sul  riordinamento 
dell'imposta  fondiaria,  secondo  la  quale  le  Commissioni  cen- 
suarie  comunali  sono  nominate  dai  Consigli  in  una  seduta 
straordinaria,  alla  quale  è  invitato  a  intervenire  un  numero 
di  maggiori  contribuenti  all'imposta  fondiaria  uguale  a  quello 
dei  consiglieri  comunali  (art.  23)  (2). 


;1)  Tanto  meno,  per  la  formazione  del  numero  legale,  dovranno  com- 
putarsi i  consiglieri  che  per  legge  (come,  ad  esempio,  nel  caso  contea- 
piato  all'art.  125)  debbono,  al  momento  della  votazione,  ritirarsi.  Consiglio 
di  Stato,  4  novembre  1899  (Riv.  amm.,  L,  1047). 

(2)  E  questo  il  solo  esempio  che  si  abbia,  nella  patria  legislazione, 
della  partecipazione  dei  maggiori  censiti  all'amministrazione  del  Comune: 
partecipazione,  che  già  compariva  nel  diritto  municipale  romano,  come 
si  rileva  dalla  Cost.  8,  C.  De  vendendis  rebus  civitatis  (XI,  31),  nella  ifliik 
e  detto  che,  per  la  vendita  dei  beni  appartenenti  alle  città,  la  Curia  io 
Consiglio  municipale)  deve  deliberare  praesentilnts  omnibus  (i  decurioni)! 
seu  plurima  parte,  tam  cnrialium  quam  honoratorum  et  jfosseswru* 
civitatis  ad  quam  res  praedietae  (da  vendersi)  pertinente 

A  complemento  del  disposto  dell'art.  23  della  legge  sul  riordinamento 
dell'imposta,  fondiaria,  citato  nel  testo,  crediamo  utile  riprodurre  le  dispo- 
sizioni degli  art.  10  e  seguenti  del  regolamento  per  l'esecuzione  dell» 
legge  predetta  approvato  con  regio  decreto  20  gennaio  1898,  n.  118: 

Art.  10.  —  Fra  i  maggiori  contribuenti  indicati  nel  suddetto  art  # 
della  legge  1°  marzo  1886,  non  sono  da  comprendersi  quelli  che  fra*0 
parte  del  Consiglio  comunale.  —  I  contribuenti,  che  figurano  intesa 
cumulativamente  per  lo  stesso  titolo  nei  registri  del  catasto,  sono  consi- 
derati come  un  contribuente  unico,  e  devono  farsi  rappresentare  di** 
solo  delegato.  —  Si  considerano  parimenti  come  un  solo  contribuente 
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566.  Venne  tentato  più  volte,  sull'esempio  della  legislazione 
francese  (1),  l'introduzione  nel  nostro  diritto  comunale  della 
partecipazione  dei  maggiori  censiti  alle  deliberazioni  relative 
ai  mutui,  alle  imposte  e  simili  :  ma,  come  vedremo  nel  com- 
mento all'art  162,  questo  sistema  venne  sempre  rigettato. 

567.  Nel  computo  della  metà  dei  consiglieri  assegnati  al 
Comune  che  debbono  prender  parte  alle  deliberazioni,  perchè 


gli  enti  morali,  che   sebbene  siano  distintamente  intestati  in  catasto, 
«no  rappresentati  da  una  stessa  amministrazione. 

Art.  11.  —  e  Per  l'adempimento  di  quanto  è  disposto  dai  precedenti 
articoli,  le  Giunte  municipali  formano,  entro  un  mese  dall'invito  che  ne 
ricevono  dal  prefetto,  l'elenco  dei  maggiori  contribuenti  all'imposta  fon- 
diaria, regolata  dalla  legge  1°  marzo  1886,  comprese  le  donne,  in  numero 
eguale  a  quello  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune. 

e  U  detto  elenco  viene  pubblicato  e  tenuto  affisso  all'albo  del  Comune 
per  quindici  giorni  commutivi,  durante  i  quali  è  ammesso  reclamo  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  che  deve  decidere  entro  i  successivi 
trenta  giorni. 

«  Nel  caso  di  ritardo  da  parte  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
decide  il  prefetto. 

«  Queste  decisioni  sono  inappellabili. 

Art.  12.  —  «  Trascorsi  i  quindici  giorni,  se  non  vi  sono  reclami,  o 
decisi  i  reclami,  il  sindaco,  entro  i  quindici  giorni  successivi,  con  avviso 
di  consegnarsi  almeno  sette  giorni  prima  di  quello  indicato  per  la  seduta, 
aduna  il  Consiglio  comunale  e  i  suddetti  maggiori  contribuenti  per  la 
finizione  del  numero  dei  componenti  la  Commissione  comunale  e  per  la 
tao  nomina. 

«  La  seduta  è  legale  quando  il  numero  degli  intervenuti  non  sia  minore 
delia  metà  del  numero  complessivo  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune 
*  dei  maggiori  contribuenti. 

«  Ove  la  prima  adunanza  non  riesca  legale  por  mancanza  di  numero, 
il  sindaco  ne  convoca  una  seconda  pel  settimo  giorno  successivo. 

<  Questa  seconda  adunanza  è  legale  qualunque  sia  il  numero  degli  inter- 
venuti, e  di  ciò  sarà  fatta  espressa  menzione  negli  avvisi  di  prima  e  di 
feconda  convocazione. 

Art.  13.  —  «  I  maggiori  contribuenti  possono  farsi  rappresentare  anche 
?<m  semplice  delegazione  stesa  sulla  lettera  di  convocazione,  colla  firma 
•Wenticata  dal  sindaco. 

«Tale  delegazione  non  può  essere  fatta  a  chi  ha  già  voto  per  diritto 
Proprio,  e  nessuno  può  assumere  più  di  una  delegazione. 
«Nessuno  può  avere  più  di  un  voto. 

«Chi,  avendo  già  un  voto  per  diritto  proprio  o  come  consigliere  comu- 
Qtte,  ha  inoltre  la  rappresentanza  di  alcuno  dei  maggiori  contribuenti, 
***e  delegarla  > . 

0)  Legrg®  14  dicembre  1789,  art.  30.  31  ;  Legge  18  luglio  1837,  art.  42. 
^Queste  ed  altre  disposizioni  vennero  però  soppresse  colla  legge  5  aprile 
1884. 
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queste  siano  valide,  debbono  comprendersi  tutti  coloro  che 
al  giorno  dell'adunanza  non  hanno  perduta  la  qualità  di  con- 
siglieri: e  cosi,  ad  esempio,  quelli  la  cui  elezione  è  contestati, 
ma  non  annullata;  quelli  la  cui  elezione  sia  anche  stata  an- 
nullata, ma  del  cui  annullamento  il  Consiglio  non  abbia  ancora 
ricevuto  regolare  partecipazione;  i  consiglieri  rinuncianti  o 
dimissionari,  la  cui  rinuncia  o  dimissione  non  sia  stata  ancora 
accettata;  gli  scaduti,  finché  non  siano  stati  surrogati. 

568.  L'art.  122,  nel  disporre  che  i  Consigli  comunali  non 
possono  deliberare  se  non  interviene  la  metà  dei  consiglieri, 
non  esclude  però  che  i  Consigli  possano  ricevere  comunica- 
zioni, delle  quali  non  occorra  prendere  atto  (che,  in  questo 
caso,  è  necessario  il  numero  legale,  poiché  il  prendere  atto 
è  deliberare),  intraprendere  discussioni,  purché  non  si  venga 
a  deliberazioni  :  che  queste  debbono  essere  sempre  prese  dalla 
assemblea  in  numero  legale  (1). 

569.  Se  avvenga  che  nella  prima  convocazione  il  numero 
dei  presenti  sia  legale,  ma  che  a  costituirlo  concorrano  con- 
siglieri interessati  nell'oggetto  della  deliberazione  posto  all'or- 
dine del  giorno,  dovrà  ritenersi  inefficace  la  convocazione  e 
rimandarsi  la  deliberazione  ad  altra  seduta,  come  se  fosse 
mancato  il  numero  legale;  nella  seconda  adunanza  si  potrà 
deliberare,  purché  intervengano  almeno  quattro  membri, 
salva  sempre  la  nullità  delle  deliberazioni  pel  caso  contem- 
plato dall'art.  273. 

Se  tutti  i  consiglieri  si  trovassero  nella  impossibilità  legale 
di  partecipare  alla  votazione,  perchè  interessati  nella  delibe- 
razione, ricorre  allora  l'applicazione  dell'art.  292:  provve- 
dere cioè  il  prefetto;  né  in  questo  caso  occorrerà  la  seconda 
convocazione,  la  quale  tornerebbe  inutile. 

570.  La  legge  vuole,  perchè  si  abbia  il  numero  legale,  1» 
presenza  della  metà  dei  consiglieri  alla  seduta:  se  quindi 
qualche  consigliere  si  astiene  dal  votare,   ma  rimane  nelto 


ili  Illa  decreta,  qmw  non  legitimo  numero  decurionum  coacio  {*& 
sunt,  non  valeantiL.  2,  Dig\  de  decreti*  ab  ordine  faciendis,  L.  9). 
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sala  di  deliberazione,  rettamente,  ove  non  si  tratti  di  astensione 
obbligatoria  (n.  571),  esso  verrà  computato  per  la  determina- 
zione del  numero  legale  (1),  sebbene  non  lo  si  possa  tenere 
a  calcolo  per  determinare  la  maggioranza  dei  votanti.  Cosi, 
disponendo  l'art.  275  della  legge  che  una  proposta  s'intende 
adottata  <  se  ottenne  la  maggioranza  assoluta  [la  metà  più 
ano]  dei  votanti  » ,  ove  in  una  adunanza  di  prima  convocar 
zione,  su  12  consiglieri  presenti  in  un  Comune  avente  15  con- 
siglieri, 5  si  astengano  dal  votare  o  depongano  scheda  bianca, 
e  rimangano  cosi  7  votanti,  4  su  7  non  basteranno  a  costi- 
tuire la  maggioranza  voluta  dalla  legge,  ma  sarà  necessario 
che  la  proposta  raccolga  7  voti  favorevoli. 

571.  Ove  poi  si  versi  in  materia  di  discussione  del  conto 
della  Giunta  municipale,  poiché,  secondo  l'art.  125,  tanto  il 
sindaco  quanto  gli  altri  membri  della  Giunta  di  cui  si  discute 
il  conto,  hanno  bensì  diritto  di  assistere  alla  discussione,  ma 
debbono,  al  tempo  della  votazione,  ritirarsi,  e  quindi  non  pos- 
sono computarsi  per  la  formazione  del  numero  legale,  cosi, 
qualora,  dedotti  i  loro  nomi,  non  rimanga  la  metà  dei  con- 
siglieri assegnati  al  Comune,  il  Consiglio  non  potrà  deliberare. 

572.  Fu  già  avvertito  come  le  dimissioni,  le  rinuncie  di 
consiglieri,  non  abbiano  efficacia  finché  non  sono  accettate  o 
dal  Consiglio  o  dalla  Giunta;  cosi  pure  la  perdita  della  qua- 
lità di  consigliere  per  qualsivoglia  motivo  non  è  produttiva 

*  effetto  finché  il  Consiglio  o  la  Giunta  non  ne  hanno  preso 
atto:  è  quindi  legale  la  deliberazione  presa  col  concorso  di 
°hi  abbia  perduto  la  qualità  di  consigliere,  finché  esso   non 

*  dichiarato  cessante  o  decaduto. 

573.  Ma,  una  volta  fatta  questa  dichiarazione,  i  dimissio- 
^ri  o  decaduti  dalla  carica  di  consiglieri  non  possono  più, 
J^r  la  determinazione  del  numero  legale,  essere  computati, 
a**che  se  abusivamente  presenti  alla  deliberazione;  e  ove  il 
^Umero  loro  sia  tale  da  ridurre  il  Consiglio  ad  un  terzo  dei 
*Uoi  membri,  questo  non  può  più  deliberare  né  in  prima,  né 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  marzo  1901  tf?/r.  amm.,  LII,  404 
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in  seconda  convocazione:  ricorre  allora  di  necessità  l'appli* 
cazione  degli  art.  253  della  presente  legge  e  2  della  legge 
11  febbraio  1904,  n.  35. 

574.  Ma  quid  juris  se  il  numero  dei  dimissionari  o  deca- 
duti è  tale  che,  senza  ridurre  il  Consiglio  ad  un  terzo,  non 
rimanga  più  la  metà  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune? 
L'accettare  una  dimissione  o  rinuncia,  il  prenderne  atto,  il 
dichiarare  una  decadenza,  è  sempre  deliberare:  e  gli  arti- 
coli 122  e  275  prescrivono  che  occorre  la  metà  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune  per  poter  deliberare  e  la  maggiorali» 
assoluta  dei  votanti  perchè  una  proposta  possa  intendersi 
adottata.  Stando  alle  prescrizioni  di  questi  articoli,  si  dovrebbe 
ricorrere  all'applicazione  dell'art.  97,  capov.  1°,  del  regola- 
mento, pel  quale  le  Giunte  prendono  atto  delle  rinuncie  dei 
consiglieri  quando  non  sono  aperte  le  sessioni  dei  Consigli; 
non  sarebbe,  a  nostro  avviso,  applicabile  l'art.  292  della  legge, 
e  si  dovrebbe  procedere  sollecitamente  alla  rinnovazione 
parziale  del  Consiglio. 

B75.  Scnonchè  la  legge  11  febbraio  1904,  n.  35,  dispone 
che  i  Consigli  comunali  si  rinnovano  per  un  terzo  ogni  biennio 
e  che  «  quando  il  Consiglio  per  dimissioni  o  per  altra  causa 
abbia  perduto  i  due  terzi  dei  suoi  membri  dovrà  essere  rin- 
novato per  intiero  »  (art.  2). 

Occorre,  quindi,  vedere  se  queste  disposizioni  della  le^ge 
11  febbraio  1904  abbiano  abrogato  l'art  253,  secondo  il  quale 
si  fa  luogo  ad  elezioni  suppletorie...  quando  il  Consiglio  abbi* 
per  qualsiasi  cagione  perduto  oltre  un  terzo  dei  suoi  membri 
(n.  1):  occorre,  cioè,  stabilire  se  dopo  le  disposizioni  della 
legge  11  febbraio  1904,  che  impongono  la  rinnovazione  di 
un  terzo  ogni  biennio  e  la  rinnovazione  generale,  quando  il 
Consiglio  sia  ridotto  ad  un  terzo,  siano  ammessibili  anche 
le  elezioni  suppletorie  quando  il  Consiglio  sia  ridotto  soltanto 
a  meno  di  due  terzi.  Esamineremo  questa  questione  alla  sua 
sede  naturale,  cioè  al  commento  sull'art.  253. 

È  chiaro  che,  qualora  non  avessero  più  luogo  le  elezioni 
suppletorie  di  cui  all'art.  2f>3,  n.  1,  il  Consiglio  comunale 
potendo  funzionare  finché  non  sia  ridotto  ad  un  terzo  dtf 
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oi  membri,  sarebbero  valide,  in  deroga  all'art.  122,  le  deli- 
razioni  prese  coir  intervento  di  un  numero  di  consiglieri 
feriore  alla  metà  di  quello  assegnato  al  Comune. 

576.  L'art.  50  del  regolamento  del  1899  riprodusse  dall'ar- 
:olo  49  del  regolamento  del  1889  una  savia  disposizione, 
tesa  a  togliere  molti  abusi  e  frodi:  vuole,  cioè,  che  quando, 

seguito  alla  prima  convocazione,  la  seduta  non  ha  potuto 
er  luogo  per  mancanza  del  numero  legale,  ne  sia  steso 
orbale,  nel  quale  siano  indicati  i  nomi  degli  intervenuti  :  in 
lesto  modo  si  avrà  la  prova  certa  della  prima  convocazione 
della  deserzione  verificatasi.  Se  poi  nessun  consigliere  sia 
itervenuto,  il  segretario  dovrà  egualmente  stendere  il  ver- 
ile;  ma  la  prima  convocazione  si  dovrà  ritenere  come  non 
itta,  perchè  il  verbale  non  potrà  essere  firmato  a  norma 
ell'art  278,  e  non  avrà  quindi  l'efficacia  probatoria  che  la 
ìgge  attribuisce  agli  atti  regolarmente  fatti  (1). 

577.  Anche  questi  verbali  di  mancata  seduta  per  mancanza 
li  numero  legale  debbono  essere  rispettivamente  mandati  al 
>refetto  ed  al  sotto-prefetto,  giusta  l'articolo  188  della  legge 
ì  l'art.  f>8  del  regolamento,  affinchè  prefetto  e  sotto-prefetto 
tiano  posti  in  grado  di  accertarsi  se  la  dichiarazione  iscritta 
lei  verbale  di  seconda  convocazione  corrisponda  o  no  alla 
ferità. 

$  2.  —  Dell*  seconda  convoeazlone. 

>7$.  Disposizioni  dell'art.  122  circa  la  seconda  convocazione.  —  579-580.  Quali 
sedate  devono  intendersi  di  seconda  convocazione.  —  581.  Una  seduta  può 
essere  nello  stesso  tempo  di  prima  e  di  seconda  convocazione.  —  582.  Seduta 
per  deliberare  sopra  affari  già  proposti  per  un'adunanza  precedente.  —  588.  Fis- 
sazione del  giorno  della  seconda  convocazione.  —  584-585.  Necessità  di  un 
invito  speciale.  —  586.  Verbale  della  seduta.  —  587-5*8-589.  Numero  di 
consiglieri  necessari  alla  validità  delle  deliberazioni  di  seconda  convocazione. 
—  590.  Le  deliberazioni  di  seconda  convocazione  sono  valide  anche  se  nessuno 
dei  consiglieri  presenti  intervenne  alla  prima.  —  591.  Prescrizioni  legislative 
di  osservarsi.  —  592.  Caso  di  applicazione  dell'art.  292.  —  593.  Esaurita 
U  seconda  convocazione,  si  ritorna  al  procedimento  normale,  pel  quale  è 
neiessario  il  numero  legale  dei  consiglieri. 


(1)  In  questo  senso  opinava  il  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  gene- 
*  U  giugno  1870  {Legge,  1870,  II,  326). 
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578.  L'art.  122,  circa  la  seconda  convocazione,  contiene 
tre  distinte  disposizioni,  e  cioè: 

1°  che  la  seconda  convocazione  deve  aver  luogo  in  giorno 
diverso  da  quello  in  cui  il  Consiglio  non  ha  potuto  deliberare 
per  mancanza  del  numero  legale; 

2°  che  nella  seconda  convocazione  le  deliberazioni  sono 
valide  purché  intervengano  almeno  quattro  membri; 

3°  che  però,  nel  caso  che  siano  introdotte  proposte,  le 
quali  non  erano  comprese  nell'ordine  del  giorno  della  primi 
convocazione,  queste  non  possono  essere  poste  in  delibera- 
zione se  non  ventiquattro  ore  dopo  averne  dato  avviso  a  tutti 
i  consiglieri. 

B79.  «  È  seduta  di  seconda  convocazione  —  dice  l'art  fÀ, 
capov.  2°,  del  regolamento  —  per  ogni  oggetto  inscritto  all'or- 
dine del  giorno,  quella  che  succede  ad  una  precedente  rea* 
nulla  per  mancanza  di  numero  ». 

680.  Combinando  le  disposizioni  degli  art.  122,  273,  214 
e  275  della  legge  e  49  e  50  del  regolamento,  diremo  anzitutto 
seduta  di  seconda  convocazione  quella  che  succede  a  usi 
seduta,  in  cui  non  potè  aver  luogo  alcuna  deliberazione  ptf 
mancanza  del  numero  legale,  sia  per  l'assenza  dei  consiglieri, 
sia  perchè  i  consiglieri  presenti  non  abbiano  potuto  legalmente 
partecipare  alla  deliberazione. 

La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  aveva  già  dato 
l'avviamento  a  questa  disposizione  col  sancire  ripetutamente 
la  massima  che  una  seduta  non  può  ritenersi  di  seconda  con- 
vocazione solo  perchè  tale  sia  stata  dichiarata  nel  verbale, 
quando  non  esista  uè  verbale,  né  altro  documento  equipol- 
lente che  valga  a  provare  la  realtà  e  la  infruttuosità  di  una 
prima  convocazione  (1). 

681.  Ma,  come  si  evince  dall'art.  50  del  regolamento,  una 
seduta  può  essere  ad  un  tempo  di  prima  e  di  seconda  con- 
vocazione :  di  prima  convocazione  per  l'affare  che  si  presenta 
nuovo,  per  la  prima  volta;  di  seconda  per  l'affare  che,  posto 


(1)  Cons.  di  Stato,  15  maggio  1885  (/>///7e,  1885,  II,  756). 
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ordine  del  giorno  di  una  precedente  convocazione,  non 
è  essere  deliberato  per  mancanza  di  numero  legale. 

582.  E  sarà  egualmente  seduta  di  prima  convocazione 
ihe  quella  che  continui  a  deliberare  sopra  affari  che,  con- 
ati nell'ordine  del  giorno  d'una  seduta  precedente,  non 
grono  essere  esauriti,  per  cui  si  sia  dovuto  rinviarli,  per 
alsivoglia  motivo,  ad  altra  seduta  del  Consiglio  e  in  questa 
no  stati  posti  in  votazione  (1). 

&8S.  Passando  ora  all'esame  dei  requisiti  giuridici  della 
ionda  convocazione,  troviamo  anzitutto  che  questa  deve 
sere  fissata  per  un  giorno  diverso  da  quello  nel  quale  ebbe 
)go  la  prima.  L'art.  50  della  legge  municipale  francese  del 
iprile  1884  dispone  invece  che  debbano  anzitutto  aver  luogo 
e  convocazioni  successive,  a  tre  giorni  d'intervallo  fra  l'una 
l'altra;  e  che  soltanto  dopo  che  in  queste  non  si  sia  rag- 
mto  il  numero  legale,  il  Consiglio  può  deliberare,  qualunque 
i  il  numero  dei  consiglieri  presenti.  Per  l'articolo  122  della 
«tra  legge  non  solo  basta  una  sola  convocazione  andata  a 
loto,  ma  fra  la  prima  e  la  seconda  non  si  richiede  altro 
tervallo  che  quello  di  un  giorno.  Senza  dubbio,  sarà  cosa 
udente,  secondo  le  circostanze,  mettere  un  numero  maggiore 
minore  di  giorni  fra  l'una  e  l'altra  convocazione;  ma  ciò 
»n  è  prescritto  a  pena  di  nullità. 

Può,  certo,  aver  luogo  qualche  abuso:  il  sindaco  e  la  Giunta, 
quali  ci  tengano  a  far  passare  una  proposta,  cui  sanno  o 
ippongono  contraria  la  maggioranza  dei  consiglieri,  convo- 


li) e  Ciò  che  costituisce  la  prima  e  la  seconda  convocazione  è  l'ordine 
'1  porno  :  cosicché  per  ogni  oggetto  si  avrà  per  prima  adunanza  quella 
>1  cai  ordine  del  giorno  si  iscrive  l'oggetto  per  la  prima  volta,  ed  in 
iella  adunanza  non  si  potrà  trattare  di  tale  oggetto  se  non  interviene 

metà  de*  suoi  membri.  Non  intervenendo  la  metà  dei  membri,  lo  stesso 
fóetto  si  iscriverà  nell'ordine  del  giorno  di  una  successiva  adunanza,  e 
»e*U  sarà  la  seconda  nel  senso  del  presente  articolo,  qualunque  sia  la 
nnt  con  cui  i  membri  vennero  avvertiti  :  ben  inteso  che  i  consiglieri 
m  presenti  all'adunanza,  nella  quale  un  oggetto  portato  per  la  prima 
>lta  venne  rimandato  ad  altra  adunanza  per  difetto  di  numero,  debbono 
"ere  avvertiti  di  una  tale  circostanza  e  della  seduta  al  cui  ordine  del 
omo  è  portato  definitivamente  L'oggetto  mentovato  »  (Circolare  Mini- 
eriale  26  giugno  1853  —  G.  Ponza  di  S.  Martino  . 
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cheranno  il  Consiglio  per  un  giorno  in  cui  sanno  che  i  con- 
siglieri avversi  sono  assenti  o  impediti,  e  lo  riconvocheranno 
subito  pel  giorno  dopo,  nella  certezza  che  l'assenza  o  l'im- 
pedimento non  saranno  cessati,  e  cosi  potranno  ottenere  la 
voluta  deliberazione  con  qualunque  numero  di  votanti.  Che 
farci?  Così  è  la  legge;  e  solo  rimedio  è  la  vigilanza  assidui 
dei  prefetti,  dei  sotto-prefetti  e  delle  Giunte  provinciali,  i 
quali,  nell'esercizio  della  loro  competenza,  dovranno  esaminare 
con  rigore  di  criteri  le  deliberazioni  cosi  prese. 

684.  Avviene  talora  che  nell'avviso  di  prima  convocazione 
sia  detto  che,  andando  questa  deserta  per  insufficienza  del 
numero  degli  intervenuti,  s'intenderà  riconvocato  il  Consiglio 
per  altro  giorno  indicato  nell'avviso  stesso.  Questo  procedi- 
mento è  contrario  alla  legge  e  al  regolamento,  il  quale  allo 
articolo  50,  capov.  3°,  prescrive  che  anche  la  seconda  convo- 
cazione sia  fatta  con  avvisi  scritti,  nei  termini  e  nei  modi 
indicati  dall'art.  120  della  legge. 

585.  È  andato  però  in  diverso  avviso,  in  alcuni  suoi  pareri, 
il  Consiglio  di  Stato  (1).  Ma  questa  giurisprudenza  non  pare 
in  armonia  collo  spirito  della  legge  ;  e  solo  potrebbe  adottai» 
con  questa  condizione:  che,  cioè,  alla  seconda  convocazione 
intervengano  tutti  i  consiglieri  che  sono  in  funzioni:  la  loro 
presenza  esclude  il  pericolo  di  una  sorpresa.  Ma  quando  nella 
prima  seduta  non  si  è  potuto  deliberare  per  mancanza  del 
numero  legale,  si  ha  la  prova  che  il  primo  invito  è  riuscito 
inefficace;  quindi  è  manifesta  la  necessità  di  un  secondo  e 
speciale  invito,  che  deve  spedirsi  sotto  pena  di  nullità  della 
seduta  di  seconda  convocazione.  Ed  è  questa  la  giurispru- 
denza più  recente  dello  stesso  Consiglio  di  Stato  (2). 

586.  Il  verbale  della  seduta  deve  sempre  dichiarare  se 
trattasi  di  prima  o  di  seconda  convocazione:  e  ciò  a  pena  di 


(1)  Cons.  di  Stato,  27  febbraio  1875  (Legge*  1875>  n>  ^9)ì  8  gennai» 
1886  (Ivi,  1886,  I,  816). 

(2)  Pareri  6  ottobre  1898  (Man.  amm.,  XXXVII,  426)  e  4  ottobre  lW 
(fogge,  1899,  I,  375);  IV  Sezione,  decisione  13  marzo  1902  (Riv.  am*-t 
LIII,  407). 
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ti:  è  questo  il  solo  mezzo  efficace  che  la  legge  offre  per 
re  la  prova  della  legalità  delle  deliberazioni. 

87.  Secondo  l'art  112  della  legge  del  1889,  conforme  in 
la  parte  all'art.  89  della  legge  del  1866,  in  caso  di  seconda 
ocazione  le  deliberazioni  del  Consiglio  erano  valide  qua- 
uè  fosse  il  numero  dei  consiglieri  presenti.  Sotto  l'impero 
t  legge  del  1866,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  avevano 
iuta  la  massima  del  diritto  romano  che  tre  consiglieri 
ano  a  costituire  un  Collegio  (1). 

>88.  Ma  se  questa  giurisprudenza  poteva  sostenersi  sotto 
pero  della  legge  20  marzo  1866,  la  quale  all'art.  223  sta- 
ra che  il  riconoscimento  dei  voti  per  ciascuna  votazione 
asse  essere  fatto  dal  presidente  con  l'aiuto  di  due  scru- 
ri,  non  poteva  mantenersi  sotto  l'impero  della  legge  del 
ì,  il  cui  art  261  (conforme  all'art  276  della  legge  attuale) 
>oneva:  «  terminate  le  votazioni,  il  presidente,  coll'assi- 
iza  di  tre  consiglieri,  ne  riconosce  e  proclama  l'esito  » . 
iccome  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  aveva 
liarato  che  questa  disposizione  doveva  osservarsi  a  pena 
nullità  <2),  già  allora  ne  seguiva  che  nessuna  seduta  di 
inda  convocazione  poteva  dirsi  valida  se  non  erano  pre- 
ti almeno  quattro  consiglieri,  come  espressamente  dispone 
l'art.  122  del  testo  attuale. 

&80L  I  quattro  presenti  possono  essere  tutti  anche  semplici 
isiglieri  :  in  questo  caso,  presiede  il  consigliere  più  anziano, 
i  tutti  i  poteri  che  la  legge  dà  al  sindaco. 

590.  Le  deliberazioni  di  seconda  convocazione  sono  valide 
the,  se  dei  quattro  consiglieri  che  soli  sono  presenti,  nes- 
u>  sia  intervenuto  alla  seduta  di  prima  convocazione:  l'ar- 
do 122  non  fa  al  riguardo  alcuna  distinzione;  e  sebbene, 


'!)  Xeratius  Prùtcwt  tre*  f aceri*  exi&timat  coUegium;  et  hoc  (aggiunge 
tmreconsulto  Marcello)  mayis  sequendum  est  (L.  85,  Dig.  De  oerborum 
*ifcation*>i  L.  16).   —  Conforme:  Cons.   di   Stato,   14  dicembre  1866 
hi.,  VI,  72;. 
(2i  Cons.  di  Stato,  6  dicembre  18*9  fifa*.,  XXXIX,  53). 

1»  —  9a«m,  L4ffé  tuU'Amm.  Com.  $  Prc*.%  VI. 
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forse,  lo  spirito  della  legge  ne  sia  offeso,  in  quanto  essa  sup- 
pone che  i  consiglieri  che  hanno  assistito  alla  prima  seduta, 
conoscendo  l'ordine  del  giorno,  sono  naturalmente  i  soli  ben 
preparati  per  la  seconda  deliberazione,  pure,  nel  silenzio  del- 
l'art 122,  non  è  possibile  andare  in  opinione  diversa  da  quella 
suespressa. 

591.  Anche  per  questa  seduta,  sebbene  ridotta  alla  presenza 
di  pochi  consiglieri,  debbono  osservarsi  tutte  le  prescrizioni 
di  legge  per  le  deliberazioni  consigliali. 

592.  Se  poi  non  si  raggiunga  neppure  il  numero  di  quattro 
consiglieri  e  occorra  provvedere  ai  pubblici  servizi,  in  questo 
caso  ricorrerà  l'applicazione  dell'articolo  292  :  provvedere  il 
prefetto. 

B93.  S'intende  poi  che  a  una  seconda  convocazione  non 
può  succederne  una  terza,  una  quarta:  per  cui,  esaurita  quella, 
si  ritorna  alla  necessità  del  procedimento  normale,  per  il 
quale  è  necessario  il  numero  legale:  solo  quando,  nella  nuova 
seduta  di  convocazione,  quel  numero  non  sia  raggiunto,  ai 
procederà  alla  seconda  convocazione. 

§  3.  —  Proposte  nuore. 

594.  Disposizione  dell'art.  122  sulle  proposte  nuove.  —  595.  Quali  siano  le  proposte 
nuove.  —  596.  Notificazione  ai  consiglieri.  —  597.  Scopo  della  legge  —  1* 
inosservanza  della  disposizione  dell'art.  122  è  causa  di  nullità.  —  598.  FacQi 
inconvenienti  ed  abusi  a  cui  può  dar  luogo  tale  disposizione  —  Necesritàfi 
una  rigorosa  vigilanza  da  parte  delle  autorità  amministrative  competenti. 

594.  L'art.  122  dispone  finalmente  nel  suo  ultimo  capo- 
verso che  «  nel  caso  che  siano  introdotte  proposte,  le  quali 
non  erano  comprese  nell'ordine  di  prima  convocazione,  queste 
non  potranno  essere  poste  in  deliberazione  se  non  24  ore  dopo 
averne  dato  avviso  a  tutti  i  consiglieri  » . 

595.  Per  questa  disposizione  adunque  è  nuova  ogni  pro- 
posta, che  non  sia  stata  contenuta  nell'ordine  del  giorno  della 
prima  convocazione:  ed  è  nuova  anche  se  sia  già  stata  com- 
presa nell'ordine  del  giorno  di  precedenti  convocazioni,  ma 
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non  ripetuta  in  quella  che  precede  immediatamente  la  seconda 
convocazione  cui  l'art.  122  si  riferisce. 

596.  Le  nuove  proposte  debbono  essere  notificate  a  tutti 
i  consiglieri  senza  eccezione,  e  la  notificazione  dev'essere  fatta 
loro  24  ore  prima  della  seduta. 

597.  La  legge  ha  voluto  impedire  che  nella  seconda  convo- 
cazione,  nella  quale  le  deliberazioni  sono  valide  anche  con 
l'intervento  di  soli  quattro  consiglieri,  si  proceda  a  insidiose 
sorprese  per  far  passare  proposte  ignote  ai  consiglieri  non 
intervenuti  alla  prima  seduta:  epperciò  questi  disposizione 
va  osservata  a  pena  di  nullità. 

598.  Non  può  negarsi  però  che  questa  disposizione  è  alta- 
mente pericolosa:  dare  infatti  a  quattro  consiglieri  la  facoltà 
di  deliberare  irrevocabilmente  su  proposte,  delle  quali  non 
si  ebbe  notizia  nell'avviso  di  prima  convocazione  e  solo  è 
dato  avviso  ai  consiglieri  24  ore  prima  della  seconda,  ò  un 
rendere  non  solo  possibili,  ma  facili  gl'inconvenienti  e  gli 
abusi  ai  quali  abbiamo  sopra  accennato.  Per  queste  delibera- 
zioni, quindi,  è  più  che  mai  necessario  il  vigile  esercizio  delle 
facoltà  conferite  alle  autorità  preposte  alle  amministrazioni 
locali. 


Art.  123  (Testo  unico,  art.  113).  —  Tutte  le  deliberazioni 
iranno  sempre  pubblicate  per  copia  all'albo  pretorio  nel 
primo  giorno  festivo  o  di  mercato,  successivo  alla  loro  data. 

Ciascun  contribuente  nel  Comune  potrà  aver  copia  delle 
^liberazioni  mediante  pagamento  dei  relativi  diritti  stabi- 
liti dalla  tariffa  annessa  al  regolamento  per  la  esecuzione 
della  presente  legge. 

Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settembre  189!),  n.  394, 
per  V esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  52.  Le  copie,  di  cui  nel  capoverso  dell'art.  123  della 
legge,  debbono  essere  certificate  conformi  all'originale  dal 
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segretario  comunale,  ristate  dal  sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  Taci, 
e  munite  del  bollo  del  Comune. 

Per  tali  copie  non  si  possono  esigere  tasse  o  emolumenti 
maggiori  di  quelli  stabiliti  dalla  tariffa  annessa  al  pronte 
regolamento  (allegato  n.  5). 

U  segretario  certifica,  in  margine,  della  tassa  e  delTeno- 
lumento  percepito. 

Nessun  emolumento  è  dovuto  quando  la  copia  è  richiestane!- 
l'interesse  dello  Stato  e  nei  casi  previsti  da  disposizioni  di  laggt 

Se  gli  uffizi  comunali  ricusano  o  indugiano  a  dare  le  copie 
suddette,  il  prefetto  e  il  sotto-prefetto,  su  ricorso  degli  inte- 
ressati, possono  provvedere  a  senso  degli  articoli  193  ddk 
legge  e  44  del  presente  regolamento. 

Il  certificato  della  seguita  pubblicazione  delle  deliberazioni 
consigliari  deve  far  menzione  se  siansi  prodotte  opposizioni 
contro  di  esse. 

Allegato  N.  5  al  Regolamento  precitato: 

Elenco  descrittivo  delle  tasse  e  degli  emolumenti  che  t  Comuni  sono  autorivé 
ad  esigere  per  la  spedizione  degli  atti  infradescritti,  olire  l'importo  éàk 
carta  bollata  e  del  diritto  di  registro  nei  casi  in  cui  questi  sono  prescritti 
dalla  legge  (R.  Decreto  25  ottobre  1881,  n.  485,  serie  3*). 

1°  Manifesti,  ossia  editti  :  Per  affittamene  di  case  o  di  fondi  appartenenti 
ai  Comuni,  per  vendita  di  tagli  di  boschi,  per  appalto  di  lavori  o  di 
8omminÌ8tranze  da  farsi  dai  Comuni,  per  appalto  di  dazi,  per  appalti 
diversi,  per  concessioni  di  qualunque  natura:  per  la  minuta  originale  L.    0 

Per  ciascuna  copia  fatta  a  mano »    0,10 

Nessun  diritto  è  devoluto  per  quelle  stampate. 
2°  Incanti  ;  Per  ogni  atto  d'incanto,  compresovi  il  verbale  relativo  agli 

oggetti  descritti  sotto  il  n.  1,  per  l'originale         .         .         .        »    1,W 

Per  ciascuna  copia »    400 

Per  le  copie  degli  atti »   <W 

3°  Deliberamenti,  ossia  aggiudicazioni:  Per  ogni  atto  relativo  agli  oggetti 
descritti  al  n.  1  : 

se  l'oggetto  ascende  a  .      L.        100       »   i- 

id.  id.  ...»        500       »   S- 

id.  id.  ....        »     2.000       >   5- 

id.  id.  ...'.*  10.000        »  10- 

se  eccede  le  lire  10.000  e  qualunque  sia  la  somma        .        »  80— 

Per  le  copie  delle  inserzioni,  se  richieste  dalle  parti  .  .        »    0,40 

4°  Sottomissioni  :  (anche  con  l'obbligo  di  pagamento  a  favore  dei  Comuni) 

per  l'originale        »    0,66 
Se  con  presentazione  di  fideiussore  id.  >    ljl 
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8e  con  fideiussore  colT  aggiunta  di   un  approbatore,  ossia   garante 

per  l'originale      L.    1,50 

Per  ciascuna  copia »     0,60 

Smrétàmn  mirati*  émlTmwchMo  :  Ivi  compresa  la  copia  di  deliberazioni 
comunali,  per  ciascuna  copia »     0,60 

Omrtificmti:  Par  ottenere  passaporti  o  licenze  di  róggio  sì  all'estero 
cbs  all'interno »    0,20 

Bifuni,  ed  atti  di  notorietà »    0,20 

Stati  di  famiglia:  (Esclusi  quelli  rilasciati  per  militari,  i  quali  sono 
gratuiti) »     0,60 

Verbali  di  conciliazione:  In  materia  demaniale  nelle  Provincie  napo- 
litano e  siciliane per  l'originale        »     1  — 

Per  ciascuna  copia »     0,60 

Norme  speciali. 

1°  La  tariffa,  di  cui  ai  nn.  3  e  4  del  precedente  elenco,  si  applica  anche 
i  astratti  stipulati  a  trattativa  privata. 

2°  Per  il  rilascio  di  copie  od  estratti  dai  registri  catastali,  consentiti  dal- 
ut.  3  della  legge  3  maggio  1871,  n.  202,  i  Comuni  possono  stabilire  una  tarimi 
ì  diritti,  ma  che  non  superi  la  metà  di  quelli  dovuti  all'erario,  accordando  una 
■nartedpazione  all'impiegato  incaricato  della  tenuta  dei  registri. 

8°  Qualora  in  un  solo  contratto  intervengano  più  persone,  non  si  può  percepire 
sa  fl  diritto  per  un  solo  contratto,  pagabile  da  ciascuno  degli  interessati  in  pro- 
dei  rispettivo  interesse.  Se  più  siano  le  disposizioni  contenute  in  un  solo 
lon  si  può  percepire  che  quanto  è  dovuto  per  la  disposizione  soggetta 
1  diritto  più  elevato. 

4°  In  nessun  caso  il  diritto  di  copia,  sia  dell'atto  che  delle  inserzioni,  può 
ecedere  il  doppio  del  diritto  di  emolumento  dell'atto  stesso. 

5°  Il  diritto  come  sopra  fissato  per  le  copie  s'intende  dovuto  per  ogni  foglio 
euta  di  due  facciate,  ciascuna  delle  quali  deve  contenere  25  linee  di  25  sillabe. 

6°  Nessun  diritto  è  dovuto  per  le  procure  dei  Comuni  stese  dai  segretari, 
w  la  scrittura  di  attestati  di  povertà,  per  la  legalizzazione  ed  autenticazione  di 
be,  per  le  copie  degli  atti  contrattuali  da  mandarsi  alle  autorità  superiori  per 
Insto,  per  gli  atti  richiesti  d'ufficio  nell'interesse  dello  Stato  e  dei  servizi  pub- 
■H  pei  certificati  di  pensioni  inferiori  a  L.  500  annue,  pei  verbali  di  conciliazione 
Me  contravvenzioni  ai  regolamenti  municipali  e  alle  leggi  diverse,  e  per  certificati 
fasciati  in  carta  non  bollata  per  povertà  del  richiedente. 

7°  Sono  esenti  dai  diritti  di  segreteria  gli  atti  concernenti  l'esercizio  del 
Meta)  elettorale,  che  l'interessato  richieda  per  ottenere  la  propria  iscrizione  nelle 
ite  o  per  opporsi  alla  propria  cancellazione  o  per  esercitare  il  diritto  di  voto. 

8*  Pei  certificati  ed  altri  atti  per  i  quali  la  legge  ammette  la  carta  non 
[lata,  quando  non  si  tratti  di  richiedenti  poveri,  il  diritto  è  sempre  ridotto 
i  metà. 

9°  Il  diritto  graduale  di  cui  al  n.  3  del  precedente  elenco  (deliber amenti) 
i  è  dovuto  che  una  sola  volta,  ancorché  dopo  l'atto  di  deliberamento  si  stipuli 
Do  di  sottomissione. 
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10°  Nessun  diritto  di  copia  è  dovuto  per  gli  atti  stampati.  Per  gfi  atti 
parte  stampati  e  parte  manoscritti  almeno  per  on  terzo,  il  diritto  di  copile 
ridotto  alla  metà. 

11°  La  tariffa  per  gli  atti  non  specialmente  indicati  nel  precedente  eta» 
consiste  nella  metà  di  quella  notarile. 

12°  I  diritti  di  segreteria  per  la  stipulazione  dei  contratti  duraturi  perpit 
di  un  anno  debbono  commisurarsi  sul  complessivo  ammontare  dei  contratti  stai 

13°  I  segretari  non  possono  rogare  che  i  contratti,  nell'esclusivo  interni 
del  Comune,  indicati  nell'art.  166  della  legge. 

Legge  7  maggio  1902,   n.   144,  sui  segretari  ed  impiegali 
comunali. 

Art.  15,  capov.  2.  «  Le  tasse  e  gli  emolumenti,  di  die 
all'allegato  n.  5  annesso  al  regolamento  per  l'applicazione 
della  legge  comunale  e  provinciale,  approvato  con  R  Decreto 
19  settembre  1899,  n.  394,  sono  devoluti  per  metà  alle  ammi- 
nistrazioni comunali  e  provinciali,  e  per  l'altra  metà  ai  loro 
segretari,  salvi  e  rispettati  gli  speciali  capitolati  in  corso.  La 
liquidazione  degli  emolumenti  e  delle  tasse  dovrà  essere  veri- 
ficata ed  approvata,  volta  per  volta,  rispettivamente  dalli 
Deputazione  provinciale  o  dalla  Giunta  comunale  >  (1). 

Sommario.  —  g  1 .  Pubblicazione  delle  deliberazioni  consigliarì.  —  §  2.  Domufe 
di  copia  delle  deliberazioni  consigliali  e  degli  altri  atti  deiramministriM 
comunale:  diritti  di  segreteria.  —  §  3.  Di  quali  atti  deU*amminkfasotf 
comunale  si  ha  diritto  di  ottenere  copia. 

§  1.  —  Pubblicazione  delle  deliberazioni  eonsigllari. 

599.  Scopi  a  cui  mirano  le  due  disposizioni  dell'art.  123.  —  600.  Anche  le  de- 
aerazioni prese  in  seduta  segreta  devono  essere  pubblicate.  —  601.  Li  paV 
blicazione  deve  farsi  per  copia.  —  602.  Id.  id.  all'albo  pretorio.  —  603.  U* 
in  cui  il  Comune  sia  diviso  in  frazioni.  —  604-605.  Giorni  in  cui  deve  fini 
la  pubblicazione.  —  606.  Effetti  della  inosservanza  dell'obbligo  della  putta* 
cazione:  modi  in  cui  tale  inosservanza  può  verificarsi.  —  607.  Pubblicano* 
fatta  non  il  primo  giorno  festivo  o  di  mercato.  —  608.  Pubblicazione  noi 
fatta.  —  609-610-611.  Effetti  giurìdici  ed  amministrativi  della  pubbhctaoM 
in  ordine  agli  amministrati  ed  ai  terzi  interessati.  —  612.  Certificato  deb 
seguita  pubblicazione.  —  613.  La  pubblicazione  delle  deliberazioni  ©  il  lo» 
invio  al  prefetto.  —  614.  La  copia  da  affiggersi  si  &  in  carta  libera. 

599.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  sono  atti  di 
pubblica  amministrazione,  che  riguardano  necessariamente  gli 

(1)  Vedi  pure  le  Istruzioni  per  l'esazione  dei  diritti  di  segreteria  e 
dello  stato  civile  negli  uffici  comunali,  date  dal  Ministero  dell* interni 
con  Circolare  del  13  settembre  1896  (Hi e.  amm.,  XLVII,  615). 
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interessi  degli  amministrati:  è  quindi  necessario  che  questi 
siano  posti  in  grado  di  conoscerle.  A  ciò  provvede  il  disposto 
della  prima  parte  dell'art  123,  in  cui  è  prescritto  che  «  tutte 
le  deliberazioni  saranno  sempre  pubblicate  per  copia  all'albo 
pretorio  nel  primo  giorno  festivo  o  di  mercato  successivo  alla 
loro  data  ». 

Ma  le  deliberazioni  del  Consiglio  possono  avere  anche  un 
interesse  più  speciale  per  qualcuno  degli  amministrati.  Alla 
tutela  di  questo  interesse  provvede  la  seconda  parte  dello 
stesso  articolo  123,  che  autorizza  ciascun  contribuente  nel 
Comune  ad  aver  copia  delle  deliberazioni  medesime,  mediante 
pagamento  dei  relativi  diritti  stabiliti  dalla  tariffa  annessa  al 
regolamento  per  la  esecuzione  della  legge. 

600.  Notiamo  intanto  che  l'art.  123  non  fa  distinzione 
alcuna  fra  le  deliberazioni  del  Consiglio:  dice  anzi  espressa- 
mente «  tutte  le  deliberazioni  »  ;  epperciò  comprende  tanto 
le  deliberazioni  prese  in  seduta  pubblica,  quanto  quelle  prese 
in  seduta  segreta  e  a  scrutinio  segreto.  Né  vale  il  dire  che, 
per  queste  ultime,  la  pubblicazione  va  contro  il  voto  della 
legge:  ciò  che  la  legge  vuole,  nel  prescrivere  la  seduta 
e  il  voto  segreto,  è  che  il  consigliere,  al  momento  in  cui 
delibera  e  vota,  sia  sciolto  da  ogni  pressione  di  pubblico  o  di 
colleghi;  presa  la  deliberazione,  emesso  il  voto,  è  cessata  la 
causa  che  ha  determinato  il  segreto,  e  il  risultato  della  deli- 
berazione e  del  voto  deve  essere  portato  a  conoscenza  degli 
amministrati. 

601.  S'intende  che  le  deliberazioni  debbono  essere  pubbli- 
cate, non  per  estratto,  ma  nella  loro  integrità,  «  per  copia  »: 
sarebbe  quindi  contraria  alla  prescrizione  della  legge  la  pub- 
blicazione parziale  e  riassuntiva  della  deliberazione;  opperò, 
ove  della  deliberazione  siasi  pubblicata  solo  una  parte  o  un 
sunto,  dovrà  rifarsi  la  pubblicazione  nel  modo  voluto  dallo 
articolo  123. 

Ma  può  avvenire  che  il  verbale  della  deliberazione  porti 
il  richiamo  ad  un  atto  voluminoso,  il  quale  non  solo  faccia 
>arte  integrale  della  deliberazione,  ma  ne  sia  realmente 
a  sostanza  stessa.  Or,  qualora  tale  atto  sia  malagevole  ad 
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affiggersi  materialmente  all'albo  pretorio,  pare  cosa  giusta  e 
pratica  che,  con  nota  al  verbale  pubblicato,  si  avverta  che 
Tatto  predetto  si  trova  depositato  a  disposizione  del  pubblico 
in  una  sala  comunale,  dove  tutti  possono  consultarlo. 

602.  La  pubblicazione,  secondo  l'art.  123,  deve  farsi  all'albe 
pretorio  del  Comune:  fatta  in  altro  luogo,  sarà  a  ritenersi 
come  non  avvenuta.  La  diuturna,  inveterata  consuetudine  die 
fosse  invalsa  in  un  Comtme  di  eseguire,  e  fosse  pure  per 
comodità  degli  stessi  comunisti,  le  pubblicazioni  all'albo  pre- 
torio di  altro  Comune  cui  i  comunisti  sogliono  accedere  in 
determinati  giorni  di  mercato,  non  sarebbe  una  buona  ragione 
per  dispensare  il  Comune  stesso  dalla  osservanza  della  pie- 
citata  disposizione  di  legge  (1). 

Né  presenta  difficoltà  il  caso  di  più  Comuni  consorziati,  i 
quali  abbiano  una  sola  casa  comunale:  pur  avendo  questi 
Comuni  una  casa  comunale  consorziale  comune,  ognuno  di 
essi  dovrà  avere  un  albo  pretorio  proprio,  disponendo  l'art  37 
del  regolamento  che  «  ogni  Comune  >.  sia  o  non  sia  esso  unito 
in  consorzio  con  altri,  deve  avere  un  albo  pretorio  in  luogo 
accessibile  al  pubblico,  per  le  pubblicazioni  che  la  legge 
prescrive. 

G03.  Molti  Comuni  sono  divisi  in  frazioni,  alcune  delle 
quali  assai  distanti  dal  capoluogo  :  si  è  chiesto  se,  a  rendere 
efficace  la  pubblicazione,  non  sarebbe  desiderabile  che  copia 
delle  deliberazioni  consigliari  venisse  affissa  nelle  principali 
frazioni,  e  se  ciò  non  debba  dirsi  quasi  un  obbligo  per  quelle 
deliberazioni  che  si  riferiscono  a  una  determinata  frazione. 
Senza  discutere  la  convenienza  di  questo  desiderio,  e  ritenuto 
anzi  che,  in  certi  casi,  la  pubblicazione  cosi  fatta  risponde- 
rebbe ai  più  evidenti  principi  di  giustizia  e  di  equità,  è  pert 
evidente  che  non  si  può  aggiungere  al  Comune  un  obbligo 
che  la  legge  non  gli  impone. 

604.  L'art.  123  prescrive  che  la  pubblicazione  delle  deli- 
berazioni consiliari  si  faccia  nel  «  primo  giorno  festivo  o  di 


(1)  Nota  Ministero  int.,  10  giugno  1898  [Man.  amm.,  XXXVIII;  285). 
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mercato  successivo  alla  loro  data  » .  Giorno  festivo  s'intende 
quello  che  la  legge  dichiara  tale  (1). 

fitti.  L'art  123  parìfica  il  giorno  di  mercato  ai  giorni 
festivi:  scopo  della  legge  essendo  di  ottenere  che  la  delibe- 
ratane sia  pubblicata  in  giorni,  nei  quali  ha  luogo  mag- 
gior concorso  di  persone  nel  capoluogo  del  Comune,  e  possa 
cosi  essere  più  agevolmente  conosciuta  dagli  amministrati,  è 
chiaro  che  si  raggiunge  l'intento  coll'eseguire  la  pubblica- 
zione cosi  in  giorno  festivo  come  in  giorno  di  mercato. 

C96*  Si  è  fatto  più  volte  questione  circa  gli  effetti  della 
inosservanza  dell'art.  123.  Questa  inosservanza  può  verificarsi: 

1°  coll'eseguire  la  pubblicazione,  non  il  primo  giorno 
festivo  o  di  mercato,  ma  in  altro  giorno: 

2°  col  non  eseguirla  affatto. 


(1)  Con  R.  D.  17  ottobre  1869,   n.  5343,  era  disposto  quanto  segue  : 

Articolo  rxico.  «  Il  calendario  dei  giorni  festivi,  già  in  uso  nelle 
antiche  Provincie  dal  6  settembre  1858  in  appresso,  viene  esteso  per  gli 
dfctti  eivili  a  tutto  il  Regno  col  ìv  gennaio  1870,  in  conformità  dell'an- 
no» tabella: 

«  Tabella  dei  giorni  festivi  esistenti  nel  Calendario  delle  antiche  Provincie 
^6  settembre  JXM  : 

«Tutti  i  singoli  giorni  di  domenica. 

«H  giorno  di  Natale. 

«Id.  dell'Epifania. 

«Id.  dell'Ascensione  del  N.  S.  G.  C. 

«Id.  della  Concezione      j 

«Id.  della  Natività  della  B.  V.  M 

«Id.  dell'Assunzione        ' 

«Id.  del  SS.  Corpo  di  Cristo. 

«Id.  dei  Beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

«Id.  di  Ognissanti. 

«  Id.  del  celeste  patrono  di  ciascuna  diocesi,  città  o  terra  » 

Con  legge  23  giugno  1874,  n.  1963,  venne  statuito  quanto  segue  : 

«  È  convertita  in  legge,  ed  estesa  a  tutte  le  Provincie  del  Regno,  la 
^posizione  del  R.  Decreto  17  ottobre  1869,  n.  T>342,  relativa  ai  giorni 
"estivi  per  gli  effetti  civili. 

«Ai  giorni  festivi,  di  che  nel  regio* decreto  suddetto,  è  aggiunto  il 
Piuo  giorno  dell'anno  » . 

Con  legge  19  luglio  1895,  n.  401,  venne  infine  statuito:  «Ai  giorni. 
*to  dalla  legge  23  giugno  1874,  n.  1968,  sono  dichiarati  festivi  per  gli 
*tti  civili,  è  aggiunto  il  XX  Settembre    . 

Isoli  giorni  festivi,  per  gli  effetti  dell'art.  12S,  sono  adunque  quelli  che 
veDgono  dichiarati  tali  dai  R.  D.  17  ottobre  1*69  e  dalle  leggi  surriferite. 
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607.  La  irregolarità  della  pubblicazione  perchè  questa  i 
stata  fatta  dopo  il  primo  giorno  festivo  o  di  mercato,  ha  ordi- 
nariamente poca  importanza  :  certo,  non  è  colpita  da  alcuni 
sanzione  o  nullità.  Sarà  il  caso  di  accertare  a  chi  la  colpi 
sia  imputabile,  quali  ne  siano  stati  i  motivi  e  se  la  negligerai 
del  segretario  importi  qualche  provvedimento  disciplinare, 
Certo  è  però  che  la  pubblicazione  non  comincia  a  produrre 
i  suoi  effetti  se  non  dal  giorno  in  cui  sia  stata  regolarmente 
eseguita. 

608.  Più  grave  è  la  questione  circa  gli  effetti  della  non 
eseguita  pubblicazione.  Ma  la  giurisprudenza  (dopo  qualche 
oscillazione)  si  è  fissata  nelle  due  regole  seguenti: 

1°  che  Tinosservanza  dell'articolo  123  non  vizia  di  nul- 
lità la  deliberazione,  sia  perchè  tale  nullità  non  è  stabilita 
dalla  legge  (1),  sia  perchè  sarebbe  assurdo  il  fare  dipendere 
la  validità  di  un  provvedimento  consigliare  da  una  irregola- 
rità commessa  dal  segretario  comunale  e,  ad  ogni  modo,  sempre 
sanabile; 

2°  che  però  gli  effetti  della  deliberazione,  in  quanto 
siano  subordinati  alla  pubblicazione  di  essa  all'albo  pretorio, 
non  cominciano  a  decorrere  che  dal  giorno  in  cui  la  pubbli- 
cazione stessa  abbia  avuto  luogo. a  sensi  dell'art.  123. 

609.  £  qui  veniamo  alla  vera  ed  essenziale  quistione  cri 
dà  luogo  l'art.  123:  quali  siano,  cioè,  gli  effetti  giuridici  e 
amministrativi  della  pubblicazione  prescritta  in  ordine  agli 
amministrati  ed  ai  terzi  interessati.  Per  la  soluzione  di  tale 
quistione  occorre  distinguere: 

Se  si  tratta  di  provvedimento  di  ordine  generale,  non  vlia 
dubbio  che  la  pubblicazione  all'albo  pretorio  produce  i  suoi 
effetti  riguardo  a  tutti  coloro,  ai  quali  il  provvedimento  a 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  25  aprile  1902  (itti?,  amm.,  LUI,  486):  «la 
mancata  pubblicazione  di  una  deliberazione  non  importa  la  nullità  della 
stessa,  trattandosi  di  una  formalità  di  natura  estrinseca  e  non  prescritta 
sotto  comminatoria  di  nullità.  Tanto  meno  potrebbe  dirsi  nulla  la  deli- 
berazione, della  quale  fosse  stata  semplicemente  protratta  di  alcuni  gtari 
la  pubblicazione  prescritta  dall'art.  123».  Vedi  nello  stesso  senso:  Co» 
siglio  di  Stato,  Sez.  IV,  28  aprile  1899  (Man.  degli  awwn.,  XXXVIII,  W; 
Ijeggt,  1899,  II,  286;  Cons.  dei  Cam.  1899,  175). 
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fiorisce:  cosi,  la  deliberazione  che  approva  un  regolamento 
mnicipale,  che  stabilisce  obblighi  per  tutti  (tasse,  prescri- 
vili edilizie,  e  via  dicendo)  ha  efficacia  erga  omnes,  senza 
he  occorra  una  partecipazione  speciale  ai  singoli  interessati  : 
Ilvo  che  la  legge  prescriva  tassativamente  che,  oltre  alla  pub- 
licazione  all'albo  pretorio,  la  deliberazione,  sebbene  di  ordine* 
enerale,  sia  partecipata  ai  singoli  interessati. 

610.  È  da  notare,  a  questo  riguardo,  che  i  regolamenti 
aunicipali,  ove  non  sia  in  essi  diversamente  disposto,  entrano 
n  vigore  il  giorno  dopo  che  ne  sia  stata  eseguita  la  pub- 
blicazione all'albo  pretorio,  non  essendo  ad  essi  applica- 
bile il  disposto  dell'art.  1°  del  titolo  preliminare  del  Codice 
civile  (1). 

611.  Quando  invece  si  tratti  di  deliberazioni  riguardanti 
singoli  individui,  o  anche  singoli  corpi  morali,  è  evidente 
che  la  pubblicazione  all'albo  pretorio  può  non  equivalere 
alla  partecipazione  diretta  agli  interessati:  e  il  concetto  del 
legislatore  è  luminosamente  chiarito  dall'art  298,  pel  quale, 
«a  meno  che  non  sia  diversamente  stabilito  pei  singoli  casi, 
è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  contro  le  deliberazioni 
delle  autorità  inferiori;-  e  questo  ricorso  sarà  prodotto  alla 
autorità  superiore  nel  termine  di  giorni  trenta  dall' intima- 
tone della  deliberazione  contro  la  quale  si  ricorre  > . 

Da  questa  disposizione,  combinata  con  l'art  17,  capov.  1°, 
lei  regolamento  19  settembre  1899  per  l'esecuzione  della  legge 
comunale  e  provinciale  e  con  l'art.  2  del  K.  Decreto  17  ottobre 
1889  per  la  procedura  da  osservarsi  innanzi  alla  Sezione  IV 
lei  Consiglio  di  Stato,  si  rileva: 

1  ■•  che,  salvo  il  caso  in  cui  la  legge  stabilisca  un  t er- 
oine speciale  (come  fa,  per  esempio,  all'art  192),  il  termine 
>er  ricorrere  contro  una  deliberazione  consigliare  decorre, 
on  dal  giorno  della  pubblicazione  di  essa  all'albo  pretorio, 
ensi  da  quello  della  notificazione  all'interessato; 

2°  che  questa  notificazione  deve  essere  fatta  alTinte- 
ttoato  per  mezzo  di  un  messo  comunale,  salvo  che  la  legge 


.1 ,  Cai».  Roma,  1  luglio  1896  (Foro  it.,  XXI,  II,  364). 
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prescrìva  che  un  dato  atto  sia  notificato  nelle  forme  giudiziarie 
(art.  17,  capov.  1°  del  regolamento). 

3°  che  per  coloro  i  quali,  pure  non  essendo  nominiti 
vamente  indicati  nella  deliberazione,  nondimeno  vi  sono  inte- 
ressati, il  termine  a  ricorrere  decorre  dai  giorno  della  pubbli 
cazione  della  deliberazione  stessa  nella  Gazzetta  ufficiale  id 
Regno  o  nel  Bollettino  degli  annunzi  legali  della  Provincia: 
ciò  è  lecito  argomentare  per  analogia  dall'art.  2  del  regola- 
mento di  procedura  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  per  la  giustizia  amministrativa  approvato  con  Regio 
Decreto  17  ottobre  1889,  n.  6516. 

Ma  di  ciò  sarà  meglio  trattato  al  commento  all'art  296: 
basti  quanto  si  è  detto  onde  determinare  il  carattere  e  gii 
effetti  della  pubblicazione  delle  deliberazioni  consigliali  all'albo 
pretorio. 

612.  Dell'eseguita  pubblicazione  delle  deliberazioni  consi- 
gliali il  segretario  deve  stendere  analogo  certificato  in  calce 
al  verbale  della  deliberazione  stessa:  e,  giusta  l'ultimo  capo- 
verso dell'art  52  del  regolamento  19  settembre  1899,  il  cer- 
tificato deve  far  menzione  se  siansi  prodotte  opposizioni  contro 
le  deliberazioni  pubblicate.  Il  certificato  fa  parte  integrale 
della  deliberazione:  e  non  deve  spedirsi  la  copia  del  verta!* 
al  prefetto  od  al  sotto-prefetto  se  non  è  completato  dato 
doppia  dichiarazione  dell'eseguita  pubblicazione  e  delle  fette 
o  non  fatte  opposizioni. 

613.  Qualche  difficoltà  pratica  può  nascere  dalle  combi 
nate  disposizioni  dell'art.  123  e  dell'art  188,  il  quale  ultimo 
prescrive  che  un  esemplare  dei  processi  verbali  delle  delibe- 
razioni consigliari  sia  spedito  al  prefetto  e,  rispettivamente, 
al  sotto -prefetto  «  entro  otto  giorni  dalla  loro  data  >.  Infetti 
una  deliberazione  consigliare  presa  il  lunedi,  se  non  vi  aia 
giorno  festivo  o  di  mercato  nel  corso  della  settimana,  non  paò 
essere  affissa  all'albo  pretorio  che  la  domenica  successivi, 
quindi,  per  poco  che  il  Comune  sia  lontano  dal  capoluogo  del 
Circondario  o  della  Provincia,  la  rigorosa  osservanza  dell'ar- 
ticolo 188  diverrà  difficile,  ed  anche  può  essere  impossibile. 
Senonchè  essendo  (come  vedremo  al  commento  dell'art  188) 
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lassima  assodata  di  giurisprudenza  che  il  termine  di  otto 
iorni  non  è  prescritto  a  pena  di  nullità,  l'applicazione  dei- 
art  188  è  subordinata  alle  esigenze  delle  necessità  diverse 
he  le  circostanze  possono  determinare. 

614.  La  copia  del  verbale  della  deliberazione  che  si  affigge 
ll'albo  pretorio  essendo  una  delle  due  copie  che  si  trasmet- 
to al  prefetto  od  al  sotto-prefetto,  a  senso  dell'art  188  della 
agge  e  dell'art  68  del  relativo  regolamento,  si  fa  in  carta 
ibera,  giusta  il  disposto  dell'art  22,  n.  19,  del  testo  unico 
Ielle  leggi  sulle  tasse  di  bollo  approvato  con  Regio  Decreto 
l  luglio  1897,  n.  414. 

§  2.  —  Domanda  di  ©opta  delle  deliberazioni  eonsigllarl 
e  deg 11  altri  atti  dell'amministrazione  comunale  :  diritti  di  segreteria. 

<ttà.  Diritto  del  contribuente  di  aver  copia  delle  deliberazioni  consigliali.  — 
616.  Inammissibilità  della  distinzione  fra  deliberazioni  annullate  e  non 
annullate.  —  617.  Id.  id.  fra  deliberazioni  vistate  e  non  vistate.  —  618.  Di 
qua!  copia  parli  la  legge.  —  619.  La  domanda  dev'essere  fatta  per  iscrìtto.  — 
♦520.  Disposizioni  dell'art.  52  del  regolamento:  certificazione  delle  copie.  — 
621.  Tassa  ed  emolumenti  esigibili.  —  622.  Copie  per  cui  non  è  dovuto 
emolumento.  —  623.  Rifiuto  a  indugio  a  dare  le  copie.  —  624.  Tassa  di 
bollo  sulle  copie.  —  625.  Proventi  dei  diritti  di  segreteria:  loro  attribuzione 
ai  Comuni  col  K.  D.  25  ottobre  1881 .  —  626.  Art.  15  della  legge  7  maggio 
1903:  loro  devoluzione  per  metà  al  segretario,  per  metà  al  Comune.  — 
627.  Osservanza  degli  speciali  capitolati  in  corso.  —  628.  Inammissibilità 
del  riparto  dei  diritti  di  segreteria  fra  segretario  e  vice-segretario.  — 
629.  Segretari  nominati  dopo  il  decreto  del  1881  in  base  a  capitolati  non 
contenenti  clausole  speciali  intorno  ai  diritti  di  segreteria.  —  630.  Segretario 
autorizzato  ad  esigere  i  diritti  di  segreteria  per  consuetudine.  —  631.  Liqui- 
dazione degli  emolumenti  e  delle  tasse.  —  632.  Diritto  del  segretario  comu- 
nale di  ritenere  senz'altro  la  metà  dei  diritti  di  segreteria.  —  633.  Dispo- 
sizioni dell'art.  47  del  regolamento.  —  634.  Se  i  cittadini  abbiano  diritto 
'alla  visura  delle  deliberazioni  consigliari. 

615.  Per  il  capoverso  2°  dello  stesso  art.  123  della  legge 
-omunale,  ciascun  contribuente  nel  Comune  può  avere  copia 
ielle  deliberazioni  mediante  pagamento  dei  relativi  diritti 
stabiliti  dalla  tariffa  annessa  al  regolamento  per  la  esecuzione 
Iella  legge  stessa. 

Chi  ha  diritto  di  chiedere  copia,  giusta  la  legge,  è  il  con- 
ribuente  nel  Comune:  qualunque  sia  l'imposta  che  si  paga, 
ssa  conferisce  il  diritto.  L'interpretazione  della  legge  deve 
«ere,   in   questo  caso,   larghissima:   si   tratta  di  atti   che 
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concernono  direttamente  o  indirettamente  la  cosa  pubblica,  e 
che  ogni  contribuente  ha  interesse  e  diritto  a  conoscere. 

616.  Di  fronte  ai  termini  generali  in  cui  è  concepita  la  dispo- 
sizione del  2°  capoverso  dell'art.  123,  è  inammissibile  la  distin- 
zione volutasi  fare  fra  deliberazioni  annullate  e  deliberazioni 
non  annullate  nel  senso  che  solo  di  queste  e  non  anche  di 
quelle  il  contribuente  abbia  diritto  di  aver  copia  (1). 


(1)  Questa  distinzione  fa  dal  Consiglio  di  Stato,  Sezione  interni,  respinte 
con  parere  dell' 11  maggio  1895,  del  quale,  per  l'importanza  delle  consi- 
derazioni in  essa  svolte,  crediamo  opportuno  riferire  la  motivazione: 

«  Che  dalla  disposizione  del  2°  capoverso  dell'art.  113  [del  testo  del 
1889,  corrispondente  all'art.  123  del  testo  del  1899],  concepita  in  termini 
cosi  generali  e  la  quale  richiede  per  sola  condizione,  in  chi  domandi  li 
copia,  di  essere  un  contribuente  nel  Comune,  sorge  intanto  un  primo 
argomento  contro  la  distinzione  fatta  nel  decreto  prefettizio  fra  delibe- 
razioni annullate  e  deliberazioni  non  annullate,  per  il  noto  aforisma  ubi 
lex  non  distingua  nec  nostrun  est  distinguere: 

e  Che  il  processo  verbale  delle  deliberazioni  comunali  è  senza  dubbio 
un  atto  pubblico,  perchè  redatto  con  le  richieste  formalità  da  un  pubblico 
ufficiale  a  ciò  autorizzato  (art.  1315  Cod.  civ.);  e  per  gli  atti  pubblici  è 
di  regola  il  diritto  in  qualunque  di  averne  copia,  anche  se  non  sia  stato 
parte  nell'atto  stesso  (art.  913  Cod.  proc.  civ.); 

«  Che  se  il  decreto  prefettizio  annulla  nei  suoi  efletti  legali  la  delibe- 
razione consigliare  da  esso  ritenuta  contraria  alla  legge,  non  la  può 
togliere  però  dall'ordine  dei  fatti  ;  anzi,  se  il  decreto  prefettizio  è  a  su 
volta  annullato  dall'autorità  superiore,  quella  ipso  facto  rivive  e  spiegai 
suoi  effetti  ;  e  infatti  il  processo  verbale  della  deliberazione  annullata  viene, 
non  meno  degli  altri,  conservato  nell'archivio  del  Comune,  e  solo  in  mar- 
gine ad  esso  è  fatta  annotazione  del  provvedimento  prefettizio; 

«  Che  non  altrimenti  avviene  delle  sentenze  dell'autorità  giudiziaria 
che  siano  cassate  dalla  Suprema  Corte,  delle  quali  può  sempre  aversi  copia 
pagando  i  relativi  diritti  di  cancelleria; 

«  Che  non  vale  il  dire  in  contrario  che  se  il  diritto  di  aver  copia  delle 
deliberazioni  comunali  è  preordinato  a  rendere  più  agevole  al  contri- 
buente la  via  di  ricorrere  e  il  sindacato  della  pubblica  amministrazione, 
tale  intenzione  del  legislatore  non  può  riferirsi  ad  atti,  i  quali,  quantunque 
materialmente  esistenti,  non  hanno  più  alcun  valore  in  conseguenza  del- 
l'annullamento non  contestato  né  revocato.  Anzitutto,  il  decreto  prefet- 
tizio che  annulla  non  è  definitivo,  e  potendosi  ricorrere  contro  il  medesimo 
è  logico  che  il  ricorrente  possa  aver  copia  della  deliberazione  annullata, 
perchè  in  sede  di  ricorso  trattasi  appunto  di  dimostrare  la  legalità  delift 
deliberazione  stessa.  Ora,  nessun  mezzo  a  ciò  più  adatto  che  il  produrla 
in  copia.  E  se  fosse  anche,  come  nella  fattispecie,  trascorso  il  termine 
per  ricorrere  contro  il  decreto  prefettizio,  re^ta  sempre  la  facoltà  del 
Governo  di  considerare  come  denuncia  il  ricorso  che  intempestivamente 
fosse  prodotto  e,  ove  sia  il  caso,  di  accoglierlo.  In  secondo  luogo,  il  sin- 
dacato sulle  pubbliche  amministrazioni  in  un  r»*ese  libero  non  è  quello 
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617»  E  neppure,  è  il  caso  di  distinguere  fra  deliberazioni 
vistate  e  deliberazioni  non  ancora  vistate:  anche  di  queste 
potrà  il  contribuente  aver  copia,  sia,  anche  qui,  pei  termini 
generali  in  cui  la  disposizione  è  concepita,  sia  perchè,  nel 
caso  non  infrequente  che  il  petente  abbia  appunto  bisogno 
della  copia  della  deliberazione  per  impugnarla  ed  opporsi  al 
visto  della  medesima,  negando  la  copia  della  deliberazione 
non  vistata  si  impedirebbe  il  ricorso  in  opposizione  al  visto. 

618.  La  copia  di  cui  parla  l'art.  123  è  quella  che  si  estrae 
legalmente  dall'originale,  colle  norme  che  or  ora  esporremo  : 
non  può  quindi  confondersi  con  la  copia  che  un  individuo 
può  prendere  da  sé,  trascrivendo  dall'esemplare  affìsso  all'albo. 
in  tutto  o  in  parte,  il  testo  di  una  deliberazione. 

619.  Come  deve  esser  fatta  la  domanda?  Né  la  legge  né  il 
regolamento  lo  dicono:  potrebbe  quindi  sostenersi  che  la 
domanda  può  esser  fatta  anche  oralmente.  Tuttavia  questa 
soluzione  dà  luogo  a  qualche  dubbio  :  è  necessario  infatti  poter 
verificare:  1°  che  chi  fa  la  domanda  è  un  contribuente  ;  2°  che  la 
domanda  fu  realmente  fatta;  e  dell'una  e  dell'altra  condizione 
deve  rimaner  prova  negli  atti.  Pare  quindi  più  conforme  alla 
legge  che  la  domanda  sia  presentata  per  iscritto,  su  carta  da 
bollo  di  centesimi  50,  giusta  il  disposto  dell'art.  19,  n.  3,  del 
testo  unico  delle  leggi  sul  bollo  approvato  con  Regio  Decreto 
del  4  luglio  1897,  n.  414. 

620.  L'art  52  del  regolamento  19  settembre  1899  contiene 
alcune  norme  che  è  necessario  avere  presenti.  Cosi,  esso  pre- 
scrive anzitutto  che  le  copie  di  cui  nel  capoverso  dell'arti- 
colo 123  devono  essere  certificate  conformi  all'originale  dal 
wgretario  comunale,  vistate  dal  sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci, 
e  munite  del  bollo  del  Comune. 


*°lo  che  si  esercita  coi  ricorsi  gerarchici,  ma  importa  un  concetto  più 
•J&pio,  tale  da  abbracciare  la  discussione  pubblica  che  vogliasi  fare  dai 
cittadini  degli  atti  pubblici  delle  amministrazioni; 

t  Che  dato  pure  che  dalla  deliberazione  annullata  non  si  possa  trarre 
*tama  illazione  per  il  provvedimento  superiore  che  l'ha  colpita,  ciò  riguar- 
derà il  cittadino  che  ne  domanda  copia,  ma  non  può  costituire  un  motivo 
sufficiente  per  respingere  la  sua  domanda  » . 
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021.  Per  tali  copie  —  prosegue  l'art.  52  del  regolamento  - 
non  si  possono  esigere  tasse  ed  emolumenti  maggiori  di  qaeifi 
stabiliti  dalla  tariffa  annessa  al  regolamento  stesso  (AB.  i.^. 
e  cioè:  centesimi  60  per  ogni  foglio  o  carta  di  due  fiiocwÉ^ 
ciascuna  delle  quali  deve  contenere  25  linee  di  25  sillabe.  0 
segretario  certifica,  in  margine,  della  tassa  o  dell'emolumento 
percepito. 

622.  Però  nessun  emolumento  è  dovuto  quando  la  copi* 
sia  richiesta  nell'interesse  dello  Stato  e  nei  casi  previsti  da 
speciali  disposizioni  di  legge  (art.  52,  capov.  4,  Reg). 

623.  Se  gli  uffici  comunali  ricusino  o  indugino  a  dare  le 
copie  delle  deliberazioni  consigliar^  il  prefetto  o  sotto-pre- 
fetto, su  ricorso  degli  interessati,  possono  provvedere  a  senao 
degli  art.  193  della  legge  e  44  del  regolamento  (art  52,  capo- 
verso 5,  Reg.).  —  S'intende  che  questi  provvedimenti  noneeeto- 
dono  il  diritto  di  ricorso  ordinario  degli  interessati  contro  3 
sindaco  che  ricusi  il  rilascio  delle  copie  richieste. 

624.  Appena  occorre  aggiungere  che  le  copie  delle  delibe- 
razioni comunali  sono  soggette  alla  legge  sul  bollo  quandi 
vengono  rilasciate  nell'interesse  di  privati. 

625. 1  proventi  dei  diritti  di  segreteria,  sotto  l'impero  deBe 
leggi  23  ottobre  1859  e  20  marzo  1865,  erano  stati  sempre 
attribuiti  ai  segretari  comunali.  Senonchè  con  Regio  Decreto 
2»  ottobre  1881,  n.  475  (ritenuto  dal  Consiglio  di  Stato  per- 
fettamente costituzionale)  (1),  si  modificava  questo  stato  di  coee, 
ed  ecco  come: 

La  tabella  n.  3,  annessa  al  regolamento  8  giugno  1866, 
portava  la  intestazione  seguente:  «  Elenco  descrittivo  <Wh 
tasse  ed  emolumenti  che  i  segretari  comunali  sono  autorizzati 
ad  esigere  per  proprio  conto  per  la  spedizione  degli  atti  infr* 
descritti...:  »  Il  Regio  Decreto  25  ottobre  1881  «ritenuta  1» 
convenienza  di  porre  la  intestazione  della  suaccennata  tabeito 
in  armonia  con  gli  art.  90  della  legge  [secondo  cui  ciascun 


(1)  Parere  a  Sezioni  riunite,  27  ottobre  1888  (Biv.  amm.,  XXXIX,  61T). 
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contribuente  poteva  «  aver  copia  delle  deliberazioni  mediante 
pagamento  dei  relativi  diritti  fissati  con  decreto  reale  »]  e 
45  del  Regolamento  [con  cui  si  stabiliva  la  tariffa  di  tali  diritti 
che  gli  «  uffici  comunali  »  erano  autorizzati  a  percepire]  — 
modificava  l'intestazione  in  questo  modo:  «  Elenco  descrittivo 
delle  tasse  ed  emolumenti  che  i  Comuni  sono  autorizzati  ad  esi- 
gere per  la  spedizione,  ecc...  » .  Cosi,  il  provento  dei  diritti  di 
segreteria  era  tolto  ai  segretari  comunali  e  devoluto  all'erario 
dei  Comuni.  Una  disposizione  transitoria,  contenuta  all'art.  2  del 
citato  decreto,  faceva  salvi  i  diritti  di  quei  segretari  ai  quali, 
alla  data  del  decreto  stesso,  o  per  convenzione  speciale  o  per 
consuetudine,  fosse  stata  rilasciata  dai  Comuni  la  esigenza  per 
loro  conto  dei  diritti  stabiliti  dalla  tariffa. 

626.  Questo  stato  di  cose  durò  fino  alla  pubblicazione  della 
legge  7  maggio  1902,  n.  144,  sui  segretari  ed  altri  impiegati 
comunali  e  provinciali,  la  quale  all'art.  15,  capov.  2°,  dispose  : 
«  Le  tasse  e  gli  emolumenti  di  che  all'allegato  n.  5,  annesso  al 
regolamento  per  l'applicazione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, approvato  con  Regio  Decreto  19  settembre  1899, 
n.  394,  sono  devoluti  per  metà  alle  amministrazioni  provin- 
ciali o  comunali,  e  per  l'altra  metà  ai  loro  segretari,  salvi  e 
spettati  gli  speciali  capitolati  in  corso  » . 

627.  La  disposizione  dell'art.  15  della  legge  7  maggio  1902 
che,  nel  devolvere  ai  segretari  comunali  la  metà  delle  tasse 
e  degli  emolumenti  di  segreteria,  fa  «  salvi  e  rispettati  gli 
8Peciali  capitolati  in  corso  »  non  contenendo  a  questo  riguardo 
Imitazione  o  distinzione  alcuna,  giustamente  fu  ritenuto  che 
k  disposizione  stessa  deve  interpretarsi  in  modo  generale  ed 
aPplicarsi  tanto  nel  caso  in  cui  tali  capitolati  siano  più  favo- 
revoli ai  segretari  comunali  che  non  le  disposizioni  della 
aUova  legge,  quanto  nel  caso  che  siano  più  favorevoli  allo 
erario  comunale  (1). 

Quindi,  come  i  segretari,  ai  quali  dal  Regio  Decreto  del 
25  ottobre  1881  fu  mantenuta  la  totale  percezione  dei  diritti 
di  segreteria,  la  conservano  anche  dopo  la  legge  del  1902, 


(1)  Cons.  di  Stato,  19  dicembre  1902  (Rie.  mnm.,  LIV,  G4). 
20  —  Sabd»,  Ugge  tuU'Àmm,  Cam.  «  Prov.,  VI. 
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cosi  quelli  nominati,  sia  prima  che  dopo  tale  decreto,  colli 
espressa  clausola  della  esclusione  dei  suddetti  diritti,  noe 
possono  invocare  a  loro  favore  il  beneficio  della  nuovi 
legge  (1). 

628.  Il  segretario  comunale,  di  cui  parla  il  capoverso  ? 
dell'art.  15  della  legge  7  maggio  1902,  non  potendo  essere 
che  quell'unico,  la  cui  opera  è  imposta  dall'art.  112  dell* 
legge  comunale,  giustamente  fu  ritenuta  nulla  la  delibera- 
zione di  un  Consiglio  comunale  con  cui  erasi  stabilito  che  i 
diritti  di  segreteria  dovessero  ripartirsi  fra  il  segretario  comu- 
nale e  il  vice-segretario  (2). 

629.  Quanto  ai  segretari  comunali  nominati  dopo  la  pubbli- 
cazione del  Regio  Decreto  25  ottobre  1881  in  base  a  capitolati 
non  contenenti  clausole  speciali  relative  ai  diritti  di  segreteria 
e  riferentisi  quindi  tacitamente  al  decreto  stesso,  in  forza  del 
quale  i  diritti  di  segreteria  venivano  percepiti  dal  Comune, 
non  vi  può  esser  dubbio  che  ad  essi  è  applicabile  senz'altro 
il  disposto  del  capoverso  dell'art.  15  della  legge  in  discorso 
devolvente  i  diritti  di  segreteria  per  metà  al  Comune,  per 
metà  al  segretario:  la  riserva  contenuta  nella  disposizione 
stessa  (  e  salvi  e  rispettati  gli  speciali  capitolati  in  corso  ») 
avendo  carattere  di  eccezione,  non  può,  secondo  i  canoni  di 
ermeneutica  legale,  interpretarsi  estensivamente,  come  si 
farebbe  se  nella  espressione  «  capitolati  speciali  »  si  voles- 
sero comprendere  gli  accordi  taciti  coi  quali  le  parti  con- 
traenti hanno  inteso  riportarsi  alle  disposizioni  vigenti  all'epoca 
in  cui  il  contratto  fu  conchiuso  (3). 

630.  La  disposizione  in  discorso  della  precitata  legge  del 
1902,  col  far  salvi  e  rispettati  i  capitolati  in  corso,  ha  voluty 
in  sostanza,  rispettare  i  diritti  quesiti;  e  perciò  è  da  rite- 
nere che  anche  il  segretario  nominato  anteriormente  al  1881| 
il  quale  sia  stato  autorizzato  ad  esigere  per  conto  proprio  gli 
emolumenti  di  segreteria  non  da  un  vero  e  proprio  capitolato, 

(1)  Cons.  di  Stato,  parere  citato  nella  nota  precedente. 

(2)  Cons.  di  Stato,  22  gennaio  1904  (Riv.  amm.,  LV,  220). 

(3)  Cons.  di  Stato,  16  luglio  1903  (Riv.  amm.,  LIV,  711). 
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ma  per  consuetudine,  possa,  anche  dopo  la  promulgazione 
della  legge  del  1902,  continuare  a  riscuotere  gli  emolumenti 
stessi  intieramente  per  conto  proprio. 

680bi".  Nulla  però  impedirebbe  che  fra  Comune  e  segretario 
si  pattuisse  una  ripartizione  dei  proventi  di  segreteria  diversa 
da  quella  stabilita  dalla  legge  7  maggio  1902,  in  modo  che 
al  Comune  ne  resti  riservata  una  porzione  maggiore  della 
metà.  Il  segretario  è  infatti  libero  di  rinunziare  al  vantaggio 
derivantegli  dalla  predetta  legge  del  1902. 

631.  Il  capoverso  2°  dell'art.  15  della  legge  7  maggio  1902 
dispone  nella  sua  seconda  parte  che  «  la  liquidazione  degli 
emolumenti  e  delle  tasse  dovrà  essere  verificata  ed  approvata 
volta  per  volta,  rispettivamente,  dalla  Deputazione  provinciale 
o  dalla  Giunta  comunale  » . 

Che  cosa  la  legge  abbia  inteso  di  dire  con  quel  «  volta 
per  volta  »  non  è  ben  chiaro.  Disponendo  però  l'art.  47,  capo- 
Terso  1°,  del  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  che  il  segretario  comunale  deve,  «  alla 
fine  di  ciascun  mese  » ,  versare  il  prodotto  dei  diritti  di  segre- 
teria alla  cassa  comunale,  è  a  ritenersi  che  la  verificazione 
ed  approvazione,  per  parte  della  Giunta,  della  liquidazione 
somme  riscosse  dal  segretario  per  tasse  ed  emolumenti 
aver  luogo  alla  fine  di  ciascun  mese. 

G32.  L'art  15,  capov.  2°,  della  legge  7  maggio  1902  dispo- 
nendo che  le  tasse  e  gli  emolumenti  di  segreteria  «  sono  devo- 
luti» per  metà  al  segretario  comunale,  cioè  diventano  per 
metà  di  sua  spettanza,  questi,  una  volta  verificata  ed  appro- 
vata dalla  Giunta  comunale  la  liquidazione  delle  tasse  e  degli 
emolumenti  riscossi,  avrà  senz'altro  diritto  di  trattenere  la 
8na  quota  e  di  versare  nella  segreteria  comunale  solo  l'altra 
Parte  spettante  al  Comune,  né  sarà  tenuto  a  versare  l'intiero 
ammontare  delle  riscossioni  fatte  per  questo  titolo  e  ad  atten- 
dere che  il  Consiglio  apra  in  bilancio,  fra  le  partite  di  giro, 
mi  doppio  articolo  di  entrata  e  di  uscita  per  riavere  il  suo 
quando  all'Amministrazione  piacerà  di  emettere  il  relativo 
mandato  di  rimborso. 
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633.  L'art.  47  del  regolamento  contiene,  in  ordine  ai  diritti  di 
segreteria,  diverse  disposizioni  che  è  opportuno  avere  presentì. 

Dispone  anzitutto  che  l'esazione  dei  diritti  di  segreteria 
viene  fatta  a  cura  del  segretario  comunale,  il  quale,  alla  fine 
di  ciascun  mese,  ne  deve  versare  il  prodotto  (dopo  la  legge  del 
7  maggio  1902,  secondo  quanto  fu  detto  più  sopra:  la  metà 
del  prodotto)  nella  cassa  comunale:  disposizione,  che  ha  il  suo 
riscontro  nell'art.  179,  capov.  3°,  della  legge  comunale  secondo 
cui  le  somme  riscosse  per  qualsivoglia  titolo  da  tutti  coloro 
che  ne  sono  incaricati,  debbono  essere  integralmente  versate 
nella  tesoreria  comunale  nei  termini  stabiliti  dai  regolamenti. 
Per  tale  esazione  servono  i  registri  indicati  al  n.  17  dell'allegalo 
n.  8  al  regolamento  19  settembre  1899  per  l'esecuzione  dilla 
legge  comunale  e  provinciale,  i  quali  devono  essere  compilati 
secondo  il  modulo  prescritto  da  speciali  istruzioni  (1).  Quelli 
registri  devono  essere  tenuti  in  conformità  delle  leggi  sul  bollo 
e  vidimati  in  ogni  pagina  dal  sindaco.  Ogni  quietanza  è  contro- 
distinta da  un  numero  progressivo.  Il  registro  delle  esazioni 
fatte  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  di  ciascun  anno  dev'essere 
unito  al  conto  consuntivo  del  Comune. 

634.  Dovrà  dirsi  che  i  cittadini  abbiano  diritto  alla  visura 
delle  deliberazioni  consigliari?  No.  I  diritti  dei  contribuenti 
in  ordine  alle  deliberazioni  consigliari  sono  tracciati  dall'IT 
ticolo  123  nel  senso  che  essi  possono  averne  copia  mediai* 
pagamento  dei  relativi  diritti.  Con  ciò  si  è  voluto  dar  sod- 
disfazione ad  ogni  legittima  esigenza,  ed  implicitamente  a 
quella  della  visura,  siccome  inviscerata  nella  domanda  di 
copia,  ma  col  correttivo  pur  sempre  di  assoggettarsi  ad  n» 
pagamento,  locchè  rivela  una  serietà  di  intenti  ed  un  effettivo 
bisogno  di  soddisfarli.  Da  ciò  emerge  che  il  diritto  di  viso» 
non  compete,  sia  perchè  esso  si  tradurrebbe  in  un  contino» 
incomodo  e  disturbo  per  gli  uffici  comunali,  sia  perchè  non 
avrebbe  limite  né  correttivo,  mancando  per  la  semplice  vistili 
il  freno  di  un  pagamento  (2). 


(1)  Le  istruzioni  sono  quelle  della  circolare   12  dicembre  1881;  p4 
registro  provvede  il  §  4. 

(2)  È  questa  la  soluzione  che  dà  al  quesito  la  Riv.  amm.,  XLH,  681. 
Analogamente  fu  deciso  che  il  richiedente  deve  specificare  Tatto  di  ed 
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S  3.  —  DI  quali  atti  dell'amministrazione  comunale 
|  si  ha  diritto  di  ottenere  eopia. 

635.  Se  il  diritto  di  chiedere  copia  si  limiti  alle  sole  deliberazioni  consigliali  e  a 
quelle  prese  d'urgenza  dalla  Giunta.  —  636-637.  Carattere  degli  atti  delle 
amministraikmi  comunali.  —  638.  Il  sindaco,  la  Giunta,  il  Consiglio  sono  pub- 
blici poteri  ;  gli  assessori,  i  consiglieri,  il  segretario  sono  pubblici  funzionari.  — 
639.  Il  segretario  comunale  è  un  ufficiale  pubblico  a  senso  dell'art.  1315 
Cod.  ci?.  —  640.  Gli  archivi  comunali  sono  pubblici.  —  641.  Il  segretario 
comunale  è  depositario  degli  atti  contenuti  negli  archivi.  —  642.  Conse- 
guenze e  conclusioni.  —  643.  Quistioni.  —  644-645-646.  Si  ha  diritto  di 
aver  copia  di  tutti  indistintamente  gli  atti  dell'amministrazione  comunale: 
motivi.  —  647.  Disposizioni  del  Codice  di  procedura  civile.  —  648.  Contro 
ehi  deve  promuoversi  l'azione  per  aver  copia  degli  atti  comunali. 

686.  Premesse  queste  nozioni  generali  in  ordine  alle  copie 
da  rilasciarsi  delle  deliberazioni  consigliari  ed  ai  diritti  di 
segreteria,  resta  da  esaminare  la  più  grave  delle  quistioni 
alle  quali  l'art.  123  dà  luogo:  se  cioè  l'obbligo  degli  uffici 
comunali  di  rilasciare  copia  degli  atti  dell'amministrazione 
aia  limitato  ai  soli  verbali  delle  deliberazioni  dei  Consigli 
comunali  e  a  quelli  delle  deliberazioni  delle  Giunte  municipali 
Prese  d'urgenza,  giusta  l'art.  136. 

686.  Per  risolvere  la  questione  occorre  anzitutto  determi- 
nare il  carattere  degli  atti  dell'amministrazione  comunale. 
Ora,  come  venne  solennemente  dichiarato  in  più  documenti 
legislativi,  uno  dei  quali  ha  servito  di  base  alla  riforma  della 
l^gge  comunale  (1),  fra  i  più  gravi  errori  di  diritto  pubblico 
*&e  siano  stati  professati  vi  è  quello  di  ritenere  la  Pro- 
"Vincia  e  il  Comune  come  due  semplici  corpi  morali  soggetti 
al  diritto  civile:  concetto  derivato  da  una  erronea  intelli- 
genza dell'articolo  2  del  Codice  civile,  il  quale  dice  bensi 
che  le  Provincie  e  i  Comuni  godono  dei  diritti  civili,  ma 
aggiunge  «  secondo  le  leggi  e  gli  usi  osservati  come  diritto 
pubblico  >. 


vuole  la  copia,  non  essendo  fondata  la  istanza  per  la  esibizione  di  tutte 
le  deliberazioni  relative  a  un  determinato  periodo,  per  scegliere  fra  le 
stesse  quella  che  possa  interessare.  App.  Bologna,  17  marzo  1894  (Rivinta 
amm.,  XLV,  384). 

(1)  Vedi  reiasione  che  precede  i  progetti  Depretis  25  novembre  1882 
e  22  giugno  1886. 
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637.  La  verità  è  che  «  la  Provincia  e  il  Comune  sono  organi 
dello  Stato,  viventi  della  stessa  vita,  miranti  allo  stesso  fine, 
e  le  cui  funzioni  hanno  la  stessa  ragione  giuridica  di  quelle 
dello  Stato;  che  le  amministrazioni  comunali  e  provinciali 
sono  esse  pure  rami  della  pubblica  amministrazione,  e  che 
loro  spetta  quella  parte  dei  pubblici  servizi  che  l'ammini- 
strazione generale  dello  Stato  non  può  assumere  o  che  non 
può  esercitare  o  che  eserciterebbe  male...;  che  essi  vanno 
soggetti  al  diritto  civile  solo  in  quanto  vi  è  soggetto  lo  Stato 
medesimo:  quando,  cioè,  non  provvedano  altrimenti  telaggi 
di  diritto  pubblico  che  governano  tutte  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni »  (1). 

638.  Stabilito  cosi  il  carattere  fondamentale  del  Comune, 
ne  segue  che  gli  atti  suoi,  come  quelli  dello  Stato,  sono  atti 
di  pubblica  amministrazione;  che  il  sindaco,  la  Giunta,  il 
Consiglio  sono  pubblici  poteri;  che  sindaco,  assessori, consi- 
glieri e  segretario  comunale  sono  non  privati,  ma  pubblici 
funzionari,  nel  più  ampio  senso  della  parola  (2)  ;  che  gli  atti 
che  essi  compiono  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  colle  fot- 
malità  richieste  dalla  legge,  sono  veri  e  propri  atti  pubblici 
(Cod.  civ.,  art.  1315),  e  lo  sono  ad  ogni  effetto  di  legge  (3).  Pei 
loro  contratti  i  Comuni  debbono  osservare  le  forme  stabilite 
dalla  legge  (art.  162,  166,  168  a  173,  180, 181, 184, 194, 239)  (4 

Il  Codice  penale  pone  espressamente  gli  amministratori 
elettivi  e  gli  impiegati  comunali  fra  gli  ufficiali  e  depositari  j 
pubblici  (5);  e  falso  in  atto  pubblico  fu  dalla  giurisprudenB  ' 


(1)  Vedi  relazione  Depretis  sopra  citata. 

(2;  Art.  256  della  legge  :  «  Chi  surroga  funzionari  anzi  tempo  sentati    i 
rimane  in  ufficio   solo   quanto   sarebbe   durato   il   suo   predecessore  >. 
Conf.  Cass.  Napoli,  15  dicembre  1867  (Légge,  1868,  II,  17).  ! 

(3)  Cass.  Torino,  8  gennaio  1878,  25  luglio  1883  (Oiurisp.  di  Tori*,  j 
XIV,  609);  Cass.  Roma,  6  luglio  1883  (Legge,  1883,  II,  686);  Cass.  Finn*.  : 
28  maggio  1888  (Riv.  di  dir.  eccl.,  III,  206),  ecc. 

(4)  Atti  pubblici  sono  pure  quelli  di  cui  all'art.  166  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  che  siano  legalmente  ricevuti  dai  segretari  comune 
e  provinciali.  Cons.  di  Stato,  8  maggio  1879  (Legge,  1882,  I,  187);  Q+ 
sazione  Roma,  6  luglio  1883  (Ivi,  1883,  II,  686);  Cass.  Torino,  7  aprila 
1886  (Mon.  dei  Trib.,  VII,  428),  ecc.  Conf.  Mattirolo,  Trattato  di  dento 
giudiziario,  III,  n.  13). 

(5)  Codice  penale,  art.  207,  n.  1  :   *  Per  gli  effetti  della  legge  penato 
sono  considerati  come  pubblici  ufficiali  :   1°  coloro  che  sono  rivestiti  di 
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dichiarato  quello  che  si  compie  in  atti  dell'amministrazione 
comunale  (1). 

639.  Da  quanto  precede  ovvia  è  la  conseguenza  che  il  segre- 
tario comunale  è  un  ufficiale  pubblico  a  senso  dell'art.  1315 
del  Codice  civile  (2).  La  giurisprudenza,  così  giudiziaria  come 
amministrativa,  è  assodata  in  questo  senso  (3);  né  potrebbe 
decidersi  ora  altrimenti,  dinanzi  alle  combinate  disposizioni 
degli  art  112,  276  e  278  della  legge  e  degli  art.  45,  47  e  52 
del  relativo  regolamento,  dalle  quali  risulta  che  il  segretario 
comunale  è  un  ufficiale  istituito  dalla  legge  per  redigere  gli 
atti  dei  Consigli  e  delle  Giunte  municipali  e  dar  loro  quel 
carattere  di  autenticità  che  è  inerente  agli  atti  delle  pubbliche 
amministrazioni;  la  solo  differenza  che  distingue  i  suoi  atti 
è  che  la  legge  richiede  che  essi  abbiano,  oltre  la  firma  del 
segretario,  anche  quella  del  sindaco  e  del  membro  anziano 
Ara  i  presenti  (art.  278). 

640.  Gli  archivi  comunali  sono  archivi  pubblici?  —  E  come 
«e  ne  può  dubitare?  La  giurisprudenza  lo  ha  sempre  ritenuto 
con  una  singolare  concordia  di  decisioni  (4). 

641.  Il  segretario  comunale  è  esso  depositario  degli  atti 
Pubblici  contenuti  negli  archivi  del  Comune,  a  senso  degli 


pubbliche  finizioni,  anche  temporanee,  stipendiate  o  gratuite,  a  servizio 
dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  o  di  un  istituto  sottoposto  per 
Itgge  alla  tutela  dello  Stato,  di  una  Provincia  o  di  un  Comune  > . 

P)  Casa.  Torino,  18  luglio  1878  {Foro  ited.,  IV,  2,  Ili;  10  giugno 
1886  (Biv.  amm.,  XXXVII,  818);  Casa.  Firenze,  24  febbraio  1886  (Ivi, 
XXXVII,  904),  ecc. 

(2)  Codice  civile,  art.  1315:  e  L'atto  pubblico  è  quello  che  è  stato 
ricevuto  coUe  richieste  formalità  da  un  notaio  o  da  un  altro  pubblico 
officiale  autorizzato,  nel  luogo  ove  Tatto  è  seguito,  ad  attribuirgli  la  pub- 
blica fede>. 

(3)  Caas.  Torino,  15  marzo  1886  (Man.  degli,  amm.,  XXV,  236)  ;  25  luglio 
1377  (Giurisp.  di  Torino,  XIV,  609);  Cass.  Roma,  17  gennaio  1885  (Rivista 
amministrativa,  XXXVI,  846);  Cass.  di  Firenze,  10  gennaio  1877  (Ivi, 
XXVIII,  492);  Comi,  di  Stato,  8  gennaio  1890  (Legge,  1870,  II,  70). 

(4)  Cons.  di  Stato,  8  gennaio  1881  (Legge,  1881,  II,  113);  Cassazione 
Napoli,  16  gennaio  1876  (Ivi,  1876,  II,  88);  Cass.  Torino,  9  gennaio  1886 
(Biv.  amm.,  XXXVII,  123);  Cons.  di  Stato,  2  novembre  1888  (Legge,  1889, 
II,  784);  4  marzo  1891  {Ivi,  1891,  II,  28). 
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art.  913  e  seg.  del  Codice  di  procedura  civile?  Rispondono 
la  legge  e  il  regolamento  sull'amministrazione   comunale  e 
provinciale:  sono  obbligatorie  le  spese  per  l'archivio  comu- 
nale, perchè  di  ordine  pubblico  (Legge,  art  175,  n.  1);  —  il  pre- 
fetto e  il  sotto-prefetto  debbono  verificare  la  regolarità  degli 
archivi  (Legge,  art.  193);  —  la  chiave  del  deposito  degli  alti 
deve  rimanere  costantemente  presso  il  segretario  che  ha  la 
responsabilità  delle  carte  comunali  (Reg.,  art.  36,  capov.  2);  - 
non  si  possono  estrarre  carte  dall'archivio,  né  asportarle  dal* 
l'ufficio  comunale,  senza  l'ordine  in  iscritto  del  sindaco  o  della 
Giunta  al  segretario  (che  ne  è  il  depositario),  il  quale  resti- 
tuisce l'ordine  quando  le  carte  gli  vengono  ritornate  (Rego- 
lamento, art  45,  capov.  3);  —  in  ogni  Comune  si  deve  fare  un 
inventario  di  tutti  i  titoli,  atti,  carte  e  scritture  che  si  rife- 
riscono al  patrimonio  comunale  o  alla  sua  amministrazione: 
l'inventario  è  vidimato  dal  sindaco  e  dal  segretario  (Leggo, 
art.  158;  Reg.,  art.  45). 

642.  Riassumendo,  abbiamo  adunque: 

1°  che  tutti  gli  atti  dell'amministrazione  comunale  (Con- 
siglio, Giunta,  Sindaco)  sono  atti  pubblici,  a  senso  dell'arti- 
colo 1315  del  Codice  civile; 

2°  che  i  segretari  comunali  sono  ufficiali  pubblici}  a 
senso  del  citato  art.  1315; 

3°  che  gli  archivi  comunali  sono  archivi  pubblici,  a 
senso  degli  art.  913  e  seg.  del  Codice  di  proc.  civ.; 

4°  che  i  segretari  comunali  sono  depositari  degli  atti 
contenuti  negli  archivi  comunali,  a  senso  dei  citati  art.  913 
e  seg.  del  Cod.  di  proc.  civile. 

643.  Stabiliti  questi  principi,  esaminiamo  le  quistioni  sopra 
indicate,  e  cioè: 

1°  degli  atti  della  Giunta  e  del  sindaco  e  degli  altri  atti 
e  registri  contenuti  negli  archivi  comunali  hanno  i  privati 
diritto  di  ottenere  copia? 

2°  esclusa  o  esaurita  invano  la  procedura  di  cui  aBo 
art.  52  del  regolamento  19  settembre  1899,  si  può  invocare 
l'applicazione  degli  art.  913  e  seg.  del  Codice  di  procedura 
civile? 
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644.  A  queste  due  questioni  si  risponde  in  generale  che  l'ar- 
ticolo 123  della  legge  e  l'art.  52  del  regolamento  parlano 
«pressamente  della  copia  delle  deliberazioni  consigliari,  o 
Iella  Giunta  in  via  d'urgenza  (art  136),  le  sole  che,  coll'af- 
laùone  all'albo  pretorio,  entrano  nel  pubblico  dominio;  mentre 
\  altre  (si  dice)  rimangono  un  segreto  dell'amministrazione 
viminale.  —  Questo  argomentare  non  regge:  se  l'art  123 
ravvide  solo  alla  copia  delle  deliberazioni  consigliari,  ciò 
uol  dire  che  ha  lasciato  la  copia  degli  altri  atti  dell'ammi- 
istrazione  comunale  nel  dominio  del  diritto  comune:  e  sic- 
>me  fra  il  citato  art.  123  e  gli  art.  913  e  seg.  del  Codice 
i  procedura  civile  non  vi  è  alcuna  incompatibilità,  è  chiaro 
he  l'applicazione  dell'uno  non  esclude  quella  degli  altri.  Se 
L  legislatore  ha  voluto  tracciare  una  procedura  rapida  ed 
«xmomica  per  la  copia  delle  deliberazioni  consigliari,  si  è 
ìhe  esso  ha  ritenuto  che,  per  la  loro  importanza  e  per  l'in- 
teresse immediato  che  hanno  i  contribuenti  nel  Comune  a 
conoscerle,  era  necessario  semplificare  e  render  loro  agevole 
il  modo  di  averne  copia;  e  se  avvenga  che,  malgrado  l'ar- 
tìcolo 123  della  legge  e  l'art.  52  del  regolamento,  il  contri- 
buente non  possa  ottenere  copia  di  una  deliberazione,  gli  è 
Verta  la  via  di  cui  agli  art  913  e  seg.  Cod.  proc.  civ. 

È  da  considerare  inoltre  che  le  manifestazioni  normali, 
ijganiche,  determinanti  dell'amministrazione  comunale  sono 
-  deliberazioni  consigliari:  gli  atti  principali  della  Giunta 

del  sindaco  non  ne  sono  che  la  preparazione  e  l'esecuzione. 

ben  vero  che  sindaco  e  Giunta  hanno  anche  funzioni  di 
(\>pria  ed  esclusiva  competenza;  ma  gli  atti  che  si  riferi- 
amo a  tali  funzioni  sono  di  assai  minore  importanza  di  quelli 
&e  si  riferiscono  alle  funzioni  del  Consiglio  :  sono,  cioè,  atti 
ì  amministrazione  corrente,  provvedimenti  di  autorità,  che 
l  legge  affida  loro  pel  motivo  che  siedono  in  permanenza 

che  la  necessità  di  tali  atti  si  presenta  frequentemente  nel 
arso  dell'anno.  Ora,  sarebbe  singolare  che  la  legge  autoriz- 
asse  la  copia  degli  atti  più  importanti  dell'amministrazione 
omunale,  e  vietasse  quella  degli  atti  di  minor  valore. 

645.  Cosi,  passando  agli  atti  di  speciale  competenza  della 
riunta,  troviamo  che  essa  nomina  e  licenzia,  sulla  proposta 
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del  sindaco,  gli  inservienti  comunali  (art.  135,  n.  2):  or,  se 
l'inserviente  licenziato  chiede  copia  dell'atto  che  lo  colpisce, 
per  impugnarlo,  con  quale  diritto  gli  si  potrà  tale  copia  ricu- 
sare? E  se  il  sindaco  emette  uno  dei  provvedimenti  contin- 
gibili e  di  urgenza  di  cui  all'art  149,  non  solo  l'interessato,  che 
ha  diritto  di  impugnare  il  provvedimento  dinanzi  alla  Giunti 
provinciale  amministrativa  (legge  1°  maggio  1890,  n.  6837, 
art.  1,  n.  4),  avrà  diritto  di  averne  copia,  ma  tale  diritto  avrà  qua- 
lunque cittadino,  perchè  si  tratta  di  atto  di  pubblica  autoriti 

646.  Qui  sta  appunto  la  vera  ratio  decidendi  per  la  que- 
stione in  esame.  Poiché  (come  già  abbiamo  stabilito,  n.  636-638) 
gli  atti  dell'amministrazione  comunale  sono  atti  di  pubblici 
autorità,  ne  segue  che  di  tutti  si  può  chiedere  copia,  salvo 
che  si  tratti  di  atti  che,  per  la  loro  natura  riservatissima,  deb- 
bano essere  tenuti  chiusi  negli  archivi  :  ipotesi  non  facile  a 
verificarsi.  Può  quindi  ottenersi  copia  di  bilanci,  di  atti  d'asta, 
contratti,  registri  daziari,  ecc.,  anche  se  chiesti  da  contrad- 
ditori del  Comune.  Le  note  regole  di  diritto:  non  sunt  sumendù 
arma  de  domo  rei  —  nemo  tenetur  edet%e  contra  se  —  sono 
inapplicabili  agli  atti  delle  pubbliche  amministrazioni  (1).  n 
Comune  non  essendo  un'azienda  privata,  ma  una  pubblica 
amministrazione,  gli  atti  che  esso  tiene  nei  suoi  archivi 
non  sono  atti  privati  del  sindaco  o  della  Giunta,  ma  atti  dei 
pubblici  ufficiali  che  amministrano  il  Comune  (2). 

647.  Ciò  premesso,  veniamo  agli  art.  913  e  seg.  del  Codice 
di  procedura  civile.  €  Qualunque  depositario  pubblico  (cori 
l'art.  913)  autorizzato  a  rilasciare  copia  degli  atti  che  esso 
ritiene  deve,  se  richiesto,  darne  copia  autentica,  ancorché  il 


(1)  Sono  notevoli  su  questa  massima  la  sentenza  della  Cassazione  di 
Roma,  12  novembre  1877  (Est.  Massari,  conci,  conf.  P.  M .  De  Falco; 
Legge,  1878, 1,  568)  e  la  sentenza  della  Cass.  di  Firenze,  28  maggio  1888, 
(Ivi,  1888,  II,  258).  Vedi  pure:  Cass.  di  Napoli,  15  gennaio  1876  (Uri, 
1876,  II,  88,  in  nota)  ;  Cons.  di  Stato,  2  novembre  1888  (Ivi,  1888,  n.  784). 
Notevole  per  la  sua  ampia  motivazione  è  anche  la  sentenza  del  Trita- 
naie  civile  di  Napoli,  25  febbraio  1898  (Giurispr.  ital.,  1898,  I,  2,  701; 
Legge,  1898,  I,  672). 

(2)  Una  costituzione  degli  imperatori  Severo  e  Antonino  prescrivevi: 
Is%  apud  quem  res  agitur,  acia  publica  tam  civilia  quam  crimmati* 
exhiberi  inspicienda,  ad  investigandam  veritatis  /idem,  jubeòii  (L.  2,  C. 
De  edendo,  II,  1). 
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richiedente  o  i  suoi  autori  non  siano  parte  nell'atto,  sotto 
pena  dei  danni  e  delle  spese,  salvo  le  disposizioni  speciali 
biella  legge  sulla  tassa  di  registro  e  bollo  ».  Ora,  non  vi  ha 
dubbio  che  il  segretario  comunale  è  un  segretario  pubblico, 
che  sono  pubblici  gli  archivi  comunali,  pubblici  gli  atti  che 
negli  archivi  stessi  sono  contenuti  sotto  la  custodia  e  respon- 
sabilità del  segretario,  e  che  questi  è  autorizzato  a  rilasciarne 
copia:  a  lui  quindi  è  applicabile  l'art.  913  Cod.  proc.  civ. 

«  Nel  caso  (cosi  l'art  914)  di  rifiuto  0  di  ritardo  a  spedire 
la  copia  richiesta,  il  richiedente  può  ricorrere  al  presidente  del 
tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  il  depositario  esercita 
le  sue  funzioni  »;  e  già  fu  detto  che  questo  ricorso  può  farsi 
anche  da  chi  abbia  chiesto  copia  di  una  deliberazione  consi- 
gliare, indipendentemente  dal  ricorso  in  via  amministrativa 
di  cui  all'art.  52  del  regolamento.  «  Il  presidente  (prosegue 
l'art  914)  ordina  al  medesimo  [depositario],  con  decreto,  di 
comparire  davanti  a  lui,  a  giorno  e  a  ora  fissa.  Copia  del 
ricorso  è  notificata  al  depositario  nei  modi  stabiliti  per  la 
notificazione  dell'atto  di  citazione  ».  «Il  presidente  (cosi  l'arti- 
colo 915),  comparso  0  no  il  depositario,  provvede.  Quando 
ingiunga  la  spedizione  della  copia,  stabilisce  con  altro  decreto 
il  termine  per  spedirla,  sotto  pena,  se  occorra,  dell'arresto 
personale,  da  ordinarsi  dal  tribunale,  oltre  il  risarcimento 
dei  danni  ed  il  rimborso  delle  spese  ». 

648.  Ma  contro  chi  dev'essere  promossa  l'istanza  per  aver 
copia  di  un  atto  conservato  negli  archivi  comunali?  Contro 
il  sindaco  0  contro  il  segretario?  Dalle  combinate  disposizioni 
degli  art  913  e  914  del  Codice  di  procedura  civile  e  degli 
articoli  44,  45,  46,  52  del  regolamento  19  settembre  1899 
chiaro  si  rileva  che  l'istanza  dev'essere  promossa  contro  il 
fcgretario  (1):  egli  solo  è  il  depositario  dei  pubblici  registri, 
custode  degli  archivi.  Certo,  però,  sarà  prudente,  ove  occorra, 
chiamare  anche  in  causa  il  sindaco;  né  sarà  per  questo 
Bscessaria  l'autorizzazione  sovrana,  di  cui  all'art.  157  (2). 

(1)  Cfir.:  Rivista  amministrativa,  XXXII,  677. 

(2)  Non  bisogna  confondere  quest'azione  col  ricorso,  cui  apre  la  via 
**tt.  152,  contro  il  sindaco  dinanzi  alla  Giunta  provinciale  amministra- 
rvi nel  caso  previsto  dal  citato  articolo. 
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Art.  124  (Testo  unico,  art   108  e  109).  —  U  Consiglio 
comunale  nella  sessione  di  primavera  esamina  il  conto  della 
amministrazione  dell'anno  precedente  in  seguito  al  rapporta 
dei  revisori,  e  delibera  sulla  sua  approvazione. 
Nella  sessione  d'autunno: 

elegge  i  membri  della  Giunta  municipale  a  termini 
dell'articolo  130; 

delibera  il  bilancio  attivo  e  passivo  del  Comune,  e 
quello  delle  istituzioni  che  gli  appartengono,  per  l'amo 
seguente; 

nomina  i  revisori  dei  conti  per  l'anno  corrente,  sce- 
gliendoli fra  i  consiglieri  estranei  alla  Giunta  municipale; 

nomina  i  commissari  per  la  revisione  delle  liste  elet- 
torali a  termini  dell'articolo  31. 

Regolamento  pei*  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  pn 
vitwiale  approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899,  n.  391 

Art.  146.  Il  conto  del  tesoriere,  munito  della  sua  firma, 
è  sottoposto,  entro  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  finan- 
ziario, all'approvazione  del  Consiglio,  corredato  da  tutti  gli 
atti  e  documenti  giustificativi,  nonché  dalla  relazione  dei  revi- 
sori e  da  quella  della  Giunta  municipale... 

L'esattore-tesoriere  non  può  farsi  sostituire  dal  suo  collet- 
tore per  la  firma  del  conto  comunale. 

Art.  148.  Il  Consiglio  comunale  e  il  Consiglio  provinciale 
esaminano  ciascuna  partita  del  conto,  modificandone,  ore 
occorra,  i  risultati  e  provvedono  alla  classificazione  dei  residui 
attivi  e  passivi. 

Il  verbale  di  approvazione  deve  contenere  un  riassunto 
del  rapporto  dei  revisori,  e  una  esposizione  sommaria  dello 
stato  economico-finanziario  dell'amministrazione  relativa  a 
tutta  la  gestione. 

Art.  149.  Della  deliberazione  del  Consiglio  comunale  sul 
conto  è  data  notizia  al  contabile  e  agli  amministratori  che 
fossero  stati  designati  responsabili,  con  notificazione,  per  mezzo 
del  messo  comunale,  contenente  invito  a  prenderne  cogni- 
zione, entro  quindici   giorni,   nella   segreteria  del  Comune, 
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sieme  al  conto  variato,  alle  relative  deliberazioni,  al  rap- 
ato dei  revisori  e  a  tutti  gli  altri  documenti  che  vi  siano 
ati  aggiunti. 

Il  contabile  e  i  detti  amministratori  possono,  nei  quindici 
orni  successivi,  presentare  le  loro  osservazioni  in  iscritto, 
tnza  spese. 

Decorso  questo  termine,  il  conto,  in  fondo  al  quale  deve 
isere  trascritto  il  verbale  di  approvazione  del  Consiglio,  è 
amediatamente  trasmesso,  con  le  dette  operazioni,  al  Con- 
glio  di  Prefettura. 

Nouuo.  —  §  1.  Osservazioni  generali.  —  §  2.  Sessione  di  primavera.  — 
§  3.  Sessione  d'autunno. 

§  1.  —  Osservazioni  generali. 

49.  L<?  disposizioni   dell'art.   124   sono  d'ordine,  non  di  sostanza,  perchè  non 
sancite  di  nullità.  —  650.  Prescrizioni  di  leggi  speciali. 

649.  L'art.  124,  nel  determinare  le  materie  sulle  quali  il 
'onsiglio  comunale  deve  deliberare  nelle  sessioni  ordinarie 
li  primavera  e  di  autunno,  dà  piuttosto  indicazioni  che  pre- 
cetti, poiché  non  accompagna  le  prescrizioni  con  sanzioni  di 
milita  (1),  né  stabilisce  responsabilità  per  i  casi  d'inadempi- 
nento  delle  prescrizioni  medesime,  anche  se  sia  imputabile 
i  negligenza  colposa  dei  consiglieri  (2). 

In  altri  termini,  la  legge  vuole  che,  di  regola,  i  Consigli 
comunali,  nelle  sessioni  ordinarie,  provvedano  alle  materie 
lellarticolo  indicate:  ma  se  avvenga  che  per  circostanze 
mprevedute  °  straordinarie,  o  per  qualsiasi  altra  causa  anche 
ton  giusta,  qualcuna  delle  materie  sulle  quali  i  Consigli  deb- 
bono deliberare  non  si  sia  potuta  o  anche  voluta  regolare 


1)  È  uno  dei  molti  casi  nei  quali  è  da  ricordare  la  sentenza  di  Ulpiano, 
xondo  il  quale  imperfecta  tee  est  quae  vetat  aliquid  fieri,  et,  si  factum 
t  nec  rescinda,  nec  poenam  injungit  et  qui  centra  legern  facit  (Ulpiano, 
^.,§§1,2). 

(2)  Secondo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  6  febbraio  1903  (Rivista 
iminùttraiiva,  LIV,  369),  se  non  è  da  ritenersi  che  non  possano  essere 
ittati  anche  in  sessione  straordinaria  gli  affari  di  cui  all'art.  126,  devono 
rò  essere  trattati  assolutamente  in  sessione  ordinaria  gli  affari  di  cui 

art.  124. 
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nella  sessione  cui  venne  assegnata,  non  sarà  nulla  la  relativi 
deliberazione  per  il  fatto  che  siasi  provveduto  in  altra  sessione, 
od  anche  in  sessione  straordinaria. 

650.  Giova  avvertire  inoltre  che  vi  sono  leggi  e  regola- 
menti, i  quali  dispongono  che  i  Consigli  comunali  debbom 
provvedere  nella  sessione  di  primavera  o  in  quella  d'autunno 
su  certe  materie  determinate  (1).  È  superfluo  aggiungere  che 
neppure  queste  prescrizioni  hanno  sanzioni  di  sorta. 

§  2.  —  Sessione  di  primaTera. 

651.  Conto  deiramminiatraxione  dell'anno  precedente.  —  652.  Il  conto  della  Girato 
municipale  non  deve  confondersi  con  quello  dell'esattore  o  del  tesoriere.  - 
653.  Relazione  dei  revisori.  —  654.  La  deliberazione  sul  conti  ha  luogo  n 
seduta  pubblica. 

661.  L'art.  124  dispone  adunque  che  il  Consiglio  comu- 
nale nella  sessione  di  primavera  «  esamina  il  conto  dell'am- 
ministrazione dell'anno  precedente  in  seguito  al  rapporto  dei 
revisori  o  delibera  sulla  sua  approvazione  ». 

È  noto  che  per  l'art.  184,  capov.  4°,  l'esattore,  quando  ha  2 
servizio  di  tesoreria,  o  il  tesoriere  comunale  deve  rendere  ogni 
anno  il  suo  conto  delle  entrate  e  delle  spese.  Questo  conto  deve  ] 
contenere  l'enunciazione  precisa  delle  somme  riscosse  e  di 
quelle  rimaste  a  riscuotere,  delle  somme  pagate  e  di  quelle 
che  rimangono  a  pagare.  Egli  deve  naturalmente  giustificare 
l'adempimento  degli  obblighi  che  gli  incombono,  nel  modo 
stabilito  dagli  art.  118  e  seg.  del  Regolamento  del  14  settembre 
1899  per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Sono  tuttora  da  aversi  presenti  a  questo  riguardo  le  Istru- 
zioni emanate  dal  Ministero  dell'interno  colla  circolare  Rie* 
soli  del  21  gennaio  1867,  le  quali  sono  sempre  in  vigore,  salvo 
in  quelle  parti  nelle  quali  sieno  state  abrogate  o  modificate 
da  posteriori  provvedimenti  (2). 

(1)  Legge  com.  prov.,  art.  190;  legge  17  luglio  1890,  n.  6972  (serie  3»), 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  art.  6;  regolamento  10  luglio 
1902,  n.  296,  per  l'esecuzione  della  legge  sulla  riscossione  delle  importe 
dirette,  ecc. 

(2)  Vedi  il  testo  di  queste  Istruzioni  in  Tbstbra,  Amministratimi 
patrimoniale  e  contabilità  dei  Comuni,  ecc.  (Torino,  Unione  tipografico- 
editrice,  1897,  pag.  22  e  seg.) 
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662.  Il  resoconto  da  presentarsi  dall'esattore  o  dal  teso 
ore  a  sensi  degli  art  124  e  184,  capov.  4°,  non  deve  però 
infondersi  con  quello  che  deve  presentare  annualmente  la 
iunta  al  Consiglio  comunale  a  sensi  dell'art.  137. 

Come  vedremo  nel  commento  a  quest'articolo,  il  resoconto 
>lla  Giunta  è  piuttosto  morale  e  amministrativo  che  conta- 
le; e  la  responsabilità  che  esso  importa  è  d'indole  assolu- 
raente  diversa  da  quella  dell'esattore  o  del  tesoriere. 

Il  tesoriere  deve  presentare  il  conto  della  propria  gestione 
si  termine  di  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  finanziario 

cui  il  conto  si  riferisce  (art.  281,  capov.  1°),  la  quale  ha 
ìogo  il  31  dicembre  senza  che  l'esercizio  possa  essere 
rotratto  (art.  184,  capov.  3°). 

Il  conto  deve  essere  corredato  da  tutti  gli  atti  e  documenti 
iustificativi,  nonché  dalla  relazione  dei  revisori  e  da  quella 
Iella  Giunta  (art.  146,  capov.  1°,  Reg.),  salvo  sempre  al  Con- 
iglio il  diritto  di  chiedere  tutti  gli  atti  e  gli  schiarimenti 
the  creda  necessari  a  un  compiuto  giudizio  sulla  gestione. 

653.  Secondo  l'art  124,  capov.  1°,  il  Consiglio  comunale 
iella  sessione  di  primavera  esamina  il  conto  dell'amministra- 
tone dell'anno  precedente  «  in  seguito  al  rapporto  dei  revisori  > . 

I  revisori  (che,  come  vedremo  più  oltre,  sono  nominati  dal 
Consiglio  comunale  nella  sessione  d'autunno)  nella  relazione 
«ritta  (e  sottoscritta  da  tutti),  che  devono  presentare,  hanno  l'ob- 
Uigo  di  dar  ragione  della  gestione,  combinando  e  confrontando 
le  risultanze  del  conto  del  tesoriere  con  quello  della  Giunta.  È 
la  avvertire  che  la  loro  relazione  è  indispensabile  per  l'appro- 
vazione del  conto  morale  della  Giunta  municipale,  dovendo 
questo  avere  in  qualche  modo  la  sua  base  su  quella  (1). 

È  poi  inutile  dire  che  i  revisori,  nell'adempimento  del  loro 
Nudato,  possono  farsi  aiutare  da  persone  di  loro  fiducia  e  in 
specie  da  impiegati  comunali  (2). 

664.  U  Consiglio,  esaminato  il  conto,  «  delibera  sulla  sua 
pprovazione  ».  La  deliberazione  deve  aver  luogo  in  seduta 


(1)  Con*,  di  Stato,  27  gennaio  1870;  8  maggio  1878. 

l2)  Noto  del  Ministero  dell'interno,  17  luglio  1880,  n.  15900-2. 
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pubblica,  anche  se  possa  risultarne  la  determinazione  di  qualche 
responsabilità  individuale,  essendo  evidente  che  la  discussione 
sulla  contabilità  non  importa  questione  di  persone  (1). 

§  3.  —  Semione  d'autunno. 
655.  Atti  a  cui  il  Consiglio  comunale  procede  nella  sessione  d'autunno. 

655.  Nella  sessione  d'autunno,  secondo  il  capov.  2°  dello 
art  124  della  legge,  il  Consiglio  comunale:  a)  elegge  i  membri 
della  Giunta  municipale;  b)  delibera  il  bilancio  attivo  e  pas- 
sivo del  Comune  e  quello  delle  istituzioni  che  gli  apparten- 
gono per  Tanno  seguente;  e)  nomina  i  revisori  dei  conti  per 
Tanno  corrente;  d)  nomina  i  commissari  per  la  revisione  delle 
liste  lettorati. 

Esaminiamo  patitamente  ciascuno  di  questi  atti. 

A)  Elezione  dei  membri  deUa  Giunta  municipale. 

65(3.  Disposizione  dell'art.  124,  capov.  2°,  circa  l'elezione  dei  membri  dell*  Giunti 
nella  sessione  d'autunno.  —  657.  Coerenza  di  tale  disposizione  con  altre  deOi 
legge  comunale  e  provinciale  prima  della  pubblicazione  della  legge  11  feb- 
braio 1904,  n.  35.  —  658.  Inconciliabilità  di  tale  disposinone  ooITiit.4» 
capov.  6°,  di  questa  legge.  —  659.  Come  la  disposizione  stessa  debbi  rite- 
nersi abrogata  —  Epoca  in  cui  deve  farsi  la  rinnovazione  della  Giunta  dopi 
la  legge  del  1904.  —  660.  Modo  dell'elezione  dei  membri  della  Giunti  - 
Rinvio. 

656.  Secondo  l'art.  124,  capov.  2°,  della  legge  il  Consiglio 
comunale  nella  sessione  d'autunno  (e  precisamente,  secondo 
l'art.  54  del  Regolamento  19  settembre  1894,  e  nella  prima 
seduta  >)  €  elegge  i  membri  della  Giunta  municipale  a  termini 
dell'art.  30  ». 

i 

657.  Questa  disposizione,  prima  della  pubblicazione  della 

legge  11  febbraio  1904,  n.  35,  sulla  rinnovazione  dei  Consigli 
comunali  e  provinciali,  era  in  perfetta  coerenza  ed  armonia 
colle  altre  disposizioni  della  legge  comunale  e  provinciale  dita 
l'epoca  della  rinnovazione  dei  Consigli  e  circa  l'epoca  in  cui 
i  nuovi  consiglieri  eletti  entravano  in  carica:  le  elezioni  per 
la  rinnovazione  parziale  dei  Consigli  dovendo  farsi,  secondo 
l'art.  56,  dopo  la  sessione  di  primavera,  ma  non  più  tardi  dd 


(1)  Cons.  di  Stato,  12  novembre  1872  (Man.  amm.,  pag.  378). 
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»e  di  luglio,  e  l'art  259  disponendo  che  i  consiglieri  entras- 
ro  in  carica  il  primo  giorno  della  sessione  ordinaria  del 
«nsiglio  che  aveva  luogo  dopo  le  elezioni,  e  cosi,  trattan- 
si  dei  consiglieri  comunali,  il  primo  giorno  della  sessione 
dinaria  di  autunno,  si  comprende  come  la  Giunta  muniti- 
le, emanazione  ed  organo  esecutivo  del  Consiglio  comunale, 
vesse  venir  eletta  nella  sessione  autunnale,  alla  quale  inter- 
rivano per  la  prima  volta  i  consiglieri  di  nuova  nomina. 

658.  ila  ora  che,  pur  dovendo  sempre  le  elezioni  per  la 
movazione  dei  Consigli  aver  luogo  non  più  tardi  del  mese 
luglio,  i  consiglieri  di  nuova  nomina,  in  forza  dell'art  4, 
pov.  6°,  della  precitata  legge  11  febbraio  1904,  entrano  in 
rica,  non  più  il  primo  giorno  della  sessione  autunnale,  ma 
subito  »,  ove  la  Giunta  continuasse  a  venir  eletta,  secondo 
disposto  dell'art.  124,  capov.  2°,  nella  sessione  autunnale, 
\  avverrebbe  che  dall'epoca  del  rinnovato  Consiglio  (che 
io  cadere  in  giugno  o  luglio),  a  quella  della  elezione  della 
ìova  Giunta  nella  sessione  autunnale  (che  può  cadere  in 
ttembre,  ottobre  o  novembre)  potrebbe  il  Comune  non  aver 
ù  che  una  Giunta  incompleta,  o  addirittura  non  aver  più 
iunta  affatto,  per  non  essere  stati  i  suoi  ex  membri  rieletti 
usiglieli,  e  ad  ogni  modo  avrebbe  una  Giunta  che  non 
«ebbe  più,  come  dev'essere,  la  emanazione  del  Consiglio. 

869.  Di  fronte  a  questa  inconciliabilità  dell'art.  4,  capov.  6°, 
dia  legge  11  febbraio  1904,  coll'art.  124,  capov.  2°,  della  legge 
ramnale  e  provinciale,  è  a  ritenersi,  e  fu  dal  Consiglio  di 
tato  ritenuto  (1),  che  la  disposizione  del  capoverso  2°  dell'ar 


(1  Al  quesito  proposto  dal  Ministero  dell'interno  «  se,  in  seguito  alla 
(posizione  dell'art.  4,  ultimo  capoverso,  della  legge  11  febbraio  1904, 
r  cui  i  consiglieri  comunali  (e  provinciali)  debbono  entrare  subito  in 
rica,  debbasi  ritenere  abrogato  l'art.  124  della  legge  comunale  e  pro- 
idale,  secondo  il  quale  la  nomina  della  Giunta  comunale  deve  aver 
>go  nella  sessione  d'autunno  »  il  Consiglio  di  Stato,  Sezione  interni, 
ì  parere  del  4  agosto  1904  (Biv.  amm.,  LV,  709),  cosi  rispondeva: 
e  Considerato  che  pienamente  dimostrata  dal  Ministero  è  la  incompa- 
tta dell'art.  124  della  legge  comunale  e  provinciale  colla  disposizione 
l'art.  4  della  nuova  legge  11  febbraio  1904;  —  Che  tale  incompatibi- 
li esplica  principalmente  pel  fatto  che,  mentre  Tanno  elettorale  pei 
siglieri  pud  cominciare  e  finire  anche  col  1°  giugno,  e  in  ogni  caso 

21  —  fliiMi.  U§§§  nUTAnm.  Cpm.  é  /»rot .,  TI. 
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ticolo  124,  in  quanto  dispone  che  i  membri  della  Giunta  deb 
bano  dal  Consiglio  eleggersi  nella  sessione  d'autunno,  fu  dal- 
l'art. 4,  eapov.  6°,  della  legge  11  febbraio  1904  abrogata,  e  che 
quindi  alla  rinnovazione  della  Giunta  bisogna  procedere  in 
apposita  seduta  straordinaria,  da  tenersi  subito  dopo  entrati 
in  carica  i  consiglieri  nuovi  eletti. 

660.  La  elezione  dei  membri  della  Giunta  municipale  si 
fa  a  termini  dell'art.  134,  al  cui  commento  facciamo  rinvio. 


non  più  tardi  del  31  luglio,  per  le  Giunte  comunali  invece  può  cominciale 
anche  verso  la  fine  di  novembre  ;  —  Che  gli  inconvenienti  indicati  dal 
Ministero  come  effetto  di  tale  situazione  sono  così  numerosi  e  gravi  da 
dimostrare  sempre  più  la  incompatibilità  delle  accennate  disposizioni,  per 
la  quale  dovrebbe  necessariamente  cessare  fra  il  Consiglio  e  l'ammini- 
strazione quell'armonia  di  intenti  e  di  propositi  senza  di  cui  le  rappresen- 
tanze municipali  non  possono  esercitare  la  loro  azione  secondo  le  esigente 
del  pubblico  interesse  ;  —  Che  fra  i  casi  accennati  dal  Ministero  merito 
speciale  attenzione  quello  che,  in  seguito  alle  elezioni  ordinarie  parziali, 
la  maggior  parte  degli  assessori  cessi  dalla  carica  per  aver  perduto  la 
qualità  di  consigliere  e  che  la  Giunta  municipale  non  possa  funzionare 
per  la  esiguità  del  numero  dei  membri  rimasti  :  non  potendosi  in  questo 
caso  attendere  la  sessione  autunnale  per  completare  la  Giunta,  ma  doven- 
dosi farlo  subito,  gli  assessori  nuovi  eletti,  se  s'intendono  aver  surrogalo 
quelli  che  decaddero  per  la  perdita  della  qualità  di  consigliere,  dovrebbero 
scadere  all'apertura  della  sessione  autunnale;  se  invece  si  intendono 
eletti  pel  nuovo  quadriennio,  allora  non  si  saprebbe  se  gli  assessori  rimasti 
in  carica  debbano  senz'altro  abbandonare  il  loro  ufficio  per  far  luogo  alla 
integrale  rinnovazione  della  Giunta,  oppure  possano  rimanere  al  loro 
posto  fino  all'apertura  della  sessione  autunnale;  —  Che  la  manifesti 
incompatibilità  fra  le  menzionate  disposizioni  di  legge  importa  necessa- 
riamente l'abrogazione  tacita  della  disposizione  più  antica,  a  tenore  del- 
l'art. 5  delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice  civile;  —  Che  le  conside- 
razioni suesposte  applicandosi  anche  ai  consiglieri  e  alle  Deputazioni 
provinciali,  identica  conclusione  devesi  adottare  riguardo  alle  medesime; 
—  Che  del  resto,  dati  i  gravi  inconvenienti  che  possono  derivare  dall'ap- 
plicazione della  nuova  legge  in  confronto  colT antica,  la  Sezione  riter- 
rebbe opportuno  di  coordinare  legislativamente  la  nuova  legge  coli 'antica, 
evitando  il  pericolo  di  gravi  contraddizioni; 

«  Per  questi  motivi,  la  Sezione  opina  che  l'art.  124,  §  1,  debbasi  rite- 
nere tacitamente  abrogato  dall'art.  4  della  legge  11  febbraio  1904,  n.  36». 

Il  ministro  dell'interno  (Giolitti),  con  Circolare  telegrafica  del 
10  agosto  1904,  richiamandosi  al  parere  surriferito  del  Consiglio  di  Stato, 
avvertiva  i  prefetti  che  <  in  conseguenza,  nei  Comuni  e  Provincie  in  evi 
deve  aver  luogo  la  rinnovazione  del  sindaco,  della  Giunta  o  della  Depu- 
tazione provinciale,  bisogna  procedere  alla  rinnovazione  medesima  il 
apposita  seduta  straordinaria,  da  tenersi  subito  dopo  entrati  in  carica  i 
consiglieri  nuovi  eletti  » . 
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B)  Deliberazione  del  bilancio  attivo  e  passivo. 
Regole  generali  che  lo  governano. 

661 .  Disposizione  del  capoverso  2°  dell'art.  124  circa  la  deliberazione  del  bilancio 
del  Comune  —  Rinvio  —  Trapasso  alla  enunciazione  delle  regole  generali  che 
governano  il  bilancio  comunale.  —  662.  Anno  finanziario  dei  Comuni.  — 
668.  Cosa  abbraccia  l'esercizio  dell'anno  finanziario.  —  664.  Materia  del  conto 
del  bilancio.  —  665.  Id.  del  conto  generale  del  patrimonio.  —  666.  Chiu- 
sura dell'esercizio  finanziario.  —  667-668.  Presentazione  del  bilancio  di  previ- 
sione: di  che  consta:  bilancio  di  competenza,  non  di  cassa.  —  669.  Classifi- 
cazione delle  entrate  del  bilancio  in  tre  titoli.  —  670.  Id.  delle  spese.  — 
671.  Partite  di  giro:  loro  carattere.  —  672.  Categorie,  articoli  e  lettere  del 
telando.  —  673.  Iscrizione  in  bilancio  di  tutte  le  entrate  e  di  tutte  le  spese 
nella  loro  integralità.  —  674.  Nonne  da  osservarsi  quando  un  cespite  del 
bilancio  abbraccia  più  partite.  —  675.  Come  si  provvede  alle  deficienze: 
fendo  di  riserva.  —  676.  Fondo  per  le  spese  impreviste.  —  677.  Conte- 
nuto del  bilancio  di  previsione.  —  678.  Iscrizione  delle  spese  straordinarie 
da  eseguirsi  in  più  anni.  —  679.  Autorizzazione  di  nuove  spese.  —  680.  Re- 
sidui attivi  e  passivi.  —  681.  Abusi  e  rimedi  al  riguardo.  —  682.  Teso- 
riere del  Comune.  —  688.  Effettuazione  delle  riscossioni:  sua  base.  — 
684.  Quietanze  delle  riscossioni.  -  685.  Versamento  delle  riscossioni  alla 
tesoreria  comunale.  —  686.  Accertamento  delle  entrate.  —  687.  Eliminazione 
dei  crediti.  —  688.  Ordinazione  delle  spese.  —  689.  Storno  di  fondi.  — 
690.  Erogazione  del  fondo  per  le  spese  impreviste.  —  691.  Id.  del  fondo  di 
riserva.  —  692.  Pagamenti:  loro  base  —  Emissione  dei  mandati:  verificazioni 
preliminari.  —  698.  Da  chi  i  mandati  devono  essere  sottoscritti.  —  694.  Indi- 
cazioni che  devono  contenere.  —  695.  Mandati  per  servizi  ad  economia.  — 
696-697.  Pagamento  degli  stipendi  degli  impiegati.  —  698.  Estinzione  dei 
mandati.  —  699.  Spese  che  possono  farsi  dopo  chiuso  l'esercizio.  —  700.  Deter- 
minazione dei  residui.  —  701.  Perenzione  quinquennale  dei  residui  passivi.  — 
702.  Distinzione  dei  mandati  secondo  i  relativi  esercizi.  —  708.  Presenta- 
zione del  conto  consuntivo.  —  704.  Divisione  del  conto  consuntivo.  — 
706.  Bilanci  delle  istituzioni  amministrative  del  Comune:  rinvio. 

661.  Nella  sessione  d'autunno,  prosegue  il  capov.  2°  del- 
l'art 24,  il  Consiglio  comunale  «  delibera  il  bilancio  attivo  e 
passivo  del  Comune  e  quello  delle  istituzioni  che  gli  appar- 
tengono per  Tanno  seguente  » . 

Riservando  al  commento  dei  singoli  articoli  della  legge 
l'esame  delle  diverse  questioni  che  si  riferiscono  all'ammini- 
strazione finanziaria  del  Comune  —  ora  regolata,  nelle  sue 
Parti  essenziali,  dal  seguente  Capo  V  (art.  158-187)  della  legge 
•  dai  Capi  ni-VT  del  Titolo  V  del  Regolamento  per  la  sua  ese- 
cuzione del  19  settembre  1899,  nei  quali  furono  trasfuse  le 
disposizioni  del  Regio  Decreto  6  luglio  1890,  n.  7036,  sulla 
amministrazione  e  contabilità  dei  Comuni  (e  delle  Provincie) 
in  armonia  colla  legge  sull'amministrazione  e  contabilità  gene- 
rale dello  Stato  —  qui  ci  limiteremo  a  enunciare  le  regole 
generali  che  governano  il  bilancio  comunale. 
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662.  A  differenza  deiranno  finanziario  dello  Stato  (che  per 
l'art.  23  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016,  sulla  contabi- 
lità generale  dello  Stato,  incomincia  col  1°  luglio  e  termini 

col  30  giugno  dell'anno  seguente),  Tanno  finanziario  dei  Comuni 
(e  delle  Provincie)  corrisponde  all'anno  solare:  comincia  quindi 
col  1°  gennaio  e  termina  col  31  dicembre  dello  stesso  anno 
(art.  184,  capov.  1°). 

663.  L'esercizio  dell'anno  finanziario  abbraccia  tutte  te 
operazioni  relative  alle  entrate  ed  alle  spese  autorizzate  col 
bilancio  e  cogli  altri  modi  legali  (cioè:  colle  deliberazioni 
consigliali  dichiarate  e  divenute  esecutive  nei  modi  stabiliti 
dalle  leggi)  e  tutte  le  variazioni  che  si  verificano  nel  patri- 
monio in  conseguenza  dell'esercizio  del  bilancio  o  di  altre 
cause  indipendenti  da  esso  (art.  118,  Reg.).  La  contabilità  del- 
l'esercizio finanziario  comprende  il  conto  del  bilancio  e  il  conto 
generale  del  patrimonio  (art  184,  capov.  2°):  disposizione, 
questa,  che  mira  a  determinare  annualmente  la  consistenza 
reale  del  patrimonio  del  Comune,  cioè  l'inventario  riassun- 
tivo di  tutte  le  sue  attività  fruttifere  od  infruttifere  in  con- 
fronto delle  passività,  come  debiti,  servitù,  ecc.,  e  cosi  a  sta- 
bilire la  situazione  del  patrimonio  del  Comune:  ogni  anno, 
poi,  col  conto  generale  prescritto  da  questa  disposizione,  si 
apportano  le  variazioni  che  per  qualunque  causa  si  sono 
verificate. 

"  664.  Sono  materie  del  conto  del  bilancio:  a)  le  entrate 
accertate  e  scadute  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre;  6)  le  speae 
ordinate  e  liquidate  e  quelle  impegnate  nello  stesso  periodo 
di  tempo,  in  virtù  delle  deliberazioni  consigliari  debitamente  j 
approvate  dalle  competenti  autorità;  e)  le  riscossioni  degli 
esattori  e  tesorieri,  i  versamenti  nella  tesoreria  del  Comune 
e  i  pagamenti  effettuati  nel  periodo  sopraindicato  (art  lWf 
capoverso  1°,  Regolamento. 

665.  Sono  materia  del  conto  generale  del  patrimonio  il 
valore  degli  immobili,  giusta  i  relativi  registri  di  consistenza, 
e  quello  dei  mobili,  delle  derrate,  dei  materiali  ed  altri  valori 
risultanti  dagli   inventari  (che  debbono  rivedersi   ad  ogni 
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imbiamento  di  sindaco,  giusta  il  disposto  dell'art.  158,  capo- 
arso  3°,  della  legge),  i  crediti  e  debiti,  e  le  variazioni  di  essi, 
a  che  provengano  dalla  gestione  del  bilancio,  sia  che  si 
erifichino  per  qualunque  altra  causa  (art.  119,  capov.  2°,  Reg.). 
Ma,  come  venne  giustamente  avvertito,  l'obbligo  di  com- 
iere  pel  31  dicembre,  tra  le  altre  operazioni,  quelle  delle 
iscossioni  e  dei  pagamenti,  al  pari  della  chiusura  dei  conti, 
i  riferisce  solamente  al  rapporto  della  competenza,  per  la 
ecessaria  distinzione  che  deve  mantenersi  fra  un  esercizio  e 
altro:  però,  siccome  il  Municipio  può  effettuare  ordini  di 
vagamento  nei  limiti  delle  somme  conservate  tra  i  residui 
cassivi  (art  140,  Reg.),  cosi  nulla  vieta  che  il  tesoriere  possa 
are  riscossioni  sui  residui  attivi  anche  prima  dell'approva- 
flone  del  rendiconto  dell'esercizio  chiuso  il  31  dicembre. 

666.  Col  31  dicembre  l'esercizio  finanziario  si  chiude  e 
lon  può  essere  protratto  (art.  184,  capov.  3°).  Le  operazioni 
atte  per  accertare  entrate,  per  ordinare  spese,  per  effettuare 
riscossioni  ed  eseguire  pagamenti  in  conto  di  detto  esercizio 
ri  compiono  col  suddetto  giorno.  In  conseguenza,  tutti  i  conti 
relativi  al  medesimo  esercizio  si  chiudono  colle  operazioni 
compiute  in  quel  giorno  (art.  120,  Reg.)  (1). 

667.  Nella  sessione  di  autunno  del  Consiglio  comunale  il 
rindaco  presenta  il  bilancio  di  previsione  per  l'anno  seguente 
art  121,  capov.  1°,  Reg.). 


D  bilancio  di  previsione  per  l'esercizio  seguente  consta 
Iella  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  (art.  121,  capov.  1°, 
Regolamento). 

(1)  Questa  disposizione  è  desunta  dall'articolo  134  del  Regolamento 

maggio  1885  per  l'esecuzione  della  legge  17  febbraio  1884,  per  la 
tntabuità  generale  dello  Stato,  così  concepito  : 

«  Col  SO  giugno  l'esercizio  finanziario  si  chiude  e  non  può  essere  pro- 
atto. —  Le  operazioni  tutte,  sia  per  accertare  entrate,  impegnare  e  ordi- 
ne spese,  come  per  effettuare  riscossioni  o  eseguire  pagamenti  in  conto 

detto  esercizio,  si  compiono  col  suddetto  giorno.  In  conseguenza,  tutti 
conti  relativi  al  medesimo  si  chiudono  colle  operazioni  eseguite  In  quel 
omo,  quantunque  le  registrazioni  si  eseguiscano  nei  giorni  successivi. 

Le  riscossioni  fatte  entro  il  30  giugno  dagli  agenti,  i  conti  dei  quali 
rvengano  alle  amministrazioni  centrali  nei  primi  giorni  del  mese  di 
ptìo,  debbono  essere  computate  nell'esercizio  scaduto  ». 
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Le  entrate  e  le  spese  che  s'inscrivono  in  esse  rappresen- 
tano la  competenza  dell'esercizio  :  cioè,  per  le  entrate,  ciò  die 
si  crede  potranno  produrre,  durante  Tanno  finanziario,  i  divora 
cespiti  di  entrata;  e  per  le  spese,  quelle  che  si  prevede  di 
dover  fare  nel  corso  del  suddetto  periodo  (art.  121,  capov.  21, 
Regolamento). 

Come  si  vede,  il  bilancio  dei  Comuni,  come  quello  dello 
Stato,  è  essenzialmente  bilancio  di  competenza,  non  di  cassa: 
esso  ha  per  fondamento  l'entrata  e  la  spesa  che  si  presume 
possano  verificarsi  nell'anno,  indipendentemente  dalle  riscos- 
sioni e  dai  pagamenti  che  si  possano  eseguire:  è  quindi  ben 
diverso  dal  conto  del  bilancio.  Il  criterio  regolatore  del  bilancio 
di  previsione  è  il  bilancio  del  precedente  esercizio,  modifi- 
cato e  variato  secondo  i  risultati  dell'esperienza,  tenendo 
conto,  cioè,  di  quegli  aumenti  e  di  quelle  diminuzioni  delle 
entrate  e  delle  spese,  che  possono  avere  maggiore  o  minoro 
influenza  sull'esercizio  futuro. 

669.  Le  entrate  del  bilancio  sono  classificate  in  tre  titoli: 
entrate  effettive,  movimenti  di  capitali,  contabilità  spedai 

Le  entrate  effettive  rappresentano  vere  entrate  ed  imporr 
tano  aumento  nella  sostanza  patrimoniale.  Si  dividono  in  due 
capi:  entrate  ordinarie  e  entrate  straordinarie.  Sono  ordinarie 
le  entrate  originate  da  cause  permanenti  o  dipendenti  dal 
normale  andamento  dell'amministrazione.  Sono  straordinarie 
tutte  le  altre.  —  Il  movimento  di  capitali  comprende  le  ope- 
razioni che  concernono  trasformazioni  della  sostanza  patrimo- 
niale attiva,  come  vendite  di  beni  fruttiferi,  affrancazioni  di 
canoni  attivi,  creazioni  di  debiti.  —  Le  contabilità  speciali 
comprendono  due  capi:  partite  di  giro,  cioè,  entrate  che  hanno 
effetto  puramente  figurativo,  ed  entrate  degli  stabilimenti 
speciali  amministrati  dal  Comune  (art.  122,  Regolamento). 

670.  Le  spese  del  bilancio  sono  distinte  in  tre  titoli:  spese 
effettive,  movimento  di  capitali  e  contabilità  speciali. 

Le  spese  effettive  rappresentano  vere  spese  ed  importo* 
diminuzione  nella  sostanza  patrimoniale.  Esse  si  dividono  & 
obbligatorie  e  facoltative:  le  obbligatorie  in  ordinarie  e  straar 
dinarie;  le  ordinarie  in  fisse  e  variabili.  Sono  spese  obbligatone 
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quelle  poste  a  carico  dei  Comuni  [e  delle  Provincie]  dalle 
Leggi.  Le  altre  sono  facoltative  (1).  —  Sono  spese  ordinarie 
quelle  originate  da  cause  permanenti  o  dipendenti  dal  nor- 
male andamento  dell'amministrazione.  Le  altre  sono  straor- 
dinarie. —  Sono  spese  fisse  quelle  derivanti  da  leggi  organiche 
o  da  impegni  permanenti  e  che  hanno  scadenza  determinata. 
—  Sono  spese  a  calcolo  quelle  di  carattere  variabile,  relative 
a  servizi,  per  i  quali  sono  stanziati  in  bilancio  appositi  fondi, 
ma  con  assegni  determinati  in  via  approssimativa.  Nella  for- 
mazione del  bilancio  si  deve  indicare,  per  ciascun  articolo, 
se  la  spesa  sia  fissa  o  a  calcolo  (art  123,  capov.  1-8,  Reg.). 
Il   movimento  di  capitali  comprende  le  operazioni  che 
concernono  trasformazioni  della  sostanza  patrimoniale  passiva, 
come  investimenti  di  capitali  in  acquisto  e  costruzioni  d'im- 
mobili capaci  di  dare  una   rendita,  affrancazioni  di  canoni 
passivi,  estinzioni  di  debiti  (art  123,  capov.  9°,  Reg.). 

Le  contabilità  speciali  comprendono  due  capi:  partite 
di  giro,  cioè  spese  che  hanno  effetto  puramente  figurativo, 
e  spese  degli  stabilimenti  amministrati  dal  Comune  (art.  123, 
capov.  ultimo,  Reg.). 

671.  Vere  e  proprie  partite  di  giro  sono  adunque  le  entrate  e 
le  spese,  che  non  rappresentano  né  un  provento  né  un  onere 
del  Comune,  perché  ad  una  data  entrata  deve  sempre  corri- 
spondere una  data  ed  uguale  spesa,  e  delle  quali  il  Comune 
ha  solamente  il  maneggio.  Cosi  sono  partite  di  giro  : 

1°  il  canone  di  abbonamento  al  dazio  di  consumo  gover- 
nativo (L.  3  luglio  1863,  n.  1826,  art.  16-19;  L.  11  agosto 
1870,  ali.  L,  art.  1  e  segg.); 

2°  la  ritenuta  sugli  stipendi  degli  impiegati  comunali  per 
tassa  di  ricchezza  mobile  (L.  24  agosto  1877,  n.  4021,  art.  15); 

3°  la  ritenuta  sugli  stipendi  degli  insegnanti  elementari 
pel  contributo  al  Monte  delle  pensioni  (L.  2  luglio  1903,  n.  430, 
*rt.  5  e  seguenti); 

4°  i  centesimi  addizionali  per  compenso  od  aggio  agli 
fattori  delle  imposte  dirette,  sotto  i  seguenti  articoli,  e  cioè  : 

(1)  È  superfluo  dire  che  questa  classificazione  delle  spese  comunali, 
fettt  dal  R.  D.  26  luglio  1890,  vuol  essere  posta  in  relazione  con  quella 
^'articolo  145  della  legge. 
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per  aggio  di  riscossione  della  imposta  erariale  sui  terreni  e 
fabbricati;  delia  sovrimposta  provinciale  sui  terreni  e  fabbri- 
cati; della  sovrimposta  comunale  sui  terreni  e  fabbricati;  della 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

Nel  medesimo  titolo  e  categoria  è  compreso  l'aggio  di 
riscossione  dovuto  all'esattore  delle  tasse  speciali  che  si  esi- 
gono nell'interesse  esclusivo  del  Comune  (1); 

5°  il  concorso  dei  Comuni  nella  spesa  dei  locali  e  mobili 
per  la  Corte  di  assise,  del  Tribunale  e  della  Pretura,  pel  car- 
cere e  pel  servizio  sanitario  dei  detenuti  (L.  6  dicembre  1865, 
n.  2127,  sull'ordin.  giudiz.,  art.  268,  269,  271;  —  Regolamento 
10  giugno  1889,  art.  75); 

6°  il  concorso  per  la  spesa  per  la  Commissione  consor- 
ziale di  ricchezza  mobile  (L.  24  agosto  1877,  n.  4021,  art  72). 

Parecchie  altre  partite  di  giro  sono  contemplate  dalle  leggi 
vigenti:  partite,  che  si  omettono  per  ragione  di  brevità. 

672.  Le  entrate  e  le  spese  di  ciascuna  delle  due  parti 
sopra  indicate  sono  inscritte  in  bilancio  in  categorie  distinte 
secondo  che  varia  la  materia  in  amministrazione.  —  Le 
categorie  si  dividono  in  articoli  :  a)  secondo  i  diversi  servi» 
attinenti  alla  stessa  materia  ed  al  medesimo  scopo;  b)  parie 
spese  fisse  che  devono  essere  tenute  distinte  dalle  variabili; 
e)  per  le  spese  di  materiale.  —  Non  si  possono  cumulare  nello 
stesso  articolo  entrate  e  spese  relative  a  diversi  servizi.  — 
Gli  articoli  del  bilancio  devono  avere  un  numero  d'ordine 
continuativo  per  le  entrate  e  un  altro  per  le  spese.  Essi  si 
distinguono  in  lettere  (art.  124,  Regol.). 

673.  Tutte  le  entrate  debbono  essere  inscritte  in  bilancio 
nel  loro  importo  integrale,  senza  alcun  diffalco  per  spese  di 
riscossione  o  di  qualsiasi  altra  natura.  Parimenti  le  spese 
debbono  figurare  in  bilancio  per  intero  e  senza  essere  dimi- 
nuite di  qualunque  entrata  (art.  125,  Reg.  —  Conf.  art  HO 
del  Reg.  di  cont.  gen.  dello  Stato).  Il  sindaco  non  può  valersi 
di  entrate  o  profitti  di  qualsiasi  provenienza  per  accrescere 
gli  assegnamenti  fatti  in  bilancio. 


(1)  Circolare  Ministero  dell'interno,  7  settembre  1875. 
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674.  Se  un  cespite  del  bilancio  abbraccia  un  certo  numero 
di  partite,  occorre  descriverle  in  un  allegato  a  parte,  che  sia 
di  forma,  dimensione  e  colonne  uguali  al  bilancio,  e  riportare 
in  esso  la  sola  somma  complessiva  dell'articolo,  con  relazione 
all'allegato.  L'allegato  va  unito  al  bilancio,  in  fine  della  parte 
seconda,  e  deve  presentare  la  ragione  storica,  la  posizione  giu- 
ridica di  ogni  singolo  stanziamento,  il  confronto  delle  modifica- 
zioni a  quegli  articoli  che  differiscano  dagli  esercizi  precedenti, 
affinchè  l'autorità  cui  spetta  sindacare  il  bilancio  sia  pronta- 
mente in  grado  di  riconoscere  negli  stanziamenti  l'esecuzione 
delle  speciali  disposizioni  riflettenti  ciascun  servizio  (1). 

E  per  le  stesse  ragioni,  tutte  le  entrate  non  comprese  in 
bilancio  che  si  verificassero  dentro  Tanno,  devono  dalla  Giunta 
municipale  essere  denunziate  al  prefetto  e,  rispettivamente,  al 
sotto-prefetto  per  il  visto,  ottenuto  il  quale,  la  Giunta  ne 
rimette  nota  al  tesoriere  per  la  riscossione  (art.  179). 

675.  Per  provvedere  alle  deficienze  che  si  manifestassero 
selle  assegnazioni  del  bilancio,  deve  inscriversi  in  apposita 
categoria  una  somma  sotto  la  denominazione  di  fondo  di 
riserva.  Le  prelevazioni  di  somme  da  questo  fondo  e  la  loro 
iscrizione  nelle  varie  categorie  del  bilancio,  dev'essere  fatta 
con  deliberazione  della  Giunta  municipale,  da  presentarsi  alla 
Prima  adunanza  del  Consiglio  per  l'approvazione  (art.  186). 

676.  È  da  avvertire  che  mentre,  secondo  gli  art.  38  della 
fegge  17  febbraio  1884,  sull'amministrazione  e  contabilità 
Sperale  dello  Stato,  e  142  del  relativo  regolamento  4  maggio 
*885,  per  provvedere  alle  deficienze  che  si  manifestassero 
*telle  assegnazioni  del  bilancio  dello  Stato,  si  inscrivono,  in 
<*Ue  capitoli,  due  somme  per  un  duplice  fondo  di  riserva,  l'uno 
Pfcr  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine,  l'altro  per  le  spese  impre- 
vì&te}  cioè  per  le  spese  che  non  sono  state  prevedute  in  alcuna 
categoria  del  bilancio,  invece,  per  provvedere  alle  deficienze 
che  si  manifestassero  nelle  assegnazioni  del  bilancio  comunale 
tt  citato  art.  186  della  legge  comunale  e  provinciale  con- 
templa l'iscrizione  in  bilancio  di  un  fondo  di  riserva  in  genere, 


(1)  Circolare  Ministero  dell'interno,  2f>  agosto  186.'». 
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senza  parlare  di  un  fondo  di  riserva  speciale  per  le  spese 
impreviste.  Ma  che  questa  sia  una  lacuna  che  i  Comuni 
hanno  facoltà  di  colmare,  e  che  quindi  nel  bilancio  comunale 
sia  luogo  ad  uno  speciale  stanziamento  per  le  spese  impre- 
viste, non  può  essere  oggetto  di  dubbio  di  fronte  all'art.  135 
della  legge  che,  dichiarando  le  attribuzioni  della  Giunta,  fri 
esse  comprende,  al  n.  3,  quella  di  «  deliberare  intorno  alla 
erogazione  delle  somme  stanziate  in  bilancio  per  le  spese 
impreviste  »,  e  di  fronte  agli  art.  128  e  138,  capoverso  4°,  del  : 
regolamento  19  settembre  1899,  che  dispongono  espressamente 
intorno  al  fondo  per  le  spese  impreviste. 

677.  Al  bilancio  di  previsione  debbono  unirsi  gli  allegati 
necessari  a  giustificazione  delle  proposte  e  una  relazione,  neDa 
quale  siano  svolti  i  motivi  generali  delle  proposte  stesse. 

Il  bilancio  deve  chiudersi  con  un  riassunto  delle  diverse 
parti  e  degli  articoli,  presentare  distinte  le  spese  ordinarie 
dalle  straordinarie,  le  spese  obbligatorie  dalle  facoltative,  e 
dimostrare  i  risultati  finali  che  emergono  dalle  previsioni 
(art  126,  capov.  2°  e  3°,  Reg.). 

678.  Ogni  spesa  straordinaria  da  eseguirsi  ripartitameoto 
in  più  anni  deve  inscrìversi  in  apposito  articolo,  e  per  quella 
parte  soltanto  che  scade  nell'anno.  Quest'articolo  si  ripeta 
nei  bilanci  successivi  fino  ad  estinzione  della  somma  totale 
ripartita  (art  127,  Reg.). 

679.  Dopo  approvato  il  bilancio  di  previsione,  qualunque 
nuova  spesa  non  può  essere  autorizzata  che  per  speciale  deli- 
berazione del  Consiglio  comunale  (art.  185,  capov.  1°). 

Nelle  proposte  di  spese  nuove  o  maggiori  da  presentarsi 
al  Consiglio ,  debbono  indicarsi  i  mezzi  per  provvedere  ad 
esse  (art.  185,  capov.  2°). 

680.  Una  delle  materie  più  difficili  del  bilancio  comune 
quella  in  cui  più  abilmente  si  annidano  le  frodi,  è  il  capi- 
tolo dei  residui  attivi  e  passivi:  esagerati  sempre  i  primis 
in  buona  parte,  insussistenti;  reali  invece  i  secondi.  Corti- 
tuiscono,   come  è  noto  e  secondo  la  definizione  che  ne  * 


I 
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art.  30,  capov.  1°,  del  Regolamento  del  1899,  residui  attivi  e 
assivi  di  un  esercizio  le  entrate  accertate  e  non  riscosse  e  le 
pese  legalmente  impegnate,  ordinate,  liquidate,  ma  non  pagate. 

D  Regolamento  del  1899  a  questo  riguardo  prescrive: 
1°  che  nel  bilancio  il  conto  dei  residui  sia  tenuto  sempre 
[istinto  da  quello  della  competenza,  in  modo  che  nessuna  spesa 
•elativa  ai  residui  possa  essere  computata  sul  fondo  della  com- 
petenza o  viceversa  (art  30,  capov.  2°,  Reg.); 

2°  che  in  nessun  caso  si  possa  inscrivere  fra  i  residui 
degli  anni  decorsi  alcuna  somma  in  entrata  od  in  spesa, 
che  non  sia  stata  compresa  fra  le  competenze  degli  esercizi 
anteriori  (art  31,  Reg.). 

I  residui  devono  riportarsi  nel  bilancio  tutti  di  seguito 
in  apposita  tabella  esplicativa  dello  avanzo  o  disavanzo  di 
amministrazione. 

681.  Alla  rigorosa  osservanza  di  queste  savie  prescrizioni 
debbono  attentamente  vigilare  il  prefetto  e  la  Giunta  pro- 
vinciale, con  dare  un'attenzione  particolare  ai  residui  attivi, 
nei  quali  (come  avvertimmo),  con  calcoli  di  entrate  fittizie  o 
esagerate,  si  procede  largamente  ad  abusivi  stanziamenti  pas- 
cvi che  preparano  inevitabili  squilibri  finanziari,  più  o  meno 
larvati.  I  prefetti  e  le  Giunte,  nell'esame  dei  bilanci,  debbono 
tenere  presenti  le  risultanze  dei  ruoli  compilati  per  gli  eser- 
cizi precedenti,  nonché  delle  riscossioni  fatte,  onde  ridurre 
all'evenienza  le  partite  esagerate,  eseguire  d'ufficio  gli  stan- 
ziamenti, le  riduzioni  o  gli  aumenti  dei  quali  la  esperienza 
e  le  condizioni  del  Comune  dimostrino  la  necessità  (1). 

682.  L'ufficio  di  tesoriere  del  Comune,  ove  manchi  un 
apposito  tesoriere  comunale,  è  adempiuto,  senza  corrispettivo, 
dall'esattore  delle  imposte  dirette  (art.  177)  (2). 

(1)  Sono  da  ricordarsi  a  questo  riguardo  le  pratiche  e  previdenti  istru- 
zioni date  ai  prefetti  colla  Circolare  del  Ministero  dell'interno.  18  agosto 
U90  (A.  Bonasi). 

'2)  Sono  da  aversi  presenti,  sa  quest'obbligo  dell'esattore:  1°  L'art.  93 
jjdlt  lene  (testo  unico)  29  giugno  1902,  n.  281,  sulla  riscossione  deUe 
taposte  curette,  che  stabilisce  appunto  tale  obbligo  e  ne  determina  le 

;.  5  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della 


— ;  —  2°  l'art.  4,  n.  3  e  l'art.  5  del  Regolamento  per  1  w - 

feffe  predetta,  approvato  con  R.  D.  10  luglio  1902,  n.  246  ;  —  3°  l'art.  17 
4ti  Capitoli  normali  approvati  con  decreto  23  giugno  1897. 
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683.  La  riscossione  delle  entrate  si  effettua  in  base  ai 
ruoli  e  contratti  resi  esecutori  e  agli  ordinativi  d'incasso.  D 
tesoriere  non  può  ricusare  la  esazione  delle  somme  che  venis- 
sero pagate  in  favore  dell'amministrazione  e  deve  tenerle  io 
deposito  fino  alla  conferma  di  questa  (art  131,  capov.  I°e2*, 
Regolamento). 

Il  tesoriere  deve  dare  comunicazione,  almeno  ogni  cinque 
giorni,  al  sindaco  dello  stato  delle  riscossioni. 

684.  I  tesorieri  e  gli  altri  agenti  di  riscossione  debbono 
rilasciare  quietanze  staccate  da  un  bollettario  a  madre  e  figlia 
con  un  numero  continuativo  per  ogni  esercizio  e  per  ogni 
agente.  Il  bollettario  dev'essere  unico,  né  si  possono  rilasciare 
quietanze  diverse  da  quelle  (art.  132  Reg.  —  Capitoli  nor- 
mali 23  giugno  1897  per  l'esecuzione  della  legge  sulle  imposto 
dirette,  art.  13  e  94). 

685.  Le  somme  riscosse  per  qualsivoglia  titolo  da  tutti 
coloro  che  ne  sono  incaricati  debbono  essere  integralmente 
versate  nella  tesoreria  comunale  nei  termini  stabiliti  dai  rego- 
lamenti (art.  179,  capov.  3°). 

686.  L'entrata  è  accertata  quando  l'amministrazione,  appa- 
rata la  ragione  del  credito  e  la  persona  debitrice,  inscrive 
come  competenza  dell'anno  finanziario  l'ammontare  del  credito 
che  viene  a  scadenza  entro  l'anno  medesimo  (art  133,  Reg.). 

687.  Per  la  eliminazione  totale  o  parziale  dei  crediti  che 
vengono  riconosciuti  in  tutto  o  in  parte  insussistenti  perla 
già  seguita  legale  estinzione,  o  perchè  indebitamente  o  erro- 
neamente liquidati,  o  perchè  riconosciuti  assolutamente  ine- 
sigibili, si  provvede  con  speciale  deliberazione  del  Consiglio 
comunale,  da  emettersi  in  occasione  dell'approvazione  del 
conto  consuntivo  (art.  134,  Reg.). 

688.  Le  spese  fisse  sono  ordinate  dal  sindaco  nei  modi  indi- 
cati dagli  art.  180  e  181  della  legge.  Le  spese  a  calcolo  e  te 
impreviste  sono  ordinate  dalla  Giunta  municipale,  osservati  li 
procedura  prescritta  dagli  articoli  stessi.  È  vietato  di  vale» 
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di  entrate  o  profitti  di  qualsiasi  provenienza  per  accrescere 
gli  stanziamenti  fatti  in  bilancio,  come  pure  delle  economie 
per  spese  fuori  bilancio  (art.  135,  capov.  l°-3°,  Reg.). 

689.  Per  lo  storno  di  fondi  da  una  categoria  all'altra  o  da 
un  articolo  all'altro,  occorre  che  la  spesa,  cui  si  intende  prov- 
vedere, sia  di  urgente  necessità  e  la  somma  da  prelevare  di 
reale  disponibilità,  in  rapporto  all'intiero  esercizio.  Le  rela- 
tive deliberazioni  devono  essere  trasmesse  all'autorità  politica 
in  conformità  degli  articoli  188  e  241  della  legge,  nel  termine 
di  otto  giorni  dalla  loro  data. 

690.  Il  fondo  delle  spese  impreviste  deve  erogarsi  soltanto 
per  spese  che  :  a)  in  nessun  modo  siansi  potute  prevedere 
All'atto  della  presentazione  e  della  discussione  del  bilancio; 
b)  abbiano  carattere  di  assoluta  necessità  e  non  possano  proro- 
garsi senza  evidente  detrimento  del  pubblico  servizio  ;  e)  non 
impegnino  con  un  principio  di  spesa  continuativa  i  bilanci 
futuri  (art.  136,  capov.  1°,  Reg.). 

691.  Il  fondo  di  riserva  si  può  adoperare  unicamente  nel 
c«so  in  cui  le  assegnazioni  di  bilancio  per  le  spese  obbliga- 
torie risultino  insufficienti  (art  136,  capov.  2°,  Reg.).  La  pre- 
fazione di  somme  da  questo  fondo  e  la  loro  iscrizione  nelle 
y**ie  categorie  del  bilancio  sono  fatte  con  deliberazioni  della 
^'unta  municipale,  da  presentarsi  alla  prima  adunanza  del 
Consiglio  per  l'approvazione  (art.  186,  capov.  2°). 


Il  pagamento  di  qualsiasi  spesa  deve  essere  fatto 
^elusivamente  dal  tesoriere  in  base  a  regolari  mandati,  che 
^^o  riceve  direttamente  dall'amministrazione  (art.  138,  capo- 
r^*so  1°,  Reg.).  Prima  che  sia  emesso  un  mandato  di  paga- 
^^nto,  si  deve  verificare  la  causa  legale  e  la  giustificazione 
*^Ua  spesa,  liquidare  il  conto  e  verificare  pure  che  non  sia 
v*olata  alcuna  legge,  che  la  somma  da  pagarsi  sia  nei  limiti 
^1  bilancio,  e  ne  sia  fatta  la  giusta  imputazione,  secondo  che 
^fcsa  appartiene  al  conto  delle  competenze  o  a  quello  dei 
^sidui,  alla  relativa  categoria  ed  all'articolo,  che  debbono 
essere  sempre  indicati  nel  mandato  (art.  180,  capov.  2°). 
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693.  I  mandati  dì  pagamento  sono  sottoscritti  dal  sindaco, 
da  un  assessore  e  dal  segretario  del  Comune,  e  contrassegnati 
dal  ragioniere,  ove  esiste  (art.  180,  capov.  1°). 

694.  I  mandati  devono  contenere  le  seguenti  indicazioni: 
titolo,  categoria,  articolo  e  lettera  su  cui  vengono  emessi; 
cognome,  nome  e  qualità  del  creditore  o  dei  creditori,  o  di 
chi  per  loro  fosse  legalmente  autorizzato  a  dar  quietanza; 
somma  stanziata  in  bilancio;  prelevamenti  e  pagamenti  gii 
fatti  su  di  essa  e  rimanenza  disponibile;  ammontare  del  pre- 
levamento da  eseguirsi,  in  lettere  e  in  cifre;  causale  e  diti 
della  emissione;  documenti  in  base  a  cui  sono  stati  emessi 
(art.  138,  capov.  2°,  Reg.). 

Presso  gli  uffici  di  segreteria  si  devono  conservare  tutti 
i  documenti  giustificativi  dei  mandati,  con  le  relative  deli- 
berazioni, vistate  dalle  autorità  superiori  (art  138,  capo- 
verso 3°,  Reg.). 

In  caso  di  storni,  di  pagamenti  su  fondi  a  calcolo  o  di 
prelevamenti  sul  fondo  delle  spese  impreviste  o  su  quello 
di  riserva,  il  tesoriere  non  deve  pagare  alcun  mandato  sul 
quale  non  sia  fatta  menzione  della  deliberazione  presa  dalla 
competente  autorità,  e  del  provvedimento  che  la  rende  ese- 
cutoria (art.  138,  capov.  4°,  Reg.). 

695.  Anche  per  i  servizi  tenuti  in  economia  i  mandati 
devono  essere  emessi  esclusivamente  a  favore  dei  creditori, 
e  in  nessun  caso  in  testa  agli  amministratori  del  Comune 
(art.  138,  capov.  5°,  Reg.). 

696.  Il  pagamento  degli  stipendi  degli  impiegati,  delle  pen- 
sioni, dei  fitti  e  di  simili  spese  d'importo  e  scadenze  fisse  ed 
accertate,  può  seguire  sopra  ruoli  o  prospetti  di  variazione 
emessi  colle  cautele  ordinate  pei  mandati,  e  trasmessi  quindi 
ai  tesorieri  che  ne  curano  il  pagamento  nel  modo  prescritto 
dai  regolamenti  (R.  D.  6  luglio  1890,  art.  40). 

I  mandati,  ruoli  e  prospetti,  coi  quali  si  provvede  ai  paga- 
menti di  cui  è  parola,  sono  emessi  solo  alla  scadenza  del  debito. 
Sono  vietati  i  mandati,  ruoli  e  prospetti  annuali  complessivi 
(art.  181,  capov.  4°  e  f>°). 
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897.  L'esattore  o  il  tesoriere  estingue  i  mandati  nei  limiti 
lei  fondo  stanziato  in  bilancio.  Sotto  la  più  stretta  responsa- 
bilità personale  essi  non  debbono  pagare  mai  alcuna  somma, 
.  cui  mandati  o  prospetti  di  pagamento  non  siano  conformi 
die  disposizioni  surriferite.  L'emissione  ed  il  pagamento  dei 
nandati  provvisori  sono  assolutamente  vietati  (articolo  181, 
»pov.  1°  a  3°). 

698.  Possono  effettuarsi  dopo  il  1°  gennaio,  anche  prima 
iella  approvazione  del  rendiconto  dell'esercizio  chiuso  col 
ìl  dicembre,  le  spese  autorizzate  col  bilancio  dell'anno  pre- 
sedente, che  vennero  impegnate  e  non  pagate  prima  della 
chiusura  di  esso,  nei  limiti  però  soltanto  della  somma  dispo- 
nibile nel  relativo  articolo,  registrandone  l'importo  nell'eser- 
cizio nuovo  ed  imputandolo  al  conto  speciale  dei  residui 
lell'anno  precedente  (art.  140,  capov.  1°,  Reg.). 

I  mandati,  che  già  fossero  stati  regolarmente  emessi  durante 
L'esercizio  del  precedente  anno  finanziario,  sono  pagabili  anche 
dopo  la  scadenza  di  esso,  purché  ne  sia  variata  l'imputazione 
della  competenza  al  conto  residui  (art.  140,  capov.  2°,  Reg.). 

Qualora  codesti  mandati  non  fossero  pagati  nemmeno  nel- 
l'anno finanziario  successivo  a  quello  in  cui  vennero  emessi, 
s'intendono  definitivamente  annullati,  salvo  il  diritto  al  credi- 
tore di  chiederne  la  rinnovazione  se  ed  in  quanto  il  suo  diritto 
flou  sia  prescritto  secondo  le  disposizioni  del  Codice  civile  o 
*  leggi  speciali  (art.  140,  capov.  3°,  Reg.). 

•99.  Chiuso  col  31  dicembre  l'esercizio  finanziario,  la  diffe- 
"fciìza,  che  in  quel  giorno  può  esistere  tra  l'importare  dei  man- 
ali regolarmente  spediti  e  la  somma  inscritta  nelle  rispettive 
^tegorie  del  bilancio,  deve  costituire  una  economia  (art.  141, 
*pov.  1°,  Reg.). 

700.  Sono  da  considerarsi  come  residui  e  si  possono  traspor- 
le nell'esercizio  successivo,  purché  non  oltrepassino  i  limiti 
Iella  somma  disponibile  nel  corrispondente  articolo:  a)  le  spese 
Permanenti  e  d'indole  generale,  che  sono  annualmente  dovute 
1  virtù  di  legge;  6)  le  spese  che  ebbero  principio  di  esecu- 
zione, ordinate  con  deliberazione  speciale,  per  l'intero  o  per 
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la  quota  che  si  doveva  erogare  nell'esercizio  scaduto  ;  e)  le 
spese  dipendenti  da  contratti  per  la  parte  scaduta  nell'ani» 
e  non  pagate;  d)  le  spese  per  stipendi,  assegni,  pensioni,  Atti, 
censi,  canoni,  livelli  ed  altre  di  simile  natura,  di  somma  e  io» 
denza  fissa  e  prestabilita  entro  Tanno  (art.  141,  capov.  2°,Re^ 

701.  I  residui  passivi  non  pagati  in  un  quinquennio,  e  da 
quali  in  un  eguale  perìodo  non  sia  intervenuta  alcuna  dimandi 
giudiziale  o  in  via  amministrativa,  s'intendono  perenti  igfi 
effetti  amministrativi.  Possono  però  riproporsi  in  uno  specilla 
articolo  dei  successivi  bilanci  (art  142,  Reg.). 

702.  I  mandati,  che  si  riferiscono  a  spese  dell'esercizio  a 
corso,  devono  essere  distinti  da  quelli  relativi  a  spese  di  a* 
cizi  scaduti  (art.  143,  Reg.). 

703.  Entro  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  finanziario 
i  tesorieri  devono  presentare  il  conto  consuntivo  della  propri! 
gestione.  Il  conto,  munito  della  firma  del  tesoriere  e  corredato 
da  tutti  gli  atti  e  documenti  giustificativi,  nonché  dalla  rei» 
zione  dei  revisori  e  da  quella  della  Giunta  municipale,  è  sot- 
toposto, entro  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  finanziario, 
all'approvazione  del  Consiglio  (art.  146,  Reg.),  il  quale  deve 
discuterlo  nella  prima  sessione  dopo  la  sua  presentazione, 
purché  dal  giorno  di  questa  sia  decorso  un  mese  (art  281, 
capov.  3°). 

Del  contenuto  del  conto,  delle  questioni  cui  dà  luogo  la 
procedura  da  osservarsi,  e  delle  responsabilità  che  il  conto 
importa,  ci  occuperemo  nel  commento  agli  articoli  280,  281, 
283  e  290  della  presente  legge. 

704.  Il  conto  consuntivo  dei  Comuni  è  diviso  nello  stesso 
modo  in  cui  è  diviso  il  bilancio  di  previsione.  —  Esso  devo 
dimostrare  :  a)  le  entrate  effettive  della  competenza  dell'anno 
accertate  e  scadute,  riscosse  o  rimaste  da  riscuotere;  b)  te 
spese  effettive  della  competenza  dell'anno  accertate,  pagato 
o  rimaste  da  pagare;  e)  l'entrata  e  l'uscita  per  movimento 
di  capitali;  d)  le  partito  di  giro;  e)  la  contabilità  degli  stabi- 
limenti speciali;  f)  la  gestione  dei  residui  attivi  e  passiti 
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egli  esercizi  precedenti,  indicando  per  ciascuno  di  essi  Tanno 
t  cui  si  riferisce  e  il  nome  del  creditore  e  debitore;  g)  la 
limostrazione  delle  somme  incassate  e  pagate  per  ciascun 
articolo  del  bilancio;  h)  il  conto  totale  dei  residui  attivi  e 
passivi  che  si  tramandano  all'esercizio  successivo.  —  I  residui 
degli  anni  precedenti  devono  essere  scritturati  tutti  in  prin- 
cipio delle  due  parti  del  conto.. —  Al  consuntivo  è  allegato 
il  conto  generale  del  patrimonio  del  Comune  colle  variazioni 
che  hanno  subito  le  attività  e  le  passività  disponibili  ed  i 
beni  immobili,  mobili,  crediti  e  titoli  di  credito,  in  relazione 
a  qualunque  causa  (art.  144,  Reg.)  (1). 

*  705.  Si  è  veduto  che  nella  sessione  d'autunno  il  Consiglio 
comunale  delibera  altresì  il  bilancio  attivo  e  passivo  «  delle 
istituzioni  che  gli  appartengono».  Per  verità,  questo  modo 
di  designare  le  istituzioni  che  il  Comune  amministra  non  è 
felice:  come  si  può  parlare  di  «  istituzioni  che  appartengono 
il  Consiglio  comunale  »  ?  Il  Consiglio  comunale  non  è  proprie- 
tario di  alcuna  istituzione,  neppure  di  quelle  che  amministra. 
Molto  più  esattamente  si  esprime  l'art.  187,  secondo  il  quale 
«la  contabilità  degli  stabilimenti  speciali  amministrati  diret- 
tamente dal  Consiglio  comunale  a  termini  dell'art.  127  farà 
parte  del  bilancio  » . 

Parleremo,  nel  commento  all'art.  187,  delle  norme  che  deb- 
bono regolare  queste  speciali  contabilità  :  norme,  del  resto,  che 
•ono  sostanzialmente  identiche  a  quelle  dell'amministrazione 
Municipale. 

C)  Nomina  dei  revisori  dei  conti. 

706  Disposizione  del  capoverso  2°  dell'art.  124  circa  la  nomina  dei  revisori  dei 
conti.  —  707.  Loro  funzioni  —  708.  Esclusione  dei  membri  della  Giunta  — 
Se  la  esclusione  colpisca  solo  gli  assessori  in  funzione  o  anche  i  precedenti.  — 
709.  Numero  dei  revisori.  —  710.  Procedimento  di  nomina.  —  711.  Se  il 
■indaco  e  gli  assessori  possano  prender  parte  alla  nomina  dei  revisori. 

706.  Il  Consiglio  comunale,  prosegue  il  capoverso  2°  del- 
ttaicolo  124,  nella  sessione  di  autunno  nomina  (in  seduta 


TI)  Sono  da  aversi  presenti  anche  pei  conti  consuntivi,  perchè  sempre 
tOi  e  pratiche,  le  già  citate   Istruzioni  del  Ministero  dell'interno  del 
gennaio  1867  (vedansi  segnatamente  i  §§  8  e  segg.). 

22  —  Sjum,  Ltg§§  tntTÀmm,  Ctm,  è  /Vot.,  TI, 
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pubblica,  s'intende)  <  i  revisori  dei  conti  per  l'anno  corrala, 
scegliendoli  fra  i  consiglieri  estranei  alla  Giunta  municipale». 

707.  Quali  siano  le  funzioni  dei  revisori  dei  conti  fa  io 
parte  già  detto  più  sopra  <v.  nn.  653  e  seg),  e  sarà  più  ampi* 
mente  esposto  nel  commento  all'art.  281;  ma  si  comprende 
facilmente  come,  per  l'indole  delle  funzioni  stesse,  non  poi- 
sano  essere  chiamati  ad  esercitarle  i  membri  della  Giunti, 
cosi  direttamente  investiti  della  gestione  attiva  dell'alienili 
municipale,  e  obbligati  essi  stessi  a  un  resoconto  morale  delia 
amministrazione  loro  commessa. 

708.  Si  è  chiesto  se  la  disposizione,  che  esclude  dall'ufficio 
di  revisori  gli  assessori  municipali,  comprenda  i  soli 
in  funzione  o  anche  i  precedenti.  La  risposta  non  può  < 
dubbia:  sono  esclusi  dalla  nomina  a  revisori  dei  conti  tatti 
gli  assessori,  ai  quali  si  riferisce  l'esercizio  del  bilancio  u 
cui  si  tratta  di  compiere  le  funzioni  di  revisione. 

709.  Il  numero  dei  revisori  da  nominarsi  a  termini  del- 
l'art. 124  deve  essere  di  tre  per  i  Comuni  il  cui  Consiglio 
comunale  è  composto  di  non  più  di  trenta  membri,  e  di 
cinque  per  gli  altri  Comuni  (art.  145,  capov.  1°,  Reg.). 

710.  La  nomina  dei  revisori  ha  luogo  seguendo  il  proce- 
dimento stabilito  dagli  art  31  e  42  della  legge  perla  nomina 
delle  Commissioni  elettorali  (art.  145,  capov.  2°,  Reg.):  ciascun 
consigliere  scrive  sulla  propria  scheda  un  nome  solo  e  si  pro- 
clamano eletti  coloro  che  raccolgono  un  numero  di  voti  non 
inferiore  a  tre  o,  corrispondentemente,  a  cinque. 

711.  Può  il  sindaco,  possono  gli  assessori  prendere  parto 
alla  votazione  per  la  nomina  dei  revisori?  Lo  possonosela» 
dubbio:  per  un  senso  naturale  di  riserva,  trattandosi  di  chi 
deve  rivedere  la  loro  gestione,  essi  dovrebbero  astenersi,  n* 
la  legge  non  ne  fa  loro  un  obbligo  :  sono  adunque  pienamente 
liberi  di  partecipare  alla  votazione. 
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>)  Nomina  Mi  oommi^eari  per  la  rivision*  delie  Iute  elettorali. 

sposisione  del  capoY.  3°  dell'art.  124  circa  la  nomina  dei  commissari  per 
reVisione  delle  liste  elettorali  —  Rinvio . 

|.  Infine,  il  capov.  2°  dell'art  124  dispone  che  nel}*  pes- 
tìi primavera  il  Consiglio  comunale  <  nomina  i  commis- 
W  la  revisione  deUe  liste  elettorali  a  termini  dell'art  31  », 
intento  del  quale  facciamo  rinvio  (v.  voi.  V,  n.  1631  e  seg.). 


U  125  (Testo  unico,  art.  110).  —  Tanto  il  sindaco,  quanto 
tri  membri  della  Giunta  di  cui  si  discute  il  conto, 
•  diritto  di  assistere  alla  discussione,  ancorché  scaduti 
Bcio,  ma  dovranno  ritirarsi  al  tempo  della  rotazione, 
mo  di  essi,  trovandosi  in  ufficio,  potrà  presiedere  il 
filo  durante  questa  discussione.  U  Consiglio  eleggerà 
addente  temporaneo. 

ecedenti  legislativi.  —  714.  Giustificazione  dell'art.  125.  —  715.  Diritto 
>vere  del  sindaco  e  desìi  assessori  di  assistere  alla  discussione  del  conto.  — 
.  Quale  sia  il  conto  di  cui  parla  l'art.  125.  —  717.  Sindaco  e  Giunta  di 
dna  posteriore  alla  gestione  della  quale  occorre  rendere  conto.  —  718.  Il 
Laco  e  gli  assessori  nanne  diritto  di  assistere  all'adunanza,  anche  se  scaduti 
fido:  ma  quid  jurie  se  hanno  cessato  di  essere  consiglieri?  —  719.  E  vi 
no  diritto  anche  dopo  la  instaUasione  dei  loro  successori?  —  720.  Diritti 
sindaco  e  degli  assessori.  —  721.  Nomina  del  presidente  per  la  discus- 
ie  del  conto.  —  722.  Votazione  :  ritiro  del  sindaco  e  degli  assessori  dalla 
k  al  tempo  della  votazione.  —  723.  Processo  verbale. 

I.  Quest'articolo  è  1*  riproduzione  letterale  dell'art  HO 
sto  del  1889,  il  quale  alla  sua  volta  riproduceva  letteral- 
l'art  36  della  legge  del  1865,  la  cui  disposizione  era  stata 
ta  dall'art  83  della  legge  comunale  del  23  ottobre  1859. 
83  della  legge  del  1859  era  cosi  concepito:  «  Quando 
sidenza  del  Consiglio  spetta  ad  alcuno  dei  consiglieri 
abiano  preso  parte  alla  gestione  su  cui  si  deve  delibo- 
[1  Consiglio  elegge  nel  suo  seno  un  altro  presidente.  — 
il  sindaco  quanto  gli  altri  membri  della  Giunta  di  cui 
Ulte  il  conto  hanno  diritto  di  assistere  alla  discussione, 
ìhè  scaduti  dall'ufficio,  ma  dovranno  ritirarsi  al  momento 
rotazione  >.  L'articolo  82  della  legge  del  1865  aveva 
>  esplicato  il  concetto  legislativo  col  dichiarare  anzitutto 
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il  principio  del  diritto  che  hanno  il  sindaco  e  gli  assessori  di 
assistere  alla  discussione  del  conto,  collo  stabilire  in  seguito 
l'obbligo  loro  di  ritirarsi  e  quello  di  procedere  alla  nomina 
di  un  presidente  (1). 

714.  Le  disposizioni  di  questo  articolò  potrebbero  sembrare 
a  prima  vista  superflue  e  non  altro  che  un'applicazione  spe- 
ciale del  principio  generale  sancito  dall'art.  273  della  pfr 
sente  legge.  Ma  è  da  osservarsi  che,  mentre  per  l'art.  2730 
sindaco,  gli  assessori  e  i  consiglieri  interessati  debbono  aste- 
nersi dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  riguardanti  inte- 
ressi o  contabilità  proprie,  invece,  per  l'art  125  è  disposto: 

1°  che  il  sindaco  e  gli  assessori,  dei  quali  si  discute  fl 
conto,  hanno  diritto  di  assistere  alla  discussione  ; 

2°  che  essi  hanno  questo  diritto  anche  se  scaduti  d'ufficio; 

3°  che  (come  conseguenza  di  questo  diritto)  essi  possono, 
e  anche  debbono,  fornire  gli  schiarimenti  necessari  sulle  con- 
troversie cui  dà  luogo  il  rendimento  di  conti; 

4°  che  però  nessuno  di  essi  può  prendere  la  presidenza 
del  Consiglio,  dovendo  a  questa  essere  eletto  dal  Consiglio  un 
consigliere; 

5°  che  il  sindaco  e  gli  assessori  interessati  debbono  uscire 
dàlia  sala  al  momento  della  votazione. 

715.  Per  la  prima  di  queste  disposizioni  è  adunque  san- 
cito il  diritto  del  sindaco  e  degli  assessori  di  assistere  alla 
discussione  del  conto  riguardante  la  loro  gestione  :  oltre  ad 
essere  questo  un  diritto,  può  ritenersi  altresì  un  dovere. 

716.  Il  conto,  del  quale  parla  l'art  125,  è  senza  dubbio 
il  conto  morale  e  amministrativo  che  rende  la  Giunta*  * 
sensi  degli  articoli  124  e  137;  ed  è  specialmente  in  base  alto 


(1)  Non  è  inopportuno  osservare  che  una  Simile  disposizione  ritrovi 
all'art.  52  della  legge  francese  5  aprile  1884  sull'amministrazione  comu* 
naie,  il  quale  aggiunge  che  «  il  presidente  (provvisorio)  spedisce  diretti- 
mente  il  verbale  delle  deliberazioni  al  sotto-prefetto  »  :  prescrizione,  invero, 
che  avrebbe  potuto  benissimo  essere  introdotta  nella  nostra  legge,  tin&- 
più  che  al  presidente  provvisorio  spetta  (come  vedremo)  di  firmare  (tà 
esclusione  del  sindaco)  il  verbale  della  deliberazione  presa  sotto  la  su* 
presidenza. 
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«ione  di-  questo  conto  ohe  può  determinarsi  l'eventuale 
isabilità  incorsa  a  sensi  degli  art.  136-  e  280. 

1.  È  superfluo  dire  che  se  il  sindaco  o  la  Giunta  attuai- 

in  funzioni  sono  di  nomina  recente  —  posteriore,  cioè, 

estione  della  quale  occorre  rendere  conto  —  non  è  loro 

abile  il  disposto  dell'art,  125.  Il  sindaco  ha  quindi  il 

di  presiedere  l'adunanza;  egli  e  gli  assessori  hanno  il 

*  cosi  di  assistervi,  come  di  votare. 

ì.  Il  sindaco  e  gli  assessori  hanno  il  diritto  di  assistere 
manza  anche  se  scaduti  d'ufficio  ;  ma  quid  juris  se 
cessato  di  essere  consiglieri?  Giova  osservare  anzitutto 
mche  se  scaduti  e  non  rieletti,  tuttavia  rimanendo  essi 
Lzione  «  sino  alYinstcUlazione  dei  loro  successori  (come 
Bgante  locuzione  dice  l'art  254),  ancorché  fosse,  trascorso 
nine  prefisso»,  il  Consiglio  dovrà  regolare  le  cose  in 
che  sindaco  ed  assessori  possano  assistere  alla  discus- 
del  conto  che  li  concerne. 

).  Ma  quid  se  fosse  già  avvenuta  V installazione  dei  loro 
«ori?  In  questo  caso  si  è  espresso  l'avviso  che,  divenuti 
ei  al  Consiglio,  essi  non  possono  prendere  parte  alle 
sioni  di  esso  (1).  A  rigore  di  diritto,  questa  parrebbe 
essere  la  soluzione  della  questione;  ma  è  da  preferirsi  la 
me  contraria  per  due  motivi,  e  cioè:  l°che  in  questo 
ex-sindaco  e  gli  ex-membri  della  Giunta  assistono  al  Con- 
non  tanto  come  membri  di  esso,  ma  come  amministratori 
anno  da  rendere  conto  della  loro  gestione;  2°  che  essi 

•  ad  un  tempo  il  diritto  ed  il  dovere  di  dar  ragione  degli 
ro,  i  quali  possono  implicare  una  responsabilità  personale, 
icipio  di  diritto  comune,  sancito  dall'art  33  del  Codice  di 
iura  civile,  che  nessuno  può  essere  giudicato  se  non  è 
}  o  debitamente  chiamato  (2):  or,  perchè  si  avrebbe  a 


Astengo,  sull'ari.  110. 

Ea  quaey  altera  parte  absente,  decer  nuntur,  vim  rerum  iudicatarum 
Imeni  (Paolo,  Sentente  V,  6)  e  Seneca  (Medea,  II,  199,  200): 
Qui  statuti  aliquid  parte  inaudita  altera, 
Aequum  licei  $tatueritf  haud  aequus  fuerit. 
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derogare  a  questo  principio  di  equità  naturale  per  i  sindtó 
e  gli  assessori  pel  solo  fatto  che  hanno  cessato  di  te  pttN 
del  Consiglio  comunale?  Del  resto,  basta  dare,  nel  caso  pre- 
sente, una  larga  interpretazione  ali*  paròla  €  scaddi!  », 
mettendo  l'art  125  in  relazione  con  l'art.  256,  il  quale,  votarti 
comprendere  nelle  sue  disposizioni  il  caso  della  seadeaÉ> 
non  dei  soli  consiglieri,  ma  aiiche  dèi  sindaci  e  degli  assessori, 
usa  la  locuzione  generica  *  funzionari  *  (1). 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  Andate  più  in  là:  Uè 
ritenuto  che  l'esattore  e  il  tesoriere  hanno  il  diritto  di  essere 
uditi  dal  Consiglio  comunale  nella  discussione  dei  loro  canti, 
per  far  sentire  le  loro  ragioni:  òr,  come  potrebbe  ciò  negtftl 
ai  consiglieri  scaduti? 

720.  Scopo  principale  della  disposinone  dell'art  125  » 
(come  abbiamo  veduto)  di  mettere  il  sindaco  e  gli  assessori  in 
grado  di  dare  ragione  della  loro  gestione.  A  questo  fine  tiril 
hanno  il  diritto  di  fornire  schiarimenti  oteli  e  scritti,  di  vakttl 
dei  documenti  e  degli  atti  degli  archivi  comunali,  di  fbrflint 
in  una  parola,  tutti  gli  elementi  necessari  a  far  si  che  il  rendi- 
mento dei  conti  sia  compiuto. 

721.  Lo  stesso  art  125  prescrive  che  sia  nominato  un  pt* 
sidente  fra  i  consiglieri.  A  quanto  abbiamo  detto  in  proposte 
più  Sopra  occorre  aggiungere  che  tale  nomina  deve  fatti  in 
seduta  pubblica  ed  a  schede  segrete  (aTg.  art  263). 

729.  Finalmente,  l'art.  125  prescrive  che,  terminata  II 
discussione  del  conto,  il  sihdaco  e  gli  assessori  debbano  ritirarti 
dalla  sala  al  tempo  della  Votazione;  e  venne  ritenuto  ossei* 
vistata  di  nullità  la  deliberazione  se  sindaco  è  assessòti  iti* 
siano  usciti  dalla  sala,  ma  solo  siansi  ritirati  ih  un  attgtilo  <H 
essa  (2):  rigida,  ma  giusta  interpretazione  della  legge:  iHtfcM 
la  votazione  non  essendo  fatta  a  schede  segrete,  la  prtiMutf 
degli  interessati  potrebbe  esercitare  qualche  influenza  salto 
libertà  del  voto.   S'intende  però  che,  compiuta  e  diveduta 

(1)  *  Chi  surroga  fltnziohdH  anfti  teiztpo  tatti**»  rimàri*  in  «fillio  f* 
quanto  avrebbe  durato  il  tftiò  prfeatifeèsèorft  *  (art.  BÌ6). 

(2)  Cons.  di  Sisto,  19  settembre  1877  (Mdn.  o*tm.,  1&77,  870). 
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ifttvooabile  In  votazione,  il  sindaco  e  gli  assessori  riprendono 
di  pien  diritto  il  loro  posto,  anche  se  continui  la  seduta  del 
OuurigUo  pet  trattare  altre  materie:  del  che  deve  far  constare 
Il  processo  verbale. 

Ttt.  Il  processo  verbale  deve  rendere  conto  della  nomina 
del  presidente,  dell'avvenuta  deliberazione,  ed  essere  sotto- 
fctìtto  dal  presidente  provvisorio. 


Art  196  (Testo  unico,  art  111  ;  legge  21  giugno  1896,  n.  218; 
legge  17  maggio  1866,  n.  2933,  e  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837). 
-  HelFuna  e  nell'altra  sessione  il  Consiglio  comunale,  in 
eonforndtà  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  delibera  intorno: 

1°  agli  affili,  agli  stipendi,  alle  indennità  ed  ai  salari; 

9*  alla  nomina,  alla  sospensione  ed  al  licenziamento 
degli  impiegati,  dei  maestri  e  delle  maestre,  degli  addetti 
il  servizio  sanitario,  dei  cappellani  e  degli  esattori  e  teso- 
rieri dove  sono  istituiti,  salve  le  disposizioni  delle  leggi 
(pedali  in  vigore. 

La  nomina  del  segretario  non  può  aver  luogo  fuorché 
HDe  condiiloni  stabilite  dal  regolamento  per  la  esecuzione 
della  presente  legge  (1); 

S*  agli  acquisti,  all'accettazione  ed  al  rifiuto  di  lasciti 
I  liti,  salva  l'autorizzazione  del  prefetto,  a  senso  della  legge 
ti  giugno  1898,  n.  218; 

4°  alle  alienazioni,  alla  cessione  di  crediti,  ai  contratti 
Priaitl  ipoteca,  servitù  e  costituzione  di  rendita  fondiaria, 
die  transazioni  sopra  diritti  di  proprietà  e  di  servitù; 

fr>  alle  azioni  da  promuovere  e  da  sostenere  in  giudizio, 
db  creazione  di  prestiti*  alla  natura  degl'investimenti  frut- 
tìferi, alle  affrancazioni  il  rendite  e  di  censi  passivi; 

•»  ai  regolamenti  sui  modi  di  usare  dei  beni  comunali 
l  lille  istituzioni  che  appartengono  al  Comune,  come  pure 
ti  regolamenti  d'igiene,  edilità  e  polizia  locale  attribuiti 
iMa  legge  ai  Comuni; 


(1)  Quéfcto  capoverso  fa  abrogato  dalla  legge  7  maggio  1902,  n.  144, 
ti  segretari  ed  altri  impiegati  comunali. 
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7°  alla  destinazione  dei  beni  e  degli  stabiliménti  con* 

nali;  l  i. 

8°  alle  costruzioni  ed  al  traslocamene  dei  cimiteri! 

9°  al  concorso  del  Comune  all'esecuzione  di  opere  pnfc 

Miche  ed  alle  spese  per  esso  obbligatorie  a  termine  di  leggi; 

10°  alle  nuoye  e  maggiori  spese  ed  allo  storno  di  fóndi 

da  una  categoria  ad  un'altra: del  bilancio; 

11°  ai  dazi  ed  alle  imposte  da  stabilirsi  o  da  moti*» 
carsi  nell'interesse  del  Comune,  ed  ai  regolamenti  che  pos- 
sono occorrere  per  la  loro  applicazione; 

12°  alla  istituzione  ed  ai  cambiaménti  delle  fiere  a  incr- 
eati, sai  yo  i  ricorsi  e  le  opposizioni  anche  in  merito  alla  Giunti 
provinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa,  a'  termini 
dell'art  1°,  n.  11,  della  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837. 

E  in  generale  delibera  sopra  tutti  gli  oggetti  che  sono 
propri  dell'amministrazione  comunale  e  che  non  sono  attri- 
buiti alla  Giunta  od  al  sindaco. 

Regolamento  approvato  con  R.  D.  19  settembre  1899,  n.  394, 
per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Art.  62.  I  Comuni,  con  regolamenti  di  polizia  urbana* 
stabiliscono  norme: 

1°  per  l'annona,  dichiarando  le  regole  e  le  cautele  oppor- 
tune per  la  fabbricazione,  per  lo  smercio  dei  commestibili  e 
delle  bevande,  come  per  l'esercizio  delle  arti  relative; 

2°  per  le  mete  o  calmieri  dei  generi  annonari  di  prima 
necessità,  quando  le  circostanze  locali  e  le  consuetudini  ne 
giustifichino  temporaneamente  l'opportunità; 

3°  per  la  nettezza  dell'abitato  e  dei  cortili  interni  delle 
case;  circa  il  modo  e  il  tempo  di  costruire,  mantenere  e 
spurgare  i  luoghi  e  depositi  immondi; 

4°  per  lo  sgombero  delle  immondezze  e  delle  nevi  dalle 
vie  e  da  altri  luoghi  pubblici,  e  per  l'innaffiamento  di  tali 
luoghi  e  vie; 

5°  circa  gli  obblighi  dei  privati  in  ordine  alla  sistema*    j 
zione  e  conservazione  dei  canali  di  spurgo  e  degli  scoli  dei    ( 
selciati,  fossi  e  stillicidi  sui  luoghi  pubblici,  fissando  la  com- 
petenza passiva  per  tali  spese; 
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6°  per  mantenere  la  libera  circolazione  nei  luoghi 
pubblici,  per  regolare  il  corso  pubblico  e  per  rimuovere  i 
pericoli  derivanti  dalla  costruzione  e  riparazione  di  strade, 
ponti,  fabbriche,  depositi  di  materiali,  scavi  e  da  altre  simili 
cause; 

7°  per  vietare  il  passaggio,  in  certi  luoghi  o  in  certe  ore, 
dei  veicoli  o  degli  animali,  quando  ne  sia  dimostrata  la  neces- 
sità, salvo  quanto  è  stabilito  dal  Regolamento  16  dicembre 
1897,  n.  540,  sui  velocipedi;  per  determinare  gli  spazi  per 
le  fiere,  i  mercati  ed  i  giuochi  pubblici,  senza  pregiudizio  dei 
diritti  delle  proprietà  circostanti; 

8°  per  l'uso  dei  bagni  in  luogo  pubblico; 
9°  per  la  custodia  e  circolazione  dei  eani; 
10°  per  l'ammasso,  il  deposito  e  la  custodia  delle  materie 
accendibili;  circa  le  altre  cautele  necessarie  per  evitare  gli 
incendi,  tanto  nell'abitato  che  nelle  campagne,  e  i  provvedi- 
menti relativi  alla  loro  pronta  estinzione; 

11°  per  l'esercizio  delle  professioni  e  dei  mestieri  rumo- 
rosi o  altrimenti  incomodi. 

Possono  pure,  coi  regolamenti  stessi,  dettar  norme  per 
spedire  l'abuso  del  suono  delle  campane  e  per  il  servizio 
flei  portieri. 

È  altresì  in  facoltà  dei  Comuni  di  provvedere  ad  altri 
oggetti  consimili  a  quelli  indicati  nel  presente  articolo,  che 
non  siano  già  regolati  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  generali 
dello  Stato. 

«  In  nessun  caso  i  Comuni  potranno  prescrivere  l'uso  di  mezzi 
Che  non  siano  nel  dominio  pubblico,  od  il  cui  monopolio  appar 
tenga  ad  altri  per  privilegio,  senza  che  sia  convenuta  coi 
proprietari  del  privilegio  una  tariffa  che  escluda  ogni  abuso. 
Questa  tariffa  deve  essere  sottoposta  all'approvazione  dell'au- 
torità cui  spetta  di  approvare  il  regolamento. 

Art  63.  I  Comuni  provvedono  con  regolamento  di  polizia 
rurale: 

1°  per  le  comunioni  generali  dei  pascoli  esistenti' sui 
beni  privati; 

2°  per  condurre  e  custodire  gli  animali  al  pascolo  ed 
impedire,  i  furti:  campestri; 

3°  per  vietare  i  passaggi  abusivi  nelle  private  proprietà; 


4°  per  i  consorzi  riguardanti  l'uso  delle  acque  od  albi 
oggetti,  quando  interessino  la  maggior  parte  degli  abitatoli  4 
delle  terre  di  ufi  Comune  o  di  una  frazione; 

5°  per  la  manutenzione  dei  cattali  e  delle  altre  o{M 
consortili  destinate  alla  irrigazione  ed  allo  scolo,  specialiMB 
nel  terreni  bonificati  o  fognati; 

6°  per  regolare  la  spigolatura  e  l'esercizio  di  altri  itt 
consimili  sui  beni  dei  privati,  quando  la  popolazione  Ti  àbMl 
diritto; 

7°  per  la  manutenzione  e  la  pulizia  delle  strade  vicinali 
in  quanto  non  vi  provvedano  le  leggi  od  i  regolamenti  generali 

8°  per  il  divieto  di  trasportare  caHchi  in  modo  contrari» 
alla  conservazione  in  buono  stato  delle  strade  ; 

9°  circa  i  tempi  ed  i  modi  da  osservarsi  per  la  distra- 
zione degli  animali,  degli  insetti,  delle  crittogame  e  defil 
piante  nocive  all'agricoltura,  in  quanto  non  vi  provvedane 
leggi  e  regolamenti  generali. 

Art.  64.  Sono  materia  dei  regolamenti  edilizi  le  norma 
concernenti  : 

1°  la  formazione  delle  Commissioni  edilizie; 

2°  la  determitiazione  del  perimetro  dell'abitato,  a  cui  A 
debbono  intendere  circoscritte  le  prescrizioni  dei  regolamenti 
stessi  ; 

3°  le  costruzioni,  i  restauri,  le  demolizioni  e  gli  obblighi 
telativi  dei  proprietari,  all'oggetto  che  non  sia  impedita  li 
viabilità  e  non  sia  deturpato  l'aspetto  dell'abitato  ; 

4°  l'intonaco  e  le  tinte  dei  muri  e  delle  facciate,  quando 
la  loro  condizione  deturpi  l'aspetto  dell'abitato,  rispettando  $ 
edifizi  di  carattere  monumentale  si  pubblici  che  privati; 

5°  l'altezza  massima  dei  fabbricati  in  relazione  all'aia 
pièzza  della  via  é  dei  cortili  ; 

6°  le  sporgenze  di  qualunque  genere  sulle  vie  e  piasti 
pubbliche  ; 

7°  i  lavori  sotterranei  da  eseguirsi  nel  pubblico  sotto- 
suolo e  la  forma  delle  ribalte  destinate  a  dar  luce  od  accesso 
ai  luoghi  di  pubblico  passaggio; 

8°  la  posizione  e  conservazione  dei  numeri  civici; 

9°  la  formazione,  la  conservazione  e  il  ristaufo  dei  fflV- 
ciapiedi,  dei  lastricati,  dei  portici  e  dei  selciati  nelle  vie  e  {riaiar, 
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IO5  In  Vìsita  dei  lavori  di  costruaiohe,  da  farsi  giorùal- 
netite  da  Uh  delegato  del  municipio  accompagnato  da  un 
frazionario  di  pubblica  sicurezza,  o,  iti  mancanza,  da  un  gira 
hAto  dèi  reali  carabinieri,  ove  esista,  Al  fine  di  prevenire 
Wfctttffc; 

Art  65  (1).  I  Comuni  devono  compilare  un  regolamento 
jtòcialè  per  tutti  gli  impiegati  e  salariati  comunali.  Esfeo 
teVe  stabilire  tra  l'altro: 

a)  i  ruoli  organici  del  personale  per  i  diversi  servizi, 
issando  il  numero,  la  categoria,  lo  stipendio  di  ciascun  impie- 
pto  e  il  salario  degli  inservienti  o  agenti.  Per  questi  ultimi 
ton  si  possono  adottare  divise  e  distintivi  di  grado  simili 
i  quelli  dell'esercito  e  dell'armata,  degli  agenti  doganali  e 
Ielle  guardie  di  città; 

b)  i  requisiti  per  la  nomina,  fra  i  quali  obbligatori  : 
>er  tutti  la  cittadinanza  italiana  e  quelli  fissati  al  n.  2  del- 
'art  39  (2);  la  maggiore  età  pel  segretario  comunale  e  per 
$  agenti  indicati  dall'art  15  della  legge  21  agosto  1901, 
i.  409  (3);  e  pet  gli  altri  una  età  tiòn  inferióre  ai  18  anni 
ftityiuti; 

e)  le  attribuzioni,  i  diritti  e  i  doveri  degli  impiegati  e  dei 
Atariati,  con  divieto  di  assegnare  compensi  speciali  se  non 
^liberati  dal  Consiglio  e  in  ragione  di  meriti  e  titoli  di  ecce- 
ttuile operosità  e  di  lavori  straordinari  effettivamente  prestati; 

rf)  le  disposizioni  concernenti  le  licènze,  i  congedi,  le 
upettative  per  motivi  di  salute  o  di  famiglia,  le  dimissioni, 


(1)  Così  sostituito  dal  R.  D.  29  dicembre  1901,  n.  566.  Rimane  applicabile 
le  Provincie  in  virtù  dell'art.  85  di  questo  Regolamento;  ma  pei  Comuni 
*+«  ritenersi  abrogato  dall'art.  9  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144. 
(fc)  *  Per  essere  nominato  segretario  comunale  occorre  provare  : 

1* . 

S°  di  aver  sempre  tenuto  buona  condotta  morale  e  civile  e  di  non 
Bere  mai  incorso  in  una  delle  condanne  per  le  quali,  a  termini  dell'ar- 
alo 22  deUa  legge,  non  si  può  essere  né  elettori  nò  eleggibili. 

(3)  Testo  unico  della  legge  sugli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  si  ca- 
lta approvato  con  fi.  D.  2i  agosto  1901,  n.  409; 

Art.  15.  «  Sono  pure  agenti  di  pubblica  sicurezza  le  guardie  di  finanza 
lineatali,  le  guardie  carcerarie  nonché  le  guardie  campestri,  daziarie, 
gelive  ed  altre  dei  Comuni  costituite  in  forza  dei  regolamenti,  deliberati 
I  approvati  nelle  forme  di  legge  e  riconosciuti  dal  prefetto  * . 
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i  collocamenti  a  riposo,  il  conseguimento  delle  indennità  e 
pensioni,  le  quali  non  possono  essere  mai  più  favorevoli  # 
quelle  stabilite  per  i  funzionari  governativi; 

e)  le  punizioni  disciplinari  (ammonizione,  ammendai 
sospensione,  licenziamento,  destituzione),  con  l'avvertenza  cbe 
chi  sia  sottoposto  a  procedimento  penale  per  uno  dei  reati 
previsti  dall'art.  22  della  legge,  o  per  qualsiasi  delitto  per 
cui  sia  stato  rilasciato  mandato  di  cattura,  resta  sospeso  fino 
a  giudizio  definitivo. 

Legge  7  maggio  1902,  n.  144,  sui  segretari  ed  impiegati 
comunali. 

(Vedi  questa  legge  riferita  sotto  l'art  112). 

Legge  20  marzo  1903,  n.  103,  sulla  assunzione  diretta  dei 
pubblici  servizi  da  parte  dei  Comuni. 

Art.  3.  Ciascuna  azienda  è  retta  da  un  regolamento  spe- 
ciale che,  oltre  a  contenere  tutte  le  norme  per  il  fiinzio 
namento  amministrativo,  contabile  e  tecnico  dell'azienda, 
determina: 

a)  i  requisiti  per  la  nomina  a  direttore  tecnico,  la  cau- 
zione che  questi  deve  prestare  prima  di  essere  assunto  il 
servizio,  la  retribuzione  dovutagli  sotto  forma  di  stipendio 
fisso  e  se  debba  essergli  attribuita  una  compartecipazione 
agli  utili  e  in  quale  misura; 

b)  la  pianta  organica  degli  impiegati  e  degli  operai; 
e)  le  norme  e  i  requisiti  per  l'assunzione  in  servizio  e 

le  guarentigie  per  il  licenziamento  degli  uni  e  degli  altri; 

d)  la  misura  della  retribuzione  di  essi  e  se  debba  essere 
fissa  in  tutto  o  soltanto  in  parte,  e  se  e  quale  compartecipa- 
zione agli  utili  debba  completarla,  nonché  le  modalità  riguar 
danti  le  promozioni; 

e)  il  trattamento  di  riposo  degli  impiegati,  escluso  ogai 
onere  di  pensione  a  carico  diretto  del  Comune  o  dell'azienda; 

/)  l'iscrizione)  degli  operai  alla  Cassa  nazionale  di  pi*  1 
videnza  per  la  vecchiaia  e  la  invalidità  degli  operai; 

g)  le  norme  per  la  ripartizione  degli  utili  fra  Cornane, 
direttore  e  personale,  e  per  la  costituzione  di  un  fondo  di 
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imortamento  e  di  riserva,  e  per  la  valutazione  delle  attività 
-trimoniali  ; 

h)  le  tarifTe  relative  al  servizio  e  le  norme  per  le  loro 
edificazioni. 

dumo.  —  §  1.  Osservazioni  preliminari.  —  §  2.  Uffici  municipali  —  Stipendi, 
salari,  indennità.  —  §  3.  Pensioni.  —  §  4.  Nomina,  sospensione  e  licenzia- 
mento di  impiegati.  —  §  5.  Acquisti,  accettazioni  di  lasciti  e  doni.  — 
§  6.  Alienazioni,  cessioni  di  crediti,  contratti  portanti  ipoteca,  servitù,  costi- 
tuzione di  rendita  fondiaria,  transazioni  sopra  diritti  di  proprietà  e  di  ser- 
vitù. —  §  7.  Azioni  giudiziarie  —  Prestiti  —  Investimenti  fruttiferi  — 
Affrancazioni  di  rendite  e  di  censi  passivi.  —  §  8.  Regolamenti  municipali.  — 
§  9.  Destinazione  dei  beni  e  degli  stabilimenti  comunali.  —  §  10.  Costru- 
zione e  traslocameli to  dei  cimiteri.  — §  11.  Concorso  del  Comune  alla  ese- 
cuzione di  opere  pubbliche  ed  alle  spese  per  esso  obbligatorie  a  termine  di 
legge.  —  §  12.  Nuove  e  maggiori  spese  e  stomo  di  fondi  da  una  categoria 
all'altra  del  bilancio.  —  §  13.  Dazi,  imposte  e  regolamenti  per  la  loro  appli- 
cazione. —  §  14.  Istituzione  e  cambiamenti  delle  fiere  0  mercati.  —  §  15.  Og- 
getti che  sono  propri  dell'amministrazione  del  Comune  e  che  non  sono  attribuiti 
alla  Giunta  od  al  sindaco. 

§  1.  —  Osservazioni  preliminari. 

1.  Enumerazione  degli  affari  da  trattarsi  sia  nella  sessione  di  primavera,  sia 
in  quella  d'autunno:  non  è  tassativa.  —  726.  Competenza  del  Consiglio 
comunale.  —  726.  Delegazione  alla  Giunta  od  al  sindaco  delle  facoltà  riser- 
vate al  Consiglio.  —  727.  Convocazioni  straordinarie. 

724.  Come  si  è  veduto,  la  legge  nell'art.  124  indica  quegli 
fai  òhe  il  Consiglio  comunale  deve  trattare  solo  nella  ses- 
)nedi  primavera  o  solo  nella  sessione  di  autunno:  nel  pre- 
nte  articolo  viene  fatta  una  lunga  enumerazione  degli  oggetti, 
i  quali  il  Consiglio  medesimo  ha  'facoltà  di  deliberare  tanto 
'Uà  sessione  di  primavera,  come  in  quella  di  autunno. 

La  enumerazione,  per  quanto  accurata,  è  lungi  dall'essere 
mpleta:  essa  non  può  essere  considerata  come  tassativa, 
•a  impossibile  fare  un  elenco  compiuto  degli  oggetti,  intorno 

quali  il  Consiglio  comunale  può  essere  chiamato  a  prowe- 
sre;  perciò  la  legge  si  limita  ad  accennare  alcuni  affari  e 
(Tizi  più  importanti,  e  a  dare  una  norma  indicativa  che,  con- 
tamente all'avviso  di  taluni,  crediamo  non  del  tutto  inutile. 

1i6.  Dal  presente  articolo  si  rileva  chiaramente  quali 
no  gli  affari  da  sottòporsi  all'esame  del  Consiglio  comunale. 
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Tijtto  ciò  che  è  proprio  dell'amministrazione  municipale  &f$e 
non  è  attribuito  tassativamente  alla  Giunta  ed  al  8m4ftP)iÉ 
4i  competenza  del  Consiglio.  L'ultimo  capoverso  (JeU'articolo 
toglie  ogni  dubbio  in  proposito. 

726.  In  molti  Comuni  si  usa  delegare  alla  Giunta  q4  il 
sindaco  alcune  delle  facoltà  riservate  dalla  legge  al  Consiglio. 
Questo  sistema  costituisce  una  manifesta  illegalità  che  deve 
essere  condannata.  Le  disposizioni  sulla  rispettiva  competenza 
del  Consiglio,  della  Giunta  e  del  sindaco  sono  d'ordine  pub- 
blico, e  devono  essere  rigorosamente  osservate  dalle  autorità  cai 
sono  state  assegnate  ;  quando  la  legge  ha  richiesta  la  garaqaa 
di  una  deliberazione  consigliare,  non  è  lecito  al  Consiglio  di 
privare  gli  amministrati  di  una  tale  garanzia.  La  giurispru- 
denza è  rigorosa  in  questo  senso  (1). 

La  sola  eccezione  che  la  legge  espressamente  consente  è 
quella  dell'art.  282,  per  il  quale  «  possono  i  Consigli  conferirei 
delegati  speciali  la  facoltà  di  vincolare  il  corpo  che  rappresen- 
tano per  ciò  che  dipende  da  essi  »  ;  ma  vedremo  a  suo  tempo 
qual  è  il  carattere,  quali  sono  i  limiti  di  questa  delegazione. 

727.  Benché  sia  stabilito  che  gli  affari  indicati  in  questo 
articolo  vengono  discussi  nelle  adunanze  ordinarie  della  ses- 
sione di  primavera  o  di  autunno,  non  v'è  dubbio  che  i|  Con- 
siglio ha  facoltà  di  trattarli  in  adunanze  straordinarie,  quando 
vi  sia  urgenza. 

L'urgenza  rende  giustificata  la  convocazione  straordinari* 
del  Consiglio  :  senza  di  essa  è  a  ritenersi  irregolare  una  deli- 
berazione (p.  es.,  di  nomina  d'impiegati)  presa  fuori  delle  ses- 
sioni di  primavera  o  di  autunno;  ma  non  giungeremmo 
fino  a  dichiarare  una  nullità  che  la  legge  non  dichiara  (% 

§  2.  —  Uffici  municipali  —  Stipendi,  salari  e  iademnlUu 

728.  Attribuzioni  del  Consiglio  intorno  agli  uffici  municipali.  —  729-730.  Nwaf» 
e  divisione  degli  uffici:  organici  degli  impiegati;  approvazione  dell'autori!!! 
tutoria.  —  731.  Distinzione  fra  Comuni  che  eccedono  e  Comuni  che  «* 
eccedono  la  sovrimposta  fondiaria.  —  732.  Approvatone  della  pianta  «gufai 

(1)  Cons.  di  Stato,  4  dicembre  1873;  15  marzo  1876;  28  dicembre  1890 
(Man.  degli  amm.,  1873,  379;  1876,  167). 

(2)  Cons.  di  Stato,  27  marzo  1886  {Foro  ital.,  1886,  ni,  113). 
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dagli  impiegati:  nomina  <U  altri  impiegati  senza  variarla.  —  733.  Istitu- 
itane di  nn  nuovo  ufficio  e  nomina  contemporanea  di  chi  deve  assumerlo.  — 
784.  Stipendi  degli  impiegati.  Minimo  stabilito  dalla  legge  pei  segretari 
comunali  e  maestri  elementari.  Stipendio  dell'esattore.  —  735.  Deliberazioni 
circa  gli  stipendi  ;  modificazioni.  —  736.  Esonero  dalla  imposta  di  ricchezza 
mobile.  —  737-788.  Diminuzione  di  stipendio.  —  789.  Sospensione  dell'im- 
piegato. Se  la  sospensione  per  effetto  di  giudizio  penale  porti  seco  (a  per- 
dita dello  stipendio.  —  740.  Epoche  in  cui  devono  pagarsi  gli  stipendi.  — 
741-742-743-744-745.  Garanzie  nel  caso  di  non-pagamento  degli  stipendi  a 
scadenza  ordinate  dalla  legge  7  maggio  1902.  —  746.  Incedibilità,  impigno- 
rabilita  e  insequestrabilita  degli  stipendi  :  legge  7  luglio  1902.  —  747.  Casi 
in  cui  il  pignoramento  ed  il  sequestro  sono  ammessi.  —  748.  Quota  per  cui 
gli  emolumenti  possono  essere  ceduti.  —  749.  Effetto  dei  pignoramenti,  dei 
sequestri  e  delle  cessioni.  —  750.  Cessioni  ulteriori  di  stipendio  dopo  una 
prima  cessione.  —  751.  Alienazione,  pignoramento  e  sequestro  della  quota 
ceduta.  —  752.  Estensione  della  cessione  di  quota  di  stipendio  sulla  pen- 
none. —  753*754.  Retribuzione  dell'esattore.  —  755.  Minimo  di  stipendio 
?ei  segretari  comunali  di  certi  Comuni  stabilito  dalla  legge  7  maggio  1902.  — 
56.  Inammissibilità  di  un  patto  contrario  al  minimo  legale  fra  Comune  e 
segretario.  —  757.  Applicazione  immediata  del  minimo  malgrado  la  capito- 
lazione in  corso.  —  753.  Caso  di  più  Comuni  che  si  servano  di  un  solo 
segretario.  —  759-760.  Caso  in  cui  al  segretario,  oltre  ad  uno  stipendio  in 
danaro,  sia  dato  l'alloggio.  —  761.  Assunzione  da  parte  del  Comune  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  sullo  stipendio  del  segretario.  —  762.  Minimo  di 
stipendio  dei  maestri  elementari:  leggi  regolatrici.  —  768-764-765-766-767- 
768-769.  Classificazione  delle  scuole  elementari  agli  effetti  della  determina- 
zione del  minimo  di  stipendio.  —  770.  Minimo  degli  stipendi  dei  maestri 
elementari  stabilito  dalla  legge  8  luglio  1904.  —  771.  Nullità  della  pattui- 
zione di  uno  stipendio  inferiore  al  legale.  —  772.  Facoltà  dei  Comuni  di 
corrispondere  ai  maestri  uno  stipendio  superiore  al  minimo.  —  773.  Se  la 
soppressione  volontaria  di  una  scuola  importi  la  cessazione  dello  stipendio 
al  maestro.  —   774.  Prescrizione   dello   stipendio   dovuto  al   maestro.  — 

775.  Pignoramento  e  sequestro  degli  stipendi  dei  maestri  elementari.  — 

776.  Aumenti  sessennali  degli  stipendi  dei  maestri.  —  777.  Epoche  di  paga- 
mento degli  stipendi  dei  maestri  ;  garanzie  di  pagamento.  —  778.  Concorso 
dello  Stato  negli  stipendi  dei  maestri  elementari.  —  779.  Stipendio  dei 
direttori  didattici.  —  780.  Stipendio  dei  medici-condotti  :  lo  stipendio  è  a 
carico  del  Comune  0  del  consorzio.  —  781.  Può  essere  in  tutto  0  in  parte 
a  carico  di  speciali  istituti  di  beneficenza.  —  782.  Sussidi  del  Governo.  — 
783-784-785.  Non  è  ammessibile  l'imposizione  di  una  tassa  pel  pagamento  dello 
stipendio  al  medico.  —  786.  La  legge  non  ha  fissato  il  minimo  di  stipendio 
da  assegnarsi  al  medico  al  momento  della  nomina.  —  787-788-789.  Riduzione 
e  aumento  dello  stipendio  del  medico.  —  790-791.  Garanzie  date  ai  medici 
pel  pagamento  degli  stipendi.  —  792-79:1-794.  Indennità  da  accordarsi  agli 
impiegati. 

788.  Una  delle  attribuzioni  più  importanti  del  Consiglio 
è  quella  di  provvedere  intorno  agli  uffici  municipali,  ciò  che 
importa  lo  stabilire  il  numero  dei  medesimi,  la  loro  divisione, 
fili  organici  degli  impiegati,  le  norme  per  la  loro  ammissione, 
Promozione,  collocamento  a  riposo,  la  misura  dei  loro  doveri,  ecc. 

729.  La  legge  non  poteva  stabilire  a  priori  il  numero  e 
1*  divisione  degli  uffici,  come  si  vede  fatto  per  le  Prefetture 
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(art.  3  Regol.),  né  il  personale  occorrente  per  l'esatto  disbriga 
degli  affari  municipali.  La  ragione  è  evidente.  Non  tutti  i 
Comuni  hanno  le  stesse  esigenze:  le  grandi  città  hanno  bisogno 
di  una  vera  distribuzione  di  uffici  e  di  un  numero  conside- 
revole d'impiegati,  mentre  il  piccolo  Comune  rurale  può 
contentarsi  dell'opera  del  solo  segretario.  D'altra  partale 
esigenze  dell'amministrazione  possono  mutare,  anche  nett) 
stesso  Comune,  col  mutare  delle  circostanze  locali  o  delie 
necessità  del  servizio;  e  può  quindi  sentirsi  il  bisogno  di 
accrescere  o  scemare  gli  uffici  e  i  servizi. 

730.  Il  Consiglio  è  giudice  della  necessità  del  pubblico 
servizio  ;  ed  in  relazione  a-.-  queste  necessità  esso  è  pienir 
mente  libero  di  adottare  intorno  agli  uffici  ed  agli  organici 
degli  impiegati  tutti  quei  provvedimenti  che  crede  del  casi». 

Peraltro,  le  deliberazioni  dei  Comuni  che  riguardano  spese 
vincolanti  i  bilanci  comunali  oltre  i  cinque  anni  essendo  sot- 
toposte alla  approvazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa (art.  194,  n.  4),  e  le  deliberazioni  che  fissano  gli  organid 
importando  appunto  un  vincolo  siffatto,  esse  vanno  soggetto 
all'approvazione  della  Giunta  stessa  (1),  la  quale  farà  towa 
uso  delle  sue  facoltà  tutorie  annullando  tali  deliberazioni, 
allorché  riconosca  che  a  quel  tal  servizio  siasi  provveduto  il  ] 
misura  eccedente  il  bisogno  (2). 

731.  Occorre  avere  presente  a  questo  riguardo  la  distin- 
zione da  farsi  fra  i  Comuni  che  rimangono  nel  limite  legale 
della  sovrimposta  fondiaria  e  quelli  che  tale  limite  eccedono: 
per  questi  ultimi,  nel  determinare  cosi  gli  organici  cornei 
personale  e  i  relativi  stipendi,  il  Consiglio  comunale  dovrà 
tenersi  «  nei  limiti  del  necessario  per  eseguire  le  disposizioni 
della  legge  »  (Legge  14  giugno  1874,  n.  1961,  art  3).  Spett*  : 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa  di  vigilare  affinchè  i  j 


(1)  Cons.  di  Stato,  3  gennaio  1903  (Riv.  amm.,  LIV,  298). 

(2)  Cosi,  venne  trovato  legittimo  il  rifiato  di  approvazione  da  parto  drfl 
Giunta  provinciale  di  una  deliberazione  consigliare,  colla  quale  erasi  sto*- 
lito  un  organico  di  sedici  impiegati  per  disimpegnare  il  servino  di  segre- 
teria in  un  Comune  di  13  mila  abitanti  (Cons.  di  Stato,  27  novembre  ttttj 
Man,  1891,  447). 
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rasigli  comunali  osservino  strettamente  la  legge.  E  il  Con- 
glio  di  Stato,  con  costante  giurisprudenza,  veglia  alla  rigo- 
osservanza  delle  prescrizioni  legislative. 


732.  Approvata  la  pianta  organica  degli  impiegati,  non  è 
«ito  al  Consiglio  di  nominare  altri  impiegati  se  non  variando 
%  pianta  stessa,  e  revocando  la  precedente  deliberazione.  Se 
•nza  ciò  procede  alla  nomina,  questa,  ove  il  Comune  ecceda 
I  limite  legale  della  sovrimposta,  è  nulla  in  quanto  con  essa 
ri  verrebbe  a  gravare  il  bilancio  di  una  spesa  facoltativa. 

733.  Allorché  si  voglia  istituire  un  nuovo  ufficio  e  nomi- 
nare contemporaneamente  il  titolare  dell'ufficio  stesso,  la  prima 
fatte  della  proposta  dovrà  essere  deliberata  in  seduta  pub- 
blica, ma  la  seconda,  come  quella  che  riflette  questione  con- 
tamente persona,  dovrassi,  giusta  l'art  263,  capoverso  2°, 
iella  legge,  deliberare  in  seduta  segreta:  altrimenti  s'incorre 
il  manifesta  nullità. 

734.  Ma  se  la  legge  ha  lasciato,  salva  l'avvertenza  premessa, 
all'apprezzamento  dei  Consigli  comunali  la  misura  degli  sti- 
pendi degli  impiegati,  ha  creduto  però  di  dover  determinare, 
Bell'interesse  del  pubblico  insegnamento,  il  minimo  dello 
stipendio  da  attribuirsi  ai  maestri  ed  alle  maestre  elementari 
tot  703  e  seg.)  e,  nell'interesse  del  buon  servizio  ammini- 
strativo comunale,  il  minimo  dello  stipendio  da  attribuirsi  ai 
iegretari  comunali  (nn.  755  e  seg.).  Cosi  pure,  è  sottratto 
all'apprezzamento  del  Consiglio  il  compenso  dell'esattore 
comunale,  il  quale,  come  vedremo,  viene  retribuito  ad  aggio. 

735.  Quando  il  Consiglio  abbia  deliberato  intorno  agli 
dipendi  degli  impiegati,  le  sue  deliberazioni  devono  essere 
pienamente  osservate;  ma  non  può  ammettersi  che  siano  intan- 
gibili e  non  possano  mai  essere  modificate.  Il  Consiglio  potrà 
aumentare  lo  stipendio  quando  ritenga  che  il  buon  anda- 
mento del  servizio  ciò  richiede.  Ed  in  tal  caso  l'aumento 
Irilo  stipendio  non  deve  riguardarsi  come  spesa  facoltativa, 
la  non  ammettersi  ove  il  Comune  ecceda  il  limite  della 
ovrimposta. 

0  —  Béamm*  1*0$  mUFÀmm.  Cmm.  %  Prò*.,  TI. 
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Se  esiste  un  regolamento  organico  per  gl'impiegati,  noe 
potrà  farsi  luogo  ad  aumento  di  stipendi  se  non  modificandole 
disposizioni  di  esso  regolamento  che  tali  stipendi  stabiliscono  (1), 

736.  In  molti  Comuni  del  Regno  è  invalso  l'uso  di  esone- 
rare gl'impiegati  dalla  imposta  di  ricchezza  mobile,  ponendoli 
a  carico  del  bilancio  comunale.  Tale  esonero  viene  conside- 
rato come  un  aumento  di  stipendio,  che  potrà  costituire  o  no 
una  liberalità,  a  seconda  dei  casi.  Se  il  detto  esonero  è  accor- 
dato per  la  pochezza  dello  stipendio,  non  si  potrebbe  trovare 
illegittima  la  nuova  spesa  a  cui  il  Comune  si  sobbarca.  Perde 
non  sapremmo  approvare  la  dottrina  che  tale  la  ritiene  in 
ogni  caso.  Ma  se  nell'atto  di  nomina  dell'impiegato  non  si  fa 
cenno  espresso  che  il  suo  stipendio  debba  andare  esente  dal- 
l'onere della  ricchezza  mobile,  tale  esenzione  non  potrebbe 
desumersi  né  dal  fatto  che  nelle  nomine  precedenti  lo  sti- 
pendio fosse  assegnato  netto  da  tassa,  né  da  quello  che  anche 
successivamente  la  tassa  sia  stata  corrisposta  dal  Comune 
mediante  apposito  stanziamento  in  bilancio  (2). 

737.  Nello  stesso  modo  che  non  si  può  contestare  al  Con- 
siglio la  facoltà  di  aumentare  lo  stipendio  quando  ciò  apparisca 
necessario,  non  può  negarglisi  quella  di  diminuirlo,  quando 
se  ne  avvantaggi  senza  danno  l'amministrazione  comunale  e 
non  vi  sia  obbligo  di  corrisponderlo  integro  per  un  tempo 
determinato. 


(1)  Che  lino  a  quando  non  si  siano  regolarmente  modificati  gli  organici 
non  si  possano  aumentare  gli  stipendi,  ritenne  il  Consiglio  di  Stato  coi 
parere  del  17  giugno  1904  (Riv.  amm.,  LV,  792). 

(2)  Cons.  di  Stato,  26  marzo  1898  (Riv.  amm.,  XLIX,  687),  nel  quii 
parere  è  però  aggiunto  che  il  Comune,  il  quale  in  tale  condizione  di 
cose  deliberasse  di  esonerare  da  tassa  l'impiegato,  compirebbe  un  atto 
di  liberalità,  che  non  può  essergli  consentito,  tanto  più  se  eccede  il  limita 
normale  dell'imposta.  Nello  stesso  senso  :  Cons.  di  Stato,  7  aprile  18M 
(Riv.  amm.,  L,  532)  ;  16  ottobre  1900  (ivi,  LII,  321);  ed  il  parere  10  gen- 
naio 1903  (Ivi,  LIV,  375)  con  cui  fu  ritenuto  che  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  può  radiare  dal  bilancio  di  un  Comune  la  spesa  per  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  dei  propri  impiegati  quando  tale  carico  noi 
fu  dal  Comune  espressamente  assunto  nell'atto  di  nomina,  nò  fu  oggetto 
di  successive  deliberazioni  debitamente  approvate,  senza  che  in  contrario 
rilevi  la  circostanza  che  fino  all'assunzione  dell'impiegato  la  spesa  sia 
sempre  stata  sostenuta  dal  Comune. 
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E  quand'anche  trattisi  d'impiegato  nominato  senza  deter- 
oazione  di  tempo  (ciò  che  importa,  giusta  la  giurisprudenza, 
vincolo  per  un  anno)  e  tacitamente  confermato  per  un  altro 
no,  l'impiegato  avrà  diritto  alla  continuazione  dell'intiero 
pendio,  ove  non  sia  stato  tempestivamente  avvertito  della 
luzione  deliberata. 

738.  Ove  però  l'impiegato  abbia  conseguito  la  stabilità  di 
azione  non  potendo,  per  l'art.  8  della  legge  7  maggio  1902, 

144,  le  condizioni  stabilite  dalle  deliberazioni  di  nomina 
sere  modificate  in  suo  danno,  neppure  potrà  il  suo  stipendio 
sere  ridotto  al  disotto  della  misura  a  cui  la  deliberazione  di 
urina  lo  aveva  stabilito. 

789.  Nessun  dubbio  che  l'impiegato,  il  quale  dia  legittimo 
otivo  di  deliberare  la  sua  sospensione,  perde  durante  la 
edesima  il  diritto  allo  stipendio.  Durante  la  sospensione 
;li  si  è  posto  in  condizione  di  non  prestare  l'opera  sua, 
1  è  quindi  giusto  che  non  venga  retribuito,  specialmente 
'  il  Comune  ha  dovuto  sostenere  la  spesa  di  chi  lo  sostituisse. 

Ma  la  sospensione  per  effetto  di  procedimento  penale  porta 
qualmente  la  perdita  dello  stipendio?  La  giurisprudenza 
ttenna  a  ritenere  l'affermativa,  quando  il  giudizio  penale  si 
linda  con  una  condanna,  mentre  se  termina  con  assolutoria, 
&de  a  riconoscere  nell'impiegato  il  diritto  di  conseguire 
itti  gli  arretrati  maturati  nel  periodo  della  istruttoria  (1). 

Dubitiamo  della  esattezza  di  questa  giurisprudenza.  Una 
utenza  assolutoria,  se  vale  a  sottrarre  l'impiegato  ad  una 
azione  penale,  non  basta  da  sola  a  dimostrare  che  esso  non 
%  meritevole  della  misura  disciplinare  contro  di  lui  presa, 
poi,  quand'anche  risultasse  la  piena  incensurabilità  della  sua 
adotta,  rimane  sempre  che  egli  per  un  periodo  di  tempo 
>n  prestò  l'opera  sua,  e  quindi  manca  il  titolo  per  la  perco- 
me dello  stipendio.  Perciò,  se  la  giurisprudenza  va  in  più 
ite  sentenza,  si  è  che  al  diritto  fa  prevalere  l'equità. 

Perchè  si  faccia  luogo  al  pagamento  degli  stipendi  matu- 
ti  durante  la  cessazione  delle  funzioni  a  causa  di  giudizio 


(1)  App.  Roma,  31  dicembre  1885  (Temi  Romana,  1885,  632). 
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penale,  finito  senza  condanna,  è  occorsa  per  gf  impiegati  dello 
Stato  una  speciale  disposizione  legislativa  (IX  la  quale  manca 
affatto  per  gl'impiegati  comunali. 

È  poi  da  avvertire  che  i  Consigli  comunali  non  sono  obbli- 
gati dalla  legge  a  deliberare  senza  meno  la  sospensione  del- 
l'impiegato contro  cui  si  è  iniziato  un  procedimento  penale; 
se,  malgrado  questo,  ritengono  l'impiegato  non  meritevole  di 
quella  misura  disciplinare,  non  offendono  alcuna  disposizione 
di  legge  nel  mantenerlo  in  servizio. 

740.  Secondo  la  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  sui  segretari 
ed  altri  impiegati  comunali  e  provinciali,  gli  stipendi  degli 
impiegati  e  salariati  comunali  devono  essere  pagati  a  rate 
mensili,  ove  non  sia  altrimenti  stabilito  dai  rispettivi  capi- 
tolati (art.  11).  Il  progetto  di  questa  legge,  quale  era  stato 
approvato  dalla  Camera  dei  deputati,  dava  facoltà  ai  Comuni 
di  pagare  lo  stipendio  ai  loro  impiegati  anche  a  rate  bime- 
strali; ma  airUfficio  centrale  del  Senato  non  parve  di  dover 
mantenere  ai  Comuni  tale  facoltà,  essendogli  parso  poco  equo 
che  impiegati  e  perfino  salariati  comunali  potessero  essere 
costretti  ad  attendere  due  mesi  il  pagamento  dello  stipendio 
o  del  salario,  cioè   i  mezzi  necessari  per  provvedere  ali* 
sussistenza  loro  e  delle  loro  famiglie. 

741.  Quando  il  pagamento  non  segua  esattamente  alla 
scadenza,  gli  interessati,  secondo  l'art.  12  della  legge  succitata, 
possono  rivolgersi  al  prefetto,  il  quale,  ove  ne  sia  il  caso, 
provocherà  i  provvedimenti  d'ufficio  ai  sensi  dell'art  197 
della  legge  comunale  e  provinciale  (art.  12,  capov.  1,  leg.  cit). 
dove  le  parole  «  ove  ne  sia  il  caso  »  usate  dalla  legge  devono 
intendersi  nel  senso  che  il  prefetto  non  debba  provvedere 
ad  una  semplice  constatazione  di  fatto  :  assodato  il  mancato 
pagamento,  ei  deve  provocare  i  provvedimenti  d'ufficio. 

Verificandosi  in  corso  d'anno  un  secondo  ritardo,  la  Giunta 
provinciale   amministrativa,  udito  il  Comune,  il  quale  deve 


(1)  Art.  210  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  estesa  a  tutti 
gl'impiegati  e  funzionari  civili  dello  Stato  in  forza  del  decreto  legislativo 
25  ottobre  1866,  n.  3443. 
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are  te  sue  risposte  entro  il  termine  di  giorni  otto,  può  deli- 
erare  die  anche  le  rate  ulteriori  scadenti  nel  periodo  annuale 
iano  pagate  direttamente  dall'esattore  (art.  12,  capov.  2, 
agge  cit);  dove,  quanto  alle  parole  <  udito  il  Comune  »,  vuoisi 
«servare  che  la  rappresentanza  del  Comune  non  è  chiamata 
k  dare  il  suo  parere  sull'opportunità  o  meno  del  provvedi- 
Desto  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  può  adottare, 
ossolo  a  fornire  dati  di  fatto,  a  sanzionare  cioè  o  smentire  che 
1  pagamente  dello  stipendio  non  fu,  a  scadenza,  effettuato  (1). 

742.  La  legge  7  maggio  1902,  dopo  aver  stabilito  le  moda- 
lità dei  pagamenti  in  ordine  al  tempo  (n.  740)  e  previsto  il 
oiso  che  uno  o  più  ritardi  si  verificassero  nell'esatto  e  pun- 
tuale pagamento  degli  stipendi,  prescrivendo  per  questi  casi 
di  ritardo  opportune  previdenze,  volle  ancora,  con  opportuno 
senso  pratico,  che  le  sanzioni  previste  nell'ora  riferito  arti- 
colo 12  non  rimanessero  frustrate  come  materialmente  inef- 
fettuabili. Epperò,  coll'art.  13  dispose  che,  a  misura  che  ven- 
gono a  scadere  i  contratti  in  corso  per  l'esercizio  delle 
«Attorie  delle  imposte  dirette,  si  debba  agli  obblighi  dell'e- 
•sttore,  sia  o  non  sia  anche  tesoriere,  aggiungere  quello  di 
dover  soddisfare,  nonostante  la  mancanza  di  fondi  di  cassa, 
gli  ordini  di  pagamento  emessi  dai  Comuni  e  dai  prefetti  in 
brore  degli  impiegati  e  salariati  addetti  ai  servizi  munici- 
pali, col  diritto  di  percepire  a  carico  del  Comune  l'interesse 
legale  dalla  data  del  pagamento,  e  di  rivalersi  di  siffatta  anti- 
cipazione e  dei  relativi  interessi  sulle  prime  riscossioni  di 
fcvrimposte,  di  tasse  e  di  entrate  comunali,  successive  al 
vagamento  delle  somme  anticipate. 

Senza  questa  disposizione  si  poteva  assistere,  come  per  lo 
issato,  allo  spettacolo  di  impiegati  comunali,  che  quantunque 
i  possesso  di  mandati  d'ufficio,  per  ottenere  i  quali  avevano 
ovuto  provocare  pratiche  amministrative  spesso  laboriose, 
Ulne  non  potevano  realizzare  il  loro  titolo  di  credito  per  man- 
di fondi  nella  cassa  dell'esattore. 


(1)  Vedi:  Ghigi,  La  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  sui  segretari  ed  altri 
spiegati  comunali  e  provinciali,  Roma,  Tip.  dell'Unione  cooperativa 
ttfrice,  1003,  330. 


358  *•*«*•  w  <*  "<**•"•  «•»*»  [Art.  126,n.lJ 

743.  Non  può  mettersi  in  dubbio  che  della  garanzia  8» 
cita  dall'art.  13  della  legge  7  maggio  1902  possono  Valeri 
anche  gli  impiegati  e  salariati  comunali  nominati  prima  del- 
l'andata in  vigore  della  legge  stessa.  La  legge  di  cui  è  parola 
è  una  legge  protettiva  degli  interessi  dei  funzionari  comunali; 
ed  è  nello  spirito  di  essa  che  di  tutte  le  sue  disposizioni,  che 
avvantaggiano  la  classe  dei  funzionari  comunali,  possali» 
valersi  tanto  quelli  nominati  sotto  l'impero  della  nuova  legge, 
quanto  quelli  che  furono  nominati  sotto  l'impero  della  legge 
anteriore;  salvi  beninteso,  in  casi  speciali,  i  diritti  quesiti  delle 
Amministrazioni  comunali  nascenti  da  speciali  contratti. 

i 

744.  L'esattore  od  esattore   tesoriere  che  ritardi  Teseo» 

zione  dell'ordine  di  pagamento,  è  soggetto  alle  sanzioni  sta- 
bilite dalle  leggi  e  dai  regolamenti  vigenti  sulla  riscosso» 
delle  imposte  (art.  14,  legge  1902). 

Le  sanzioni  sono  quelle  portate  dall'art  27  dei  Capitoli 
normali  (ammenda  da  lire  20  a  100  per  ogni  trasgressione! 
invio  di  un  commissario  d'ufficio  a  spese  dell'esattore)  e  dal- 
l'art. 81  del  testo  unico  delle  leggi  sulla  riscossione  deb 
imposte  dirette  19  giugno  1902,  n.  281  (multa  di  4  centesimi 
per  ogni  lira  sulle  somme  non  pagate  puntualmente). 

746.  Al  semplice  tesoriere,  che  abbia  questo  speciale  inca- 
rico separato  da  quello  di  esattoria,  affidato  ad  altra  personal 
le  disposizioni  dei  surriferiti  articoli  13  e  14  della  legge  dal 
7  maggio  1902  non  trovano  applicazione.  La  legge  hacon* 
derato  che  l'accollo  dell'onere  di  cui  in  tali  articoli  è  par* 
era  giustificato  solo  in  riguardo  al  vero  e  proprio  esattore, 
anche  perchè  questi  ha  poi  i  mezzi  per  rivalersi  verso  il 
Comune  delle  somme  pagate.  Sia  l'esattore  o  non  anche  ti 
riere,  l'obbligo  incombe  a  lui  solo. 

746.  Pel  combinato  disposto  degli  art  1  e  11  della  legge 
7  luglio  1902,  n.  276,  sulla  insequestrabilità  degli  stipendi  e 
pensioni,  gli  stipendi,  le  paghe,  le  mercedi,  i  salari,  gli 
assegni  e  le  indennità  che  tengono  luogo  di  pensioni  e  i  com- 
pensi di  qualsiasi  specie,  che  il  Comune  corrisponde  ai  saoi 
funzionari,   impiegati,  salariati,   pensionati  ed  a  qualunque 
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ltra  pensione  per  effetto  e  in  conseguenza  dell'opera  prestata 
tei  servizi  da  esso  dipendenti,  non  possono,  di  regola  e  salve 
&  eccezioni  di  cui  diremo  in  appresso,  essere  ceduti,  né  pigno- 
ati,  né  sequestrati. 

747.  Il  pignoramento  ed  il  sequestro  sono  ammessi  limi- 
atamente  agli  stipendi  ed  alle  paghe,  alle  mercedi,  ai  salari 
Mi  altri  assegni  equivalenti,  purché  fissi  e  continuativi,  nonché 
die  indennità  che  tengono  luogo  di  pensioni: 

1°  fino  alla  concorrenza  di  un  quinto,  per  debiti  verso 
lo  Stato  o  il  Comune  dipendenti  dall'esercizio  delle  funzioni 
di  impiegato  o  salariato  e  per  somme  dovute,  posteriormente 
Illa  legge  succitata,  a  titolo  di  imposte  0  tasse  personali, 
lenza  che  il  pignoramento  ed  il  sequestro,  per  il  simultaneo 
concorso  di  tali  cause,  possano  colpire  una  quota  maggiore 
li  quella  sopra  indicata; 

2°  fino  alla  concorrenza  di  un  terzo,  per  causa  di  ali- 
menti dovuti  per  legge. 

Nel  caso  di  concorso  delle  cause  di  pignorabilità  e  seque- 
strabilila,  di  cui  ai  nn.  1  e  2,  non  può  cumulativamente  pigno- 
rarsi 0  sequestrarsi  una  quota  maggiore  della  metà  dello 
stipendio,  pensione  od  assegno  (art.  2  comb.  coll'art.  3,  legge 
succitata). 

748.  Gli  impiegati  e  salariati  comunali  possono,  pel  com- 
binato disposto  degli  art.  3  e  11  della  precitata  legge  7  luglio 
1902,  cedere  una  quota-parte  degli  emolumenti  da  essi  goduti 
•Uà  data  della  cessione  non  superiore  al  quinto  del  loro 
aumentare  netto,  qualunque  questo  si  sia  (1),  e  per  un  periodo 
di  tempo  non  maggiore  di  cinque  anni.  La  cessione  non  può 
«ver  luogo  che  da  parte  di  un  solo  cedente  in  favore  di  un 
solo  cessionario.  Quando  preesistano  pignoramenti  0  sequestri, 
k  facoltà  di  cessione  non  può  esercitarsi  che  sulla  differenza 


(1)  Per  la  cedibilità  degli  stipendi,  assegni  ecc.  degli  impiegati  civili, 
*gii  officiali  dell'esercito  ecc.  l'art.  8  della  legge  7  luglio  1902  pone 
b  condizione  che  trattisi  di  stipendio  0  assegno  maggiore  di  lire  100 
■cosili;  ma  a  questa  condizione  è  dall'art.  11,  per  ciò  che  riguarda  la 
«abilità  degli  stipendi  e  assegni  degli  impiegati  e  salariati  comunali, 
^pressamente  derogato. 


ggO  lauri,  «a  emi  il  CoMigtt.  dritta»  r^j^  JJ6,  n.  1) 

tra  la  quota  cumulativamente  pignorata  o  sequestrata  e  b 
metà  dello  stipendio  o  di  altro  assegno  che  ne  tenga  togi 
Allorché  i  pignoramenti  od  i  sequestri  abbiano  luogo  espi 
che  la  cessione  sia  stata  regolarmente  intimata  alTAmmw- 
strazione,  non  può  cumulativamente  pignorarsi  o  sequestrarli 
che  la  differenza  fra  la  quota  ceduta  e  la  metà  dello  stipendio 
od  altro  assegno  fisso  e  continuativo  che  ne  tenga  luogo  (art  k 


749. 1  pignoramenti,  i  sequestri  e  le  cessioni  non 
aver  effetto  che  proporzionalmente  ed  in  relazione  ad  ogni  sin- 
gola rata  di  stipendio  od  altro  assegno  fisso  e  continuativo,  pei 
quali  i  detti  vincoli  sono  rispettivamente  consentiti  (art  4). 

760.  Fino  a  quando  non  sia  estinta  l'obbligazione  per  cui  k 
stipulata  una  prima  cessione,  è  inefficace  e  come  non  awenati 
qualunque  ulteriore  cessione,  a  meno  che  il  nuovo  atto  noi 
estingua  od  assorba  la  cessione  precedente,  purché  però  la 
durata  di  questa  seconda  cessione  non  si  prolunghi  oliva 
cinque  anni  dall'inizio  della  prima  (art.  5). 

751.  L'alienazione,  il  pignoramento  ed  il  sequestro  deli* 
quota  ceduta,  in  qualunque  forma  concepiti,  sono  inefficaci  « 
come  non  avvenuti  rispetto  air  Amministrazione  (art  6,  capo- 
verso 1). 

752.  Nel  caso  di  cessazione  dal  servizio  con  diritto  a  pea- 
sione  o  indennità,  ove  non  sia  altrimenti  stabilito  dalle  partir 
la  cessione  di  una  quota  di  stipendio  o  di  altro  assegno  fi»» 
e  continuativo  che  ne  tenga  luogo  estende  i  suoi  effetti  sopra 
una  quota  proporzionale  della  pensione  concessa  al  debitore 
fino  all'estinzione  del  debito  per  cui  la  cessione  fu  stipulata,  9 
sopra  una  quota  non  maggiore  del  quinto  dell'indennità  per  uà» 
volta  tanto  spettante  al  debitore  in  luogo  di  pensione  (art.  7)  (1J- 


(1)  L'esercizio  della  facoltà  di  cedere  una  quota  di  stipendio  od  assegno* 
che  l'art.  16  della  legge  7  luglio  1902  aveva  limitato  al  termine  di  •• 
anno  dalla  data  dell'esecuzione  della  legge  stessa,  fu  con  legge  6  ligi** 

1903,  n.  289,  prorogata  fino  al  30  giugno  1904,  poi  con  legge  26  giogo9 

1904,  n.  271,  fino  al  31  dicembre  1904,  infine,  con  legge  23  dicembre  190*» 
n.  663,  fino  al  :J1  dicembre  1905. 
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768.  Norme  speciali  vennero  stabilite,  come  si  è  già  avver- 
to, per  la  retribuzione  degli  esattori,  dei  maestri  e  maestre 
lementari  e  dei  segretari  comunali. 

Secondo  la  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
rato  unico  approvato  con  R.  D.  29  giugno  1902,  n.  281,  Pesat- 
ore è  retribuito  dal  Comune  o  dal  consorzio  dei  Comuni 
nediante  aggio,  che  in  niun  caso  (sia  cioè  l'esattore  nominato 
per  concorso  ad  asta  pubblica  o  sopra  terna  o  per  conferma) 
può  superare  la  misura  del  6  per  cento  (art.  3,  capov.  1°),  e  nel 
caso  di  nomina  sopra  terna  o  per  conferma  non  può  oltrepas- 
sare il  3  per  cento  (art.  3,  capov.  9°),  tranne  che  alla  nomina 
•opra  terna  si  proceda  dopo  riuscito  inutile  il  secondo  esperi- 
mento d'asta,  nel  qual  caso  sta  per  l'aggio  la  misura  massima 
del  6  per  cento  (art.  12),  che,  come  fu  detto,  non  può  in  nessun 
caso  essere  superata. 

764.  L'aggio  non  è  a  carico  del  Comune  o  degli  altri  enti, 
ii  cui  nome  si  fa  la  riscossione,  ma  sta  direttamente  a  carico 
dei  contribuenti  come  aumento  d'imposta.  «  L'aggio  dell'esat- 
tore e  del  ricevitore  (dispone  l'art.  92  della  legge  29  giugno 
1902)  si  aggiunge  nei  ruoli  alla  imposta  ed  alla  sovrim- 
posta, ed  è  ripartito  rispettivamente  tra  il  Comune  e  la 
Provincia  ».  Ma  ciò  non  toglie  che  il  Comune  sia,  di  fronte 
all'esattore,  il  vero  debitore  dell'aggio:  se  questi  non  può 
ottenerne  il  pagamento  mediante  la  compenetrazione  nelle 
^uote  d'imposta,  ha  diritto  di  rivolgersi  al  Comune,  il  quale  non 
può  pretendersi  liberato  dall'obbligo  suo.  La  relativa  spesa,  per 
quanto  concerne  le  imposte  comunali,  entra  nel  novero  di  quelle 
Schiarate  obbligatorie  dall'art.  175  della  legge  comunale  (1). 

L'aggio  è  dovuto  soltanto  sulla  riscossione  delle  tasse 
comunali  vere  e  proprie,  non  sulle  semplici  operazioni  di 
c*»a,  perchè  l'esattore  adempie  l'ufficio  di  tesoriere  del 
Comune  senza  corrispettiro  (art.  93,  legge  citata). 

7tó.  Quanto  allo  stipendio  dei  segretari  comunali,  esso  è 
dall'art  10  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  fissato  al  minimo 
*  lire  960  annue,  pei  segretari  dei  Comuni  e  dei  consorzi 


(1)  Com.  di  Stato,  10  marzo  1876  (Man.  degli  amm.,  1H70,  182». 
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di  Comuni,  i  quali  abbiano  una  popolazione  superiore  i 
1000  abitanti.  Quindi,  pei  segretari  dei  Comuni  aventi  uni 
popolazione  non  superiore  a  1000  abitanti  nessun  minimi 
di  stipendio  è  stabilito,  e  i  Comuni  possono  assegnar  loro  li 
stipendio  che  credono. 

756.  La  fissazione  di  un  minimo  per  lo  stipendio  dei  segn 
tari  comunali  essendo  stata  inspirata  al  legislatore  dall'intent 
di  meglio  assicurare  ai  Comuni  un  buon  servizio  di  segr 
teria  ed  essendo  quindi  ordinata  nell'interesse  pubblico,  ne 
si  potrebbe  alla  surriferita  disposizione  dell'articolo  10  del 
legge  7  maggio  1902  derogare  mediante  accordi  fra  Comui 
e  segretario  nel  senso  che  questo  abbia  a  star  pago  ad  ni 
stipendio  minore  del  minimo  stabilito  dalla  legge.  Tale  pat 
sarebbe  a  dirsi  nullo. 

757.  Giustamente  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  poi,  e 
parere  del  19  dicembre  1902,  che  l'art.  10  della  succiti 
legge  del  1902  debba  essere  applicato  senza  attendere  la  a 
denza  delle  speciali  capitolazioni  in  corso  fra  Comuni  e  seg 
tari.  L'eminente  Consesso  considerò:  «Che  secondo  i  princ 
stabiliti  dalla  scienza  in  materia  di  retroattività  delle  leg 
la  retroattività  di  una  disposizione  legislativa,  anche  in  m 
canza  di  esplicite  disposizioni,  può  ammettersi  quando  i 
venga  a  ledere  diritti  acquisiti;  —  Che  da  questo  princi] 
è  derivata  la  massima  in  virtù  della  quale  si  regola  la  retrt 
tività  in  materia  contrattuale.  Invero,  dal  contratto,  quai 
fu  validamente  concluso  secondo  la  legge  del  tempo,  derivi 
ai  contraenti  veri  e  propri  diritti,  che  una  legge  success 
non  potrebbe  manomettere  senza  violare  i  canoni  fondam 
tali  sui  quali  riposa  la  civile  convivenza;  —  Che  l'altra  m 
sima  comunemente  adottata,  quantunque  non  sempre  chi* 
mente  formulata  né  direttamente  applicata,  per  cui  si  riti* 
la  immediata  applicabilità  delle  leggi  cosidette  di  ord 
pubblico,  deriva  in  sostanza  dallo  stesso  principio,  in  quai 
in  questo  campo  più  difficilmente  può  parlarsi  di  diritti  quei 
da  privati,  trattandosi  di  materia  nella  quale  impera  il  diri 
sovrano  dello  Stato;  —  Che  il  rapporto  giuridico  intercedei 
fra  lo  Stato,  Provincie  e  Comuni  e  i  funzionari  da  essi  dipt 
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denti  è,  secondo  la  teoria  generalmente  ammessa,  un  rapporto 
sui  generw.  In  esso  la  figura  della  locazione  d'opera  del  diritto 
privato  trovasi  commista  e  contemperata  con  elementi  di 
diritto  pubblico;  —  Che  quindi  per  la  soluzione  delle  questioni 
che  possono  sorgere  circa  la  immediata  applicabilità  di  una 
nnova  legge  in  questo  campo  è  necessario  anzitutto  vedere 
se  nel  rapporto  giuridico  fra  Amministrazione  e  funzionario, 
regolato  dalla  nuova  disposizione,  prevalga  il  carattere  di 
privata  convenzione,  oppure  quello  di  rapporto  di  diritto 
pubblico;  —  Che  a  tale  proposito  la  convenzione,  con  la  quale 
un  cittadino  si  impegna  a  servire  un  Comune  per  un  dato 
tempo  e  per  un  determinato  stipendio,  si  presenta  a  primo 
aspetto  come  una  convenzione  di  mero  diritto  privato,  spe- 
cialmente se  la  si  esamini  dal  punto  di  vista  dei  privati  citta- 
dini, i  quali  concorrono  di  regola  agli  impieghi  retribuiti 
nell'intendimento  principale  di  procacciarsi  i  mezzi  di  sussi- 
stenza, anziché  in  quello  di  adempiere  una  funzione  pubblica 
nell'interesse  sociale  ;  —  Che  però  esaminando  lo  stesso  rap- 
porto giuridico  dal  punto  di  vista  dell'ente,  il  quale  conferisce 
l'impiego,  diverse  sono  le  conclusioni  a  cui  si  giunge.  Infatti 
lo  Stato,  Provincia  e  Comune  che  chiama  alcuni  cittadini  a 
coprire  posti  retribuiti,  non  agisce  con  lo  scopo  di  avvantag- 
giare la  propria  posizione  economica,  come  ente  morale  capace 
di  diritti  patrimoniali,  ma  con  quello  di  promuovere  il  pub- 
blico bene.  Ciò,  ben  inteso,  a  prescindere  dal  caso  affatto 
eccezionale  che  si  tratti  di  funzione  relativa  a  beni  patrimo- 
niali, pei  quali  la  condizione  degli  enti  morali  di  diritto  pub- 
blico è  eguale  a  quella  dei  privati  e  dei  corpi  morali  comuni, 
i  quali  possiedono  dei  beni  ;  —  Che  perciò  non  solo  gli  obblighi 
imposti  ai  pubblici  funzionari,  ma  anche  i  diritti  loro  attri- 
buiti, fra  cui  quello  di  percepire  un  dato  stipendio,  debbono 
Stendersi  stabiliti,  non  nell'intento  finale  di  giovare  ai  fun- 
zionari stessi,  ma  in  quello  di  metterli  in  grado  di  meglio 
«tempiere  le  loro  funzioni  nell'interesse  pubblico;  —  Che 
applicando  questi  principi  alla  legge  7  maggio  1902  sui  segre- 
tari comunali,  si  deve  riconoscere  che  il  complesso  di  gua- 
rentigie da  essa  prese  a  favore  di  questi  impiegati  non  ha 
altro  intento  che  quello  di  renderne  l'opera  più  efficace  e  più 
conforme  alla  legge,  sottraendoli  alle  tentazioni  cui  li  espone 
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l'assoluta  dipendenza  in  cui  si  trovavano  dalle  mutevoli  nag- 
gioranze  locali  ;  —  Che  anche  l'art.  10,  il  quale  fissa  un  minino 
di  stipendio  pei  segretari  dei  Comuni  o  Consorzi  con  popoli 
zione  superiore  ai  1000  abitanti,  non  può  essere  stato  motivi» 
che  dalla  necessità  di  impedire  che  i  segretari  provvisti  di  sti- 
pendio troppo  inadeguato  fossero  quasi  costretti  a  cercare  altri 
lucri  illeciti,  o  quanto  meno  estranei  al  loro  ufficio,  con  grave 
iattura  del  buon  andamento  del  pubblico  servizio:  —  Chefl 
conseguimento  di  questo  .scopo  altissimo  di  pubblico  bene 
sarebbe  troppo  ritardato  ove  si  volesse  attendere  la  scadena 
delle  capitolazioni  ora  in  corso,  alcune  delle  quali  possono 
avere  lunghissima  durata;  —  Che  il  non  essere  stata  all'art  10 
aggiunta  la  clausola  dell'art.  15,  la  quale  mantiene  fermi  i 
capitolati  in  corso,  fornisce  un  altro  argomento  in  favore  della 
stessa  opinione;  —  Che  nel  medesimo  senso  può  osservar» 
come  gli  articoli  17  e  18  della  legge  salvaguardino  espres- 
samente i  diritti  acquisiti  dai  funzionari  comunali  senza  far 
parola  dei  diritti  dei  Comuni  ». 

758.  La  disposizione  dell'art.  112,  capov.  2°,  della  legge 
comunale  secondo  cui  più  Comuni  di  un  medesimo  Circoa- 
dario  possono  valersi  dell'opera  di  un  solo  segretario  non. 
essendo  stata  dalla  legge  7  maggio  1902  abrogata,  più  Comuni 
di  uno  stesso  Circondario  potranno  valersi  di  un  solo  segre- 
tario anche  senza  che  debbano,  per  questo  scopo,  unirsi  ift 
consorzio.  Ma  poiché  il  minimo  di  stipendio  di  lire  960  è 
dall'art.  9  della  legge  del  1902  fissato  pei  segretari  «  dei  Comuni 
o  Consorzi  di  Comuni  i  quali  abbiano  una  popolazione  sup* 
riore  a  1000  abitanti  » ,  cosi  il  Consiglio  di  Stato  giustamente 
ritenne  che  ove  più  Comuni  si  valgano  dell'opera  di  un  sole 
segretario  senza  formare  fra  essi  un  consorzio  a  tale  effetto 
quelli  fra  essi,  che  abbiano  una  popolazione  superiore  a  KKK 
abitanti,  dovranno,  ciascuno,  corrispondere  al  segretario  lo 
stipendio  minimo  di  L.  960  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezioni  unite,  17  marzo  1904  (Rie.  amm.,  LV,  Itf? 
Tregge,  1904.  799;  Giurispr.  it.,  1904,  III,  140).  Di  questo  importante  paure 
crediamo  bene  riferire  la  motivazione: 

€  Considerando  che  per  l'art.  5  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice 
civile  le  leggi  non  sono  abrogate  che  da  leggi  posteriori  per  dichitf* 


lrt.  126,  n.  1]  umel  -«**»•«•  *«••»«•  •"•  365 

7MK  Per  vedere  se  al  segretario  comunale  sia  corrisposto 
i  minimo  di  stipendio  stabilito  dalla  legge  dovrà  collo  stipendio 


odo  espressa  del  legislatore,  o  per  incompatibilità  delle  nuove  disposi- 
ti» con  le  precedenti,  o  perchè  la  nuova  legge  regola  l'intera  materia 
ià  ngolata  dalla  legge  anteriore  ;  —  Che  nel  caso  è  certamente  da  oscill- 
arsi la  prima  ipotesi,  altrimenti  la  presente  questione  non  avrebbe  avuto 
tgione  di  sorgere  ;  —  Che  neppure  può  dirsi  che  la  legge  del  1902  regoli 
'intera  materia  dei  segretari  comunali.  Essa  infatti  ha  carattere  supple- 
tvo  o  completivo  che  dire  si  voglia,  e  mira  principalmente  ad  aumen- 
are  i  diritti  e  le  garaniie  di  quella  classe  di  funzionari  aggravandone 
a  qualche  punto  gli  obblighi  e  le  responsabilità,  o  stabilendo  anche 
lotiche  prescrizione  relativa  agli  altri  impiegati  comunali  nonché  ai  segre- 
ari  delle  Provincie.  Ma  ognuno  sa  che  nella  legge  comunale  e  prò  vin- 
cale e  in  molte  altre  leggi  si  contengono  numerose  disposizioni  circa  le 
ittribuzioni,  i  diritti,  gli  obblighi  e  le  responsabilità  dei  segretari  ed  altri 
«piegati  comunali  :  disposizioni,  che  nulla  hanno  a  che  vedere  con  quelle 
della  legge  affatto  speciale  del  1902  e  che  rimangono  quindi  in  vigore 
Miche  dopo  la  emanazione  di  questa;  —  Che  quindi  nel  caso  non  resta 
che  ad  esaminare  se  sia  applicabile  la  seconda  fra  le  ipotesi  contenute 
nel  citato  art.  5  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile. 

•  Che  anche  qui  non  può  darsi  che  una  risposta  negativa.  Infatti  l'ar- 
ticolo 3,  capov.  2°,  della  legge  del  1902  dichiara  come  deve  farsi  la  nomina 
del  segretario  nei  Comuni  i  quali  sono  riuniti  in  consorzio;  ma  non 
«•elude  né  proibisce  in  verun  modo  che  più  Comuni  possano  valersi  di 
un  solo  segretario  anche  senza  unirsi  in  consorzio;  —  Che  l'art.  112, 
comma  2°,  della  legge  comunale  e  provinciale  ammette  la  possibilità  di 
in  segretario  unico  per  più  Comuni,  cosi  consorziati  come  non  consor- 
BAti,  siccome  chiaro  apparisce  dal  testo,  nonché  dall'art.  36  del  Rego- 
lamento comunale  19  settembre  1899,  in  cui  sempre  si  parla  di  un  unico 
segretario.  Ciò  prova  che  nessuna  giuridica  incompatibilità  esisteva  allora 
pel  legislatore  fra  le  due  ipotesi.  Ma  se  cosi  è,  la  incompatibilità  non 
Piò  essere  sorta  solo  perchè  una  legge  posteriore  ha  dettato  speciali 
Borine  circa  la  nomina  dei  segretari  dei  Comuni  consorziati. 

«  Che  i  precedenti  parlamentari  dimostrano  all'evidenza  che  all'epoca 
della  discussione  del  progetto  che  diventò  la  legge  del  1902,  Governo  e 
Camera  erano  concordi  nel  ritenere  che  la  facoltà  di  più  Comuni  anche 
*on  consorziati  di  servirsi  di  un  solo  segretario  restava  integra  anche 
fcpo  l'approvazione  deUe  nuove  disposizioni.  Infatti,  nella  seduta  del 
B  giugno  1901  un  deputato  propose  che  si  aggiungesse  all'art.  3  del 
Progetto  un  inciso  per  dichiarare  che  nulla  era  innovato  alla  disposizione 
toU'art.  112  della  legge  comunale  e  provinciale,  secondo  cui  un  solo  segre* 
ferio  può  prestar  l'opera  sua  presso  più  Comuni  di  uno  stesso  Circon- 
fcrio.  Questa  proposta  era  stata  accettata  dal  Ministero  e  dal  relatore,  i 
Wi  dichiararono  espressamente  che  le  disposizioni  dell'art.  112  rima- 
■«▼ano  inalterate,  e  fu  poi  ritirata  dal  proponente  solo  perchè  fu  appro- 
Vftto  un  emendamento  di  un  altro  deputato  che,  semplificando  il  testo 
^D'articolo  prima  formolato,  sembrò  la  rendesse  superflua. 

«Che  un  parere  della  Sezione  I  di  questo  consesso  posteriore  alla 
kgge  del  1902  (19  giugno  1903,  Rivista  amm.,  LV,  141;  Manuale  amm., 
19US,  407)  ha  ritenuto  che  il  fatto  di  un  segretario  che  serve  più  Comuni 
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in  danaro  ad  esso  assegnato  cumularsi  il  valore  dell'alloggio 
che  ad  esso  sia  stato  dato?  Si,  qualora  all'alloggio  sia  stato, 


sebbene  non  riuniti  in  consorzio,  non  è  vietato  dalla  legge;  —  Che  gli 
art.  3,  4,  7  e  10  della  legge  del  1902,  i  quali  secondo  il  Ministero  pos- 
sono dar  luogo  a  qualche  dubbio,  regolano  con  norme  precise  e  tassa- 
tive  il  funzionamento  dei  Consorzi,  ma  presuppongono  la  esistenza  di 
questi,  e  non  determinano  già  i  casi  in  cui  essi  debbano  formarsi;  - 
Che  non  sarebbe  consono  ai  principi  generali  sui  quali  la  nostra  legisla- 
zione si  fonda  il  togliere  una  facoltà  ed  imporre  un  obbligo  ai  Comuni 
senza  una  espressa  disposizione  di  legge  che  autorizzi  a  ciò  fare;  —Che 
un  argomento  indiretto  in  favore  della  stessa  tesi  può  anche  desumersi 
da  ciò  che  la  nuova  legge  non  ha  imposto  ai  segretari  non  consorziali 
l'obbligo  della  residenza,  come  ha  fatto  la  legge  sanitaria  pei  medici- 
condotti,  pei  quali  infatti  il  servizio  cosi  detto  di  scavalco  è  dalla  giu- 
risprudenza ritenuto  come  abusivo;  —  Che  il  parere  29  maggio  1903 
della  stessa  Sezione  I  ritenne  abrogato  dalla  legge  del  1902  l'art.  Ili 
della  legge  comunale  non  nella  sua  totalità,  ma  soltanto  nella  parte  con- 
cernente la  durata  della  prima  nomina  e  le  forme  di  licenziamento  dei 
segretari  comunali.  Ora,  essendo  molteplici  e  fra  loro  diverse  le  disposi- 
zioni del  suddetto  articolo,  l'abrogazione  di  una  non  importa  di  per  se 
l'abrogazione  delle  altre,  ed  il  parere  suddetto  non  potrebbe  estendersi 

a  casi  dal  medesimo  non  contemplati 

e  Che  l'art.  10  della  legge  del  1902  stabilisce  un  minimo  di  stipendio 
pei  segretari  dei  Comuni  o  Consorzi  di  Comuni  i  quali  abbiano  una  popo- 
lazione superiore  a  1000  abitanti.  Ma  se  i  Comuni,  i  quali  si  servono  in 
più  di  un  solo  segretario  senza  essere  consorziati,  costituiscono  una  figura 
giuridica  tuttora  riconosciuta  dalla  legge  e  distinta  da  quella  dei  Comuni 
consorziati,  non  possono  alla  prima  estendersi  per  via  di  interpretazione 
le  norme  stabilite  per  la  seconda;  —  Che  quindi  i  Comuni,  i  quali  si 
trovano  nella  prima  condizione  non  possono  riguardarsi  che  isolatamente, 
e  dovranno  ciascuno  corrispondere  al  segretario  il  minimo  legale  di  sti- 
pendio quando  abbiano  la  popolazione  voluta;...  Che  la  suddetta  conclu- 
sione è  suffragata  anche  dal  riflesso  che  nel  silenzio  della  legge  man- 
cherebbe ogni  criterio  per  ripartire  la  quota  dello  stipendio  fra  i  Comuni 
non  consorziati  in  caso  di  disaccordo;  —  Che  questa  interpretazione  può 
in  certi  casi  portare  un  qualche  aggravio  alle  finanze  di  quei  Comuni 
uniti  pel  servizio  di  segreteria  senza  regolare  consorzio,  i  quali  hanno 
più  di  1000  abitanti.  Ma  gli  inconvenienti  che  si  verificano  nell'applica- 
zione delle  leggi  possono  giustificare  la  riforma  di  questa,  non  già  li 
loro  interpretazione  in  modo  contrario  ai  canoni  ermeneutici.  Del  resto 
i  Comuni,  ai  quali  la  nuova  legge  riuscisse  di  aggravio,  potranno  ripa- 
rarvi unendosi  fra  loro  in  regolare  consorzio,  per  effetto  del  quale,  secondo 
quanto  ha  ritenuto  la  giurisprudenza  così  amministrativa  come  giudi- 
ziaria (Cassazione  Roma,  Sezioni  unite,  25  gennaio  1903)  i  contratti 
esistenti  col  segretario  verrebbero  di  pien  diritto  a  cessare,  e  il  nuovo 
ente  succeduto  ai  vari  Comuni  non  sarebbe  tenuto  a  pagare  al  segre- 
tario consorziale  che  un  solo  stipendio  minimo  di  960  lire  annue.  Ciò  a 
prescindere  che  questa  interpretazione  riesce  invece  giovevole  a  quei 
Comuni  non  consorziati,  i  quali  riuniti  hanno  una  popolazione  totale 
superiore  a  1000  abitanti,  ma  presi  isolatamente  non  la  raggiungono  e 
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nei  rapporti  fra  segretario  e  Comune,  assegnato  un  valore  (1). 
In  caso  contrario,  di  fronte  al  disposto  dell'art.  10  della  legge 
del  1902  che  parla  tassativamente  di  «  stipendio  »,  il  cumulo 
non  sarebbe  ammesso. 


possono   quindi   corrispondere   al   segretario   quel    più   tenue   stipendio 
che  credono. 

«Che  questa  conclusione  non  crede  il  Consiglio  di  dover  cambiare 
per  le  considerazioni  contenute  nell'ultima  nota  ministeriale  del  14  feb- 
braio 1903.  Invero,  in  detta  nota  si  fa  dapprima  l'ipotesi  di  due  Comuni, 
i  quali  abbiano  il  primo  1050  ed  il  secondo  1100  abitanti  e  paghino  al 
segretario  L.  900  per  ciascuno.  Ora,  per  la  nuova  legge,  secondo  l'in- 
terpretazione suesposta,  ambedue  i  Comuni  debbono  elevare  lo  stipendio 
a  L.  960  annue,  a  meno  che  non  preferiscano  di  costituirsi  in  regolare 
consorzio.  Ma  se  questa  via  per  evitare  un  aumento  di  spesa  non  è 
loro  preclusa,  come  il  Ministero  stesso  riconosce,  non  si  vede  come  la 
interpretazione  suddetta  possa  riuscire  in  certi  casi  di  notevole  ed  irrepa- 
rabile aggravio  alle  finanze  comunali;  —  Che  Tal  tra  ipotesi  fatta  dal 
Ministèro  contempla  il  caso  di  due  Comuni  con  popolazione  l'uno  di 
600,  l'altro  di  950  abitanti,  i  quali  corrispondano  al  segretario  il  primo 
U  300,  il  secondo  L.  500  annue.  In  questo  caso  il   riguardare  l'unione 
di  fatto   come  un  consorzio  regolare   obbligherebbe  i  due  Comuni   a 
pagare  al  segretario  uno  stipendio  complessivo  di  L.  960  annue,  anziché 
di  sole  800  come  attualmente,  e  danneggerebbe  quindi   le  loro  finanze. 
A  ragione  perciò  osserva  il  Ministero  che  la  interpretazione  già  data 
dalla  Sezione  I  di  questo  Consiglio,  per  la  quale  i  consorzi  di  mero  fatto 
non  possono  uguagliarsi  a  quelli  legalmente  costituiti,  riesce  in  questi 
cui  meno  favorevole  ai  segretari  comunali.  Ma  come  sopra  si  è  detto, 
ta  conseguenze,  che  all'una  o  all'altra  classe  di  persone  derivano  da  una 
fogge,  non  giustificano  un'arbitraria  applicazione  di  questa;  — Che  del 
IBWof  se  è  vero,  come  il  Ministero  osserva,  che  la  legge  del  1902  ha, 
fr*  gli  altri,  anche  lo  scopo  di  favorire  i  segretari  comunali  più  bisognosi, 
^1  non  sono  sempre  quelli  che  servono  i  piccoli  Comuni,  nei   quali  la 
tenuità  dello  stipendio  trova  un  compenso  nella  scarsezza  del  lavoro  e 
neHa  conseguente  possibilità  pel  segretario  di  attendere  anche  ad  altre 
tfccupazioni.  Non  è  infine  da  tacere  che  la  nuova  legge  molti  vantaggi 
materiali  e  morali  ha  recato  ai  segretari  comunali,  vincolando  anche 
notavolmente  la  libertà  di  azione  delle  amministrazioni  locali  verso  i  propri 
^"^ìonari.  Non  parrebbe  quindi  conveniente  di  allargarne  ulteriormente 
&"  effetti  con  le  interpretazioni  estensive  che  verrebbero  ad  imporre  ai 
Cotttoni,  delle  cui  finanze  giustamente  si  preoccupava  il  Ministero  nella  sua 
Dri***a  reiasione,  nuovi  vincoli  non  espressamente  sanciti  dal  legislatore...  » . 
Vedi  nello  stesso  senso:  Cons.  di  Stato,  6  agosto  1903  (Legge,   1903, 
"»   267).  Nel  senso  che  il  fatto,  non  proibito  dalla  legge,  di  un  segre- 
^■frio  comunale  che  serve  in  più  Comuni  quantunque  non  riuniti  in  con- 
1**^0,  crea,  per  ciò  che  è  dello  stipendio  minimo,  la  stessa  condizione 
™  cose  prevista  dall'art.  10  della  legge  7  maggio  1902  pei  consorzi  rego- 
la*Uiente  costituiti:  Cons.  di  Stato,  19  giugno  1903  ^Biv.  amm.,  LV,  141; 
**on.  amm.,  1903,  407). 

(1)  Cons.  di  Stato,  18  dicembre  1903  (Riv.  amm.,  LV,  142). 
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769.  Il  segretario  però,  che  percepiva  uno  stipendio  infe- 
riore al  minimo  legale  e  di  più  aveva  il  godimento  grattili 
dell'alloggio,  non  avrebbe  ragione  di  ricorrere  contro  la  ddiht 
razione  consigliare  che  gli  tolga  l'alloggio  elevando  lo  stipenii 
al  minimo  sovrindicato,  qualora  l'alloggio  gli  sia  stato  as- 
cesso come  parte  integrante  dello  stipendio  e  il  suo  vakn 
locativo  non  ecceda  la  differenza  fra  lo  stipendio  prima  cor 
risposto  e  il  minimo  stesso  di  L.  960  (1). 

761.  L'imposta  di  ricchezza  mobile  che  grava  per  legge 
sullo  stipendio  del  segretario  deve  essere  a  carico  di  questo 
e  non  del  Comune,  il  quale,  ove  voglia  assumersela,  boi 
altrimenti  può  farlo  che  in  via  di  aumento  dello  stipendio  (!). 
E  quand'anche  un  Comune  abbia  assunto  a  suo  carico  il  pag* 
mento  di  tale  imposta,  non  può  più  continuare  a  sostenerli 
quando,  per  effetto  dell'articolo  10  della  legge  del  1902,  mi 
portato  lo  stipendio  del  segretario  alla  misura  legale  dell* 
sovrimposta  (3). 

762.  Il  legislatore  fu  sollecito  a  sottrarre  la  retribuzione 
dei  maestri  delle  scuole  elementari  all'arbitrio  di  rapprese* 
tanze  locali,  le  quali,  poco  tenere  della  pubblica  istruzione^ 
avrebbero  potuto  assegnar  loro  compensi  inadeguati  e  ridi- 
coli. Fin  dalla  legge  organica  sulla  pubblica  istruzione  del 
13  novembre  1859  (articolo  341),  si  trova  stabilito  un  limito 
minimo  di  stipendio,  che  venne  poi  aumentato  di  un  decine 
colla  legge  del  9  luglio  1876,  n.  3250,  e  regolato  dalla  legge 
11  aprile  1886,  n.  3796,  e  ultimamente  dalla  legge  8  lugKe 
1904,  n.  407. 

763.  Lo  stipendio  minimo,  che  i  Comuni  devono  corrispon- 
dere ai  loro  maestri,  variando  secondo  la  diversa  classific* 
zione  delle  loro  scuole,  giova  riassumere  qui  le  disposinoli 
della  legge  intorno  alla  classificazione  delle  scuole  elementari 

Secondo  il  Regolamento  generale  per  l'istruzione  elemen- 
tare del  12  giugno  1904,  nel  quale  furono  conglobate  tatto 

(1)  Cons.  di  Stato,  12  luglio  1904  {Riv.  amm.,  LV,  709). 

(2)  Id.  id.,  31  marzo  1905  {Ivi,  LVI,  378). 

(3)  Id.  id.,  3  giugno  1904  {Ivi,  LV,  564). 
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dlsposteioni  di  legge  intorno  all'istruzione  elementare, 
i  quelle  della  legge  13  novembre  1859  (legge  Casati)  a 
(ielle  della  legge  21  ottobre  1903,  n.  431,  per  determinare 
i  stipendi  e  le  pensioni  da  assegnarsi  ai  maestri  e  alle 
aestre,  tutte  le  scuole,  con  le  quali  i  Comuni  provvedono 
l'istruzione  elementare,  sono  classificate  in  urbane  e  rurali, 
ivo  le  scuole  stabilite  nei  Comuni  o  nelle  frazioni  o  borgate 
le  abbiano  una  popolazione  inferiore  ai  500  abitanti,  le 
lali  ultime  soltanto  non  vanno  soggette  a  classificazione 
ri  91,  capov.  1).  Ma  poiché  quest'ultima  disposizione  non 
strugge  la  regola  generale  che  in  ogni  Comune  vi  devono 
«ere  almeno  due  scuole  del  grado  interiore,  una  per  i  fan- 
ulli  ed  un'altra  per  le  fanciulle  (art.  6,  capov.  1°,  Reg.  gen.), 
«1  di  scuole  non  classificate  ve  ne  ha  due  specie:  le  scuole 
>n  classificate  obbligatorie  dei  capoluoghi  dei  Comuni  aventi 
ia  popolazione  inferiore  ai  500  abitanti,  e  le  scuole  non 
issificate  obbligatorie  situate  in  frazioni  di  Comuni  aventi 
r  esse  meno  di  500  abitanti. 

764.  Ciascuna  delle  due  categorie  di  scuole  urbane  e  rurali 
tnprende  tre  classi  secondo  l'agiatezza  e  la  popolazione  del 
>mune  (art  91,  capov.  2).  Il  grado  di  agiatezza  dei  diversi 
tmuni,  qualunque  sia  il  loro  titolo,  è  determinato  in  base 

bilanci  comunali  dell'ultimo  decennio,  sopra  i  proventi 
He  imposte  dirette  e  le  rendite  proprie  di  ciascuno  di  essi, 
uto  riguardo  alle  spese  obbligatorie  cui  sottostanno.  Il 
imero  degli  abitanti  si  desume  dalle  tavole  dell'ultimo  cen- 
nento  ufficiale  (art.  92). 

765.  Le  scuole  urbane  sono  istituite  nelle  città,  oppure 
i  Comuni  che  hanno  scuole  secondarie,  classiche  o  tecniche 
normali,  o  che,  pel  numero  degli  abitanti,  debbono  mante- 
re  scuole  elementari  superiori  (art.  93),  e  cioè  che  hanno 
re  4000  abitanti  (art.  15,  lett.  6).  Possono  però  annoverarsi 
,  le  rurali  le  scuole  che,  quantunque  appartenenti  ad  una 
tà  o  ad  uno  dei  Comuni  ora  indicati,  siano  stabilite  in  fra- 
ni o  borgate  distanti  dalla  sede  principale  oltre  2  chilo- 
)tri  (art.  96,  capov.  1).  Nella  prima  classe  delle  urbane  sono 
ite  le  scuole  delle  città  e  dei  Comuni  la  cui  popolazione 

24  —  niB—ii    Xtfff*  nUTAmm.  Com.  %  Prof.,  TI. 
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ecceda  i  40  mila  abitanti;  nella  seconda  quelle  delle  ritti  o 
dei  Comuni  aventi  una  popolazione  maggiore  di  15  mila  abi- 
tanti; tutte  le  altre  appartengono  alla  terza  classe  (ari^ 
capov.  1).  Possono  però  essere  annoverate  fra  le  urbane  di 
terza  classe  le  scuole  dei  Comuni,  i  quali,  benché  senza  titolo 
di  città,  abbiano  una  popolazione  agglomerata  di  oltre  3  mila 
abitanti,  tenuto  conto  della  condizione  finanziaria  dei  Domani 
stessi  (art.  94,  capov.  2).  Le  scuole  appartenenti  per  sé  ali* 
categoria  delle  urbane,  ma  che  furono  dichiarate  rurali  (n.  765) 
sono  collocate  nella  classe  a  cui  sono  ascritte  le  scuole  urbane 
della  sede  principale  (art.  96,  capov.  2). 

766.  Fra  le  rurali  appartengono  alla  prima  classe  le  scuole 
non  annoverate  fra  le  urbane,  stabilite  nei  Comuni  che  sono 
capoluogo  di  Mandamento  (1)  od  hanno  una  popolazione  agglo- 
merata o  sparsa  maggiore  di  3  mila  abitanti;  alla  secondi, 
le  scuole  dei  Comuni  che  hanno  una  popolazione  agglomerati 
o  sparsa  maggiore  di  2  mila  abitanti.  Tutte  le  altre  scuole^ 
eccetto  quelle  non  classificabili  (n.  763),  sono  poste  nella  tera 
classe  (art.  95).  Sono  però  annoverate  fra  le  rurali  di  ter» 
classe  anche  le  scuole  che,  sebbene  appartengano  a  Comuni 
con  popolazione  da  2  a  3  mila  abitanti,  sono  tutte  stabilite 
in  frazioni  o  borgate  distanti  oltre  2  chilometri  dal  capoluogo 
(articolo  97). 

767.  Le  scuole  dei  Comuni  che,  secondo  la  media  dell'ul- 
timo decennio,  pagano  una  sovrimposta  maggiore  dell'imposti 
principale,  possono  essere  collocate  nella  classe  immediata 
mente  inferiore  a  quella  cui  apparterrebbero  se  si  considerasse 
solo  il  numero  degli  abitanti.  Viceversa  le  scuole  dei  Comuni 


(1)  La  divisione  territoriale  amministrativa  dello  Stato  in  Prorincie, 
Circondari,  Mandamenti  e  Comuni  portata  dall'art.  1  della  legge  commuto 
e  provinciale  essendo  del  tutto  indipendente  dalla  circoscrizione  gfafr 
ziaria,  i  Comuni,  che  in  seguito  all'attuazione  della  legge  SO  mano  19$ 
n.  6702,  ed  ai  Regi  Decreti  9  novembre  e  17  dicembre  1891,  nn.  669e6ft 
cessarono  di  essere  sede  di  Pretura,  non  per  ciò  cessarono  di  essere  cip* 
luoghi  di  Mandamento,  e  quindi  non  possono  esimersi  dagli  obbliga 
che  da  questa  qualità  loro  derivano  nei  rapporti  amministrativi,  ai  qtf& 
unicamente  hanno  inteso  di  riferirsi  le  leggi  sulla  pubblica  istruito^ 
(Bollettino  del  Min.  dell'istruz.  pubbi.,  14  giugno  1898,  1206). 
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e,  secondo  la  media  dell'ultimo  decennio,  pagano  una  sovra- 
posta  comunale  minore  di  dieci  centesimi  per  ogni  lira  di 
posta  principale,  vengono  ascritte  alla  classe  immediata-: 
ante  superiore  a  quella  cui  apparterrebbero  se  si  tenesse 
nto  soltanto  del  numero  degli  abitanti,  purché  i  detti  Comuni 
>biano  rendite  baste  voli  al  mantenimento  delle  scuole.  Nel- 
in  caso  però  e  nell'altro  non  si  farà  mai  passaggio  da  una 
itegoria  all'altra  (art.  98). 

768.  La  classificazione  delle  scuole  è  fatta  con  decreto  pre- 
puzio su  proposta  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  sentite 
>  osservazioni  dei  Comuni,  e  può  essere  emendata  di  anno  in 
ano  ove  le  mutate  condizioni  lo  richieggano,  secondo  le  norme 
addette,  su  proposta  del  Consiglio  stesso  o  su  domanda  dei 
lunicipt.  —  Il  decreto  prefettizio  che  ordina  una  nuova  classi- 
cazione  o  modifica  parzialmente  quella  esistente  dev'essere 
ubblicato  dopo  la  riapertura  delle  scuole  e  non  più  tardi  dèi 
aese  di  dicembre,  e  non  ha  effetto  esecutivo  che  al  principiare 
el  successivo  anno  scolastico  (art.  99). 

769.  Quando,  per  effetto  di  una  mutazione  nella  classifica- 
ione,  le  scuole  di  un  Comune  passino  ad  una  categoria  o  ad 
®&  classe  inferiore,  i  maestri  conservano  il  diritto  acquisito 
Uo  stipendio  loro  assegnato  in  forza  della  classificazione 
igeate  al  tempo  della  nomina,  fino  alla  scadenza  delle  rispett- 
ive convenzioni.  Ove  invece  le  scuole  facciano  passaggio  ad 
&&  categoria  o  classe  superiore,  i  maestri  hanno  diritto  ai 
laggior  stipendio  portato  dalla  nuova  classificazione  dal  giorno 
icui  questa  sarà  diventata  esecutiva  (art.  100).  Ed  in  applica- 
tone della  prima  di  queste  disposizioni  fu  giudicato  che  quan- 
inque  siasi  provocata  ed  anche  legittimamente  attuata  una 
i versa  classificazione  ed  anche  una  sclassificazione  di  scuola 
fomentare  ed  il  maestro  abbia  ciò  nonostante  continuato  a 
restare  servizio,  il  maestro  che  ottenne  la  nomina  a  vita 
tnserva  il  diritto  acquisito  allo  stipendio  che  gli  era  assegnato 

base  alla  classificazione  della  scuola  vigente  al  tempo  della 
•mina  anzidetta  (1). 

(1)  App.  Parma,  28  giugno  1904  (Biv.  amm.,  LV,  475);  Cons.  di  Stato, 
i.  unite,  19  novembre  1903  (Ivi,  LV,  148). 
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770.  Secondo  la  categoria,  il  grado  e  la  classe  delle  scuote 
nelle  quali  insegnano,  gli  stipendi  minimi  da  assegnarsi  agtì 
insegnanti  delle  scuole  elementari  sono  determinati  dati» 
seguente  tabella  annessa  alla  legge  8  luglio  1904,  n.  407: 


Semole  elasaìfleate. 

/    Nei  Comuni  con   popò- 
.  \       lazione  superiore  agli 

l    dl  l    clas8e    i        80  mila  abitanti     .    .  1600  1300 

Urbane   <                           (    Negli  altri  Comuni    .     .  1350  1150 

|    di  2»  classe 1200  1000 

1     dì  3»  classe 1140  HO 

(    di  1»  classe 1000  860 

Rurali    ]    di  2*  classe 950  800 


di  3*  classe 900  750 

Scuole  non  elassifleate. 


Obbligatorie        500 

Facoltative 200 

Entro  il  quinquennio  dalla  promulgazione  dell'ora  citati 
legge  8  luglio  1904  i  minimi  degli  stipendi  per  le  scuole 
elementari  classificate  saranno  fissati  a  lire  1000  per  le  scuole 
maschili  e  miste  ed  a  lire  850  per  le  scuole  femminili  (art  20, 
legge  del  1904). 

771.  Malgrado  che  nell'art.  341  della  legge  Casati  si  tose 
stabilito  il  minimo  dello  stipendio,  si  riconoscevano  valide  le 
convenzioni  fra  Comune  e  maestro,  con  le  quali  questi  si  fosso 
contentato  di  un  compenso  anche  inferiore. 

Ma  alla  disposizione  relativa  al  minimum  dello  stipendio 
si  è  voluto  in  seguito  dare  il  carattere  di  disposizione  d'or- 
dine pubblico;  per  cui  non  potrebbe  ammettersi  che  il  maestro, 
per  debolezza,  per  noncuranza  o  per  altra  ragione,  vi  dero- 
gasse con  patto  contrario.  L'art  3,  ultimo  capoverso,  dell» 
legge  9  luglio  1876,  n.  3250,  statuisce  espressamente  la  nul- 
lità di  qualunque  convenzione,  per  la  quale  siasi  stipuli* 
uno  stipendio  inferiore  al  legale. 

772.  S'intende  che  la  legge,  collo  stabilire  il  limite  minimo 
dello  stipendio,  impedisce  che  sia  oltrepassato  in  meno}io* 
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>n  già  che  possa  esserlo  in  più.  La  maggior  spesa  non  cqss* 
ilT  essere  obbligatoria;  anzi,  la  legge  sulla  nomina  e  sul  licen- 
amento  dei  maestri  elementari,  testo  unico  approvato  con 
.  D.  21  ottobre  1903,  n,  431,  nell'interesse  della  pubblica 
trazione,  eccita  a  farla,  dando  (art.  5,  capov.  3°)  ai  Comuni 
lie  corrispondono  al  maestro  uno  stipendio  superiore  al 
linimo  legale,  aumentato  di  uji  decimo,  o  gli  assegnino  gra- 
ìitamente  una  conveniente  abitazione,  e  che  abbiano  sulle 
ornine  e  sulla  carriera  degli  insegnanti  un  regolamento  appro- 
nto dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  la  facoltà  di  indire 
l  concorso  non  unicamente  per  titoli,  ma  anche  per  esami, 
JUe  condizioni  contenute  nel  regolamento  stesso. 

773.  Lia  soppressione  volontaria  di  una  scuola  importa  la 
cessazione  dello  stipendio  al  maestro?  La  Corte  di  cassazione 
li  Napoli  ha  deciso  che  il  Comune  non  può  esimersi,  pel 
atto  di  aver  soppresso  la  scuola,  dall'obbligo  di  corrispon- 
ìere  al  maestro,  a  titolo  di  danno,  lo  stipendio  per  tutta  la 
durata  della  nomina  (1). 

774.  Lo  stipendio  dovuto  dal  Comune  al  maestro  non  solo 
è  soggetto  alla  prescrizione  triennale,  di  cui  all'art  2140  del 
Codice  civile,  fondata  sulla  presunzione  di  pagamento,  ma 
«oche  alla  prescrizione  estintiva  di  cinque  anni  di  cui  all'ar- 
ticolo 2144  dello  stesso  Codice  relativa  a  tutto  ciò  che  è  paga- 
bile ad  anni  o  a  termini  periodici  più  brevi.  Invero,  queste 
due  brevi  prescrizioni  hanno  scopo  diverso  quindi  non  si 
«eludono  a  vicenda.  La  prescrizione  dell'art  2140,  più  che 
una  specie  di  prescrizione  vera  e  propria,  costituisce  invece 
una  presunzione  juris  di  pagamento,  a  combattere  la  quale  è 
ammessa  soltanto  la  delazione  del  giuramento  ;  laddove  la  breve 
prescrizione  stabilita  dall'art.  2144  è  vera  prescrizione  estin- 
tiva, siccome  quella  che  ha  per  iscopo  di  evitare  il  cumulo  delle 

(1)  Sent.  7  giugno  1890  (Legge,  1891,  I,  45).  In  senso  conforme  vedi: 
Dona,  di  Stato,  Se*,  unite,  10  novembre  1903  (Riv.  amm.,  LV,  148).  La 
•tossa  Cassazione  di  Napoli,  con  sentenza  11  dicembre  1903  (ivi,  LV,  89), 
fccise  che  la  nomina  a  vita  di  un  maestro  elementare  in  una  scuola 
feoltativa  non  basta  ad  impedirne  la  soppressione,  ed  in  tal  caso  U 
elettro  non  ha  diritto  quesito  se  non  in  relazione  ad  una  violazione  di 
tao  e  proprio  contratto. 
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annualità  in  danno  del  debitore.  Ór  se  costui  non  possa  ripa- 
rarsi dietro  la  prescrizione  triennale  presuntiva,  in  quanto  la 
presunzione  dell'eseguito  pagamento  possa  combattersi  od 
modi  stabiliti  dalla  legge,  non  vi  ha  ragione  per  negargli  dj 
ripararsi  dietro  la  prescrizione  quinquennale  estintiva  allorché 
si  tratta  di  somme  pagabili  ad  anno  od  a  periodi  più  brevi. 
La  prescrizione  quinquennale,  appunto  perchè  vera  prescri- 
zione estintiva,  toglie  di  mezzo  Fazione;  laddove  la  prescri- 
zione triennale  e  le  altre  più  brevi  non  estinguono  Fazione, 
ma  presumono  soltanto  che  il  debito  siasi  pagato:  presun- 
zione, per  altro,  che  si  può  combattere  nel  modo  stabilito 
dalla  legge.  Se  il  debitore  adunque,  cioè  il  Comune,  non  è  in 
grado  di  valersi  della  presunzione  di  pagamento  (in  quanto,  ad 
esempio,  esso  stesso  abbia  ammesso  che  gli  stipendi  non  furono 
al  maestro  pagati),  non  per  questo  esso  dovrà  soggiacere  al 
cumulo  delle  annualità  al  dilà  di  un  quinquennio;  ed  ecco 
perchè,  mentre  decorre  il  termine  per  la  prescrizione  presun- 
tiva triennale,  decorre  pur  quello  per  la  prescrizione  esita- 
ti va  triennale.  Quest'ultima,  estinguendo  l'azione,  presuppóne 
che  il  debito  non  siasi  pagato;  altrimenti,  l'azione  sarebbe 
rimasta  estinta  in  virtù  dell'effettuato  pagamento  (1). 

775.  Le  prescrizioni  dell'art.  1  della  legge  7  luglio  Mtó, 
n.  276,  sulla  insequestrabilità  degli  stipendi  e  pensioni,  che 
determinano  in  quali  casi  e  in  quale  misura  gli  stipendi  pos- 
sono venir  pignorati  o  sequestrati,  avendo,  per  l'art  11  della 
legge  stessa,  effetto  anche  per  gli  impiegati  dei  Comuni,  cod 
anche  gli  stipendi  dei  maestri  elementari  non  saranno  pigno- 
ratoli e  sequestrabili  che  nei  casi  e  nella  misura  stabilita 
dalla  precitata  legge  del  1902  (n.  746)  ;  e  cosi,  in  particolare, 
per  causa  di  alimenti  dovuti  per  legge  non  potranno  essere 


(1)  Vedi  in  tal  senso  :  Cass.  Torino,  16  luglio  1889  (Riv.  amm.y  XL,806; 
Giurisp.  it.,  1889,  I,  1,  504);  App.  Firenze,  14  maggio  1903  (Riv.  or**., 
LIV,  664;  Foro  it.,  1903,  I,  868).  In  senso  contrario  vedi:  Casa.  Napoli, 
24  ottobre  1903  (Riv.  amm.,  LV,  179;  Foro  #.,  1904,  I,  38),  la  (p* 
decise  non  esser  soggetto  a  prescrizione  quinquennale  l'annuo  stipendi* 
dovuto  dal  Comune  al  maestro  elementare  ;  e  che  quindi,  esclusa  la  De- 
scrizione quinquennale  di  cui  all'art.  2140  Cod.  civ.  per  la  confessiooe 
del  Comune  di  non  aver  pagato,  non  può  questo  invocare  la  quinquen- 
nale di  cui  all'art.  2144  Codice  stesso. 
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pignorati  o  sequestrati  che  fino  alla  concorrènza  di  un  terso. 
Voto  è  che  l'art.  195  del  Regolamento  generale  per  l'istru- 
zione elementare,  così  come  venne  formolato  dall'art.   4  del 
Begio  Decreto  12  giugno  1904,  n.  347,  inteso  a  mettere  tale 
Regolamento  generale  in  armonia  colle  leggi  emanate  dopo 
il'1895,  richiamandosi  espressamente  all'art.   4  della  legge 
19  aprile  1885,  n.  3099,  dispone  che  gli  stipendi  dei  maestri 
non  possono  essere  pignorati  né  sequestrati  se  non  per  ragione 
di  alimenti  dovuti  per  legge  e  non  oltre  la  metà;  ma  tale 
richiamo  della  legge  del  1885  è  a  dirsi  una  vera  svista,  in 
quanto  la  precitata  legge  del  1885,  nella  parte  in  cui   rego- 
lava la  pignorabilità  e  sequestrabilità  degli  stipendi  dei  maestri 
elementari,  era  stata  abrogata  dalla  precitata  legge  del  1902 
che  regolò  l'intera  materia  del  sequestro  e  dei  pignoramento 
degli  stipendi  degli  impiegati  in  genere;  e  quindi,  volendo 
coordinare  il  Regolamento  generale  sull'istruzione  elementare 
sj     còlla  legislazione  posteriore  al  1895,  gli  è  a  tale  legge  del 
1902  che,  quanto  alla  sequestrabilità  e  alla  pignorabilità  degli 
stipendi  dei  maestri  elementari,  bisognava  far  capo;  come  vi 
s       fece  capo  per  ciò  che  riguarda  la  loro  cedibilità,  disponendo 
che  gli  stipendi  dei  maestri  non  possono  cedersi  se  non  nei 
limiti  previsti  dalla  precitata  legge  del  1902  e  colle  formalità 
nella  medesima  stabilite. 

776.  In  forza  dell'art.  2  della  legge  11  aprile  1886,  n.  3798, 

#*  stipendi  portati  dalla  surriferita  tabella  (n.  770)  si  accre- 

^xxo  di  un  decimo  ad  ogni  sessennio  di  effettivo  servizio 

flel   medesimo  Comune.  L'aumento  ha  luogo  allo  scadere  di 

c**Bcun  sessennio  per  quattro  volte  e  non  più,  e  sempre  sulla 

^^^  dello  stipendio  iniziale  portato  dalla  tabella,  aumentato 

Pr°gressivamente  dei  decimi  corrispondenti  a  ciascuno  dei 

^u^ttro  sessenni.  —  Per  l'art.  27  del  testo  unico  delle  leggi 

P°**  la  nomina  e  il  licenziamento  dei  maestri  elementari  del 

21    ottobre  1903,  n.  431  (riproducete  l'art.  10  della  legge  del 

™.  febbraio  1903,  n.  10,  sul  Monte  pensioni  dei  maestri  ele- 

m^Htari)  l'aumento  del  decimo  concesso  dal  Comune  al  maestro 

*****  l'atto  di  nomina  ed  i  miglioramenti  di  stipendio  ottenuti 

7*1  maestro  a  qualsiasi  titolo  durante  il  sessennio,  come  pure 

"  licenziamento  rimasto  per  qualunque  ragione  inefficace,  non 
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costituiscono  ostacolo  agli  effetti  dell'aumento  del, decimo, il 
quale  deve  corrispondersi  dal  Comune  in  base  allo  stipendi* 
minimo  assegnato  alla  scuola  nella  quale  insegna  il  maestre 
al  momento  in  cui  compie  il  sessennio  d'insegnamento,  - 
Per  l'art.  23,  poi,  della  legge  8  luglio  1904,  n.  407,,  gli  aumenti 
sessennali  del  decimo  sugli  stipendi,  di  cui  all'art.  2  della 
legge  11  aprile  1886,  che  si  riferiscono  ai  sessenni  in  cono 
all'epoca  della  pubblicazione  della  legge  del  1904,  sono  liqui- 
dati sulla  base  degli  stipendi  iniziali  stabiliti  dalla  stessa  legge 
dei  1886;  gli  aumenti  per  i  sessenni  cominciati  dopo  il  30  giugno 
1904  sono  invece  liquidati  sugli  stipendi  indicati  nella  tabella 
annessa  alla  legge  del  1904,  che  abbiamo  sopra  riferita  (n.  770). 

777.  Gli  stipendi  dei  maestri  elementari  sono  pagati  a  rate 
mensili  o  bimestrali  (art.  3,  legge  19  aprile  1885,  n.  3099). 

L'esattore  comunale  o  consorziale  è  obbligato  a  pagare  pun- 
tualmente tali  stipendi  alla  scadenza.  —  La  mancanza  di  fondi 
in  cassa  non  esonera  l'esattore  dal  predetto  obbligo.  In  tal  cafl 
egli  deve  anticipare  le  somme  necessarie,  percipiendone,  * 
qarico  del  Comune,  l'interesse  del  5  percento  dalla  data  dei 
pagamenti  (art.  unico,  capov.  1  e  2,  legge  26  marzo  1893,  n.  159). 

Alla  scadenza  di  ciascuna  rata  l'esattore,  il  quale  riveste  U 
carica  di  tesoriere  comunale,  sulla  semplice  esibizione  del 
mandato,  abbia  o  no  fondi  disponibili  di  pertinenza  del  Comune, 
deve  pagare  ai  maestri  creditori  l'importo  della  rata  scaduta, 
deduzion  fatta  delle  somme  già  sequestrate  o  scadute  a  norma 
di  legge  (art.  153,  Reg.  gen.  sull'istruz.  eleni.).  Lo  stesso  obbligo 
è  imposto  all'esattore  cui  non  sia  affidato  il  servizio  di  cassa 
del  Comune,  purché  gli  insegnanti  esibiscano  una  dichiarazione, 
da  rilasciarsi  dal  tesoriere  comunale,  dalla  quale  risulti  che  il 
mandato  non  fu  potuto  soddisfare  per  mancanza  di  fondi  o  per 
altra  causa  non  importante  impedimento  legale  al  pagamento 
in  tutto  o  in  parte  di  essa  rata  (art.  114,  capov.  1,  Reg.  geni- 
Nel  caso  di  ritardo  al  pagamento  degli  stipendi,  il  prefetto,  in 
seguito  a  denuncia  degli  insegnanti,  infligge  all'esattore  Varo- 
menda  di  cui  nei  capitoli  normali  approvati  con  decreto  del 
ministro  delle  finanze  (art.  3,  capov.  ult,  legge  19  aprile  l885t 
n.  3099).  Le  multe  inflitte  agli  esattori  vanno  a  beneficio  degli 
insegnanti  (art.  28,  capov.  2,  testo  unico  21  ottobre  1903,  n.  4SI). 
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Se,  entro  10  giorni  dalla  scadenza  dello  stipendio,  i  Comuni 
era  hanno  rilasciato  i  relativi  mandati  di  pagamento,  la  Giunta 
rovinciale  amministrativa,  su  reclamo  in  carta  libera  dell'in- 
ìgnante,  a  norma  dell'art.  197  della  legge  comunale  e  provin- 
iale,  emette  d'ufficio  i  relativi  mandati,  i  quali  sono  senz'altro 
sigibili  nonostante  l'opposizione  del  Comune.  Se  l'esattore 
itarda  il  pagamento,  la  multa  del  4  per  cento  in  cui  incorre  va 
i  vantaggio  dell'insegnante.  Ove  l'esattoria  inanelli  di  titolare 
)  sia  gerita  da  un  sorvegliante,  se  non  vi  siano  fondi  di  cassa, 
il  prefetto,  con  suo  decreto,  ordina  al  tesoriere  della  Provincia 
di  fare  il  pagamento  del  mandato,  salvo  alla  Provincia  di  ripe- 
terne dal  Comune  il  rimborso  insieme  all'interesse  del  5  per 
cento  a  mezzo  di  mandato  d'ufficio  rilasciato  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  (art.  28,  capov.  1,  2  e  3,  testo  unico 
21  ottobre  1903).  Il  tesoriere  della  Provincia,  sulla  semplice 
comunicazione  del  decreto  del  prefetto,  è  tenuto  a  pagare  gli 
stipendi  dovuti  agli  insegnanti  elementari  della  Provincia,  a 
mezzo  dell'ufficio  postale  e  a  spese  del  Comune,  quando  il 
servizio  di  esattoria  comunale  o  consorziale  è  affidato  ad  uno 
speciale  sostituto  (art.  11,  testo  unico  delle  leggi  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette,  29  giugno  1902,  n.  281)  o  ad  un 
delegato  per  la  riscossione  o  gestore  (art.  23  e  68,  Regolamento 
10  luglio  1902,  n.  296,  per  l'esecuzione  della  legge  ora  citata) 
o  ad  un  sorvegliante  (art.  18  e  96,  Reg.  cit.),  e  ciascuno  di 
essi  non  disponga  di  fondi  di  cassa  (art.  121,  Reg.  gen.  sulla 
Ì8truz.  elem.). 

778.  Per  rendere  più  agevole  ai  Comuni  l'adempimento 
della  legge  circa  gii  stipendi  degli  insegnanti  elementari,  lo 
Stato  concorre  nella  relativa  spesa. 

Coll'art.  1  della  legge  (testo  unico)  19  aprile  1885,  n.  3798, 
concernente  i  maestri  elementari  essendosi  aumentato  di  un 
decimo  il  minimo  degli  stipendi  dei  maestri  fissato  dalla 
tabella  annessa  all'art.  341  della  legge  13  novembre  1859, 
*  3725,  la  legge  11  aprile  1886,  n.  3798,  all'art.  3  dispose 
che  in  separato  capitolo  si  avesse  ad  inscrivere  la  somma  di 
fre  milioni  per  canone  dello  Stato  nella  spesa  che  i  Comuni 
avrebbero  sostenuta  per  gii  stipendi  dei  maestri  elementari 
b  seguito  a  tale  aumento. 
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Questo  concorso  non  può  superare  mai  i  due  terzi  della  spesa 
portata  dal  prescritto  aumento  di  stipendio,  e  dev'essere  data 
la  preferenza  a  quei  Comuni,  nei  quali  la  sovrimposta  ai  ter- 
reni ed  ai  fabbricati  ha  già  raggiunto  il  limite  massimo  con- 
sentito dalle  leggi,  o  che  abbiano  applicato  almeno  due  tasse' 
locali  ;  a  quelli  che  nelle  frazioni  mantengono  scuole  non  obbli- 
gatorie; e  a  quelli  dove  è  maggiore  la  frequenza  degli  alunni 
alla  scuola  (art.  3,  legge  11  aprile  1886). 

Per  l'art.  24  poi  della  legge  8  luglio  1904,  n.  407,  concer- 
nente provvedimenti  per  la  scuola  e  pei  maestri  elementari, 
lo  Stato  è  tenuto  a  rimborsare  ai  Comuni  la  maggiore  spesi 
che  dovranno  sostenere:  a)  per  l'aumento  degli  stipendi  da 
corrispondersi  agli  insegnanti  elementari  portato  dalla  tabella' 
annessa  alla  legge  stessa  (vedi  n.  770);  b)  per  la  maggior 
misura  degli  aumenti  sessennali  che  dovranno  liquidarsi  in 
seguito  all'aumento  stesso;  e)  per  la  quota  parte  degli  aumenti1 
di  stipendio  che  debbono  sostenere  i  Comuni  che  ad  uno 
stesso  insegnante  affidino  l'insegnamento  di  due  sezioni  della 
stessa  classe  o  di  due  classi  diverse,  o  che,  avendo  già  com- 
pleti i  corsi  elementari  fino  alla  5a  classe,  debbano,  in  virtù 
dell'articolo  10  della  succitata  legge  del  1904,  istituire  una 
6a  classe  ;  d)  per  il  maggior  contributo  che  i  Comuni  debbano 
versare  al  Monte  pensioni  dei  maestri  elementari  in  seguito 
all'aumento  degli  stipendi. 

Il  concorso  delio  Stato  stabilito  dalle  succitate  leggi  viene 
calcolato  sullo  stipendio  corrispondente  alla  classificazione 
della  scuola  vigente  nell'anno  al  quale  il  concorso  stesso  a 
riferisce  (art.  24,  capov.  ult,  legge  del  1904). 

Il  rimborso  è,  dopo  regolare  ricorso  dei  maestri,  sospeso 
ai  Comuni  che  eventualmente  non  siano  in  regola  con  il 
pagamento  degli  stipendi  loro  dovuti  (art  25,  capov.  ult). 

779.  Lo  stipendio  del  direttore  didattico  senza  insegna 
mento  non  può  essere  inferiore  allo  stipendio  normale  mas- 
simo, aumentato  di  un  decimo,  con  cui  il  Comune  o  uno  dei 
Comuni  consorziali  retribuisce  i  maestri.  Esso  deve  essere 
aumentato,  quale  si  sia  la  misura  dello  stipendio,  di  quattro 
decimi  sessennali  nella  stessa  ragione  di  quello  dei  maestri. 
Un  maestro  nominato  direttore  conserva  i  diritti  acquisiti  sia 
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la  misura  dello  stipendio,  sia  per  la  stabilità  dell'ufficio. 

diritti  acquisiti  sono  compresi  gli  auménti  sessennali  con- 
ulti  dal  maestro  che  viene  nominato  direttore  didattico 
lo  stesso  Comune  (art.  20,  testo  uiìicò  21  ottóbre  1903,  n.  431). 

780.  Diciamo  ora  brevemente  dello  stipendio  dovuto  ai 
dici  condotti. 

Lo  stipendio  da  assegnarsi  al  medico  condotto  è  per  legge 
salico  del  Comune  o  del  consorzio  dei  Comuni  che  lo 
ino  nominato.  L'assistenza  medica,  chirùrgica  ed  ostetrica 
re  non  risiedano  medici  e  levatrici  liberamente  esercenti 
dispone  l'art.  14,  capoverso  1°  e  2°  della  legge  22  dicembre 
18,  n.  5849,  per  la  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pub- 
»  —  è  fatta  almeno  da  un  medico  chirurgo  condotto  e 
una  levatrice  residenti  nel  Comune  e  da  esso  stipendiati 
l'obbligo  della  cura  gratuita  dei  poveri.  Dove  risiedono 
i  medici  o  più  levatrici  liberamente  esercenti,  il  Comune 
Mndierà  uno  o  più  medici  o  chirurghi,  una  o  più  levatrici, 
(ondo  l'importanza  della  popolazione,  per  l'assistenza  dei 
rari. 

781.  Dispone  la  legge  stessa  (art.  14,  capov.  3°)  che  dove 
stano  opere  pie  od  altre  fondazioni  che  provvedano,  in  tutto 
a  parte,  all'assistenza  gratuita  pei  poveri,  i  Municipi  ne 
o  esonerati  e  sono  soltanto  obbligati  a  completarla. 
Pertanto,  dove  sianvi  istituti  caritativi  per  la  cura  medica 

poveri,  il  Comune  non  fa  che  venire  in  soccorso  a  detti 
buti,  secondo  è  stabilito  anche  nell'art.  175  della  legge 
aunale. 

Viceversa  però  il  Comune  non  è  obbligato  a  provvedere  al 
vizio  sanitario  delle  opere  pie  locali,  né  direttamente  col 
correre  al  pagamento  di  uno  speciale  sanitario,  né  indi- 
camente coll'obbligare  il  medico  condotto  a  prestare  servizio 
avore  delle  opere  pie  (1). 

782.  Può  avvenire  che  il  Governo  conceda  speciali  sussidi 
pagamento  delle  spese  della  condotta  medica;  ed  è  avvenuto 


1)  Cons.  di  Stato,  5  agosto  1886  {Riv.  amm.,  XXXVII,  940). 


380  **•*• n  «*  "  *•*&<>  wiiinr»  {Abt.  126,  n  lj 

che  in  tal  caso  il  medico  fosse  nominato  con  decreto  mini: 
steriale,  anziché  per  deliberazione  del  Consiglio  comunale.  Ib 
tal  caso  fu  deciso  che,  cessando  il  sussidio  del  Governo,  cewt 
sero  anche  gli  effetti  delle  nomine  del  medico,  e  che  il  Compe 
fosse  pienamente  libero  di  procedere  ad  una  nuova  nomina  (H 

788.  Il  Comune  non  potrebbe  in  alcun  modo  imporre  un* 
tassa  speciale  pel  pagamento  o  per  concorso  nel  pagamento 
dello  stipendio  del  medico  condotto,  perchè  il  Comune  no* 
può  applicare  che  le  imposte  tassativamente  indicate  dalli 
legge.  E  in  questo  senso  è  costante  la  nostra  giurispruden» 
giudiziaria  ed  amministrativa. 

78é.  Così,  fu  ritenuto  dal  Consiglio  di  Stato  che  se* 
ammissibile  la  spesa  del  medico  condotto  pel  servizio  gene- 
rale degli  abitanti,  non  è  però  ammissibile  che  si  pronai 
alla  medesima  colla  formazione  di  un  ruolo  speciale,  secondo 
il  numero  e  le  sostanze  degli  abitanti  in  proporzione  delle 
sostanze  di  quelle  famiglie,  le  quali  intendessero  valersi  iA 
medico  condotto  ;  salvo  sempre  al  Comune  di  accettare  k 
offerte  volontarie  delle  famiglie,  ed  anche  di  renderle  obbliga- 
torie con  patti  regolarmente  concordati.  In  mancanza  ài  0 
mezzi  finanziari,  la  gravezza  degli  impegni  presi  e  la  equM 
e  sicurezza  di  un  ruolo  speciale  esigibile  con  mezzi  coattivi, 
non  possono  servire  di  fondamento  a  tale  sistema  (2). 

785.  Fu  pure  ritenuta  illegale  e  meritevole  di  essere  an- 
nullata la  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  colla  quatof 
istituendosi  una  condotta  medica  per  la  generalità  degli  # 
tanti  di  alcune  frazioni  del  Comune,  si  pone  -a  carico  spe- 
ciale di  queste,  mediante  un  aumento  sulla  tassa  di  famigli* 
pei  soli  contribuenti  delle  frazioni  medesime,  anziché  atti 
bilancio  generale  del  Comune,  la  spesa  relativa  (3). 

786.  La  legge  ha,  come  vedemmo,  fissato  un  minimo  ptf 
lo  stipendio  dei  segretari  comunali  e  dei  maestri  elementari 

(1)  Cons.  di  Stato,  4  maggio  1888. 

(2)  Id.  id.,  26  agosto  1882  (Riv.  amm.%  XXXIV,  451). 

(3)  Id.  id.,  14  dicembre  1883  (Riv.  amm.,  XXXV,  188), 
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Ina  disposizione  analoga  fu,  nella  discussione  della  legge  sani- 
aria  del  1888,  proposta  pei  medici  condotti  dall'Oli.  Petronio. 
b  la  proposta  non  fu  accolta;  e  la  misura  delio  stipendio  fu 
?  rimane  lasciata  all'arbitrio  dei  Comuni. 

787.  Ma  se  la  legge  permette  che  i  Comuni  stabiliscano 
Iberamente,  nella  stipulazione  del  contrattò,  lo  stipendio 
lovuto  al  medico,  e  cosi  fu  ritenuto  che  tale  stipendio  non 
>uò,  in  luogo  del  Consiglio  comunale,  essere  fissato  dal  pre- 
etto (1),  la  legge  del  contratto  impedirà  sempre  che  si  riduca 
wi  lo  stipendio  liberamente  pattuito  per  tutta  la  durata  del 
sottratto. 

Ove  però  il  medico  sia  giunto  alla  stabilità  col  pos- 
sesso di  un  determinato  stipendio,  questo  non  potrà  più  essere 
dal  Comune  ridotto.  E  diciamo  col  possesso,  senza  aggiungere 
che  quello  fosse  lo  stipendio  fissato  nell'atto  iniziale  di  nomina 
o  nelle  condizioni  di  concorso,  perchè  se  queste  determina- 
zioni già  esistessero,  se  il  medico  potesse  dite,  ad  esempio, 
che  egli  su  altre  basi  di  stipendio  non  sarebbe  neppure  en- 
trato al  servizio  del  Comune,  troppo  ovvia  si  presenterebbe 
la  ricognizione  del  carattere  contrattuale,  in  tal  misura  dà 
impedire  al  Comune  una  modifica  che  suonerebbe  violazione 
patente  del  contratto. 

Limitata  quindi  l'ipotesi  al  caso  in  cui  di  fatto  il  medico 
si  trovi  in  possesso  di  un  dato  stipendio  per  determinazioni 
posteriori  alla  prima  nomina,  o  comunque  per  continuità  di 
stanziamento  o  prestazione,  non  per  ciò  meno  la  stabilità 
acquisita  sarà  di  ostacolo  alla  riduzione  dello  stipendio.  La 
stabilità  acquisita  a  sensi  dell'art.  16  della  legge  22  dicembre 
1888  sull'igiene  e  sulla  sanità  pubblica  non  importa  né  può 
Importare  soltanto  permanenza  nel  posto  di  già  acquistato 
Per  opera  del  tempo,  sibbene  continuazione  del  pari  dei  patti 
contrattuali  interceduti  di  fatto  fra  il  medico  condotto  ed  il 
Comune  da  cui  esso  dipende,  d'onde  la  invariabilità  e  la  irre- 
ducibilità  dello  stipendio  a  detto  funzionario  dovuto,  essendo 
l'ano  estremo  incompatibile  senza  il  concorso  dell'altro.  Una 


(1)  Cons.  di  Stato,  16  febbraio  1894  (Annali,  1894,  29;  Cons.  dei  Cotn., 
18H  90;  Legge,  1894,  I,  232;  Biv.  amm.,  XLV,  84). 
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soluzione  diversa  menerebbe  alla  conseguenza  della  violar 
zione  della  legge  del  contratto,  mentre  è  risaputo  che  questo 
non  può  venir  modificato  se  non  col  consenso  reciproco  del* 
Tuna  e  dell'altra  parte  concorse  a  formarlo.  Cotesto  principio, 
d'altronde,  risponde  pure  allo  spirito  ed  ai  fini  della  legge: 
imperocché  non  è  possibile  ammettere  che  alla  stabilità  del 
l'ufficio,  secondo  il  citato  art  16  dèlia  legge  sanitaria,  non 
vada  di  conserva  anche  la  inamovibilità  della  retribuzione 
dovuta,  quando  si  ebbe  di  mira  appunto  di  assicurare  cor 
essa  al  medico  condotto  una  posizione  morale  ed  economici 
che  non  vada  soggetta  a,  cambiamento  di  sorta:  a  prescindere 
poi  dallo  sconcio  e  dall'ingiustizia  che  ne  risulterebbe  a  dannò 
esclusivo  del  medico  condotto  ogni  volta  che,  pur  conseguii» 
la  stabilità  del  posto  pel  decorso  del  tempo  dalla  legge  pre- 
scritto, lo  si  volesse  poi,  quanto  allo  stipendio  a  cui  egli  h* 
diritto,  lasciare  a  discrezione  ed  a  beneplacito  del  Comune^ 
il  quale  potrebbe,  per  una  ragione  qualsiasi,  ed  anche  per 
bizze  di  gare  municipali,  cosi  frequenti  ai  tempi  che  corrono 
colTawicendarsi  dei  partiti  nell'amministrazione,  render  vano 
in  tutto  o  in  parte,  un  beneficio  ed  un  diritto,  che  il  medico 
condotto  ebbe  già  per  virtù  di  legge  ad  acquistare  (1). 

788.  L'aumento  dello  stipendio  del  medico  condotto  oltre 
la  misura  contrattualmente  fissata  costituendo  una  spesa  facol- 
tativa, non  è  consentito  al  Comune  che  ecceda  la  misura 
legale  della  sovrimposta. 

789.  Può  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  per  ragioni 
di  equità,  aumentare  lo  stipendio  stanziato  dal  Comune  pel 
medico  condotto? 

In  un  Comune  il  Consiglio  aveva  aumentato  lo  stipendio 
ad  uno  dei  due  medici  condotti  come  spontaneo  premio  di 
buon  servizio,  senza  aumentarlo  all'altro.  Questi  ricorse  alla 
Giunta  provinciale,  la  quale,  tenuto  conto  che   i   meriti  del 


(1)  Caas.  Napoli,  15  ottobre  1904  (Rio.  amm.%  LVI,  294);  Cons.  di  Sta», 
IV  Sezione,  8  maggio  1903  (Ivi,  LIV,  536);  App.  Macerata,  12  mano  1905, 
(Ivi,  LIV,  338);  App.  Aquila,  16  aprile  1901  [ivi,  LII,  525).  —  Con»: 
Casa.  Roma,  9  luglio  1903  (Ivi,  LIV,  932);  Cons.  di  Stato,  31  luglio  1901 
(Ivi,  LUI,  57)  e  11  luglio  1902  (Ivi,  LIII,  982). 
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lecondo  medico  erano  ancora  superiori  a  quelli  del  primo, 
>rdinò  al  Comune  il  relativo  maggiore  stanziamento  in  bilancio 
[>er  pareggiare  lo  stipendio  dei  due  sanitari. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  osservò  che  la  Giunta 
provinciale  ha  bene  il  potere  di  creare  essa  obblighi  e  spese. 
Presupposta  come  obbligatoria  una  data  spesa,  la  Giunta,  che 
ha  il  potere  di  iscriverla  nella  totalità  in  bilancio,  ha  pure 
facoltà  di  ordinare  un  supplemento  già  deliberato  dal  Comune; 
ma  ciò  può  fare  solo  quando  sia  necessario  perchè  il  Comune 
riesca  nel  fatto  ad  avere  quel  dato  servizio,  non  nell'intento 
di  meglio  adeguare  la  spesa  al  servizio  prestato.  Quando  al 
servizio  obbligatorio  il  Comune  ha  provveduto  con  una  data 
spesa,  non  può  la  Giunta  imporre  al  Comune  di  aumentare 
la  spesa  medesima.  Bene  avrebbe  potuto  nel  caso  la  Giunta, 
usando  dei  suoi  poteri  in  ordine  alle  spese  facoltative,  negare 
l'approvazione  all'aumento  di  stipendio  del  primo  medico,  dato 
che  il  Comune  fosse  in  eccedenza  di  sovrimposta;  ma  non  aveva 
alcuna  facoltà  di  ordinare  un  aumento  a  favore  del  secondo. 

790.  In  forza  della  legge  14  luglio  1898,  n.  317,  gli  sti- 
pendi dei  medici  condotti  devono  essere  pagati  a  rate  men- 
8aali,  ove  non  sia  altrimenti  stabilito  dai  rispettivi  capitolati 
{art  1).  Quando  il  pagamento  non  segua  esattamente  alla 
scadenza,  i  medici  interessati  possono  rivolgersi  al  prefetto, 
il  quale,  udito  il  Comune,  provocherà,  ove  ne  sia  il  caso,  i 
.provvedimenti  d'ufficio,  a  sensi  dell'art.  197  della  legge  comu- 
nale (art.  2).  Verificandosi  in  corso  d'anno  un  secondo  ritardo, 
la  Giunto  provinciale  amministrativa,  udito  il  Comune  ed 
accertato  il  buon  servizio  del  medico  reclamante,  può  deli- 
berare che  anche  le  ulteriori  rate  da  scadere  nell'anno  siano 
soddisfatte  direttamente  dall'esattore  ai  medico  (art.  3). 

791.  A  misura  che  verranno  a  scadere  i  contratti  in  corso 
Per  l'esercizio  delle  esattorie  delle  imposte  dirette,  si  aggiun- 
gerà agli  obblighi  degli  esattori  quello  di  dover  soddisfare, 
nonostante  la  mancanza  di  fondi  di  cassa,  gli  ordini  di  paga- 
mento emessi  dai  Comuni  e  dai  prefetti  in  favore  dei  medici; 
col  diritto  di  percepire  a  carico  del  Comune  l'interesse  annuo 
<fel  5  °  o  dalla  data  del  pagamento,  e  di  rivalersi  di   siffatta 
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anticipazione  e  degli  interessi  sulle  prime  riscossioni  di  sovrim- 
poste, di  tasse  e  di  entrate  comunali,  successive  al  pagamento 
delle  somme  anticipate  (art.  4).  L'esattore,  che  ritardi  l'è» 
cuzione  dell'ordine  di  pagamento,  è  soggetto  alle  sanzioni  sta- 
bilite dall'art.  81  della  legge  (testo  unico)  29  giugno  190^ 
n.  281,  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  (multa  di  cen- 
tesimi 4  per  ogni  lira).  In  tal  caso  le  multe  vanno  a  bene- 
ficio della  Cassa  pensioni  dei  medici  condotti  (art.  5). 

792.  Il  Consiglio  comunale,  infine,  a  mente  del  n.  1  del- 
l'art.  126,  delibera  intorno  alle  indennità  da  accordarsi  agli 
impiegati. 

L'art.  48  del  Regolamento  comunale  19  settembre  1899 
dispone  che  quando  il  segretario  comunale  sia  obbligato  a 
recarsi  per  affari  di  ufficio  fuori  della  sua  residenza,  non  gli 
si  può  assegnare  una  indennità  giornaliera  superiore  a  quelli 
stabilita  per  gli  impiegati  governativi  col  Regio  Decreto  del 
14  settembre  1862,  n.  840,  oltre  al  rimborso  delle  spese  4 
viaggio  effettivamente  sostenute. 

Sarebbe  stato  opportuno  che  le  disposizioni  del  Regio 
Decreto  in  parola  fossero  state  estese  a  favore  di  qualunque 
altro  impiegato  municipale  che  venisse  incaricato  di  una  mis- 
sione per  conto  del  Comune.  Ma  non  essendosi  ciò  fatto, 
rimane  in  piena  facoltà  del  Consiglio  di  determinare  la  inden- 
nità nella  misura  che  meglio  crede.  Quindi  non  si  potrebbe 
impugnare  per  nullità  una  deliberazione  colla  quale  il  Con* 
siglio  medesimo  stabilisse  una  tariffa  per  le  trasferte  degli 
impiegati  in  missione  fuori  del  territorio  comunale  (1). 

In  parecchi  Comuni  è  invalso  l'uso  di  concedere  a  qualche 
stipendiato  una  indennità  per  l'alloggio  o  il  godimento  di  ubi 
casa.  Ciò  avviene  specialmente  per  i  medici)  e  spesso  è  uni 
necessità  pel  municipio  il  farlo  onde  provvedere  ai  servino 
sanitario.  Non  trattasi  in  questo  caso  di  spesa  di  lusso;  enea 
può,  a  nostro  credere,  disapprovarsi  l'operato  del  Consigli* 
che  la  deliberi;  tanto  più  che  l'indennità  d'alloggio  o  il  godi- 
mento di  una  casa  è  sempre  computato  come  parte  integrate 
dello  stipendio. 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  gennaio  1871  (Marmale,  1871,  64). 
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793.  Allorché  un  Comune  ha  regolarmente  deliberato  di 
.pplicare,  pel  collocamento  a  riposo  dei  suoi  impiegati,  la 
egge  (testo  unico)  21  febbraio  1895,  n.  70,  sulle  pensioni  agli 
mpiegati  civili  dello  Stato,  non  può  rifiutarsi  di  accordare 
li  suoi  impiegati,  che  abbiano  servito  per  un  periodo  inferiore 
li  25  anni,  ma  superiore  ai  dieci,  l'indennità  di  una  somma 
corrispondente  a  tanti  dodicesimi  di  stipendio  quanti  sono  gli 
unii  di  servizio  (art  3,  citata  legge). 

794.  Altre  indennità,  che  si  risolvono  in  gratificazioni  o 
in  sussidi  ad  impiegati  bisognosi,  non  potranno  essere  vali- 
damente deliberate,  quando  il  Comune  si  trovi  in  cattive  con- 
dizioni finanziarie,  tanto  da  dover  richiedere  l'autorizzazione 
ad  eccedere  la  sovrimposta  fondiaria. 

§  3.  —  Pensioni. 

795.  Silenzio  della  legge  comunale  al  riguardo  —  Disposizione  dell'art.  65  del  Rego- 
lamento comunale.  —  796.  Legge  del  1902  sugli  impiegati  comunali  —  Legge 
del  1904  istitutiva  della  Cassa  di  previdenza  per  le  pensioni  agli  impiegati 
comunali.  —  797.  Divisione  della  materia. 

795.  La  legge  comunale  e  provinciale  tace  delle  pensioni 
comunali;  ma  l'art.  65  del  Regolamento  comunale,  nel  fare 
obbligo  ai  Comuni  di  compilare  un  regolamento  speciale  per 
tatti  gli  impiegati  e  salariati  comunali,  disponeva  alla  let- 
tera d)  che  tale  regolamento  dovesse,  fra  altro,  stabilire  le 
disposizioni  concernenti  il  conseguimento  delle  indennità  e 
pensioni,  aggiungendo  che  queste  non  potessero  essere  mai 
più  favorevoli  di  quelle  stabilite  per  i  funzionari  governativi: 
disposizione,  la  cui  portata  non  fu  certo  quella  di  far  diven- 
tare la  pensione  una  spesa  obbligatoria  per  tutti  i  Comuni 
*1  un  diritto  per  tutti  gli  impiegati  comunali,  ma  solo  di  sta- 
WHre  che  le  norme  del  diritto  a  pensione,  quando  questo 
diritto  si  fosse  voluto  dal  Comune  concedere,  dovesse  essere 
*tàtto  nel  regolamento  e  non  essere  lasciato  all'arbitrio  degli 
*toroini8tratori. 

796.  A  questo  art  65  del  Regolamento  comunale  del  1899 
venne  in  seguito  a  sostituirsi  l'art.  9  della  legge  7  maggio 

V  —  Itati  I*m  nUtàmm.  Omm.  $  Prof.,  TX. 
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1902,  n.  144,  sui  segretari  ed  altri  impiegati  comunali  e  prò 
vinciali,  il  quale  però,  nel  far  obbligo  ai  Comuni  di  provve- 
dere mediante  uno  speciale  regolamento  municipale,  da  appro- 
varsi dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  intorno  allo 
stato  degli  impiegati  comunali,  non  ripete  la  disposizione  del 
regolamento  comunale  del  1899  concernente  le  pensioni  a 
tali  impiegati,  e  su  questo  riguardo  tace:  e  ciò  perchè,  insieme 
colla  precitata  legge,  era  stato  dal  Senato  del  Regno  appro- 
vato, nella  tornata  del  23  gennaio  1902,  un  ordine  del  giorno, 
accettato  dal  Governo,  con  cui  si  faceva  invito  a  questo  di 
presentare  entro  sei  mesi  al  Parlamento  un  progetto  di  legge 
per  la  istituzione  di  una  Cassa-pensioni  a  favore  dei  segre- 
tari ed  altri  impiegati  comunali:  progetto  che,  presentato, 
diventò  la  legge  6  marzo  1904,  n.  88,  istitutiva  di  una  Cas» 
di  previdenza  per  le  pensioni  agli  impiegati  comunali. 

797.  E  poiché,  prima  di  questa  Cassa  di  previdenza  per 
gli  impiegati  comunali,  un  Monte-pensioni  già  era  stato  isti- 
tuito per  le  pensioni  agli  insegnanti  elementari  e  poi  una 
Cassa  per  le  pensioni  ai  medici  condotti,  la  trattazione  della 
materia  delle  pensioni  agli  impiegati  comunali  viene  natu- 
ralmente a  dividersi  nelle  sezioni  seguenti: 

A)  Pensioni  accordate  dai  Comuni; 

B)  Monte  pensioni  per  gli  insegnanti  elementari; 

C)  Cassa-pensioni  pei  medici  condotti; 

D)  Cassa  di  previdenza  por  gli  impiegati  comunali. 

A)  Pensioni  accordate  dai  Comuni. 

798  799.  Regolamenti  comunali  sulle  pensioni  ;  loro  efficacia.  —  800.  Concassiot» 
di  pensione  in  mancanza  di  viucolo  contrattuale  o  di  regolamento.  —  801.  li- 
berazione di  concessione  di  pensione  —  Approvazione  della  Giunta  prorinciak 
amministrativa.  —  802.  Nuovo  regolamento  sulle  pensioni  —  Se  sia  applica- 
bile agli  impiegati  entrati  in  servizio  sotto  il  regolamento  precedente  —  Solu- 
zioni diverse  della  questione.  —  803-804-803.  Come  la  questione  voglia  esse» 
risolta  caso  per  caso  —  Criteri  per  giudicate  della  natura  giuridica  dei  iso- 
lamenti comunali  sulle  pensioni  —  1°  criterio:  intonazione  delle  disposizioni 
regolamentari.  —  80t>.  2°  criterio:  connessione  del  regolamento  con  prorn- 
dimeuti  relativi  all'andamento  dei  pubblici  servizi.  —  807.  Conseguenze  della 
definizione  giuridica  dei  regolamenti  6ulle  pensioni  nei  riguardi  dei  diritti 
degli  impiegati.  —  808.  Caso  in  cui  l'impiegato  abbia  raggiunto  gli  etileni 
stabiliti  dal  regolamento  precedente  per  la  pensione.  —  809.  Delibeiasofli 
del  Consiglio  sulla  pensione.  —  810.  Ammissione  dell'impiegato  a  far  valere 
i  suoi  diritti  a  pensione  :  effetto.  —  811.  Liquidazione  della- pensione  :  spetti 
al  sindaco.  —  812.  Competenza  dell'autorità  giudiziaria  in  materia  di  ] 
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f96.  Malgrado  il  silenzio  sia  della  legge  del  1865,  sia  del 

>  unico  del  1889,  sia  di  quello  del  1898,  quasi  tutti  i 
nini  hanno  riconosciuto  il  bisogno  di  assicurare  ai  propri 
legati,  in  misura  più  o  meno  larga,  il  diritto  ad  una  pen- 
e  di  riposo  mediante  patti  contrattuali  o  per  via  di  rego- 
Miti.  E  questi  regolamenti  continuano,  pur  dopo  la  legge 
6  marzo  1904  istitutiva  della  Cassa  di  previdenza  per  le 
rioni  agli  impiegati  comunali,  ad  aver  vigore  ed  a  rego- 

i  rapporti,  per  ciò  che  è  della  pensione,  fra  Comuni  e 
iegati,  in  quanto  l'art.  3,  capov.  2°,  della  precitata  legge, 
consentendo  ai  Comuni,  ove  vigono  speciali  regolamenti 
servizio  delle  pensioni,  la  facoltà  di  inscrivere  alla  Cassa 
oprt  impiegati,  riserva  esplicitamente  a  carico  dei  Comuni 
si  e  l'applicazione  delle  disposizioni  e  convenzioni  più  favo- 
ali  agli  impiegati  »  :  il  che  è  quanto  dire  che,  data  pure 
està  iscrizione  facoltativa,  essa  non  può  in  nessun  modo 
giudicare  l'applicazione  dei  regolamenti  o  dei  contratti 
esistenti  più  favorevoli  agli  impiegati. 

799.  Quando  poi  sia  stato  emanato  un  regolamento  comu- 
3  di  pensione  o  siasi  con  deliberazione  consigliare  adottata 
leuna  delle  antiche  leggi  vigenti  negli  antichi  Stati  d'Italia, 
ure  quella  italiana  del  21  febbraio  189f>,  n.  70,  in  questi 
i  il  Comune  non  può  rifiutare  la  pensione  all'impiegato 

si  trova  nelle  condizioni  di  averla. 

800.  In  mancanza  di  vincolo  contrattuale  o  di  regolamento, 
ridente  che  la  concessione  della  pensione  costituisce  una 
a  liberalità,  e  che  dall'averla  assegnata  ad  alcuni  impiegati 
.  deriva  una  regola  obbligatoria  pel  Comune  e  un  diritto 

gli  altri  impiegati. 

901.  La  deliberazione  con  cui  viene  stabilita  una  pensione 
riposo  ad  un  impiegato,  come  quella  che  importa  un  vin- 

>  ultraquinquennale  nel  bilancio,  va  soggetta  all'approva- 
te della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Anzi,  a  tale 
rovazione  va  soggetta,  per  lo  stesso  motivo,  la  delibera- 
te con  cui  sia  stato  disposto  il  collocamento  a  riposo  di 
impiegato  comunale,  al  quale  perciò  dovrà  corrispondersi 
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la  pensione  nella  misura  determinata  dal  regolamento  comu- 
nale, in  quanto  se  è  vero  che  il  diritto  dell'impiegato  a  liqui- 
dare la  pensione  ha  radice  nel  regolamento,  è  altrettanto 
certo  che  il  provvedimento  di  collocamento  a  riposo  disposto 
dall'autorità  comunale  costituisce  Tatto  dal  quale  necessaria- 
mente e  direttamente  scaturisce  la  esperibilità  concreta  del 
diritto  stesso,  la  quale  importa  al  bilancio  comunale  un  aggravio 
ultraquinquennale  (1). 

802.  Si  è  fatta  questione  se,  modificate  dal  Consiglio  comu- 
nale le  disposizioni  di  un  regolamento  sulle  pensioni,  od  abro- 
gato il  regolamento  stesso  e  sostituito  ad  esso  uno  nuovo, 
gli  impiegati  che  entrarono  in  funzione  mentre  era  in  vigore 
il  regolamento  vecchio  possano  chiedere  l'applicazione  di 
questo  regolamento  come  più  favorevole,  o  debba  applicarsi 
loro  il  regolamento  nuovo  sotto  il  cui  impero  si  compì  il 
periodo  di  servizio  richiesto  per  la  pensione. 

Nel  senso  che  si  debba  in  ogni  caso  applicare  il  regola- 
mento nuovo  si  osserva  che  per  ritenere  il  contrario  bisogne- 
rebbe supporre  che  fra  Comune  ed  impiegato  si  stringano 
rapporti  di  mero  diritto  privato  da  regolarsi  esclusivamente 
con  le  norme  del  Codice  civile:  ciò  che  non  è.  Un  regola- 
mento comunale  sulle  pensioni  non  può  riguardarsi  come  un 
semplice  contratto  :  esso  è  un  provvedimento  di  ordine  pub- 
blico, ed  al  pari  degli  altri  regolamenti  previsti  dagli  arti- 
coli 194  e  200  va  applicato  come  le  vere  e  proprie  leggi. 
Cosi  un  nuovo  regolamento  sulle  pensioni  come  una  nuova 
legge  deve  ricevere  piena  applicazione  ;  e  diritto  quesito  alla 
pensione  non  si  ha  se  non  quando,  al  momento  della  nuova 
disposizione,  l'impiegato  abbia  già  compiuta  la  durata  del 
servizio  stabilita  dalla  disposizione  vecchia. 

In  senso  contrario  si  osserva  che  il  vincolo  giuridico  che 
si  forma  fra  impiegato  e  Comune  agli  effetti  della  pensione 
è  d'indole  contrattuale,  ed  il  diritto,  comunque  condizionato 
ed  eventuale,  a  conseguirla  nella  misura  stabilita  dal  regola- 
mento si  acquista  dall'impiegato  al  momento  in  cui  egli  co- 
mincia a  fare  i  rilasci;  quindi  il  Comune  non   può  con  un 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  1°  luglio  1904  {Giusi.  amm.y  1904, 394) 


[Art.  126,  n.  2]  '•"■to»1  v******  «  e*»™*  389 

nuovo  regolamento  variare  le  condizioni  stabilite  nel  rego- 
lamento precedente  pel  conseguimento  della  pensione  senza 
il  consenso  dell'impiegato  che  avesse  accettato  quelle  con- 
lizioni  (1). 

Or,  pare  a  noi  che  la  questione  non  ammetta  una  solu- 
zione unica  e  generale. 

803.  Gli  elementi  in  base  ai  quali,  caso  per  caso,  deve  a 
lostro  avviso  determinarsi  la  natura  giuridica  dei  regolamenti 
comunali  sulle  pensioni,  sono  due:  l'intonazione  delle  dispo- 
iizioni  regolamentari  e  la  connessione  che  esse  possono  avere 
ìon  provvedimenti  relativi  all'andamento  dei  pubblici  servizi. 

Per  ciò  che  è  del  primo  criterio,  è  da  osservarsi  che  non 
A  può  dire  che  tutti  i  regolamenti  sulle  pensioni  siano  atti 
l'impero:  bisogna  distinguere  secondo  il  carattere  che  ad  essi 
•egolamenti  è  stato  impresso  dagli  enti  che  li  hanno  emanati. 
E  questo  carattere  si  desume  e  si  determina  dal  contenuto 
3  dalla  forma  delle  disposizioni  costitutive.  La  disposizione 
mperativa  si  presenta  ben  diversa  dalla  disposizione  contrat- 
tale. Non  potendo  certo  precisare  ed  enumerare  qui  tutti  i 
capisaldi  su  cui  quel  criterio  deve  appoggiarsi,  ci  limiteremo 
id  una  semplice  esemplificazione  tratta  da  disposizioni  che 
lanno  od  ebbero  vita  nella  realtà. 

804.  Il  regolamento  sulle  pensioni  di  un  Comune  dispone 
in  un  articolo:  «  In  corrispettivo  delle  pensioni  che  il  Comune 
issu/ae  l'obbligo  di  dare  agli  impiegati  e  serventi,  questi 
ievono  fare  sugli  stipendi  che  a  loro  sono  assegnati  un  rilascio 
mensile  nelle  seguenti  proporzioni...  ».   Qui,  adunque,  è  il 


(1)  Vedi  nel  primo  senso:  App.  Lucca,  26  luglio  1890  (Foro  ito/., 
1891,  I,  42);  Casa.  Firenze,  5  febbraio  1900  (lviy  1900, 1,  275);  Cass.  To- 
rino, 15  settembre,  1902  (Riv.  amm.y  LIV,  15);  —  nel  secondo  senso: 
3*88.  Firenze,  17  gennaio  1881  (Riv.  amm.,  XXXII,  324);  11  giugno 
L891  (Ivi,  XLII,  652);  App.  Genova,  29  novembre  1894  (Riv.  amm., 
XLVI,  24);  App.  Firenze,  18  febbraio  1899  (Annali,  1899,  54);  Appello 
Lucca,  21  luglio  1901  (Foro  Val.,  1901,  I,  1283). 

Sulla  questione  vedi  gli  studi  del  Gabba,  nel  Foro  italiano  (1891,  I, 
LI  e  817),  nella  Giurisprudenza  italiana  (1900,  I,  289)  e  nell1  Annuario 
critico  (1900,  III,  4);  del  Barbanti  e  del  Prbsutti  nella  Legge  (1900, 1, 
176;  1904,  1280)  e  del  Salucci  nella  Temi  Veneta  (1900,  201). 
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Comune  stesso  il  quale  dichiara  che,  in  corrispondenza  di 
quel  diritto  degli  impiegati  ad  ottenere  la  pensione  di  coi 
tratta  in  altro  articolo,  esiste  per  lui  l'obbligo  giuridico  di  dark 
Di  più,  l'articolo  riferito  parla  di  corrispettivo  della  pensiona 
da  prestarsi  dagli  impiegati  sotto  forma  di  rilascio  sullo  sti- 
pendio. Poco  importa  che  il  concetto  sia  inesatto,  in  quanto  io 
nessun  sistema  pensionario  i  rilasci  sono  adeguato  corrispettivo 
delle  pensioni  :  la  parola  sta  a  denotare  che  fu  intenzione  dei 
Comune  di  stringere  coi  propri  impiegati  un  rapporto  equa- 
mente bilaterale  in  questi  termini:  gli  impiegati  effettuino 
i  rilasci,  ed  acquisteranno  il  diritto  a  pensione;  il  Comune 
consegua  i  rilasci,  ed  assumerà  l'obbligo  di  fornire  le  pensioni 

Segue  poi  nello  stesso  regolamento  un  altro  articolo  che  cosi 
dispone:  «  L'impiegato,  che  non  vuole  godere  del  vantaggio 
della  pensione  né  per  so  né  per  la  sua  famiglia,  deve  fune 
espressa  dichiarazione  in  iscritto,  ed  in  tal  caso  rimane  eso- 
nerato dall'obbligo  della  ritenuta  mensile  ».  Qui  è  formale I» 
consacrazione  della  necessità  del  concorso  della  volontà  del- 
l'impiegato perchè  sorga  il  rapporto  fra  impiegato  e  Comune 
in  ordine  alla  pensione:  l'impiegato,  se  l'accetta,  versa  il  sup- 
posto corrispettivo  ;  se  non  l'accetta  lo  dichiara:  né  più  né 
meno  di  ciò  che  accade  in  una  permuta,  in  una  cessione,  in 
genere  nei  contratti  a  titolo  oneroso  del  diritto  privato. 

Ancora  :  una  disposizione  transitoria  del  regolamento  sta- 
bilisce: e  Di  fronte  agli  impiegati  e  serventi,  i  quali  erano 
in  servizio  o  vi  sono  entrati  sotto  l'influenza  del  regolamento 
sulle  pensioni  in  vigore  fino  dal...,  potranno  adottarsi  provve- 
dimenti transitori  di  concerto  con  gli  impiegati  stessi  pff 
ottenere  che  accettino  il  regolamento  presente  »  :  disposizione, 
questa,  che  chiaramente  dimostra  come  il  Comune  si  repu- 
tasse giuridicamente  vincolato  verso  i  propri  impiegati  dalle 
promesse  fatte  nell'anteriore  regolamento,  per  modo  da  non 
sentirsi  autorizzato,  non  che  a  rescindere,  ma  neppure  a  modi- 
ficare e  ridurre,  senza  il  previo  consenso  degli  interessati, 
l'obbligo  assunto  in  passato. 

Ora,  qualunque  giudizio  si  faccia  dei  critert  che  possono 
avere  indotto  il  Comune  ad  emanare  disposizioni  del  genere 
di  quelle  riferite,  sta  pur  sempre  che  mediante  esse  il  Comune 
medesimo  volle  dare  alla  materia  delle  pensioni  un  ordina- 
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mento  puramente  contrattuale:  esso  stipulò  coi  propri  impie- 
gati; promise  condizionatamente,  ma  in  modo  definitivo,  per 
quando  la  condizione  si  sarebbe  avverata:  il  linguaggio  del 
regolamento  è  il  linguaggio  di  un  capitolato  di  contratto:  nes- 
suna disposizione  rivela  l'autorità  dell'ente  da  cui  il  regolamento 
proviene  :  il  Comune  si  pone  alla  pari  dei  suoi  impiegati  per 
contrattare  con  essi  privatorum  more.  Ed  ecco  risoluta  in 
un  caso  speciale  la  questione  che  ci  occupa. 

805.  Diversamente  essa  dovrebbe  risolversi  ove,  lungi  dal 
presentare  la  pensione  come  un  corrispettivo  dei  rilasci,  il 
regolamento  la  presentasse  come  continuazione  di  stipendio 
e  quindi  come  retribuzione  differita  del  servizio  prestato  dal- 
l'impiegato ;  ove  non  lasciasse  all'arbitrio  di  questi  di  effet- 
tuare o  no  i  rilasci,  ma  li  dichiarasse  dovuti  in  ogni  caso; 
o?e  adattasse  il  diritto  a  pensione  alle  varie  condizioni  dello 
Btato  di  servizio  dell'impiegato,  pronunziandone  la  decadenza 
nei  casi  di  destituzione,  di  altri  gravi  provvedimenti  disci- 
plinari e  di  gravi  condanne  giudiziarie,  la  semplice  riduzione 
nei  casi  di  misure  o  di  condanne  più  miti,  la  elevazione 
nei  casi  di  cessazione  dall'impiego  per  danni  riportati  nella 
prestazione  del  servizio,  ecc.:  ove  insomma  disciplinasse  le 
pensioni  come  sono  disciplinati  gli  stipendi  nella  cui  asse- 
gnazione, sospensione,  aumento  o  diminuzione  la  volontà 
dell'impiegato  non  concorre,  almeno  giuridicamente,  quale 
demento  attivo  ed  invece  le  circostanze  e  le  condizioni  di 
•ervizio  influiscono  direttamente  e  si  riflettono. 

806.  L'altro  elemento  del  criterio  risolutivo  della  questione 
*  offerto  dalla  connessione  che  le  disposizioni  dei  regolamenti 
possono  avere  con  provvedimenti  relativi  all'andamento  dei 
pubblici  servizi.  Questo  secondo  elemento  è  in  certo  modo 
sussidiario  del  primo,  poiché  dovrà  reputarsi  imperativa  e 
non  contrattuale,  qualunque  sia  la  sua  ferma,  quella  dispo- 
sizione, la  quale  provveda  sulle  pensioni  in  considerazione 
e  in  dipendenza  immediata  di  esigenze  non  meramente  eco- 
nomiche dei  servizi. 

Cosi,  di  carattere  imperativo  saranno  le  disposizioni  che 
allegano  e  subordinano  l'esercizio  e  il  godimento  del  diritto 


392  ***** n  CTi  fl  CmM]^Ì0  Wibm  [Art.  126,n.2] 

a  pensione  alle  vicende  dello  stato  disciplinare  degli  impie- 
gati; quelle  che  stabiliscono  i  limiti  massimi  di  età  entro  i 
quali  taluni  impiegati  debbono  essere  collocati  a  riposo  con 
pensione;  quelle  che  riservano  al  Comune,  in  caso  di  sop- 
pressione o  riforma  di  uffici,  di  assegnare  ad  uffici  divera 
gli  impiegati  che  agli  antichi  erano  addetti  fintantoché  gli 
impiegati  stessi  abbiano  raggiunto  gli  estremi  pel  consegui- 
mento della  pensione,  ecc. 

807.  Le  conseguenze  della  definizione  giuridica  dei  regola- 
menti sulle  pensioni  nei  riguardi  dei  diritti  degli  impiegati  sodo 
abbastanza  evidenti.  Se  si  debba  ritenere  che  quei  regolamenti 
siano  atti  contrattuali  e  rappresentino  promesse  del  Comune 
ai  propri  impiegati,  si  dovrà  ammettere  che  questi,  fin  dal  mo- 
mento in  cui,  anche  tacitamente,  le  avranno  accettate,  abbiano 
acquistato  un  vero  e  proprio  diritto  ad  ottenerne  l'osservanza 
nei  casi  e  nei  modi  fìssati.  Fin  dalla  sua  assunzione  in  ser- 
vizio l'impiegato  avrà  perciò,  rispetto  alla  pensione,  uno  di 
quei  diritti  acquisiti  che  il  Bianchi  chiama  condizionali  perchè, 
sebbene  ne  siano  sospesi  gli  effetti  da  un  avvenimento  futuro 
ed  incerto  a  cui  sono  subordinati,  dipendono  però  unicamente 
da  tale  avvenimento,  onde  le  persone  verso  le  quali  spettano 
sono  vincolate  giuridicamente  pel  caso  che  la  condizione  si 
avveri  (1).  Il  Comune,  nell'abrogare  o  modificare  il  regola- 
mento sulle  pensioni,  non  potrà  quindi  prescindere  dalla  esi- 
stenza di  tali  diritti  quesiti  e  dovrà  integralmente  rispettarli 

Se  invece  il  regolamento  avesse  natura  di  atto  imperativo, 
allora,  mentre  l'abrogazione  o  la  modificazione  non  potrebbe 
mai  spiegare  effetto  per  #li  ex-impiegati  ai  quali  la  pensione 
fosse  stata  già  liquidata,  potrebbe  invece  essere .  efficace 
riguardo  agli  impiegati  tuttora  in  servizio,  se  essi,  al  momento 
dell'abrogazione  o  modificazione,  non  avessero  ancora  rag- 
giunto gli  estremi  voluti  dal  regolamento  anteriore. 

808.  Ma  se  l'impiegato  avesse  raggiunto  gli  estremi  stabiliti 
pel  conseguimento  della  pensione  dall'anteriore  regolamento, 

(1)  Bianchi," Principi  generali  mlle  leggi,  pag\  141.  Vedi  anche  Losoo» 
La  teoria  dei  diritti  pubblici  subiettivi,  nell'Archivio  di  diritto  putò&* 
(antica  serie),  voi.  I,  pag.  64. 
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esso  avrebbe  effettivamente  acquisito  il  diritto  a  pensione 
in  base  al  regolamento  stesso.  Né  varrebbe  il  dire  che  il 
conseguimento  della  pensione  strettamente  dipende  dal  col- 
locamento a  riposo,  onde,  essendo  la  pensione  regolata  ex 
imperio,  il  diritto  ad  ottenerla  non  possa  mai  in  realtà  acqui- 
sirsi dall'impiegato  prima  di  ottenere  la  dispensa  dal  servizio. 
Bisogna  distinguere  l'acquisto  del  diritto  a  pensione  dal  suo 
esercizio  e  godimento:  il  diritto  a  pensione  non  può  certa- 
mente farsi  valere,  né  può  la  pensione  essere  liquidata  e  cor- 
risposta, finché  l'impiegato  rimane  in  servizio;  ma  ciò  non 
toglie  che  anche  durante  la  permanenza  nell'impiego  ei  non 
possa  acquistare  il  diritto  stesso  come  attività  patrimoniale 
realizzabile  soltanto  in  futuro. 

809.  Malgrado  la  esistenza  di  un  regolamento  generale,  il 
Consiglio  comunale  deve  volta  per  volta  deliberare  se  com- 
peta all'impiegato  il  diritto  alla  pensione,  e  non  potrebbe  defe- 
rire alla  Giunta  0  al  sindaco  il  potere  di  verificare,  per  ogni 
singolo  impiegato,  la  esistenza  delle  condizioni  volute  dal 
regolamento. 

810.  Appena  occorre  dire,  e  parrà  strano  che  abbiasi  dovuto 
giudicare  (1),  che  il  provvedimento  dell'autorità  amministra- 
tiva che,  collocando  un  impiegato  a  riposo,  l'ammette  pure 
a  far  valere  i  diritti  che  gli  spettano  per  la  liquidazione  della 
pensione  a  termini  del  relativo  regolamento,  non  contiene 
riconoscimento  del  diritto  dell'impiegato  a  conseguire  di  fatto 
pensione,  poiché  tale  diritto  nasce  soltanto  quando  dal  raf- 
fronto dei  titoli  prodotti  con  le  disposizioni  regolamentari  si 
accerti  la  esistenza  degli  estremi  per  la  liquidazione  della 
pensione. 

811.  La  liquidazione  delle  pensioni  agli  impiegati  e  salariati 
comunali  spetta  al  sindaco.  Alcuni  rintengono  erroneamente 
che  questa  sia  un'attribuzione  della  Giunta  (2).  Riconosciuto 


(1)  App.  Roma,  6  giugno  1903  (Giurispr.  ital.,  1903,  II,  479;  Manuale 
amm.,  1903,  333). 

(2)  Astengo,  Guida  amm.t  II,  pag.  1033;  Mazzoccolo,  op.  citata, 
pag.  345. 


/ 
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dal  Consiglio  che  ad  un  determinato  impiegato  competa  il 
diritto  alla  pensione,  devesi  dare  esecuzione  alla  delibera- 
zione consigliare,  procedendo  alla  liquidazione.  Ora,  l'esecu- 
zione delle  deliberazioni  del  Consiglio,  tanto  rispetto  al  bilancio 
quanto  ad  altri  oggetti,  appartiene  al  sindaco,  quale  capo 
dell'Amministrazione  comunale  (art.  149,  n.  4). 

812.  In  mancanza  di  speciale  disposizione  di  legge,  è  da 
ritenersi  competente  l'autorità  giudiziaria  a  decidere  intorno 
alla  domanda  di  un  impiegato  che  si  creda  leso  nel  suo  diritto 
ad  avere  la  pensione  od  una  pensione  maggiore  di  quella 
liquidata  (1).  Non  è  da  parlarsi  di  competenza  della  Corte  dei 
conti,  la  quale  riguarda  solo  le  pensioni  dei  funzionari  dello 
Stato. 

Ma  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  non  esclude 
quella  dell'autorità  amministrativa  sui  ricorsi  coi  quali  i 
Comuni  o  gli  impiegati  credano  impugnare  deliberazioni  ammi- 
nistrative riflettenti  il  diritto  a  pensione,  o  il  computo  degli 
anni  di  servizio,  o  il  modo  di  liquidazione. 

B)  Monte  pensioni 
per  gli  insegnanti  nelle  scuole  pubbliche  elementari,  eoe. 

813.  Istituzione,  carattere.  —  814.  Suo  patrimonio.  —  815.  Impiego  dei  fondi.-; 
816.  Pensioni  e  indennità  cui  il  Monte  provvede.  —  817.  Contributo  tó 
Comuni.  —  818.  Id.  degli  insegnanti.  —  811).  Versamenti  volontari.  - 
820.  Elenco  dei  contributi  dovuti  dai  Comuni  e  dalle  Provincie.  —  821.  Pig»~ 


(1)  Che  le  questioni  relative  alla  pensione  degli  impiegati  comunali 
e  delle  altre  pubbliche  amministrazioni  non  dipendenti  dallo  Stato  nane 
di  competenza  dei  tribunali  ordinari,  è  giurisprudenza  costante  della 
Suprema  Corte  di  Roma:  vedi  in  tal  senso  le  decisioni  a  Sezioni  unite 
del  25  giugno  1894  (Giurispr.  ito/.,  1*94,  I,  1,  1027;  Ann..  1*94,  1,1*); 
25  giugno  1894  (Legge,  1*94,  II,  :-l27;  Giurispr.  Tor.,  1894,  632;  Ann.AM, 
I,  149)  ;  16  agosto  1894  {Giurispr.  ital.,  1894, 1, 1,  916;  IH».  univ.,  1894, 707; 
Giust.  amm.,  1894,  51);  1°  febbraio  1897  (Giurispr.  ital.,  1897,  1,237; 
Cons.  dei  Com.,  1897,  74;  Biv.  unto.,  1897,  220;  Riv.  amm.,  XLVIII,  4: 
Man.  amm.,  1897,  276;  Annali,  1897,  I,  59);  28  gennaio  e  8  luglio  18» 
(Corte  Stipi-,  di  Roma,  1898, 1,  115,  446);  6  giugno  1300  (JLegge,  1900,  II,  1  ; 
Annali,  1900,  I,  86;  Giust.  amm.,  1900,  57;  Man.  amm.,  1900,  369;  Muni- 
cipio ital.,  1900,  428);  23  giugno  1900  (Foro  ital.,  1900,  I,  953).  Vedine»* 
stesso  senso  :  Appello  Roma,  6  giugno  1903  (Giurispr.  ital.,  1903, 11,479) 
e  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  5  maggio  1899  (Riv.  amm.,  L,  721). 

La  competenza  amministrativa  fu  però  implicitamente  ritenuta  àti 
Consiglio  di  Stato  col  parere  12  maggio  1892  (Foro  ittd.,  1892,  HI,  <*)■ 
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mento  diretto  dei  contributi  da  parte  dei  Comnni  e  delle  Provincie.  — 
822.  Contributi  per  le  scuole  vacanti  o  provviste  di  titolari  non  iscritti  al 
Monte.  —  823.  Termine  pel  pagamento  dei  contributi  da  parte  dei  Comuni.  — 
824.  Quid  ove  il  pagamento  non  sia  fatto  nel  termine.  —  825.  Versamento 
dei  contributi  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  —  826.  Obbligo  dei  Comuni 
di  pagare  i  contributi  degli  altri  enti.  —  827.  Carattere  obbligatorio  della 
spesa  pei  contributi.  —  828.  Numero  degli  anni  di  servizio  dopo  i  quali  gli 
insegnanti  hanno  diritto  a  pensione.  —  829.  Diritto  a  indennità.  —  830.  Ser- 
vizio utile  pel  conseguimento  della  pensione  o  indennità.  —  831.  Base  di 
liquidatone  della  pensione.  —  832-833-834-835-836-837.  Diritto  d'indennità 
della  vedova  e  degli  orfani  minorenni.  —  838-839-840-841-842.  Pensione  o 
indennità  dell'insegnante  che  ha  prestato  servizio  presso  due  o  più  Comuni.  — 
843.  Perdita  del  diritto  a  conseguire  la  pensione  o  l'indennità.  —  844.  Sospen- 
sione di  tale  diritto.  —  845.  Trattamento  del  coniuge  e  della  prole  nei  casi 
di  perdita  o  sospensione  dei  diritto  a  pensione  o  indennità.  —  846.  Domanda 
della  pensione  o  indennità.  —  847.  Ritardo  nel  presentare  la  domanda:  effetti.  — 
848.  Liquidazione  delle  pensioni  e  indennità  :  da  chi  è  fatta.  —  849.  Ricorso 
contro  la  liquidazione.  —  850-851.  Trattamento  degli  aventi  diritto  a  pen- 
sione o  indennità  in  pendenza  della  liquidazione.  —  852.  Prescrizione  delle 
rate  di  pensione.  —  853.  Cessione  e  sequestro  delle  pensioni  e  indennità.  — 
854.  Decorrenza  del  godimento  della  pensione  —  Termine  per  la  domanda 
dell'indennità. 


813.  Il  Monte  delle  pensioni  istituito  con  la  legge  16  di- 
cembre 1878,  n.  4646  (serie  2a)  per  gli  insegnanti  delle  scuole 
pubbliche  elementari  mantenute  dai  Comuni,  dalle  Provincie 
e  dallo  Stato,  ed  esteso  via  via  ad  altre  categorie  di  inse- 
gnanti con  successive  leggi  (1)  ridotte,  colla  legge  istitutiva 
del  1878,  a  testo  unico  approvato  con  Regio  Decreto  2  luglio 
1903,  n.  430,  alla  cui  applicazione  fu  provveduto  con  Rego- 
lamento approvato  con  R.  D.  del  23  giugno  1904,  n.  635,  è 
un  corpo  morale  con  facoltà  di  acquistare  e  di  possedere, 
rappresentato  e  amministrato  dalla  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti e  che,  per  gli  effetti  delle  imposte,  delle  tasse  e  dei 
diritti  diversi  stabiliti  dalle  leggi  generali  e  speciali,  è  con- 
siderato come  Amministrazione  dello  Stato. 

814.  Il  suo  patrimonio  è  formato  :  a)  dal  contributo  degli 
insegnanti  in  servizio  e  pensionati;  b)  dai  contributi  dello 


(1)  Con  la  legge  23  dicembre  1888,  n.  5858  (Serie  3°),  il  Monte  pen- 
sioni fa  esteso,  dal  1°  gennaio  1889,  agli  insegnanti  degli  Asili  di  infanzia; 
eoa  legge  16  settembre  1894,  n.  421,  dal  1°  gennaio  1895,  agli  insegnanti 
dentari  dei  R.  Educatori  femminili  con  patrimonio  sorvegliato  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione;  con  legge  30  gennaio  1902,  n.  23, 
4*1 37  gennaio  1890,  agli  insegnanti  delle  Scuole  elementari  e  dei  Giardini 
d'infanzia  mantenuti  all'estero  dallo  Stato;  colla  legge  19  febbraio  1903, 
*•  $3,  dal  1"  gennaio  1903,  ai  direttori  dei  predetti  K.  Educatori  femminili. 
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Stato,  delle  Provincie  dei  Comuni  e  degli  enti  morali  annessi 
al  Monte  ;  e)  dai  lasciti,  dalle  donazioni  e  da  qualsivoglia  altro 
provento  straordinario  (1);  d)  dagli  interessi  composti  accu- 
mulati sui  proventi  suindicati  (art  24). 

815.  La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  come  rappresentante 
il  Monte  delle  pensioni,  riceve  le  sovvenzioni  dello  Stato  e 
delle  Provincie,  i  lasciti,  le  donazioni,  ed  in  generale  tutti 
gli  elementi  attivi  costituenti  il  Monte  delle  pensioni,  per  col- 
locarli in  impiego  fruttifero.  I  beni  immobili  e  mobili  infrut- 
tiferi, che  per  donazione,  legato  o  qualsivoglia  altro  titolo 
gratuito  o  corrispettivo  pervengono  al  Monte,  devono  essere 
alienati  e  convertiti  in  danaro,  per  essere  anche  questo  col 
locato  in  impiego  fruttifero  (art.  5,  L.  ;  8  a  10,  R.). 

I  fondi  devono  impiegarsi,  nel  più  breve  termine  possi- 
bile e  nel  miglior  interesse  del  Monte:  1°  in  titoli  dello  Stato 
o  garantiti  dallo  Stato,  da  intestarsi  alla  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  per  conto  del  Monte  delle  pensioni;  2°  in  prestiti 
alle  Provincie  ed  ai  Comuni  concessi  dall'  Amministrazione 
della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  secondo  la  propria  istitu- 
zione (art.  12,  capov.  1  e  2,  R.). 

816.  Il  Monte  provvede  al  servizio  delle  pensioni  e  delle 
indennità  a  favore  degli  insegnanti  nelle  scuole  pubbliche 
elementari  (negli  Asili  di  infanzia,  nelle  Scuole  elementari  e 
nei  Giardini  d'infanzia  mantenuti  dallo  Stato  all'estero,  nei 
Regi  Educatori  femminili  ed  a  favore  dei  direttori  degli  Edu- 
catori stessi)  entrati  in  servizio  dopo  il  1°  gennaio  1879  (cor- 
rispondentemente, dopo  il  1°  gennaio  1889,  27  gennaio  1890, 
1°  gennaio  1895  e  1903)  o  che,  essendo  già  nell'insegnamento 
a  quella  data,  avevano  meno  di  30  anni.  Provvede  ancora 
alle  pensioni  ed  alle  indennità  a  favore  delle  loro  vedove  e 
dei  loro  orfani  (art.  6,  L.). 


(1)  Fra  questi  proventi  straordinari  figura  in  prima  linea  il  sussidio 
dello  Stato  di  annue  lire  300  mila  che,  stabilito  dalla  legge  16  dicembre 
1878  per  10  anni  a  partire  dal  1°  gennaio  1879,  continuato  con  Iegg« 
28  dicembre  1888  per  altri  10  anni  a  partire  dal  1°  gennaio  1889,  ft 
colla  legge  del  19  febbraio  1903  continuato  per  altri  10  anni  a  p»rirt 
dal  1»  luglio  1902. 
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817.  Il  contributo  annuo  dei  Comuni  è  stabilito  nella 
isura  di  5/100  dell'ammontare  degli  stipendi  minimi  legali  (1) 
degli  aumenti  sessennali  che,  in  conformità  della  legge 
L  aprile  1881,  spettano  agli  insegnanti  nelle  scuole  elemen- 
ti obbligatorie,  siano  esse  mantenute  dai  Comuni  o  da  altri 
loro  sgravio,  ai  direttori  didattici  anche  senza  insegnamento, 
gli  assistenti,  ai  supplenti  ed  ai  sotto-maestri.  È  pure  dovuta 
ai  Comuni  la  stessa  ragione  di  contributo  sugli  stipendi  degli 
i8egnanti,  dei  direttori  e  dei  sotto-maestri  nelle  scuole  facol- 
ative  e  negli  asili  d'infanzia  da  essi  mantenuti,  nonché  sugli 
tìpendi  dei  direttori  e  degli  insegnanti  elementari  nei  Regi 
Sducatort  femminili.  —  Per  le  scuole  tenute  da  corpi  morali 
1  sgravio  totale  0  parziale  degli  obblighi  del  Comune  (2),  il 
'/ut  è  per  intero  a  carico  del  Comune,  senza  diritto  di  rivalsa 
sullo  stipendio  dei  maestri  e  dei  direttori.  —  Per  i  direttori,  il 
contributo  è  cgrrisposto  sullo  stipendio  maggiore  fra  i  minimi 
legali  degli  stipendi  spettanti  alle  classi  delle  scuole  del  Comune 
nel  quale  insegnano.  —  Per  i  sotto-maestri,  ai  quali  è  affi- 
data una  sezione  di  classe  a  termine  dell'art.  323  della  legge 
13  novembre  1859  (3),  il  contributo  è  ragguagliato  sull'intero 
stipendio  minimo  legale  per  tutto  il  periodo  durante  il  quale 
prestano  tale  funzione;  ma  il  diritto  di  rivalsa  del  Comune 
sullo  stipendio  del  sotto-maestro  è  in  ragione  del  4  per  cento 


(1)  Vedasi  in  nota  a  pag.  372  la  tabella  degli  stipendi  minimi  legali. 

\2)  Legge  (testo  unico)  21  ottobre  1903 ,  n.  431,  per  la  nomina  e  il 
Uetnziamento  dei  maestri  elementari. 

Art.  25.  €  Le  scuole  tenute  da  corpi  morali  saranno  accettate  a  sgravio 
tottle  o  parziale  degli  obblighi  del  Comune,  semprechè  le  medesime  siano 
pubbliche  e  gratuite  e  mantenute  in  conformità  delle  leggi  e  dei  rego- 
lamenti e  gli  insegnanti  retribuiti  come  i  comunali. 

«■  La  convenzione  fra  i  Municipi  ed  i  Corpi  dovrà  essere  sottoposta 
•11  approvatone  del  Consiglio  provinciale  scolastico  ». 

(8)  Il  richiamo  vuol  essere  fatto  ora  all'art.  26  del  testo  unico,  citato 
°eUa  nota  precedente,  del  seguente  tenore  : 

Art.  98.  €  Nessuna  classe  con  un  solo  maestro  può  avere  più  di  70 
allievi. 

<  Quando  per  un  mese  almeno  questo  numero  sarà  oltrepassato,  o 
quando  un'aula  non  possa  convenientemente  contenere  gli  alunni  che 
frequentano  la  scuola,  il  Municipio  prowederà  o  con  l'aprire  una  seconda 
•cuoia  in  altra  parte  del  territorio,  o  col  dividere  la  prima  per  classi  in 
**le  separate  e  con  sotto-maestri. 

«  Dopo  due  anni  di  esperimento  con  sotto-maestro,  a  ciascuna  classe 
**vrà  essere  preposto  un  maestro  effettivo  » . 
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sullo  stipendio  ad  esso  in  realtà  corrisposto.  —  Per  le  scuote 
stabilite  nei  Comuni  o  nelle  borgate  aventi  una  popolazione 
inferiore  ai  500  abitanti,  e  per  quelle  che  stanno  aperte  sol- 
tanto una  parte  dell'anno,  gli  stipendi  sono  calcolati  nel  loro 
ammontare  effettivo.  Se  questo  supera  lo  stipendio  minimo 
legale  assegnato  alle  scuole  rurali  di  terza  classe,  viene  ridotto 
a  questa  somma  in  quanto  riguarda  la  iscrizione  al  Monte  e 
la  liquidazione  della  pensione.  Se  lo  stipendio  effettivo  è  inte- 
riore a  400  lire,  viene,  per  gli  effetti  della  iscrizione  al  Monte, 
elevato  a  questa  somma  (art.  7,  L.). 

818.  Il  contributo  annuo  degli  insegnanti,  durante  il  servizio, 
è  stabilito  nella  misura  di  4  centesimi  dell'ammontare  degli 
stipendi,  calcolato  nel  modo  anzidetto  (art.  8,  capov.  1  e  3,  L). 

819.  È  data  facoltà  all'insegnante,  o  ad  altri  a  favore  di 
lui,  di  eseguire  versamenti  volontari  al  Monte  in  misura  non 
minore  di  6  e  non  maggiore  di  100  lire  annue,  da  accredi- 
tarsi all'insegnante  in  apposito  conto  individuale  insieme  ai 
rispettivi  interessi  annuali,  valutati  al  saggio  medio  d'inve- 
stimento dei  fondi  del  Monte,  ridotto  del  2  per  cento  perle 
relative  spese  di  amministrazione.  Il  capitale  per  tal  modo 
costituito  viene  pagato  al  titolare  del  conto  individuale  oai 
suoi  eredi  legittimi  o  testamentari,  quando  il  depositante  cessi 
per  qualunque  motivo  dal  servizio  (art  9,  L.),  o  può,  a  richiesta 
del  titolare  del  conto  individuale  o  della  vedova  o  degli  orfani 
minorenni  aventi  diritto  a  pensione,  e  al  momento  che  la 
conseguono,  essere  trasformato,  rispettivamente,  in  speciale 
assegno  vitalizio  o  temporaneo  fino  al  21°  anno  d'età  (art  31,14 

820.  I  Consigli  provinciali  scolastici  devono  compilare  ogni 
anno,  nel  mese  di  settembre,  per  ciascuna  Provincia,  l'elenco 
dei  contributi  dovuti  dalle  Provincie  e  dai  Comuni  per  conto 
proprio  e  dei  rispettivi  insegnanti,  direttori,  assistenti,  sup- 
plenti e  sotto-maestri,  comprendendovi  anche  la  indicazione 
dei  versamenti  volontari  (art.  10,  capov.  1,  L.). 

821.  I  contributi,  nella  misura  complessiva  del  9  per  cento, 
devono   essere   pagati   direttamente   dalle  Provincie  e  dai 
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Comuni  sulla  somma  totale  degli  stipendi  determinati  nel 
modo  suindicato  (n.  817)  unendovi  i  versamenti  volontari 
(art  10,  capov.  2,  L.). 

822.  Le  Provincie  ed  i  Comuni  non  sono  esonerati  dal 
pagamento  dei  contributi,  nella  misura  anzidetta,  sullo  sti- 
pendio assegnato  alle  scuole  vacanti  o  provviste  di  titolari 
non  soggetti  al  Monte,  ma  hanno  diritto  alla  rivalsa  del  4  per 
cento  verso  gli  insegnanti  nelle  scuole  da  esse  o  da  essi  mante- 
nute, quando  siano  inscritti  al  Monte,  in  ragione  degli  stipendi 
da  essi  percepiti  (art.  10,  capov.  3,  L.). 

828.  Un  estratto  dell'elenco  suaccennato  viene  trasmesso 
ai  singoli  Comuni  ed  all'Amministrazione  della  Provincia; 
questa  e  quelli  devono  versare  l'intera  somma  nella  Tesoreria 
dello  Stato  una  volta  all'anno  nel  mese  di  maggio  (art.  10, 
capov.  4,  L.). 

824.  Se  l'Amministrazione  del  Comune  o  della  Provincia 
non  ha  eseguito,  entro  il  mese  di  maggio,  il  pagamento  della 
somma  annua  dovuta  al  Monte,  l'esattore  o  il  ricevitore  pro- 
vinciale, dietro  ordine  dell'intendente  di  finanza,  ne  ritiene 
l'ammontare  nel  versamento  della  prima  rata  bimestrale  suc- 
cessiva della  sovrimposta  comunale  o  provinciale,  o,  in  difetto 
di  questa,  della  prima  rata  degli  altri  proventi  comunali  o 
provinciali,  la  cui  riscossione  sia  affidata  all'esattore  o  al  rice- 
vitore provinciale.  —  La  mancanza  di  fondi  in  cassa  non 
esonera  l'esattore  dal  predetto  obbligo.  In  tal  caso  egli  deve 
anticipare  le  somme  necessarie,  percependone  a  carico  del 
Comune  l'interesse  del  5  per  cento  dalla  data  dei  pagamenti. 
—  Nel  caso  che  l'esattore  o  il  ricevitore  provinciale  non  fac- 
ciano la  ritenuta  o  ritardino  il  versamento,  si  applicano  le 
disposizioni  dell'art  81  della  legge  29  giugno  1902,  n.  281 
'testo  unico),  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  (1)  e  si 
Può  procedere  contro  di  loro  alla  esecuzione  per  mezzo  della 


(1)  Art.  81.  €  In  caso  di  ritardo,  l'esattore  è  assoggettato  alla  multa 
4i  centesimi  4  per  ogni  lira  della  somma  non  versata,  a  favore  del  rice- 
ttore o  del  Comune,  i  quali  possono  procedere  alla  esecuzione  contro 
«Ului...  ». 
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Intendenza  di  finanza.  Le  multe  a  carico  degli  esattori  e  dei 
ricevitori  provinciali  vanno  a  beneficio  del  Monte  (articolo  10, 
capov.  5  a  10,  L.). 

825.  Le  somme  cosi  raccolte  nelle  Tesorerie  dello  Stato 
sono  versate  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  come  rappre- 
sentante il  Monte,  per  essere  collocate  in  impiego  fruttifero 
(art.  10,  capov.  ult.,  L.). 

826.  Tutti  i  contributi  a  carico  degli  Asili,  degli  Educ* 
tort  femminili  e  dei  rispettivi  insegnanti  devono  essere  com- 
presi negli  elenchi  di  cui  al  n.  820  e  devono  essere  versati 
dai  Comuni  dove  gli  Asili  e  gli  Educatori  si  trovano,  alla 
stessa  epoca  e  colle  identiche  norme  stabilite  pei  contributi 
dei  Comuni.  Questi  poi  hanno  diritto  di  rivalsa  della  interi 
somma  pagata  verso  gli  Asili  e  gli  Educatori.  —  Quando, 
entro  6  mesi  dalla  data  del  pagamento  eseguito  dal  Cornai» 
per  conto  dell'Asilo  o  dei  rispettivi  insegnanti,  l'Amministra- 
zione di  questo  non  abbia  rimborsato  al  Comune  la  somma 
da  questo  pagata,  il  Consiglio  permanente  d'amministrazione 
presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  può  dichiarare  deca- 
duto l'Asilo  e  i  rispettivi  insegnanti  dai  benefizi  del  Monte 
delle  pensioni  (1)  (art.  11,  capov.  1,  2  e  3,  L.). 

827.  I  Comuni  e  le  Provincie  devono  stanziare  nei  bilanci, 
come  spesa  obbligatoria,  l'intiera  somma  che  per  Tanno  devono 
versare  alla  Tesoreria  provinciale  pel  contributo  proprio  e 
per  quello  dei  direttori  e  degli  insegnanti  come  pure  pel  con- 
tributo degli  Asili,  degli  Educatori  e  dei  rispettivi  direttorie 
insegnanti,  stanziando,  nella  parte  dell'entrata,  l'ammontare 
della  ritenuta  che  vorranno  fare  ai  loro  insegnanti  pel  loro 
contributo  personale  nonché  l'ammontare  delle  somme  da  ricu- 
perare dagli  Asili  e  dagli  Educatori.  —  I  prefetti  e  le  Giunte 


(1)  In  questo  caso  rimane  però  salvo  agli  insegnanti  il  diritto  di  otte* 
nere  dal  Monte  un'indennità  per  una  sola  volta  corrispondente  al  valore 
dei  contributi  annuali  complessivi  precedentemente  pagati,  tanto  étfi 
insegnanti  stessi  quanto  dagli  Asili  cui  appartengono,  cogli  intere» 
composti  al  saggio  medio  uguale  a  quello  con  cui  fu  calcolata  la  tabefr 
per  la  liquidazione  delle  pensioni  (art.  11,  capov.  3°,  L.). 
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rovinciali  amministrative  vigilano  a  che  siano  fatte  le  dette 
locazioni  e  siano  spediti  in  tempo  i  relativi  mandati;  in 
iso  di  ritardo,  eseguiscono  direttamente  le  allocazioni  e, 
3ve  ne  sia  bisogno,  spediscono  i  mandati  (art.  53,  R.). 

828.  Gli  insegnanti  hanno  diritto  alla  pensione  dopo  25  anni 
i  servizio  regolare  nelle  Scuole  pubbliche  elementari,  negli 
Bili  d'infanzia  e  nei  Regi  Educatori  femminili.  —  Per  gli 
(ietti  della  pensione  si  cumula  il  servizio  prestato  sia  nelle 
cuole  elementari,  sia  negli  Asili,  sia  negli  Educatori  anche 
1  diverse  Provincie  0  Comuni  del  Regno,  sia  finalmente  nelle 
cuole  elementari  e  negli  Asili  mantenuti  dallo  Stato  all'estero 
d  inscritti  al  Monte  (art.  14,  L.). 

829.  Hanno  diritto  ad  una  indennità  fissa  per  una  sola 
rolta,  corrispondente  a  tanti  dodicesimi  della  media  degli  sti- 
pendi, calcolata  nel  modo  suindicato  (n.  817),  quanti  sono 
Sii  anni  di  servizio  :  a)  gli  insegnanti  che  per  ferite  riportate, 
)  per  infermità  contratte  a  cagione  delle  loro  funzioni,  sono 
liventati  inabili  a  prestare  ulteriormente  servizio,  qualunque 
ria  la  durata  del  loro  servizio  ;  b)  gli  insegnanti  che  hanno 
lervito  per  un  periodo  di  tempo  minore  di  25  anni  e  mag- 
fiore  di  10,  e  sono  divenuti  inabili  a  prestare  ulteriormente 
ervizio  per  cause  diverse  da  quelle  sopra  indicate;  e)  gl'in- 
egnanti  che,  avendo  servito  meno  di  25  anni  e  più  di  10,  fos- 
ero  licenziati  per  inettitudine  pedagogica;  d)  gli  insegnanti 
he,  con  più  di  10  e  meno  di  25  anni  di  servizio,  fossero 
ominati  ispettori  scolastici  od  istitutori  nei  convitti  nazio- 
ali,  0  professori  delle  scuole  pubbliche  secondarie,  classiche, 
soniche  e  normali  alla  dipendenza  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  (art.  7,  L.). 

890.  Il  servizio  utile  calcolato  pel  conseguimento  della 
>ensione  0  dell'indennità  è  quello  pel  quale  gli  insegnanti 
ìhe  lo  hanno  prestato  con  nomina  regolare  hanno  percepito 
stipendio  (1).  —  È  pure  calcolato  utile  il  servizio  militare 

(1)  Negli  anni  di  servizio  dell'insegnante,  utili  per  l'ammissione  al 
godimento  della  pensione  0  dell'indennità,  si  computano  anche  quelli 
Piatti,  senza  pagamento  di  contributo,  nell'insegnamento  presso  Asili 
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prestato  da  quei  maestri,  già  prima  in  esercizio,  i  quali  per 
tale  effetto  interruppero  la  loro  carriera,  purché  paghino  fl 
contributo  proprio  e  quello  del  Comune  durante  la  perma- 
nenza sotto  le  armi  (1).  —  Quando  dall'insieme  del  servizio 
prestato  risulti  una  frazione  d'anno,  il  periodo  che  eccede 
6  mesi  è  calcolato  per  anno  intiero;  altrimenti  non  è  calco- 
lato. La  stessa  norma  è  seguita  nella  determinazione  dell'età 
degli  insegnanti  (art.  18,  L.;  57  a  59,  R). 

831.  La  pensione  è  liquidata  sulla  media  degli  stipendi 
goduti  dagli  insegnanti  nel  tempo  del  servizio  utile  per  la 
pensione  e  da  calcolarsi  nel  modo  suindicato  (2)  (art  15,  L).  - 
La  somma  liquidata  non  può  superare  la  media  degli  sti- 
pendi goduti  nell'ultimo  triennio,  calcolati  nel  modo  suindi- 
cato. Ad  ogni  modo  la  pensione  non  può  essere  inferiore  a 
lire  300  se  l'insegnante  ha  raggiunto  i  30  anni  di  servizio; 
a  lire  240  se  il  servizio  prestato  è  compreso  fra  i  28  e  30  anni; 
a  lire  200  se  il  servizio  prestato  è  inferiore  ai  28  anni.  Per 
gli  insegnanti  pensionati  con  oltre  60  anni  di  età  o  licenziati 
dall'ufficio  per  provata  infermità  dopo  25  anni  di  servizio,  la 
pensione  minima  è  di  lire  300  (art.  16,  capov.  2  e  3,  L). 

832.  La  vedova  del  maestro  inscritto  al  Monte,  contro  cui 
non  sia  stata  pronunziata  sentenza  definitiva  di  separazione 
di  corpo  per  colpa  di  lei,  ed  in  mancanza  di  essa  gli  orfani 
minorenni,  hanno  diritto  ad  una  indennità  pari  alla  metà  di 
quella  che  sarebbe  spettata  al  maestro  al  giorno  della  su» 
morte,  se   il   maestro   muore   dopo   un   numero  di  anni  di 


costituiti  in  Enti  morali  e  non  inscritti  al  Monte;  ma  in  tal  caso  dalli 
pensione  o  dalla  indennità  a  liquidarsi  si  detrae  una  quota  corrispondente 
al  servizio  prestato  in  detti  Asili  (art.  20,  L.). 

(1)  Ogni  campagna  di  guerra  è  calcolata  come  un  anno  di  servili* 
utile  per  il  conseguimento  della  pensione,  senza  che  i  maestri  debbano 
pagare  al  Monte  alcun  contributo  per  il  periodo  di  tempo  corrispondente. 
Il  valore  capitale  relativo  all'aumento  della  pensione  dipendente  dal  rico- 
noscimento delle  campagne  di  guerra,  viene  corrisposto  al  Monte-pensioni, 
all'atto  delle  singole  liquidazioni,  dal  Ministero  della  pubblica  istruzioni 
(art.  20,  L.). 

(2)  Sulla  formazione  della  media  generale  degli  stipendi  goduti  dagli 
insegnanti  nel  tempo  del  servizio  riconosciuto  utile  vedi  l'art.  81  dal 
Regolamento. 
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o  superiore  a  10  ed  inferiore  a  25,  purché  il  matrimonio 
,to  contratto  un  anno  prima  del  giorno  in  cui  l'inse- 
)  cessò  dal  servizio,  ovvero  vi  sia  prole,  benché  postuma, 
trimonio  più  recente  (art.  21,  capov.  1,  L.). 

\.  La  vedova  che  si  trova  nelle  condizioni  suindicate, 
o  il  maestro  venga  a  morire  dopo  25  anni  di  servizio, 
itto  di  conseguire,  in  concorso  con  la  prole,  una  pen- 
riversibile  per  intero  sul  gruppo  degli  orfani  (1),  da 
irsi  in  conformità  di  tabella  annessa  alla  legge,  ma  che 
io  eccedere  i  due  terzi  di  quella  che  sarebbe  spettata  o 
ì  già  stata  assegnata  all'insegnante,  e  che  non  può  essere 
ò  di  150  lire  annue  (art.  22,  capov.  1,  e  art  24,  L.).  Gli 
di  maestre,  anche  se  abbiano  il  padre  vivente,  nonché 
ani  di  padre  e  di  madre,  godono  una  pensione  pari 
età  di  quella  che  fu  o  si  sarebbe  conferita  all'insegnante 
ita  della  morte  (art.  22,  capov.  2,  L.)  (2). 

u  La  vedova  che  passi  a  seconde  nozze  perde  il  diritto 
msione,  la  quale  si  devolve  a  beneficio  degli  orfani. 
io  anche  la  pensione  gli  orfani  quando  raggiungono 
naggiore  e  le  orfane,  anche  durante  la  minore  età, 
>  contraggono  matrimonio.  Le  quote  della  vedova  e 
•rfani  di  un  insegnante,  che  muoiono  o  perdono  il  diritto 
msione,  spettano  agli  altri  aventi  diritto  (articolo  22, 
3,  4  e  6,  L.). 

».  Quando  i  figli,  per  essere  di  altro  letto  o  per  altra 
9,  non  coabitino  colla  vedova,  a  questa  è  assegnata  la 
Iella  pensione  o  dell'indennità;  l'altra  metà  è  divisa  in 
guali  fra  tutti  i  figli  dell'insegnante  che  vi  abbia  diritto, 
ha  un  solo  figlio,  gli  è  assegnato  un  quarto  della  pen- 


agli orfani  delle  maestre  morte  dopo  il  suindicato  numero  d'anni 
rio,  l'indennità  è  concessa  nella  stessa  misura  anche  se  abbiano 
vivente  (art.  21,  capov.  4,  L.). 

l'orfano  di  due  insegnanti  consegne  la  maggiore  delle  due  inden- 
elle  due  pensioni  che  potrebbero  spettargli.  A  questo  fine  si  fa 
>ve  occorra,  ad  una  liquidazione  suppletiva  di  indennità  o  di 
>  dopo  il  decesso  del  genitore  superstite  (art.  25,  L.). 
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sione,  restando  gli  altri  tre  quarti  alla  vedova  (articolo  22, 
capov.  5,  L.;  67,  IL). 

836.  Le  pensioni  per  le  vedove  e  per  gli  orfani  degl'in 
segnanti  inscritti  al  Monte  e  morti  in  servizio  od  in  pensione 
dopo  25  anni  di  servizio  sono  liquidate  in  conformità  delle 
tabelle  B  e  C  annesse  alla  legge  (art.  23,  L.),  ma  non  pos- 

-  sono  eccedere  i  */s  di  quelle  che  sarebbero  spettate  o  che 
erano  già  state  assegnate  agli  insegnanti.  In  ogni  caso,  se  la 
pensione  è  inferiore  alle  150  lire  annue,  viene  elevata  a  questa 
somma  (art  24,  L.). 

837.  La  vedova  o,  in  difetto  di  essa,  i  figli  minorenni  del- 
l'insegnante morto  per  ferite  riportate  o  per  infermità  con- 
tratte a  cagione  delle  sue  funzioni,  purché  la  causa  della 
morte  sia  posteriore  al  matrimonio,  hanno  diritto  ad  una  pen- 
sione, vitalizia  per  la  vedova,  temporanea  per  gli  orfani,  pari 
ai  7s  dello  stipendio  annuo  assegnato  all'insegnante  nell'ultimo 
anno  di  servizio  (art.  26,  L.). 

838.  La  pensione  o  l'indennità  a  favore  dell'insegnante 
che  abbia  prestato  servizio  presso  due  o  più  Comuni  prov- 
visti di  regolamenti  speciali  per  il  conferimento  di  assegni 
di  riposo,  o  della  sua  vedova  o  dei  suoi  orfani  minorenni, 
viene,  secondo  il  Regio  Decreto  3  gennaio  1904,  n.  63,  liqui- 
data dall'Amministrazione  del  Monte-pensioni  e  deliberata  dal 
Consiglio  permanente  di  amministrazione  presso  la  Cassa  depo- 
siti e  prestiti  in  base  e  con  le  norme  stabilite  dai  titoli  II  e 
III  del  testo  unico  delle  leggi  sul  Monte-pensioni  degli  inse- 
gnanti nelle  scuole  pubbliche  elementari  2  luglio  1903,  n.  430, 
in  quanto  non  sia  dal  precitato  decreto  altrimenti  disposta 
Rimangono  salvi  in  ogni  caso  i  maggiori  diritti  derivanti  all'in- 
segnante od  alla  sua  vedova  od  ai  suoi  orfani  minorenni  dai 
regolamenti  o  dalle  convenzioni  speciali  dei  Comuni  ove  l'in- 
segnante stesso  ha  prestato  servizio  (art.  1,  R.  D.  succit). 

839.  La  pensione  o  l'indennità  viene  ripartita  a  carico  dei 
singoli  Comuni  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi 
effettivi  assegnati  all'insegnante  durante  il  tempo  di  servizio 
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iconosciuto  utile.  La  pensione  dell'insegnante  non  può  supe- 
are  la  metà  degli  stipendi  goduti  nell'ultimo  triennio,  né  essere 
Qferiore  ai  limiti  minimi  (vedi  n.  831)  stabiliti  dall'art.  16  del 
uccitato  testo  unico  (art.  2,  R.  D.  succ.). 

L'ammontare  della  pensione  o  dell'indennità  viene  ripartito 
carico  dei  Comuni  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi 
frettivi  in  base  ai  quali  viene  liquidato  l'assegno  di  riposo.  Il 
vagamento  dell'intera  pensione  o  dell'indennità  viene  fatto  diret- 
unente  dal  Monte  pensioni,  in  seguito  all'accettazione  delle 
,uote  di  riparto  da  parte  dei  singoli  Consigli  comunali  interes- 
ati.  La  pensione  o  l'indennità  diviene  però  definitiva  e  quindi 
pagabile  nei  casi  e  nei  termini  previsti  dagli  art.  34  e  35  del 
esto  unico  succitato.  Il  Monte  si  rivale  sui  Comuni  della  quota 
flessa  a  loro  carico  nei  modi  all'uopo  stabiliti  nel  3°  capoverso 
lelTart  32  del  testo  unico  stesso  (art.  3,  R.  D.  succ). 

840.  Il  Comune,  verso  il  quale  l'insegnante  o  la  sua  vedova 
>i  suoi  orfani  minorenni  abbiano  diritto  a  un  assegno  di  riposo 
uperiore  alla  quota  addebitata  dal  Monte  secondo  quanto  è 
letto  al  num.  precedente,  deve  corrispondere  direttamente  agli 
nterensati  medesimi  la  differenza  fra  tale  quota  e  la  pensione 
►  indennità  dovuta  in  base  al  regolamento  o  alla  convenzione 
pedale  (art  4,  R.  D.  succ.). 

841.  Se  l'insegnante,  per  effetto  di  regolamenti  o  di  con- 
unzioni  speciali,  avesse  già  conseguito,  da  uno  o  più  Comuni, 
1  momento  in  cui  abbandonò  in  essi  il  servizio,  il  pagamento 
i  una  indennità  od  il  rimborso  dei  contributi  versati,  l'as- 
egno  liquidato  dal  Monte  viene  ripartito  a  carico  dei  Comuni 
1  parola,  per  la  quota  da  essi  dovuta,  giusta  le  norme 
aguenti:  nel  caso  di  pensione,  si  addebita  ai  Comuni  predetti 
i  eventuale  differenza  fra  la  quota  di  tale  pensione,  che  a 
iascuno  di  essi  dovrebbe  attribuirsi  e  l'assegno  annuo  vita- 
zio  corrispondente  al  capitale  pagato  all'insegnante,  cogli 
iteressi  nella  misura  legale  dal  giorno  del  pagamento  a  quello 
ella  decorrenza  della  pensione;  nel  caso  di  indennità,  si  adde- 
tta la  eventuale  differenza  fra  la  quota  parte  di  tale  inden- 
ità  che  ai  Comuni  dovrebbe  attribuirsi  ed  il  capitale  già 
orrisposto,  coi  relativi  interessi  pure  nella  misura  legale. 


Ove  T  insegnante  avesse  conseguito  il  pagamento  di  uni 
pensione  da  un  Comune,  si  applica  a  questo  quanto  è  detto 
al  n.  839  (art  5,  R.  D.  succ.). 

842.  La  pensione  privilegiata  di  cui  all'art  26  del  testo 
unico  2  luglio  1903   (n.  837)   viene  liquidata  e  ripartita  nei 
modi  seguenti  :  a)  quando  l'insegnante,  morto  a  cagione  della 
sue  funzioni,  non  abbia  compiuto  gli  anni  di  servizio  neces- 
sari pel  conseguimento  dalla  indennità,  la  pensione  da  cor- 
rispondere alla  vedova  od  agli  orfani  minorenni  è  a  carico 
esclusivo  del  Comune  dove  avvenne  il  decesso;  —  6)  qualora 
invece  l'insegnante  abbia  più  di  10  e  meno  di  25  anni  di  ser>  , 
vizio,  vengono  liquidate  a  carico  dei  Comuni,  nei  quali  non  I 
avvenne   il  decesso,  le  quote  di  indennità  rispettivamente  i 
dovute  secondo  le  disposizioni  precedenti,  ed  in  relazione  agii  | 
anni  di  servizio  in  essi  prestati  dall'insegnante.  L'importo  com- 
plessivo di  tali  quote  viene  dal  Monte  trasformato  in  assegno 
vitalizio  che  si  deduce  dalla  pensione  privilegiata,  e  la  dift- 
renza  ottenuta  costituisce  la  pensione  da  addebitare  al  Cornane 
ove  si  è  verificata  la  morte   dell'insegnante;  —  e)  quando 
poi  l'insegnante  abbia  25  o  più  anni  di  servizio,  viene  liqui- 
data la  pensione  normale  nei  modi  stabiliti  dal  decreto  del 
3  gennaio  1904,  di  cui  è  parola,  ed  al  Comune  dove  avvenne 
la  morte  viene  addebitata  la  differenza  fra  la  pensione  pri- 
vilegiata e  l'importo   complessivo  delle   quote   di  pensione 
normale  dovute  dagli  altri  Comuni  (art  6,  R.  D.  succ). 

843.  Il  diritto  a  conseguire  l'indennità  o  la  pensione,  e  il 
godimento  della  pensione  già  conseguita  si  perdono:  1)  ptf 
condanna  che  abbia  per  effetto  o  nella  quale  sia  applicati 
l'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici;  2)  per  condannai 
qualunque  pena  per  delitto  di  corruzione  o  per  delitto  contro 
il  buon  costume  o  l'ordine  delle  famiglie;  3)  per  la  perdita 
della  nazionalità  italiana  (art.  27).  Però,  nei  casi  1)  e  2),  tonto 
il  diritto  a  conseguire  la  indennità  o  la  pensione,  quanto  il 
godimento  di  questa  possono  essere  ripristinati  (art  28,  U 


844.  L'esercizio  del  diritto  a  conseguire  l'indennità  od  a 
conseguire  e  a  godere  la  pensione  rimane  sospeso  nel  oatf 


/ 
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i  condanna  che  abbia  per  effetto,  o  nella  quale  sia  applicata, 
interdizione  temporanea  dai  pubblici  uffici,  fino  a  che  non 
ia  interamente  decorsa  la  durata  assegnata  alla  interdizione 
la  condanna  non  sia  estinta  (art.  29,  L.). 

845.  Nei  casi  di  perdita  del  diritto  a  conseguire  l'inden- 
ità  e  di  perdita  o  di  sospensione  del  diritto  a  conseguire  o 
.  godere  la  pensione,  per  effetto  di  condanna  penale,  al 
joniuge  ed  alla  prole  dell'insegnante  condannato  è  liquidata 
'indennità  o  la  quota  di  pensione  a  cui  avrebbero  avuto 
Hritto  se  egli  fosse  morto  il  giorno  in  cui  la  sua  condanna 
livenne  irrevocabile.  Qualora  poi  l'insegnante  stato  condan- 
nato venga  a  riacquistare  il  diritto  al  conseguimento  della 
ndennità  o  pensione,  ovvero  al  godimento  della  pensione  già 
conseguita,  se  al  coniuge  od  alla  parte  erasi  liquidata  l'inden- 
tità,  ne  viene  detratto  l'ammontare  da  quella  che  dovrebbesi 
«gare  all'insegnante  stesso;  se  erasi  liquidata  la  pensione, 
aesta  cessa  immediatamente  (art.  30,  L.). 

846.  Le  istanze  per  le  ammissioni  degli  insegnanti  al  godi- 
lento  della  pensione  o  della  indennità  devono  essere  pre- 
citate ai  Consigli  scolastici  provinciali,  i  quali,  quando  le 
rovano  regolarmente  istrutte  le  trasmettono  alla  Cassa  dei 
«positi  e  prestiti  (art.  33,  capov.  1,  L.)  (1). 

847.  Gli  aventi  diritto  a  pensione,  che  lascino  trascorrere 
>iù  di  due  anni  dal  giorno  in  cui  dovrebbe  cominciarne  il  godi- 
oento  senza  farne  domanda  o  presentare  i  titoli  giustificativi 
lei  loro  diritto,  non  sono  ammessi  a  goderne  che  dal  primo 
porno  successivo  a  quello  della  presentazione  della  domanda 
»  dei  titoli.  I  minori  e  i  dementi  sono  eccettuati  da  queste 
Imposizioni  (art.  38,  L.). 

848.  Le  pensioni  e  le  indennità  sono  liquidate  dal  Monte 
e  deliberate  dal  Consiglio  permanente  di  amministrazione 
presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  di  cui  all'art.  3  della 


(1)  Sulla  forma  della  domanda  e  sui  documenti  da  cui   dev'essere 
ttnedtta,  vedi  gli  art.  60  a  67  del  Regolamento. 
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legge  17  maggio  1863,  n.  1270,  con  l'intervento  di  un  fun- 
zionario del  Ministero  dell'istruzione  pubblica,  il  quale  ha 
anche  voto  deliberativo  (art  33,  L.). 

849.  Contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  permanente  gli 
interessati  possono,  entro  90  giorni  dall'avuta  comunicazione, 
presentare  ricorso  alla  Corte  dei  conti  in  sezioni  riunite,  la 
quale  provvede  con  le  forme  della  sua  giurisdizione  conten- 
ziosa (art.  34,  L.). 

850.  Agli  aventi  diritto  alla  pensione  il  Monte  può  accor- 
dare, nell'intervallo  di  tempo  occorrente  alla  liquidazione,  un 
acconto  mensile  sull'assegno  definitivo  che  sarà  loro  dovuto, 
non  però  oltre  i  */9  dell'importo  della  pensione  presumibil- 
mente dovuta  (art.  36,  L.). 


851.  Finché  le  deliberazioni  non  siano  diventate 
tive  o  per  decorrenza  di  termini,  o  per  dichiarazione 
parti  interessate,  o  per  decisione  della  Corte  dei  conti,  le 
pensioni  sono  provvisoriamente  pagate  dal  Monte  sulla  base 
delle  liquidazioni  eseguite,  salvo  il  diritto  per  l'insegnante 
al  pagamento  delle  maggiori  quote  che  gli  potessero  spet- 
tare per  la  liquidazione  definitiva,  e  per  il  Monte  alla  resti- 
tuzione eventuale  delle  quote  pagate  in  più,  quando  la 
pensione  definitiva  risultasse  inferiore  a  quella  prima  liqui- 
data. —  Le  indennità,  invece,  non  sono  pagate  che  dopo 
esserne  diventate  definitive  le  liquidazioni  (art.  35,  capov.  1 
e  2,  L.). 

852.  Le  rate  di  pensione  non  domandate  entro  due  anni 
dalla  loro  scadenza  sono  prescritte  (art.  35,  capov.  3,  L.).  Quanto 
al  diritto  a  chiedere  la  pensione,  non  essendo  per  esso  stabi- 
lita alcuna  prescrizione  speciale,  lo  si  deve  ritenere  soggetto 
alla  prescrizione  ordinaria  trentennale. 

853.  Né  le  pensioni  né  gli  arretrati  di  esse,  né  le  inden- 
nità, non  possono  cedersi  o  essere  sequestrate,  eccettuato  il 
caso  di  alimenti  dovuti  per  legge  e  non  mai  oltre  il  terzo 
del  loro  ammontare  (art.  35,  capov.  4,  L.). 


6T.126,n.2]  Cmmwm+dimlw**  «Motti  409 

864.  n  godimento  delle  pensioni  comincia  a  decorrere  dal 
rno  in  cui  cessa  lo  stipendio  degli  insegnanti.  —  L'inden- 
k  può  essere  chiesta  dall'insegnante  o  dalla  vedova  o  a 
ne  degli  orfani  minorenni,  entro  tre  anni  dalla  data  della 
sazione  dello  stipendio  (art.  37,  capov.  1  e  2,  L.). 

C)  Cassa  pensioni  per  i  medici  condotti. 

.  Istituzione,  scopi,  carattere  ed  amministrazione  della  Cassa.  —  856.  Mezzi 
finanziari  di  cui  dispone.  —  857.  Loro  impiego.  —  858.  Sua  riserva  di 
garanzia.  —  859.  Suo  bilancio  tecnico.  —  860.  Obbligatorietà  e  facoltatività 
dell'iscrizione  alla  Cassa.  —  861-862.  Per  quali  medici  l'iscrizione  è  obbli- 
gatoria. —  863.  Per  quali  è  facoltativa.  —  864.  Medici  pei  quali  i  Comuni 
sono  obbligati  ad  iscriversi  alla  Cassa  —  865.  I  Comuni  devono  inscriversi 
anche  per  le  condotte  che  provvedono  alla  cura  degli  abbienti.  —  866.  Signi- 
ficato aell'espressione  «  posti  »  usata  dalla  legge.  —  867.  Condotta  medica 
unica  non  ancora  approvata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa.  — 
868-869.  Condotte  veterinarie  municipali.  —  870.  Irrevocabilità  dell'iscrizione 
volontaria  alla  Cassa.  —  871.  Sistema  adottato  dalla  legge  per  la  determinazione 
dei  contributi.  —  872.  Contributi  ordinari  e  straordinari.  —  873.  Servizio  simul- 
taneo di  un  medico  presso  più  Comuni:  ripartizione  del  contributo.  — 
874.  Facoltà  dei  medici  di  corrispondere  contributi  maggiori  del  minimo  sta- 
bilito dalla  legge.  —  875.  Revocabilità  delle  dichiarazioni  al  riguardo.  — 
876.  Accertamento  dei  contributi  spettanti  alla  Cassa.  —  877.  Pagamento 
diretto  dei  contributi  da  patte  dei  Comuni  —  Rivalsa.  —  878.  Patto  di 
accollo  ai  medici  del  contributo  che  incombe  per  legge  ai  Comuni.  — 
879.  Guarentigie  pel  pagamento  della  somma  annua  dovuta  dal  Comune 
alla  Cassa.  —  880.  Obbligo  dei  Comuni  di  versare  anche  i  contributi  a  carico 
degli  istituti  di  beneficenza.  —  881.  I  contributi  posti  a  carico  dei  Comuni 
hanno  carattere  di  spesa  obbligatoria.  —  882.  Controversie  in  ordine  alla 
iscrizione  alla  Cassa  e  al  versamento  dei  contributi  —  Competenza  —  Ricorso. 
—  883.  Pensione  che  si  liquida  ai  medici  con  25  o  più  anni  di  servizio.  — 
884.  Id.  id.,  ai  medici  divenuti  inabili  al  servizio  per  ferite  riportate  o  infer- 
mità contratte  a  ragione  delle  loro  funzioni.  —  885.  Indennità  che  si  liquida 
ai  medici  divenuti  inabili  al  servizio  per  infermità  contratte  non  a  causa 
delle  loro  funzioni.  —  886.  Liquidazione  della  pensione  o  indennità  nel  caso 
di  contributi  variabili  lungo  la  carriera  del  medico.  —  887.  Epoca  in  cui 
incomincieranno  le  assegnazioni  e  liquidazioni  delle  pensioni  o  indennità.  — 

888.  Calcolo  del  servizio  utile  pel  conseguimento  della  pensione  o  indennità.  — 

889.  Medici  anziani:  servizio  riconosciuto  utile.  —  890.  Numero  di  anni  pei 
quali  i  medici  anziani  devono  aver  pagato  il  contributo  per  aver  diritto  a 
indennità  o  pensione.  —  891.  Medici  con  servizi  anteriori  al  1°  gennaio  1899 
ma  non  in  servizio  a  quell'epoca.  —  892.  Domanda  della  pensione.  —  893.  A 
chi  deve  presentarsi.  —  894.  Liquidazione  delle  pensioni  e  indennità.  — 
895.  Ricorso  contro  di  essa.  —  896.  Pagamento  provvisorio  delle  pensioni  in 
pendenza  del  ricorso.  —  897.  Decorrenza  del  godimento  della  pensione.  — 
898.  Pagamento  delle  pensioni.  —  899.  Prescrizione  delle  rate  di  pensione  — 
Id.  del  diritto  alla  pensione.  —  900.  Ritenuta  sulle  pensioni.  —  901.  Perdita 
del  diritto  all'indennità  o  alla  pensione  e  del  godimento  della  pensione.  — 
902.  Sospensione  del  diritto  a  conseguire  l'indennità  od  a  conseguire  o  godere 
la  pensione.  —  903.  Reintegrazione  nei  diritti  perduti.  —  904.  Indennità  e 
pensioni  alle  famiglie  dei  medici. 

866.  La  Cassa  pensioni  per  i  medici  condotti,  istituita 
la  legge  14  luglio  1898,  n.  335  (Reg.  per  la  sua  esecuzione 
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approvato  con  R.  D.  9  marzo  1899,  n.  121)  (1),  è  un  istituto  di 
previdenza  autonomo,  il  quale  :  1°  assicura  una  indennità  od 
una  pensione  ai  medici  in  servizio  dei  Comuni,  delle  Pro- 
vincie e  degli  istituti  di  beneficenza,  nonché  a  quelli  in  ser- 
vizio dello  Stato  non  aventi  altrimenti  diritto  ad  assegni  di 
riposo;  2°  garantisce  un  assegno  alle  vedove  ed  agli  orfani 
dei  predetti  medici,  sebbene  in  misura  non  ancora  determi- 
nata. —  Eretta  in  corpo  morale  con  facoltà  di  amministrare 
e  di  possedere,   la  Cassa  è  rappresentata  ed  amministrata 
dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  ;  per  ogni  effetto  fiscale  é 
considerata  come  Amministrazione  dello  Stato  e,  nella  sua 
qualità  di  istituto  autonomo,  provvede  da  sé  alle  proprie  spese 
di  amministrazione.  —  Essa  è  basata  sul  sistema  dell'assidi 
razione  mutua  di  rendite  vitalizie  (2),  il  quale  in  confronto 


(1)  Vedi  i  precedenti  legislativi  di  questa  legge  esposti  in  E.  Brusi, 
Legge,  regolamento  ed  istruzioni  stilla  Cassa  pensioni  per  i  medici  con- 
dotti (Napoli,  Pietrocola,  1904).  Introduzione.  Per  le  relazioni  parlamen- 
tari vedi:  Atti  parlamentari,  Camera  dei  deputati,  Legisl.  XIX,  1*  ses-  ' 
sione  1897,  stamp.  nn.  127  (Relaz.  ministeriale)  e  127  il  (Relax,  dell» 
Commissione,  Rei.  Saporito);  Senato,  Legisl.  XIX,  1*  sessione  1897-96, 
stamp.  nn.  143  (Relaz.  ministeriale)  e  143  A  (Relaz.  dell'Ufficio  centrale, 
Rei.  Blaaerna). 

(2)  La  preferenza  data  al  sistema  della  «  mutualità  »  in  confronto 
del  sistema  dei  «  conti  individuali  >  era  così  illustrata  nella  Relazione 
dell'Ufficio  centrale  dei  Senato  sul  progetto  diventato  la  legge  14  luglio 
1898,  n.  335: 

«  La  scelta  pende  fra  due  sistemi  :  quello  dei  conti  individuali  e  quella 
della  mutualità.  —  Il  sistema  dei  conti  individuali  ha  per  base  laCass^ 
di  risparmio:  ogni  individuo  versa,  sia  regolarmente  sia  irregolarmente? * 
delle  somme,  le  quali  si  inscrivono  nella  Cassa  in  suo  favore  e  costitui- 
scono un  capitale  sempre  a  disposizione  sua  e  degli  eredi,  il  cui  ammon- 
tare dipende  dalle  somme  versate  e  dagli  interessi  accumulati.  —  U  sistema 
della  mutualità  poggia  sul  concetto  dell'assicurazione  sulla  vita...  Un* 
classe  determinata  di  cittadini  si  unisce  in  società,  si  obbliga  a  versar* 
annualmente  una  data  somma,  rinunzia  a  certi  vantaggi  nei  primi  aniU 
per  aumentare  quelli  della  vecchiaia,  ed  usufruisce  delle  somme  che* 
interamente  o  parzialmente,  scadono  alla  comunanza  per  la  morte  dei 
soci.  Cosi  si  stabilisce,  specialmente  per  i  soci  di  età  avanzata,  un  capi- 
tale, o  quasi  sempre  una  pensione  per  essi  ed  una  minore  per  la  vedov» 
e  i  figli  minorenni.  Per  il  doppio  rilascio  che  si  fa  dei  propri  diritti,  n^i 
primi  anni  e  in  caso  di  morte,  i  sopravviventi  soci  o  le  loro  vettore 
vengono  ad  accumulare  per  la  vecchiaia  un  capitale  maggiore,  il  quale, 
trasformato  in  reddito  vitalizio,  permette  di  fissare  pensioni  soddisfacenti-" 

I  due  sistemi  presentano,  ciascuno,  i  loro  vantaggi  e  i  loro  incon- 
venienti e  bisogna  esaminarli  caso  per  caso  per  decidersi  per  l'ano  o 


i 
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1  altri  sistemi,  offre  il  vantaggio  di  richiedere,  a  pari  con- 
izioni  di  pensioni,  contributi  minori  (art  1  e  38,  L.). 

866.  I  mezzi  finanziari,  di  cui  la  Cassa  pensioni  dispone 
er  corrispondere  ai  suoi  oneri,  sono  costituiti: 

a)  dal  contributo  ordinario  e  straordinario  dei  medici; 

b)  dal  contributo  ordinario  e  straordinario  dei  Comuni 
degli  istituti  di  beneficenza,  nonché  delle  Provincie  e  dello 

tato,  pei  medici  al  loro  servizio,  per  cui  la  Cassa  è  istituita; 


er  l'altro.  Predicare  e  incoraggiare  il  risparmio  è  cosa  sacrosanta,  e 
olle  grandi  casse  di  risparmio  e  con  quelle  di  risparmio  postali  si  è 
irgamente  a  ciò  provveduto.  Ma  non  bisogna  chiedere  il  risparmio 
piando,  per  le  condizioni  speciali  del  caso  contemplato,  deve  riuscire 
nefficace.  Un  padre  di  famiglia  che  ha  un  reddito  fondato  sul  lavoro 
piuttosto  largo,  ma  non  possiede  né  capitali  né  terre,  deve  dirsi  che 
dopo  la  sua  morte  vedova  e  figli  rimangono  sul  lastrico  :  da  uomo  assen- 
nilo e  previdente  egli  rinunzie rà,  per  esempio,  ad  un  terzo  del  reddito 
e  lo  impiegherà  per  garantire  l'avvenire  de1  suoi  e  di  se  stesso  :  egli 
chiederà  al  risparmio  una  somma  occorrente  per  la  educazione  dei  figli 
e  per  la  dote  delle  figlie,  ed  assicurerà  a  se  stesso,  alla  vedova  ed  ai 
figli  minorenni  una  pensione  soddisfacente.  Chiedere  tutto  al  risparmio 
eccederebbe  le  sue  risorse  e  non  gli  darebbe  la  calma  ed  il  riposo;  come 
non  sarebbe  razionale  ricorrere  alla  sola  assicurazione. 

<  Lo  stacco  fra  i  due  sistemi  si  rende  assai  sensibile  coli 'uso  che  si 
intende  fare  delle  somme  accumulate.  Vuoisi  formare  un  capitale  da 
impiegarsi  poi  in  acquisto  o  in  miglioramento  di  terre  o  da  trasmettersi 
tfK  eredi?  Bisogna  ricorrere  al  risparmio  o  al  credito  fondato  sul  risparmio, 
e  contentarsi  di  pagare  di  più  per  non  correre  alcuna  alea.  Ma  quando 
b  ispiri  soltanto  ad  una  rendita  per  la  vecchiaia,  per  sé  e  per  la  famiglia, 
il  «sterna  della  mutualità  è  molto  preferibile.  Per  dimostrarlo,  prendiamo 
**  esempio.  Un  piccolo  impiegato  privato  che  vive  sul  suo  stipendio 
P*ga  (a  cominciare  dal  suo  25°  anno)  lire  100  all'anno  per  provvedere 
modestamente  alla  sua  vecchiaia  da  65  anni  in  poi.  Con  conto  indivi- 
duale, egli  ricaverebbe  una  somma  di  lire  9696,  la  quale,  al  saggio  del 
41»  gli  darebbe  una  rendita  annua  di  lire  388.  Col  sistema  mutuo  invece, 
egli  ricaverebbe  un  capitale  di  lire  16,187,  il  quale,  sempre  al  saggio 
del  4  »/0l  gli  darebbe  una  rendita  sensibilmente  migliore  di  lire  648.  Non 
si  vive  nò  coli 'una  né  coli' al  tra  ;  ma  il  sistema  mutuo  ammette  facilmente 
U  trasformazione  del  capitale  in  rendita  vitalizia:  con  un  capitale  di 
16  e  più  mila  lire  si  ottiene,  a  65  anni,  una  rendita,  vita  naturai  durante, 
di  2000  lire,  colle  quali  il  nostro  impiegato  può  vivere;  e  rinunziando 
*  una  parte  di  questa  rendita  e  riducendola  a  lire  1500,  egli  può  assicu- 
rare anche  l'esistenza  della  vedova  e  dei  figli  minorenni. 

«  Si  dirà  che  egli  può  fare  lo  stesso  anche  colle  10  mila  lire  scarse 
4*1  suo  conto  individuale  :  certamente  lo  può  fare,  ma  sarebbe  tutta  una 
°peratione  sbagliata,  perchè  egli  consumerebbe  egualmente  il  capitale 
•4  avrebbe  una  rendita  vitalizia  molto  minore,  nella  ragione  di  5  :  8 1 
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e)  dalla  ritenuta  del  2  per  cento  cui,  per  l'art  11  della 
legge,  vanno  sottoposte  tutte  le  pensioni  dei  medici; 

d)  dai  lasciti,  dalle  donazioni  o  da  qualsiasi  altro  pro- 
vento straordinario,  come  le  multe  applicate  agli  esattori  ed 
ai  ricevitori  provinciali  per  ritardato  versamento  dei  contri- 
buti, le  ammende  per  ritardato  pagamento  degli  stipendi  ai 
medici  condotti; 

e)  dagli  interessi  composti  accumulati  sui  proventi 
anzidetti  ; 

/)  dalle  quote  che  annualmente  si  renderanno  disponi- 
bili per  effetto  delle  eliminazioni  dei  medici  durante  il  periodo 
del  pagamento  dei  contributi  (art.  3  e  llt  L.;  legge  14  luglio 
1898,  n.  317;  art  8,  testo  unico  23  giugno  1897,  n.  236,  per 
la  riscossione  delle  imposte  dirette)  (1). 


invece  di  avere  una  rendita  di  lire  1500  e  di  rinunziare  a  lire  500  in 
favore  della  famiglia  superstite,  egli  avrebbe  lire  900  per  sé  e  non  asse- 
gnerebbe che  100  lire  in  favore  della  famiglia!  —  Il  sistema  dei  conti 
individuali  ha  un  vero  significato  quando  si  voglia  formare  un  capitale 
che  assicuri  una  rendita  perpetua  soddisfacente  da  trasmettersi  da  figlio 
in  figlio.  Ma  allora  bisogna  adattarsi  a  pagar  molto.  Nell'esempio  qui 
contemplato,  qualora  il  nostro  piccolo  impiegato  versasse  lire  400  annue 
invece  delle  100  presupposte,  egli  riceverebbe,  con  conto  individuale  e  a 
65  anni,  un  capitale  di  lire  38,784,  il  quale,  sempre  al  4  % ,  procurerebbe 
a  lui,  alla  famiglia,  agli  eredi  una  rendita  perpetua  di  lire  1550.  Questo 
sarebbe  certamente  per  lui  e  per  tutti  un  risultato  soddisfacente  assai, 
che  sta  all'altro,  fondato  sul  sistema  mutuo,  come  una  rendita  perpetua 
sta  ad  una  rendita  vitalizia;  ma  esso  costa  anche  quattro  volte  di  più! 

«  Questo  esempio  si  adatta  esattamente  alle  condizioni  speciali  dei 
nostri  medici  condotti.  Un  medico  un  po'  ricco  od  anche  agiato  non  con- 
corre ad  una  condotta,  per  vivere  in  una  modesta  borgata  e  per  contrarre 
un  vincolo  molto  oneroso.  Egli  preferisce  rimanere  nella  sua  città  nana, 
ove  coll'aiuto  delle  sue  conoscenze  si  forma  una  clientela  libera  e  pagante. 
I  medici  condotti  sono  per  io  più  poveri:  dopo  aver  stentato  la  vita 
durante  gli  studi,  vivono  in  gran  parte  sul  modesto  loro  stipendio.  Chie- 
dere ad  essi  un  forte  contributo  perchè  si  formino  una  rendita  perpetua 
soddisfacente,  sarebbe  chiedere  l'impossibile,  e  potrebbe  anche  suonare 
un'amara  derisione.  11  caso  loro  è  quindi  proprio  quello  del  sistema 
mutuo  » . 

(1)  A  quelli  che  volevano  il  concorso  dello  Stato  come  ente  a  sé, 
indipendentemente  dal  concorso  dovuto  per  i  propri  medici,  il  relatore- 
delia  Commissione  della  Camera  dei  deputati  (on.  Saporito)  cosi  rispon- 
deva: 

«  Lo  Stato  non  ha  l'obbligo  di  concorrere  alla  formazione  dei  fondi 
per  pensioni  a  favore  degli  impiegati  comunali  o  di  altri  enti.  Se  ciò 
facesse,  ogni  diga  sarebbe  rotta  in  rapporto  al  limite  delle  sue  funzioni  - 
esso  dovrebbe  provvedere  alla  invalidità  e  alla  vecchiaia  di  ogni  categoria 
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857.  La  Cassa  dei   depositi   e   prestiti,  come  rappresen- 
tante la  Cassa  delle  pensioni  pei  medici   condotti,  riceve  i 
contributi  dei  medici  dei  Comuni,  degli  istituti  di  beneficenza, 
delle  Provincie,  dello  Stato,  i  lasciti,  le  donazioni,  ed  in  genere 
tutti  gli  elementi  attivi  costituenti  la  Cassa  delle  pensioni  per 
collocarli  in  impiego  fruttifero.  —  I  beni  immobili  o  mobili 
infruttiferi,  che  per  donazione,  legato  o  qualsiasi  altro  titolo 
gratuito  o  corrispettivo  pervengono  alla  Cassa  delle  pensioni, 
devono  essere  alienati  e  convertiti  in  danaro  per  essere  anche 
questo  collocato  in  impiego  fruttifero.  —  Detti  impieghi  devono 
farsi:  1)  in  rendite  consolidate  italiane  da  intestarsi  alla  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  per  conto  della  Cassa  pensioni;  2)  in 
prestiti  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  concessi  dall'Ammini- 
strazione della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  secondo  la  propria 
istituzione  (art  12,  L.);  3)  in  titoli  emessi  dalla  Sezione  auto- 
noma di  credito  comunale  e  provinciale  istituita  presso. la 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

858.  In  mancanza  di  una  tavola  di  permanenza  in  servizio 
e  di  sopravvivenza  dei  medici  condotti,  gli  studi  per  la  valu- 
ti cittadini.  Del  resto,  si  comincia  già  a  negare  qualsiasi  obbligo  nello 
Stato  di  provvedere  ai  bisogni  della  invalidità  e  della  vecchiaia  dei 
Buoi  impiegati,  e  si  vorrebbe  che  egli  concedesse  solamente  un  contri- 
buto ad  una  Cassa  di  previdenza,  la  quale  dovrebbe  soddisfare  a  questi 
bisogni:  come  si  potrebbe,  di  fronte  a  questa  nuova  tendenza,  proporre 
che  lo  Stato  provveda  anche  in  parte  all'avvenire  degli  impiegati  dei 
Comuni,  deUe  Provincie  e  degli  istituti  di  beneficenza?  —  Né  vale  il 
dire  che  il  medico  condotto  faccia  un  servizio  di  Stato  :  questo  è  un 
modo  di  mutare  le  basi  della  questione  :  il  fatto  vero  si  è  che  esso  rende 
*  suoi  servizi  al  Comune  e  non  allo  Stato...  L'importanza  dei  servizi  resi 
dal  medico  condotto  si  può  spingere  soltanto  a  provvedere  legislativa- 
mente al  suo  avvenire,  senza  oltrepassare  però  quei  limiti  imposti  da  un 
rigoroso  concetto  degli  obblighi  che  debba  avere  uno  Stato  nella  espli- 
catone della  sua  attività...  —  Nò  opportunamente  si  ricorda  l'esempio 
del  sussidio  accordato  al  Monte  delle  pensioni  dei  maestri  elementari.  I 
ttrvizi  resi  dai  maestri  elementari  sono  di  tal  natura  che  difficilmente 
11110  Stato  potrebbe  disinteressarsene  senza  mancare  ad  uno  dei  suoi  più 
importanti  doveri,  l'istruzione  primaria,  che  particolarmente  riguarda  le 
ma88e  popolari...  I  servizi  resi  dai  maestri  elementari  hanno  un  carattere 
molto  più  generale,  e  perciò  non  mancano  coloro  i  quali  vorrebbero 
fali  dipendere  direttamente  dallo  Stato  ;  i  servizi  che  rendono  i  medici 
adotti  non  possono  farsi  uscire  dall'ambito  dei  servizi  comunali  e  pas- 
ffti  in  quello  deUo  Stato,  senza  allargare  di  troppo,  con  grave  confu- 
sone e  danno,  le  funzioni  alle  quali  quest'ultimo  è  chiamato  ». 
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tazione  delle  quote  mutue  e  per  la  trasformazione  dei  capi- 
tali accumulati  in  assegni  vitalizi  ebbero  per  base  le  tavole  di 
eliminazione  complessiva  degli  impiegati  civili  e  dei  pensio- 
nati dello  Stato,  calcolandosi  come  saggio  medio  d'interesse 
per  r  investimento  dei  capitali  il  4  %•  Ora,  allo  scopo  di 
assicurare  in  ogni  caso  il  buon  funzionamento  della  Cassa, 
e  per  aver  modo  di  colmare  le  differenze  che  potessero  veri- 
ficarsi sia  per  l'investimento  dei  capitali  a  tasso  inferiore  al 
4  %,  sia  per  le  divergenze  di  fatto  fra  le  tavole  di  elimina- 
zione adottate  e  la  eliminazione  effettiva  dei  medici  condotti, 
è  disposto  che  i  lasciti  e  le  donazioni  che  venissero  fatti  alla 
Cassa  pensioni  e  le  eccedenze  attive  che  si  possano  verificare 
nei  successivi  bilanci  tecnici  quinquennali  (vedi  n.  859)  devono 
essere  destinati  a  costituire  una  «  riserva  di  garanzia  >  sino 
al  limite  di  Vio  della  «  riserva  matematica  »  (1).  Le  somme 
sopravanzanti  dopo  costituita  la  riserva  di  garanzia  contri- 
buiranno alla  formazione  del  fondo  necessario  pel  conferi- 
mento di  indennità  e  di  pensioni  alle  vedove  ed  agli  orfani 
dei  medici  iscritti  alla  Cassa,  e  le  eventuali  ulteriori  ecce- 
denze costituiranno  un  fondo  di  utili  a  favore  dei  medici  stessi 
(art.  23,  L.). 

859.  Ma  il  fondo  di  riserva  potendo  riuscire  alla  prova 
dei  fatti  insufficiente  od  eccessivo,  e  solo  un  vigoroso  bilancio 
tecnico  (2)  potendo  dare  norme  e  suggerimenti  per  l'avve- 
nire, la  legge  dispone  che  ad  ogni  quinquennio  debba  essere 


(1)  La  riserva  matematica  è  la  somma  che,  alla  data  cui  si  riferisce 
un  bilancio  tecnico,  dev'essere  disponibile  in  cassa  perchè,  accresciuti 
dei  contributi  normali  futuri,  degli  interessi  composti  e  delle  quote  manie, 
dia,  alla  data  dei  singoli  collocamenti  a  riposo,  il  capitale  necessario  per 
il  pagamento  degli  assegni  vitalizi  e  delle  indennità.  La  riserva  materni- 
tica  della  Cassa  pensioni  risulta  naturalmente  dalla  somma  delle  riserre 
matematiche  individuali,  e  queste,  funzionando  l'istituto  col  sistema  mutuo, 
in  virtù  del  quale  i  superstiti  si  avvantaggiano  delle  quote  perdute  dagli 
eliminati  senza  diritto  completo  o  parziale  alla  indennità  o  alla  pensione» 
dipendono  dall'età  e  dagli  anni  di  servizio  utili  per  la  pensione  alla  da» 
del  bilancio  tecnico.  Vedi:  Bruni,  op.  cit.,  pag.  168. 

(2)  Il  bilancio  tecnico  di  un  istituto  di  assicurazione  in  generale  con- 
siste nella  stima,  in  valor  capitale,  degli  impegni  e  delle  attività  dello 
istituto  alla  data  cui  esso  bilancio  si  riferisce.  La  somma  algebrica  <& 
tali  valutazioni  rappresenta  la  vera  condizione  finanziaria  deUfetitatf- 
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dall'ufficio  tecnico  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  com- 
pilato il  bilancio  tecnico  (1),  ed  al  termine  di  ciascun  anno 
debbano  essere  introdotti  nel  bilancio  stesso  i  movimenti  cor- 
rispondenti al  movimento  statistico  dei  medici.  U  regolamento 
stabilisce  quali  sono  le  notizie  che  dovranno  essere  raccolte 
ogni  anno  per  facilitare  la  compilazione  dei  bilanci  tecnici 
e  per  preparare  le  eventuali  riforme  fondate  sulle  osserva- 
zioni statistiche  relative  ai  medici  inscritti  alla  Cassa,  da  sot- 
toporsi all'approvazione  del  Parlamento  (art.  24,  L.  ;  84-90,  R.). 

860.  Tanto  per  i  medici  che  per  gli  enti  riscrizione  alla 
Cassa-pensioni  è  obbligatoria  o  facoltativa,  secondo  i  vari  casi. 

861.  Quanto  ai  medici,  il  legislatore  ha  inteso  di  provve- 
dere per  i  sanitari  che  al  tempo  dell'attuazione  della  legge 
non  avevano  compiuto  tre  anni  di  servizio  ed  a  quelli  nomi- 
nati dopo  la  detta  attuazione,  e  di  ammettere  ai  benefici  della 
Cassa  anche  i  medici  anziani  (con  tre  o  più  anni  di  servizio) 
che  volessero  aderirvi. 

862.  Quindi  l'iscrizione  è  obbligatoria  pei  medici-chirurghi 
dei  Comuni  (delle  Provincie  e  per  quelli  dello  Stato  senza 
diritto  a  pensione)  nominati  dopo  il  1°  gennaio  1899  o  che  a 
tale  data  non  avevano  ottenuta  nelle  condotte  mediche  l'ina- 
movibilità ai  sensi  della  legge  sanitaria  22  dicembre  1888, 
n.  5840,  semprechè  godano  di  uno  stipendio  complessivo  non 
inferiore  a  300  lire  annue  (art.  2,  L.)  (2). 


(1)  A  contare  dal  1°  gennaio  1899,  data  della  istituzione  della  Cassa 
pensioni,  il  primo  bilancio  tecnico  avrebbe  dovuto  riferirsi  al  1°  gennaio 
1904.  Ma  poiché,  per  l'art.  28  della  legge,  entro  il  decennio  dalla  data 
deUa  istituzione  della  Cassa  si  deve  provvedere  con  atto  legislativo  al 
conferimento  di  assegni  a  favore  delle  famiglie  dei  medici  iscritti  allo 
latitato,  si  credè  opportuno  anticipare  la  data  del  1°  bilancio  tecnico, 
riferendolo  al  1°  gennaio  1902,  per  dar  modo  al  legislatore  di  eseguire 
con  piena  cognizione  di  causa  la  riforma  suaccennata  in  base  alle  risul- 
tanze del  2°  bilancio  tecnico  che  si  riferirà  al  1°  gennaio  1907. 

(2)  Da  ciò  che  per  l'art.  2  della  legge  l'iscrizione  alla  Cassa  è  obbliga- 
toria solo  per  quei  medici  che  siano  stati  regolarmente  nominati  e  che  si 
trovino  nelle  condizioni  in  esso  articolo  prescrìtte,  mentre  per  l'art.  31  del 
regolamento  i  Comuni  devono  pagare  alla  Cassa,  oltre  ai  loro  contributi, 
anche  quelli  dovuti  dai  medici  indicati  dall'art.  2  della  legge  sebbene  i 
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863.  L'iscrizione  è  invece  facoltativa  per  i  medici  anzidetti 
aventi  uno  stipendio  complessivo  inferiore  a  L.  300,  per  i 
medici  anziani  (con  tre  o  più  anni  di  servizio)  e  per  qaeffi 
degli  istituti  di  beneficenza,  qualunque  sia  la  condizione  di 
questi  ultimi  in  rapporto  al  servizio.  I  medici,  che  al  1°  gen- 
naio 1899  avevano  un  servizio  maggiore  di  15  anni,  se  dovettero 
abbandonare  il  servizio  per  constatata  inabilità  dopo  il  primo 
quinquennio  di  iscrizione  alla  Cassa,  possono  continuare  ad 
esservi  inscritti  per  compiere  il  decennio  di  contributo  richiesto 
per  la  liquidazione  dell'indennità  o  della  pensione  (art  2, 28, 
32  e  36,  L.). 

864.  I  Comuni,  poi,  le  Provincie  (e  lo  Stato)  sono  obbligati 
ad  inscriversi  ed  a  corrispondere  i  propri  contributi  alia 
Cassa  per  tutti  i  posti  di  medico  regolarmente  istituiti  ed 
approvati,  anche  se  tali  posti  siano  vacanti  o  siano  provvisti 
di  titolari  non  inscritti  alla  Cassa  (1),  anche  se  lo  stipendio 
corrisposto  ai  medici  sia  inferiore  ad  annue  L.  300  (2)  ed 

relativi  posti  regolarmente  approvati  siano  vacanti,  il  Consiglio  di  Stato 
trasse  la  conseguenza  che  il  medico  condotto,  il  quale  prima  della  vigena 
della  legge  del  1898  era  stato  licenziato  dal  Comune  e  successivamente, 
malgrado  il  datogli  licenziamento,  ha  continuato  a  prestare  il  suo  ser- 
vizio col  tacito  consenso  del  Comune  e  colla  retribuzione  prima  corri- 
sposta, non  può  ritenersi  come  regolarmente  nominato,  e  quindi  noi 
è  tenuto  al  versamento  del  contributo,  che  invece  deve  essere  pagato  da' 
Comune  a  sensi  dell'art.  31  del  regolamento,  e  ha  diritto  ad  essere  ria- 
borsato  dal  Comune  del  contributo  pagato  :  parere  7  maggio  1908 
(Riv.  amm.,  LUI,  576).  Vedi  in  senso  analogo:  parere  24  febbraio  1906 
(Ivi,  LVI,  687). 

(1)  £  ciò,  quantunque,  per  essere  il  posto  vacante  o  coperto  da  un 
titolare  non  iscritto  alla  Cassa,  si  renda  impossibile  l'esercizio  del  diritta 
di  rivalsa  sugli  stipendi  dei  sanitari  per  il  ricupero  delle  quote  che 
rappresentano  i  contributi  personali  di  questi.  Cons.  di  Stato,  15  mino 
1904  (Riv.  amm.,  LV,  224). 

(2)  Che,  di  fronte  al  preciso  e  tassativo  disposto  degli  articoli  5  e  f 
della  legge  —  per  cui  i  Comuni  hanno  obbligo  di  corrispondere  i  propri 
contributi  alla  Cassa-pensioni  per  ciascun  posto  di  medico  condotto  ap- 
provato dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  ancorché  il  posto  si  trovi 
vacante  o  sia  provvisto  di  un  titolare  non  inscritto  personalmente  alli 
Cassa  —  non  giovi  invocare  gli  articoli  16  e  17  del  Regolamento  p* 
sostenere  che  l'obbligo  dei  Comuni  cessi  ogni  qualvolta  lo  stipendio  cor- 
risposto ai  medici  condotti  sia  inferiore  ad  annue  lire  300,  è  grarispiQ- 
denza  costante  del  Consiglio  di  Stato  :  vedi  pareri  4  aprile  1902  (l&àfc 
amm.,  LIII,  808),  7  maggio  1902  (Ivi,  LIH,  576)  e  8  gennaio  1904(1111, 
LV,  956). 
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anche  se  i  medici,  per  acquisita  stabilità  in  carica,  valendosi 
della  facoltà  ad  essi  riservata  dall'art.  2  della  legge,  non  si 
siano  voluti  inscrivere  alla  Cassa  (1).  I  Comuni  e  le  Provincie, 
che  alla  data  della  promulgazione  della  legge  avevano  rego- 
lamenti speciali  pel  conferimento  di  assegni  di  riposo  ai  rispet- 
tivi medici,  dovettero  inscriversi  alla  Cassa  per  tutti  i  posti 
coperti  da  medici  nominati  dopo  il  1°  gennaio  1899  o  che,  se 
al  servizio  dei  Comuni,  alla  data  stessa  non  avevano  ottenuta 
la  inamovibilità;  mentre  per  gli  altri  posti  corre  loro  un  tale 
obbligo  solo  quando  i  medici  aderiscano  volontariamente  alla 
Cassa  (art  5,  7  e  30,  L.)  (2). 

865.  Per  l'art.  14  della  legge  sanitaria  22  dicembre  1888 
il  Comune  essendo  obbligato  a  provvedere  non  unicamente 
al  servizio  medico  dei  poveri,  ma,  ove  non  vi  siano  medici 
liberamente  esercenti,  al  servizio  sanitario  della  popolazione 
in  genere  con  medici  stipendiati  e  tenuti  alla  cura  gratuita 
dei  poveri,  e  la  legge  14  luglio  1898  non  facendo  distinzione 
alcuna  fra  i  medici  nominati  per  i  poveri  e  i  medici  nominati 


(1)  Cons.  di  Stato,  10  agosto  1899  (Riv.  amm.,  L,  841). 

(2)  Sull'obbligo  dell'iscrizione  alla  Cassa  cosi  si  esprimeva  la  Reia- 
sione della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  : 

e  Non  era  possibile  lasciare  ai  medici,  a  favore  dei  quali  si  vuole 
istituire  una  Cassa  di  pensioni,  la  facoltà  di  inscriversi  oppur  no  alla 
Cassa.  Un  istituto,  le  cui  norme  devono  informarsi  ai  principi  che  rego- 
lano la  mutua  assicurazione,  non  potrebbe  dare  buoni  risultati  senza  un 
•grande  numero  di  inscritti;  e  da  ciò  è  venuta  la  necessità  di  stabilire 
la  obbligatorietà  per  tutti  i  suddetti  medici  e  per  i  Comuni  ed  enti  cui 
accenna  il  disegno  di  legge.  Né,  facendo  in  tal  modo,  si  violano  i  diritti 
di  alcuno,  poiché  la  disposizione  della  obbligatorietà  riguarda  il  perso- 
nale sanitario  futuro  dei  Comuni  e  degli  altri  enti  in  questione  e  non 
riguarda  un  personale  che,  per  contratti  in  vigore,  potrebbe  ritenere 
come  una  ingiustizia  tutto  ciò  che  si  vorrebbe  ad  esso  imporre  oltre  le 
condizioni  già  state  stabilite.  —  Il  disegno  di  legge  poi  opportunamente 
Stabilisce  la  obbligatorietà  dell'iscrizione  per  i  medici  che  serviranno 
presso  Comuni  i  quali  hanno  regolamenti  di  pensione  :  si  assicura  meglio 
ai  detti  medici  la  pensione  colla  Cassa  da  istituirsi  che  con  promesse  di 
regolamenti,  le  quali  dietro  a  loro  non  presentano  capitali  accumulati 
per  il  pagamento  della  pensione,  ma  il  bilancio  comunale,  il  quale  potrebbe 
essere  imbarazzato  a  mantenere  le  promesse  spesso  fatte  con  molta  legge- 
rezza e  senza  la  possibilità  di  poter  essere  soddisfatte.  Del  resto,  non  si 
offendono  in  tal  caso  gli  interessi  di  quei  Comuni  che  hanno  regola- 
menti di  pensioni,  poiché  coir  istituzione  della  Cassa  essi  possono,  volendo, 
liberarsi  dagli  oneri  che  dovrebbero  gravare  sui  loro  bilanci  ». 
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alla  Cassa  pensioni  i  contributi  ordinari  e  straordinari  per  ogni 
posto  di  medico  regolarmente  approvato,  di  cui  fossero  provvisti 
—  Quando  detti  enti  siano  costituiti  in  consorzio  e  sia  stabilito 
per  essi  dalle  competenti  autorità  tutorie  uno  o  più  posti  di 
medico  a  servizio  simultaneo,  l'ammontare  complessivo  dei 
loro  contributi  ordinari  e  straordinari,  per  ogni  posto  di  medico, 
è  dovuto  alla  Cassa  da  tutti  gli  enti  consorziali,  in  quote  pro- 
porzionali agli  stipendi  pagati  (1)  da  ciascuno  di  essi  enti  ai 
titolari  dei  posti  medesimi  (art  o  e  33,  L.;  30  e  35,  R.)  (2). 

874.  Allo  scopo  poi  di  conseguire  una  pensione  od  uni 
indennità  maggiore  della  normale,  è  data  facoltà  ai  medici 
di  corrispondere  contributi  maggiori  dei  suddetti,  e  cioè  di 
elevare  a  lire  100,  140  o  180  il  contributo  ordinario  e,  corri 
spondentemente,  a  lire  96,  120  o  144  il  contributo  straordi- 
nario. I  medici  con  servizi  anteriori  alla  istituzione  della 
Cassa,  clie  elevano  a  lire  100,  140  o  180  il  contributo  ordi- 
nario, debbono  portare  lo  straordinario  a  lire  120,  168  o  216 
rispettivamente.  In  ogni  caso  l'ammontare  dei  contributi  per- 
sonali dei  medici  non  può  superare  quello  degli  stipendi 
complessivamente  goduti  (art.  4,  capov.  2,  e  art.  34,  L)  (3). 


(1)  Secondo  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  14  novembre  19(8 
{Rio.  amm.,  L1V,  228)  il  riparto  proporzionale  fra  i  Comuni  del  conlri- 
buto  alla  Cassa  a  sensi  dell'art.  30  del  regolamento  non  ha  luogo  ft 
non  quando  i  Comuni  siano  costituiti  in  regolare  consorzio,  mentre  non 
è  sufficiente  la  circostanza  che  senza  tale  costituzione  il  medico  presa 
servizio  cumulativamente  in  vari  Comuni. 

(2)  Con  Circolare  ministeriale  del  27  settembre  1902  fu  disposto  che 
quando  viene  costituito  un  nuovo  consorzio  se  ne  debba  trasmettere  ili» 
Direzione  generale  della  Cassa  depositi  e  prestiti  il  relativo  decreto  di 
approvazione,  che  ai  termini  dell'articolo  15  della  legge  sanitaria  22  di- 
cembre 1888,  n.  5849,  dev'essere  emesso  dal  prefetto.  Tale  decreto  deter- 
minerà il  giorno  dal  quale  il  consorzio  stesso  s'intende  legalmente  costi- 
tuito. Se  poi  avvenga  lo  scioglimento  o  la  modificazione  del  consona, 
debbono  trasmettersi  i  decreti  prefettizi  che  approvano  la  soppressione 
o  la  variazione,  ed  eventualmente  la  deliberazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  che  approva  una  o  più  condotte  per  i  Comuni  gii 
consorziati,  divenuti  quindi  autonomi.  Anche  da  tali  atti  dovrà  risultate 
la  data  precisa  dalla  quale  devono  avere  effetto  legale. 

(3)  Sul  sistema  di  contributi  proposto  per  la  Cassa  e  passato  nell» 
legge  14  luglio  1898,  cosi  si  esprimeva  la  Relazione  ministeriale: 

<  Stante  la  eccessiva  differenza  fra  gli  stipendi  dei  medici  condotti 
dall'una  all'altra  regione  d'Italia,  secondochè  da  essi  si  richieda  il 


[Art.  126,  n.  2]  Cii8t  *•*»*»*  p«  l  n^^1  condotti  423 

875.  Alle  dichiarazioni,  colle  quali  i  medici  designano  i 
maggiori  contributi  che  intendono  corrispondere  alla  Cassa, 
non  si  estende  però  quella  irrevocabilità  che,  come  vedemmo 
(n.  876),  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  propria  delle  adesioni 
alla  Cassa  fatte  dai  medici  che  non  hanno  l'obbligo  dell'iscri- 
zione. Tale  irrevocabilità  apparisce  esclusa  dall'art.  18  della 
legge  (vedi  n.  886). 

876.  L'accertamento  dei  contributi  spettanti  alla  Cassa 
è  demandato  ai  Consigli  provinciali  sanitari,  i  quali  vi  prov- 
vedono compilando,  nel  mese  di  settembre  di  ciascun  anno, 
tanto  l'elenco  generale  dei  contribuenti,  che  trasmettono  alla 


sanitario  per  l'intera  popolazione  di  un  Cornano  0  per  la  sola  parte 
indigente,  non  fu  possibile  stabilire  il  contributo  alla  Cassa  mediante 
una  percentuale  degli  stipendi  medesimi,  perchè  sarebbero  risultate  delle 
pensioni,  nel  loro  ammontare,  in  ragione  inversa  dell'agiatezza  delle 
singolo  condotte.  Tale  sperequazione,  oltre  ad  essere  contraria  ad  ogni 
ragione  di  equità,  produrrebbe  certamente  un  malcontento  generale  nei 
medici  rispetto  al  nuovo  istituto  di  previdenza,  che  invece  deve  vivere 
e  prosperare  mediante  l'illimitata  fiducia  dei  propri  iscritti. 

e  Questa  importante  questione  si  risolve  informando  le  norme  prin- 
cipali dell'istituto  ai  principi  sui  quali  sono  basate  le  Società  di  assicu- 
razione sulla  vita  anche  agli  effetti  del  pagamento  dei  contributi,  i  quali 
corrisponderebbero  ai  premi  delle  Società  stesse,  da  pagarsi  in  parte 
dai  medici  in  parte  dagli  enti.  —  In  un  sistema  razionale,  che  regoli 
le  pensioni,  il  premio  e  l'assegno  vitalizio  non  sono  indipendenti  l'uno 
dall'altro;  conviene  anzi  stabilire  precedentemente  il  premio  in  modo  da 
conciliare  le  esigenze  finanziarie  dei  contribuenti  con  l'ammontare  delle 
pensioni.  —  A  tale  riguardo  si  stabili  di  valutare  la  tabella  di  liquida- 
tone delle  pensioni  in  base  ad  un  contributo  minimo  di  120  lire  annue, 
a  ripartirsi  a  metà  tra  il  medico  e  l'ente  presso  il  quale  esso  esercita 
la  sua  professione...  —  Le  pensioni  corrispondenti  al  contributo  annuo 
di  120  lire...  rappresentano  un  minimo:  e  soltanto  per  questa  misura 
vennero  chiamati  a  concorrere  i  Comuni,  lo  Provincie,  lo  Stato  e  gli 
istituti  di  beneficenza  a  favore  dei  medici  al  loro  servizio.  K  data  però 
facoltà  ai  medici  stessi,  per  le  speciali  condizioni  loro  0  della  condotta, 
di  aumentare  le  pensioni  minime  di  *',,  di  */$  °  di  raddoppiarle  intera- 
mente a  proprie  spese,  senza  alcun  contributo  degli  enti  né  ordinario 
nò  straordinario...  —  Anche  nel  caso  del  medico  mal  retribuito,  il  suo 
stipendio,  per  quanto  limitato,  si  presumo  che  possa  permettergli,  in 
generale,  di  corrispondere  alla  Cassa  il  contributo  mensile  minimo  di 
5  lire,  allo  scopo  di  conseguire  una  pensione  che  oscilla  dallo  500  alle 
2500  lire...  —  La  rata  dei  contributi,  come  venne  stabilita,  dà  quindi 
adito  alla  Cassa  a  tutti  i  medici,  dai  più  facoltosi  ai  più  indigenti. 
Ognuno  ha  la  facoltà  di  optare  per  quel  contributo  che  maggiormente 
si  confà  alle  proprie  condizioni  finanziarie  ». 
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869.  Quindi  dovranno  essere  inscritte  alla  Cassa  tanto  te 
condotte  veterinarie  di  cui,  a  sensi  dei  capoversi  1°  e  2°  del 
citato  art.  30  della  legge  sanitaria,  sia  stata  dichiarata  l'ob- 
bligatorietà con  decreto  del  prefetto  —  per  trattarsi  di  Comuni 
nei  quali  esistano  notevoli  quantità  di  bestiame  e  dove  l'in- 
dustria zootecnica  abbia  speciale  importanza  o  di  Comuni  che 
tengano  frequenti  mercati  e  fiere  periodiche  di  bestiame  - 
quanto  quelle  mantenute  volontariamente  dai  Comuni,  purché 
determinate  dalla  pianta  o  ruolo  organico,  o  comunque  stabilite 
in  via  permanente  e  con  stipendio  fisso,  come  pure,  giusta  parere 
del  Ministero  dell'interno,  i  posti  di  veterinario  municipale  isti- 
tuiti, colle  condizioni  preaccennate,  per  la  vigilanza  igienica  sui 
pubblici  macelli,  purché  tali  condotte  veterinarie  facoltative 
siano  approvate  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa^ 

870.  Il  medico  inscritto  volontariamente  alla  Cassa  deva 
continuare  a  contribuirvi  finché  rimane  in  servizio,  cornei 
sanitari  la  cui  iscrizione  è  obbligatoria,  né  può  in  seguito 
rinunziare  ai  benefici  della  Cassa  abbandonando  a  questa  i 
contributi  già  pagati.  E  invero,  l'art.  28  della  legge  14  luglio 
1898  ha  concesso  ai  medici  con  servizi  anteriori  al  1°  gen- 
naio 1899  la  facoltà  di  inscriversi  alla  Cassa  allo  scopo  evi- 
dente di  estenderne  i  benefici  anche  ad  essi,  semprechè,  al 
momento  dell'attuazione  della  legge,  gli  interessati  ritener 
sero  di  poterne  usufruire,  in  base  a  considerazioni  d'ordì» 
personale.  Ma  quando  tali  considerazioni,  il  cui  apprezza- 
mento spetta  in  modo  esclusivo  ai  medici  interessati,  nonH 
abbiano  distolti  dalTaderire  spontaneamente  alla  Cassa,  pd 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  pareri  dell1 11  marzo  e  22  aprile  1801 
(Riv.  amm.,  LV,  964;  LVI,  128),  ritenne  che  per  massima  accertata* 
giurisprudenza  non  può  dirsi  regolarmente  istituita  una  condottai* 
ri n aria,  né  dar  luogo  alla  legale  iscrizione  del  Comune  nell'elenco  tó 
contribuenti  alla  Cassa  pensioni,  se  non  quando  ne  sia  stata  regolarmente 
deliberata  la  istituzione  dal  Consiglio  comunale  in  doppia  lettura  ed  appro- 
vata dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  a  tenore  dell'art.  194  dcSa 
legge  comunale  :  che  se  invece  la  istituzione  della  condotta  veterinaria  1 
viene  deliberata  in  una  sola  lettura  e  la  relativa  deliberazione  viene  rett  j 
esecutoria  col  semplice  visto  sotto-prefettizio,  la  iscrizione  del  Comuni 
alla  Cassa-pensioni  non  può  ritenersi  obbligatoria  che  dalla  data  in  coi 
la  istituzione  della  condotta   fu  dal  prefetto  dichiarata  obbligatoria  a 
sensi  della  legge  26  giugno  1902. 
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fatto  solo  di  tale  adesione  essi  vennero  a  porsi  in  condizione 
perfettamente  identica  a  quella  degli  altri  medici  obbligati 
ad  inscriversi;  come  appare  anche  da  ciò  che  mentre  la  citata 
legge,  con  gli  art.  10  e  36,  ha  previsto  che  gli  istituti  di  bene- 
ficenza, i  rispettivi  medici,  nonché  i  sanitari  che,  sebbene  non 
più  in  servizio,  rimangono  inscritti  alla  Cassa  per  compiere 
il  decennio  di  contributo,  possano  decadere  dai  benefici  della 
Cassa  medesima,  ed  ha  disciplinato  l'importante  argomento, 
nulla  invece  ha  disposto  per  la  decadenza  degli  altri  medici 
per  i  quali  la  iscrizione  è  pure  facoltativa  (1). 

871.  Per  ciò  che  è  dei  contributi  da  prestarsi  alla  Cassa 
pel  conseguimento  della  pensione,  il  legislatore,  considerata 
la  grande  differenza  tra  gli  stipendi  dei  medici  condotti,  la 
quale,  ove  i  contributi  si  fossero  commisurati  agli  stipendi, 
avrebbe  dato  luogo  ad  una  grande  disparità  di  trattamento, 
volle  seguire  il  sistema  dei  premi  delle  società  di  assicura- 
zione sulla  vita,  determinando  i  contributi  in  somme  annue 
fisse  da  pagarsi  in  parte  dai  medici  ed  in  parte  dagli  enti. 

872.  I  contributi  sono  di  due  specie  :  ordinari  e  straordi- 
nari :  i  primi  sono  corrisposti  in  via  normale  e  permanente, 
i  secondi  son  dovuti  soltanto  per  un  decennio. 

Il  contributo  ordinario  dei  Comuni  e,  in  genere,  degli  enti 
per  ogni  posto  di  medico  è  di  lire  60  annue;  quello  straor- 
dinario è  di  lire  72.  Identici  sono  i  contributi  dei  medici 
(art  4,  5  e  33,  L.).  I  contributi  ordinari  normali  (L.  120)  pagati 
dal  medico  entrato  in  servizio  dopo  la  istituzione  della  Cassa 
e  dall'ente  da  cui  esso  dipende,  servono  a  formare  il  capitale 
che  poi  viene  trasformato  in  assegno  vitalizio.  Il  contributo 
straordinario  versato  per  un  solo  decennio  serve  a  formare 
la  riserva  di  garanzia  e  il  fondo  di  riversibilità  a  favore  delle 
vedove  e  degli  orfani. 

873.  Nel  caso  di  servizi  prestati  da  un  medico  simultanea- 
mente presso  due  o  più  enti,  i  singoli  enti  devono  corrispondere 


(1)  Cons.  di  Stato,  15  novembre  1901    (riferito  in  Bruni,  op.   cit., 
pag.  75  e  seg.). 
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per  gli  abbienti,  solo  richiedendosi  dagli  articoli  2  e  5,  per 
l'obbligo  della  iscrizione  alla  Cassa  pensioni,  che  siano  i 
medici  regolarmente  nominati  e  che  il  posto,  ossia  la  con- 
dotta, sia  stata  approvata  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa —  cosi  dovranno  inscriversi  alla  Cassa  tutte  le  con- 
dotte mediche  approvate  dalla  Giunta,  senza  distinguere  fri 
quelle  che  servono  esclusivamente  alla  cura  gratuita  dei  poveri 
e  quelle  che  provvedono  al  servizio  sanitario  degli  abbienti  (1). 

866.  Agli  effetti  dell'art.  5  della  legge,  per  cui  i  Comuni 
sono  obbligati  ad  inscriversi  alla  Cassa  «  per  ogni  posto  di 
medico  approvato  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  », 
si  deve  ritenere  che  con  quest'ultimo  inciso  la  legge  abbia 
voluto  alludere  soltanto  ai  posti,  la  permanenza  nei  quali  per 
un   triennio  di   prova  importa  la   stabilità  nella  nomina  a 
tenore  dell'art.  16  della  legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888, 
e  non  comprenda  indistintamente  tutti  i  posti  di  medico  comu- 
nale approvati  dalla  Giunta  provinciale,  anche  se  per  gli  spe- 
ciali regolamenti  del  Comune  alcuni  di  questi   conferiscano 
alla  nomina  durata  breve  e  non  prorogabile  e  per  conseguenza 
non  facciano  mai  acquistare  ai  medici  che  li  occupano  il  diritto 
alla  inamovibilità.  La  legge  del  14  luglio  1898,  ben  disse  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  (2),  è  una  legge  di  pensione: 
or  la  pensione  suppone  e  richiede  che  gli  impiegati,  a  favore 
dei  quali  venne  istituita,  prestino  un  servizio  continuativo,  o 
che  tale  possa  essere,  o  che  almeno  possa  durare  tanto  tempo 
quanto  è  necessario  per  liquidare  la  indennità  o  l'assegno 
vitalizio:  quando  una  di  queste  tre  condizioni  può  verificarsi, 
si  comprende  ed  è  naturale  che  il  Comune  sia  obbligato» 
pagare  il  contributo  che  deve  concorrere  a  formare  la  pen- 
sione o  l'indennità.  E  poco  importa  che  il  posto  sia  coperto 
o  vacante  o  provvisto  di    titolare    non    iscritto   alla  Cassa: 
queste  circostanze   meramente  accidentali  e  transitorie  non 
hanno  influenza  sulla  natura  del  posto,  alla  quale  soltanto  ha 
guardato  la  legge.  Ma  quando  nessuna  di  quelle  tre  condizioni 


(1)  Decisione  del  Ministero  dell'interno  27  settembre  1902  (su  confortò* 
parere  del  Consiglio  di  Stato),  riferita  in  Brusi,  op.  cit.,  pa#.  60. 

(2)  Decisione  13  giugno  1902  (Rio.  ami».,  LUI,  703). 
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si  verifichi,  non  perchè  manchi  nel  fatto,  ma  perchè  il  rego- 
lamento comunale  ne  abbia  reso  impossibile  il  verificarsi, 
allora  non  vi  ha  ragione  per  obbligare  il  Comune  a  corri- 
spondere dei  contributi  per  dei  posti  che  non  possono  in  alcun 
caso  far  acquistare  a  quelli  che  li  cuoprono  il  diritto  alla 
indennità  o  alla  pensione. 

867.  Ove  si  tratti  di  condotta  unica,  non  potrebbe  il  Comune 
pretendere  di  non  essere  tenuto  a  versare  il  contributo  pro- 
prio solo  perchè  tale  condotta  non  abbia  ancora  riportato 
l'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Per 
gli  art.  14  e  15  della  legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888  i 
Comuni  sono  obbligati  di  avere  almeno  un  medico  condotto, 
a  meno  che  non  si  uniscano  in  consorzio  con  altri  Comuni. 
Ma  finché  il  consorzio  non  sia  regolarmente  istituito  ed  appro- 
vato, il  Comune  è  obbligato  a  stipendiare  un  medico  per 
proprio  conto.  Le  disposizioni  della  legge  sulla  Cassa-pensioni 
che  obbligano  al  contributo  solo  pei  posti  approvati  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  debbono  riferirsi  ai  posti 
la  cui  istituzione  può  aver  luogo  o  no,  secondo  le  condizioni 
locali,  non  all'unico  posto  la  cui  istituzione  è  per  legge  obbli- 
gatoria, nonostante  qualsiasi  deliberazione  del  Comune  o  della 
Giunta  provinciale.  D'altronde,  se  l'approvazione  della  Giunta 
provinciale  è  necessaria  per  legge,  questa  però  non  dice  che 
gli  obblighi  del  Comune  comincino  solo  dalla  data  della  deci- 
sione tutoria  di  approvazione;  né  si  può  supporre  che  il 
ritardo  frapposto  per  qualsiasi  ragione  dalla  Giunta  provin- 
ciale nell'adempiere  la  funzione  che  le  spetta  possa  esonerare 
il  Comune  da  un  obbligo  tassativo,  qual  è  quello  di  tenere 
almeno  un  medico  condotto  e  di  pagare  il  relativo  contributo 
Alla  Cassa  pensioni  (1). 

868.  Per  l'art.  20,  capov.  3°,  della  legge  sanitaria,  cosi  come 
venne  modificata  dalla  legge  26  giugno  1902,  n.  272,  le  norme 
della  legge  14  luglio  1898  sulla  Cassa  pensioni  a  favore  dei 
ledici  condotti  sono  applicabili  ai  veterinari  municipali. 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  7  agosto  11)02  (ritento  in   Bruni,  op.  cit., 
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Amministrazione  della  Cassa,  quanto  il  corrispondente  ruolo, 
che  inviano"  alla  locale  Sezione  di  tesoreria  per  la  riscossione. 
Un  estratto  del  ruolo  viene  anche  spedito  ai  singoli  enti  debitori 
(art.  7,  L.).  —  L'Amministrazione  della  Cassa,  col  sussidio  degli 
elementi  fornitile  all'uopo  dal  Ministero  dell'interno,  verifica  se 
siano  stati  compresi  nei  singoli  elenchi  generali  tutti  i  posti  di 
medico  coi  relativi  titolari  e  coi  contributi  per  legge  dovuti  e, 
qualora  riscontri  omissioni  od  errori,  invita  i  Consigli  sanitari 
a  provvedere  per  le  susseguenti  rettifiche  mediante  elenchi 
supplettivi  o  fogli  di  detrazione  (art.  44  e  51,  R.). 

877.  Il  sistema  adottato  per  la  esazione  dei  contributi 
spettanti  alla  Cassa  offre  tutte  le  garanzie  di  sicurezza  e  di 
sollecitudine,  perchè  con  esso  l'Amministrazione  della  Casa 
ha  per  debitori  diretti  i  Comuni,  le  Provincie  e  lo  Stato.  I 
contributi,  infatti,  tanto  propri  degli  enti  che  dei  medici,  nella 
misura  complessiva  stabilita  dalla  legge,  devono  essere  pagati 
direttamente  dai  Comuni,  dalle  Provincie  e  dallo  Stato,  salvo 
il  diritto  di  rivalsa  sugli  stipendi  per  le  quote  a  carico  dei 
medici  inscritti  alla  Cassa.  I  Comuni,  le  Provincie  e  lo  Stato 
sono  obbligati  al  pagamento  dei  contributi  nella  misura  anzi- 
detta, anche  pei  posti  che  possono  rendersi  vacanti  o  che 
siano  provvisti  di  titolari  non  iscritti  alla  Cassa  (art.  7, 
capov.  2  e  3,  L;  art.  21,  22  e  31,  R.):  in  questi  due  casi  si 
intende  che  vien  meno  il  diritto  di  rivalsa,  ed  il  contributo 
pagato  dall'ente  va  ad  impinguare  il  patrimonio  della  Cassa 
a  beneficio  di  tutti  i  medici  inscritti. 

878.  La  quota  posta  per  legge  direttamente  a  carico  delle 
pubbliche  Amministrazioni  per  contributo  alla  Cassa  pensioni 
e  da  esse  pagato,  non  potrebbe  mai  formare  oggetto  di  rivalsa 
verso  il  medico,  poiché  per  legge  la  rivalsa  è  limitata  a  quella 
quota  che  le  Amministrazioni  versano  per  conto  del  medico 
esclusivamente.  Però  nessuna  disposizione  di  legge  vieta  che 
i  Comuni  pattuiscano  nelle  loro  libere  contrattazioni  col  medico 
l'obbligo  del  rimborso  anche  delle  quote  poste  per  legge  diret- 
tamente a  carico  del  Comune. 

Era  stato  proposto  che  si  stabilisse  per  legge  che  la  contri- 
buzione a  carico  del  Comune  non  potesse  mai  essere  accollata 
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ai  medici;  ma  per  quanto  lodevole  fosse  l'intento  della  pro- 
posta, non  $ra  possibile,  anche  adottandola,  che  si  giungesse 
a  risultato  pratico,  perchè  i  Comuni  avrebbero  sempre  potuto 
ottenere  lo  stesso  risultato  riducendo  nelle  loro  libere  contrat- 
tazioni e  nei  capitolati  lo  stipendio  del  medico. 

879.  Se  l'Amministrazione  del  Comune  o  della  Provincia 
non  ha  eseguito,  entro  il  mese  di  aprile,  il  pagamento  della 
somma  annua  dovuta  alla  Cassa,  l'esattore  o  il  ricevitore  pro- 
vinciale, dietro  ordine  dell'Intendenza  di  finanza,  deve  rite- 
nerne l'ammontare  nel  versamento  della  prima  rata  bimestrale 
successiva  della  sovrimposta  comunale  o  provinciale  o,  in 
difetto  di  questa,  della  prima  rata  degli  altri  proventi  comu- 
nali o  provinciali,  la  cui  riscossione  sia  affidata  all'esattore 
o  ricevitore  provinciale.  —  La  mancanza  di  fondi  in  cassa 
non  esonera  l'esattore  o  il  ricevitore  dal  predetto  obbligo:  in 
tal  caso  essi  devono  anticipare  le  somme  necessarie  e  ne 
percepiscono  a  carico  del  Comune  o  della  Provincia  l'inte- 
resse del  5  per  cento  dalla  data  dei  pagamenti.  —  Nel  caso 
die  l'esattore  od  il  ricevitore  provinciale  non  facciano  la 
ritenuta  o  ritardino  il  versamento,  si  applicano  le  disposizioni 
dell'articolo  81  del  testo  unico  approvato  con  Regio  Decreto 
25  giugno  1902,  n.  281  (multa  di  4  centesimi  per  lira  non 
versata),  e  si  potrà  provvedere  contro  di  loro  alla  esecuzione 
per  mezzo  dell'Intendenza  di  finanza.  Le  multe  vanno  a  bene- 
ficio della  Cassa  (art.  8,  L.). 

880.  Tutti  i  contributi  a  carico  degli  istituti  di  benefi- 
cenza e  dei  rispettivi  medici  devono  essere  compresi  dai 
Consigli  provinciali  sanitari  negli  elenchi  di  cui  al  n.  870 
e  devono  essere  versati  dai  Comuni  e  dalle  Provincie  dove 
gli  Istituti  si  trovano,  alla  stessa  epoca  e  colle  identiche 
norme  di  cui  al  numero  precedente,  tenuti  fermi  gli  obblighi 
*  le  responsabilità  degli  esattori  e  dei  ricevitori  provinciali 
ivi  indicati.  I  Comuni  e  le  Provincie  hanno  in  ogni  caso 
diritto  di  rivalsa  verso  gl'Istituti  dell'intera  somma  pagata  (1). 

(1)  Gli  istituti,  alla  loro  volta,  se  iscritti  alla  Cassa,  possono  rivalersi, 
*Ugli  stipendi  dei  propri  medici,  del  contributo  a  questi  spettante,  e  se 
Qoo  iscritti  alla  Cassa,  dell'intero  contributo  (art.  9,  capov.  2,  L.). 
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di  */» ,  di  4/3  o  triplicata  in  corrispondenza  ai  maggiori  con- 
tributi pagati  dal  medico  per  l'intero  periodo  di  servizio 
(art  14  e  17,  L.). 

886.  Se  i  contributi  furono  variabili  lungo  la  carriera  del 
medico,  la  pensione  o  l'indennità  vengono  liquidate  sul  com- 
plesso delle  pensioni  o  delle  indennità  parziali  relative  ai 
singoli  contributi  (art  18,  L.). 

I/aumento  di  Va*  di  *jz  o  di  3.3  della  pensione  e  quello 
di  * /  3 ,  di  4/s  °  del  doppio  della  pensione,  giusta  gli  art  16 
e  17  della  legge  (vedi  nn.  883  e  seg.),  si  ammettono  quando 
i  maggiori  contributi  siano  stati  corrisposti  dal  medico  du- 
rante Finterò  periodo  di  servizio.  Ma  trattandosi  di  una  sem- 
plice facoltà  concessa  dall'art.  4  al  medico,  questi  può  o  non 
può  valersene,  in  tutto  o  in  parte.  Cosi  un  medico  può  inscri- 
versi alla  Cassa  e  corrispondere,  per  esempio,  nei  primi  due 
anni,  il  semplice  contributo  ordinario  di  L.  60;  poi  può  elevare 
questo  contributo  a  L.  140  per  altri  cinque  anni,  dopo  i  quali, 
per  sue  ragioni  economiche,  riduce  il  maggior  contributo  » 
L.  100;  ma  dopo  altri  tre  anni,  migliorata  la  sua  condizione, 
eleva  il  detto  contributo  a  L.  180,  mantenendolo  in  tale  misuri 
fino  al  compimento  del  25°  anno.  In  questo  ed  altri  simili 
casi,  adunque,  la  pensione  o  l'indennità  corrisponderà  al  com- 
plesso delle  pensioni  o  delle  indennità  parziali  relative  ai 
singoli  contributi.  E  cosi,  nell'esempio  addotto,  ove  il  medico 
vada  a  riposo  a  54  anni,  liquiderà  una  pensione:  di  L  24 
per  i  due  anni  di  contributo  ordinario;  di  L.  123,32  peri 
cinque  anni  di  contributo  di  L.  140;  di  L.  72  per  i  tre  anni 
di  contributo  di  L.  100;  di  L.  896  per  i  quindici  annidi 
contributo  di  L.  180;  e  cosi,  in  complesso  una  pensione  di 
L.  1115,32  (1). 

887.  La  Cassa  pensioni  non  potendo  adeguatamente  corri- 
spondere ai  suoi  oneri  senza  un  determinato  capitale  disponibile 


interessi  composti  ed  alle  quote  mutue  per  le  premorienze  di  coetan* 
entrati  contemporaneamente  in  servizio  ». 

Sulle  critiche  fatte  a  questo  sistema  di  liquidazione  delle  indenni* 
vedi  Bruni,  op.  cit.,  pag.  139  e  seg. 

(1)  Bruxì,  op.  cit.,  pag.  143. 
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;iusta  le  risultanze  del  bilancio  tecnico  —  bilancio  che,  come 
fià  fu  accennato  (vedi  n.  859),  consta  del  contributo  ordi- 
lario  e  straordinario  dei  medici  e  degli  enti,  delle  ritenute 
tulle  pensioni,  dei  lasciti,  delle  donazioni  e  degli  altri  pro- 
venti straordinari,  degli  interessi  composti  sui  capitali  messi 
i  frutto  ed  infine  delle  quote  mutue  o  sociali,  —  ed  i  cal- 
coli fatti  da  coloro  che  prepararono  il  disegno  di  legge  sulla 
Cassa  avendo  dimostrato  che  il  patrimonio  cosi  formato  sa- 
rebbe stato  sufficiente  ai  fini  dell'istituto  alla  condizione  che 
per  un  decennio  non  si  fosse  concessa  alcuna  pensione  o  inden- 
nità, cosi  coll'art.  37  della  legge  fu  disposto  che  le  assegna- 
zioni e  liquidazioni  delle  pensioni  e  delle  indennità  incomin- 
cieranno  dieci  anni  dopo  la  istituzione  della  Cassa,  e  cioè  il 
1°  gennaio  1909:  disposizione  che,  in  rapporto  ai  medici  in 
servizio  al  1°  gennaio  1899  e  che  si  sarebbero  inscritti  alla 
Cam,  ebbe  anche  lo  scopo  di  dare  ad  essi  ed  agli  enti  da 
cai  dipendono  il  mezzo  di  poter  pagare  alla  Cassa,  senza  gravi 
difficoltà,  il  capitale  necessario  a  indennizzarla  per  il  debito 
da  essa  assunto  col  riconoscimento  dei  servizi  prestati  dai 
medici  anteriormente  alla  sua  istituzione  (1). 

888.  Il  servizio  utile  calcolato  pel  conseguimento  della 
pensione  o  della  indennità  è  quello  al  quale  corrisponde  il 
pagamento  dei  contributi  a  partire  dalla  prima  nomina  rego- 
lare (e  tanti  anni  di  contributo  tanti  anni  di  servizio  »).  — 
È  pure  calcolato  utile  il  servizio  militare  che  i  medici  pre- 
stano senza  diritto  a  pensione  dello  Stato,  purché  (e  ciò  era 
richiesto  per  non  distruggere  l'equilibrio  finanziario  della 
Cassa)  paghino  il  contributo  proprio  e  quello  del  Comune 
(o  della  Provincia  o  dell'istituto  di  beneficenza  o  dello  Stato) 
durante  la  permanenza  sotto  le  armi.  —  Per  gli  effetti  della 


(1)  Gli  è  per  ciò  che  non  si  potè  accogliere  la  proposta  fatta  dalla 
Commissione  della  Camera  dei  deputati  di  ridurre  per  i  medici  in  servizio 
•'  perìodo  decennale  di  coi  qui  è  parola,  perchè  allora  si  sarebbe  dovuto 
*tibilire  il  pagamento  dei  contributi  straordinari  —  cioè  dei  contributi 
^i  quali  si  provvede  al  debito  latente  della  Cassa  per  il  riconoscimento 
i*i  servizi  anteriori  —  in  un  periodo  minore  :  il  che  avrebbe  arrecato 
iti  grave  pregiudizio  agli  interessi  dei  medici  e  particolarmente  dei  più 
K>veri,  nonché  a  quelli  dei  Comuni  e  degli  altri  enti  (Vedi:  Relazione 
Iella  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  pag.  45). 
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a)  con  decreto  del  prefetto  della  Provincia  dove  l'ente 
ha  sede,  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura  ed  il  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario,  quando  la  controversia  sia  fra  Provincia, 
Comuni,  istituti  di  beneficenza  della  stessa  Provincia  e  medici 
relativi  ; 

b)  con  decreto  del  Ministero  dell'interno,  sentito  il  Con- 
siglio di  Stato  ed  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  in  ogni 
altro  caso. 

Avverso  questi  provvedimenti  possono  gli  interessati  ricor- 
rere alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  od  al  Be,  in  via 
straordinaria,  a  mente  degli  art.  24  e  12,  n.  4,  della  legge 
2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  (art  40,  R.). 

Il  ricorso  non  ha  effetto  sospensivo  e  non  esonera  dal 
pagamento  dei  contributi  (1). 

883.  I  medici  con  25  o  più  anni  di  servizio  utile  acqui- 
stano il  diritto  ad  una  pensione  da  liquidarsi,  secondo  la 
tabella  annessa  alla  legge,  in  ordine  alla  età  nella  quale  è 
concessa  e  al  numero  di  anni  di  servizio  utile  per  la  liqui- 
dazione, e  che  da  un  minimo  di  L.  500  sale  ad  un  massimo 
di  L.  2500.  Questa  pensione  è  aumentata  di  */»>  di  */*  oè 
raddoppiata  in  corrispondenza  ai  maggiori  contributi  pagati 
dai  medici  durante  l'intero  periodo  di  servizio,  senza  però 
superare,  secondo  i  casi,  le  L.  3333,  4167  e  5000  (art  13 
lett,  a  e  16,  capov.  1,  2  e  3,  L.). 

884.  Ai  medici  divenuti  inabili  a  prestare  ulteriormente 
servizio  per  ferite  riportate  o  infermità  contratte  in  ragione 
delle  loro  funzioni,  viene  liquidata,  qualunque  sia  la  durata 
del  loro  servizio,  la  pensione  di  L.  500.  Ma  di  questa  pen- 
sione la  Cassa  non  è  tenuta  a  pagare  che  la  quota  determi- 
nata coll'applicazione  della  tariffa  annessa  alla  legge,  in  base 
cioè  agli  anni  di  età  e  di  servizio  del  medico;  la  rimanente 
somma  per  formare  le  500  lire  annue  è  a  carico  degli  enti 


(1)  Per  i  posti  di  medico  deliberati  d'ufficio  dalle  competenti  autoriti, 
riguardo  alla  cui  istituzione  i  Comuni  siano  in  mora  od  abbiano  fiuto 
opposizione,  non  è  sospesa  la  imposizone  dei  tributi  durante  il  ritardo 
o  la  controversia;  ma  quando  venga  accolto  il  reclamo,  la  Cassa  è  tenuti 
a  restituire  i  contributi  riscossi  (art.  17,  R.j. 
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resso  i  quali  il  medico  ha  prestato  il  servizio  valutabile  fino 
LTatto  del  collocamento  a  riposo,  in  ragione  dei  singoli  ser- 
izi  ed  in  proporzione  dei  relativi  stipendi.  Ma  il  pagamento 

integralmente  eseguito  dalla  Cassa,  la  quale  si  rivale  poi 
tigli  enti  delle  quote  messe  a  loro  carico,  colla  stessa  pro- 
edura  che  è  stabilita  per  la  esazione  dei  contributi  (vedi 
.  879).  Anche  in  questo  caso  la  somma  deliberata  con  la 
ibella  annessa  alla  legge  viene  aumentata  di  73>  di  73  o 
addoppiata  a  seconda  dei  maggiori  contributi  pagati  dal 
ìedico  durante  Finterò  periodo  di  servizio,  e  tale  aumento 

a  carico  esclusivo  della  Cassa  (art.  13,  lett  6,  e  16,  capo- 
ersi  4  e  5,  L.). 

885.  I  medici  divenuti  inabili  al  servizio  per  infermità 
ontratte  non  a  causa  delle  loro  funzioni  e  quelli  passati  al 
ervizio  dello  Stato,  pei  quali  ultimi  siano  applicabili  le  leggi 
ulte  pensioni  civili  e  militari,  acquistano  il  diritto  ad  una 
idennità  per  una  sola  volta,  se  hanno  un  servizio  utile  non 
ìinore  di  10  e  non  maggiore  di  24  anni  compiuti.  L'inden- 
ità  è  ragguagliata  a  tante  centinaia  di  lire  quanti  sono  gli 
nni  di  servizio  del  medico,  nel  caso  del  contributo  minimo 
i  L.  60  (1).  La  somma  cosi  determinata  viene  aumentata 


(1)  Su  questo  riguardo  il  Relatore  (on.  Saporito)  della  Commissione 
ella  Camera  dei  deputati  cosi  si  esprimeva  (pag.  20):  e  II  medico  che 
ève  abbandonare  il  posto  tra  il  10°  e  il  24°  anno  di  servizio,  ha  diritto 
d  una  indennità.  Il  modo  di  liquidazione  di  questa,  nel  sistema  adottato 
er  l'istituzione  della  Cassa,  si  presentava  evidente:  liquidare  all'iscritto 
he  abbandona  il  servizio  tutti  i  versamenti  da  lui  fatti  sino  al  giorno 
eU 'abbandono  e  gli  interessi  composti.  Questo  sistema  però  presentava, 
econdo  la  Commissione  ministeriale  che  ha  preparato  il  disegno  di  legge, 
n  inconveniente:  dava  nei  primi  anni  una  indennità  molto  piccola,  che 
oi  negli  ultimi  anni,  cioè  al  24°,  diventava  quasi  quadrupla.  La  detta 
ammissione,  per  ovviare  a  questo  inconveniente,  ha  pensato  di  stabilire 
in  metodo  meno  teorico,  assegnando  una  indennità  di  100  lire  per  ogni 
inno  di  servizio  prestato  dal  medico  che  abbia  pagato  il  contributo  di 
M)  lire.  In  questo  modo  l'indennità  che,  dopo  il  decennio,  col  primo 
sistema  sarebbe  di  lire  784,  ammonterebbe  invece  a  lire  1000,  e  quella 
che  col  primo  sistema  sarebbe  di  lire  2952,  ammonterebbe  invece  a  2400. 
Ia  due  curve  rappresentanti  le  indennità  dal  10°  al  24°  anno  si  taglie- 
rebbero  al  18°  anno,  in  cui  le  due  quantità  sarebbero  quasi  eguali 
(1800  e  1793  lire).  —  Le  indennità  liquidate  col  sistema  ammesso  dal  pro- 
getto ministeriale  [e  passato  nella  legge]  equivalgono  approssimativa- 
mente  alla  restituzione  dei  contributi  pagati  dal  medico,  unitamente  agU 


426  "a"* n  «« n  CoM,t|io  *•"*»  [Art.  126,n.2j 

Quando,  entro  sei  mesi  dalla  data  del  pagamento  eseguito  dal 
Comune  o  dalla  Provincia  per  conto  dell'  istituto  di  beneficenzao 
dei  rispettivi  medici,  l'Amministrazione  dell'istituto  non  abbia 
rimborsato  il  Comune  o  la  Provincia  della  somma  pagata,  il 
Consiglio  permanente  di  amministrazione  presso  la  Cassa  depo- 
siti e  prestiti  deve  dichiarare  decaduto  V  istituto  e  i  relativi 
medici  dai  benefizi  della  Cassa,  senza  alcun  diritto  al  rimborso 
dei  contributi  precedentemente  pagati  (art  9  e  10,  L.  ;  24  28,  R). 
Con  questo  sistema  si  è  inteso  di  assicurare  alla  Cassa  il 
più  pronto  versamento  e  dare  una  garanzia  sicura  dell'esatto 
adempimento  degli  obblighi  degli  enti  minori  esistenti  nella 
sfera  d'azione  del  Comune  e  della  Provincia. 

881.  I  contributi  rispettivamente  imposti  ai  Comuni  e 
alle  Provincie  rivestono  il  carattere  di  spesa  obbligatoria,  e 
sono  quindi  loro  applicabili  le  disposizioni  generali  della  legge 
comunale  e  provinciale  a  garanzia  del  soddisfacimento  di 
dette  spese.  I  Comuni  e  le  Provincie  dovranno  quindi  stan- 
ziare nei  loro  bilanci,  come  spesa  obbligatoria,  l'intera  somma 
che  nell'anno  devono  versare  alla  sezione  della  Regia  Teso- 
reria provinciale  pel  contributo  proprio  e  per  quello  dà 
medici,  come  pure  per  l'eventuale  contributo  degli  istituti  di 
beneficenza  e  dei  rispettivi  medici,  stanziando  nella  parte 
dell'entrata  l'ammontare  della  ritenuta  che  possono  fare  ai 
sensi  dell'art.  7  della  legge  (vedi  n.  876),  nonché  l'ammontare 
delle  somme  da  ricuperare  dagli  istituti  di  beneficenza  ai  loro 
medici  a  sensi  dell'art.  9  (n.  880)  (1).  I  prefetti  e  le  Giunte 
provinciali  amministrative  invigilano  a  che  siano  fatti  detti 
stanziamenti  e  siano  spediti  in  tempo  i  relativi  mandati;  in 
caso  di  ritardo,  osservate  le  formalità  della  legge  comunale  e 
provinciale,  eseguiscono  direttamente  gli  stanziamenti  (2),  ed 


(1)  La  legalità  del  provvedimento  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa che  stanzia  d'ufficio  nel  bilancio  comunale  i  contributi  ordinari 
e  straordinari  dovuti  dal  Comune,  ed  inscrive  tra  le  partite  di  giro  del 
bilancio  stesso  l'importo  dei  contributi  da  pagarsi  dai  medici  e  dei  quali 
il  Comune  si  rivaio  poi  sugli  stipendi  dei  medici  stessi,  fu  ritenuta  dal 
Consiglio  di  Stato  con  parere  del  19  maggio  1899  (Jtiio.  amm.y  L,  715). 

(2)  La  Circolare  ministeriale  dell' 11  novembre  1898  (Riv.  arnm.,  XLIX, 
939)  dava  la  seguente  indicazione  delle  somme,  che  i  Comuni  devono 
inscrivere  in  bilancio  per  questo  titolo  : 
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ove  occorra,  senza  pregiudizio  di  quanto  è  disposto  dall'art  8 
della  legge  sulla  Cassa  pensioni  (vedi  n.  879),  spediscono  i 
relativi  mandati  (art.  8  e  9,  L.;  17  e  53,  R.)  (1). 

882.  Quando  nasca  controversia  in  ordine  alla  iscrizione 
alla  Cassa  ed  al  pagamento  dei  contributi,  essa  viene  risolta 
con  provvedimento  definitivo,  in  via  amministrativa,  nel  modo 
seguente  : 


e  I  Comuni  (e  le  Provincie)  devono  corrispondere  alla  Cassa:  a)  i 
contributi  ordinari  e  straordinari  di  cui  agli  articoli  5  e  23  [vedi  n.  872] 
per  ogni  posto,  anche  se  vacante,  di  medico  regolarmente  istituito  ed 
approvato,  il  cui  titolare  goda  di  uno  stipendio  non  inferiore  a  L.  300, 
semprechè  il  Comune  (o  la  Provincia)  abbiano  un  regolamento  speciale 
per  le  pensioni  di  riposo,  pel  qual  caso  vedi  infra  sub  e;  b)  gli  stessi 
contributi  pei  medici,  ì  quali,  pur  avendo  uno  stipendio  inferiore  a  L.  300, 
si  ansi  inscritti  alla  Cassa;  e)  gli  stessi  contributi  pei  medici,  i  quali,  pur 
avendo  il  Comune  (o  la  Provincia)  il  regolamento  speciale  di  cui  sopra, 
abbiano  optato  alla  Cassa.  Si  avverte  però  che  i  medici  che  possono 
fare  la  opzione  sono  solo  quelli  di  cui  all'art.  28  [vedi  n.  889]. 

«  Inoltre  i  Comuni  (e  le  Provincie)  verseranno  alla  Cassa,  a  titolo  di 
anticipazione,  e  quindi  con  diritto  di  rivalsa,  i  contributi  ordinario  e 
straordinario  di  cui  agli  art.  4  e  39  (parte  2»)  e  34  della  legge  [vedi  n.  874]  : 

a)  per  ogni  medico  di  cui  all'art.  2  della  legge  [vedi  n.  862],  avente 
stipendio  non  inferiore  a  L.  300,  anche  se  il  posto  relativo  fosse  vacante; 
e  se  presso  il  Comune  vi  fosse  un  regolamento  speciale  per  le  pensioni; 

b)  per  gli  stessi  contributi  dei  medici  di  cui  all'articolo  2  della  legge,  i 
quali,  pur  godendo  di  uno  stipendio  inferiore  a  L.  300,  siansi  volonta- 
riamente iscritti  alla  Cassa;  e)  gli  stessi  contributi  pei  medici  già  dive- 
nuti stabili  al  tempo  della  promulgazione  della  legge,  qualora  i  medici 
stessi  abbiano  fatto  uso  della  facoltà  consentita  dall'art.  28  [vedi  n.  889], 
e  ciò  tanto  nel  caso  della  esistenza  di  regolamento  speciale  per  le  pensioni 
quanto  in  mancanza  di  esso; 

e  I  Comuni  (e  le  Provincie)  dovranno  ancora  versare  in  anticipazione, 
salvo  rimborso,  i  contributi  ordinario  e  straordinario:  a)  dei  medici  e 
delle  istituzioni  di  beneficenza  quando  queste  abbiano  un  regolamento 
speciale  per  la  pensione  ed  i  medici  abbiano  optato  per  la  Cassa  (arti- 
colo 30);  b)  dei  medici  e  delle  istituzioni  di  beneficenza,  se  queste  ultime 
abbiano  fatto  adesione,  in  una  ai  primi,  alla  Cassa;  e)  dei  medici  per 
conto  proprio  e  per  conto  della  istituzione  di  beneficenza  quando  essi 
siansi  obbligati  pel  doppio  contributo  » . 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che,  di  fronte  alle  esplicite  disposi- 
zioni degli  art.  8  e  9  della  legge  14  luglio  1898  e  17  e  53  del  relativo 
regolamento  9  marzo  1899,  un  Comune  non  ha  ragione  di  dolersi  se  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  ha  ordinato  lo  stanziamento  di  ufficio 
nel  bilancio  comunale  dei  contributi  dovuti  alla  Cassa-pensioni  per  un 
posto  di  medico  condotto,  sebbene  la  condotta  sia  mantenuta  a  spese 
proprie  da  una  locale  istituzione  pubblica  di  beneficenza  :  pareri  15  luglio 
e  80  dicembre  1904  (Biv.  amm.,  LV,  956;  LVI,  120). 
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legge  si  cumula  il  servizio  prestato  successivamente  dai  medici 
in  diversi  Gomuni  (od  istituti  di  beneficenza,  ovvero  presso 
le  Provincie  e  lo  Stato),  purché  non  abbiano  altrimenti  diritto 
a  pensione.  —  Quando  dall'insieme  del  servizio  prestato  risulti 
una  frazione  d'anno,  il  periodo  che  eccede  sei  mesi  (calcolati 
secondo  il  calendario  gregoriano)  è  calcolato  per  un  anno;  in 
caso  diverso  non  è  calcolato  ;  la  medesima  norma  si  segue  nella 
determinazione  dell'età  dei  medici  (art.  15,  L.;  36,  55  e  56,  R). 


Ai  medici,  che  da  tre  o  più  anni  erano  in  servizio 
al  1°  gennaio  1899,  sono  riconosciuti  utili  anche  i  servizi 
anteriori  a  quella  data,  per  un  periodo  non  superiore  ai  15  anni; 
ma  le  loro  pensioni  e  indennità  saranno  diminuite  di  */#  P^r 
i  medici  che  alla  data  predetta  avevano  prestato  da  5  a  9 
anni  di  servizio,  di  l/s  per  coloro  che  avevano  prestato  10  o 
più  anni  di  servizio  (art.  28,  L.)  (1). 


(1)  <  Col  versamento  ordinario  —  è  detto  nella  Relazione  dell'Ufficio 
centrale  del  Senato  (pag.  9)  —  si  provvede  alla  pensione  ordinaria  a  coi 
i  medici  attualmente  in  servizio  possono  aspirare  colle  stesse  norme  e 
cautele  che  furono  stabilite  per  i  medici  che  entreranno  in  servizio  sotto 
T  impero  della  nuova  legge.  Col  versamento  straordinario  e  per  dieci 
anni  di  lire  144  [vedi  n.  874],  di  cui  metà  a  carico  de)  medico  e  metà  a 
carico  del  Comune,  si  provvede  all'onere  latente  deUa  Cassa,  per  il  fatto 
che  nel  momento  della  promulgazione  della  legge  i  medici  attualmente 
esistenti  non  hanno  ancora  fatto  alcun  versamento.  Da  quanto  abbiamo 
detto  risulta  evidente  che  sarebbe  impossibile  applicar  loro  le  stesse 
condizioni  di  quelli  che  hanno  eseguito  regolarmente  i  loro  versamenti. 
Epperò,  il  disegno  di  legge  stabilisce  che  essi  non  possono  aspirare  a  nulla 
se  non  hanno  fatto  i  dieci  versamenti  straordinari,  condizione  eguale 
per  tutti;  che  gli  anni  di  loro  servizio  non  possono  contare  tutti,  ma 
soltanto  15,  per  gli  effetti  di  questa  pensione  straordinaria;  e  che  la  pen- 
sione stessa  non  possa  liquidarsi  interamente  in  base  alla  tabella  A 
[annessa  alla  legge],  bensì  in  una  misura  ridotta  di  l/6  o  di  Ve  *  seconda 
degli  anni  di  servizio  già  compiuti  dai  medici  stesai.  —  Con  queste 
misure  e  con  queste  restrizioni,  il  contributo  straordinario  e  per  dieci 
anni  di  lire  144,  di  cui  una  metà  a  carico  del  medico  e  l'altra  metà  a 
carico  del  Comune,  è  sufficiente,  ma  appena  sufficiente,  per  provvedere 
all'onere  latente  della  Cassa.  Non  resta  nulla  per  formare  la  riserva  di 
garanzia,  tanto  più  necessaria  a  questa  parte  di  servizio,  in  quanto  che 
le  sue  incertezze  sono  grandi  non  solo  per  le  ragioni  generali,  ma  anche 
per  il  fatto  che  non  si  può  fin  d'ora  prevedere  quanti  medici  approfitte- 
ranno della  facoltà  loro  lasciata  di  inscriversi  alla  Cassa.  Ma  a  questo 
punto  provvede  l'art.  33,  il  quale,  cosi  com'è  formulato,  prescrive  ai 
Comuni  il  contributo  straordinario,  per  10  anni,  di  annue  lire  72  non 
solo  per  i  medici  che  opteranno  per  la  Cassa,  ma  per  tutti  i  medici  che 
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890.  Nessuna  assegnazione  di  indennità  o  di  pensione  potrà 
>oi  farsi  ai  medici  con  servizi  anteriori  all'istituzione  della  Cassa, 
e  essi  non  abbiano  pagato  il  contributo  almeno  per  10  anni,  ecce- 
ione  fatta  a  favore  dei  medici  divenuti  inabili  per  infermità  con- 
ratte  o  per  ferite  riportate  a  causa  delle  loro  funzioni  (art.  32,  L.). 

891.  Ai  medici  con  servizi  anteriori  al  1°  gennaio  1899, 
aa  che  non  si  trovavano  in  servizio  a  quella  data  e  che  si 
ascrivano  in  seguito  alla  Cassa,  è  data  facoltà  di  chiedere 
l  riconoscimento  anche  degli  anni  scorsi  tra  il  1°  gennaio 
899  e  la  loro  iscrizione,  purché  versino  nel  primo  decennio, 
n  rate  annuali  anticipate,  i  contributi  arretrati  propri  e  del- 
ente, coi  relativi  interessi  composti  e  coll'ammontare  delle 
luote  mutue  (art  29,  L.).  Il  pagamento  di  questi  contributi 
urretrati  ed  accessori  si  effettua  sempre  per  mezzo  dell'ente 
>resso  il  quale  il  medico  ha  ripreso  servizio,  però  senza  obbligo 
li  anticipazione  da  parte  dell'ente  medesimo  (art.  37,  R.)  (1). 

892.  Il  godimento  della  pensione,  cioè  l'attuazione  del  di- 
itto  alla  pensione,  è  subordinato  alla  esecuzione  di  determinate 


igorano  sui  ruoli.  Questo  sovrappiù  di  versamenti  basterà,  anche  nel 
aso  più  .sfavorevole,  non  solo  a  formare  la  riserva  di  garanzia  per  questo 
errino  speciale  e  transitorio,  ma  servirà  anche  ad  accantonare  una 
iecola  somma  in  favore  delle  vedove  dei  medici  attualmente  in  servizio  » . 
(1)  Alcuni  medici,  che  trova?ansi  in  servizio  al  1°  gennio  1899  e  che, 
tritata  la  Cassa,  non  si  erano  valsi  della  facoltà  loro  concessa  dall'art.  28 
redi  n.  *89),  pretesero  poi  di  essere  inscritti  con  effetto  retroattivo  al  giorno 
redetta,  dichiarandosi  disposti  a  versare  anche  gli  interessi  composti  sui 
contributi  arretrati:  in  altri  termini,  volevano  applicato  ad  essi  l'art.  29 
redi  n.  891).  —  L'Amministrazione  della  Cassa  dichiarò  che  riscrizione  di 
ueeti  sanitari  non  poteva  aver  luogo  che  per  l'avvenire,  non  trovandosi 
Bsi  nelle  condizioni  previste  dall'art.  29  della  legge,  pel  quale  solo  i 
ledici  che  non  si  trovavano  in  servigio  al  1°  gennaio  1899,  ma  che  ave- 
ano  prestato  servizi  precedenti,  potevano  iscriversi  alla  Cassa  ed  otte- 
ere  il  riconoscimento  degli  anni  trascorsi  fra  tale  data  e  quella  della 
uro  iscrizione.  —  Però,  affine  di  rendere  meno  dannosa  ai  suddetti 
aedici  anziani  la  ritardata  loro  adesione  alla  Cassa  e  compensare,  almeno 
n  parte,  la  perdita  che  essi  verrebbero  a  risentire  coli1  esclusione  dei 
arrisi  prestati  dal  1°  gennaio  1899  al  giorno  della  loro  iscrizione,  fu 
nggerlto  loro  che  potevano  chiedere  di  corrispondere  i  maggiori  con- 
tributi previsti  dagli  art.  4  e  84  della  legge  (vedi  n.  874)  per  quel  periodo 
A  tempo  che  fosse  stato  sufficiente  ad  aumentare  la  pensione  o  l'inden- 
ti* di  quanto  l'una  o  l'altra  veniva  diminuita  per  l'esclusione  dei  servizi 
«accennati.  Vedi  :  Bruni,  op.  cit.,  pag.  198. 

tt  —  Sjjhm,  Lt$f  tulTAmm.  Cmm.  §  Prof.,  VI. 
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formalità,  fra  cui  la  presentazione  della  relativa  domanda 
(vedi  n.  892)  corredata  dei  prescritti  documenti. 

Se  questa  domanda,  coi  titoli,  è  presentata  entro  due  anni 
dal  giorno  in  cui  il  medico  ha  acquistato  il  diritto  alla  pen- 
sione, il  godimento  comincia  dal  giorno   medesimo;  in  caso 
contrario,  cioè  se  non  si  presenti  nel  cennato  termine  la 
domanda,  o  se  con  essa  non  si  presentino  i  titoli  giustifica- 
tivi, il  godimento  della  pensione  comincia  solo   dal  primo 
giorno  del  mese  successivo  a  quello  della  presentazione  della 
domanda  o  dei  titoli  (art.  22,  capov.  1,  L.).  E  invero,  è  da  pre- 
sumersi che  il  medico  che  non  presenta  regolare  domanda 
voglia  continuare  a  prestar  servizio  e  non  usufruire  ancori 
dell'acquisito  diritto  alla  pensione  ;  mentre  d'altro  lato  si  evia 
ogni  ingrata  sorpresa  alla  Cassa,  la  quale,  quando  sono  decorai 
2  anni,  è  ormai  sicura  di  non  dover  più  corrispondere  la  pen- 
sione al  medico  se  non  dal  primo  giorno  successivo  a  quello 
in  cui  avrà  presentato  la  relativa  domanda  coi  titoli. 

Dalla  qui  riferita  disposizione  sono  eccettuati  i  dementi 
(art.  22,  capov.  2,  L.). 

893.  Le  istanze  per  l'ammessione  dei  medici  al  godimento 
della  pensione  o  della  indennità  devono  presentarsi  al  Con- 
siglio sanitario  provinciale,  il  quale  le  trasmette  alla  Cassa 
depositi  regolarmente  istruite  (art.  25,  capov.  1,  L.).  Come 
tali  domande  debbano  essere  istruite  e  da  quali  documenti 
debbano  essere  accompagnate,  è  detto  agli  art.  57-61  e  6! 
del  Regolamento)  (1). 

894.  Le  pensioni  e  le  indennità  sono  liquidate  dalla  Cassa 
e  deliberate  dal  Consiglio  permanente  di  amministrazione 
presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  (art.  25,  capov.  2,  L).  I* 
norme,  che  il  Consiglio  permanente  deve  seguire  nella  liquida- 
zione, sono  stabilite  negli  art  68-72,  76  e  80  del  Regolamento. 

895.  Entro  90  giorni  (termine  perentorio  ;  vedi  numero  se- 
guente) dalla  comunicazione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  j 

(1)  Circa  alle  esenzioni  dalla  tassa  di  bollo  pei  certificati  da  predai» 
ed  alle  formalità  da  osservarsi  per  la  legalizzazione  ed  autenticato* 
dei  documenti,  vedi  art.  62-66,  Regolamento. 
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permanente  di  amministrazione  presso  la  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  gli  interessati  possono  presentare  ricorso  alla  Corte 
dei  conti  in  sezioni  unite,  la  quale  provvede  colle  forme  della 
sua  giurisdizione  contenziosa  (1).  Questo  diritto  di  ricorso  è 
dato  anche  all'Amministrazione  della  Cassa  pensioni,  alle  Pro- 
vincie, ai  Comuni  ed  agli  istituti  di  beneficenza  (art  26,  L.). 

896.  Finché  non  siano  definitive  —  o  per  decorrenza  di 
termini,  o  per  dichiarazione  delle  parti  interessate,  o  per  deci- 
rione  della  Corte  dei  conti  —  le  deliberazioni  del  Consiglio  per- 
manente della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  la  Cassa  pensioni 
paga  provvisoriamente  le  pensioni  sulla  base  delle  liquida- 
zioni eseguite,  salvo  il  diritto,  per  il  medico,  al  pagamento 
delle  maggiori  quote  di  pensione  che  gli  possano  spettare  per 
la  liquidazione  definitiva  e,  per  la  Cassa,  alla  restituzione 
delle  quote  di  pensione  pagate  in  più,  quando  la  pensione 
definitiva  risulti  inferiore  a  quella  liquidata  precedentemente 
(art.  27,  capov.  1,  L.).  Quanto  alle  indennità,  trattandosi  di 
somme  dovute  non  periodicamente,  ma  una  volta  soltanto,  per 
modo  che  la  Cassa-pensioni  talora  si  sarebbe  potuta  trovare 
imbarazzata  nel  conseguire  il  rimborso  del  di  più  pagato  in 
tose  alla  prima  liquidazione,  è  disposto  che  esse  non  siano 
pagate  se  non  dopo  divenute  definitive  le  corrispondenti 
liquidazioni  (art.  27,  capov.  2,  L.). 

897.  Il  godimento  della  pensione  comincia  a  decorrere  dal 
giorno  successivo  a  quello  in  cui  cessa  lo  stipendio  del  medico 
(art  21,  capov.  1,  L.). 

898.  Le  pensioni  liquidate  sono  pagate  a  mesi  maturati, 
«econdo  le  norme  stabilite  per  gli  impiegati  civili  dello  Stato 
(art  21,  capov.  2,  L:  81  e  82,  R.). 

899.  Le  rate  di  pensione  non  domandate  entro  due  anni 
dalla  loro  scadenza  sono  prescritte  (art.  21,  capov.  3).  Quanto 


(1)  Sulla  giurisdizione  contenziosa  della  Corte  dei  conti  vedi:  leggi 
U  agosto  1862,  n.  800;  26  luglio  1868,  n.  4516;  26  maggio  1887,  n.  4504; 
Regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  5  ottobre  1862,  n.  884,  modi- 
ficato con  Regio  Decreto  12  maggio  1864,  n.  1777. 
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alla  prescrizione  del  diritto  alla  pensione,  non  essendovi  alcuna 
disposizione  speciale  al  riguardo,  è  a  ritenersi  che,  per  diritto 
comune,  vada  soggetto  alla  più  lunga  prescrizione,  cioè  a 
quella  trentennale. 

900.  I  medici  che  godono  una  pensione  a  carico  della 
Cassa  sono  assoggettati  alla  ritenuta  pari  a  2  centesimi  dello 
ammontare  della  rispettiva  pensione  (art  11,  L.):  le  somme 
cosi  ritenute  vanno  a  formare  il  fondo  di  garanzia  di  cui  si  è 
fatto  parola  (vedi  n.  858). 

La  legge,  per  la  ritenuta  del  2  %,  parlando  solo  delle  pen- 
sioni, è  a  ritenersi  che  le  indennità  liquidate  a  favore  dei 
medici  debbano  essere  pagate  integralmente. 

901.  Il  diritto  a  conseguire  l'indennità  o  la  pensione,  ed 
il  godimento  della  pensione  già  conseguita,  si  perdono: 

1°  per  condanna  che  abbia  per  effetto,  o  nella  quale  sia 
applicata  la  interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici; 

2°  per  condanna  alla  reclusione  che  superi  i  3  anni  (1): 


<1)  Contro  la  proposta,  fatta  nella  discussione  della  legge  alla  Carne» 
dei  deputati  (Atti  parlamentari,  tornata  24  marco  1898,  pag.  5575eseg.)r 
di  aggiungere  qui  le  parole  «  salvo  i  casi  di  delitti  politici  »,  il  relatore 
(on.  Saporito)  della  Commissione  parlamentare  cosi  argomentava: 

«  Ciò  che  si  domanda  è  grave:  Noi  siamo  di  fronte  ad  un  istituto 
di  Stato  ;  siamo  di  fronte  ad  impiegati  di  Comuni,  che  nello  stesso  tempo 
sono  ufficiali  pubblici.  Credete  voi  che  a  cittadini  rivestiti  della  carica 
di  pubblici  funzionari  si  debba  permettere  di  cospirare  contro  la  sicu- 
rezza dello  Stato?  Credete  voi  che  ai  medici  condotti  si  debba  permettere 
di  portare  il  disordine  nei  Comuni  in  cui  essi  servono,  e  che,  qnand» 
riportano  gravi  condanne,  debbano  godere  di  una  pensione,  che  si  forma 
anche  coi  contributi  dei  Comuni  e  colla  cooperazione  degli  inscritti  alla 
Cassa?  E  credete  voi  che  si  debba  fare  una  situazione  privilegiata  pei 
delitti  politici?  —  Del  rimanente  il  Codice  non  fa  distinzione  fra  i  delitti 
comuni  ed  i  delitti  politici;  e  in  pratica  sarebbe  ben  difficile  determinare 
quali  reati,  agli  effetti  di  questa  disposizione,  si  abbiano  a  considerare 
come  reati  politici,  particolarmente  se  connessi  a  reati  comuni  ...Nod 
siamo  di  fronte  ad  una  Cassa  di  risparmio  in  cui  un  medico  Tersa  i  «od 
risparmi  per  accumularli  e  riaverli  poi  cogli  interessi  composti,  e  quindi 
non  siamo  di  fronte  a  patrimoni  interamente  privati  che  non  abbiamo  8 
diritto  di  confiscare  :  abbiamo  innanzi  a  noi  un  istituto  alimentato  non 
solamente  dai  mezzi  dei  medici  condotti,  ma  anche  dai  mezzi  dei  Coaffai 
e  amministrato  dalle  Stato:  quindi  il  Parlamento  ha  diritto  di  stzbitire 
per  questo  istituto  norme  rigorose  per  tutto  ciò  che  concerne  le  penatiti 
in  cui  possono  incorrere  coloro  che  ad  esso  sono  iscritti  ». 
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3°  per  ogni  condanna  per  reati  commessi  con  abuso 
[la  professione  sanitaria; 

4°  per  la  perdita  della  nazionalità  italiana. 
I  condannati   recidivi   per   ubbriachezza  a   termini  del 
?o  2°,  libro  3°  del  Codice  penale,  perdono  il  diritto  alla 
nsione  per  due  anni  (art.  19,  capov.  1  e  2,  L.). 

902.  L'esercizio  del  diritto  a  conseguire  l'indennità  od  a 
iere  la  pensione  rimane  sospeso  nel  caso  di  condanna  che 
bia  per  effetto  o  nella  quale  sia  applicata  la  interdizione 
nporanea  dai  pubblici  uffici,  sino  a  che  questa  non  sia 
ssata  o  la  condanna  non  sia  estinta  (art.  20,  L.)  (1). 

903.  I  diritti  perduti  vengono  reintegrati  nei  casi  di  riabi- 
azione  legale  (art.  19,  capov.  3,  L.  Vedi:  art.  100,  Cod.  pen., 
837-846,  Cod.  proc.  pen.). 

904.  All'assegnazione  di  indennità  e  pensioni  a  favore 
ìlle  famiglie  dei  medici  iscritti  all'Istituto  il  legislatore,  colla 
gge  del  14  luglio  1898,  non  provvide,  ma  prese  solo  impegno 
ì  provvedere  colle  necessarie  disposizioni  legislative  entro 

decennio  dalla  data  della  istituzione  della  Cassa,  in  base 
1  bilancio  tecnico  di  cui  all'art  24  (art.  38)  (2). 


(1)  Nella  discussione  alta  Camera  dei  deputati  fu  fatta  la  proposta  di 
tegrare  questa  disposizione  dell'art.  20  della  legge  con  un'aggiunta 
tua  dalla  legge  sulle  pensioni  degli  impiegati  civili  e  militari  dello 
tato  (art.  184,  capov.  3,  testo  unico  21  febbraio  1895,  n.  70),  del  seguente 
more:  e  Ma  se  il  condannato  ha  moglie,  dalla  quale  non  sia  separato 
>n  sentenza  divenuta  irrevocabile,  ovvero  ha  figlie  nubili  o  maschi 
minorenni  a  suo  carico,  la  ritenzione  è  soltanto  di  Vti  e  la  pensione  è 
svoluta  *  titolo  di  alimenti  alla  moglie  ed  ai  figli  suddetti,  nelle  pro- 
poni che  saranno  stabilite  dal  regolamento  »,  Ma  si  considerò  che 
tr  io  anni  la  Cassa  non  doveva  liquidare  nò  indennità,  nò  pensioni 
redi  n.  887),  avendo  il  solo  ufficio  di  raccogliere  capitali  per  costituire 
patrimonio  necessario  per  il  suo  regolare  funzionamento;  e  che  quindi 
1  proposta  era  prematura,  e  la  si  sarebbe  potuta  discutere  ed  accettare 
Biodo  si  sarebbe  fatta  la  legge  sulla  riversibilità  di  cui  all'articolo  38 
^1*  legge. 

'2)  «  Non  si  è  creduto  opportuno  —  era  detto  nella  Relazione  mini- 
«naie  (pag.  10)  —  studiare  sin  da  ora  il  modo  di  corrispondere  pen- 
°ni  ed  indennità  alle  vedove  ed  agli  orfani  dei  medici  che  saranno 
•crini  alla  Cassa,  perchè  mancano  gli  elementi  statistici  per  tale  ricerca, 
*  il  conseguente  aumento  nei  contributi  sarebbe  riuscito  di  soverchio 
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D)  Cassa  di  previdenza  per  le  pensioni  agii  impiegati  comunali. 

905.  Istituzione,  carattere  e  scopo  della  Cassa  di  previdenza.  —  906.  Suo  patri- 
monio. —  907.  Impiego  dei  fondi.  —  908.  Comuni  e  impiegati  pei  quii  li 
iscrizione  alla  Cassa  è  obbligatoria.  —  909.  Id.  id.  pei  quali  è  facoltativa.  - 
910.  Significato  dell'espressione  «  posti  stabiliti  per  organico  »  usata  dafli 
legge.  —  911.  Contributo  a  carico  degli  impiegati.  —  912.  Id.  a  carico  dà 
Comuni.  —  913.  Ripartizione  dei  contributi  nel  caso  di  servizio  simultaa* 
presso  più  Comuni.  —  914.  Depositi  volontari  presso  la  Cassa.  —  915.  Eia» 
dei  contributi  a  carico  dei  Comuni  e  dei  relativi  impiegati.  —  916.  Biconi 
contro  i  risultati  dell'elenco.  —  917.  Pagamento  diretto  dei  contributi  e  deOe 
ritenute  da  parte  dei  Comuni .  —  918.  Termine  entro  il  quale  i  Comuni  devono  (ire 
i  versamenti.  —  919.  Quid  nel  caso  che  il  Comune  non  abbia  eseguito  il  pai» 


aggravio  nel  primo  decennio,  durante  il  quale  la  Cassa  viene  reintegrati 
dell'onere  latente  pei  servizi  precedentemente  prestati.  Però  si  è  voluto 
prendere  formale  impegno  di  estendere  i  benefici  della  Cassa  stessa  alle 
vedove  ed  agli  orfani  dei  medici  dentro  il  primo  decennio  di  vita  del- 
l'Istituto; sicché  allo  spirare  di  quello  anch'essi  avrebbero  i  medesimi 
diritti  che  sin  da  ora  si  accordano  al  marito  e  al  padre.  Questo  impegno 
a  favore  delle  famiglie  dei  medici  indusse  a  provvedere,  sin  dalla  dati 
della  istituzione  della  Cassa,  a  speciali  cespiti  —  estranei  alle  riserve 
matematiche  dei  singoli  medici  [vedi  pag.  414,  nota  1]  —  destinati  non 
soltanto  ad  alimentare  la  riserva  di  garanzia  [vedi  n.  858],  ma  altresì* 
far  fronte,  totalmente  od  in  parte,  all'onere  da  constatarsi  alla  dati  in 
cui  verrà  concesso  il  diritto  a  pensione  anche  alle  vedove  ed  agli  orfani. 
Allora,  come  presentemente,  oltre  il  provvedere  alle  contribuzioni  neces- 
sarie per  rispondere  agli  impegni  che  si  assumeranno  per  i  diritti  di 
riversibilità,  si  dovrà  anche  ammortizzare  un  nuovo  debito  latente  simile 
a  quello  attuale,  quantunque  in  misura  molto  minore:  debito  che,* 
fosse  possibile  neutralizzare  mediante  le  eccedenze  delle  riserve  di  ga- 
ranzia, renderebbe  di  molto  semplificata  l'applicazione  dell'immediata 
decorrenza  delle  pensioni  a  favore  delle  famiglie  dei  medici  iscrìtti  alla 
Cassa.  —  Per  ora  si  volle  soltanto  rendere  possibile  la  formazione  di 
tali  eccedenze  mediante  i  seguenti  cespiti,  alcuni  certi,  altri  eventuali: 
1)  il  contributo  straordinario,  nel  primo  decennio  della  iscrizione  dei 
medici,  che  verrà  pagato  anche  da  coloro  che  entreranno  succesara- 
mente  per  la  prima  volta  in  condotta;  2)  la  ritenuta  sulle  pensioni  in 
ragione  del  2  °  0  del  loro  ammontare  ;  3)  il  contributo  pagato  dai  Comuni 
anche  pei  posti  vacanti  e  provvisti  di  titolari  non  inscritti  alla  Cassi; 
4)  i  capitali  accumulati  a  favore  dei  medici  che  si  elimineranno  nel 
primo  decennio  della  loro  iscrizione,  e  quasi  per  intero  i  contributi  degli 
enti  per  tutti  i  medici  che  liquideranno  una  indennità;  5)  le  eccederne 
attive  dei  bilanci  tecnici  quinquennali,  che  potranno  probabilmente  atten- 
dersi dalla  eliminazione  dei  medici,  la  quale  si  presume  possa  riuscire 
in  misura  maggiore  di  quella  adottata  nei  calcoli  della  tabella  di  Uqàr 
-  dazione  delle  pensioni.  Queste  sono  le  principali  entrate,  senza  spedato 
destinazione,  che  andranno  a  costituire,  insieme  ai  lasciti,  alle  dona- 
zioni e  ad  altre  eventuali  risorse,  la  riserva  di  garanzia,  dalla  quale,  ne/ 
primo  decennio  di  vita  della  Cassa,  trarrà  orìgine  la  riforma  per  l'« 
bione  dei  benefici  dello  istituto  alle  vedove  e  agli  orfani  ». 
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mento  nei  termini  stabiliti  dalla  legge.  —  920.  Controversie  in  ordine  alla 
iscrizione  alla  Cassa  e  al  pagamento  dei  contributi;  competenza;  ricorsi.  — 

921.  Id.  relative  alla  istituzione  dei  posti  di  impiegato;  competenza;  ricorsi.  — 

922.  Conti  individuali  degli  iscritti.  —  923.  L'elemento  di  mutualità  della 
Cassa  ;  il  fondo  degli  utili  ;  il  fondo  di  riversibilità.  —  924.  Il  fondo  delle  pen- 
sioni. —  925.  Acquisto  del  diritto  di  essere  collocato  a  riposo  e  di  conseguire 
la  pensione.  —  926.  Liquidazione  della  pensione. —  927.  Suo  limite  massimo 
e  minimo.  —  928.  Pensione  minore  di  L.  120:  facoltà  dell'impiegato.  — 
929.  Accrescimento  del  capitale  per  la  pensione  con  una  quota  del  fondo  di 
invalidità.  —  930.  Acquisto  del  diritto  a  indennità  per  una  volta  sola.  — 
931.  Ammontare  dell'indennità.  —  932.  Accertamento  dell'inabilità  fisica 
dell*  impiegato.  —  933.  Pensione  o  indennità  spettante  alla  vedova  e  agli 
orfani  dell  impiegato.  —  934.  Pensione  alla  vedova  e  agli  orfani  del  pensio- 
nato. —  935.  Perdita  del  diritto  alla  pensione  da  parte  della  vedova  e  degli 
orfani.  —  936.  Ripartizione  della  pensione  o  dell'indennità  fra  la  vedova  e 
gli  orfani  non  conviventi  con  essa.  —  937.  Pensione  alla  vedova  o  agli  orfani 
minore  di  L.  100.  —  938-939.  Calcolo  degli  anni  di  servizio  necessari  per 
l'ammissione  al  godimento  della  pensione  o  dell'indennità.  —  940.  Necessità 
di  un  contributo  almeno  decennale  pel  conferimento  dell'assegno  di  riposo; 
eccezioni.  —  911-^42.  Riscatto  degli  anni  di  servizio  anteriori  al  1°  gennaio 
1904.  —  943.  Perdita  del  diritto  a  conseguire  la  pensione  o  l'indennità  e 
del  godimento  della  pensione.  —  944.  Sospensione  di  tale  diritto.  —  945.  Trat 
tamento  del  coniuge  e  della  prole  nei  casi  di  perdita  o  sospensione  suindicati.  — 
940.  Istanze  pel  conseguimento  della  pensione  o  dell'indennità.  —  947.  Liqui- 
dazione e  deliberazione  delle  pensioni  e  indennità.  —  948.  Decorrenza  del 
diritto  al  godimento  della  pensione.  —  949.  Ritardo  nel  far  valere  il  diritto 
a  pensione  o  indennità:  effetto.  —  950-951.  Ricorso  contro  la  deliberazione 
relativa  alla  pensione  o  indennità.  —  952.  Cessione,  pignoramento  e  sequestro 
delle  pensioni  e  indennità.  —  953.  Modo  di  pagamento  delle  pensioni.  — 
954.  Prescrizione  delle  rate  di  pensione  e  del  diritto  a  pensione.  —  955.  Acconti 
sulle  pensioni.  —  956.  Ritenuta  su  di  esse.  —  957.  Epoca  in  cui  comincie- 
ranno  i  conferimenti  e  le  liquidazioni  delle  pensioni  e  indennità. 

905.  La  Cassa  di  previdenza  per  le  pensioni  ai  segre- 
ti comunali  ed  altri  impiegati,  istituita,  come  il  Monte-pen- 
>ni  pei  maestri  elementari  e  la  Cassa-pensioni  pei  medici 
•ridotti,  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  colla  legge 
marzo  1904,  n.  88,  ed  alla  cui  amministrazione  fu  provvisto 
4  Regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  20  ottobre  1904, 

730  (1),  è  un  corpo  morale  con  facoltà  di  acquistare  e  di 
«sedere,  ed  è  rappresentata  ed  amministrata  dalla  Cassa 


(1  Per  la  storia  e  i  precedenti  di  questa  legge  vedi:  Ghiui,  Jm  legge 
moggio  lfr)2%  n.  144y  sui  segretari  ed  altri  impiegati  comunali  e  pro- 
viali  (Roma,  Unione  cooperativa  editrice,  1903),  in  Appendice  (pa- 
ne 439  e  seg.ì  —  Per  le  relazioni  parlamentari  sul  disegno  di  legge 
di:  Atti  parlamentari.  Senato  del  Regno,  Legisl.  XXI,  2»  Se 88.  1902, 
148  (Relax,  ministeriale  del  6  dicembre  1902);  id.  id.  n.  14»  A  (Rela- 
ne dell'Ufficio  centrale  del  Senato,  relatore  Blaserxa,  del  10  febbraio 
B);  Camera  dei  deputati,  Legisl.  XXI,  Sess.  1902-03,  n.  318  (Rela- 
ne ministeriale  del  28  marzo  1903);  id.  id.  318  A  (Rei.  della  Commis- 
ne,  rei.  Ghigi). 
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dei  depositi  e  prestiti,  e  per  gli  effetti  delle  imposte,  delle 
tasse  e  di  altri  diritti  stabiliti  dalle  leggi  generali  e  speciali, 
è  considerata  come  Amministrazione  dello  Stato  (art.  1,  capo- 
versi 1  e  2,  L.).  —  Essa  ha  per  iscopo  la  formazione  di  pen 
sioni  o  indennità  a  favore  degli  impiegati  nominati  dai  Cousigli 
comunali  ad  uffici  stabiliti  per  legge  e  per  organico,  alle 
loro  vedove  e  ai  loro  orfani,  sulla  base  dei  conti  individuali, 
con  un  elemento  di  mutualità  rappresentato  da  uno  speciale 
fondo  formato  dai  contributi  degli  impiegati  inscritti  e  dei 
Comuni  (1). 


(1)  Il  relatore  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  cobi  spiegava  la  difr 
renza  fra  il  sistema  dei  conti  individuali  e  quello  della  mutualità  e  le 
ragioni  che  consigliavano,  per  la  Cassa  di  previdenza,  di  preterire  il 
sistema  dei  conti  individuali  a  quello  della  mutualità  pura: 

*  Due  sono  i  sistemi  a  cui  attenersi  per  fondare  una  Cassa- pensioni: 
quello  dei  conti  individuali  e  quello  della  mutualità.  Il  sistema  dei  conti 
individuali  è  fondato  sul  risparmio,  e  le  nostre  Casse  di  risparmio  sodo 
ancora  oggidì  la  più  semplice  e  in  pari  tempo  la  più  generosa  forma 
di  tale  istituzione.  Un  individuo  che  pensa  all'avvenire  versa,  «umido 
può,  delle  piccole  somme  in  una  Cassa,  la  quale  si  incarica  con  poot 
spesa  di  amministrarle  e  farle  fruttare.  Coi  versamenti  successivi  e  cogli 
interessi  composti  riesce  cosi  a  formarsi  un  capitale,  che  naturalmente 
appartiene  al  versante  ed  è  a  disposizione  sua  e  dei  suoi  eredi.  Il  sistemi 
acquista,  per  dir  cosi,  maggior  plasticità  quando  i  versamenti  sono  rego- 
lari, perchè  si  può  allora  prevedere  con  precisione,  colle  formole  degli 
interessi  composti,  a  quanto  ammonterà  il  capitale  accumulato  in  un 
tempo  determinato.  Si  ha  cosi  un  modo  di  amministrazione  savio  e  pre- 
vidente, applicabile  con  giusti  criteri  a  molti  problemi  deUa  vita. 

«  Il  sistema  della  mutualità  abbandona  il  conto  individuale  o,  per 
meglio  dire,  lo  rafforza  con  quello  della  sopravvivenza.  I  fondi,  versati 
nella  Cassa  da  persone  che  muoiono  prima  di  goderne,  vanno  in  van- 
taggio dei  superstiti,  i  quali  veggono  cosi  i  loro  piccoli  averi  ingrossarsi 
tanto  più,  quanto  è  più  grande  la  mortalità  fra  i  loro  soci.  Il  calcolo 
della  somma  che  spetterà  ad  un  versante  dopo  un  certo  numero  d'anni, 
dato  che  non  muoia  prima,  non  si  fonda  quindi  solo  sulla  regola  degli 
interessi  composti,  ina  anche  sulla  tabella  di  mortalità  di  quella  classe 
di  persone  cui  la  Cassa  provvede. 

«  Entrambi  i  sistemi,  lineilo  dei  conti  individuali  e  quello  della  mu- 
tualità, hanno  i  loro  vantaggi  ed  i  loro  inconvenienti,  e  bisogna  esami- 
nare caso  per  caso  per  vedere  a  quale  dei  due  convenga  attenersi.  - 
L'onorevole  ministro  dell'interno,  nella  relazione  che  precede  l'attuale 
disegno  di  legge,  svolge  a  lungo  le  ragioni  che  lo  indussero  in  questo 
caso  a  dar  la  preferenza  al  sistema  dei  conti  individuali.  Trattasi  di 
provvedere  ad  una  classe  numerosa  di  impiegati,  che  comprende  varie 
categorie  retribuite  con  stipendi  diversi  e  in  massima  parte  costanti.  Si 
deve  inoltre  tener  conto  delle  diversità  di  condizione  di  carriera  peri* 
singole  categorie  di  personale,  che   hanno  studi,  aspirazioni,  attineni* 
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906.  Il  patrimonio  della  Cassa  è  costituito  (art.  4,  L): 

a)  dai  contributi  ordinari  e  straordinari  degli  impiegati 
vedi  n.  911),  e  dei  Comuni  (vedi  n.  912); 

b)  dalla  ritenuta  sulle  pensioni  (vedi  n.  956)  ; 
e)  dai  depositi  volontari  (vedi  n.  914); 

<l)  dalla  tassa  di  L.  40  che,  per  l'art.  2,  n.  6,  della  legge 
ì  maggio  1902,  n.  144,  sui  segretari  ed  altri  impiegati  comu- 
lali,  si  deve  pagare  per  essere  ammessi  all'esame  di  patente 
per  l'abilitazione  alle  funzioni  di  segretario  comunale; 

e)  dai  lasciti,  dalle  donazioni  e  da  qualsiasi  altro  pro- 
vento straordinario; 

f)  dagli  interessi  accumulati  sui  proventi  indicati  sotto 
le  lettere  precedenti. 


direrse  e  vanno  soggette  a  leggi  diverse.  Si  vuole  infine  incoraggiare 
il  versamento  personale  con  cui  l'impiegato  previdente,  o  chi  per  lui, 
può  facilmente  migliorare  la  sua  propria  condizione  nella  vecchiaia,  per 
sé  e  per  la  famiglia. 

A  queste  ragioni,  che  il  vostro  Ufficio  centrale  riconosce  ed  accetta, 
«foresi  ancora  aggiungere  un'altra,  ed  è  stata  forse  la  precipua,  che  lo 
indusse  a  entrare  interamente  nelle  vedute  del  Governo.  Ben  922  Comuni 
hanno  la  loro  particolare  Cassa-pensioni.  Tutte  queste  Casse,  meno  alcune 
•pénalissime,  provvedono  ad  un  numero  ristretto  di  persone  e  devono 
«{lindi  essere  fondate  sul  sistema  dei  conti  individuali  ;  perchè  quello 
della  mutualità  non  è  bene  applicabile  altro  che  ai  grandi  numeri,  per 
li  semplice  ragione  che  le  tavole  di  mortalità  valgono  soltanto  per  i 
fraudi  numeri.  Una  Cassa- pensioni  fondata  sulla  mutualità,  ma  che  fun- 
sioni  per  poche  pensioni,  andrebbe  soggetta  a  scosse  sensibilissime  e 
potrebl>e  anche  arrivare  al  fallimento.  Ora,  ò  nell'interesse  del  paese 
«he  i  Comuni  già  provveduti  di  una  Cassa-pensioni  abbandonino  a  poco 
*  poco  il  proprio  istituto  e  si  inscrivano  alla  Cassa-previdenza  proposta 
dal  Governo.  Essi  riconosceranno  ben  presto  che  ciò  è  nel  loro  proprio 
interesse.  Ma  questa  iscrizione,  che  non  è  per  essi  punto  obbligatoria, 
non  può  farsi  altrimenti  che  tenendo  conto  dei  diritti  acquisiti  dai  loro 
Spiegati.  La  fusione,  in  queste  condizioni,  delle  Casse  speciali  nella 
Cassa  governativa,  sarà  ben  più  facile  col  sistema  dei  conti  individuali, 
Perchè  con  un  versamento  straordinario  fatto  unicamente  nell'interesse 
<U  un  impiegato  si  può,  senza  grandi  complicazioni,  tener  conto  dello 
vantaggio  che  potrebbe  per  avventura  arrecargli  la  fusione  delle  due 
passe.  D'altra  parte  tale  fusione  sarà  certamente,  almeno  per  i  nuovi 
impiegati,  nell'interesse  di  molti  Comuni,  i  quali,  per  uno  di  quegli  atti  di 
togalomania,  che  abbiamo  tante  volte  deplorato  e  che  non  vanno  disgiunti 
dalla  spensieratezza,  hanno  stabilito  per  i  loro  impiegati  condizioni  di 
Pensione  esagerate,  che  la  loro  finanza  deve  sopportare  per  quelli  già  in 
Carica,  ma  che  sarebbe  follìa  voler  mantenere  per  i  nuovi  impiegati  che 
'ora in  poi  entreranno  in  ufficio.  Ora,  a  tutte  queste  fusioni  si  presta  assai 
'fctgtio  il  sistema  dei  conti  individuali  che  non  quello  della  mutualità  »» 
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907.  La  Cassa  dei  depositi .  e  prestiti  riscuote  tutte  le 
entrate  di  cui  al  numero  precedente,  per  collocarle  in  impiego 
fruttifero  a  favore  della  Cassa  di  previdenza.  I  beni  immo- 
bili o  mobili  infruttiferi,  che  per  donazione,  legato  o  qualsiasi 
altro  titolo  pervengano  alla  Cassa  di  previdenza,  sono  alienati 
e  convertiti  in  danaro  per  essere  collocato  in  impiego  frutti- 
fero in  conformità  della  legge  e  del  regolamento  sulla  conta- 
bilità generale  dello  Stato. 

I  fondi  sono  impiegati  nel  più  breve  tempo  possibile  e  nel 
migliore  interesse  della  Cassa  di  previdenza  conformemente 
a  quanto  si  pratica  per  gli  altri  istituti  di  previdenza  ammi- 
nistrati dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  cioè:  1°  in  pre- 
stiti alle  Provincie  ed  ai  Comuni  concessi  dall'Amministra- 
zione della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  secondo  la  propria 
istituzione;  2°  in  titoli  dello  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  di 
intestarsi  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  per  conto  della  Cassa 
di  previdenza  (art.  12,  L.;  12,  R.). 

908.  L'iscrizione  nella  Cassa  è  obbligatoria  (art.  2  e  3,  L: 
15,  R): 

1°  ai  Comuni  presso  i  quali  al  1°  gennaio  1904  non  erano 
in  vigore  regolamenti,  convenzioni  o  casse  speciali  per  le 
pensioni,  ed  a  quelli  che  li  abbiano  successivamente  abrogati, 
per  tutti  i  posti  di  impiegato  comunale,  stabiliti  per  legge  <► 
per  organico,  i  cui  titolari  siano  nominati  per  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  o  della  rappresentanza  consorziale,  e 
fruiscano  d'uno  stipendio  annuo  complessivo  non  inferiore  alle 
300  lire,  anche  se  i  titolari  stessi  non  siano  inscritti  alla  Cassa 
o  i  posti  siano  vacanti;  ad  eccezione  degli  insegnanti  ele- 
mentari, dei  medici  condotti,  degli  ufficiali  sanitari  e  dei 
veterinari  comunali,  per  i  quali  provvedono  leggi  speciali; 

2°  ai  Comuni  presso  i  quali  al  1°  gennaio  1904  erano 
in  vigore  regolamenti  speciali  per  le  pensioni  e  non  li  abbiano 
poscia  abrogati,  per  i  posti  di  impiegati  aventi  i  requisiti  di 
cui  al  n.  1,  i  cui  titolari,  con  stipendio  annuo  complessivo 
non  minore  di  300  lire  e  nominati  dalla  data  predetta  in  poi- 
domandino  di  essere  inscritti  alla  Cassa;  ^ 

3°  gli  impiegati  titolari  dei  posti  di  cui  al  n.  1,  retri- 
buiti con  uno  stipendio  annuo  complessivo  non  minore  & 
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300  lire,  nominati  per  la  prima  volta  dal  1°  gennaio  1904  in 
poi  dai  Comuni,  presso  i  quali  a  quella  data  non  erano  in 
vigore  regolamenti  speciali  per  le  pensioni,  nonché  agli  impie- 
gati nominati  dopo  l'abrogazione  dei  regolamenti  medesimi. 
Devono  pure  rimanere  irrevocabilmente  inscritti  alla  Cassa: 
4°  i  Comuni,  per  i  posti  di  impiegato  (stabiliti  per  legge 
o  per  organico,  i  cui  titolari  furono  nominati  con  delibera- 
zione del  Consiglio  comunale  o  della  rappresentanza  consor- 
ziale) da   essi  volontariamente   e   con   l'approvazione   della 
competente  autorità  inscritti  alla  Cassa,  ai  termini  del  secondo 
comma  dell'art  2  della  legge  (per  cui  l'iscrizione  è  facoltativa 
per  gl'impiegati  che  abbiano  servizi  anteriori  al  1°  gennaio 
1904  e  per  quelli  i  cui  stipendi  annuali,  corrisposti  da  uno  o 
più  Comuni,  non  raggiungano  complessivamente  la  somma 
di  300  lire)  e  del  2°  comma  dell'art.  3  della  legge  stessa  (per 
cui  i  Comuni  hanno  facoltà  di  inscrivere  alla  Cassa  anche  i 
propri  impiegati  di  nomina  anteriore  alla  abrogazione  dei 
regolamenti  speciali  per  le  pensioni,  rimanendo  salva,  a  carico 
dei  Comuni  stessi,  l'applicazione  delle  disposizioni  o  conven- 
zioni più  favorevoli  agli  impiegati); 

5°  gli  impiegati,  di  cui  al  precedente  n.  3,  ma  nomi- 
nati anteriormente  al  1°  gennaio  1904,  o  che  godono  di  uno 
«tipendio  annuo  complessivo  inferiore  alle  300  lire,  nonché 
quelli  designati  al  precedente  n.  2,  quando  si  siano  inscritti 
volontariamente  alla  Cassa. 

909.  L'iscrizione  alla  Cassa  è  facoltativa  (art.  2  e  3,  L.  ;  16,  R): 
1°  ai  Comuni,  per  i  posti  di  impiegato  con  stipendio 
annuo  complessivo  inferiore  alle  300  lire,  stabiliti  per  legge 
o  per  organico,  i  cui  titolari  sono  nominati  con  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  o  della  rappresentanza  consorziale; 
2°  ai  Comuni  presso  i  quali  al  1°  gennaio  1904  erano 
'n  vigore  (1)  regolamenti  speciali  per  le  pensioni,  per  i  posti 
d'impiegato  aventi  i  requisiti  di  cui  al  precedente  n.  1,  anche  se 

(1)  Che  ad  esonerare  il  Comune  dal  corrispondere  alla  Cassa  pensioni  il 
contributo  pei  suoi  impiegati  non  basti  che  al  1°  gennaio  1904  esso  avesse 
*no  speciale  regolamento  per  le  pensioni,  quando  tale  regolamento  non 
*Mte  praticamente  effettivo  e  non  avesse  avuto  pel  passato  pratica  ap- 
PBcuione,  ritenne  il  Consiglio  di  Stato  con  parere  del  28  luglio  1905 
(*c.  amm.f  LVI,  684). 
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i  rispettivi  titolari  abbiano  uno  stipendio  annuo  complessi™ 
superiore  alle  300  lire  e  siano  stati  nominati  prima  dell'abro- 
gazione dei  regolamenti  anzidetti.  A  favore  degli  impiegati 
nominati  prima  di  tale  abrogazione  rimangono  però  salvi  i 
diritti  acquisiti  in  forza  dei  regolamenti  speciali  e  delle  con- 
venzioni ad  essi  più  favorevoli: 

3"  aprii  impiegati  titolari  dei  posti  di  cui  al  precedente 
numero  1: 

4°  agli  impiegati  titolari  dei  posti  stabiliti  per  legge  oper 
organico,  retribuiti  con  stipendio  annuo  complessivo  non  minore 
di  300  lire,  e  nominati  anteriormente  al  1°  gennaio  1904  con 
deliberazione  consigliare  dei  Comuni,  presso  i  quali  a  quella 
data  non  erano  in  vigore  regolamenti  speciali  per  le  pensioni: 

;V  agli  impiegati  di  cui  al  precedente  n.  4,  ma  nomi- 
nati dopo  il  1°  gennaio  1904  dai  Comuni,  presso  i  quali  a 
questa  data  erano  in  vigore  regolamenti  speciali  per  le  pen- 
sioni, e  che  non  li  abbiano  posteriormente  abrogati. 

910.  Nella  disposizione  degli  art.  6  e  38  della  legge,  15  e 
19  del  Regolamento  per  cui  i  Comuni  debbono  i  contributi, 
così  ordinari  come  straordinari,  per  tutti  i  posti  e  stabiliti 
per  legge  o  per  organico  » ,  la  locuzione*  «  per  organico  » 
va  intesa  nel  senso  che  il  legislatore  ha  voluto  parlare  dei 
posti  di  impiegato  stabiliti  dai  Comuni  con  regolari  delibe- 
razioni, con  mansioni  determinate  e  di  carattere  continuativo, 
non  nel  senso  che  l'obbligo  del  contributo  sia  subordinato 
alla  esistenza  di  una  formale  deliberazione  consigliare  che 
approvi  la  pianta  organica  generale  degli  impiegati  comunali: 
altrimenti,  si  verrebbe  alla  conseguenza  che  ai  Comuni,  per 
sottrarsi  agli  oneri  loro  imposti  dalla  legge  (>  marzo  1904, 
basterebbe  trascurare  l'obbligo  loro  imposto  dall'art  9  della 
legge  7  maggio  1902  di  stabilire  la  pianta  organica  dei  loro 
impiegati.  Del  resto,  la  deliberazione  consigliare,  colla  quale  i 
crea  un  nuovo  posto  stabile  d'impiegato  comunale,  quando  sia 
regolarmente  approvata  e  divenuta  esecutiva,  viene  di  perse 
stessa  a  modificare  l'organico  degli  impiegati,  senza  che  occorra 
a  tal  uopo  un'altra  apposita  e  speciale  deliberazione  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  agosto  1905  (Riv.  amm.y  LVI,  6851. 
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911.  Il  contributo  annuale  a  carico  degli  impiegati  inscritti 
alla  Cassa  è  del  6  %  sui  relativi  stipendi  e  viene  corrisposto 
mediante  ritenuta  all'atto  del  loro  pagamento  rateale.  Nei  casi 
di  aumento  di  stipendio  l'impiegato  è  assoggettato  ad  una 
ritenuta  straordinaria  in  ragione  del  25  %  dell'aumento  stesso, 
la  quale  si  riscuote  in  rate  eguali  nei  primi  dodici  mesi 
(art.  5,  L.).  Gli  impiegati  poi,  che  vogliano  ottener  ricono- 
sciuto come  servizio  utile  per  la  liquidazione  della  pensione 
il  servizio  prestato  anteriormente  alla  data  dell'attuazione 
della  legge  <;i0  gennaio  1904),  debbono  versare,  per  tanti  anni 
quanti  sono  quelli  che  si  vogliono  riscattare,  un  contributo 
straordinario,  di  cui  sarà  detto  più  avanti  (vedi  n.  941). 

912.  Il  contributo  annuale  a  carico  dei  Comuni  è  pari- 
menti del  6%  sugli  stipendi  corrispondenti  ai  posti  stabiliti 
per  legge  o  per  organico.  Quando  i  posti  sono  vacanti,  i  Comuni 
sono  poi  tenuti  a  versare,  oltre  a  questo  contributo,  anche 
quello  che  dovrebbe  versare  l'impiegato  secondo  quanto  è 
detto  al  numero  precedente  (art  6,  L.).  Per  il  riconosci- 
mento poi  come  servizio  utile  per  la  liquidazione  della  pen- 
sione del  servizio  prestato  da  impiegati  anteriormente  al 
1°  gennaio  1904  (vedi  11.  941),  i  Comuni  devono  inoltre  cor- 
rispondere un  contributo  straordinario  di  cui  sarà  detto  più 
oltre. 

913.  In  caso  di  servizio  prestato  da  un  impiegato  simul- 
taneamente presso  due  o  più  Comuni,  il  contributo  ordinario 
di  cui  ai  nn.  911  e  912,  nonché  i  contributi  straordinari  di  cui 
sarà  detto  più  oltre,  tanto  per  l'impiegato  che  per  gli  enti, 
sono  ripartiti  in  ragione  degli  stipendi  corrisposti  dai  Comuni 
all'impiegato  medesimo  (art.  7,  L.)  (1). 

914.  Gli  impiegati  0  altri  a  loro  favore  possono  fare  depositi 
volontari  da  accreditarsi  a  parte  nei  singoli  conti  individuali 
(vedi  n.  922). 


(1)  I  servizi  prestati  simultaneamente  presso  due  o  più  Comuni  sono 
calcolati,  agli  effetti  dei  contributi  e  del  rassegno  di  riposo,  come  pre- 
stati presso  un  solo  ente  (Nota  29  maggio  1904,  n.  27*28,  della  Cassa 
depositi  e  prestiti  al  prefetto  di  Brescia). 
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Il  capitale  formato  coi  depositi  volontari  dell'impiegato  è 
consegnato  al  titolare  ovvero  agli  eredi  legittimi  o  testamen- 
tari, all'atto  della  cessazione  dal  servizio,  qualunque  ne  sii 
la  ragione  e  qualunque  la  durata  del  servizio  prestato.  In 
mancanza  di  eredi,  il  capitale  stesso  è  devoluto  al  fondo  degli 
utili  (vedi  n.  923)  della  Cassa  di  previdenza.  Tali  depositi  noi 
possono  mai  eccedere  per  ogni  anno  il  quarto  dello  stipendio; 
solo  nel  caso  di  riammissione  in  servizio,  l'impiegato  ha  la 
facoltà  di  versare  alla  Cassa,  come  deposito  volontario,  il 
capitale  precedentemente  riscosso  a  titolo  di  indennità,  allo 
scopo  di  cumulare,  agli  effetti  della  pensione,  i  due  periodi 
di  servizio,  —  I  depositanti,  ai  quali  venga  conferita  una 
pensione,  possono  chiedere  che  il  capitale  costituito  con  depo- 
siti volontari  personali  sia  trasformato  in  rendita  vitalizia  da 
aggiungersi  alla  pensione  (art  8,  capov.  1,  2  e  3,  L.). 

Il  capitale  formato  coi  depositi  volontari  fatti  da  altri,  è 
liquidato  a  favore  dell'impiegato  o  della  sua  vedova  o  dei  suoi 
orfani  all'atto  della  cessazione  dal  servizio,  qualunque  ne  sia 
la  ragione  e  qualunque  la  durata  del  servizio  prestato.  Quando 
la  durata  sia  superiore  a  25  anni,  il  capitale  stesso  Tiene 
trasformato  in  assegno  vitalizio  a  supplemento  della  pen- 
sione, quando  non  vi  sia  disposizione  contraria  da  parte  del 
depositante  (art  8,  capov.  4,  L.). 

915.  Le  Prefetture  devono  compilare  ogni  anno,  nel  mese 
di  febbraio,  l'elenco  dei  contributi  a  carico  dei  Comuni  e  dei 
rispettivi  impiegati,  da  approvarsi  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa. —  Durante  Tanno  possono  compilarsi  elenchi  e 
ruoli  suppletivi,  per  il  versamento  dei  contributi  spettanti  ali* 
Cassa.  —  Un  estratto  dell'elenco  è  trasmesso  ai  singoli  Comuni. 
Il  ruolo  generale  e  i  ruoli  suppletivi  sono  rimessi  alla  R.  Teso- 
reria provinciale  per  la  riscossione  (art.  9,  capov.  1,  2  e  3,  L). 

916.  Contro  i  risultati  dell'elenco  è  ammesso  il  ricorso  in 
via  gerarchica  entro  30  giorni  tanto  per  i  Comuni  quanto 
per  gli  impiegati.  Il  termine  decorre  per  i  Comuni  dal  giorno 
in  cui  l'estratto  dell'elenco  è  ad  essi  pervenuto,  e  per  gli 
fmpiegati  dal  giorno  della  comunicazione  ad  essi  fatta  dato 
Amministrazione  comunale  (art  9,  capov.  4,  L.). 


fAUT.  216  II.  21  Cete»  di  prerideoxa  per  le  penatosi,  tee.  447 

917.  I  contributi  e  le  ritenute,  nella  misura  complessiva 
stabilita  dalla  legge  di  cui  è  parola,  sono  pagati  direttamente 
dai  Comuni,  salvo  il  diritto  di  rivalsa  sugli  stipendi  per  le 
quote  a  carico  degli  impiegati  inscritti  alla  Cassa  (articolo  9, 
capov.  5,  L.).  Ove  il  diritto  di  rivalsa  non  possa  essere  tempora- 
neamente esercitato  per  sospensione  dell'impiegato  dall'ufficio 
e  dallo  stipendio,  il  Comune  può  ricuperare  i  contributi  perso- 
nali anticipati,  se  l'impiegato  stesso  viene  reintegrato  nell'uf- 
ficio e  nello  stipendio,  ed  in  caso  diverso  il  posto  è  considerato 
vacante  (art.  19,  capov.  4,  R.). 

918.  I  Comuni  devono  versare  nella  Tesoreria  provinciale 
dello  Stato  l'importo  dell'elenco  principale  una  volta  all'anno, 
nel  mese  di  settembre  (articolo  9,  capov.  6,  L.)  e  quello 
degli  elenchi  suppletivi  entro  il  bimestre  successivo  al  pas- 
saggio in  riscossione  dei  ruoli  suppletivi  se  si  tratta  di  con- 
tributi degli  anni  precedenti,  e,  pei  contributi  dell'anno  cor- 
rente, nel  mese  di  settembre  se  i  ruoli  in  cui  sono  compresi 
furono  consegnati  alla  sezione  della  R.  Tesoreria  provinciale 
nei  primi  otto  mesi  dell'anno,  o  se  consegnati  posteriormente, 
entro  il  mese  successivo  a  quello  nel  quale  i  ruoli  suppletivi 
passano  in  riscossione  (art.  35,  R.). 

919.  Se  l'Amministrazione  del  Comune  non  ha  eseguito, 
nei  termini  suidicati,  il  pagamento  delle  somme  dovute  alla 
Cassa,  l'esattore,  dietro  ordine  dell'intendente  di  finanza,  ne 
ritiene  l'ammontare  nel  versamento  della  prima  rata  bime- 
strale successiva  della  sovrimposta  comunale  o,  in  difetto  di 
questa,  della  prima  rata  degli  altri  proventi  comunali,  la  cui 
riscossione  sia  affidata  all'esattore.  —  La  mancanza  di  fondi 
in  Cassa  non  esonera  l'esattore  dal  predetto  obbligo.  In  tal 
caso  esso  deve  anticipare  le  somme  necessarie  e  ne  perce- 
pisce a  carico  del  Comune  l'interesse  del  5  %  dalla  data  dei 
pagamenti.  —  Se  l'esattore  non  eseguisce  l'ordine  di  ritenuta 
o  ritarda  il  versamento,  si  applicano  le  disposizioni  della  legge 
sulle  riscossioni  delle  imposte  dirette  (testo  unico  29  giugno 
1902,  n.  281,  art.  81),  e  si  può  procedere  contro  di  lui  per 
mezzo  dell'Intendenza  di  finanza.  —  Le  multe  a  carico  degli 
esattori  vanno  a  beneficio  della  Cassa.  —    Se  l'esattoria  è 
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sprovvista  di  titolare,  o  se  l'esattore  non  avendo  in  riscos- 
sione proventi  comunali  e  sovrimposte  sui  terreni  e  fabbri- 
cati liberi  da  vincoli  e  in  misura  sufficiente  perchè  pò» 
aver  luogo  il  procedimento  privilegiato  di  cui  sopra,  non  hi 
l'obbligo  di  anticipare  le  somme  dovute  alla  Cassa,  e  la  dele- 
gazione del  tesoro  dispone  che  sulle  somme  dovute  dal 
Comune  sia  liquidato  l'interesse  di  mora  in  misura  del  5 \ 
dal  giorno  della  scadenza  a  quello  del  pagamento  (art  10,  L; 
vedi  pure  art.  30  a  33,  R.). 

920.  Le  controversie  in  ordine  alla  iscrizione  alla  Cassa 
ed  al  pagamento  dei  contributi  sono  risolute  nel  modo 
seguente: 

a)  con  decisione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, quando  la  controversia  sia  fra  Comune  e  Comune  deb 
stessa  Provincia  o  fra  Comune  ed  impiegato.  Contro  il  prov- 
vedimento della  Giunta  provinciale  amministrativa  è  ammesso 
il  ricorso  al  Ministero  dell'interno; 

b)  nel  caso  di  reclamo  contro  i  risultati  dell'elenco  di  cai 
al  n.  915  e  nel  caso  di  controversia  fra  Comuni  di  diverse  Pro- 
vincie, con  decreto  del  Ministero  dell'interno,  sentita  l'Am- 
ministrazione centrale  della  Cassa  di  previdenza  e  sentito  3 
Consiglio  di  Stato.  Contro  la  decisione  del  Ministero  dell'in- 
terno possono  gli  interessati  ricorrere  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  od  al  Re,  in  via  straordinaria,  a  mente 
degli  art.  24  e  12,  n.  4,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
2  giugno  1899,  n.  616H  (art.  23,  capov.  1,  R.). 

921.  Le  controversie  relative  sia  alla  istituzione  dei  poeti 
di  impiegato,  deliberata  d'ufficio  dalle  competenti  autorità, 
che  alla  imposizione  di  contributi,  non  ne  sospendono  il  ▼#• 
samento,  ma  è  però  fatto  salvo  il  ricupero  e  il  rimborso  dei 
contributi  che  risulteranno  in  meno  o  in  più  pagati,  secondo 
la  risoluzione  della  vertenza  (art.  23,  capov.  2,  R.). 

922.  Per  ciascun  iscritto  viene  istituito  un  conto  indifi- 
duale,  nel  quale  sono  accreditati: 

1°  il  10  per  cento  dello  stipendio  complessivo  annuit 
mente  corrisposto  all'impiegato  da  uno  o  più  Comuni; 
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2*  per  gli  impiegati   che,   essendo    già  in  servizio  al 
gennaio  1904,  si  sono  avvalsi  della  facoltà  concessa  dall'ar- 
colo  36  della  legge   (vedi  n.  941),   il  5  per  cento  dello  sti- 
endio  per  ogni  anno  di  servizio  riscattato; 

3°  sempre  per  gli  impiegati  che  si  avvalsero  della  facoltà 
i  cui  al  numero  precedente,  dopo  il  primo  decennio  dal 

0  gennaio  1904,  ed  eventualmente  di  anno  in  anno,  fino  al 

1  dicembre  1918,  la  quota  del  fondo  dei  riscatti,  di  cui  allo 
rticolo  38  della  legge  (vedi  n.  941),  proporzionata  e  non  supe- 
iore  all'importo  delle  somme  accreditate  nel  conto  individuale 

giusta  il  precedente  n.  2; 

4  ■  gli  interessi  annuali  sulle  somme  anzidette,  calcolati, 
*r  il  primo  anno  della  istituzione  della  Cassa,  al  saggio  ste- 
rilito per  i  depositi  volontari  presso  la  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  e  per  gli  anni  successivi  al  saggio  medio  d'inve- 
stimento dei  capitali  della  Cassa  di  previdenza,  quale  risulta 
iccertatoper  l'ultimo  anno  del  quale  sia  stato  pubblicato  il  ren- 
diconto consuntivo,  in  misura  però  non  superiore  al  3,50  %. 
Nello  stesso  conto  individuale  sono  pure  accreditati,  ma 
distintamente  dalle  somme  anzidette,  i  depositi  volontari  fatti 
dall'impiegato  o  da  altri  a  suo  favore  (vedi  n.  914),  nonché 
gli  interessi  annuali  relativi  calcolati  ai  saggi  d'interesse 
«opra  indicati,  anche  se  superiori  al  3,50  %  (art.  13  capo- 
verso 1  e  2,  36  e  37,  L.  ;  39  e  40,  capov.  1  e  2,  R.). 

923.  La  Cassa  di  previdenza,  sebbene  impiantata  sul  sistema 
lei  conti  individuali,  ha  però  un  elemento  di  mutualità  in 
ino  speciale  «  Fondo  degli  utili  ».  Costituiscono  questo  fondo, 
topo  aver  prelevato  l'ammontare  delle  spese  di  amministra- 
tone, le  eccedenze  che  si  verifichino  :  per  interessi  superiori 
Ù3,50  u/o  nell'impiego  dei  capitali;  per  conferimento  di  inden- 
nità o  di  pensioni  il  cui  valore  capitale  sia  inferiore  a  quello 
accreditato  nel  conto  individuale  ;  per  morte  in  servizio  degli 
inpiegati  senza  moglie  e  senza  figli;  per  abbandono  del  ser- 
vizio; nonché  le  somme  provenienti  dalla  ritenuta  straordinaria 
ttgli  aumenti  di  stipendio  (vedi  n.  911),  dalla  ritenuta  sulle 
tensioni,  dai  legati,  dalle  elargizioni,  e  in  generale  quelle 
K>mme  che  non  debbono  essere  accreditate  né  ai  conti  indivi- 
toali,  né  al  fondo  di  riversibilità  di  cui  è  parola  al  n.  923 

29  —  Bearne  Lt§§9  ndl'Amim.  Q§m.  «  trm .,  YI. 
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(art.  14,  L.).  Il  fondo  degli  utili  sarà  ripartito  per  la  primi 
volta  al  31  dicembre  1913  e  successivamente  di  anno  in  anno 
nel  fondo  di  invalidità  e  nella  riserva  di  garanzia  (art  15, 14 
La  quota  del  fondo  di  invalidità  spettante  all'impiegato  è 
assegnata  in  aumento  del  capitale  accumulato  nel  conto  indi- 
viduale, e  il  capitale  complessivo  è  trasformato  in  assegno 
vitalizio  (art.  16,  L.).  Le  norme  per  la  distribuzione  del 
fondo  degli  utili  nella  riserva  di  garanzia  e  nel  fondo  di  inva- 
lidità, e  le  norme  per  la  distribuzione  del  fondo  di  invalidità 
a  favore  degli  inscritti  saranno  a  suo  tempo  stabilite  con 
decreto  reale  (art.  17,  L.)  (1). 


(1)  La  funzione  di  questo  fondo  degli  utili  nel  sistema  della  Cassa 
di  previdenza  era  così  spiegata  nella  Relazione  ministeriale: 

<  Contemporaneamente  al  conto  individuale  si  crea  un  fondo  comune 
a  tutti  gli  inscritti  che,  depurato  dalle  spese  di  amministrazione,  prende 
il  nome  di  <  fondo  degli  utili  ».  E'  noto  come  negli  istituti  fondati 
esclusivamente  sul  sistema  mutuo  le  quote  di  aumento  dei  capitali  accu- 
mulati coi  contributi  e  coi  relativi  interessi  a  favore  dei  superstiti,  siano 
in  sostanza  formate  dalle  eccedenze  parziali  o  totali  dovute  alle  premo- 
rienze e  da  tutti  gli  altri  sopravanzi  risultanti  dagli  investimenti  dei 
capitali  a  saggi  di  interesse  effettivi  maggiori  di  quello  presunto.  Quegli 
stessi  elementi  sono  quelli  che  nel  presente  disegno  di  legge  costitui- 
scono principalmente  il  fondo  degli  utili,  il  quale  suddividendosi  prov- 
vede :  sotto  forma  di  «  riserva  di  garanzia  » ,  ad  assicurare  il  regolare 
servizio  delle  pensioni,  e  sotto  forma  di  «  fondo  di  inixilidità  • ,  ad  inte- 
grare le  pensioni  minime  derivanti  dai  conti  individuali,  quando  l'impie- 
gato è  costretto  ad  abbandonare  il  posto  con  più  di  25  e  con  meno  di 
40  anni  di  servizio. 

e  Col  sistema  prescelto  si  evitano  così  i  trattamenti  teorici  di  ripow 
troppo  elevati,  quali  risulterebbero  dall'applicazione  generale  del  sistemi 
mutuo  e  che  necessariamente  dovrebbero  poi  ridursi  entro  determinali 
limiti  proporzionali  agli  stipendi,  e  i  trattamenti  troppo  tenui  che  risul- 
terebbero dalla  trasformazione  dei  soli  capitali  accumulati  nei  conti  indi' 
viduali  in  pensione,  nei  casi  di  collocamento  a  riposo  per  invalidità. 
Nello  stesso  tempo  si  esclude  qualsiasi  rischio  dell  'istituto  per  le  alee 
che  derivano  dalle  oscillazioni  degli  elementi  che  costituiscono  la  Di' 
tua! ita  durante  il  periodo  di  accumulazione  ». 

E  sullo  stesso  proposito  la  Relazione  dell'Ufficio  centrale  del  Senato 
cosi  si  esprimeva: 

<  Vediamo  in  cosa  consista  il  cosldetto  «  fondo  degli  utili  >  edi 
quale  fine  esso  ci  viene  proposto.  Una  Cassa  di  previdenza,  sia  e§» 
fondata  sul  sistema  della  mutualità,  specialmente  poi  se  procede  per 
conti  individuali,  quando  sia  condotta  con  molta  regolarità  e  con  le 
dovuta  parsimonia,  non  ha  un  fondo  disponibile  per  casi  straordinari^ 
eccezionali,  per  quanto  possano  essere  pietosi.  Una  Cassa  privata  noa 
conosce  altro  che  l'aritmetica  e  si  regola  su  questa,  né  si  ha  diritto  di 
chiederle  di  più.  Ma  quando  la  Cassa  è  governativa,  diretta  e  sorvegliati 
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924.  Al  pagamento  delle  pensioni  sia  dirette  (ai  singoli 
impiegati)  che  di  riveraibilità  (a  favore  delle  vedove  e  degli 
orfani  degli  impiegati)  serve  un  fondo  speciale  detto  «  Fondo 
delle  pensioni»,  nel  quale  sono  accreditati: 

1°  all'atto  della  liquidazione  dell'assegno  di  riposo,  il 
capitale  corrispondente  a  ciascuna  pensione  di  riposo; 

2°  gli  interessi  sulle  somme  predette,  dal  giorno  del  loro 
accreditamento,  al  saggio  medio  di  investimento  dei  capitali 
della  Cassa  di  previdenza  (art  18,  L.;  43,  R.). 

925.  Ha  diritto  di  essere  collocato  a  riposo  e  di  conseguire 
la  pensione  l'impiegato: 

a)  che  abbia  compiuto  40  anni  di  servizio,  ovvero  65  anni 
di  età  con  25  anni  di  servizio  ; 

b)  che  dopo  25  anni  di  servizio  sia  divenuto,  per  infer- 
mità, inabile  a  continuarlo  0  a  riassumerlo; 

e)  che  dopo  25  anni  di  servizio  sia  dispensato  dall'im- 
piego o  cessi  dal  servizio  per  soppressione  di  posto  (art.  19,  L.). 

926.  La  pensione  è  liquidata  trasformando  in  assegno  vita- 
lizio il  capitale  accreditato  nel  conto  individuale  dell'impiegato 

dal  Governo,  è  impossibile  che  si  esima  da  certe  considerazioni  che 
rasentano  la  giustizia  e  raggiungono  l'equità. 

«  Un  impiegato  muore  per  un  atto  di  coraggio,  sia  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni,  sia  anche  alTinfuori  di  esse:  possiamo  noi  lasciare 
la  sua  famiglia  nella  miseria,  per  la  sola  ragione  che  forse  poco  le  com- 
pete secondo  le  norme  della  Cassa?  Un  altro  impiegato  contrae  in  ser- 
vizio una  infermità  che  lo  rende  inabile  al  servizio  stesso  :  possiamo  noi 
contentarci  di  dargli  una  piccola  indennità  perchè  il  suo  conto  indivi- 
duale è  piccolo?  Casi  consimili,  che  vogliamo  comprendere  col  nome 
generico  di  inabilità,  avvengono  pur  troppo  e  spesso.  Se  la  Cassa  non 
vi  provvedesse,  si  sa  bene  quel  che  avverrebbe:  il  Governo  dichiare- 
rebbe che  la  questione  non  lo  riguarda;  il  Municipio  alla  sua  volta 
direbbe  che  non  ha  i  mezzi  necessari  ;  ed  intanto  il  povero  impiegato  o 
la  sua  famiglia  sarebbero  nella  miseria! 

<  Ora,  per  porre  un  rimedio  a  questi  e  consimili  casi  si  propone  di 
creare,  col  sovrappiù  del  saggio  d'interesse  al  disopra  del  3,50  °/0  e  con 
tutti  i  ritagli  e  sopravanzi  della  Cassa,  un  fondo  speciale  degli  utili,  a 
carattere  mutuo.  Questo  fondo,  al  quale  contribuiscono  tutti  gli  inscritti, 
servirà  a  pagare  in  prima  linea  le  spese  della  Cassa,  poi  a  formare  una 
piccola  «  riserva  di  garanzia  »  onde  assicurare  il  regolare  servizio  delle 
pensioni,  finalmente  ad  integrare  le  pensioni  minime  o  nulle  derivanti 
dai  conti  individuali  nei  casi  di  invalidità,  in  tutti  i  casi  suddetti  ed  altri 
consimili,  mediante  il  fondo  di  invalidità  ». 
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alla  data  del  suo  collocamento  a  riposo,  aumentato  even- 
tualmente della  quota  parte  del  fondo  di  invalidità,  nonché 
del  capitale  costituito  dai  depositi  volontari  fatti  da  altri  a 
favore  dell'impiegato  e,  a  richiesta  dell'interessato,  del  capi- 
tale costituito  mediante  i  depositi  volontari  personali  (vedi 
n.  914).  —  La  trasformazione  si  eseguisce  in  base  ad  appo- 
sita tabella  proposta  dalla  Commissione  tecnica  al  termine 
del  primo  decennio  e  da  approvarsi  con  R.  Decreto  (art.  20, 
capov.  1  e  2,  L.). 

927.  La  pensione,  astrazione  fatta  dall'aumento  per  la 
conversione  in  assegno  vitalizio  dei  depositi  volontari,  no* 
può  mai  eccedere  i  7io  deUa  media  degli  stipendi  goduti 
dall'impiegato  durante  gli  ultimi  3  anni  di  servizio  (art  20, 
capov.  3,  L.).  In  nessun  caso  poi  le  pensioni,  al  netto  della 
ritenuta,  possono  scendere  sotto  le  L.  300  (art.  11,  capov.  2,  U 

928.  Se  la  pensione  annuale  risulta  minore  di  L.  120,  l'im- 
piegato ha  facoltà  di  chiedere  che  gli  sia  conferito,  in  luogo 
dèlia  pensione,  il  capitale  corrispondente  (art.  20,  capov.  4,  U 

929.  Il  capitale  corrispondente  alla  pensione  liquidata! 
favore  dell'impiegato  che  dopo  25  anni  di  servizio  sia  collo- 
cato a  riposo  per  essere  divenuto  inabile  a  continuare  o  i 
riassumere  il  servizio  per  infermità,  o  per  essere  stato  dispen- 
sato dall'impiego  (purché  la  dispensa  non  sia  avvenuta  per 
ragioni  disciplinari)  o  aver  cessato  dal  servizio  persoppreo- 
sione  di  posto,  come  pure  la  pensione  liquidata  a  favore  del- 
l'impiegato che,  contando  almeno  65  anni  di  età  e  25  anni  (fi 
servizio,  si  trovi  anche  nelle  condizioni  di  invalidità,  saranno, 
prima  di  essere  trasformato  in  assegno  vitalizio,  aumentato 
di  una  quota  del  fondo  di  invalidità,  secondo  le  norme  che, 
come  fu  già  accennato  (vedi  n.  923),  saranno  a  suo  tempo 
stabilite  con  Regio  Decreto  (art.  21,  L.). 

930.  Ha  diritto  ad  una  indennità  per  una  sola  volta: 
a)  l'impiegato  che,  avendo  servito  meno  di  25  anni;* 

divenuto  inabile  a  continuare  il  servizio  per  ferite  riportalo 
o  infermità  contratte  a  ragione  delle  sue  funzioni; 
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b)  l'impiegato  che,  avendo  servito  più  di  10  e  meno  di 
5  anni,  sia  divenuto  inabile  a  continuare  il  servizio  per 
nfermità  contratte  per  cause  diverse  da  quelle  indicate  sub  a; 

e)  l'impiegato  che,  avendo  servito  meno  di  25  anni,  sia 
Lispensato  dall'impiego  o  cessi  dal  servizio  per  soppressione 
li  posto  (art.  22,  capov.  1,  L.). 

981.  La  indennità  dovuta  all'impiegato  di  cui  alla  let- 
tera a)  del  numero  precedente  è  eguale  all'intero  capitale 
accreditato  nel  suo  conto  individuale;  quella  spettante  allo 
impiegato  di  cui  sub  b  è  uguale  ai  s/3  del  capitale  stesso; 
quella  dovuta  all'impiegato  di  cui  sub  e  è  eguale  ai  2/3  dei 
<apitale  accreditato  nel  conto  individuale  se  abbia  servito 
più  di  10  anni,  e  a  l/4  in  caso  contrario  (articolo  22,  capo- 
Terso  2,  L.). 

932.  L'inabilità  fisica  dell'impiegato  è  accertata  mediante 
certificato  medico  da  rilasciarsi,  a  spese  degli  interessati, 
fclmeno  da  due  medici  militari  in  attività  di  servizio,  su  ri- 
chiesta della  Prefettura,  oppure  da  almeno  due  medici  civili 
specialmente  designati  dall'  Amministrazione  della  Cassa, 
Quando  comprovate  circostanze  eccezionali  lo  esigano.  Occor- 
rendo una  visita  di  revisione,  questa  può  essere  eseguita  o 
ia  un  collegio  di  medici  militari  in  attività  di  servizio,  o 
ial  medico  provinciale  (art.  23,  L.:  61,  R.). 

983.  Quando  contro  la  vedova  di  un  impiegato  non  sia 
Hata  pronunziata  sentenza  definitiva  di  separazione  personale 
>er  sua  colpa,  spetta  ad  essa  o,  in  sua  mancanza,  agli  orfani 
minorenni  una  indennità  od  una  pensione  per  l'avvenuta 
aorte  del  marito,  purché  il  matrimonio  sia  stato  contratto 
ilmeno  un  anno  prima  della  cessazione  del  servizio,  ovvero 
tia  nata  prole,  benché  postuma,  di  matrimonio  più  recente. 
Le  norme  sono  le  seguenti: 

a)  se  l'impiegato  è  morto  con  meno  di  25  anni  e  con 
più  di  10  anni  di  servizio,  una  indennità  nella  misura  di  */* 
4el  capitale  accumulato  nel  conto  individuale  mediante  la 
9*Pitalizzazione  annuale  del  10  per  cento  sugli  stipendi  dello 
h&ptegato; 
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b)  se  l'impiegato  è  morto  con  25  anni  o  più  di  servizio, 
una  pensione  corrispondente  ai  *'3  del  capitale  accumulato 
nel  conto  individuale; 

e)  se  Timpiegato  è  morto  per  ferite  riportate  o  per  infer- 
mità contratte  a  cagione  delle  sue  funzioni,  avendo  meno  di 
25  anni  di  servizio,  una  indennità  costituita  dall'intero  capi- 
tale accumulato  nel  conto  individuale;  avendo  25  o  più  anni 
di  servizio,  una  pensione  corrispondente  al  capitale  anzidetto 
(art.  24,  capov.  1,  L.)  (1). 

934.  Alla  vedova  del  pensionato,  la  quale  si  trovi  nelle 
condizioni  indicate  nel  numero  precedente,  e,  in  mancanza 
di  essa,  agli  orfani  minorenni  viene  liquidata  una  pensione 
nella  misura  di  s/5  di  quella  goduta  dal  marito  o  dal  padre. 
Al  capitale  corrispondente  provvede  un  apposito  fondo,  detto 
e  Fondo  di  riversibilità  (2)  »,  eventualmente  integrato  dal 
fondo  degli  utili  (art  24,  capov.  2,  L.). 

935.  La  vedova  che  passa  a  seconde  nozze  perde  il  diritto 
alla  pensione,  la  quale  è  devoluta  a  beneficio  degli  orfani 
—  La  pensione  a  favore  degli  orfani  cessa  col  raggiungi- 
mento dell'età  maggiore,  e  per  le  orfane  anche  durante  1* 


(1)  La  trasformazione  in  pensione  dei  capitali  di  cui  alle  lettere  6  e  e 
sarà  fatta  secondo  le  norme  da  stabilirsi  con  regolamento  in  base  alla 
tabelle  che  verranno  proposte  dalla  Commissione  tecnica  alla  fine  del 
primo  decennio  di  vita  dell'Istituto  e  approvate  con  Regio  Decreto  (arti- 
colo 24,  capov.  6,  L.). 

(2)  A  questo  fondo  di  riversibiiità,  nell'esclusivo  interesse  delle  vedow 
e,  degli  orfani  minorenni  degli  impiegati  già  pensionati,  sono  accredititi: 

1°  il  2  %  dello  stipendio  complessivo  annuo  corrispondente  ai  porti 
stabiliti  per  legge  o  per  organico,  iscritti  alla  Cassa; 

2°  un  sesto  del  contributo  straordinario  del  6  %  (e  cosi  TI0/*)  sullo 
stipendio  che  gli  impiegati,  i  quali  vogliano  ottener  riconosciuto  noie 
per  la  liquidazione  della  pensione  il  periodo  di  servizio  (non  superioi* 
ai  15  anni)  prestato  prima  del  1°  gennaio  1904,  devono  versare  per  tari 
anni  quanti  sono  quelli  che  vogliono  riscattare  (vedi  n.  941,  942); 

3°  le  eccedenze  del  fondo  dei  riscatti  (vedi  n.  941),  dopo  esaurì» 
il  periodo  di  funzionamento  del  fondo  stesso; 

4°  gli  interessi  annuali  sulle  somme  predette,  calcolati  per  il  pria* 
anno  al  saggio  stabilito  pei  depositi  volontari  presso  la  Cassa  dei  deposti 
e  prestiti,  e  per  gli  anni  successivi  al  saggio  medio  d'investimento  ad 
capitali  della  Cassa  di  previdenza,  in  misura  però  non  superiore  al  3,50% 
(art.  42  combin.  cogli  art.  5  e  40,  R.). 
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minore  età  quando  contraggano  matrimonio  (art.   24,  capo- 
versi 3  e  4,  L.). 

936.  Quando  i  figli  per  qualsiasi  legittimo  motivo  non 
abitino  colla  vedova  dell'impiegato,  a  questa  è  assegnata  la 
metà  della  pensione  o  dell'indennità;  l'altra  metà  è  divisa  in 
parti  eguali  fra  tutti  i  figli  dell'impiegato  che  vi  abbiano 
diritto.  Se  vi  ha  un  solo  figlio,  gli  è  assegnato  V*  della  pensione, 
restando  gli  altri  *\  alla  vedova  (art  24,  capov.  5,  L.;  57,  R.). 

937.  Se  la  pensione  della  vedova  e  degli  orfani  risulti 
inferiore  a  lire  100,  viene  pagato  in  una  sola  volta  il  capitale 
corrispondente  (art  24,  capov.  ult,  L.). 

938.  Il  periodo  di  anni  di  servizio  necessari  per  l'ammis- 
sione al  godimento  della  pensione  o  dell'indennità  da  confe- 
rirsi all'impiegato  iscritto  alla  Cassa  e  rispettivamente  alla 
sua  vedova  o  ai  suoi  orfani,  si  computa  tenendo  conto  anche 
del  servizio  prestato  presso  i  Comuni  dove  esistevano  rego- 
lamenti speciali  al  1°  gennaio  1904,  quando  non  sia  stato 
anteriormente  liquidato  alcun  assegno  di  indennità  o  di  pen- 
done per  tale  servizio.  —  La  pensione  o  l'indennità  è  in  tal 
caso  liquidata  ai  termini  della  legge,  e  ripartita  a  carico  della 
Cassa  di  previdenza  e  dei  Comuni  aventi  regolamento  speciale 
perle  pensioni,  in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che 
i  Comuni  iscritti  e  quelli  non  iscritti  alla  Cassa  abbiano  corri- 
sposto all'impiegato.  —  Ma  il  pagamento  dell'intera  pensione  e 
dell'indennità  è  sempre  fatto  direttamente  dalla  Cassa,  la  quale 
ti  rivale  sui  Comuni  della  quota  messa  a  loro  carico  colla  stessa 
procedura  stabilita  per  le  esazioni  dei  contributi  (art  29,  L.). 

989.  Il  servizio  utile  per  il  conseguimento  della  pensione  o 
della  indennità  a  partire  dalla  prima  nomina  regolare  dell'im- 
piegato assunto  in  servizio  dopo  il  1°  gennaio  1904,  è  quello  al 
quale  corrisponde  il  pagamento  dei  contributi  eseguito  da  qual- 
siasi Comune.  —  È  pure  calcolato  utile  il  servizio  militare  che 
l'impiegato  abbia  prestato  senza  diritto  a  pensione  dello  Stato, 
posteriormente  al  1°  gennaio  1904,  purché  abbia  pagato  il 
contributo  proprio  e  quello  del  Comune  per  il  tempo  della 
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permanenza  sotto  le  armi  (1).  Agli  effetti  del  raggiungimento 
del  diritto  al  collocamento  a  riposo,  ogni  campagna  di  guerra, 
riconosciuta  per  legge,  è  considerata  come  un  anno  di 
servizio  (art.  25,  capov.  1,  2  e  3.  L.)  (2). 

940.  Nessun  conferimento  di  assegno  di  riposo  può  esser 
fatto  all'impiegato  che  non  abbia  contribuito  alla  Cassa  almeno 
per  10  anni,  né  alle  vedove  e  orfani,  tranne  che  si  tratti: 
a)  di  impiegato  divenuto  inabile  a  continuare  il  servizio  per 
ferite  riportate  o  per  infermità  contratte  a  cagione  delle  sue 
funzioni:  b)  di  impiegato  che  sia  dispensato  dall'impiego  o 
cessi  dal  servizio  per  soppressione  di  posto;  r)  di  impiegato 
che  abbia  prestato  servizio  presso  Comuni  dove  esistevano 
regolamenti  speciali  al  1°  gennaio  1904,  e  a  cui  non  sia  stato 
anteriormente  liquidato  alcun  assegno  d'indennità  o  di  pen- 
sione per  tale  servizio  (art  25,  capov.  4,  combin.  coll'art  22, 
lett.  a  e  r,  e  coll'art.  29,  L.). 

941.  È  riconosciuto  utile  per  la  liquidazione  della  pen- 
sione il  periodo  di  esercizio  non  superiore  ai  15  anni  prestata 


(1)  Regolamento  20  ottobre  1904,  art.  22:  «  Per  conseguire  la  valu- 
tazione del  servizio  militare   come  utile  per  la  pensione,    l'impiegato 
deve  pagare  i  contributi  ordinari  e  straordinari  complessivi  del  16  °/f  » 
il   servizio  stesso   è  prestato  durante  il  1°  decennio  dalla  data  di  iscri- 
zione alla  Cassa  e  dentro  il  quindicennio  dall'attuazione  medesima;  del 
14  %  se  prestato  durante  il  periodo  eventualmente  compreso  tra  la  fine 
del  primo  decennio  d'iscrizione   e   quella  del  quindicennio  dalla  data 
d'istituzione  della  Cassa,  od  anche  dopo,  sino  al  compimento  del  1°  de- 
cennio d'iscrizione  alla  Cassa;   e,   finalmente,   i  contributi  ordinari  del 
12  %  *e  il  servizio  è  prestato  posteriormente  al  1°  decennio  d'iscrizione 
alla  Cassa  e  al  1°  quindicennio  dell'istituzione  della  medesima.  —  Tali 
contributi  sono  commisurati  sullo  stipendio  goduto  dall'impiegato  all'atto 
in  cui  comincia  a  prestare   il   servizio   militare.  —  Il  pagamento  di  tale 
contributo  deve  essere  fatto  dall'impiegato  durante  la  sua  pennanen*» 
sotto  le  armi.  Nel  caso  che  si  trovasse  nella  impossibilità  di  eseguirlo 
nel  corso  di  quel  periodo  di  tempo,  lo  potrà  effettuare  ratealmente,  coll'ag* 
giunta  degli  interessi  composti  di  cui  all'art.  50  [cioè,  al  saggio  medi© 
d'investimento  dei  capitali  della  Cassa  di  previdenza  accertato; per  ruttimi, 
anno  del  quale  sia  stato  pubblicato  il  rendicónto  consuntivo]^  a* decorrere 
dalla  cessazione  del  semaio  militare  ed -entrò- *i  '5  anni  •  successivi  aMi 
data  della  sua  iscrizione  alla  Cassa  -. 

(2)  Nella  determinazione  degli  anni  dj.  età  e  di  servizio  utile  pel  con- 
seguimento della  pensione,  il  periodo  che  eccede  G'  mesi'  è  cai  colato  ptf 
uti  anno  intero:  in  caso  diverso  non  e  calcolato-  (art.  2S>,  capov.  ult.  L.). 
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ima  del  1°  gennaio  1904  dallo  impiegato   per  il  quale   la 

frizione  alla  Cassa  è  facoltativa  purché  versi  il  contributo 

raordinario  del  6  °/0  per  tanti  anni  quanti  sono  quelli  che 

vogliono  riscattare  (art.  36,  capov.  1,  e  37,  capov.  2,  L.)  (1). 


il)  Sul  modo  in  cui  il  disegno,  diventato  la  legge  6  marzo  1004  sulla 
issa  di  previdenza,  provvedeva  alla  sorte  dei  cosidetti  impiegati  anziani, 
oè  degli  impiegati  in  servizio  al  giorno  dell'attuazione  della  legge  (1°  gen- 
aio  1904),  così  si  esprimeva  il  relatore  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  : 
<  La  Cassa  di  previdenza  [col  sistema  delle  disposizioni  della  legge] 
imane  assicurata  per  gli  impiegati  che  entreranno  in  carica  dopo  la 
>romulgazione  della  presente  legge;  ma  con  essa  non  si  fa  nulla  per 
gli  impiegati  che  sono  già  in  carica,  alcuni  dei  quali  già  da  molti  e 
molti  anni.  Ora  una  Cassa  privata  non  avrebbe  da  preoccuparsene  :  con 
le  disposizioni  surriferite  essa  inizierebbe  le  sue  iscrizioni  e  le  sue  ope- 
razioni e  nulla  più.  Ma,  come  per  i  maestri  elementari  e  per  i  medici 
condotti,  si  presenta  anche  qui  l'arduo  problema  di  provvedere  in  qualche 
modo  agli  attuali  impiegati.  11  problema  appare  questa  volta  ben  più 
arduo  che  non  era  quello  per  i  maestri  elementari  e  per  i  medici  con- 
dotti: por  i  maestri  è  intervenuto  lo  Stato...;  ma  lo  Stato  è  intervenuto 
in  loro  favore  perchè  nel  bilancio  della  pubblica  istruzione  figura  un 
grosso  capitolo  di  spesa  in  sussidio  dell'istruzione  elementare;  e  questo 
modo  di  provvedere  in  via  transitoria  alle  pensioni  dei  vecchi  maestri 
di  scuola  è  parso  il  mezzo  più  semplice  e  più  dignitoso  per  sussidiare 
il  personale  di  quelle  scuole.  Ma  per  i  medici  condotti,  come  pure  adesso 
per  i  segretari  comunali,  la  legge  non  ha  alcuna  ragione  di  intervenirvi, 
ed  essa  deve  lasciare  ai  Comuni  la  cura  di  pensare  ai  loro  dipendenti. 
Si  aggiunga  a  ciò  che  la  questione  è  più  grave  per  i  segretari  ed  altri 
impiegati  comunali  che  non  per  i  medici  condotti,  questi  ultimi  essendo 
pochi,  mentre  i  primi  sono  in  numero  molto  maggiore.  Con  questi  si 
poteva  forse  un  po'  largheggiare,  ma  per  quelli  le  considerazioni  della 
ristrettezza  dei  bilanci  comunali  s'impongono  da  se,  e  ci  devono  indurre 
*  cercare  una  soluzione  che  sia  compatibile  con  le  magre  risorse  di 

molti  Comuni 

Gli  interessati  incominciano  a  comprendere  i  limiti  entro  i  quali  una 
Cassa  di  previdenza  è  in  grado  di  funzionare.  La  Cassa  non  può  pagare 
più  di  quanto  ha  ricevuto  ;  e  se  gli  attuali  impiegati,  giovani  o  vecchi 
ohe  siano,  non  hanno  fin  qui  versato  neppure  un  centesimo,  essi  non 
P<*Bono  nulla  pretendere.  Se  essi,  fin  dal  primo  momento  delia  loro 
nomina,  avessero  versato  le  quote  stabilite  per  i  futuri  impiegati  dal- 
l'attuale disegno  di  legge,  la  Cassa,  secondo  un  calcolo  ministeriale  e 
ti-!'»,  sarebbe  ora  in  possesso  di  un  capitale  di  85  milioni.  Se  quindi 
*ft  filantropo  volesse  regalare  questa  somma  alla  Cassa,  si  potrebbe 
•^pungere  al  progetto  un  articolo  transitorio  grandioso  e  fiero:  Tutti 
fli  impiegati  comunali  attualmente  in  carica,  quantunque  non  abbiano 
Bulla  versato,  avranno  diritto  alla  pensione  in  egual  misura  dei  nuovi. 
E  si  formerebbe  persino  un  fondo  degli  utili  per  concedere  anche  pen- 
doni di  favore  nei  casi  di  invalidità  ed  altri. 

:  Non  si  avrebbe  bisogno  neppure  di  domandare  al  nostro  filantropo 
*Kti  <?H  85  milioni  sopraddetti,  perchè  si  potrebbero,  e  anzi  si  dovrebbero, 
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L'importo  complessivo  del  contributo  6  %  può  anche  essere 
versato  alla  Cassa  ratealmente  nei  primi  10  anni  dal  1°  gra- 
naio 1904.  Questo  contributo  nella  misura  di  %  è  accreditato 
all'  impiegato  nel  rispettivo  conto  individuale,  e  per  l/6  «l 
fondo  di  riversibilità  (art.  37,  capov.  3,  I*)  (1). 

Per  il  riconoscimento  di  cui  qui  è  parola  i  Comuni  cor- 
rispondono alla  Cassa,  con  le  norme  stabilite  per  il  contri- 
buto ordinario,  durante  i  primi  15  anni  dall'attuazione  della 
legge  (1°  gennaio  1904),  un  contributo  straordinario  del  2  •/• 
sugli  stipendi  corrispondenti,  alla  data  della  medesima,  ai 
posti  stabiliti  per  legge  o  per  organico.  Tale   contributo  è 


chiedere  da  questi  impiegati,  almeno  da  oggi  in  poi,  i  loro  contributi: 
la  quale  misura  renderebbe,  specialmente  per  opera  dei  più  giovani, 
qualche  diecina  di  milioni:  cinquanta  o  settanta  milioni  forniti  dal 
nostro  filantropo  sarebbero  sufficienti  e  servirebbero  a  meraviglia  ad 
assicurare  tutte  le  pensioni.  Ma  purtroppo  questo  filantropo,  anche  eoat 
ridotto,  non  esiste;  e  dovendo  restringerci  alle  forze  degli  impiegati  e 
dei  Comuni,  e  di  questi  ultimi  anche  soltanto  in  misura  ristretta,  dob- 
biamo contentarci  di  disposizioni  più  modeste,  pur  di  fare  qualche  co» 
in  favore  dei  vecchi  impiegati. 

e  Epperò  il  disegno  di  legge  lascia  ad  essi  piena  libertà  di  inscri- 
versi, oppur  no,  alla  Cassa.  Chi  si  inscrive  è  tenuto  a  versare  ogni  anno- 
6  centesimi  del  suo  stipendio  per  tanti  anni  quanti  sono  quelli  che  egli 
vorrà  riscattare.  Nei  primi  10  anni  ei  non  riceverà  nulla,  e  degli  ani 
di  servizio  gli  sono  conteggiati  soltanto  15  ;  per  i  rimanenti,  se  egli  ne 
ha,  il  riscatto  si  la  appunto  col  suo  contributo  straordinario  dei  6  cente- 
simi sopraddetti.  Di  questi,  5  vanno  nel  suo  conto  individuale,  1  nel  fonte 
delle  vedove.  Si  comprende  facilmente  come  questo  fondo  non  potrà 
essere  molto  forte:  per  rinforzarlo  e  per  raddoppiarlo  forse,  si  prescrive) 
al  Comune  una  quota  annua  straordinaria  di  2  centesimi  per  15  anni, 
ed  agli  impiegati  di  nuova  nomina  quella  pure  di  2  centesimi  per  la 
durata  di  10  anni.  Quest'ultimo  contributo  non  è  altro  che  un  aiuto  chr- 
l 'impiegato  di  nuova  nomina  dà  al  suo  compagno  anziano,  per  La  considera- 
zione che  egli  avrà  un  trattamento  ben  migliore  di  quello  del  suo  vecchi*- 
collega.  Egli  compie  con  ciò  opera  altamente  lodevole  di  collegialità  »~ 

(1)  Il  termine  perentorio  per  chiedere  il  riconoscimento  di  cui  qui  * 
parola,  che  il  capov.  2°  dell'art.  36  della  legge  6  mano  1904  fissava  in 
un  anno  a  partire  dalla  data  della  legge  stessa,  fu  dall'art.  1  della  legge 
29  giugno  1905,  n.  333,  prorogato  fino  a  tutto  il  dicembre  1905.  Per 
l'art.  2  poi  della  legge  stessa,  per  gli  impiegati  che  non  si  trovavano  ir 
servizio  al  1°  gennaio  1904,  e  per  quelli  alla  dipendenza  dei  Comuni  prea* 
i  quali  a  quella  data  erano  in  vigore  regolamenti  speciali  per  le  pensioiir 
che  non  abbiano  potuto  esercitare  la  facoltà  di  cui  qui  è  parola  entro  i 
dicembre  1905,  tale  termine  scade  dopo  un  anno  dalla  data  della  loro  asm* 
zione  in  servizio  presso  Comuni  sprovvisti  dei  regolamenti  predetti.  fl» 
questa  data  decorre  il  decennio  pel  pagamento  del  contributo  relativo  ag& 
anni  riscattabili,  di  cui  all'art.  36  della  legge  6  marco  1904  (vedi  n.  9*0* 
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separatamente  capitalizzato  in  un  fondo  speciale,  detto  «  Fondo 
dei  riscatti  »  (intendi  :  dei  riscatti  degli  anni  di  servizio  pre- 
stato anteriormente  al  1°  gennaio  1904),  per  essere  distribuito 
alla  fine  del  primo  decennio  e  successivamente  di  anno  in 
anno  sino  al  15"°,  nei  singoli  conti  individuali  a  favore  degli 
impiegati  che  si  valgono  della  facoltà  di  riscatto  di  cui  qui 
è  parola.  La  distribuzione  è  fatta  proporzionalmente  alle  somme 
accumulate  nei  conti  stessi  coi  5/c  del  contributo  straordinario 
personale  del  6  %  suaccennato,  ed  in  misura  che  non  ecceda 
tali  somme  (art  38,  L.)  (1). 

942.  Per  gli  impiegati  che  si  siano  valsi  della  facoltà  di 
cui  al  n.  941,  oltre  il  periodo  di  servizio  non  superiore  ai 


(1)  L'art.  41  del  Regolamento  30  ottobre  1904  dà,  desumendola  dal- 
l'intiero sistema  della  legge,  la  seguente  enumerazione  degli  accredita- 
■enti  che  si  fanno  a  questo  fondo  dei  riscatti: 

Nel  fondo  dei  riscatti  di  cui  all'art.  38  della  legge  sono  accreditati  : 

1*  il  contributo  straordinario  del  2%  dello  stipendio  per  i  primi 
15  anni  dall'attuazione  della  legge,  dovuto  dai  Comuni  per  tutti  i  posti 
stabiliti  per  legge  o  per  organico  ed  inscritti  aUa  Cassa; 

2°  il  contributo  straordinario  del  2  %  dello  stipendio:  a)  dell'im- 
piegato assunto  in  servizio  dai  Comuni  per  la  prima  volta  dopo  il  1*  gen- 
ito 1904,  per  un  decennio  d'iscrizione  alla  Cassa,  quando  tale  iscrizione 
•▼tenga  anteriormente  al  6  marzo  1919;  ò)  dell'impiegato  con  servizi 
•ntoriori  al  1°  gennaio  1904,  senza  che  si  avvalga  del  diritto  di  riscatto 
*  evi  all'art.  36  della  legge  [cioè,  di  riscattare,  fino  a  15  anni,  tale 
Periodo  di  servizio]  per  un  decennio  di  iscrizione  volontaria  alla  Cassa, 
quando  tale  iscrizione  avvenga  anteriormente  al  6  marzo  1919;  e)  del- 
l'impiegato con  servizi  anteriori  al  1°  gennaio  1904,  che  riscatti  un 
numero  d'anni  di  servizio  inferiore  a  10,  pel  periodo  necessario  a  com- 
pta  un  decennio  d'iscrizione  alla  Cassa,  quando  tale  iscrizione  avvenga 
«Seriormente  al  6  marzo  1919; 

3°  gli  interessi  annuali  sulle  somme  predette  calcolati  ai  sensi  del- 
l'art. 40,  capov.  1,  del  Regolamento  [cioè,  per  il  primo  anno  della  isti- 
gane della  Cassa  al  saggio  stabilito  per  i  depositi  volontari  presso  la 
Gm»  dei  depositi  e  prestiti,  e  per  gli  anni  successivi  al  saggio  medio 
*Westimento  dei  capitali  della  Cassa  di  previdenza,  in  misura  però  non 
Seriore  al  3,60  •/,]. 

Nel  tondo  dei  riscatti  è  anche  versato  il  contributo  straordinario  del 
*%  ragli  stipendi  degli  impiegati  che  non  si  valgano  deUa  facoltà  con- 
**a  dall'art.  36  della  legge,  nonché  di  quelli  entrati  in  servizio  dopo 
B  !•  gennaio  1904  e  di  coloro  che  hanno  compiuto  il  versamento  rela- 
is* al  periodo  di  riscatto  prima  della  scadenza  del  decennio.  —  Esaurito 
fl  periodo  di  funzionamento  del  fondo  dei  riscatti,  le  somme  in  esso 
eventualmente  rimaste,  come  pure  le  entrate  annuali  ora  indicate,  saranno 
tosate  nel  fondo  di  rivereibilità  (art.  «88,  capov*.  3  e  4,  L). 
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15  anni  prestato  anteriormente  al  1°  gennaio  1904  e  reso  utile 
alla  liquidazione  degli  assegni  di  riposo,  è  tenuto  conto  anche 
del  maggior  numero  di  anni  di  servizio  anteriori  a  quelli 
riscattati  per  calcolare  il  tempo  necessario  a  conseguire  il 
diritto  alla  pensione.  Tale  servizio  anteriore,  oltre  a  quello 
riscattato,  è  pure  ritenuto  utile  per  la  pensione  se  prestato 
presso  Comuni  che  al  1°  gennaio  1904  avevano  regolamenti 
speciali  per  il  conferimento  di  assegni  di  riposo,  purché  per 
tale  periodo  non  abbiano  conseguito  pensione  o  indennità  dai 
Comuni  medesimi  (art.  39,  capov.  2  e  3,  L.)  (1). 

943.  Il  diritto  a  conseguire  la  pensione  o  l'indennità  e  il  godi 
mento  della  pensione  già  conseguita  si  perde  dall'impiegato: 


(1)  Le  norme  degli  art.  2ó,  29,  31  e  39  della  legge  intorno  al  calcolo 
del  servizio  utile  sono  così  riassunte  nell'art.  47  del  Regolamento: 
«  Sono  calcolati  utili  per  il  conseguimento  degli  assegni  di  riposo: 

1°  i  servizi  prestati  per  un  periodo  di  tempo  non  superiore  a  15  anni, 
se  prestati  presso  Comuni  che  non  abbiano  regolamenti  speciali  per  le 
pensioni,  o  anche  presso  Comuni,  i  cui  impiegati  o  parte  di  essi  non 
si  avvalsero  dei  regolamenti  medesimi,  purché  abbiano  pagato  il  contri- 
buto di  cui  al  2°  comma  dell'art.  37  della  legge  [6  %  dello  stipendio 
per  tanti  anni  quanti  sono  quelli  che  si  vollero  riscattare]  ; 

2°  gli  anni  di  servizio  posteriore  alla  data  della  loro  iscrizione  ali» 
Cassa; 

3°  gli  anni  di  servizio  prestati  tanto  prima  che  dopo  il  1°  gennaio- 
1904,  senza  limitazione  di  tempo,  presso  Comuni,  nei  quali  erano  in  vigore 
alla  data  predetta  regolamenti  speciali  per  le  pensioni  e  che  non  siano 
stati  poscia  abrogati,  purché  gli  impiegati  non  abbiano  già  conseguito 
un  assegno  di  riposo  a  carico  dei  Comuni  stessi  per  tale  servizio,  salvo 
il  riparto  di  cui  all'art.  21»  della  legge  [vedi  n.  938]; 

4°  gli  anni  di  servizio  militare  per  i  quali  siano  stati  pagati  i  con- 
tributi complessivi  nei  modi  indicati  dall'art.  22  del  regolamento  [vedi 
pag.  4"ìt>,  nota  1]. 

*  Per  il  computo  dei  servizi  anzidetti,  fatta  eccezione   per  quelli  di 
cui  al  n.  4,  sono  necessari:  Ja  nomina  del  Consiglio  comunale    anche 
con  l'approvazione  o  visto  della  competente  autorità,  se  cosi  richiesto  * 
forma  di  legge)  ad  uffici  o  posti  stabiliti  per  legge  o  per  organico,  1* 
percezione  dello  stipendio  corrisposto  da  uno  o  più  Comuni  con  o  seni» 
regolamenti  speciali  per  le  pensioni,   ed  il  pagamento    dei   contributi 
prescritti  dalla  legge.  Ai  soli  effetti  del  raggiungimento  del  diritto  al  collo- 
camento a  riposo  e  alla  liquidazione  degli  assegni  stabiliti  nei  diversi  cari 
dalla  legge,  ogni  campagna  di  guerra,  legalmente  riconosciuta,  è  confr 
derata  come  un  anno  di  servizio.  Sono  pure  considerati  utili,  ai  soli  effe» 
anzi  cennati,  per  gli  impiegati  che  si  saranno  avvalsi  della  facoltà  con- 
cessa dall'art.  36  della  legge  [vedi  n.   741]   anche  gli, anni  di  servili* 
prestati  anteriormente  a  quelli   riscattati  ». 
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1°  per  condanna  che  abbia  per  effetto  o  nella  quale  sia 
ipplicata  l'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici; 

2°  per  condanna  a  qualunque  pena  per  reati  di  pecu- 
lato, corruzione  o  concussione. 

Il  diritto  perduto  viene  reintegrato  nei  casi  di  riabilitazione 
a  cominciare  dalla  data  del  relativo  decreto  (art.  26,  L.). 

944.  L'esercizio  del  diritto  a  conseguire  e  a  godere  la 
pensione,  o  a  conseguire  l'indennità,  rimane  sospeso,  nel  caso 
di  condanna  che  abbia  per  effetto  o  nella  quale  sia  applicata 
l'interdizione  temporanea  dai  pubblici  uffici,  fino  a  che  non 
sia  intieramente  decorsa  la  durata  assegnata  all'interdizione 
o  la  condanna  non  sia  estinta  (art.  27,  L.). 

945.  Nei  casi  di  perdita  o  di  sospensione  del  diritto  a  con- 
seguire l'indennità  per  effetto  di  condanna  penale,  al  coniuge 
ed  alla  prole  si  liquida  la  pensione  o  la  indennità  a  cui  avreb- 
bero avuto  diritto  se  l'impiegato  fosse  morto  il  giorno  in  cui 
la  condanna  divenne  irrevocabile.  —  Qualora  l'impiegato 
venga  a  riacquistare  il  diritto  al  conseguimento  dell'indennità 
o  della  pensione  già  conseguita,  ne  viene  detratto  l'ammontare 
da  quello  da  pagarsi  all'impiegato  stesso;  se  era  liquidata  la 
pensione,  questa  cessa  immediatamente  (art.  28,  L.). 

946.  Le  istanze  per  l'ammissione  degli  impiegati  al  con- 
seguimento della  pensione  o  della  indennità,  devono  essere 
presentate  al  prefetto,  il  quale  le  trasmette  alla  Amministra- 
zione della  Cassa  di  previdenza  regolarmente  istruite  (arti- 
colo :»,  capov.  1,  L.)  (1). 

947.  Le  pensioni  e  le  indennità  sono  liquidate  dall'Ammi- 
nistrazione della  Cassa  di  previdenza  e  deliberate  dal  Con- 
siglio permanente  di  amministrazione  della  Cassa  dei  depo- 
titi e  prestiti,  del  quale  fa  parte  il  capo  degli .  uffici  della 
previdenza  istituiti  presso  la  Cassa  medesima  (articolo  30, 
capov.  2,  L.). 

1  Sulle  indicazioni  che  la  domanda  deve  contenere  e  sui  documenti 
che  ad  essa  devono  essere  uniti,  vedi  gli  art.  51  a  56  e  81  del  Regola- 
mento. 


462  luuda  " CBi  u  CoMÌflio  d6libwa  [Abt.  126,0.2) 

948.  Il  godimento  della  pensione  comincia  a  decorrere  dal 
giorno  successivo  a  quello  in  cui  cessa  lo  stipendio  (art  32, 
capov.  3,  L.). 

949.  Gli  impiegati,  le  loro  vedove  e  i  loro  orfani,  se  lasciano 
trascorrere  più  di  2  anni  dal  giorno  in  cui  potrebbe  comin- 
ciare il  godimento  della  pensione  rispettiva  senza  farne 
domanda  o  senza  presentare  i  titoli  giustificativi  del  loro 
diritto,  non  sono  ammessi  a  goderne  che  dal  primo  giorno  del 
mese  successivo  a  quello  della  presentazione  della  domanda 
o  dei  titoli.  I  minori  e  i  dementi  sono  eccettuati  da  questa 
disposizione  (art.  30,  capov.  3,  L.). 

950.  Entro  90  giorni  dalla  comunicazione  della  delibera- 
zione del  Consiglio  permanente  di  amministrazione  della  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  gli  interessati  possono  presentare  ricorso 
alla  Corte  dei  conti  in  sezioni  unite,  la  quale  provvede  eoa 
le  forme  della  sua  giurisdizione  contenziosa.  —  Lo  stesso 
diritto  di  ricorrere  compete  anche  all'Amministrazione  della 
Cassa  di  previdenza  (art.  31,  L.)  (1). 

951.  Finché  le  deliberazioni  del  Consiglio  permanente  della 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  non  siano  divenute  esecutive  o 
per  decorrenza  di  termini  o  per  dichiarazioni  delle  parti  inte- 
ressate o  per  decisione  della  Corte  dei  conti,  la  Cassa  di  previ- 
denza deve  pagare  provvisoriamente  le  pensioni  sulla  base 
delle  liquidazioni  eseguite,  salvo  il  diritto,  per  l'impiegato,  al 
pagamento  delle  maggiori  quote  di  pensioni  che  gli  potessero 

(1)  I  ricorsi  contro  la  liquidazione  delle  pensioni  e  delle  indennità  o 
contro  le  deliberazioni  negative,  devono  presentarsi,  giusta  la  legga 
26  luglio  1868,  n.  4516,  direttamente  alla  Corte  dei  conti,  nel  termina 
di  90  giorni,  a  decorrere  da  quello  in  cui  avviene  la  consegna  della 
deliberazione  o  del  decreto  impugnato.  Questo  termine  decorre,  perla 
Amministrazione  della  Cassa  di  previdenza,  dalla  data  della  delibera- 
zione. —  Il  procedimento,  in  caso  di  ricorso,  è  stabilito  dal  regolamento 
approvato  con  Regio  Decreto  5  ottobre  1862,  n.  884,  modificato  dal 
Regio  Decreto  12  maggio  1864,  n.  1777.  —  Quando  il  ricorso  sia  pre- 
sentato dall'Amministrazione  della  Cassa,  questa  deve  farlo  notificare 
alla  parte,  cui  devono  pure  essere  notificato  le  conclusioni  scritte  del 
procuratore  generale,  e  il  Decreto  col  quale  viene  fissata  l'udienza  f# 
la  discussione  della  causa.  —  I  ricorsi  si  hanno  per  abbandonati  nei 
casi  e  termini  stabiliti  dalla  legge  26  maggio  1887,  n.  4i>04  <art.  75, RI- 
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ettare  per  la  liquidazione  definitiva,  e,  per  la  Cassa,  alla 
stituzione  eventuale  delle  quote  di  pensioni  pagate  in  più, 
ìando  la  pensione  definitiva  risultasse  inferiore  a  quella  liqui- 
da precedentemente.  —  Le  indennità,  invece,  non  sono 
igate  che  dopo  divenute  definitive  le  corrispondenti  liquida- 
oni  (art  32,  capov.  1  e  2,  L.). 

952.  Le  pensioni,  gli  arretrati  di  esse  e  le  indennità  liqui- 
de non  possono  essere  cedute,  pignorate  o  sequestrate,  eccet- 
lato  il  caso  di  debito  verso  il  Comune  che  sia  dipendente 
edl' esercizio  delle  funzioni  dell'impiegato  o  per  cause  di 
iimenti  dovuti  per  legge.  —  Nel  primo  di  questi  casi  la  rite- 
uta  non  può  eccedere  Vs  e  nell'altro  l/3  dell'ammontare  degli 
ssegni  predetti  (art.  32,  capov.  4  e  5,  L.). 

953.  Le  pensioni  sono  pagate  a  mesi  maturati,  secondo  le 
orme  stabilite  per  i  pensionati  delio  Stato  (art  32,  capov.  6,  L.  ; 
4  e  85,  R.). 

954.  Le  rate  di  pensioni  non  domandate  entro  due  anni 
alla  loro  scadenza  sono  prescritte  (art.  32,  capov.  7,  L.). 
[uanto  al  diritto  all'assegno  di  riposo,  non  essendo  stabilita 
er  esso  alcuna  prescrizione  speciale,  dovrà  dirsi  soggetto  alla 
rescrizione  ordinaria  o  trentennale. 

955.  La  Cassa  di  previdenza  può  corrispondere  agli  impie- 
ati,  alla  vedova  e  agli  orfani  aventi  diritto  alla  pensione,  nel- 
intervallo  di  tempo  occorrente  alla  liquidazione  un  acconto 
tensile  da  imputarsi  sull'assegno  vitalizio  definitivo  che  sarà 
>ro  dovuto.  L'acconto  non  può  eccedere  i  */z  dell'importo  della 
elisione  presumibilmente  dovuto  (art  33,  L.). 

956.  Le  pensioni  degli  impiegati,  se  eccedono  lire  300,  sono 
Dttoposte  alla  ritenuta  dell'I  %,  e  del  2  %  le  quote  superiori  a 
*  300  (art.  11,  capov.  1,  L.). 

957.  I  conferimenti  e  le  liquidazioni  delle  pensioni  e  delle 
indennità  incomincieranno  10  anni  dopo  la  istituzione  della 
fessa  (art  39,  capov.  1,  L.). 
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§  4.  —  Nomina,  sospensione  e  licenziamento 
degli  Impiegati  comunali. 

9f>*.  Disposizione  dell'art.  126,  n.  2  —  Divisione  della  materia. 

958.  Secondo  il  §  2,  n.  2,  dell'articolo  12tì,  il  Consiglio 
comunale  delibera,  nell'una  e  nell'altra  sessione,  «  intorno  alla 
nomina,  alla  sospensione  ed  al  licenziamento  degli  impiegati, 
dei  maestri  e  delle  maestre,  degli  addetti  al  servizio  sanitario, 
dei  cappellani  e  degli  esattori  e  tesorieri  dove  sono  istituiti 
e  dei  segretari  comunali  ». 

Seguendo  l'ordine  indicato  dalla  legge  (omesso  solo  ciò  eie 
riguarda  i  cappellani),  esporremo  successivamente  le  norme 
che  governano  la  nomina,  la  sospensione  e  il  licenziamento: 

A)  degli  impiegati  comunali  in  genere; 

B)  dei  maestri  elementari; 

C)  dei    medici-condotti    ed    altri    addetti    al   servizio 
sanitario  ; 

D)  degli  esattori  e  tesorieri; 

E)  dei  segretari  comunali. 

A   Nomina,  sospensione  e  licemiamento  degli  impiegati  comunali  in  genert 

959.  La  nomina  degli  «  impiegati  v  deferita  al  Consiglio,  Quella  degli  .■  inservienti» 
alla  Giunta  —  Distinzione  fra  le  due  categorìe  —  Chi  si  intenda  per  *  impia- 
gato > .  —  960.  Obbligo  fatto  dalla  legge  7  maggio  1902  ai  Comuni  di  ave» 
la  pianta  organica  dei  loro  impiegati.  —  961.  Doppio  modo  di  nomina  deffi 
impiegati  :  nomina  diretta  e  nomma  mediante  concorso.  —  962.  Libertà  del 
Consiglio  nella  nomina  degli  impiegati.  —  963.  Conferimento  d'impiego  a  àà 
faccia  maggior  ribasso  sullo  stipendio:  nullità.  —  964.  Requisiti  obbligatori 
per  la  nomina  a  impiegati  e  salariati  comunali.  —  965.  Le  condizioni  ti 
concorso  sono  legge  per  le  parti  :  conseguenze.  —  966.  Facoltà  di  modificali 
le  condizioni  del  concorso  in  senso  meno  restrittivo.  —  967.  Libertà  del  Cos- 
siglio  nella  nomina  malgrado  il  concorso.  —  968.  Nomina  di  una  Cornai* 
sione  giudicatrice  del  concorso:  come  il  giudizio  della  CommiasioDe  osi 
vincoli  il  Consiglio.  —  969.  Chi  può  presentarsi  al  concorso.  —  970.  O» 
in  cui  al  concorso  si  presenti  una  sola  persona:  se  il  Consiglio  possa  Mai- 
narla. —  971.  Se  nei  concorrenti  si  possano  esigere  altre  condizioni  e  quatti 
oltre  quelle  prescritte  dalla  legge.  —  972.  Ricorsi  e  rimedi  contro  la  nota- 
zione delle  condizioni  del  concorso.  —  973.  Durata  della  nomina.  —  974.  No- 
mina fatta  senza  determinazione  di  tempo:  dorata  —  Nomina  menale  e 
giornaliera.  —  975.  Forma  deDa  deliberazione  di  nomina:  seduta  e  votano* 
segreta.  —  976.  Nomine  d'urgenza  fatte  dalla  Giunta  e  dal  R.  commissario.  - 
977.  Se  a  rendere  perfetto  il  vincolo  fra  il  Comune  e  V  impiegato  basti  I» 
sola  deliberazione  consigliare  o  occorra  anche  che  questa  venga  eseguita  ed 
sindaco  mediante  stipulazione  del  contratto.  —  978.  Indole  giuridica  àé  »£ 
porti  che  si  stringono  fra  Comune  ed  impiegato.  —  979.  Conferma  <J$» 
impiegati  comunali.  —  980.  Sospensione  e  licenziamento  degli  impiegati  comi- 
nali  :  facoltà  del  Consiglio.  —  981-981  **.  Limiti  di  tale  facoltà.  -  9&Iafr 
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l'ione  dì  pene  più  miti  del  licenziamento  e  della  sospensione.  —  983.  La 
sospensione  può  essere  disposta  dal  sindaco  —  Sospensione  e  licenziamento 
l'urgenza.  —  984-985.  Formalità  delle  deliberazioni  di  licenziamento:  6eduta 
3  votazione  segreta.  —  986.  Obbligo  di  sentire  gli  impiegati  nelle  loro  discolpe 
prima  di  pronunciare  contro  di  loro  la  pena.  —  987.  Licenziamento  per  fine 
li  ferma:  non  obbligatoria  la  contestazione  dei  motivi.  —  988.  Il  licenzia- 
mento deve  figurare  fra  le  materie  da  trattarsi  dal  Consiglio  (ordine  del 
porno; .  —  989.  Atti  che  pongono  l'impiegato  nella  condizione  di  rinunciare 
iH*ufficio:  sono  pareggiati  al  licenziamento.  —  990.  Licenziamento  intempe- 
stivo degli  impiegati:  reclami:  questioni  circa  la  competenza.  —  991.  Giuris- 
prudenza della  Cassazione  di  Roma.  —  992.  Effetti  di  questa  giurisprudenza  — 
Soluzione  adottata  dal  Consiglio  di  Stato.  —  99:3.  Necessita  di  eflicaci  prov- 
vedimenti a  garanzia  degli  impiegati  comunali  —  Legge  1°  maggio  1890 
mila  giustizia  amministrativa.  —  994.  Significato  dell'espressione  impiegati 
:omunali  usata  dall'art.  1,  n.  12,  di  detta  legge.  —  995.  Come  vi  siano 
;ompresi  gli  addetti  ai  servizi  municipali.  —  996.  Ma  non  gli  impiegati  e 
salariati  assunti  ad  unici  provvisori.  —  997.  Scopo  della  legge  1°  maggio 
1890  nel  deferire  ai  tribunali  amministrativi  la  cognizione  dei  ricorsi  degli 
impiegati  comunali  —  Relazione  ministeriale.  —  998-999-1000.  Competenza 
giudiziaria.  —  1001.  Conseguenze  del  ricorso  presentato  ai  tribunali  ammi- 
nistrativi e  del  ricorso  proposto  dinanzi  all'autorità  giudiziaria.  —  1002.  Casi 
m  cui  la  legge  ha  accordato  agli  impiegati  comunali  il  ricorso  contenzioso 
dinanzi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  lOO.'i  Inammissibilità  del 
ricorso  straordinario  al  Re.  —  1004.  Id.  del  ricorso  gerarchico.  —  1005.  Id. 
lei  ricorso  al  prefetto.  —  1006.  Se  il  reclamo  fatto  per  errore  al  prefetto 
salvi  dalla  decorrenza  del  termine  stabilito  pel  ricorso  in  via  contenziosa.  — 
1007.  Se  la  Giunta  provinciale  possa  sostituire  la  pena  della  sospensione  a 
j  nella  del  licenziamento.  —  1008.  Casi  in  cui  è  ammesso  il  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  —  1009.  Il  ricorso  in  via  contenziosa  non 
la  effetto  sospensivo  —  Nomina  di  altro  impiegato:  deve  intendersi  subor- 
linata  all'esito  del  ricorso.  —  1010.  Rigore  della  giurisprudenza  nel  giusti- 
icare  le  deliberazioni  di  licenziamento  —  Quando  il  licenziamento  può  ritenersi 
egittimu.  —  1011.  Se  la  soppressione  del  posto  sia  causa  legittima  di  licen- 
iamento.  —  1012.  Come  la  soppressione  dell'ufficio  non  debba  essere  un 
)retesto  per  sbarazzarsi  dell'impiegato  che  lo  ricopre.  —  1013.  Necessità  della 
lisdetta  tempestiva  anche  nel  caso  di  soppressione  di  posto.  —  1014.  Reinte- 
grazione dell'impiegato  nel  posto  stato  soppresso.  —  1015.  Se  il  procedimento 
>enale  iniziato  contro  l'impiegato  giustifichi  il  suo  licenziamento  :  sentenza 
ksaolutoria;  dichiarazione  di  non  luogo  a  procedere  ]>er  insufficienza  di  indizi; 
d.  id.  per  prescrizione  dell'azione  penale  o  per  amnistia.  —  1016.  Assolutoria 
n  Corte  d'Assisie  :  effetti  quanto  al  giudizio  disciplinare.  —  1017.  Deline- 
azione di  destituzione,  ecc.  fondata  sulla  certezza  del  dolo  penale:  quid 
[aando  questo  sia  escluso  dal  magistrato  penale.  —  1018.  Condanna  in  prima 
stanza  e  assolutoria  in  appello:  questioni  di  competenza  giudiziaria.  — 
019.  Preavviso  in  caso  di  licenziamento  d'impiegati  per  fine  di  ferma.  — 
USO.  Motivazione  della  deliberazione  di  licenziamento.  —  1021.  Sua  noti- 
icazione.  —  1022.  Valutazione  dei  danni  per  arbitrario  licenziamento.  — 
.023.  Se  gli  amministratori  che  hanno  deliberato  l'ingiusto  licenziamento 
tossano  ritenersi  responsabili  del  danno  risentito  dal  Comune.  —  1024.  Diritto 
Ittt'impiegato  ad  un  giusto  compenso  se  rimase  in  servizio,  anche  nel  caso 
he  il  licenziamento  venga  riconosciuto  legittimo.  —  1025.  Se,  dichiarato  dal- 
'autorità  giudiziaria  illegale  il  licenziamento  dell'impiegato  ed  attribuiti  a 
mesto  i  danni,  l'impiegato  possa,  invece  dei  danni,  domandare  alla  IV  Sezione 
a  riassunzione  in  servizio.  —  1026.  Diritto  dell'impiegato  di  dimettersi  — 
Se  l'impiegato  possa  ritirare  le  sue  dimissioni  finché  il  Consiglio  comunale 
loo  le  ha  accettate.  —  1027.  Annullamento  della  deliberazione  di  accetta- 
tone delle  dimissioni:  effetti.  —  1028.  Ricorso  contro  la  deliberazione  di 
Kcettazione  delle  dimissioni. 

30  —  Saboo.  Uff*  tuWÀmm.  Cam.  •  Pro*..  71. 
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959.  La  legge  deferisce  al  Consiglio  solo  la  nomina  degli 
e  impiegati  »,  riservando  alla  Giunta  (art.  135,  n.  2)  quella  dei 
e  servienti  »  o  salariati.  —  I  caratteri  distintivi  dell'una  e  del- 
l'altra categoria  di  locatori  d'opera  non  sono  dalla  legge  defi- 
niti; ma  la  giurisprudenza  amministrativa  ritiene  come  mas- 
sima costante  che  la  distinzione  debba  desumersi  dalla  natura 
delle  rispettive  funzioni,  sicché   la  prestazione   di   un'opera 
puramente  manuale  o  richiedente  solo  un  limitato  grado  di 
intelligenza  e  di  istruzione  induce  la  qualifica  di  serviente  o 
salariato,  mentre  invece  l'indole  più  elevata  delle  sue  mansioni 
d'ufficio,  richiedenti  studi  o  cognizioni  d'ordine  elevato,  ovvero 
improntate  a  carattere  di  diritto  pubblico  per   una  delega- 
zione o  un  riflesso  dei   poteri   demandati   al   Comune  come 
ente  autonomo,  importa  la  qualifica  di  impiegato  (1).  —  È  poco 
felice  la  dizione  dell'articolo,  che  parla  di  impiegati,  compren- 
dendo sotto  questa  espressione  tutti  quelli  che  prestano  la  loro 
opera  nell'interno  degli  uffici  municipali,  e  distinguendoli  dai 
maestri,  dagli  addetti  al  servizio  sanitario,  dai   cappellani  e 
tesorieri,  come  se  costoro  non  dovessero  considerarsi  come 
veri  impiegati  comunali.  —  Nella  intenzione  della  legge  sono 
da  qualificarsi  impiegati  anche  gl'ingegneri  addetti  all'ufficio 
tecnico,  se  esiste,  il  maestro  di  concerto,  i  docenti  e  direttori 
di  scuole  secondarie  municipali,  gli  insegnanti  degli  asili  di 
infanzia  mantenuti  dai  Comuni,  ecc.:  in  genere,  rivestono  la 
figura  giuridica  di  impiegati  degli  enti  locali   (Comuni,  Pro- 
vincie, ecc.)  tutti  coloro  che,  in  seguito  a  regolare  nomina 
del  competente  organo  amministrativo,  esercitano  un  ufficio 
in  servizio  dell'ente  stesso  ricevendone  una  retribuzione  sta- 
bilmente determinata  (2)  :   senza  che  della  deliberazione  di 
nomina  possa  tener  luogo  l'approvazione  del  bilancio  conte 
nente  lo  stipendio,  né  la  occupazione  effettiva  del  postoti 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  4  giugno  1897  (Riv.  amm.,  XLVIII,  $5 
Legge,  1897,  II,  96;  Giust.  amm.,  1897,  287;  Giurispr.  ital.,  1897,  Ift 
262;  Cons.  dei  Com.,  1897,  357;  Anìiali,  1897,  83). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  9  ottobre  1903  {Legge,  1903, 2155; 
Man.  amm.,  1903,  453;  Riv.  amm.,  1903,  956;  Munic.  ital,  190Ul 
Giust.  amm.,  1903,  579). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  20  agosto  1897  {Legge,  1897,  E,  < 
Giust.  amm.,  1897,  392;  Cons.  dei  Com.,  1897,  292;  Giurispr.  iftrf.,  !*• 
III,  307;  Riv.  amm.,  XLVIII,  98*;  Man.  amm.,  1898,  31;  Munic.  itati**' 
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960.  L'art.  9  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  nel  far  obbligo 
ai  Comuni  di  provvedere,  con  uno  speciale  regolamento,  da 
approvarsi  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  e  non 
modificabile  se  non  coll'approvazione  della  Giunta  stessa, 
intorno  allo  stato  degli  impiegati,  vuole  che  tale  regolamento 
determini  specialmente,  fra  altro  il  numero,  la  qualità,  lo  sti- 
pendio di  ciascun  impiegato  e  il  salario  di  ciascun  inserviente 
«  in  apposita  pianta  organica  »  :  disposizione  intesa  a  far  si 
che  il  Comune  abbia  un  numero  di  impiegati  e  inservienti 
corrispondente  ai  suoi  bisogni  ed  alla  sua  potenzialità  finan- 
ziaria, e  ad  evitare  che,  come  pur  troppo  avviene  in  molte 
amministrazioni,  si  chiami  in  servizio  un  numero  eccessivo 
di  persone,  con  evidente  detrimento  dell'erario  comunale  e 
senza  alcun  utile  e  pratico  risultato,  tranne  quello  di  sod- 
disfare a  mire  partigiane  ed  egoistiche  di  amministratori 
poco  curanti  del  mandato  onorifico  e  delicato  avuto  dagli 
elettori  (1). 

961.  Il  Consiglio  comunale  può  procedere  alla  nomina 
dei  suoi  impiegati  in  doppio  modo:  o  mediante  nomina  diretta 
o  mediante  concorso  ;  salvo  si  tratti  della  nomina  di  maestri 
comunali  o  di  medici-condotti,  la  quale,  come  vedremo,  deve 
wmpre  aver  luogo  mediante  concorso. 


1«98,  46;  Foro  Hai.,  1898,  III,  35).  Fu  pure  deciso  daUa  IV  Sezione, 
Smangio  1898  (Man.  amm.,  1898,  228;  Com.  dei  Com.t  1898, 150),  che 
non  può  considerarsi  impiegato  colui  che  non  appartiene  ad  una  pianta 
°fganica  e  che  per  la  natura  del  suo  ufficio  e  per  mancanza  di  stipendio 
Bon  può  dirsi  coperto  dalle  garanzie  che  la  legge  volle  assicurate  all'im- 
piegato. 

(1)  La  relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  sul 
disegno  diventato  la  legge  7  maggio  1902  (relat.  Ghigi)  cosi  su  questo 
riguardo  si  esprimeva  (Atti  parlamentari  >  Camera  dei  deputati,  Legisla- 
tura XXI,  sess.  l\  n.  191  il)  : 

«  K'  questa  degli  organici  una  deplorevole  lacuna  del  nostro  diritto 
positivo.  Giacché  mentre  dall'un  canto  si  lascia  all'arbitrio  ed  al  capriccio, 
*  Peggio,  di  gestori  talvolta  inesperti  ed  ignoranti,  e  tale  altra  poco 
ferupolosi  e  delicati,  di  attingere  senza  discrezione  e  misura  alla  borsa 
4*1  contribuente  i  mezzi  necessari  per  saziare  l'ingordigia  di  numerose 
*4  esigenti  clientele,  dall'altro  lato  le  rappresentanze  civiche  rimangono 
eziandio  sciolte  da  ogni  freno,  e  si  abbandona  alla  loro  balla  la  facoltà 
^n  lecita  di  togliere  ogni  efficacia  e  valore  a  quelle  garanzie  e  difese, 
°Qde  la  legge  intende  a  tutelare,  in  uno  ai  diritti  e  agli  interessi  della 
Pubblica  azienda,  gli  interessi  e  i  diritti  pur  anche  dei  suoi  funzionari  » . 
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Quest'ultimo  sistema  è  quasi  sempre  da  preferirsi,  perchè 
aprendo  la  gara  fra  più  persone  rende  maggiormente  possi- 
bile la  scelta  di  buoni  funzionari,  e  perchè  allontana  il  sospetto 
di  nomina  fatta  per  favoritismo  ed  anche  per  corruzione 
Infatti  a  questo  sistema  si  attengono  di  solito  i  Comuni. 

962.  Il  Consiglio  comunale  ha  piena  libertà  nella  nomina 
degli  impiegati,  salvo  quelle  restrizioni  che  le  siano  imposte 
dalla  legge  (come,  ad  esempio,  per  la  nomina  dei  maestri 
comunali,  dei  medici-condotti,  dei  segretari  comunali)  e  quelle 
altre  che  imponesse  a  se  stesso  negli  avvisi  di  concorso  o 
in  regolamenti  speciali  (1):  regolamenti,  che  non  possono  venir 
deliberati  e  modificati  se  non  nelle  forme  volute  dall'art  162  (ft 

968.  Ma  nel  conferimento  degli  impieghi  il  Consiglio  deve 
guardare  al  buon  andamento  del  servizio:  e  perciò  sarebbe 
nulla  quella  deliberazione  con  cui  venisse  conferito  un  impiego 
ad  una  determinata  persona  unicamente  perchè  questa  abbia 
offerto  di  prestare  l'opera  sua  per  un  minore  stipendio.  E 
invero,  secondo  le  regole  di  giustizia  e  di  equità  a  cui  l'or- 
dinamento di  ogni  amministrazione  deve  essere  informato, 
la  determinazione  della  misura  degli  assegni  per  l'esercii 
dei  singoli  uffici  a  quella  attinenti  s'intende  che  abbia  ad 
essere  fatta  in  tale  proporzione  da  costituire,  se  non  l'esatto, 
almeno  il  conveniente  corrispettivo  dell'opera  da  prestarsi, 
in  quanto  se  l'assegno  è  maggiore,  il  supero  si  risolve  in  una 


,1)  Che  lo  speciale  regolamento,  debitamente  deliberato  ed  approvato» 
col  quale  sono  prefisse  le  norme  da  seguirsi  per  la  nomina  degli  topi* 
gati  comunali,  costituisca  legge  per  il  Comune  e  per  i  cittadini,  ■* 
ad  esso,  tinche  il  regolamento  non  è  revocato  o  modificato  nei  m<rf 
con  cui  tu  statuito,  sia  lecito  di  derogare  in  qualsiasi  caso  ed  anche  Bolo 
in  via  di  eccezione,  ritenne  il  Consiglio  di  Stato  coi  pareri  24  aprile  1$'- 
(Siv.  amm.,  XXIII,  519),  20  ottobre  e  22  dicembre  1899  [Ivi,  LI,  Si- 
In  particolare,  fu  dalla  IV  Sezione  deciso  che  quando,  secondo  il  rego- 
lamento speciale  di  un  Comune,  le  nomine  del  personale  devono  fars* 
concorso,  non  è  valida  la  nomina  fatta  colla  clausola  di  semplice  eoa- 
lerma  in  un  incarico  provvisorio,  e  tali  deliberazioni  di  nomina  jxmsooo 
essere  d'ufficio  annullate  dal  Governo  del  Re  a  termini  dell'art.  100  de' 
Regolamento  comunale:  decisione  3  aprile  1903  (Riv.  amm.,  LIV,  #9? 
Cona.  dei  Com.,  1903,  109). 

i2)  Cons.  di  Stato,  8  ottobre  1904  (Legge,  1905,  703). 
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oralità  fatta  col  denaro  pubblico,  ciò  che  la  legge  espres- 
nente  non  permette  ai  Comuni:  e  se  è  minore,  la  differenza 
tituisce  un  lucro  indebito  dell' Amministrazione  sullo  sti- 
ìdio  o  sulla  mercede  di  chi  si  pone  al  servizio  di  essa:  il 
ì  pure  non  è  ammissibile,  e  non  soltanto  perchè  sarebbe 
giusto,  ma  anche  perchè  i  servizi  male  retribuiti  necessa- 
mente  non  possono  bene  funzionare  (1). 

964.  Secondo  l'art.  65,  lett.  ?>,  del  Regolamento  comunale 
settembre    1899,   cosi   come  venne  sostituito   dal  Regio 

pereto  29  dicembre  1901,  n.  566,  requisiti  obbligatori  per 
nomina  a  impiegati  e  salariati  comunali  sono,  per  tutti,  la 
ttadinanza  italiana  —  fatta  solo  eccezione,  in  armonia  col 
>stro  diritto  pubblico  positivo,  pei  cittadini  delle  altre  Pro- 
ncie  italiane  non  appartenenti  al  Regno,  quand'anche  man- 
lino  di  naturalità  (2)  — ;  l'aver  sempre  tenuto  buona  condotta 
orale  e  civile  e  il  non  essere  mai  incorso  in  una  delle  con- 
nine per  le  quali,  a  termini  dell'art.  22  della  legge  comu- 
ne, non  si  può  essere  né  elettori  né  eleggibili;  la  maggiore 
à  pel  segretario  comunale  e  per  gli  agenti  indicati  dallo 
1 15  della  legge  21  agosto  1901,  n.  409  (guardie  campestri, 
ischi  ve  ed  altre);  e  per  gli  altri  una  età  non  inferiore  ai 
*  anni  compiuti.  S'intende  che,  oltre  a  questi  requisiti 
aerali,  occorre  inoltre  il  concorso  di  quegli  altri  requisiti 
sciali  che,  per  quel  tale  ufficio,  siano  stabiliti  dalla  legge. 

965.  Allorché  il  Consiglio  decide  di  valersi  del  sistema 
1  concorso  per  la  scelta  di  un  impiegato,  le  condizioni  e  i 
itti  stabiliti  nel  concorso  stesso  sono  legge  fra  le  parti,  e 
bbono  essere  rigorosamente  osservati. 

Quindi  se  nell'avviso  di  concorso  è  prescritto  un  termine 
r  la  presentazione  delle  domande,   un  limite  di  età  nei 


a)  Cons.  di  Stato,  16  novembre  1888  (Man.,  1889,  61);  8  gennaio 
*9  (Ivi,  1H89,  136);  21  dicembre  1900  (Riv.  amm.,  LII,  235;  Giuri*- 
udensa  ite/.,  1900,  III,  166)  con  cui,  richiamandosi  un  precedente 
ìforme  parere  del  21  giugno  1895,  fu  ritenuta  illegale  la  deliberazione 
un  Consiglio  comunale  con  cui  si  era  stabilito  che  la  nomina  di  due 
arìati  dovesse  seguire  a  mezzo  di  pubblico  incanto  e  il  posto  dovesse 
air  conferito  a  chi  avesse  offerto  un  maggior  ribasso  sul  salario. 
2)  Cons  di  Stato,  31  marzo  190:>  (Foro  itaL,  1905,  III,  107). 
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concorrenti,  la  licenza  ginnasiale  o  di  scuola  tecnica,  ecc.,  è  nulli 
la  scelta  fatta  in  persona  di  chi  aveva  presentato  la  domandi 
fuori  termine,  aveva  superato  il  limite  di  età  richiesto,  od 
era  sprovvisto  di  qualsiasi  licenza  (1). 

966.  Ma  se  in  massima  le  norme  relative  ai  pubblici  con- 
corsi vincolano  gli  enti  che  le  stabiliscono  nei  rapporti  coi 
concorrenti  riusciti  vincitori  nella  prova,  e  se  si  può  anche 
ammettere  come  regola  che,  bandito  un  concorso  e  presen- 
tatisi dei  concorrenti  nelle  condizioni  richieste,   non  se  ne 
possa  poi  bandire  un  altro  con   nuove   condizioni    finché  il 
primo  non  sia  esaurito  o  con  la  elezione,  o  perchè  nessuno 
dei  concorrenti  sia  stato  eletto,  o  con  dichiarazione  che  il 
concorso  stesso  sia  comunque  riuscito  inefficace,  giustamente 
fu  dalla  IV  Sezione  deciso  che   questa  regola,   la   quale  si 
impone  quando  le  nuove  condizioni   siano  tali   da  condurre 
senza  plausibile  motivo  alla  esclusione  dal  secondo  concorso 
dei  concorrenti  già  ammessi  al  primo,  non  si  può  elevare  a 
principio  giuridico  quando  trattisi  di  una  semplice  modificar 
zione  al  primo  bando  di  concorso,  con  l'effetto  di  non  acco- 
gliere limitazioni  e  criteri  restrittivi  in  aggiunta  a  quanto  è 
disposto  dal  regolamento,  e  senza  che  venga  in  alcun  modo 
leso  il  diritto  dei  primi  concorrenti  di  prender  parte  al  nuovo 
concorso  (2). 

967.  Malgrado  il  concorso,  il  Consiglio  conserva  la  su* 
libertà  nella  nomina  dell'impiegato  :  esso  può  nominare  quello 
fra  i  concorrenti  che  meglio  crede,  ed  anche  respingerli  tutti, 
se  ritiene  nessuno  idoneo  all'ufficio  da  coprire.  E  quantunque 
nell'avviso  di  concorso  avesse  dato  facoltà  ai  concorrenti  di 


(1)  Che  quando  un'Amministrazione  pubblica  ha  aperto  un  concono 
stabilendo  le  condizioni  di  ammissione  dei  concorrenti,  non  possi  poi 
violare  il  limite  cosi  posto  alla  sua  discrezionalità  e  quindi  ammetter* 
e  nominare  un  candidato  che  non  soddisfaccia  alle  condizioni  poste  e 
non  abbia  tempestivamente  prodotto  i  documenti  atti  a  comprovarle,  fe 
deciso  dalla  IV  Sezione,  23  febbraio  1900  (Giurispr.  ital.,  1900,111,183; 
Con»,  dei  Cam.,  1900,  200;  Riv.  universale,  1900,  75)  e  ritenuto  dal  Con- 
siglio di  Stato  con  parere  4  novembre  1899  {Man.  amm.,  1900,  &! 
Biv.  amm.,  L,  74). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  9  novembre  1900  (Legge,  1900,  II, 7*? 
Riv.  amm.,  LI,  1077;  Cons.  amm.,  1901,  20). 
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^giungere  ai  documenti  ritenuti  indispensabili  quelli  adatti 
comprovare  una  maggiore  idoneità,  e  vi  sia  chi  li  abbia 
fettivamente  prodotti,  è  nel  suo  arbitrio  di  nominare  uno 
ei  concorrenti  che  si  limitò  a  presentare  i  documenti  stret- 
tente richiesti. 

Riteniamo  però  che  la  libertà  del  Consiglio  rimane  vai- 
olata quando  nel  programma  di  concorso  è  dichiarato  che 
impiego  sarà  conferito  a  colui  che  supera  ogni  altro  nello 
sanie  (1). 

968.  Spesse  volte  il  Consiglio  comunale  nomina  una  spe- 
dale Commissione  colTincarico  di  valutare  i  titoli  concorrenti, 
)  di  procedere  al  loro  esame,  e  stabilire  il  merito  di  ciascuno 
li  essi.  Il  giudizio  della  Commissione  agevolerà  certamente 
l'opera  del  Consiglio;  ma  questo  non  ne  rimane  vincolato, 
e  perciò  può  far  cadere  la  scelta  su  persona  diversa  da 
quella  indicata  dalla  Commissione  (2).  La  legge  deferisce  al 
Consiglio  la  nomina  degli  impiegati,  e  il  Consiglio,  trattandosi 

(1)  Nel  senso  che  la  violazione  delle  norme  stabilite  in  un  concorso 
bandito  da  una  pubblica  Amministrazione  costituisca  una  lesione  del 
diritto  dei  concorrenti  riusciti  vincitori,  e  possa  dar  luogo  ad  azione 
giudiziaria,  vedi:  App.  Firenze,  7  dicembre  1888  (Foro  ital.,  1889, 1,  528) 
e  8  maggio  1897  {Annali,  1897,  246;  Monti,  dei  Trib.  di  Milano,  1898,  48); 
App.  Napoli,  23  luglio  1897  (Trib.  giudiz.,  1897,  281)  e  11  giugno  1897 
(Òir.  *  giurispr.,  XIII,  91);  App.  Catania,  12  settembre  1898  (Rivista 
*mmin.,  L,  22;  Foro  Cat.,  1898,  168;  Giurispr.  Cat.,  1898,  187),  21  luglio 
WOO  {Giurispr.  Cai.,  1900,  144;  Monit.  dei  Trib.,  1900,  134);  Cass.  Roma 
*•  aprile  189«  (Giust.  amm.,  1898,  41);  19  dicembre  1H98  (Tregge,  1899, 
*»  111);  27  gennaio  1900  (Foro  itcU.,  1900, 1,  261),  25  maggio  1900  (Corte 
Sprema  Roma,  1900,  1,  275);  Cass.  Palermo,  8  febbraio  1901  (Legge, 
MOl,  I,  623;  Riv.  amm.,  LII,  359;  Mun.  ital.,  1901,  310;  Man.ammi- 
*i*ratiuo,  1901,  293;  Annali,  1901,  272)  e  28  gennaio  1904  (UoU.  Op.  Pie, 
NOI,  329)  e  pareri  del  Consiglio  di  Stato  16  marzo  1888  (Riv.  amm.,  XXXIX, 
*80)  e  27  marzo  1891  (Ivi,  XLII,  498);  —  nel  senso,  invece,  che  la  vittoria 
''portata  in  un  concorso  non  crei  un  diritto  tutelato  da  un'azione  giu- 
rale, vedi:  App.  Catania,  23  dicembre  1892  (Giurispr.  Cat.,  1893,  13; 
*t?.  amm.,  XLIV,  216;  Com.  dei  Com.,  1893,  74;  Foro  Cat.,  1893,  81), 
*•  ottobre  1894  (Giurispr.  Cat.,  1895, 1)  e  29  luglio  1898  (Rio.  amm.,  L,  24  ; 
l*gge,  1899,  I,  346). 

(2)  In  particolare,  fu  deciso  che,  stabilito  nelle  condizioni  di  un  con- 
^r&o  che  il  posto  verrà  contento  per  merito,  in  seguito  a  concorso  per 
*%me,  il  risultato  dell'esame  non  ò  l'unico  criterio  in  base  al  quale  il 
'Osto  deve  essere  conferito,  ma  può  l'Amministrazione  che  ha  bandito 

concorso  scegliere,  fra  quelli  che  dall'esame  sono  risultati  idonei,  chi 
tenga  più  meritevole  :  App.  Genova,  31  dicembre  1900  «  Temi  Gen.,  1901, 58). 
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di  attribuzione  d'ordine  pubblico,  non  può  ad  altri  delegarla. 
Ora  sarebbe  effettivamente  la  Commissione  da  lui  istituita 
che,  per  sua  delegazione,  nominerebbe  l'impiegato. 

969.  Bandito  il  concorso,  chiunque  si  trova  nelle  richieste 
condizioni  ha  diritto  di  presentare  la  sua  domanda:  sarebbe 
quindi  illegittima  la  esclusione  di  una  determinata  persona 
senza  addurne  le  ragioni  e  senza  una  regolare  deliberazione 
in  proposito.  Anche  l'impiegato  uscente  di  carica  ha  diritto 
di  concorrere;  ma  fu  giustamente  deciso  che,  per  quanto  sia 
vero  che  le  rinunzie  ai  diritti  non  si  presumono,  potendo  però 
esse  risultare  da  fatti  incompatibili  colla  intenzione  di  riser- 
vare i  propri  diritti,  decade  dal  diritto  di  impugnare  per  vizio 
di  forma  la  deliberazione  del  suo  licenziamento  quell'impiegato 
che,  dopo  intervenuta  tale  deliberazione  che  metteva  il  suo 
posto  a  concorso,  abbia  preso  parte,  senza  riserve,  al  concorso 
stesso  (1). 

970.  Quando  ad  un  concorso  si  presenti  una  sola  persona, 
può  il  Consiglio  comunale  procedere  alla  nomina  di  questa? 
La  giurisprudenza  ritiene  che  l'unico  concorrente  non  acquisti 
il  diritto  di  essere  nominato,  anche  se  sia  giudicato  idoneo, « 
che  il  Consiglio  è  pienamente  libero  di  non  eleggerlo,  essendo 
venuto  meno  lo  scopo  che  si  riprometteva  dal  concorso,  quale 
era  quello  di  istituire  un  confronto  dei  meriti  di  più  persone, 
onde  scegliere  quella  che  reputava  di  avere  una  maggiore 
idoneità  (2). 

Ma  se  l'unico  concorrente  non  acquista  il  diritto  di  essere 
eletto,  ciò  non  significa  che  il  Consiglio  comunale  non  possa 
nominarlo,  quando  si  avveda  che  esso  è  in  grado  di  disirape- 
gnare  lodevolmente  l'ufficio  a  cui  verrebbe  preposto.  A  coprire 
uffici  comunali  si  richiedono  persone  sufficientemente  adatte, 
non  già  grandi  capacità.  Provvede  quindi  rettamente,  a  nostro 
avviso,  il  Consiglio  che  delibera  la  elezione  di  quel  concor- 
rente, facendo  cessare  la  vacanza  dell'ufficio,  senza  ricorrere 


(li  App.  Torino,  28  febbraio  18-SCl  (Riv.  amm.,  XXXI,  491)  e  1°  giugno 
1903  (Iri.  UV,  660,. 

i'2)  Cons.  di  Stato.  14  luglio  1875  (Legge,  1876,  II,  4):  30  mano  lW 
(Riv.  amm.,  LVI,  325;. 


TArt  126  n.31         Nom*  * Iic#nz-  de&J*  in,p- com* ln  !•»•*•  473 

alla  nomina  diretta  di  altra  persona,  o  all'apertura  di  un  nuovo 
concorso,  che  potrebbe  non  aver  miglior  esito  del  primo. 

971.  Nessun  dubbio  che  nei  manifesti  di  concorso  non  si 
può  omettere  la  richiesta  di  alcuna  delle  qualità  e  condizioni 
volute  dalla  legge  ;  ma  si  potranno  esigere  altre  qualità  e  condi- 
zioni oltre  quelle  prescritte?  Noi  crediamo  che  non  sia  vietato 
ai  Comuni,  nell'intento  di  provvedersi  di  ottimi  funzionari, 
di  esigere  qualche  ulteriore  qualità  o  condizione,  purché  non 
sia  contraria  alle  leggi,  alla  libertà  individuale,  all'ordine 
pubblico  ed  ai  buoni  costumi.  Cosi  non  esiteremmo  a  rite- 
nere di  niun  effetto  la  condizione  dello  stato  nubile  o  redonlr 
per  concorrere  ai  posti  vacanti  di  maestre  elementari  e  per 
poter  rimanere  in  servizio  (1). 

È  però  da  avvertire  che,  specialmente  nei  piccoli  Comuni, 
conviene  limitarsi  nella  richiesta  di  requisiti  non  imposti 
dalla  legge  per  non  rendere  estremamente  difficoltosa,  per 
mancanza  di  concorrenti,  la  scelta  degli  impiegati. 

972.  La  violazione  dei  patti  o  condizioni  del  concorso 
può  formare  oggetto  di  ricorso  gerarchico  all'autorità  ammi- 
nistrativa superiore;  può  dare  anche  adito  ad  ima  domanda 
giudiziaria  per  danni  (2).  Ma  non  potrà  mai  essere  materia 
di  ricorso  contenzioso  dinanzi  alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa ed  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  le  quali 
spiegano  la  loro  giurisdizione  sopra  provvedimenti  riguar- 
danti gl'impiegati  (art.  1,  n.  12,  e  art.  19,  legge  1°  maggio 
1890),  non  già  gli  aspiranti  ad  un  impiego  comunale. 


(lì  La  controversia  fu  decisa  dal  Consiglio  di  Stato  (parere  inedito), 
il  quale  osservò  che  lo  stato  nubile  delle  maestre  è  più  favorevole  che  lo 
stato  matrimoniale  al  buon  andamento  della  scuola;  e  che  quindi  non 
può  vietarsi  al  Comune  di  esigere  dalle  sue  maestre  questa  condizione, 
nell'interesse  della  pubblica  istruzione. 

(2)  Cons.  di  Stato,  li  luglio  1875  (Legge,  1876,  II,  4).  Vedi  la  giurispru- 
denza citata  a  pag.  471,  nota  1.  In  particolare,  fu  deciso  che,  una  volta 
assodata,  con  definitiva  pronuncia  dell'autorità  amministrativa  la  irre- 
golarità ed  ingiustizia  commessa  da  un  Consiglio  comunale  nella  prefe- 
renza data  in  un  concorso  ad  un  candidato  in  isfregio  dei  titoli  dell'altro, 
il  Comune  è  tenuto  ai  danni  verso  colui  che  aveva  diritto  ad  essere 
nominato  e  non  lo  fu,  quantunque  la  deliberazione  consigliare  sia  stata 
emessa  in  buona  fede:  App.  Trani.  20  giugno  1900  (BtV.  amm.,  LII,  29). 
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973.  Per  alcune  categorie  d'impiegati,  come  pel  segretario 
comunale,  pel  medico  condotto  e  pel  maestro  elementare,  k 
legge  stabilisce  la  durata  dell'ufficio:  per  gli  altri  si  rimette 
intieramente  al  Consiglio. 

Come  non  sarebbe  conveniente  la  nomina  d'impiegati  per 
una  breve  durata,  cosi  non  si  potrebbe  trovare  opportuna 
la  nomina  a  lunga  scadenza.  Per  altro  nessuna  disposizione 
impedisce  al  Consiglio  di  assumere  impiegati  per  un  quin- 
quennio, ed  anche  per  un  periodo  superiore  al  quinquennio, 
salva  in  questo  caso  l'osservanza  delle  formalità  prescritte 
dagli  art.  162  e  194. 

Però  di  regola  è  conveniente  di  evitare  le  nomine  a  vita> 
e  quelle  che  possono  considerarsi  come  a  vita,  vincolando 
esse  la  libertà  delle  future  rappresentanze  comunali.  Per 
alcuni  impiegati,  di  cui  si  è  voluto  favorire  la  stabilità,  la 
legge  ammette  la  nomina  a  vita;  ma  solo  dopo  una  primi 
nomina  di  esperimento  e  posteriori  conferme. 

974.  Allorché  la  nomina  viene  fatta  senza  determinazione 
di  tempo,  si  ritiene  che  essa  ha  valore  per  un  anno  (1),  desu- 
mendosi, in  mancanza  di  altri  elementi,  la  sua  durata  da 
quella  dello  stipendio.  Se  infatti  nel  bilancio  comunale  è  posto 
lo  stipendio  di  un  anno,  è  ovvio  che  annuale  sia  anche  I* 
nomina. 

Dovrebbe  però  ritenersi  che  la  nomina  sia  mensile  o  gior- 
naliera, se  è  detto  che  il  compenso  viene  dato  a  un  tanto  ai 
mese  o  un  tanto  al  giorno  (2)  ;  ma  questo  modo  di  pagamento 
sarà  più  facilmente  adottato  pei  semplici  salariati. 

975.  La  nomina  d'impiegati  comunali  deve  essere  fatta 
in  seduta  segreta,  con  votazione  segreta,  essendo  evidente 
l'applicazione  dell'art.  274  della  legge,  e  dell'art  99,  capov.  3*, 
del  Regolamento  comunale  19  settembre  1899.  E  le  relative 
deliberazioni  devono  riportare  la  maggioranza  assoluta  dei 
votanti,  a  mente  dello  stesso  art.  274,  non  essendo  permesso 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  5  luglio  1902  (Bh\  amm.,  LID.710; 
Legge,  1002,  IJ,  317;  Cons.  dei  Cam.,  1902,  197;  Giurisp.  ital.,  1902,305; 
Annali,  1902,  71)  e  19  febbraio  1904  (Qiust.  amm.,  1904,  104). 

(2)  App.  Bologna,  11  agosto  1874  (Man.  degli  amm.,  1875,  24). 
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di  eleggere  il  maggiore  di  età  in  caso  di  parità  di  voti,  o  di 
procedere  al  ballottaggio  dopo  la  seconda  votazione  riuscita 
infruttuosa.  L'art.  255  della  legge  riguarda  la  elezione  di 
consiglieri  o  di  assessori;  ed  il  ballottaggio  è  ammesso  solo 
nei  casi  espressamente  stabiliti,  e  nelle  nomine  fatte  obbli- 
gatorie per  legge,  che  non  ammettono  dilazione  (1). 

976.  Nei  casi  di  urgenza  può  la  Giunta  municipale  od  il 
R.  Commissario,  che  in  caso  di  scioglimento  del  Consiglio 
ha  gli  stessi  poteri  della  Giunta,  procedere  alla  nomina  di 
un  impiegato.  Tranne  il  caso  di  urgenza,  a  niun' altri  che 
al  Consiglio  compete  di  nominare  impiegati,  anche  se  trattisi 
di  un  incarico  temporaneo  e  straordinario. 

Le  deliberazioni  d'urgenza  della  Giunta  o  del  R.  Commis- 
sario contenenti  la  nomina  d'impiegati,  devono  ottenere,  sotto 
sanzione  di  nullità,  la  ratifica  del  Consiglio,  la  quale  deve  essere 
espressa,  non  ammettendosi  dalla  legge  una  ratifica  tacita,  da 
qualunque  elemento  o  presunzione  la  si  voglia  derivare  (2). 

977.  A  rendere  perfetto  il  vincolo  fra  il  Comune  e  l'im- 
piegato basta  la  sola  deliberazione  consigliare?  Ovvero  occorre 
che  questa  venga  eseguita  dal  sindaco  a  termini  dell'art.  149, 
n.  4,  e  si  faccia  luogo  alla  stipulazione  del  contratto?  Niuna 
disposizione  stabilisce  che  per  rendere  perfetta  l'obbligazione 
fra  Comune  ed  impiegato  occorra  la  stipulazione  di  un  for- 
male contratto:  alla  validità  ed  efficacia  delle  obbligazioni 
basta  l'incontro,  ammesso  o  provato,  delle  due  volontà;  e 
questo  incontro  si  verifica  quando  l'impiegato  accetta  espres- 
samente o  tacitamente  la  deliberazione.  Né  quindi  è  richiesta 
la  esecuzione  per  parte  del  sindaco. 

Ma  perchè  la  deliberazione  sia  produttiva  di  effetti  è  neces- 
sario che  sia  munita  del  visto  'prefettizio,  o  sia  decorso  il 
termine  di  cui  all'art.  191.  Fino  a  che  manchi  il  visto  pre- 
fettizio o  non  sia  decorso  il  detto  termine,  la  deliberazione 
non  diviene  esecutoria,  e  può  essere  annullata,  e  quindi  non 
può  produrre  un  impegno  perfetto  fra  Comune  ed  impiegato. 

(1)  Cons.  di  Stato,  28  maggio   1884  e  29  novembre  1889  (Manuale, 
1885,  57;  1891,  204). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  11  settembre  1890  (Giusi,  amm.,  1890,  199). 
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Se  la  deliberazione  fosse  soggetta  anche  all'approvazione 
dell'autorità  tutoria,  la  mancanza  di  questa  approvazione  nulla 
toglierebbe  alla  perfezione  del  vincolo,  perchè  la  nomina  rimar- 
rebbe sempre  efficace,  e  solo  si  ridurrebbe  al  quinquennio, 
come  ha  stabilito  la  giurisprudenza  (1). 

978.  Si  è  molto  discusso  circa  l'indole  giuridica  dei  rap- 
porti che  si  stringono  fra  Comune  ed  impiegato.  Alcuni  non 
hanno  esitato  a  riconoscere  in  questi  rapporti  un  puro  e 
semplice  contratto  di  locazione  d'opera  o  di  mandato.  Ma 
ormai  nessuno  più  dubita  che  il  Comune,  quando  nomina 
un  impiegato,  compie  un  atto  di  autorità,  provvede  ad  uà 
interesse  pubblico,  anziché  privato,  e  che  perciò  i  rapporti 
che  pone  in  essere  non  vanno  esclusivamente  governati  dalle 
norme  dei  contratti.  Il  Comune  è  un  ente  politico,  è  una  pub- 
blica amministrazione,  che,  prima  di  essere  soggetta  alle  dispo- 
sizioni di  diritto  privato,  va  soggetta  alle  leggi  ed  alle  regote 
che  le  sono  proprie  secondo  l'indole  sua. 

Una  notevole  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma$ 
stabili  che  il  Comune  è  principalmente  una  istituzione  poli- 
tica formante  parte  dello  Stato,  la  quale,  dentro  il  territorio 
assegnatogli  e  nei  limiti  fìssati  dalla  legge,  esercita  attrita- 
zioni  d'amministrazione  ed  insieme  d'autorità  del  genere  di 
quelle  esercitate  dallo  Stato;  che  gli  atti  compiuti  dal  Comune 
verso  i  terzi,  quale  ente  politico  od  autorità,  non  possono  essere 
regolati  dalla  legge  civile:  che  la  nomina  ad  un  impiego 
comunale,  seguita  dall'accettazione  dell'eletto,  non  può  pari- 
ficarsi al  contratto  di  locazione  d'opera,  facendo  il  Comune, 
nella  collazione  degli  impieghi  comunali,  atto  di  autorità, 
non  pura  stipulazione  contrattuale.  E  queste  massime  ven- 
gono ora  concordemente  sancite  dalla  dottrina  e  dalla  giuris- 
prudenza (3). 


(1)  Cass.  Torino,  4  marzo  1884  {Man.  degli  amm.,  1884,  198);  Appelli 
Casale,  5  luglio  1884  {Manuale,  1885,  42). 

(2)  Cass.  Koma,  8  luglio  1884  (Legge,  1884,  II,  541). 

(3)  Cass.  Roma,  25  luglio  1885  (Legge,  1885,  II,  543);  16  aprile  18M 
(Ivi,  1884,  II,  549);  App.  Venezia,  23  giugno  1885  (Ivi,  1885,  II,55Óm 
App.  Lucca,  26  luglio  1890  (Foro  ital.,  1891,  I,  91);  Giorgi,  La  dottrina 
delle  persone  giuridiche,  I,  n.  166. 
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979.  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  circa  le  nomine  degli 
npiegati  devesi  ripetere  per  la  loro  conferma.  Ma  è  da 
vvertire  che  non  sarebbe  in  facoltà  dei  Consigli  di  delibe- 
are  la  conferma  prima  della  scadenza  della  prima  nomina, 
erchè  con  ciò  verrebbero  a  vincolare  senza  necessità  la 
berta  delle  future  rappresentanze  comunali. 

980.  Il  Consiglio  comunale,  come  ha  facoltà  di  nominare 
li  impiegati  degli  uffici  municipali,  cosi  ha  quella  di  deli- 
berarne la  sospensione  ed  il  licenziamento.  Il  testo  unico 
tttuale,  come  quello  del  20  febbraio  1889  e  come  la  legge 
Lei  20  marzo  1865,  si  limita  a  riconoscere  tale  facoltà;  ma 
ace  affatto  circa  i  motivi  che  possono  determinare  quelle 
nisure  disciplinari:  e  questo  silenzio  della  legge  è  stato 
Ausa  di  infiniti  reclami  d'impiegati,  che  si  ritenevano  ingiù- 
temente  colpiti  dai  provvedimenti  presi  contro  di  loro.  Or, 
ippunto  perchè  le  punizioni  disciplinari,  che  in  certi  casi 
'autorità  amministrativa  può  infliggere  ai  suoi  dipendenti, 
>ossono  dar  luogo  ad  atti  di  arbitrio,  esse  devono  essere 
tccuratamente  prevedute  e  speciiicatamente  regolate  con 
lorme  e  discipline  chiare  e  precise;  epperò  l'art.  9,  lett.  d, 
Iella  legge  7  maggio  1902  vuole  che  lo  speciale  regolamento, 
she  ai  Comuni  è  fatto  obbligo  di  formare  per  provvedere 
ntorno  allo  stato  degli  impiegati  (vedi  n.  960),  determini,  fra 
Litro,  le  punizioni  disciplinari  in  armonia  colla  legge  stessa 
j  coll'altra  sulla  giustizia  amministrativa. 

981.  Per  certe  categorie  di  impiegati  —  come,  secondo 
juanto  vedremo,  pel  segretario  comunale,  pei  medici  e  chi- 
rurghi stipendiati  dai  Comuni,  per  gli  ufficiali  sanitari,  pei 
veterinari  comunali,  pei  maestri  elementari  e  direttori  didat- 
ici —  sono  stabilite  garanzie  di  stabilità  nell'ufficio  e  validi 
nezzi  di  ricorso  giurisdizionale  contro  il  licenziamento,  e 
quando  essi  siano  licenziati  senza  le  formalità  stabilite  dalla 
egge,  compete  loro  razione  pei  danni  davanti  all'autorità 
giudiziaria  d). 


(1)  Casa.  Roma,  17   dicembre  1887  (Rivinta  amm.,  XXXVIII,  306)  e 
56  aprile  1889  (Ivi,  XL,  475). 
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981  •**  Per  gli  altri  impiegati  comunali  la  facoltà  del 
Comune  di  licenziarli  non  ha  altri  limiti  fuorché  quelli  della 
convenzione  che  il  Comune  abbia  stipulato  colTimpiegato. 

In  particolare,  non  può  licenziarsi  un  impiegato  comunale 
in  base  a  un  fatto  non  espressamente  contemplato  a  tale  effetto 
dal  relativo  regolamento,  per  il  canone  fondamentale  di  inter- 
pretazione restrittiva  sancito  per  le  pène  dall'art  4  delle 
Disposizioni  preliminari  del  Codice  civile,  per  cui  le  leggi 
penali  e  quelle  che  restringono  il  libero  esercizio  dei  diritti 
o  formano  eccezioni  alle  regole  generali  o  ad  altre  leggi,  non 
si  estendono  oltre  i  casi  in  esse  espressi  ;  come  neppure  può 
aver  luogo  il  licenziamento  in  forza  di  un  successivo  regola- 
mento che  lo  commini  per  un  dato  fatto,  se  questo  sia  avve- 
nuto sotto  Timpero  del  precedente  regolamento  che  non  lo 
contemplava  come  punibile,  e  ciò  per  l'art.  2  delle  suddette 
Disposizioni  preliminari,  per  cui  la  legge  non  ha  effetto  retroat- 
tivo, e  per  l'art.  2  del  Codice  penale,  per  cui  nessuno  può 
essere  punito  per  un  fatto  che,  secondo  la  legge  del  tempo  in 
cui  fu  commesso,  non  costituiva  reato  (1). 

Ma  durante  il  periodo,  che  secondo  il  regolamento  locale 
è  riservato  per  l'esperimento  dell'impiegato,  questi  può  sempre 
venire  licenziato  senza  che  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, che,  come  vedremo,  conosce  dei  ricorsi  contenziosi  in 
materia  di  licenziamento  (vedi  n.  993),  possa  sindacare  né 
la  legalità,  né  la  opportunità  del  provvedimento  (2). 

982.  Nella  facoltà  maggiore  di  sospendere  e  licenziare 
gli  impiegati  è  compresa  quella  minore  di  deliberare  pene 
più  miti,  come  l'ammonizione.  Non  può  dubitarsene,  dovendo 
la  sospensione  ed  il  licenziamento  riservarsi  pei  casi  di 
maggiore  gravità. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  1°  luglio  1904  (Giusi,  amm.,  1004,  503). 
E  quando  si  assuma  che  il  licenziamento  fu  inflitto  air  impiegato  fuori 
dei  casi  preveduti  dal  regolamento  comunale,  l'autorità  giudiziaria  è 
competente  a  conoscere  della  di  lui  azione,  uè  osta  il  fatto  di  non  aver 
adito  invece  la  via  amministrativa:  App.  Genova,  27  ottobre  1893  (Temi 
Gen.y  1893,  680),  26  febbraio  1894  (Ivi,  1894,  177)  e  18  aprile  1902  {Itivùta 
amm.,  LUI,  433;  Munte.  itaL,  1902,  424). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  19  agosto  1898  (Rie.  Hnirers.,  1S0S. 
257;  Dritto  e  giurispr.,  XIV,  119;. 
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983.  Per  l'art.  149,  n.  10,  la  sospensione  degli  impiegati 
tuo  essere  disposta  anche  dal  sindaco,  salvo  l'obbligo  di 
iferirne  al  Consiglio  nella  prima  adunanza.  E  la  sospensione 
d  il  licenziamento  possono  essere  deliberati,  salvo  ratifica, 
a  via  d'urgenza  dalla  Giunta  municipale  anche  durante  il 
triodo  delle  sessioni  ordinarie  del  Consiglio  (1).  L'art  136 
là.  infatti  ampio  potere  alla  Giunta  di  prendere  deliberazioni 
l'urgenza,  e  non  limita  l'esercizio  di  questo  potere  al  tempo 
n  cui  il  Consiglio  non  trovasi  riunito. 

984.  Le  deliberazioni  di  licenziamento  di  impiegati  comu- 
ìali  concernendo  evidentemente  persone,  debbono,  a  mente 
lell'art  274  della  legge,  essere  prese  in  seduta  segreta  ed 
i  voto  segreto,  e  di  ciò,  giusta  il  disposto  dell'art.  99  del 
iegolamento  comunale,  dev'essere  fatto  risultare  espressa- 
nente  dal  verbale  (2). 

986.  Si  è  fatto  questione  se  il  licenziamento  debba  essere 
leliberato  in  adunanza  segreta  e  con  votazione  segreta  anche 
lei  caso  in  cui  sia  dato  per  fine  di  ferma  (3).  Noi  riteniamo  di 
il,  anche  qui  trattandosi  evidentemente  di  deliberazione  con- 
cernente persona,  in  quanto  non  si  può  fare  a  meno,  in  tale 
circostanza,  di  fare  apprezzamenti  sulle  qualità  morali,  sui 
neriti  e  demeriti  dell'impiegato  per  decidere  se  lo  si  debba 
>  no  mantenere  in  servizio. 

986.  Regola  indiscutibile,  sia  per  il  licenziamento  che  per 
e  minori  punizioni,  sanzionata,  quanto  al  licenziamento  del 
segretario  comunale,  dall'art  4,  capov.  2,  della  legge  7  maggio 
.902,  ma  che  per  sua  natura  va  estesa  e  fu  da  una  costante 
giurisprudenza  estesa  al  caso  di  qualsiasi  misura  di  rigore  che 
'Amministrazione  comunale  voglia  prendere  contro  i  suoi 
mpiegati,  si  è  che  i  motivi  del  licenziamento  debbono  essere 


(1)  Cons.  di  Stato,  22  luglio  1886  (Man.  degli  amm.,  1887,  56). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  29  luglio  1904  (Giust.  amministrativa, 
904,  462). 

(3)  Vedi  in  vario  senso  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  28  giugno  1888 
Manuale,  1889,  61);  3  febbraio  1892  (Riv.  avim.,  1892,  261);  11  marzo 
892  (Man.,  1892,  158). 


(1  )  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  29  novembre  1895  (Itti*,  amm.,  XLVI, 
1048);  26  maggio  1899  (Ivi,  L,  601);  27  ottobre  1899  (Ivi,  L,  935);  d  di- 
cembre 1899  (Ivi,  LI,  53);  22  novembre  1901  (Munte.  Hai.,  1901,496; 
Diritto  e  giurùsp.,  XVII,  569;  Riv.  amm.,  LII,  969;  Riv.  unti?.,  1902,8); 
4  aprile  1902  (Riv.  amm.,  LUI,  394;  Cons.  dei  Comm.,  1902,  98);  3  ottobrt 

1903  (Murile,  ital.,  1903,  419;  Rie.  amm.,  LIV,  860;  Giust.  amm.,  1908, 
463;  Legge,  1904,  182;  Man.  amm.,  1904,  81);  27  novembre  1903 (Le^ 
1904,  281;   Munte,  ital.,  1904,  106;    Riv.  amm.,  LIV,  958);   17  giugno 

1904  (Giust.  amm.,  1904,  420). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  decis.  17  giugno  1904,  citata  nella  aott 
precedente. 

Co)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  28  aprile  1905  (Legge,  1905,  1440). 
(4)  Decis.  11  febbraio  1892  (Giusi,  amm.,  1892,  83). 
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loro  contestati  ed  essi  devono  essere  sentiti  nelle  loro  discolpe 
prima  di  pronunciare  a  loro  danno  la  pena  (1);  senza  chea 
questo  riguardo  si  possa  distinguere  fra  impiegati  propriamente 
detti  e  salariati  o  inservienti  (2).  I 

987.  Ma  T  impiegato  comunale  che  non  ha  conseguito  il 
diritto  alla  stabilità,  può  dal  Comune  essere  licenziato  per  fine 
di  ferma,  né  fa  d'uopo  che  gli  siano  contestati;  come  se  si 
trattasse  di  licenziamento  disciplinare,  quegli  addebiti,  che 
possono  anche  aver  indotto  il  Consiglio  a  deliberare  il  licen- 
ziamento. E  se  anche  i  motivi  che  indussero  l'Amministra- 
zione a  deliberare  il  licenziamento  siano  stati  addotti,  ciò  pw 
spiegarsi  col  fatto  che  il  Comune  abbia  voluto  provare  che 
anche  il  licenziamento  per  fine  di  ferma,  che  esso  avrebbe 
potuto  dare  senza  quei  motivi,  non  era  sotto  nessun  rapporto 
capriccioso  ed  ingiustificato  ;  ma  la  esistenza  o  meno  di  qoft 
motivi  non  può  influire  sulla  validità  di  un  licenziamento  dato 
per  scadenza  di  convenzione  (3). 

988.  Per  poter  prendere  provvedimenti  cosi  gravi,  come 
la  sospensione  ed  il  licenziamento  di  un  impiegato,  è  neces- 
sario che  l'ordine  del  giorno  determini  con  precisione  l'og- 
getto da  trattarsi.  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  annoile 
giustamente,  a  nostro  avviso,  il  licenziamento  di  un  segre- 
tario comunale  in  un  caso  in  cui  nell'ordine  del  giorno  eri 
detto  solamente  <  Provvedimenti  sull'ufficio  di  segreteria  »  (4), 
modificando  la  precedente  sua  giurisprudenza,  secondo  coi 
bastava  un  semplice  accenno  dell'oggetto  da  discutersi  nell'or- 
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ine  del  giorno,  il  quale  consentiva  una  eerta  larghezza  di 
iterpretazione  (1). 

989.  Facciamo  notare,  per  tutti  gli  effetti  che  possono  deri- 
dine, che  al  licenziamento  formale  deve  parificarsi  qualunque 
;to  che  ponga  l'impiegato  nella  condizione  di  rinunziare  all'uf- 
3Ìo,  come  sarebbe  una  notevole  diminuzione  di  stipendio.  Non 
nò  certamente  ammettersi  che  sia  lecito  ai  Consigli  comu- 
ni di  disfarsi  in  questo  modo  indiretto  dei  propri  impiegati. 

990.  Il  licenziamento  intempestivo  degli  impiegati  comunali 
iede  luogo  a  vivissime  dispute  circa  la  competenza  a  conoscere 
3i  loro  reclami.  L'autorità  amministrativa  si  riteneva  incom- 
bente a  provvedere  intorno  a  questi  reclami;  mentre  Tau- 
>rità  giudiziaria  dichiarava  di  non  poter  scendere  all'esame 
3lla  legittimità  dei  motivi  di  licenziamento  per  stabilire  sulle 
rioni  di  danno  promosse  dagli  impiegati  medesimi. 

991.  La  Corte  di  cassazione  di  Roma,  a  cui  spetta  di  rego- 
re la  competenza  tra  l'autorità  giudiziaria  e  l'amministra- 
va,  ebbe  ad  affermare  ripetutamente  questa  massima.  Essa 
msiderava  che  i  rapporti  che  si  stringono  fra  impiegati  e 
omuni  sono  essenzialmente  amministrativi,  anziché  contrat- 
tali (vedi  n.  978).  Può  esservi  (essa  aggiungeva)  una  mistura 
iuridica  in  ciò  che  attiene  allo  stipendio,  alla  pensione  ed 
ìche  alla  durata  dell'ufficio:  ma  i  diritti  ed  obblighi  rispet- 
vi,  che  ne  dipendono,  restano  subordinati  alle  disposizioni 
gislative  e  regolamentari  che  riguardano  l'andamento  del 
«•vizio,  il  quale,  come  cosa  di  ordine  pubblico,  non  può 
rmare  oggetto  di  privata  convenzione  (2). 

(1)  Vedi  in  tal  senso  la  decisione  della  stessa  IV  Sezione,  23  dicembre 
87  {Giust.  amm.j  1897,  568),  con  cui  fu  ritenuto  potersi  legittimamente 
sliberare  il  licenziamento  del  segretario  comunale  quando  l 'oggetto  delle 
aterie  da  trattarsi,  in  Consiglio  rechi  la  frase  «  Provvedimenti  a  carico 
ri  segretario  comunale  ^ ,  fra  questi  non  potendosi  non  ravvisare  anche 
licenziamento,  quantunque  sia  questa  la  più  grave  delle  misure  disci- 
linari. 

(2)  Cass.  di  Roma,  8  gennaio  1#84  (Legge,  1884,  1,  463;.  Un  riassunto 
ompleto  delle  decisioni  della  Cassazione  di  Roma  e  dei  relativi  consi- 
erandi  trovasi  nel  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  16  maggio  1885 
Legge,  1885,  II,  58). 

31  —  Bimbo,  L§g§i  tuWÀmm.  Com.  §  Pro*.,  TI. 
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992.  Per  gli  effetti  di  questa  giurisprudenza  l'impiegato 
rimaneva  senza  difesa,  e  non  sapeva  a  quale  autorità  rivol- 
gere i  propri  reclami.  Ciò  equivaleva  ad  un  vero  diniego  di 
giustizia.  Di  questa  condizione  di  cose  si  preoccupò  giusta- 
mente il  Consiglio  di  Stato,  il  quale  volle  determinare  l'au- 
torità amministrativa  che,  allo  stato  della  legislazione,  poteva 
conoscere  della  giustizia  o  della  ingiustizia  dei  licenziamenti 
deliberati  dai  Consigli  comunali,  e  trovò  questa  autorità  nel 
prefetto  pel  potere  di  vigilanza  a  lui  conferito  (1). 

Data  la  imperfezione  della  legge  e  la  necessità  di  dare  un 
giudice  agli  impiegati  che  decidesse  intorno  alla  legittimiti 
dei  loro  licenziamenti,  la  soluzione  adottata  dal  Consiglio  di 
Stato  non  poteva  essere  accolta  che  con  plauso. 

993.  Ma  urgeva  prendere  un  più  efficace  provvedimento 
a  garanzia  degli  impiegati  comunali,  affinchè  non  venissero 
lesi  nei  loro  legittimi  interessi.  E  questo  provvedimento  venne 
colla  legge  del  1°  maggio  1890,  n.  6837,  di  istituzione  della 
giustizia  amministrativa.  Per  l'art.  1,  n.  12,  di  questa  legge, 
è  deferita  alla  Giunta  provinciale  ammininistrativa  in  sede 
contenziosa  in  prima  istanza,  ed  in  seconda  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  la  cognizione  dei  ricorsi  degli  impie- 
gati provinciali  e  comunali  contro  le  deliberazioni  delle  rispet- 
tive Amministrazioni,  colle  quali  siano  stati  destituiti,  dispen- 
sati dal  servizio,  o  in  qualsiasi  altra  forma  licenziati,  o  siano 
stati  sospesi  per  un  tempo  maggiore  di  tre  mesi. 

994.  Nella  generale  locuzione  «  impiegati  comunali  > 
usata  dall'art.  1,  n.  12,  della  legge  1°  maggio  1890,  non  pos- 
sono non  ritenersi  compresi  tutti  coloro  che,  per  nomina  avuta 
dall'autorità  comunale,  sono  addetti,  a  tempo  indefinito,  ai 
vari  servizi  del  Comune,  godendo  di  un  correlativo  stipendio 
o  salario  stanziato  nel  bilancio  dell'amministrazione,  e  quindi 
tanto  gli  impiegati,  diremo,  burocratici,  la  cui  nomina  dal- 
l'art. 126,  n.  2,  della  legge  è  demandata  al  Consiglio  coma- 
naie,  quanto  i  servienti  o  salariati  del  Comune  nominati  dalb 


(1)  Vedi  il  notevole  parere  del  16  maggio  1885,  citato  nella  notip^ 
cedente. 
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iunta  municipale  su  proposta  del  sindaco  a  tenore  delTar- 
colo  135.  A  fare  escludere  questi  ultimi  dal  beneficio  del 
sciamo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  in  caso  di 
cenziamento  resiste  non  pure  il  lato  senso  filologico  della 
arola  «  impiegato  » ,  designante  chiunque  presti  altrui  alcuna 
pera  retribuita,  ma  altresì  la  ragione  della  legge,  la  quale 
ol  reclamo  di  che  trattasi  volle  apprestare  al  personale 
ipendente  dagli  amministratori  del  Comune  un  mezzo  di 
ifesa  contro  i  possibili  arbitri  dei  medesimi:  ragione  codesta 
he  concorre  anche  a  prò'  dei  servienti  comunali,  che  hanno 
ur  essi  carattere  ufficiale  di  agenti  del  Comune,  specie  per 
;  funzioni  di  messi  che  sono  chiamati  ad  esercitare,  la  posi- 
none dei  quali  merita  quindi  pur  essa,  se  nessun  giusto  motivo 
onsiglia  il  loro  licenziamento,  il  presidio  della  superiore 
utorità  amministrativa  (1). 

995.  Parimenti,  devono  ritenersi  «  impiegati  comunali  » 
quindi  coperti  dalla  guarentigia  di  cui  all'art.  1,  n.  12,  della 
?gge  sulla  giustizia  amministrativa,  anche  gli  impiegati  addetti 
lon  a  funzioni  meramente  amministrative,  ma  a  qualunque 
ltro  servizio  pubblico  che  il  Comune  abbia  assunto  diretta- 
nente  o,  come  si  dice  «  municipalizzato  ».  La  cosidetta  muni- 
ipalizzazione  dei  pubblici  servizi  è  inspirata  al  concetto  che, 
sere-itati  e  condotti  direttamente  dai  Municipi,  codesti  servizi 
ispondano  meglio  ai  loro  scopi  di  pubblico  interesse,  e  che 
ia  da  annoverare  fra  le  attribuzioni  dell'ente  Comune  la 
ngerenza  diretta  ed  immediata  nell'andamento  di  tutto  ciò 
he  occorre  per  provvedere  a  certe  condizioni  necessarie  alla 
rita  generale  della  cittadinanza.  Quindi  se  il  Comune,  per 
soddisfare  a  siffatte  esigenze,  ha  pur  bisogno  di  aver  degli 

1)  Giurisprudenza  costante.  Vedi  :  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  23  no- 
vembre 1900  (Foro  Hai.,  1901,  I,  12);    7  marzo  1902  (Ivi,  1902,  I,  992; 
Con*,  dei  Com.,  1902,  138).  —  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  18  luglio  1893 
{Foro  ital.,  1894,  III,  11);   8  marzo  1894;   25  gennaio  e  .r>  aprile  1895; 
7  ottobre  1897  (Ivi,  1897,  III,  5(i);  3  febbraio  1899  (Munic.  ital.,  1899, 
HO;  GiurUsp.  ite/.,  1899,  III,  86;  Cons.  dei  Com.,  1899,  133);  2  dicembre 
W6(Giurùtp.  ital.,  1899,  III,  26);  8  marzo  1901  {Giusi,  amm.,  1901,  113; 
Con*,  dei  Coni.,  1901,  87;  Man.  amm.,  1901,  192^;  29  marzo  1901  (Giù- 
«tizia  amm.,  1901,  113);  9  ottobre  1903  (Legge,  1903,  2155);  Man.  amm., 
1903,  453;    Rir.  amm.,  LIV,  956;    Munic.  ital.,  1904,  8);   Giurt.  amm., 
^03,  -,79);  04  marzo  1904  (Iiiv.  amm.,  LV,  217). 
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impiegati,  che  colla  loro  opera  rie  rendano  possibile  lo  adem 
pimento,  se  alla  nomina  di  tali  impiegati  esso  provvede  nella 
forma  ordinaria  ed  applica  loro  appositi  regolamenti  di  ser- 
vizio come  per  ogni  altra  categoria  di  impiegati,  consegue 
che  la  qualità  di  pubblici  impiegati  del  Comune  non  possa 
essere  disconosciuta  in  simili  ufficiali,  i  quali  prestano  la  loro 
opera  in  un  ramo  dell'amministrazione  comunale  che  concerne 
pure  un  pubblico  servizio  (1). 

996.  Ma  il  ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
in  sede  contenziosa  a  norma  dell'art  1,  n.  12,  della  legge 
1°  maggio  1890,  per  indebito  licenziamento  non  compete  agli 
impiegati  e  salariati  assunti  ad  uffici  provvisori.  Invero,  colui 
che  venne  assunto  in  servizio  per  misura  provvisoria  e  sena 
alcun  affidamento  di  continuità  dell'incarico,  come  è  sprovvisto 
dei  requisiti  essenziali  che  qualificano  il  vero  e  proprio  impie- 
gato di  ruolo,  cosi  non  può  pretendere  la  protezione  legale 
che  a  questo  è  riservata,  e  della  quale  mancherebbe  ogni 
ragione  dinnanzi  ad  uno  stato  di  fatto  precario,  incapace  di 
dar  vita,  non  che  a  diritti,  ma  neppure  a  una  semplice  aspet- 
tativa in  qualsiasi  modo  apprezzabile  (2).  Cosi  pure,  dalla 
guarentigia  di  cui  è  parola  sono  esclusi  gli  avventizi  assunti 
dal  Comune  per  lavori  straordinari  (3). 

997.  È  indubitato  che,  col  deferire  ai  tribunali  amniini 
strativi  la  cognizione  dei  ricorsi  degli  impiegati  comunali 
contro  i  provvedimenti  disciplinari  deliberati  dai  Consigli, 
si  ebbe  in  mira  di  dare  agli  impiegati  stessi  il  giudice  che 
altrimenti  sarebbe  loro  mancato.  Nella  relazione  ministeriale 
viene  in  questo  senso  osservato:    e  La  necessità   di  questa 

(ì)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  25  gennaio  1905  (Foro  ital.^  1905, 1, 33tf: 
Biv.  amm.,  LVi,  162).  Contrai  Cass.  Roma,  23  febbraio  1899  (Biv.  amm., 
L,  329). 

i2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  11  gennaio  1901  (Man.  amm..  1901,  71): 
26  luglio  1901  (Riv.  amm.,  1901,  704);  13  settembre  1901  (Cons.  deiCm, 
1901,  294;  Riv.  amm.,  LII,  872  ;  Giurisp.  ital.,  1901,  IIIf  364);  29 dicembre 
1902  (Bit',  amm.,  LIV,  142);  15  maggio  1903  (Giur.  ital.,  1903,  HI,  367; 
Bit:  amm.,  LTV,  530;  Legge,  1903,  1533;  Foro  ital.,  1903,  HI,  197; 
Annali,  1903,  47;  ^fan.  amm.,  1903,  241  ;  Con*,  dei  Com,  1903, 135> 

3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  15  marzo,  10  maggio  e  13  settembre 
1901  (Giusi,  amm.,  1901,  76,  410  e  563)  ;  12  febbraio  1904  (Ivi,  19W,  120). 
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disposizione  (art.  1,  n.  12)  appare  manifesta,  ove  si  consideri 
che  secondo  l'autorevole  giurisprudenza  della  Corte  suprema 
di  Roma  la  estimazione  dei  fatti  che  abbiano  determinato  un 
Consiglio  comunale  o  provinciale  a  licenziare  un  impiegato 
non  può  formare  oggetto  di  contestazione  giudiziaria,  perchè 
il  provvedimento  che  derivi  da  criteri  amministrativi  non  è 
sotto  il  controllo  dell'autorità  giudiziaria.  Ma  intanto  avviene 
che  gli  impiegati  delie  Amministrazioni  locali  rimangono  senza 
azione,  senza  difesa,  senza  giudici...  ». 

998.  Risulta  quindi  che,  nei  casi  in  cui  il  giudice  vi  sarebbe 
stato,  questi  rimane  tuttora  investito  del  potere  di  pronunciare 
intorno  ai  licenziamenti  degli  impiegati  comunali.  La  giuris- 
prudenza della  Corte  di  cassazione  di  Roma  (è  da  notarlo) 
dichiarava  incompetente  l'autorità  giudiziaria  a  decidere  sulle 
azioni  degli  impiegati  comunali  quando  il  licenziamento  era 
fondato  su  motivi  di  servizio  o  di  disciplina,  ma  non  quando 
derivava  da  inadempimento  di  patti  speciali  inserti  nel  con- 
tratto. La  competenza  dell'autorità  giudiziaria  in  questo  caso 
rimane  tuttora,  e  non  potrebbe  deferirsi  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  (1).  Se  si  reclama  contro  un  licenzia- 
mento dato  per  motivi  attinenti  a  ragioni  di  disciplina  o  di 
convenienza  o  simili  —  diremo  colla  Cassazione  romana  (2) 


(1)  Giurisprudenza  costante.  Vedi  specialmente  fra  le  decisioni  più. 
recenti  :  Casa.  Roma,  Sezioni  unite,  31  luglio  1894,  lf>  marzo  e  7  agosto 
1895  (Faro  ito/.,  1895,  I,  141,  589  e  1240);  26  gennaio  1897  (Ivi,  1897, 1, 
38.));  24  giugno  1897  (lui,  1897,  I,  1367);  31  dicembre  1897  (Corte  Supr.  di 
Soma,  1H97,  I,  472;  Giust.  amm„  1897,  112;  Man.  amm.,  1898,  417); 
6  ottobre  1897  (Tjegge,  1897,  II,  688;  Riv.  amm.,  XLVIII,  983;  Cons.  dei 
Comuni,  1897,  3*2  ;  Giurisp.  Tor.,  1898,  14);  8  luglio  1898  (Legge,  1898, 
II,  217;  Man.  amm.,  1898,  348;  Cons.  dei  Com.,  1898,  252;  Giurisp.  ita!., 
18«.»8.  I,  1,  7")0;  Oiust.  amm.,  1898,  90;  Annali,  1898,  II,  104;  Rivista 
univers.,  1898,  531);  21  luglio  1898  (Foro  ito/.,  1898,  I,  1367);  23  agosto 

1898  (Con*,  dei  Coni.,  1898,  222;  Giurisp.  ital.,  1898,  I,  1,  1018);  17  luglio 

1899  (Giust  amm.,  1899,  97;  Giurisp.  ital.,  1899,  I,  1,  1003);  27  gen- 
naio 1900  (Foro  ital.,  1900,  I,  261);  13  agosto  1900  (Ivi,  1900,  I.  1223); 

23  novembre  1900  'Ivi,  1901,  I,  12;;  4  gennaio  1901  (Ivi,  1901,  I,  342); 
8  maggio  1901  (Legge,  1901,  II,  618;  Monit.  dei  trib.,  1901,  %9;  Gazz.  proc., 
XXXI,  365;;  4  gennaio  1902  (Cons.  dei  Com.,  1902,  75;;  24  marzo  1903 
(Man.  amm.,  1903,  242;  Legge,  1903,  1473;  Corte  Sup.  Roma,  1903, 1,  7; 
Giust.  amm.,  1903,  147;    Giurisp.  ital.,  1903,  I,  1,  301);    App.   Milano, 

24  giugno  1897  (Giurisp.  Tor.,  1897,   1278;  Monit.  dei  trib.,  1897,  787). 
(2   Sent.  a  Sezioni  unite,  13  agosto  1900,  citata  nella  nota  precedente. 
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—  e  l'impiegato  licenziato  voglia  far  valere  il  proprio  inte- 
resse ad  essere  mantenuto  in  ufficio  per  la  insussistenza  di 
un  motivo  plausibile  di  licenziamento,  in  tal  caso  la  compe 
tenza  è  esclusiva  dell'autorità  amministrativa,  appunto  perchè, 
derivando  il  provvedimento  da  criteri  amministrativi,  non  può 
mai  cadere  sotto  la  censura  dell'autorità  giudiziaria.  Se  invece 
si  chiede  la  revoca  di  un  provvedimento  perchè  si  assume 
che  esso  abbia  leso  un  vero  e  proprio  diritto  che  facciasi 
derivare  da  relazioni  contrattuali  intercedute  fra  le  parti,  o 
creato  o  consolidato  dall'adempimento  di  condizioni  prescrìtte 
da  leggi  che  governano  tali  diritti  e  ne  garantiscono  la  inte- 
grità, diritti  che  dovevano  dall'Amministrazione  venir  rispet- 
tati, in  tal  caso  l'azione  non  può  che  rientrare  nella  compe- 
tenza giudiziaria:  e  ciò  perchè  a  conoscere  della  legittimità 
di  un  atto  amministrativo  con  cui  si  dice  leso  un  diritto  per- 
fetto e  per  cui  devesi  ricercare  e  definire  se  per  ciò  che  a 
chiede,  pel  titolo  su  cui  si  fonda  la  domanda  e  per  la  materia 
intorno  a  cui  volge  la  controversia,  possa  in  ipotesi  ritenersi 
esistente  un  vero  diritto  e  verificarsi  la  lesione  dello  stesso, 
la  competenza  è  esclusivamente  dell'autorità  giudiziaria,  che 
a  norma  della  legge  25  marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo è  sola  competente  a  conoscere  di  tutte  le  materie 
nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  o  politico, 
comunque  vi  possa  essere  interessata  la  pubblica  amministra- 
zione, ed  ancorché  siano  emanati  provvedimenti  dell'autorità 
amministrativa.  Il  decidere  dei  diritti  è  attribuzione  esclusiva 
del  potere  giudiziario,  che  perciò  è  chiamato  ad  apprezzare 
il  merito  dell'atto  nella  parte  giuridica  ed  a  valutarlo  nei  suoi 
effetti  in  rapporto  al  diritto  leso,  restando  alla  competenza 
esclusiva  dell'autorità  amministrativa  il  rivocare  o  riformare 
l'atto  stesso. 

999.  Ma  se  il  licenziamento  siasi  dato  senza  che  siasi  data 
la  preventiva  disdetta  o  questa  non  siasi  data  nel  termine  sta- 
bilito dal  contratto  (1);  se  sia  incorsa  la  tacita  riconduzione  (2); 


(1)  Cass.  Roma,  26  gennaio  1897"  (Giust.  amm.t  1897,  6). 

(2)  Cons.  di  Stato,  27  luglio  Ì888  (Riv.  amm.,  XXXIX,  417);  Cau- 
zione Roma,  27  febbraio  1894  (Foro  ital.,  1894,  I,  117);  34  mano  1900 
(Legge,  1900, 1,  542;  Giurispr.  Tor.,  1900, 607;  Giurispr.  ito/.,  1900, 1, 1, 394). 
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se  il  licenziamento  sia  stato  dato  tempestivamente  o  meno, 
e  quindi  validamente  o  no,  per  scadenza  di  convenzione  (1); 
ae  sia  conforme  ai  diritti  di  stabilità  acquistati  dall'impie- 
gato (2);  se  questa  stessa  stabilità  sia  stata  acquistata  o  no  (3); 
—  per  tutte  queste  questioni  fu  ammessa  la  competenza  giu- 
diziaria. E  lo  stesso  deve  dirsi  se  la  deliberazione  di  licen- 
ziamento, quantunque  fondata  su  motivi  di  servizio  o  di  disci- 
plina, non  sia  presa  nelle  forme  stabilite  dalla  legge  (4)  e 
dall'autorità  competente.  Ove  poi  il  licenziamento  si  impugni 
per  motivi  concernenti  la  durata  dell'impiego  e  il  termine 
della  disdetta  della  locazione  e  per  motivi  di  insussistenza 
delle  ragioni  di  inidoneità  addotte  a  giustificazione  del  licen- 
ziamento, dei  primi  motivi  è  competente  a  conoscere  l'autorità 
giudiziaria,  dei  secondi  l'autorità  amministrativa  (5). 

1000.  La  Corte  suprema  di  Roma  riconosceva  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  anche  quando  si  deduceva  una 
violazione  di  legge,  perchè  dove  è  inosservanza  della  legge, 
vi  è  pure  violazione  di  diritto  (6). 

Ma  non  ci  pare  in  questo  caso  di  ritenere  che  la  Giunta 
provinciale  non  abbia  giurisdizione  a  pronunciare  sui  reclami 
degli  impiegati  comunali.  Giusta  l'espressa  disposizione  del- 
l'art. 2,  la  Giunta  medesima  decide  anche  sui  ricorsi  per  rio- 
lasiorw  di  legge,  che  non  siano  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria:  da  ciò  si  deduce  che  non  tutte  le  violazioni  di 
legge  rientrano  in  questa  competenza. 


(1)  Cass.  Roma,  24  marzo  1903  (Giurùtp.  Hai.,  1903,  1,  1,  304);  Appello 
Torino.  2  ottobre  1888  (Giurùtp.  Tot.,  1888,  715). 

(2)  Cass.  Roma,  4  gennaio  1901  (Giust.  amm.,  1901,  14);  10  luglio  1902 
(Ivi,  1902,  71);  11  gennaio  e  26  marzo  1904  (Ivi,  1904,  15  e  70). 

3)  Cass.  Roma,  1°  giugno  1904  (Boli.  Opere  Pie,  1904,  ;"i04).  Ma  fu 
giudicato  essere  incompetente  l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  dell'azione 
tendente  a  far  dichiarare  l'acquisita  stabilità  in  ufficio,  quando  il  diritto 
alia  stabilità  non  si  fa  derivare  da  patti  contrattuali,  bensì  da  disposi- 
lioni  regolamentari,  e  quando  il  licenziamento  fu  detcrminato  da  ragioni 
puramente  amministrative:  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  31  luglio  1903 
Riv.  amm.,  L1V,  127;. 

ii)  Cass.  Roma,  7  maggio  1880;  24  novembre  1883  (Man.  amm.,  1883, 
*7);  18  novembre  1888.  Cass.  Torino.  !»  luglio  1878  (Riv.  amm.,  XXIX,  417). 

(f>  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  l.r>  dicembre  1903  (Con.s.  dei  Comuni, 
1904,  3;. 

(6)  Cass.  Roma,  8  gennaio  1884  (Legge,  1^34,  I,  4«9\ 
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1001.  È  da  notarsi  la  diversità  di  conseguenze  che  deriva 
dal  ricorso  presentato  ai  tribunali  amministrativi  e  da  quello 
proposto  dinanzi  all'autorità  giudiziaria  :  i  primi,  allorché  rico- 
noscono illegittimo  il  licenziamento,  annullano  la  relativa 
deliberazione,  dando  cosi  luogo  alla  riammessione  in  servizio 
dell'impiegato;  mentre  l'autorità  giudiziaria,  nei  casi  di  sua 
competenza,  si  limita  a  pronunciare  intorno  al  risarcimento 
dei  danni. 

1002.  La  legge  ha  accordato  agli  impiegati   comunali  il 
diritto  al  ricorso  dinanzi  alla  Giunta  provinciale  in  sede  con- 
tenziosa non  solo  nel  caso  di  licenziamento  o  di  sospensione 
superiore  ai  tre  mesi,  ma  anche  nel  caso  in  cui  siano  state 
ad  essi  inflitte  pene  inferiori  (1).  In  quest'ultimo  caso  però  i/ 
ricorso  non  può  essere  prodotto  che  per  incompetenza»  per 
eccesso  di  potere  o  per  violazione  di  legge  (art.  2,  n.  2,  legge 
1°  maggio    1890  sulla  giustizia  amministrativa)  (2).  In  ogni 
caso  però  non  è  nella  competenza  del  magistrato  amministra- 
tivo di  condannare  l'Amministrazione  comunale  soccombente 
al  pagamento  degli  stipendi  arretrati  all'impiegato  ingiusta- 
mente sospeso  dall'ufficio  e  dallo  stipendio:  ciò  è  di  esclusiva 
competenza  del  magistrato  ordinario  (3). 


(1)  Però,  gli  atti  e  provvedimenti  contemplati  negli  art.  1,  n.  12,  e 
2,  n.  2,  della  legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa,  essendo 
soltanto  quelli  che  hanno  un  vero  contenuto  disciplinare  fondato  sopri 
specifiche  mancanze,  fra  tali  atti  non  possono  venir  compresi  quelli  eoo 
con  cui  l'Amministrazione  comunale  trasferisca  un  impiegato  da  una  ad 
altra  sede  del  medesimo  ufficio,  sia  pure  meno  gradita  all'impiegato, 
quand'anche  tale  trasferimento  avvenga  sotto  forma  di  revoca  di  prece- 
dente nomina  e  conferimento  di  altra  :  Cons.  di  Stato.  IV  Sezione, 
23  giugno  190T)  (Rir.  amm„  LVI,  737). 

(2)  Contro  la  sospensione  a  tempo  indeterminato  inflitta  a  un  impia- 
gato comunale  e  con  posteriore  deliberazione  limitata  nella  sua  dorata 
a  90  giorni,  l'impiegato  può  ricorrere  alla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa solo  per  motivi  di  illegittimità,  non  per  motivi  di  merito,  anche 
se  il  ricorso  sia  stato  interposto  anteriormente  al  secondo  provvedimento 
che  stabili  la  durata  della  sospensione:  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione, 
7  novembre  1902  (Riv.  amm.,  LIV,  285;  Legge,  1902,  II,  781;  Muni- 
cipio itaL,  1902,  359;  Gimt.  amm.,  1902,  475;  Man.  amm.,  1903,  10: 
Giurisp.  itaL,  1903,  III,  «;  Annali,  1903,  38). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  19  giugno  1903  (Man.  amm.,  1903, 3tf: 
Munte.  Hai.,  1903,  420;  Giurisp,  itaL,  1903,  III,  439). 
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1003.  La  legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia  amministra- 
tiva e  quella  7  maggio  1902  sui  segretari  ed  altri  impiegati 
comunali  avendo  costituito  nella  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa una  speciale  giurisdizione  con  competenza  a  pronun- 
ziare anche  in  merito  sui  ricorsi  degli  impiegati  comunali 
contro  le  deliberazioni  che  in  qualunque  modo  li  abbiano 
licenziati,  contro  tali  deliberazioni  è  inammissibile  il  ricorso 
straordinario  al  Re  (1).  Né  a  sostenere  l'ammissibilità,  di  tale 
ricorso  gioverebbe  allegare  il  fatto  che  la  IV  Sezione  abbia 
dichiarato  irricevibile  per  tardività  il  ricorso  prodotto  da  un 
impiegato  davanti  alla  Giunta  provinciale  ed  invocare  la  mas- 
sima, già  altre  volte  affermata  dal  Consiglio  di  Stato,  che 
quando  dalla  IV  Sezione  sia  stato  dichiarato  inammessibile 
il  ricorso  contenzioso  per  decorrenza  di  termini  o  per  ragioni 
di  rito,  è  ammissibile  il  ricorso  straordinario  sullo  stesso  argo- 
mento: giacché  tale  massima  in  genere  presuppone  che  si 
tratti  di  casi  nei  quali  è  concessa  all'interessato  l'alternativa 
fra  il  ricorso  gerarchico  e  quello  contenzioso,  non  quando  si 
tratta  di  materia,  per  la  quale  la  legge  assegna  una  giurisdi- 
zione propria  con  procedimento  speciale  e  termini  perentori,  e 
per  ciò  stesso  esclude  lo  sperimento  del  rimedio  straordinario 
in  sede  amministrativa  (2). 

1004.  L'art.  3  della  legge  1°  maggio  1890  stabilisce  che 
il  ricorso  in  sede  contenziosa  davanti  la  Giunta  provinciale 
non  è  più  ammesso  quando,  contro  Tatto  o  provvedimento 
amministrativo,  è  stato  presentato  ricorso  in  via  gerarchica. 
E  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica  in  tema  di  licenzia- 
mento di  impiegati?  La  giurisprudenza  ha  risposto  negati- 
vamente, perchè  i  Consigli  comunali  in  materia  di  licenzia- 
mento di  impiegati  agiscono  per  diritto  proprio  e  non  possono 
essere  considerati  come  autorità  inferiori,  contro  le  quali  si 
possa  invocare  un  giudizio  dei  prefetto  come  autorità  gerar- 
<fcica  superiore,  non  avendo  il  prefetto  altro  compito  che 
quello  di  esaminare  la  regolarità  delle  deliberazioni  giusta  gli 


(i,  Giurisprudenza  costante:  vedi  fra  le  decisioni  più  recenti:  Con- 
iglio di  Stato,  IV  Sezione,  15  gennaio  1903  (Rir.  munì.,  LIV,  144  s 
^febbraio  1904  {Ivi,  LV1,  47). 

(2)  Cons.  di  Stato,  10  dicembre  191)3  Riv.  amm.,  LV,  221;. 
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art  162  e  164  della  legge  comunale  (1).  Questa  giurispru- 
denza, benché  abbia  suscitata  qualche  opposizione,  crediamo 
che  sia  da  approvarsi. 

1005.  Di  fronte  alle  riferite  disposizioni  dell'art  1,  il  12, 

e  2,  n.  2,  della  legge  1°  maggio  1890,  non  è  più  da  seguirsi  j 
l'antica  giurisprudenza  che  dava  ricorso  al  prefetto  (2)  (vedi  : 
il  commento  dell'art  298).  Il  ricorso  presentato  al  prefetto  i 
dopo  vistata  la  deliberazione  chiuderebbe  l'adito  a  ricorrere  : 
alla  Giunta  provinciale  (art  3,  legge  1°  maggio  1890,  sulla  giù-  i 
stizia  amministrativa,  e  art  4,  regolamento  relativo,  4  giugno 
1891,  n.  273);  il  ricorso  presentato  prima,  si  ha  come  denunci» 
e  non  pregiudica  il  ricorso  contenzioso  (3).  Né,  come  già  fu  detto 
(vedi   n.  1003),  sarebbe  ammissibile  contro  la  deliberazione 
comunale  il  ricorso  straordinario  al  Re,  essendovi  perle 
questioni  di  cui  qui  è  parola  una  giurisdizione  speciale  (4). 

1006.  I  ricorsi  della  Giunta  provinciale  in  sede  conten- 
ziosa, sottoscritti  dalle  parti  ricorrenti  o  da  una  di  esse  o  di 
un  procuratore  speciale,  devono  essere  notificati  entro  trenta 
giorni  dalla  notificazione  del  provvedimento  che  si  intende 
impugnare  (art.  4,  legge  1°  maggio  1890  ;  art.  9,  regolamento 
di  procedura  4  giugno  1891).  Il  reclamo  fatto  per  errore  al 
prefetto  salva  dalla  decadenza  per  decorrenza  del  termine?  E 
ormai  principio  concordemente  ammesso  dalle  autorità  giudi- 
ziarie (5)  che  il  reclamo  fatto  avanti  ad  un  giudice  incom- 
petente vale  ad  interrompere  la  decorrenza  del  termine,  nello 
stesso  modo  in  cui,  per  l'articolo  2125  del  Codice  civile,  una 
domanda  proposta  avanti  ad  un  giudice  incompetente  vale  ad 
interrompere  il  corso  della  prescrizione.  Non  si  vede  ragione 


(1)  Cons.  di  Stato,  20  luglio  1892  (Riv.  amm.,  1892,  858);  11  •£«#> 
1891  (Man.  degli  amm.,  1891,  343);  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  ti  feb- 
braio 1891  {Man.,  1891,  116);  27  agosto  1892  {Ivi,  1892,  471). 

(2)  Cons.  di  Stato,  6  novembre  1891  (Legge,  1891, 1,  214).  Vedi  però: 
IV  Sezione,  14  giugno  1892  (Giust.  amm.,  1892,  41). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  23  marzo  1891  (Giust.  amm.,  1891, 138> 

(4)  Cons.  di  Stato,  29  gennaio  1904  (Bollett.  Opere  Pie,  1904.  3M); 
22  giugno  1904  (Legge,  1904,  1748). 

(51  Cass.  Torino,  1°  aprile  1889  (Legge,  1889,  I,  693)  coi  ridutf» 
in  nota. 
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perchè  questo  principio,  che  è  fondato  anche  sulle  leggi 
romane  (1),  non  debba  essere  applicato  dai  tribunali  ammi- 
nistrativi; ed  abbiamo  visto  infatti  che  in  un  caso  non  si  è 
mancato  di  tenerne  conto  (2). 

1007.  La  Giunta  provinciale  può  sostituire  la  pena  della 
sospensione  a  quella  del  licenziamento,  quando  trovi  eccessiva 
juesta  misura?  Non  lo  crediamo,  sebbene  alcune  decisioni 
ibbiano  ritenuto  raffermati  va  (3).  Nell'articolo  14  della  legge 
1°  maggio  1890,  che  determina  in  qual  modo  la  Giunta  deve 
statuire  a  seconda  dei  casi,  si  parla  ripetutamente  di  annul- 
lamento dell'atto  o  provvedimento  impugnato;  ma  non  vi  è 
ilcun  accenno  al  potere  di  sostituire  un  provvedimento  ad 
im  altro. 

1008.  Le  decisioni  della  Giunta  provinciale  sono  suscet- 
tive di  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ma  solo 
>er  motivi  d'incompetenza  e  di  eccesso  di  potere  non  com- 
presi nella  legge  del  31  marzo  1877,  n.  3761,  e  per  violazione 
li  legge.  La  decisione  del  merito  è  ammessa  in  un  unico  caso, 
noè  quando  trattisi  di  violazione  di  legge,  che  non  importi 
notazione  di  forma,  perchè  allora  la  IV  Sezione  statuisce  in 
nerito,  ritenuto  il  fatto  stabilito  nel  provvedimento  impugnato. 
3o8i  dispone  l'articolo  19  della  legge  1°  maggio  1890,  e  la 
giurisprudenza  si  tiene  ferma  in  questo  senso  (4). 

1009.  Il  ricorso  in  via  contenziosa  non  ha  effetto  sospen 
ihro:  e  perciò  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto 
;he  non  si  può  contestare  ai  Comuni  il  diritto  di  procedere  alla 
nomina  di  un  nuovo  impiegato  in  pendenza  di  tale  ricorso  (5). 
Essa  non  ha  creduto  di  valersi  della  facoltà  conferitale  dallo 
urt.  33  della  legge  2  giugno  1890,  n.  6166,  di  sospendere,  nel 


(1)  L.  1,  §  3,  Dig.  De  appellationibus  et  relat.,  XLIX,  1. 

(2)  Giunta  prov.  di  Catania,  13  gennaio  1892  (Biv.  amm.,  1892,  277). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Serione,  29  dicembre  1892  e  3  gennaio  1893 
Man.  degli  amm.,  1893,  48,  88). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  3  febbraio   1893  (Man.  degli  amm., 
B9S,  88);  27  febbraio  1892  (Giusi,  amm.,  1892,  445). 

(5)  Decis.  13  maggio  1891  e  21  giugno  1892  (Man.  degli  am?n.,  1891, 
27  ;  1892,  313). 
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concorso  di  gravi  ragioni,  l'esecuzione  dell'atto  o  provvedi- 
mento impugnato.  In  tema  però  di  licenziamento  dei  segretari 
comunali  l'art.  5,  capov.  2,  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144, 
dispone  che  finché  non  siasi  avuta  una  decisione  definitiva 
sul  ricorso  in  via  contenziosa,  o  non  siano  decorsi  i  termini 
per  proporlo,  non  può  essere  nominato  un  nuovo  segretario 
che  in  via  provvisoria.  E  lo  stesso,  in  tema  di  licenziamento 
dei  maestri  elementari,  dispone  l'art.  24,  capov.  4,  della  legge 
(testo  unico)  21  ottobre  1903,  n.  431,  sulle  nomine  e  sui  licen- 
ziamenti dei  maestri  elementari  e  dei  direttori  didattici. 

Intanto  avviene  che  se  il  ricorrente  ottiene  l'annullamento 
dalla  deliberazione  di  licenziamento  ha  diritto  di  essere  riam- 
messo in  ufficio.  E  così,  il  Comune  che  ha  proceduto  ad  una 
nuova  nomina  si  trova  col  carico  di  due  impiegati.  Non  può 
certamente  sostenersi  che  il  vecchio  impiegato,  che  ha  vista 
riconosciuta  la  ingiustizia  del  suo  licenziamento,  ceda  il  posto 
al  nuovo  ;  e  perciò  è  da  ritenersi  che  la  durata  della  nomina 
di  costui  è  subordinata  all'esito  del  ricorso  interposto  dal  primo. 

1010.  La  giurisprudenza  è  stata  severa  nel  giustificare 
le  deliberazioni  di  licenziamento  degli  impiegati  comunali. 
E  giustamente  :  il  licenziamento  è  una  misura  così  grave,  e 
causa  di  tanto  danno  materiale  e  morale  per  chi  ne  è  colpito, 
che  non  può  essere  deciso  se  non  in  presenza  di  addebiti  molto 
seri,  e  che  risultino  ben  provati.  A  questo  scopo  è  stato  rico- 
nosciuto che  la  Giunta  provinciale  e  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  hanno  il  potere  di  ordinare  delle  inchieste  (1). 

Inoltre  è  da  ritenere  che  generalmente  non  si  può  giun- 
gere alla  misura  del  licenziamento  se  prima  non  si  è  ricorso 
inutilmente  ai  provvedimenti  disciplinari  minori  (2). 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  3  maggio  1892  (Riv.  amm.y  1892,  640); 
25  ottobre  1892  (Man.  degli  amm.,  1892,  452). 

(2)  Che  non  sia  giustificata  la  grave  misura  dei  licenziamento  quando 
le  mancanze  avrebbero  dovuto  provocare  un  provvedimento  d'indole  più 
mite,  e  che  ad  esso  si  debba  ricorrere  solo  in  casi  veramente  eccezionali, 

•quando  apparisca  la  indegnità  e  la  incapacità  del  funzionario,  fu  ripe- 
tutamente deciso  (specie  in  materia  di  licenziamento  del  segretario  comu- 
nale) dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato:  decisioni  24  gennaio  1896 
(Giust.  amm.,  1896,  44V,  1°  maggio  1896  (Ivi,  1896,  145);  17  dicembre 
1901  (Ivi,  1901,  444);  10  novembre  1902  (Ivi,  1902,  526);  9  dicembre  190» 
(lei,  1902,  561). 
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I  frequenti  reclami  degli  impiegati  contro  le  deliberazioni 
>n  le  quali  furono  licenziati  hanno  dato  luogo  ad  un  com- 
lesso  di  pronunziati  che  possono  dare  una  certa  norma  dei 
isi  in  cui  può  ritenersi  legittimo  o  no  un  licenziamento  (1  ). 


(1)  Crediamo  utile  riferire  alcune  massime  di  giurisprudenza  : 

In  mancanza  di  giustificati  motivi  di  disciplina  e  di  servizio,  non  si 
>8sono  addurre,  per  legittimare  un  licenziamento  intempestivo,  ragioni 

economia:  Cons.  di  Stato,  3 dicembre  1890  (Man.  degli amm.,  1*91,  27); 
pp.  Roma,  11  luglio  1889  {Legge,  1890,  I,  382). 

Il  contegno  poco  rispettoso  di  un  impiegato  contro  il  sindaco  ed  i 
►nsiglieri  comunali  non  è  motivo  che  renda  legittimo  il  suo  licenzia- 
ento,  quando  in  precedenza  non  sia  stato  sottoposto  a  misure  discipli- 
iri:  Cons.  di  Stato,  27  aprile  1888  (Man.,  1888,  376). 

Non  è  ragione  sufficiente  per  giustificare  il  licenziamento  di  un  impie- 
&to  comunale  l'addotta  incompatibilità  con  l'attuale  Amministrazione, 
laudo  non  è  ad  esso  imputabile,  cioè  non  sia  una  conseguenza  neces- 
iria  di  addebiti  accertati:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  6  dicembre  1891 
lfan.,  1892,  9). 

Il  rifiuto  da  parte  dell'impiegato  di  accettare  l'orario  d'ufficio  imposto 
di 'autorità  municipale  basta  a  rendere  legittimo  il  di  lui  licenziamento: 
ons.  di  Stato,  18  maggio  1888  (Man.,  1889,  13). 

Non  è  causa  sufficiente  di  licenziamento  la  non  troppa  sollecitudine 
òli  'impiegato  ai  suoi  doveri  d'ufficio,  quando  non  ne  è  derivato  danno  : 
pp.  Torino,  10  luglio  1883  (Man.,  1885,  42). 

È  legittima  la  destituzione  d'un  impiegato  comunale  motivata  da 
&i  irriverenti  verso  il  Capo  dello  Stato  :  Cons.  di  Stato,  13  novembre 
*85  (Man.,  1886,  87). 

L' ingerirsi  nelle  elezioni  e  l' immischiarsi  nelle  lotte  dei  partiti  non 
istituisce  colpa  grave  da  giustificare  il  licenziamento  intempestivo  dei- 
mpiegato: App.  Catania,  26  settembre  1891  (Man.,  1892,  94). 

La  opportunità  e  la  giustizia  del  licenziamento  non  vanno  apprezzate 
la  stregua  soltanto  della  importanza,  specie  pecuniaria,  delle  singole 
aggressioni  a  carico  del  funzionario,  ma  più  specialmente  della  loro  indole, 
il  numero,  della  frequenza,  delle  condizioni  dell'Amministrazione  e  delle 
arsone  contro  cui  furono  consumate  :  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  29  ch- 
ambre 1892  (Giunt.  amm.,  1892,  533). 

U  rifiuto  dell'assistenza  ad  un  malato  grave  è  causa  di  licenziamento 
il  medico-condotto:  Cons.  di  Stato,  8  luglio  1887  (Man.,  1888,  69). 

La  partecipazione  del  segretario  comunale  all'esercizio  dell'esattoria 
insti  fica  pienamente  il  suo  licenziamento,  essendo  essa  incompatibile 
Gl'ufficio  di  segretario:  Cons.  di  Stato,  3  maggio  188ì>  {Man.,  1889,  291). 

Sono  addebiti  gravi  da  giustificare  il  licenziamento  del  segretario 
raranale  quello  di  avere  eseguite  spese  nonostante  il  divieto  del  sindaco 
dei  consiglieri,  di  avere  assunto  abitualmente  un  contegno  aspro,  altero 
sprezzante  verso  i  cittadini,  ed  irriverente  ed  insubordinato  verso  il 
ndaco  ed  i  consiglieri  :  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  l.r>  aprile  1892  (Giù- 
ùria  amm.,  1892,  '299). 

Nessuna  colpa  da  giustificare  il  licenziamento  può  essere  fatta  all' im- 
egato  \ segretario  comunale)  che,  esercitando  un  suo  diritto,  ricorra 
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1011.  La  soppressione  del  posto  è  causa  legittima  di  Ih 
ziamento,  e  l'impiegato  ha  un'azione  di  danni  verso  il  Comu 
Non  può  dubitarsi  che  il  Comune  possa  sopprìmere  un  pc 
quando  lo  riconosca  superfluo;  come  non  può  dubitarsi 
abbia  piena  facoltà  di  dare  un  nuovo  ordinamento  agli  i 
con  riduzione  di  organici,  qualora  non  ne  venga  dann 
buon  andamento  dell'amministrazione  (1);  ed  in  questo  ul 
caso  è  stato  riconosciuto  che  può  procedere  anche  al  li 
ziamento  in  massa  degli  impiegati  (2).  Né  la  esistenza  di 
convenzione  circa  la  durata  della  nomina  dell' impie 
avrebbe  efficacia  di  impedire  la  soppressione  dell'ufficio, 
potendo  il  privato  interesse  prevalere  a  quello  pubblico. 


contro  la  deliberazione  del  Consiglio  che  gli  riduce  lo  stipendio  (te 
Stato,  IV  Sezione,  8  gennaio  1901  (Giust.  amm.,  1901,  1). 

Costituisce  legittimo  motivo  di  licenziamento  il  fatto  dell' impieg 
(segretario  comunale)  che,  nonostante  i  replicati  inviti  e  le  esortali 
dell'autorità  comunale,  si  ostini  ad  esercitare  il  suo  ufficio  anche  in  a 
Comune,  trascurando  così  il  servizio,  e  quando  egli  sia  stato  confermai 
vita  con  la  esplicita  clausola  di  decadenza  qualora  in  un  termine  per 
torio  non  avesse  rinunziato  all'altro  ufficio:  Cons.  di  Stato.  IV  Serio 
6  dicembre  1901  (triti**,  aww.,  1901,  967). 

II  fatto  che  un  impiegato  (segretario  comunale)  non  riscuota  più 
fiducia  dell'Amministrazione  o  della  popolazione  per  giusti  motivi, co 
tuisce  un  perchè  legittimo  di  licenziamento:  Cons.  di  Stato,  IV  Serio 
2  aprile  18i*7  {Munte.  Hai.,  1897,  234);  22  dicembre  1897  ((iUut.m 
1897,  568);  3  febbraio  1899  (Manie,  ital.,  1899,  1C7);  13  aprile  1 
(Wnst.  amm.,  1902,  298). 

Il  difetto  di  un  singolo  addebito  di  eccezionale  gravità  può  essere  $ 
plito  da  un  cumulo  di  addebiti  minori,  ancorché  questi,  isolatamente  pn 
non  fossero  sufficienti  a  giustificare  il  licenziamento  :  Cons.  di  Sto 
IV  Sezione,  21  luglio  1899  (Riv.  am?n.y  L,  85). 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  20  maggio  1898  (Giust.  amm.y  1896, 41 
dove  dal  principio  non  essere  interdetto  ad  ogni  pubblica  amminial 
zione  di  regolare  i  suoi  organici  secondo  le  vedute  di  propria  utilit 
convenienza,  salvo  il  rispetto  ai  diritti  acquisiti  per  tassativa  disposisi» 
di  legge  ed  ai  rapporti  contrattuali  e  regolamentari,  è  tratta  la  con 
guenza  che  non  hanno  alcun  diritto  ad  opporsi  al  licenziamento  gli  imi 
gati  non  muniti  di  nomina  stabile,  la  quale  non  può  inferirsi  né  dal  & 
di  essere  essi  stati  pagati  sulle  somme  stanziate  in  bilancio  per  gli  ^ 
in  pianta  stabile,  né  dalla  natura  delle  funzioni  dai  medesimi  sosteno 
La  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  16  luglio  1903  (Riv*  amm.,  LIV,  # 
giudicò  non  competere  ragioni  di  danno  contro  il  Comune  alT impiega1 
benché  nominato  su  concorso,  che  veda,  prima  ancora  di  avere  affino 
l'ufficio,  soppresso  il  suo  posto  per  ragioni  di  pubblico  interesse  appro** 
in  via  amministrativa. 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  marzo  1892  (Man.  degli  amm.,  1892,  159j. 
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Essendo  —  diremo  colla  Cassazione  torinese  —  la  soppres- 
ione  dell'ufficio  un  atto  legittimo  di  potestà,  una  eventualità 
tecessariamente  preveduta  nel  momento  in  cui  l'ufficio  è  stato 
ccettato  ed  assunto,  essa  non  offende  nessun  diritto  quesito 
t  quindi  non  può  dar  vita  all'azione  per  conseguire  Tequiva- 
ente,  ossia  Vid  quod  interest  W  diniego  quindi  di  tale  azione 
iod  costituisce  violazione  degli  art.  2  e  4  della  legge  20  marzo 
865,  ali.  Ey  sul  contenzioso  amministrativo:  tanto  più  che 
'autorità  spettante  indubbiamente  sia  allo  Stato  che  alle  altre 
pubbliche  Amministrazioni  di  regolare  i  pubblici  servizi, 
«elude  che  la  nomina  ad  un  impiego  possa  conferire  un 
lirìtto  assoluto  alla  persona  nominata  di  conservarlo  a  pena 
lei  danni  anche  nel  caso  in  cui  l'impiego  venga,  per  ragioni  di 
pubblico  interesse,  soppresso  ;  essendo  manifesto  che,  locando 
opera  propria  in  un  ufficio  il  quale  si  sa  che  è  soggetto  a 
oppressione,  si  vengono  ad  accettare  le  conseguenze  che  sono 
er  se  stesse  inerenti  a  tale  condizione  di  cose  (1). 

1012.  È  però  da  avvertire  che  la  soppressione  dell'ufficio 
on  deve  essere  un  pretesto  per  sbarazzarsi  di  colui  che  lo 
icopre  (2).  E  perciò  quando  l'impiegato  ritiene  che  la  sop- 
ressione  non  deriva  da  giusti  motivi  di  servizio,  può  ricorrere 


v1i  Casa.  Torino,  8  agosto  1898  (Foro  ital.,  1898,  I,  980).  Vedi  nello 
eaio  senso  la  sentenza  a  qua  della  Corte  d'appello  di  Torino,  27  dicembre 
87  {Ginritp.  ital.,  1898,  I,  2,  847)  e  App.  Casale,  15  settembre  1904 
ìiv.  amm.,  LV,  823). 

(2)  Che  gli  impiegati  comunali,  licenziati  fuori  termine  per  riduzione 

organico,  abbiano  diritto  di  ricorrere  contro  il  loro  licenziamento  quando 
miti  evidente  che  la  riduzione  di  organico  fu  tolta  a  pretesto  per  li  cen- 
arli senza  giusti  motivi,  fu  deciso  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
ato,  24  dicembre  1897  {Annali,  1898,  16);  24  marzo  1899  (Ivi,  1899,  64). 
le  poi  l'autorità  amministrativa,  e  non  la  giudiziaria,  sia  competente  a 
ttidere  se  realmente  un  posto,  al  quale  era  stata  chiamata  una  data 
mona,  sia  stato  soppresso  per  ragioni  di  pubblico  interesse  o  per  inten- 
menti  partigiani,  fu  deciso  dalla  Corte  di  cassazione,  Sezioni  riunite, 
f  febbraio  e  16  dicembre  1898  (Corte  Sup.  Roma,  1898,  I,  313  e  496). 
re  poi  l'autorità  amministrativa  competente  abbia  escluso,  con  deci- 
de passata  in  giudicato,  che  la  riforma  degli  organici  con  soppressione 

posto  sia  stata  abusiva,  ispirata  da  scopi  partigiani,  ed  abbia  ritenuto 
vece  che  sia  stata  imposta  al  Comune  da  ragioni  di  pubblico  interesse, 

questione  dell'abuso  non  può  più  riproporsi  a  base  di  azione  in  risar- 
nento  di  danni  avanti  i  tribunali  ordinari:  App.  Venezia,  23  dicembre 
>2  (Temi  Ven.y  1903,  125). 
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alla  Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa. 
Non  avrebbe  però  l'impiegato  un'azione  di  danni  da  proporre 
dinanzi  all'autorità  giudiziaria,  come  è  stato  qualche  volta  rite- 
nuto (1),  perchè  (lo  abbiamo  già  visto,  n.  998  e  seg.)  l'autorità 
giudiziaria  è  incompetente  a  conoscere  della  legittimità  o  meno 
del  licenziamento  che  si  vuole  derivato  da  ragioni  di  servizio;  6 
in  particolare,  come  fu  giudicato  dalla  Suprema  Corte  di  Roma, 
è  di  competenza  dell'autorità  amministrativa  il  pronunciare 
sopra  i  ricorsi  degli  impiegati  comunali  e  provinciali  contro 
il  licenziamento  dall'impiego  ad  essi  dato  per  soppressione  di 
ufficio  (2).  Il  pretendere  che  l'autorità  giudiziaria  possa  entrare 
nell'esame  delle  ragioni  che  persuasero  il  Consiglio  comunale 
a  deliberare  la  soppressione  di  uno  o  più  posti  tra  i  suoi 
impiegati  ed  il  loro  licenziamento,  anche  all'effetto  di  statuire 
sull'azione  di  indennità  per  pretesa  lesione  di  diritto  —  disse 
alla  sua  volta  la  Corte  di  cassazione  fiorentina  (3)  —  non  è  die 
una  petizione  di  principio,  dal  momento  che  l'impiegatosi 
sottopone  fino  dal  primo  istante  della  sua  nomina  alla  posi-  f 
zione  che  gli  fa  la  legge  di  poter  essere  licenziato  con  udì 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  presa  in  conformili 
della  legge  stessa  e  per  ragioni  la  cui  conoscenza  non  puè 
spettare  che  alla  stessa  autorità  amministrativa;  epperò,  trat- 
tandosi qui  di  deliberazione  rimessa  dalla  legge  al  prudente 
arbitrio  del  Consiglio  comunale  per  diritto  d' imperio,  se  in 
forza  della  medesima  l'impiegato  venne  a  risentire  un  pre- 
giudizio ne'  suoi  interessi,  non  può  legalmente  affermare  che 
con  tale  deliberazione  sia  stato  leso  un  suo  diritto. 

1013.  Non  eccederebbe  però  i  limiti  della  propria  compe- 
tenza l'autorità  giudiziaria  che,  punto  non  disconoscendo  nel 


(1)  Cass.  Napoli,  7  giugno  1*90  (Legge,  I,  1891,  45)  ;  Cons.  di  Sta», 
4  febbraio  1891  (Man.  degli  amm.,  1891, 144).  Nel  senso  della  tesi  soste- 
nuta nel  testo,  vedi  :  Cass.  Firenze,  20  luglio  1903  (Riv.  amm.,  LIV,  927; 
Munte,  ite/.,  1903,  485;  Cons.  dei  Com.,  1903,  234;  Legge,  1903,  21H; 
Annali,  1903,  377). 

(2)  Cass.  Roma,  Sezioni  unite,  16  marzo  1901  (Legge,  1901,  I,  613; 
Riv.  amm.,  LII,  371;  Giust.  amm.,  1901,  60;  Annali,  1901,  $6:  Ga* 
zetta  dei  proc.,  XXXI,  245).  Vedi  però  in  senso  contrario  la  sentem» 
della  stessa  Corte,  1*2  marzo  1894  (Riv.  amm.,  XLV,  493). 

(3)  Sentenza  citata  nella  nota  1. 
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Comune  la  piena  e  libera  facoltà  di  riformare  l'organico  degli 
impiegati  e  senza  entrare  a  discutere  sui  motivi  pei  quali  sia 
stato  soppresso  un  dato  posto,  ma  anzi  partendo  dal  fatto 
dell'avvenuta  soppressione,  si  limiti  ad  esaminare  se,  per  la 
mancata  intimazione  della  disdetta  prima  che  incominciasse 
l'anno,  dovesse  il  titolare  del  posto  soppresso  considerarsi 
quale  impiegato  per  tutto  Tanno  e  conseguentemente  avesse 
egli  acquistato  il  diritto  sia  a  percepire  il  relativo  stipendio, 
aia  ad  ottenere  la  pensione  (1). 

1014.  U  Consiglio  comunale,  dopo  aver  deliberato  la  sop- 
pressione di  un  posto,  può  su  tale  deliberazione  ritornare,  e 
reintegrare  l'impiegato  nel  posto  stato  soppresso;  ma  ove  ciò 
faccia  senza  prima  revocare  la  deliberazione  di  soppressione 
diventata  esecutoria,  la  deliberazione  reintegratrice  dell'impie- 
gato nel  posto  deve  considerarsi  come  nulla  e  non  avvenuta, 
a  termini  dell'articolo  272  per  cui  le  deliberazioni  dei  Consigli 
comunali  e  provinciali  importanti  modificazione  o  revoca  di 
deliberazioni  esecutive  si  hanno  come  non  avvenute  ove  non 
facciano  espressa  e  chiara  menzione  della  revoca  o  modifica- 
zione, quindi  la  deliberazione  reintegratrice  dell'impiegato  nel 
posto  può  essere  annullata  d'ufficio  a  forma  dell'art.  279  (2), 

1015.  Il  procedimento  penale  iniziato  contro  un  impiegato 
comunale  giustifica  il  suo  licenziamento?  Noi  riteniamo  che 
l'essersi  dato  corso  ad  un  procedimento  penale  potrebbe  essere 
causa  piuttosto  di  sospensione  che  di  licenziamento  dell'impie- 
gato, dovendosi  dar  campo  all'autorità  giudiziaria  che  emetta 
la  sua  pronunzia.  Risultando  infatti  che  le  accuse  sono  total- 
mente infondate,  come  nel  caso  in  cui  rimanga  provato  che 
i  fatti  che  formavano  oggetto  dell'imputazione  non  sono  avve- 
nuti, o  che  l'impiegato  non  li  ha  commessi,  né  vi  ha  avuto 
-parte  veruna  (art.  6  Cod.  proc.  pen.),  è  manifesto  che  non 
può  essere  privato  dell'ufficio. 

Una  sentenza  di  assolutoria  perchè  i  fatti  non  costituiscono 
reato  non  potrebbe  per  sé  sola  impedire  che  l'impiegato  venisse 

(1)  Case.  Roma,  Sez. unite,  22  giugno.1898  {Corte  Sup.  Roma,  1898, 1, 13*)). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  20  maggio  1904  (Giust.  amm.,  1904, 
411;  Legge,  1904,  2051;  Man.  amm.,  1904,  432;  Munte.  Hai.,  1904,  452). 

32  —  fliw,  U§t$  nUTAmm.  Cm.  §  Prot.,  VI. 
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licenziato  o  sottoposto  a  misure  disciplinari,  potendo  in  quei 
fatti,  se  non  gli  estremi  di  un  reato,  esservi  quanto  basta  per 
legittimare  un  provvedimento  contro  di  lui  (1).  Lo  stesso  de* 
dirsi  (ed  anzi,  a  maggior  titolo)  della  dichiarazione  di  noi 
luogo  a  procedere  per  insufficienza  d'indizi  (2)  o  quando  la 
azione  penale  sia  stata  estinta  per  amnistia  (3). 

Ma  la  punizione  disciplinare  non  potrebbe  fondarsi  unici- 
mente  sopra  una  sentenza  penale,  la  quale  avesse  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per  la  prescrizione  dell'azione 
penale,  astenendosi  da  qualsiasi  indagine  od  apprezzamento 
sul  merito  dell'accusa  e  sulla  sussistenza  dei  fatti  incrimi- 
nati (4). 

1016.  Né  alla  massima  costantemente  accolta  che  il  giu- 
dizio penale  e  quello  disciplinare  a  carico  degli  impiegati 
sono  affatto  distinti  e  indipendenti  l'uno  dall'altro  (5)  può  darà 
una  limitazione  distinguendo,  quanto  ai  provvedimenti  penali, 
fra  Tribunali  e  Corti  di  appello  da  una  parte  e  Corti  d'assi» 
dall'altra  per  inferirne  che  il  verdetto  negativo  dei  giurali 
cancelli  ogni  traccia  del  fatto  che  ha  dato  luogo  all'accusa, 
e  quindi  tolga  il  fondamento  e  la  possibilità  di  qualsiasi  ulte- 
riore provvedimento  disciplinare;  giacché  anche  nelle  Corti 
di  assise  il  verdetto  dei  giurati  afferma  o  nega,  di  regola,! 
fatto  o  i  fatti  che  formano  il  soggetto  dell'accusa  e  che  costi- 
tuiscono gli  elementi  materiali  e  morali  del  reato,  epperciè 
affermano  o  negano  soltanto  il  reato  nei  suoi  estremi  obbiettivi 


(1)  Ma  il  motivo  del  provvedimento  disciplinare  non  potrebbe  esser  fi* 
consistere  unicamente  nella  riaffermazione  del  reato  nei  suoi  elemeito 
oggettivi  e  soggettivi  che  sia  stata  assolutamente  esclusa  dal  magtetn* 
penale:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  18  agosto  1905  {Riv.  amm.,  LYI,6i& 

(2)  Cons.  di  Stato,  14  novembre  1890  (Man.  amiti.,  1890,  122). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  9  dicembre  1899  {Riv.  amm.,  LI,  #» 
Tregge,  1900,  I,  64;  Man.  amm.,  1900,  31;  Munte,  ital.,  1900,  31;  *" 
risprudenza  ital.,  1900,  III,  53  ;  Annali,  1908,  19;  Riv.  univ.,  1900, 5*; 
Gazz.  dei  proc,  XXX,  252). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  9  giugno  1899  {Man.  amm.,  1899,  #>ì 
Ght*t.  amm.,  1899,  389 1;  9  dicembre  1899  {Ivi,  1899,  482Ì;  19  pan* 
1900  (Irù  1900,  17). 

(.Vi  Sull'indipendenza  del  procedimento  disciplinare  dal  procedimi 
penale*,  vedi:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  4  aprile  1902  {Riv.  ar*m.,\J& 
394;  Cons.  dei  Coni.,  1902,  98). 
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subbiettivi  :  il  fatto  materiale,  invece,  può  continuare  a 
issistere  e  dar  luogo  a  sanzioni  disciplinari  (1). 

1017.  Ma  se  l'apprezzamento  amministrativo  è  assoluta- 
lente  indipendente  dall'esito  di  un  giudizio  penale,  nel  senso 
he  anche  una  forinola  di  assoluzione  piena  od  irrevocabile 
>n  cui  siasi  chiuso  il  procedimento  sul  reato  non  basta  ad 
nporre  la  continuazione  della  fiducia  od  un  cambiamento 
ualsiasi  nella  risoluzione  amministrativa  riguardante  persona 
L  soldo  di  una  pubblica  azienda,  sarebbe  però  contraddittorio 
he  una  deliberazione  di  destituzione  o  di  altra  misura  di 
igore  continuassey  senza  nuovo  esame,  a  spiegare  la  pienezza 
lei  suoi  effetti,  quando  la  certezza  del  dolo  penale,  su  cui 
oltanto  quella  siasi  fondata  e  che  abbia  costituito  Tunica 
ftgione  motiva,  sia  rimasta  esclusa  dalla  pronuncia  del  magi- 
idrato  competente  e  sostituita  da  una  affermazione  favorevole 
M'impiegato.  Il  giudizio  disciplinare  deve  quindi,  in  questo 
awo,  essere  rinnovato,  previo  annullamento  della  primitiva 
leliberazione  (2). 

1018.  Giusta  l'art.  1,  n.  12,  della  legge  1°  maggio  1890 
•ulla  giustizia  amministrativa,  la  giurisdizione  della  Giunta 
>rovinciale  amministrativa,  in  quanto  si  attiene  agli  impiegati 
comunali,  riguardando  i  soli  rapporti  che  fra  gli  impiegati 
5  le  rispettive  Amministrazioni  si  stabiliscono  rispetto  ai  ser- 
vizi amministrativi,  e  cosi  le  questioni  relative  alla  nomina, 
il  licenziamento,  alla  sospensione  e  in  genere  allo  stato  degli 
impiegati,  mentre  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  rapporti  d'in- 
iole  contrattuale,  che  mettano  capo  ad  un'azione  creditoria 
lualsiasi  derivante  della  prestazione  dell'opera  dell'impiegato, 
*ia  per  risarcimento  di  danni,  sia  per  reintegrazione  di  sti- 
pendi, rientra  nel  campo  della  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, cui  esclusivamente  spetta  di  conoscere  e  giudicare  di 
ogni  questione  di  diritto  privato  che  si  riferisca  sia  all'eser- 
cizio del  diritto  di  proprietà,  sia  all'esperimento  di  un  diritto  di 
^fedito  —  cosi  la  Corte  Suprema  di  Roma  rettamente  giudicò 

.1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  21  agosto  1903  (Air.  amm.y  LIV,  866). 
(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  3  febbraio  1899  [Giurisp.  ital.,  1899, 
*J,  W>;  Munic.  ito/.,  1899,  140;  Cons.  dei  Com.,  1899,  133). 
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che,  sospeso  un  impiegato  comunale  dall'ufficio  e  dallo  sti- 
pendio in  vista  di  un  procedimento  penale  pendente  a  suo 
carico,  e  convertita  la  sospensione  in  licenziamento  dopo  la 
condanna  in  prima  istanza,  qualora  l'imputato  venga  assolto 
in  appello,  la  decisione  circa  la  legalità  del  licenziamento  di 
lui  impugnata  è  di  competenza  della  Giunta  provinciale  ani 
ministrativa,  quella  invece  sulla  corrisponsione  dello  stipendio 
per  il  tempo  intermedio  fra  la  sospensione  e  il  licenziamento, 
quando  la  Giunta  provinciale  amministrativa  abbia  tenuto 
fermo  tale  provvedimento,  è  di  competenza  giudiziaria  (1). 

1019.  Allorché  i  Comuni  intendono  licenziare  i  propri 
impiegati  per  fine  di  ferma,  sono  tenuti  a  dar  loro  un  preav- 
viso. In  mancanza  di  questo  preavviso,  è  illegittima  la  deli- 
berazione di  licenziamento,  e  gli  impiegati  rimangono  con- 
fermati in  carica  per  tutta  la  durata  della  prima  nomina.  li 
giurisprudenza  ha  deciso  che  la  disdetta  deve  essere  data  in 
termine  congruo;  ma  non  ha  fissato  questo  termine,  dovendo 
esso  determinarsi  secondo  i  casi  e  le  circostanze.  È  stato 
ordinariamente  riconosciuto  termine  congruo  quello  di  tre 
mesi  anteriori  alla  scadenza  del  contratto,  e  qualche  volti 
(sebbene  con  troppo  rigore)  anche  quello  di  due  (2).  b 
due  casi  la  IV  Sezione  lo  fissò  di  ufficio  a  sei  mesi  (3);  il 
altro  caso  però  decise  che  il  termine  di  sei  mesi  per  il 
preavviso  di  licenziamento  vale  per  gli  impiegati  nominati 
a  tempo  indeterminato,  non  per  quelli  che,  nominati  per  u» 
certo  tempo,  cadono,  allo  spirare  di  questo,  nel  regime  dell» 
tacita  riconduzione  annuale,  ai  quali  può  essere  dato  un  termine 
minore  (4).  Data  poi  la  nomina  di  un  impiegato  comunale  per 
un  anno  e  la  successiva  tacita  riconferma  nell'ufficio,  il  decor- 
rimento  di  ciascun  periodo  annuale  deve  calcolarsi  dal  giorno 
della  prima  nomina,  e  quindi  il  licenziamento,  debitamente 


(1)  Cass.  Roma,  Sezioni  riunite,  9  agosto  1898  (Legge,  1898,  11,470); 
Giurisp.  iteti.,  1898, 1, 1,  961  ;  Munte,  ital.,  1898,  521  ;  Annali,  1898, II,  tfk 

(2)  Cons.  di  Stato,  3  aprile  1891  (Man.  degli  amm.,  1891, 145);  Co* 
siglio  di  Stato,  IV  Sezione,  9  febbraio  1903  (Man.,  1893,  112). 

.       (3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  1°  aprile  1898  (Giuri,  amm.,  1898, 1^7* 
e  19  febbraio  1904  (lui,  1904,  154). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  13  dicembre  1901  (Giuri,  amm.,  1901,  'M- 
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eliberato  e  notificato,  è  produttivo  di  effetti  giuridici  solo 
Ila  scadenza  dell'ultimo  perìodo  annuale  di  riconduzione  (1). 
Che  se  la  disdetta  data  da  un  Comune  ad  un  suo  impiegato 
itempestivamente,  cioè  senza  la  osservanza  di  un  congruo 
armine,  è  priva  di  efficacia  allo  scopo  di  impedire  il  com- 
pimento dell'anno  in  corso,  non  tralascia  però  di  testificare 
i  volontà  dell'  Amministrazione  comunale  di  impedirne  oltre 
a  tacita  riconduzione  pel  tempo  successivo  (2). 

1020.  La  Corte  di  cassazione  di  Roma  osservò  (3)  che 
art.  87  della  legge  comunale  del  1865  (art.  Ili,  testo  unico), 
nel  dare  facoltà  al  Consiglio  comunale  di  licenziare  gli  impie- 
gati, non  prescrive  che  le  relative  deliberazioni  sieno  moti- 
rate.  Sebbene  non  vi  sia  una  disposizione  generale  che  imponga 
l'obbligo  della  motivazione  delle  deliberazioni  di  licenziamento, 
riteniamo  che  sarebbero  nulle  le  deliberazioni  stesse  se  non 
contenessero  le  ragioni  di  quel  provvedimento,  dovendo  porsi 
'impiegato  in  condizione  di  poter  sperimentare  il  ricorso  con- 
enzioso  dinanzi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  D'al- 
ronde,  il  capoverso  1°  dell'art.  4  della  legge  7  maggio  1902 
>rescrive  il  detto  obbligo  per  le  deliberazioni  di  licenziamento 
lei  segretari  comunali:  e  crediamo  che  per  identità  di  ragioni 
ale  obbligo  debba  estendersi  a  quelle  di  licenziamento  di 
lualsiasi  altro  impiegato  (art.  3,  Disp.  prel.  Cod.  civ.).  Ma 
'impiegato  assunto  in  servizio  ad  anno  e  senza  speciale  con- 
tenzione può  essere  dal  Comune  licenziato  indipendentemente 
U  qualsiasi  motivo,  previa  disdetta  in  tempo  utile  (4).  Lo 
«tesso  dicasi  dell'impiegato  nominato  per  un  tempo  indeter- 
minato (5). 


(li  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  11  febbraio  1904  (Giust.  amni.,  1904,  120; 
Humc.  ital.,  1904,  190). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  20  maggio  1898  (Man.  amm.,  1898, 
*49;  Rie.  amm.,  XLIX,  588;  Giust.  amm.,  1898,  289;  Cons.  dei  Corti., 
1898,  360). 

(3)  Sentenza  10  luglio  1884  {Legge,  1884,  II,  580). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  3  ottobre  1902  (Riv.  amm.,  LUI,  871), 
tare  la  massima  è  posta  come  giurisprudenza  costante. 

(5,  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  5  luglio  1902  (Riv.  amm.,  LUI,  710; 
t*9get  1902,  II,  317;  Cons.  dei  Com.,  1902,  197;  Giurispr.  UaL,  1902, 
Ul,  305;  Annali,  1902,  71). 
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1021.  Che  la  deliberazione  di  licenziamento  debba  essère 
notificata,  ossia  portata  a  conoscenza  dell'impiegato,  s'intende; 
ma,  perchè  essa  diventi  esecutiva,  non  occorre  punto  che 
essa  sia  notificata  per  atto  di  usciere  (1). 

1022.  Nella  valutazione  dei  danni  per  arbitrario  licenzia- 
mento, l'autorità  giudiziaria  tiene  generalmente  conto  delli 
durata  delia  convenzione  e  dello  stipendio,  ritenendolo  dovuto 
per  tutto  il  tempo  in  cui  la  convenzione  doveva  avere  effetto, 
salvo  che  l'impiegato  sia  giunto  a  trovare  un'altra  occupazione; 
sicché  se  egli  ha  potuto  collocarsi  fin  dal  primo  momento, 
non  ha  diritto  ad  alcun  indennizzo  (2). 

Non  possiamo  approvare  questo  criterio  di  valutazione,  pel 
quale  si  tiene  conto  del  solo  danno  materiale,  trascurandosi 
affatto  il  danno  morale  sofferto  dall'impiegato,  che  si  è  visto 
pregiudicato  nella  pubblica  estimazione.  Né  ci  pare  fondato 
quanto  osserva  la  Corte  d'appello  di  Napoli  (3),  che  nulla  è 
dovuto  per  risarcimento  di  danno  morale  «  essendo  sufficiente 
la  riparazione  emergente  dalla  insussistenza  degli  addebiti  ». 

1023.  Gli  amministratori  che  hanno  deliberato  l'ingiusto 
licenziamento  possono  ritenersi  responsabili  del  danno  risen- 
tito dal  Comune  dalla  sentenza  pronunciata  contro  di  lui  a 
favore  dell'impiegato?  Un  parere  del  Consiglio  di  Stato  dd 
23  giugno  1892  (4)  ha  adottato  la  soluzione  negativa,  perla 
ragione  che  non  è  questo  uno  dei  casi  di  responsabilità  degli 
amministratori  contemplati  dall'art.  256.  Non  contestiamo  la 
inapplicabilità  di  questo  articolo,  non  trattandosi  di  ammiri 
stratori  che  ordinano  spese  non  autorizzate  dal  bilancio  e  non 
approvate  dal  Consiglio.  Ma  non  è  il  caso  di  applicare  qui  i 
principi  generali  di  diritto,  e  d'istituire  in  forza  dei  medesimi 
un'azione  di  responsabilità  contro  amministratori  convinti  di 
aver  deliberato  arbitrariamente,  per  lotte  di  partito,  od  anche 
per  interessi  personali,  il  licenziamento  di  un  impiegato?  Non 
è  il  caso  d'invocare  qui  gli  art.  1151  e  seg.  del  Codice  civile? 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  15  settembre  1899  (Riv.  Univ.,  1899,  294»- 

(2)  App.  Torino,  14  giugno  1880  [Man.,  1880,  267). 

(3)  Sentenza  12  aprile  1901  (Man.  amtn.,  1881,  33:5). 

(4)  Riv.  amm.,  XIII,  858. 
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.  1024.  Quand'anche  il  licenziamento  dell'impiegato  venga, 
riconosciuto  legittimo,  non  può  negarglisi  il  diritto  ad  un 
giusto  compenso  se  egli  rimase  tuttavia  per  qualche  tempo 
in  servizio  ed  il  Comune  continuò  a  valersi  dell'opera  sua.  In 
tal  caso  egli  può  agire  contro  il  Comune  coll'azione  de  in 
rem  verso  (1);  ed  a  dimostrare  l'utile  versione  in  prò  di 
questo  basta  che  risulti  in  fatto  che  l'impiegato  prestò  real- 
mente servizio,  il  vantaggio  essendo  appunto  rappresentato 
dalla  quota  di  stipendiò  economizzata  dal  Comune  per  tutto  il 
tempo  che  egli  rimase  in  carica. 

1025.  Fu  fatta  questione  se,  dichiarato  dall'autorità  giudi- 
ziaria illegale  il  licenziamento  dell'impiegato  ed  attribuitigli 
i  danni,  possa  l'impiegato,  in  base  a  tale  dichiarazione  di 
diritto,  ricorrere  alla  IV  Sezione  a  sensi  dell'art.  25,  n.  6, 
della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  sul  Consiglio  di  Stato  — 
secondo  cui  la  IV  Sezione  decide,  pronunciando  anche  in 
inerito,  «  dei  ricorsi  diretti  ad  ottenere  l'adempimento  del* 
l'obbligo  dell'autorità  amministrativa  di  conformarsi,  in  quanto 
riguarda  il  caso  deciso,  al  giudicato  dei  tribunali  che  abbia 
riconosciuto  la  lesione  di  un  diritto  civile  o  politico  »  — 
per  domandare,  in  luogo  dei  danni,  la  riassunzione  in  servizio. 

Or,  sembra  potersi  ritenere  che  quando  l'autorità  giudi- 
ziaria abbia  dichiarato  leso  nell'impiegato  un  diritto  di  star 
bilità  o  di  inamovibilità,  la  revoca  del  licenziamento  ha  forma 
di  reintegrazione  del  diritto  stesso,  e  tale  reintegrazione  può 
dall'impiegato  essere  domandata  alla  IV  Sezione  in  via  di 
stretta  esecuzione  del  giudicato  (2).  S'intende  che,  riscossa 
la  somma  attribuitagli  per  indennità,  non  possa  tale  reinte- 
grazione essere  chiesta,  avendo  il  giudicato  esaurito  la  sua 
forza  mercè  la  esecuzione.  Se  poi  l'autorità  giudiziaria  abbia 
riconosciuto  il  diritto  dell'impiegato  a  prestar  servizio  per 
un  determinato  periodo  di  tempo,  legale  o  convenzionale, 
l'impiegato  che  abbia  riscosso  l'indennità  non  potrà  chiedere 
alla  IV  Sezione  l'attribuzione  di  quegli  ulteriori  diritti  di 
rafferma  o  di  stabilità  che  gli  sarebbero  pervenuti  qualora 

(1)  Casa.  Torino,  22  dicembre  1888  (Giurinpr.  Tor.,  1889,  198 >. 

(2)  Orlando,  La  giustizia  amministrativa,   pag.   845,  nel   «  Primo 
trattato  completo  di  diritto  amministrativo  italiano  ». 
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avesse  effettivamente  prestato  servizio,  eccedendo  ciò  i  ter- 
mini del  giudicato  (1).  Or  in  questa  seconda  ipotesi,  quando 
cioè  l'impiegato  voglia  chiedere  alla  IV  Sezione  qualche  cosa 
che  non  è  stretta  conseguenza  di  ciò  che  chiede  o  che  può 
chiedere  al  giudice,  esso  dovrà  provvedersi  con  ricorso  diret- 
tamente rivolto  alla  IV  Sezione  contro  Tatto  lesivo,  nel  ter- 
mine di  legge,  e  tenerne  sospesa  la  definizione  durante  la 
pendenza  del  ricorso  giudiziario  (2),  quando  non  trovi  più 
conveniente  di  limitare  la  sua  azione  al  ricorso  contenzioso 
amministrativo,  lasciando  da  parte  quello  giudiziario  (3). 

-  1026.  Che  l'impiegato,  salvi  i  diritti  risultanti  a  favore 
del  Comune  dal  capitolato  di  nomina  e  dalle  regole  del  diritto 
comune  circa  la  tempestività  della  disdetta  dei  rapporti  di 
locazione  e  conduzione  d'opera,  possa  dimettersi  dal  suo  ufficio, 
appena  occorre  dire. 

Si  è  discusso  se  l'impiegato  che  ha  presentato  le  sue 
dimissioni  abbia  ancora  il  diritto  di  ritirarle  finché  il  Con- 
siglio comunale  non  le  ha  accettate.  La  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  giustamente  risolse  la  questione  in  senso 
affermativo,  decidendo  che  le  dimissioni  presentate  da  un 
impiegato  comunale  non  possono  più  dal  Consiglio  comunale 
essere  accettate  dopo  che  l'impiegato  le  abbia  ritirate  (4). 
Forse  questa  tesi  non  si  potrebbe  sempre  interamente  fon- 
dare sul  concetto  che  le  dimissioni,  essendo  un  atto  unila- 
terale di  volontà,  siano  per  ciò  solo  revocabili  finché  non 
intervenga  l'accettazione  dell'altra  parte,  dappoiché  anche 
un  atto  unilaterale  di  volontà  obbliga  bene  spesso  colui  che 
lo  ha  compiuto  ad  attendere  almeno  che  l'altra  parte  dichiari 
se  intende  di  profittarne  o  di  accedervi.  La  ragion  vera  sta 
invece  in  considerazioni  di  diritto  pubblico,  per  cui  il  rap- 
porto di  impiego  o  di  ufficio  pubblico  non  può  intendersi 
risoluto  o  scosso  pel  fatto  o  per  la  volontà  di  una  delle  parti 
soltanto.  Non  é  la  natura  dell'atto  risolutivo,  ma  è  la  natura 
del  rapporto  giuridico  da  risolvere  che  rende  revocabili  le 
dimissioni  finché  esse  non  siano  state  accettate.  Del  resto. 

(1-2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  15  gennaio  1904  (Legge,  1904.  69ft 

(o)  Mazzoccolo,  op.  cit,  pag.  .'*54. 

(4;  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  18  marzo  1904  (Giusi.  amm.r  1904, 15ft 
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questa  dottrina  ha  una  applicazione  positiva  nel  regolamento 
comunale,  il  quale  all'articolo  97,  capoverso  ultimo,  stabilisce 
che  le  dimissioni  non  possono  più  essere  ritirate  dopo  che 
ne  sia  stato  preso  atto;  e  sebbene  qui  si  tratti  di  rinuncia 
a  ufficio  pubblico  elettivo,  nondimeno  la  regola  si  estende, 
per  ragione  di  analogia,  anche  agli  impieghi  e  uffici  non 
elettivi. 

1027.  Ed  anche  fu  dal  Consiglio  di  Stato  ritenuto  che, 
annullata  la  deliberazione  di  un  Consiglio  comunale,  colla 
quale  erano  state  accettate  le  dimissioni   di  un   impiegato, 

%ove  questi  dopo  l'annullamento  ritiri  le  dimissioni,  esso  fa 
atto  legittimo  ed  efficace.  Né  può  sostenersi  che  la  delibe- 
razione abbia  potuto  svolgere  un  effetto  qualsiasi,  in  quanto 
il  suo  annullamento  per  violazione  di  legge  la  rende  sotto 
ogni  riguardo  atto  nullo,  senza  che  sia  possibile  far  distin- 
zione fra  nullità  di  forma  e  nullità  di  sostanza,  essendo  tutta 
questa  materia  dominata  dal  lato  principio:  quod  nuìluìH  est 
nulluni  producit  effectum  (1). 

1028.  Infine,  fu  giudicato,  e  rettamente,  che  anche  contro 
una  deliberazione  di  accettazione  di  dimissioni  può  l'impie- 
gato aver  diritto  di  insorgere,  quando  fra  i  termini  del  deli- 
berato e  quelli  della  sua  domanda  di  dimissione  dall'ufficio 
non  vi  sia  perfetta  corrispondenza  (2). 

B)  Nomina  e  licenziamento  dei  maestri  elementari. 

1029.  Leggi  e  regolamenti  che  regolano  la  nomina  dei  maestri  elementari.  — 
1030.  Requisiti  per  poter  essere  eletto  maestro  in  una  scuola  pubblica  elemen- 
tare —  Abilitazione  legale  —  Attestato  di  moralità  —  Età.  —  1031.  Con- 
danne che  tolgono  la  capacità  di  esercitare  uffici  nelle  scuole  elementari.  — 

1032.  Se  sia  causa  di  incapacità  la  condanna  per  appropriazione  indebita.  — 

1033.  Prevaricazione  prevista  dal  Codice  penale  militare:  equiparazione  alla 
truffa.  —  1034.  Se  l'incapacità  sia  tolta  dalla  riabilitazione  e  dall'amnistia.  — 
1035.  Uffici  incompatibili  con  quello  di  maestro  elementare.  —  1036.  Neces- 
sità del  concorso  per  le  nomine  degli  insegnanti  elementari  comunali.  — 
1037.  Termine  entro  il  quale  il  Comune  deve  provvedere.  —  1038.  Nomine 


(1)  Cons.  di  Stato,  parere  21  dicembre  1900  (Foro,  ital.,  1904,  III,  49). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  23  dicembre  1898  (Riv.  amm.,  XLIX, 
S12)  ;  22  febbraio  1901  (lai,  LII,  215;  Giusta  amm.,  1901,  81;  Riv.  univ., 
1901,  84;  Giurisp.  ital.,  1901,  III,  140;  Annali,  1901,  46). 
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senza  concono:  effetto. —  10: {9.  Obbligo  dèi  Municipi  di  notificare  le 

1040.  Concorso  di  promozione  alle  classi  superiori  fra  maestri  delle  citai 

inferiori.  —  1041.  Termine  entro  il  quale  dev'essere  indetto  il  concorso.  - 

1042.  Comuni  cui  è  data  facoltà  di  indire  il  concorso  anche  per  esami.  - 

1043.  Chi  ha  diritto  di  concorrere  ai  posti  vacanti.  —  1044.  TnsmissioH 
del  manifesto  di  concorso  all'ispettore  scolastico.  —  1045.  Epoca  in  coi  à 
aprono  i  concorsi  —  Termini  per  le  domande.  —  1046.  Avviso  di  conca»: 
che  cosa  deve  indicare.  —  1047-1048.  Composizione  e  costituzione  della  Com- 
missione giudicatrice.  —  1049.  Nomine  provvisorie.  —  1050.  Graduano» 
dei  concorrenti  da  parte  della  Commissione  giudicatrice.  —  1051.  Se  il  Cornane 
sia  obbligato  di  nominare  runico  concorrente  presentatosi  ove  sia  dichiariti 
eleggibile.  —  1052.  In  che  consiste  Tesarne.  —  1053.  Persone  non  anime» 
ai  concorsi.  —  1054.  Trasmissione  della  graduatoria  al  Comune.  —  1055.  Oone 
il  Comune  deve  procedere  alla  nomina.  —  1056.  Se  siano  ammesse  gladia- 
torie ex  aequo.  —  1057.  Diritto  alla  preferenza  dei  maestri  di  scuole  facol- 
tative. —  1058.  Nomina  non  fatta  secondo  la  regola  —  Nomina  da  parte 
del  Consiglio  scolastico  provinciale.  —  1059.  Durata  della  terna  o  graduatati 
di  un  concorso.  —  1060.  Nomina  di  supplenti:  se  debbano  essere  scelti ina 
gli  appartenenti  alla  graduatoria.  —  1061.  Caso  in  cui  non  ai  possa  formare 
la  terna.  —  1062.  Facoltà  del  Consiglio  provinciale  di  provvedere  alla  nomila 
ove  questa  non  sia  fatta  entro  il  15  settembre  —  Nomina  postuma  da  parte 
del  Consiglio  comunale.  —  1063.  Se  la  competenza  del  Consiglio  scolastici 
per  la  nomina  venga  meno  per  una  nomina  fatta  d'urgenza  dalla  Giuste 
municipale  e  non  ancora  ratificata  dal  Consìglio  comunale.  —  1064.  Col- 
dizioni  per  la  validità  della  nomina;  approvazione  di  essa  da  parte  dei 
Consiglio  scolastico  provinciale.  —  1065-1068-1067-1068-1069-1070.  Se  la 
potestà  del  Consiglio  scolastico  provinciale  possa  esplicarsi  in  un  giudi»  , 
di  merito  o  debba  limitarsi  ad  un  giudizio  di  legittimità.  —  1071.  11  Cos- 
siglio  scolastico,  in  caso  di  negata  approvazione,  non  può  formare  una  wtm 
graduatoria.  —  1072.  Durata  della  nomina  —  Acquisto  della  stabilità  da 
parte  dell'insegnante:  riforma  del  sistema  a  questo  riguardo  della  legge  dd 
1SS5  fatta  dalla  legge  19  febbraio  1903.  —  1073.  Questioni  di  diritto  tra* 
sitorio  :  caso  di  un  maestro  che  alla  promulgazione  deUa  nuova  legge  km 
già  entrato  da  tre  anui  compiuti  nel  periodo  di  conferma  sessennale  seanfc 
la  legge  del  1885  ed  avesse  fatto  prova  lodevole.  —  1074.  Id.  di  un  maestro 
che  alla  promulgazione  della  nuova  legge  abbia  acquisito  il  diritto  alla  con- 
ferma sessennale  a  temimi  della  legge  del  1885.—  1075.  Id.  di  un  nuoto 
che  al  giorno  della  promulgazione  della  nuova  legge  avesse  insegnato  lode- 
volmente per  un  triennio,  ma  non  avesse  il  diritto  alla  conferma  sessennale.  - 
1076.  Licenziamento  del  maestro  per  ragioni  didattiche.  —  1077.  Sua  noti- 
ficazione —  1078.  Licenziamento  per  inettitudine  didattica  sopravvenuta  in 
seguito  ad  infermità.  —  1079.  Sua  notificazione  —  Approvazione  da  parte 
del  Consiglio  scolastico  provinciale.  —  1080.  Poteri  istruttori  del  Consigli» 
scolastico  a  questo  riguardo.  —  1081.  Trasferimento  degli  insegnanti.  - 
1082.  Punizioni  disciplinari  dei  maestri.  —  1083.  Sospensione.  —  1084.  Licen- 
ziamento per  ragioni  disciplinari  :  cause  per  cui  può  aver  luogo.  —  1085.  Licen- 
ziamento per  motivi  politici.  —  1086.  Comunicazione  al  maestro  degli  addebiti 
—  Motivazione  della  deliberazione  di  licenziamento.  —  1087.  Notificatone  - 
1088.  Approvazione  della  deliberazione  di  licenziamento  da  parte  del  Consigli» 
scolastico  provinciale.  —  1089.  Licenziamento  per  ragioni  disciplinari  delibe- 
rato dal  Consiglio  scolastico.  —  1090.  Facoltà  istruttorie  del  Consiglio  sco- 
lastico a  questo  riguardo.  —  1091.  Esclusione  dai  concorsi  dei  licenziati  per 
motivi  disciplinari.  —  1092.  Deposizione.  —  1093.  Interdizione  scolastica.- 
1094.  Sospensione  d'urgenza  ordinata  dal  sindaco.  —  1095.  Id.  id.  da  parte 
del  presidente  del  Consiglio  scolastico  provinciale.  —  1096.  Azione  discipli- 
nare davanti  al  Consiglio  scolastico.  —  1097.  Quando  la  deliberazkme  del 
Consiglio  scolastico  in  materia  di  licenziamento  per  motivi  disciplinari  dinoti 
esecutiva.  —  1098.  Annotazione  delle  pene  nel  ruolo  nominativo  dei  maestri.  - 
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1099.  Maestro  condannato  per  uno  dei  reati  di  coi  all'art.  375  della  legge 
Casati.  —  1100.  Deliberazioni  comunali  aventi  per  oggetto  materie  contein- 

Slate  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  sull'istruzione  elementare;  approvazione 
a  parte  del  Consiglio  scolastico  provinciale.  —  1101-1102.  Ricorso  al  Mini- 
stero contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  scolastico.  —  1103.  Facoltà  istrut- 
torie della  Commissione  consultiva.  —  1104.  Provvedimento  del  Ministero 
sui  ricorsi.  —  1105.  Nomina  all'ufficio  in  pendenza  del  ricorso:  suo  carattere 
provvisorio.  —  1106.  Annullamento  0  riforma  d'ufficio  delle  deliberazioni  dei 
Consigli  scolastici  da  parte  del  ministro.—  1107.  Direzione  didattica  obbli- 
gatoria e  facoltativa.  —  1108.  Da  chi  può  essere  tenuta.  —  1109.  Conferi- 
mento del  diploma  di  direttore  didattico.  —  1110.  Persone  equiparate  ai 
direttori  didattici.  —  1111.  Ordinamento  della  direzione  didattica  nei 
maggiori  Comuni.  —  1112.  Conferimento  dell'ufficio  di  direttore  didattico.  — 

1113.  Norme  per   l'istituzione  della  direzione   didattica   facoltativa.   — 

1114.  Nomina,  conferma,  licenziamento,  ecc.  dei  direttori  didattici. 

1029.  La  nomina  dei  maestri  elementari  è  regolata  dal 
tolo  XI  del  Regolamento  generale  9  ottobre  1895,  n.  623, 
ìlTistruzione  elementare,  come  venne  modificato  dal  Regio 
decreto  12  giugno  1904,  n.  343,  nel  quale  furono  trasfuse  le 
isposizioni  del  testo  unico  delle  leggi  per  la  nomina  e  il 
oenziamento  dei  maestri  elementari  approvato  con  Regio 
tecreto  21  ottobre  1903,  n.  431,  nel  quale  già  erano  state 
oordinate  le  disposizioni  del  capitolo  II,  tit.  V,  della  legge 
3  novembre  1859,  n.  3725,  e  delle  leggi  successive,  che  ave- 
ano  derogato  ad  alcune  delle  disposizioni  di  detto  capitolo, 
on  quelle  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  per  la  nomina 
egli  insegnanti  delle  scuole  elementari  comunali. 

1030.  Per  essere  eletto  maestro  in  una  scuola  pubblica 
lamentare  il  candidato  deve  essere  munito  di  legale  abilità- 
ione  e  di  un  attestato  di  moralità.  —  La  legale  abilitazione 
on  si  ottiene  che  per  esame,  secondo  le  norme  vigenti  (1).  — 
'attestato  di  moralità  è  rilasciato,  dopo  dichiarazione  del 
ne  per  cui  è  chiesto,  sentito  ravviso  della  Giunta  comunale, 
il  sindaco  del  Comune  in  cui  il  candidato  ha  avuto  l'ultima 
ìa  dimora.  Nel  caso  in  cui  questi  non  abiti  nel  Comune  da 
tre  un  biennio,  deve  pure  riportare  un  simile  attestato  dal 
omune  dove  ha  precedentemente  abitato  (art.  123,  Reg.  gene- 
re sull'istruzione  elem.;  art.  330,  legge  13  novembre  1859). 


(1)  I  diplomi  di  abilitazione  all'insegnamento  elementare  sono  rila- 
latì  dalle  Scuole  normali,  rette  attualmente  dalla  legge  12  luglio  1896, 

298,  e  dal  relative  regolamento  approvato  con  R.  Decreto  .')  dicembre 
196,  n.  592. 
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In  nessun  caso  è  data  facoltà  d'insegnare  alle  giovani  che 
non  abbiano  compiuto  il  17°  anno  di  età  o  che  non  lo  com- 
piano col  31  dicembre  dell'anno  in  corso,  e  ai  giovani  che 
non  abbiano  il  18°  anno  o  che  non  lo  compiano  essi  pure  al 
31  dicembre  (art.  124,  R.;  art.  9,  capov.  3,  legge  12  luglio  18961. 

1031.  Secondo  poi  l'art.  375  della  legge  sulla  pubblica  istru- 
zione del  31  novembre  1859  (legge  Casati)  non  possono  eser- 
citare un  ufficio  qualunque  nelle  scuole  elementari  si  pubbliche 
che  private,  né  essere  a  qualsiasi  titolo  applicati  od  ascrìtti 
agli  istituti  d'istruzione  pubblica  coloro  che  sono   stati  con- 
dannati a  pene  criminali  (intendendosi,  secondo  l'art  20  del 
Regio  Decreto  1°  dicembre  1889,  n.  6509,  contenente  le  dispo- 
sizioni per  l'attuazione  del  Codice  penale,  come  rispondenti  alle 
pene  criminali  l'ergastolo,  l'interdizione  perpetua  dai  pubblici 
uffici,  la  reclusione  o  la  detenzione  per  un  tempo  non  inferiore 
ai  tre  anni)  o  ad  una  pena  qualunque  per  falso,  furto,  trufi 
o  pravi  costumi. 

1032.  Potrebbe  dubitarsi  se  sia  causa  d'incapacità  all'ufficio 
di  maestro  elementare  la  condanna  per  appropriazione  inde- 
bita, e  se  debba  giustificarsi  di  non  averla  mai  subita.  Un 
simile  dubbio  fu  un  tempo  sollevato  di  fronte  all'art.  17  del 
Regolamento  8  giugno  1865,  n.  2921,  che  stabiliva  le  condi- 
zioni per  essere  nominato  segretario  comunale,  e  fu  deciso 
che  nella  voce  generica  «  furto  »  doveva  intendersi  compresa 
anche  l'appropriazione  indebita,  e  perciò  una  condanna  per 
questo  reato  importava  la  esclusione  dall'ufficio  di  segretario 
comunale  (1). 

Dovrà  adottarsi  una  diversa  soluzione  nel  caso  attuale? Si 
potrebbe  osservare  che  qui  la  legge  non  usa  la  parola  «  furto» 
in  senso  generico,  in  modo  da  comprendere  anche  l'appropria- 
zione indebita:  che  la  legge  parla  di  condanne  per  furto, 
truffa,  e  quindi  di  condanne  per  determinati  reati  contro 
la  proprietà,  ad  esclusione  di  quelle  per  altri  reati  della 
stessa  specie:  che  trattasi  d'incapacità,  e  queste  non  possono 


(1)  Cons.  di  Stato,  11  febbraio  1881  {Man.  amm.,  1881,  137);  21^° 
1886  (Ivi,  1886,  360). 
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ichiararsi  se  non  risultino  chiaramente  dal  testo  legislativo, 
digrado  però  queste  gravissime  considerazioni,  incliniamo 
olentieri  per  la  soluzione  più  rigorosa. 

1088.  È  stato  deciso  che  il  reato  di  prevaricazione  pre- 
isto  dal  Codice  penale  militare  va  equiparato  al  delitto  di 
'uffa  punito  dal  Codice  penale  comune  ;  e  perciò  chi,  mentre 
ra  sotto  le  armi,  venne  condannato  per  tale  reato,  non  può 
i  seguito  essere  chiamato  a  reggere  una  scuola  elementare 
ubblica  o  privata  (1). 

1034.  Può  sorgere,  per  gli  aspiranti  al  posto  di  maestro  ele- 
ìentare,  la  questione  che  si  è  spesso  sollevata  per  gli  aspiranti 
1  posto  di  segretario  comunale,  se  cioè  colui  che  venne  con- 
annato  per  certi  reati  riacquisti  la  capacità  all'ufficio  di 
isegnante  elementare  per  effetto  della  riabilitazione  o  di 
mnistia.  Noi  non  esitiamo  a  ritenere  l'affermativa,  di  fronte 
pecialmente  all'art.  2  della  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  che 
all'escludere  dall'esame  di  patente  per  l'abilitazione  alle 
unzioni  di  segretario  comunale  chi  abbia  subito  certe  con- 
lanne,  fa  cessare  tale  esclusione  quando  la  condanna  sia  stata 
tegulta  da  riabilitazione  o  da  amnistia. 

1035.  Né  la  legge  Casati  del  13  novembre  1859,  né  le  altre 
eggi  posteriori  sulla  pubblica  istruzione,  stabiliscono  incom- 
patibilità  fra  la  carica  di  maestro  elementare  ed  altri  pubblici 
affici  od  impieghi.  In  mancanza  di  una  espressa  disposizione 
legislativa,  è  stato  giustamente  ritenuto  che  l'ufficio  di  maestro 
elementare  non  è  incompatibile  con  quello  di  parroco  (2),  di 
tesoriere  (3)  e  di  segretario  comunale  (4),  e  quindi  anche 
costoro  possono  concorrere  al  posto  d'insegnante  in  una  scuola 
primaria  ed  ottenerlo. 

Esclusa  la  incompatibilità  di  diritto,  è  però  da  vedersi  se 
e*sa  non  esista  di  fatto,  esaminando  caso  per  caso  se  l'indole 

_  (1  :  Raccolta  di  massime  della  Commissione  consultiva  del  1891  {Manuale 
bgiiamm.,  1892,  200,  n.  XXIII). 

(2)  Cons.  di  Stato,  26  marzo  1887  (Bir.  amm.,  18K7,  653). 

(3%  Cons.  di  Stato  15  aprile  1887  {Biv.  amm.,  1887,  652). 
a  (4)  Cons.  di  Stato,  11  febbraio  1887  {Leggt,  18*7,  II,  316):  5  febbraio 
**<S  i/ri,  1886,  II,  143). 


510  *•**»•  •*<***  <*"*&*  *•"*"»  [Art.  126,b.3| 

e  la  quantità  delle  incombenze  annesse  ad  un  ufficio  rendano 
o  no  impossibile  l'esatto  disimpegno  dell'altro. 

Ricordiamo  la  disposizione  dell'art.  2  della  legge  25  magg» 
1879,  n.  4900,  sul  riordinamento  del  notariato,  secondo  li 
quale  la  carica  di  maestro  elementare  è  incompatibile  colle 
funzioni  di  notaio,  quando  si  presti  servizio  in  un  Cornane 
avente  una  popolazione  agglomerata  superiore  ai  5000  abitanti 

1036.  Tutte  le  nomine  degli  insegnanti  elementari  comu- 
nali devono  essere  deliberate  in  seguito  a  concorso.  —  Di 
questa  regola  non  è  lecito  derogare  se  non  nei  casi  ricono- 
sciuti volta  per  volta  dall'ufficio  provinciale  scolastico,  nd 
quali  sia  necessario  provvedere  d'urgenza  alla  nomina  del- 
l'insegnante o  per  rifiuto  del  Comune  di  nominarlo,  o  per 
esito  sfavorevole  del  concorso  bandito,  o  per  vacanza  improv- 
visamente  verificatasi  dopo  la  scadenza  dei  termini  del  con- 
corso durante  l'anno  scolastico  (art.  1,  capov.  1  e  2  legge  1908; 
art.  125,  capov.  1  e  2,  R.). 

1037.  Nel  caso  di  vacanza  improvvisa  verificatasi  dopo 
scaduti  i  termini  del  concorso  e  durante  l'anno  scolastico,  ore 
il  Comune  non  provveda  entro  15  giorni  da  quello  in  cai  la 
vacanza  si  è  verificata,  dispone  il  provveditore  agli  studi» 
il  quale  di  ogni  nomina  d'urgenza  dà  notizia  al  Consiglio 
provinciale  scolastico  nella  sua  prima  seduta  (articolo  1$, 
capoverso  3,  R.). 

1038.  Qualunque  nomina  fatta  senza  concorso  è  provvi- 
soria e  non  può  avere  durata  maggiore  dell'anno  scolastico 
per  il  quale  fu  necessario,  in  via  eccezionale,  di  provvedere: 
col  chiudersi  di  questo,  il  maestro  s'intende  di  fatto  licen- 
ziato, senza  che  occorra  per  parte  del  Comune  deliberare  e 
notificargli  alcun  atto  di  licenziamento  (art.  1,  capov,  3.  leggo 
1903:  art.  125,  capov.  4,  R.). 


1039.  I  Municipi  hanno  l'obbligo  di  notificare  al  pr^' 
veditore,  per  mezzo  del  Regio  ispettore,  tutte  le  vacanze  di 
posti,  per  qualunque  causa  avvenute,  non  appena  si  verifichino 
(art.  125,  capov.  5,  R.). 
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1040.  Le  ora  riferite  disposizioni  dell'art.  125  del  Regola  - 
5ii to  generale  non  impediscono  che  il  Comune  possa  promuo- 
re ai  posti  vacanti  nelle  scuole  di  grado  superiore  i  maestri 
3  insegnano  nelle  sue  scuole  di  grado  inferiore,  mediante 
icorso  esclusivamente  fra  essi.  Questo  concorso  però  deve 
>lgersi  ed  esaurirsi  con  le  identiche  norme  e  formalità  sta- 
ite  dalla  legge  e  dal  regolamento  generale  per  i  concorsi 
bblici  (art  154  bis,  R.). 

1041.  Il  concorso  per  la  nomina  degli  insegnanti  elemen- 
ti è  indetto  da  ciascun  Comune  ai  posti  vacanti  nelle  sue 
itole,  non  più  tardi  del  15  giugno  e  per  titoli.  —  Se,  tras- 
rso  questo  termine,  il  Comune  non  si  è  valso  del  proprio 
ritto,  il  Consiglio  scolastico  provinciale  indice  esso  stesso 
concorso,  salvi  restando  i  diritti  del  Comune  alla  nomina 
ìlla  Commissione  e  dell'insegnante  (art.  126,  capov.  1  e  2,  R.  ; 
•t  5,  capov.  1  e  2,  legge  1903). 

1042.  Ai  Comuni  che  corrispondono  al  maestro  uno  sti- 
endio  superiore  al  minimo  legale  (vedi  n.  770),  aumentato  di 
n  decimo,  e  gli  assegnino  gratuitamente  una  conveniente 
lutazione,  e  che  abbiano  sulle  nomine  e  la  carriera  degli 
asegnanti  un  regolamento  approvato  dal  Consiglio  provinciale 
oolastico,  è  data  facoltà  di  indire  il  concorso  anche  per  esami, 
He  condizioni  contenute  nel  regolamento  stesso.  (Articolo  5, 
apov.  3,  legge  1903).  —  L'abitazione  deve  essere  riconosciuta 
diveniente  dal  provveditore,  sentito  il  parere  del  Regio  ispet- 
ore  scolastico  e  del  medico  provinciale  (art.  126,  4,  R.). 

1043.  Ai  posti  vacanti  hanno  diritto  di  concorrere  tutti 
li  allievi  e  le  allieve  delle  Scuole  normali  governative  e 
areggiate  che  abbiano  superato  Tesarne  di  licenza;  tutti  i 
laestri  e  direttori  del  Regno,  senza  limiti  di  età  od  altre 
-stazioni  non  contemplate  dalla  legge  (art.  126  bis,  R.). 

1044.  I  Municipi  che  devono  bandire  il  concorso  trasmet- 
to, in  duplice  copia,  entro  il  15  maggio,  lo  schema  del 
lativo  manifesto  al  R.  Ispettore  scolastico,  il  quale,  accer- 
ta la  vacanza  dei  posti,  verifica  se  le  condizioni  del  concorso 
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siano  conformi  alla  legge,  al  regolamento  generale  ed  ai  rego- 
lamenti speciali  e,  in  caso  affermativo,  lo  rimanda  ool  no 
nulla  osta  per  la  pubblicazione  non  più  tardi  del  31  maggio 
(art.  127,  R.). 

1045.  I  concorsi  ai  posti  vacanti  sono  banditi  non  per 
una  classe  determinata,  ma  per  grado  di  insegnamento.  M 
si  aprono  una  sola  volta  all'anno  non  più  tardi  del  15  giugno. 
—  I  Comuni  che  riuniscono  le  condizioni  richieste  per  poter 
indire  il  concorso  anche  per  esami  (n.  1042),  possono  bandire 
il  concorso  senza  distinzione  di  grado.   —   I  termini  per  1* 

-esibizione  delle  domande  e  dei  titoli  scadono  col  31  luglio 
(art.  128  R.). 

1046.  L'avviso  di  concorso  deve  indicare:  1°  la  sede,k 
classificazione,  il  grado,  la  qualità  della  scuola  e  lo  stipendio; 
2°  se  il  pagamento  dello  stipendio  sia  fatto  a  rate  mensili  o 
bimestrali;  3°  se  al  minimo  dello  stipendio  sia  aggiunto  il 
decimo  oppure  l'alloggio  od  altro  vantaggio  ;  4°  i  titoli  da 
esibirsi  in  originale  o  in  copia  autentica,  a  corredo  delift 
domanda  su  carta  da  bollo  da  cent.  60,  i  quali  sono:  a)  il 
titolo  di  abilitazione  all'insegnamento;  b)  il  certificato  di  gin- 
nastica, se  il  titolo  di  abilitazione  è  di  data  anteriore  al  1879; 
r)  il  certificato  medico,  debitamente  legalizzato,  da  cui  risulti 
che  il  concorrente  è  fornito  di  sana  costituzione  e  va  esente 
da  imperfezioni  fisiche  atte  a  diminuire  il  prestigio  di  ai 
insegnante  o  ad  impedirgli  il  pieno  adempimento  dei  suoi 
doveri;  d)  il  certificato  di  moralità  relativo  all'ultimo  triennio; 
e)  il  certificato  penale  ;  f)  l'atto  di  nascita  debitamente  lega- 
lizzato; g)  tutti  gli  altri  documenti  che  il  candidato  creda 
opportuno  presentare  nel  proprio  interesse  (1).  —  I  documenti 
di  cui  alle  lettere  e,  d,  e  devono  essere  di  data  non  anteriore 


(1)  1  documenti  necessari  pel  concorso  possono  essere  presentiti  il 
originale  o  in  copia  debitamente  autenticata.  —  Chi  vuol  concorrere  a 
più  posti,  anche  in  diverse  Provincie,  può  presentare,  a  corredo  di  ogni 
singola  domanda  in  carta  legale,  invece  dei  titoli  originali  o  di  copia 
autenticate,  un  elenco  di  essi  in  carta  da  bollo,  da  rilasciarsi  dal  prof 
veditore  agii  studi  della  Provincia  in  cui  il  concorrente  insegna  od  bs 
il  suo  domicilio,  o  dal  sindaco,  col  visto  del  provveditore  (art.  130,  capoT.l 
e  2,  Reg.  gen). 
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agli  ultimi  sei  mesi.  —  Il  candidato  che  concorre  ad  una 
scuola  vacante  nello  stesso  Comune  ove  insegna,  è  dispensato 
dal  presentare  i  documenti  di  cui  alle  lettere  e,  d,  e,  f  (1).  — 
Ai  concorsi  per  le  scuole  maschili  di  grado  inferiore  possono 
essere  ammesse  anche  le  maestre  (art.  129,  R.). 

I  Municipi  o  gli  uffici  scolastici  che  bandiscono  il  concorso 
devono  dare  la  massima  pubblicità  all'avviso  e  ne  mandano 
copia  ai  provveditori  agli  studi  e  alle  Scuole  normali  regie  e 
pareggiate  (art.  131,  R.). 

1047.  Se  il  concorso  è  solo  per  titoli,  i  membri  della  Com- 
missione giudicatrice,  oltre  il  presidente,  sono  quattro  ;  se  il 
concorso  è  per  titoli  e  per  esame,  possono  essere  anche  sei. 
Due  membri  della  Commissione  sono  sempre  nominati  dal 
Consiglio  scolastico  provinciale  quando  la  Commissione  è  di 
cinque,  tre  quando  è  di  sette;  gli  altri  sono  nominati  dalla 
Giunta  municipale.  I  commissari  devono  essere  scelti  fra  per- 
sone idonee  (2).  —  La  Commissione  giudicatrice  è  sempre 
presieduta  dal  sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci.  —  Il  Comune 
può  delegare  direttamente  al  Consiglio  provinciale  scolastico 
l'esame  dei  titoli  e  la  formazione  della  graduatoria  del  con- 
corso per  titoli  e  la  nomina  della  Commissione  esaminatrice  del 
concorso  per  titoli  e  per  esame  (art.  132,  R.  ;  art.  3,  legge  1903). 


ti)  Sulle  condizioni  a  cui  debbono  rispondere  i  documenti  di  cui  qui  A 
parola,  specie  per  ciò  che  riguarda  la  loro  legalizzazione  e  il  bollo,  vedi 
le  Circolari  ministeriali  dell'8  luglio  1898,  n.  61  e  del  7  aprile  1899,  n.  31. 

(2)  Per  i  concorsi  ai  posti  di  insegnante  sono  reputate  persone  idonee 
tutti  coloro  che,  forniti  di  un  titolo  legale,  insegnano  da  cinque  anni  in 
scuole  elementari  pubbliche  o  annesse  ad  istituti  diretti  o  sorvegliati 
dallo  Stato,  i  direttori  didattici,  gli  ispettori  scolastici,  i  direttori  e  i  pro- 
fessori delle  Scuole  normali  Regie  o  pareggiate.  In  mancanza  di  queste 
persone  nel  Comune,  o  quando  trattisi  di  concorsi  per  titoli,  sono  reputati 
idonei  tutti  coloro  che  posseggono  o  un  diploma  d'insegnamento  medio 
o  una  laurea  e  abitino  nel  Comune.  In  tal  caso  uno  dei  membri  nomi- 
nati dal  Consiglio  scolastico  provinciale  deve  essere  scelto  fra  i  maestri 
e  i  direttori  didattici.  —  Per  i  concorsi  ai  posti  di  direttore  scolastico 
sono  reputate  persone  idonee  i  professori  di  pedagogia  delle  RR.  Uni- 
versità, i  professori  delle  Scuole  normali;  i  RR.  ispettori  scolastici,  esclusi 
quelli  del  Circondario  a  cui  appartiene  il  Comune  dov'è  aperto  il  con- 
corso; i  direttori  didattici  in  attività  di  servizio.  —  Non  possono  far  parte 
di  una  stessa  Commissione  i  parenti  e  gli  atti  ni  lino  al  4U  grado  civile, 
né  coloro  che  siano  legati  con  lo  stesso  vincolo  di  parentela  o  di  affinità 
eon  uno  dei  concorrenti  (art.  134,  Reg.  gen.). 

33  —  Suso,  Légge  tulTAmm.  Com.  §  Pm.,  VI. 
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1048.  Le  Commissioni  devono  costituirsi  non  più  tardi 
del  15  luglio.  A  tal  fine  i  Comuni  notificano  al  ConagBft 
scolastico  provinciale,  almeno  venti  giorni  prima  che  scadi 
il  detto  termine,  i  nomi  delle  persone  chiamate  a  far  parte 
della  Commissione  giudicatrice  per  elezione  della  Giunto 
municipale.  —  Se  entro  il  termine  sopra  indicato  la  notifla 
non  sia  pervenuta  al  Consiglio  scolastico  provinciale,  questo 
provvede  alla  nomina  dell'intera  Commissione  o  a  completarla 
(art.  133,  R.). 

1049.  Se  non  si  presentano  candidati  o  se  nessuno  da' 
candidati  che  si  presentano  è  ammesso  al  concorso,  il  Comune 
provvede  con  una  nomina  provvisoria,  almeno  un  mese  prima 
della  riapertura  dell'anno  scolastico.  Trascorso  questo  termine 
senza  che  il  Comune  abbia  partecipato  all'ufficio  scolastici 
la  sua  scelta,  la  nomina  è  fatta  dal  provveditore  agli  studi,! 
norma  della  disposizione  di  cui  al  n.  1058  (art  135,  R.). 

1050.  La  Commissione  giudicatrice  è  la  stessa  per  tuta  i 
posti  messi  a  concorso  da  un  Comune  e  per  quell'anno.  - 
Essa  gradua  tutti  i  concorrenti  eleggibili  secondo  il  merita 
il  quale,  ove  il  concorso  sia  anche  per  esame,  deve  risulta» 
dalla  votazione  media  sui  titoli   e  sull'esperimento  (aM 
capov.  1  e  2,  legge  1903;  art.  136,  capov.  1  e  2,  R.).  -I* 
patente  elementare  di  grado  inferiore  nei  concorsi  pei  posi 
d'insegnante  nelle  classi  inferiori,  è  considerata  equipollente 
alla  patente  di  grado  superiore  ed  al  diploma  d' insegnamento 
elementare  (art.  136,  R.;  art.  24,  legge  del  1903). 

1051.  Se  si  presenta  un  solo  concorrente  e  questi  vie* 
dichiarato  eleggibile,  è  obbligato  il  Comune  di  procedere  •"» 
sua  nomina?  Noi  riteniamo  di  si:  la  legge  prevede  il  caso  eh 
non  si  presenti  alcun  concorrente,  e  per  questo  caso  adotte  A 
provvedimento  eccezionale,  quello  di  lasciare  al  Comune  pie*1 
libertà  nella  scelta  dell'insegnante  per  Tanno  scolastico,  pufl** 
cada  su  persona  munita  dei  titoli  legali.  Se  non  si  obbliga* 
il  Comune  a  nominare  l'unico  concorrente  dichiarato  elef 
gibile,  ne  verrebbe  di  conseguenza  che  si  darebbe  a  Ini  1* 
stessa  facoltà  di  scegliere  liberamente  per  un  anno  il 
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lementare,  e  si  permetterebbe  quindi  che  un  provvedimento  di 
sezione  si  estendesse  ad  un  caso  non  compreso  nell'eccezione 
ledesima  (1). 

1052.  Quando  il  concorso  per  maestro  sia  indetto  per  titoli 
i  osarne,  questo  consiste:  1°  nello  svolgimento  scritto  di  un 
ima  di  pedagogia  e  di  storia  della  pedagogia  moderna;  2°  in 
na  prova  orale  sulla  didattica  o  in  una  lezione  pratica,  che 
el  concorso  per  le  scuole  femminili  può  estendersi  anche  ai 
tvori  femminili.  La  votazione  media  si  ottiene  addizionando 
voto  medio  dei  titoli  con  quello  delle  prove  di  esame  e 
ividendo  la  somma  per  due  (art.  137,  R.). 

1063.  Non  sono  ammessi  ai  concorsi  coloro  che  furono 
ispensati  dal  servizio  per  inettitudine  didattica  sopravvenuta 
a  seguito  ad  infermità  finché  quella  causa  non  sia  venuta  a 
essare,  né  coloro  che,  licenziati  per  ragioni  disciplinari,  furono 
esclusi  dai  concorsi  per  un  periodo  determinato  o  per  sempre 
art  138,  R.). 

1054.  Esaurito  il  lavoro  della  Commissione  e  formata  la 
graduatoria,  il  presidente  ne  trasmette  copia  al  provveditore 
agli  studi  ed  al  Comune  pel  quale  si  è  bandito  il  concorso 
(art.  139,  R.). 

1055.  Il  Consiglio  comunale,  coirintervento,a  pena  di  nullità, 
Iella  maggioranza  assoluta  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune, 
>rocede  alla  nomina  scegliendo,  per  provvedere  al  primo  posto 
racante,  fra  i  primi  tre  della  graduatoria,  al  secondo  fra  i 
>rimi  quattro,  al  terzo  fra  i  primi  cinque,  e  così  di  seguito 
art.  140,  capov.  1,  R.;  art.  7,  capov.  3,  legge  del  1903):  dove 
-  da  osservarsi  che  non  determinando  la  legge,  quando  il 
Consiglio  comunale  debba  provvedere  ad  un  sol  posto,  né  il 


(l)  La  Commissione  consultiva  per  le  controversie  scolastiche  stabilì 
he  un  Comune  non  può  dispensarsi  dall  'obbligo  di  procedere  alla  nomina 
eH'unico  concorrente  eleggibile,  adducendo  che  in  tal  modo  verrebbe 
limitarsi  il  suo  diritto  di  libera  scelta,  e  che  mancherebbe  ogni  criterio 
1  merito  comparativo  fra  più  insegnanti  {Man.  degli  amm.,  1892,  219, 
•  XXVI  ). 


M6  Mat«rit  t.  eoi  il  Compio  Wlb«  [AKP.126,Il3) 

modo  della  scelta  né  l'ordine  della  votazione,  il  Consiglio  può 
o  votare  complessivamente  su  tutti  i  tre  primi  graduati,  o 
votarli  separatamente  l'uno  dopo  l'altro,  cominciando  indiffe- 
rentemente dal  1°,  dal  2°  o  dal  3°:  nel  primo  caso  sarà  eletto 
chi  ottenga  il  maggior  numero  di  voti  e  la  maggioranza  asso- 
luta dei  votanti;  nei  secondo,  tosto  raccolta  la  maggiorana 
assoluta  dei  votanti  sul  nome  di  uno  dei  tre  primi  graduati, 
l'elezione  resta  ferma  su  questo  (1). 

1066.  Di  fronte  alla  disposizione  surriferita  dell'art  140, 
capov.  1°,  del  Regolamento  generale  per  l'istruzione  elemen- 
tare, giustamente  fu  ritenuto  non  essere  ammissibili  nella 
graduatoria  designazioni  a  perfetta  parità  o,  come  si  dice, 
ex  aeqao,  fatte  in  modo  che  uno  stesso  posto  nella  graduatoria 
sia  occupato  da  due  concorrenti  contemporaneamente  e  che,  ad 
esempio,  due  essendo  i  concorrenti  collocati  al  terzo  posto,  il 
Comune  sia  libero  di  scegliere  il  secondo  fra  questi,  il  quale, 
quantunque  classificato  ex  aequo  col  terzo  che  immediatamente 
lo  precede,  è  in  realtà  il  quarto  e  non  il  terzo  eleggibile,  e 
quindi  non  può  essere  compreso  nella  terna  (2). 

1057.  Ove  fra  gli  eleggibili  in  un  concorso  per  una  scuola 
classificata  siano  inscritti  maestri  di  scuole  non  classificate  o 
facoltative  dello  stesso  Comune,  essi  hanno  diritto  alla  prefe- 
renza,  nessuna  disposizione  della  legge  13  febbraio  1903  avendo 
abrogato  o  derogato  l'art.  151  del  Regolamento  generale  9  ot- 
tobre 1895  che  tale  ragione  di  preferenza  attribuisce  ai  maestri 
comunali  provenienti  dalle  scuole  facoltative  soppresse  (£). 

1058.  Ove  la  nomina  del  Consiglio  non  sia  fatta  secondo  la 
regola  ora  detta,  il  Consiglio  scolastico  provinciale  procede 
alla  nomina,  la  quale  è  considerata  come  nomina  regolar? 
di  concorso  ed  ha  tutti  gli  effetti  derivanti  dalla  medesima 
(art.  140,  capov.  2,  R.:  art.  7,  capov.  3,  legge  del  1903). 

1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  lo  agosto  1905  (Jiiv.  amm.<  LYL  oT>). 

2»  Parere  della  Commissione  consultiva  adottato  con  Decreto  Mini- 
steriale del  19  ottobre  1901  (Boll,  del  Ministero  dell'Istruzione  pvMM 
1904,  230-2;  Jfir.  amm..  LVI,   137). 

(3)  Cons.  di  Stato.  IV  Sezione,  17  marzo  1905  (Rie.  <imm.}  LVIJtfi. 
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1069.  La  terna  o  la  graduatoria  di  un  concorso  non  possono 
nessun  caso  avere  altra  durata  ed  efficacia  se  non  per  i posti 
e  rimanessero  vacanti  durante  Tanno  scolastico  per  il  quale 
bandito.  I  posti  che  si  rendono  vacanti  durante  le  vacanze 
Uve  ed  autunnali  devono  essere  messi  a  concorso  nell'anno 
ccessivo  (art.  141,  R.). 

1060.  Si  è  chiesto  se  la  disposizione  dell'art  141  del  Bego- 
cnento,  per  cui  la  terna  o  la  graduatoria  di  un  concorso  ha 
ìcacia  solo  per  i  posti  che  si  rendono  vacanti  durante  Tanno 
olastico  per  cui  il  concorso  fu  bandito,  vincoli  la  libertà. 
IT  Amministrazione  comunale  in  modo  da  obbligarla,  ove 

renda  necessaria  la  nomina  di  un  supplente,  a  scegliere 
lesto  fra  gli  appartenenti  alla  graduatoria  del  concorso  ban- 
to,  o  possa  T Amministrazione  nominare  a  supplente  chi 
du  è  compreso  in  tale  graduatoria  e  neppure  partecipò  al 
incorso. 

Or,  è  a  ritenersi  che  la  cennata  disposizione  abbia  carattere 
aperativo  —  s'intende,  nel  limite  dei  posti  che  rimangono 
icanti  durante  Tanno  scolastico  pel  quale  il  concorso  fu 
ndito  —  e  che  quindi  l'Amministrazione  è  in  obbligo  di 
fidare  la  supplenza  preferibilmente  al  concorrente  che  fu, 
pò  l'eletto,  utilmente  graduato,  in  quanto  altrimenti,  ove 
amministrazione  potesse  liberamente  nominare'  altri,  per 
tanto  capace,  si  distrurrebbe  quella  che  fu  la  legge  e  la 
nzione  del  concorso  in  favore  degli  utilmente  graduati  quan- 
nque  non  eletti.  Né  potrebbe  l'Amministrazione  scegliere 
Utimo  della  graduatoria,  ma  dovrebbe  scegliere  quegli  che 
sulta  man  mano  graduato  primo  dopo  l'eletto  (1). 

1061.  Quando,  per  difetto  di  candidati  eleggibili,  non  si 
ossa  formare  la  terna,  il  Consiglio  comunale  deve  scegliere 
*  i  due  compresi  nella  graduatoria  o  nominare  l'unico  con- 
dente eleggibile.  Anche  questa  nomina  è  considerata  come 
vvenuta  in  seguito  a  concòrso  e  ne  produce  tutti  gli  effetti 
ut  142,  capov.  1  e  2,  R.). 


(1,  Soluzione    data   al    quesito   anche  dalla    Rivista  amministrativa, 
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1062.  Ove,  indetto  il  concorso,  per  causa  del  Comune  o 
della  Commissione  giudicatrice  non  sia  provveduto  alla 
nomina  dell'insegnante  entro  il  15  settembre,  il  Consiglio 
scolastico  provinciale  vi  provvede  non  più  tardi  del  lo  ottobre 
(art.  142,  capov.  3,  R.).  Dove  però  vuoisi  ritenere  che,  il  ter- 
mine della  prima  quindicina  di  settembre  non  essendo  dalla 
legge  posto  a  pena  di  decadenza,  il  periodo  che  principia  col 
16  settembre  non  può  dirsi  di  assoluto  diritto  del  Consiglio 
scolastico,  di  tal  che  al  Comune  non  è  interdetto  di  fare, 
ancorché  postuma,  la  nomina,  quando  la  facoltà  data  al  Con- 
siglio scolastico  per  la  nomina  d'ufficio  non  sia  stata  da 
esso  esercitata  (1). 

1068.  Ma  la  competenza,  di  cui  qui  è  parola,  del  Consiglio 
scolastico  provinciale  non  verrebbe  meno  per  una  deliberazione 
di  nomina  del  maestro  presa  d'urgenza  dalla  Giunta  munici- 
pale l'ultimo  giorno  stabilito  dalla  legge  (cioè  il  15  settembre), 
qualora,  allorché  il  Consiglio  scolastico  provinciale  provvede 
alla  nomina,  la  deliberazione  di  nomina  da  parte  della  Giunta, 
non  fosse  stata  ancora  dal  Consiglio  comunale  ratificata,  £ 
invero,  la  ratifica  importa  bensì,  per  sua  essenza,  che  l'effetto 
di  essa  si  retrotragga  alla  data  dell'atto  ratificato,  ma  ciò  non 
impedisce,  anzi  implicitamente  importa,  che  nel  tempo  inter- 
medio non  s'abbia  un  atto  perfetto,  ma  un  atto  che  attende 
il  proprio  compimento  da  un  fatto  posteriore:  la  ratifica  è  con- 
ferma di  un  atto  che  non  plenam  ac  perfectam  habct  rim  (1). 

1064.  Nessuna  nomina  è  valida  se  l'insegnante  non  è  for- 
nito di  legale  abilitazione  all'insegnamento  (2),  eccezione  fatti 
per  gli  insegnanti  preposti  alle  scuole  fuori  classe  in  man- 
canza di  aspiranti  patentati  constatata  dal  pubblico  concono; 
senza  che  però,  per  ottenere  la  nomina  a  maestro  elementare, 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  1°  mano  1901  (Riv.  amm. ,  LII,  30ó); 
parere  5  maggio  1899  (Ivi,  L,  861)  ;  parere  della  Commissione  consulti** 
adottato  con  Decreto  Ministeriale  11  mano  1902  {Ivi,  LUI,  786). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  31  mano  1905  (Legge,  1905, 1333). 

(3)  Le  scuole  che  stanno  aperte  solo  una  parte  deiranno  possono,  * 
difetto  di  concorrenti  muniti  di  titolo  di  abilitazione,  essere  affidi»1 
persone  che,  quantunque  non  provviste  di  questo  titolo,  siano,  a  giudi** 
del  provveditore,  reputate  sufficientemente  abili  a  tale  ufficio  (art  145,8.)- 
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scorra  l'esaurimento  del  periodo  di  tirocinio  e  dell'esame 
•atico  pel  conseguimento  del  diploma,  bastando  il  requisito 
Ila  licenza  di  scuola  normale  (1).  —  L'atto  di  nomina  deve 
>i  essere  approvato  dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  il 
tale  deve  esaminare  i  verbali  delle  Commissioni  esami- 
triti  e  i  reclami  degli  interessati  e  assicurarsi  che  tutte 
norme  stabilite  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  sono  state 
servate  (art  144,  R.;  art.  5,  legge  del  1903). 

1065.  Si  fa  questione  se  la  potestà,  che  Fora  riferito  arti- 
Io  144  del  Regolamento  generale  sull'istruzione  elementare 
producente  la  disposizione  dell'articolo  8  del  testo  unico 
>  ottobre  1903,  n.  431,  il  quale  alla  sua  volta  era  la  ripro- 
pone dell'art  5  della  legge  19  febbraio  1903,  n.  45)  attri- 
nisce  al  Consiglio  scolastico  provinciale  possa  esplicarsi  in 
a  giudizio  di  merito  o  debba  limitarsi  ad  un  giudizio  di 
>gittimità:  in  altre  parole,  se  il  Consiglio  scolastico  provin- 
iale  possa  sindacare  nel  merito  la  graduatoria  dei  candidati 
oncorrenti  formata  dalla  Commissione  giudicatrice,  oppure 
ebba  limitarsi  ad  esaminare  se  la  nomina  fatta  dal  Consiglio 
comunale  in  base  alla  graduatoria  stessa  sia  regolare  nella 
orma  e  risponda  alle  disposizioni  di  legge  e  di  regolamento. 

1066.  Noi  siamo  per  la  prima  opinione  stata  accolta,  con 
esauriente  motivazione,  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
nella  sua  decisione  del  12  agosto  1904.  Il  restringere  l'ingerenza 
4el  Consiglio  scolastico  provinciale,  per  ciò  che  riguarda  la 
scelta  dei  maestri  elementari,  al  puro  e  semplice  esame  della 
legittimità  degli  atti  del  concorso  e  della  deliberazione  di 
domina,  può  a  prima  vista  parere  consentaneo  al  sistema 
introdotto  dalla  legge  19  febbraio  1903  di  sottoporre  gii  aspi- 
ranti al  giudizio  di  una  Commissione  esaminatrice  e  di  cir- 
coscrivere  la  nomina  da  parte  dei  Consigli  comunali  entro 
ferti  limiti  in  rapporto  alla  graduatoria  dei  concorrenti, 
Potendo  sembrare  che  negli  apprezzamenti  consentiti  alle 
Commissioni,  e  quindi  alle  rappresentanze  municipali,  venga 
*d  esaurirsi   ogni  giudizio   di  merito;   ma  guardando  alle 


(1)  Cons.  dì  Stato,  IV  Sezione,  10  febbraio  1905  (Biv.  amm.  LVI,  455). 
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concrete  disposizioni  della  legge  anzidetta,  tale  concetto  » 
rivela,  infondato,  non  potendo  in  base  a  tali  norme  negarsi  li 
Consigli  scolastici  provinciali  anche  la  facoltà  di  fare  quegli 
apprezzamenti  non  solo  a  difesa  dei  particolari  interessi  degli 
insegnanti,  ma  anche  a  tutela  di  un  interesse  più  alto,  quello 
cioè  che  le  pubbliche  scuole  siano  affidate  effetti vamente  ai 
più  valorosi  e  più  degni. 

1067.  L'art.  8  del  testo  unico  21  ottobre  1903  (art  144  del 
Reg.  gen.)  categoricamente  prescrive,  innanzi  tutto,  che  nessuna 
nomina  6  valida  se  il  relativo  atto  non  sia  approvato  dal 
Consiglio  scolastico  provinciale,  soggiungendo  che  questo  «deve 
esaminare  i  verbali  delle  Commissioni  esaminatrici  e  i  reclami 
degli  interessati  e  assicurarsi  che  tutte  le  norme  stabilite  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  siano  state  osservate  ».  Or,  l'averla 
legge  subordinata  la  validità  delle   nomine  all'approvazione 
dei  Consigli  scolastici  provinciali  basterebbe  di  per  se  solo 
ad  attribuire  a  quei  collegi  un  sindacato   non   ristretto  alle 
legittimità  dei  concorsi  e  delle  scelte,  ma  esteso  ai  criteri  di 
intrinseca  giustizia  che  debbono  informare  tali  provvedimene 
ed  agli  apprezzamenti  che  ad  essi  servirono  di  base,  conci* 
tandosi  appunto  in  tale  assoluta  attribuzione  di  riesame  del 
merito  la  facoltà  dell'approvazione,  che  la  legge  riserva  a  deter  • 
minate  autorità  costituite  come  organi  di  controllo  e  di  tuteli 
di  fronte  ad  alcuni  atti  delle  Amministrazioni  locali.  Né  pa* 
ritenersi  che  l'approvazione  di  cui  parla  il  citato  articolo  delb 
legge  21  ottobre  1903  abbia  un  significato  diverso  e  più  anguslf 
di  quello  in  cui  va  intesa  una  tale  attribuzione  nel  sistema  del 
diritto  comunale  amministrativo,  quando  si  guardi  alle  dispfr 
sizioni  degli  art.  9,  16  e  25  della  legge  stessa,  nei  quali  Tappi* 
vazione  similmente  attribuita  ai  Consigli  provinciali  scolaste 
in  rapporto  agli  atti  ivi  enunciati  non  è  evidentemente  intesi 
che  appunto  nel  significato  ordinario  di  consenso  prestato  alle 
determinazioni  delle  autorità  locali,  previo  esame  della  con- 
venienza ed  opportunità  amministrativa  dei  provvedimenti 

1068.  Né  può  supporsi  che  l'ufficio, -di  cui  parla  nella  sin 
prima  determinazione  il  cennato  art.  8,  perda  il  suo  caratteri- 
stico significato  in  forza  delle  altre  susseguenti  e  particola 
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indicazioni  o  prescrizioni  contenute  nello  stesso  articolo.  La 
legge,  con  l'aggiungere  tali  ricordate  norme,  evidentemente  non 
intese  di  definire  e  descrivere,  con  inconsueta  forma  di  para- 
frasi, la  facoltà  già  chiaramente  espressa  con  l'attribuire  ai 
Consigli  scolastici  provinciali  appunto  il  potere  di  impartire 
o  meno  l'approvazione  ali*  nomine  dei  maestri.  Essa  volle 
invece  in  primo  luogo  chiarire  che  quell'attribuzione  dovesse 
non  applicarsi  come  una  semplice  revisione  d'ufficio  da  ese- 
guirsi mercè  esame  dei  verbali,  ma  dovesse  costituire  altresì 
una  forma  di  potestà  giuridica  per  decidere  sui  possibili 
reclami:  espressione,  anche  questa,  che  involge  il  concetto 
di  qualsiasi  doglianza  di  non  equo  trattamento,  anziché  quello 
di  una  semplice  impugnativa  per  motivi  di  legittimità.  E  se 
la  legge  soggiunge  ancora  che  i  Consigli  provinciali  scola- 
stici debbono  assicurarsi  che  tutte  le  norme  legislative  e  rego- 
lamentari siano  state  osservate,  con  ciò  è  ben  lungi  dal  porre 
Uè  verifica  di  legittimità  in  relazione  all'esame  dei  verbali 
6  dei  reclami  come  un  fine  esclusivo  in  rapporto  ai  mezzi  di 
procedimento,  ma  con  formola  manifestamente  disgiuntiva 
assegna  a  quei  consessi  un  altro  compito  affatto  distinto,  cioè 
oltre  a  quelli  di  esaminare  d'ufficio  gli  atti  dei  concorsi  e  del 
giudicare  sui  reclami  dei  concorrenti,  anche  quello  di  riscon- 
trare in  ogni  modo  se  le  norme  di  legge  e  di  regolamento 
tfauo  state  sinceramente  osservate.  Né  era  superfluo  accen- 
nare espressamente  a  quest'ultimo  ufficio,  occorrendo  eliminare 
U  dubbio  che  anche  Tesarne  della  legittimità  in  relazione  alle 
•pedali  norme  e  prescrizioni  degli  ordinamenti  scolastici  doves- 
sero appartenere  esclusivamente  ai  prefetti,  come  la  verifica 
delle  forme  e  condizioni  generali  imposte  ai  deliberati  delle 
Amministrazioni  locali  dalla  legge  comunale  e  provinciale, 
Dtentre  era  sembrato  conveniente  comprenderlo  nelle  attri- 
zioni appunto  di  quei  Collegi  provinciali  e  non  dissociarlo 
dalla  cognizione  del  merito  per  provvedere  ad  una  integrale 
e  non  frazionaria  revisione  dell'operato  delle  Commissioni  e 
delle  rappresentanze  municipali  in  rapporto  alle  particolari 
Vigenze  e  al  carattere  tecnico  della  legislazione  scolastica. 

1069.  Ed  anche  è  da  osservarsi  che  se  si  fosse  voluto  restrin- 
ge ogni  ufficio  dei  Consigli  scolastici  provinciali  alla  verifica 
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della  sola  legittimità  rispetto  alle  nomine  degli  insegnanti 
elementari,  sarebbe  bastato  senz'altro  il  richiamare  in  vigore 
l'art.  332  della  legge  13  novembre  1859  (legge  Casati)  (1)  per 
cui  il  compito  di  quei  Consessi,  in  rapporto  a  tali  nomine, 
era  solo  quello  di  riconoscere  se  fossero  fatte  in  conformità 
della  legge.  Di  fronte  invece  alle  «posteriori  disposizioni,  che 
avevano  accentuato  l'ingerenza  dei  Consigli  provinciali  sco- 
lastici fino  a  riserbare  ad  essi  l'apertura  dei  concorsi,  il  giu- 
dizio comparativo  degli  aspiranti  e  la  conseguente  formazione 
delle  graduatorie  per  i  Comuni  che  facevano  ai  maestri  non 
non  più  che  il  trattamento  minimo  imposto  dalle  disposizioni 
in  vigore,  la  nuova  legge  del  1903  applicò  il  sistema  inter- 
medio di  attribuire  in  ogni  caso  ai  Comuni  la  facoltà  di  indire 
i  concorsi  e  di  procedere  alla  scelta  entro  certi  limiti  nelb 
graduatorie  formate  dalle  Commissioni  esaminatrici  e  di  riser- 
bare in  tutti  i  casi  ai  Consigli  scolastici  provinciali  sempir 
cernente  l'approvazione  a  maggior  garanzia  della  conveniena 
ed  equità  della  scelta.  Pertanto,  l'art  332  della  legge  Casali 
non  fu  nella  legge  del  1903  riprodotto,  come  non  rispondente 
all'ufficio  più  ampio  che  si  intendeva  assegnare  ai  Consigli 
provinciali  scolastici,  bensì  se  ne  scrisse  uno  affatto  nuovo, 
con  formola  tanto  più  comprensiva,  in  modo  da  escludere 
positivamente  che  la  vecchia  disposizione  dovesse  rivivere  e 
restringere  nei  confini  di  un  semplice  sindacato  di  legittimità 
l'ufficio  delle  autorità  scolastiche  provinciali  in  ordine  alle 
nomine  degli  insegnanti  elementari. 

1070.  E  a  conferma  dell'opinione  che  qui  si  sostiene  stanne 
altresì  le  disposizioni  dell'art  24  del  testo  unico  21  ottobre  1903, 
n.  431,  in  cui  è  ammesso  ricorso  al  Ministero  contro  le  decisioni 
riguardanti  la  nomina,  la  conferma  o  il  licenziamento  dei 
maestri,  con  dichiarazione  che  per  i  provvedimenti  discipli- 
nari portanti  pene  diverse  dal  licenziamento,  dalla  deposi- 
zione e  dall'interdizione  il  ricorso  è  ristretto  ai  soli  motivi  di 


(1)  Legge  18  novembre  1859: 

Art.  332.  e  I  maestri  delle  scuole  comunali  elementari  sono  eletti  du 
Municipi.  —  Spetta  ai  Consigli  provinciali  per  le  scuole  il  riconoscerti 
salvo  ricorso  al  ministro,  se  le  elezioni  siano  state  fatte  in  conformiti 
della  legge  ». 
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illegalità.  D'onde  appar  chiaro  che  nel  sistema  della  legge  il 
ricorso  per  soli  motivi  di  legittimità  costituisce  la  eccezione,  e 
quello  esteso  al  merito  la  regola;  e  poiché  l'eccezione  è  ristretta 
solo  ai  provvedimenti  disciplinari  portanti  le  punizioni  meno 
gravi,  è  manifesto  che  per  le  nomine,  come  per  i  licenzia- 
menti sottoposti  anch'essi  *a  integrale  sindacato  di  merito 
dei  Consigli  scolastici  provinciali,  il  ricorso  al  Ministero  è 
esteso  appunto  al  merito,  il  che  non  sarebbe  concepibile  se 
tali  decisioni  non  avessero  eguale  latitudine  di  obbietto  e  di 
competenza  (1). 

1071.  Ma  la  facoltà  deferita  ai  Consigli  provinciali  scola- 
stici di  impartire  o  negare  l'approvazione  alle  nomine  non 
può  involgere,  in  caso  di  negata  approvazione,  anche  la  posi- 
tiva facoltà  di  rifare  direttamente  Tesarne  correlativo  dei 
meriti  degli  aspiranti  e  di  formare  una  novella  graduatoria: 
con  che  praticamente  sarebbe  assorbita  ed  annullata  ogni 
funzione  propria  delle  Commissioni  e  delle  Amministrazioni 
comunali,  mentre  è  principio  di  diritto  amministrativo,  dichia- 
rato dall'art.  293  della  legge  comunale  e  provinciale,  che  la 
approvazione,  cui  sono  soggetti  alcuni  atti  delle  rappresen- 
tanze locali,  non  attribuisce  a  chi  la  deve  impartire  la  facoltà 
di  dare  d'ufficio  un  provvedimento  diverso.  Nel  tema  speciale 
delle  nomine  degli  insegnanti  sono  configurati  i  casi  in  cui 
eccezionalmente  l'autorità  scolastica  provinciale  può  surro- 
garsi completamente  all'autorità  municipale;  e  tali  casi,  oltre 
a  quello  della  volontaria  delegazione  da  parte  dei  Comuni, 
non  possono  dipendere  che  o  dalla  inosservanza  delle  norme 
di  diritto  prescritte  per  tali  provvedimenti,  o  dalla  passiva 
astensione  dei  Comuni  a  procedere  ai  concorsi  e  alle  nomine 
nel  termine  stabilito;  al  che  si  può  aggiungere,  per  via  di 
assimilazione,  il  caso  di  persistenza  da  parte  dei  Consigli 
comunali  nelle  nomine  non  approvate  dal  Consiglio  provin- 
ciale scolastico,  mentre  in  ogni  altra  ipotesi   la  potestà  di 


(1)  Cora,  di  Stato,  IV  Sezione,  12  agosto  1904  (Riv.  amm.,  LV,  477). 
In  senso  contrario:  Decreto  Ministeriale  6  giugno  1904  (Ivi,  LV,  493) 
•  l'articolo  dell'aw.  Fusinato:  Le  nomine  degli  insegnanti  elementari 
secondo  la  nuova  legge  19  febbraio  1903,  n.  45,  nella  Rivinta  ammini- 
strativa, LIV,  817. 
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questo  non  può  esplicarsi  che  in  un  provvedimento  negatiro, 
non  potendo  la  validità  della  nomina  risultare  nei  casi  ordi- 
nari se  non  dall'accordo  e  dal  pieno  consenso  nelle  determi- 
nazioni delle  autorità  locali,  in  modo  che  il  rifiuto  dell'appi* 
vazione  non  possa  avere  come  immediato  effetto  che  il 
rinnovazione  del  concorso  con  esclusione  dei  criteri  ritenuti 
non  accettabili  dall'autorità  scolastica  provinciale,  semprechè 
il  ministro, .  come  suprema  autorità  scolastica,  giudicando 
anche  in  merito,  non  abbia  deciso  altrimenti  in  caso  di 
ricorso  (1). 

1072.  L'insegnante,  che  ha  ottenuto  il  posto  in  seguito  a 
concorso,  è  nominato  per  un  triennio  di  prova:  intendendosi 
per  anno  di  prova  quello  scolastico  e  non  quello  civile  « 
solare  (2).  Compiuto  il  triennio,  la  nomina  acquista  carattere 
di  stabilità,  salvo  che  il  maestro  sia  stato  prima  della  a» 
denza  del  triennio  licenziato  dal  Comune  per  ragioni  dici* 
tiche  e  in  seguito  a  parere  conforme  del  R.  provveditore  agir 
studi.  —  Il  provveditore,  entro  il  mese  di  febbraio  in  cui  scade 
il  triennio,  notifica  a  ciascun  Comune  i  risultati  complessivi 
delle  ispezioni  e  il  suo  parere  sulla  prova  fatta  dagli  inse- 
gnanti (art.  140,  R.,  riproducente  l'art  6  della  legge  19  febbri» 
1903,  n.  45).  Con  queste  disposizioni  la  legge  del  19  febbraio  1908 
mutò  radicalmente  il  sistema,  circa  la  stabilità  dei  maestri  ele- 
mentari, della  precedente  legge  del  19  aprile  1885,  secondo  cui 
il  maestro  che  aveva  ottenuta  una  nomina  doveva  compiere  un 
biennio  di  prova  in  un  medesimo  Comune  :  quando,  sei  mesi 
prima  dello  spirare  del  biennio,  il  maestro  non  fosse  sta» 
licenziato,  s'intendeva  nominato  per  un  sessennio:  compiuto 
questo  sessennio,  il  maestro  che  avesse  ottenuto  dal  Consigli* 
scolastico  provinciale  l'attestato  di  lodevole  servizio,  dietro  le 
ispezioni  fatte  alla  scuola  e  sentito  il  Consiglio  comunale,  e» 
nominato  a  vita  (3). 

d)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  decis.  citata  nella  nota  precedente. 

(2)  Cons.  di  Stato,  17  agosto  1905  (Riv.  amm.,  LVI,  614u 

(3)  Sulle  ragioni,  che  determinarono  questo  mutamento  di  sistema,  1* 
Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  sul  progetto 
diventato  la  legge  19  febbraio  1903  (Relatore  Crbdaro)  cosi  si  esprimevi: 

«  Attualmente  il  maestro  che  ottenne  ia  nomina  compie  un  periodi 
biennale  di  esperimento  ;  se  il  Comune  non  lo  licenzia  entro  il  14  aprite 
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1073.  L'articolo  23  della  succitata  legge  23  febbraio  1903, 
conteraperando  opportunamente  gli  interessi  dei  Comuni  con 
quelli  degli  insegnanti,  ha  con  apposite  norme  transitorie  rego- 
lato il  passaggio  dall'antico  ordinamento  al  nuovo,  a  seconda 
della  diversa  posizione  nella  quale  il  maestro,  già  assunto  in 
servizio,  si  fosse  trovato. 

La  prima  ipotesi  fatta  dalla  legge  è  quella  di  un  maestro, 
che  alla  promulgazione  della  nuova  legge  fosse  già  entrato, 
da  tre  anni  compiuti,  nel  periodo  di  conferma  sessennale 
secondo  la  legge  del  19  aprile  1885,  ed  avesse  fatto  prova 
lodevole:   in  questo  caso,   per  acquistare  la   stabilità  non  è 


del  2°  anno,  s'intende  nominato  per  un  sessennio;  se  alla  fine  di  questo 
egli  consegue  dal  Consiglio  provinciale  scolastico  l'attestato  di  lodevole 
servizio,  volente  o  nolente  il  Comune,  acquista  il  diritto  alla  nomina  a  vita. 
—  Questo  è  il  caso  più  semplice  che  possa  occorrere;  ma  le  cose  non 
▼anno  sempre  cosi  liscie.  Il  Comune  in  realtà  deve  decidersi  per  la  no- 
mina sessennale  del  maestro,  la  quale  può  diventare  a  vita,  dopo  averlo 
veduto  per  un  anno  solo  intero  nell'esercizio  del  suo  ufficio.  £  poiché  il 
buon  maestro  non  si  forma  11  per  11,  nessuna  meraviglia  se  il  Comune, 
insoddisfatto  o  incerto,  si  mette  per  una  delle  molte  viuzze  che  il  legis- 
latore gli  ha  lasciato  aperte.  Infatti,  il  tempo  di  prova  può  essere  accre- 
sciuto di  1  o  2  anni  solo  per  volere  del  Comune;  e  un'altra  prova  di 
3  anni  può  chiedere  il  Consiglio  comunale,  d'accordo  con  l'ispettore  sco- 
lastico, pel  maestro  che  non  abbia  dopo  il  sessennio  ottenuto  il  certifi- 
cato di  lodevole  servizio.  Cosi,  un  Comune  può  restare  i;t  anni  senza 
trovare  il  suo  equilibrio  stabile  attorno  alla  scuola,  ed  il  maestro  può 
essere  tenuto  nell'incertezza  per  altrettanti  anni  da  un'Amministrazione 
ostile.  Il  che,  com'è  contrario  al  buon  andamento  dell'istruzione,  che 
richiede,  in  chi  vi  si  applica,  sicurtà  di  carriera  e  tranquillità  d'animo,  cosi 
è  dannoso  al  quieto  svolgimento  della  vita  comunale.  —  La  proposta 
quindi  del  ministro  di  dare  al  Comune  un  periodo  triennale  o  al  più 
quadriennale  per  valutare  l'uomo  e  l'insegnante  che  e<s«»  ha  nominato, 
abolendo  e  il  certificato  di  lodevole  servizio  e  le  altre  proroghe  di  spe- 
rimento, fonte  continua  di  litigi  e  di  incertezze,  ha  avuto  il  plauso 
unanime  della  Commissione,  la  quale  vede  per  essa  convenientemente 
salvaguardati  i  diritti  del  Comune,  dell'insegnante  e  della  scuola:  i 
diritti  del  Comune,  perchè  se  questo  vede  alla  prova  il  suo  maestro 
incapace  o  moralmente  immeritevole  del  delicato  ufficio,  ne  espone  le 
ragioni  e  gli  dà  la  disdetta;  del  maestro,  perche'  se  queste  ragioni  tro- 
vano alimento  in  rancori  personali  o  partigiani,  in  arbitri  o  in  mal  celato 
desiderio  di  non  dare  alla  funzione  educativa  lo  svolgimento  che  la  legge 
vuole,  interviene  come  tribunale  di  seconda  istanza  il  Consiglio  provin- 
ciale scolastico  e  come  tribunale  di  terza  istanza  la  Commissione  con- 
sultiva saggiamente  istituita  presso  il  Ministero  della  pubblica  istruzione. 
I  doveri  e  i  diritti  dell'una  parte  e  dell'altra  vengono  ristretti  entro  confini 
più  precisi  e  meno  litigiosi  Atti  parlamentari.  Cambra  d»*i  deputati, 
legisl.  XXI,  2*  sess.  1<J02,  n.  «;. 
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necessario  compiere  il  sessennio  ed  ottenere  al  termine  fi 
esso  il  certificato  di  lodevole  servizio:  bastano  invece  i  tre 
anni  e  la  nomina  diventa  senz'altro  definitiva  (art  23,  capov.J, 
legge  1903),  ossia  diventa  stabile,  salve  le  disposizioni  ié 
l'art.  7  della  nuova  legge,  ossia  salvo  il  licenziamento  per 
motivi  disciplinari,  per  inettitudine  didattica  sopravvenuta  il 
seguito  ad  infermità  o  per  negligenza  abituale:  licenziamento, 
del  resto,  che  può  essere  deliberato  in  qualunque  tempo,  coi 
durante  il  periodo  di  esperimento,  come  dopo  l'acquisto  delti 
stabilità. 

1074.  La   seconda  ipotesi   è  quella  di   un    maestro  che, 
sempre  alla  data  della  promulgazione  della  nuova  legge,  abbia 
acquisito  il  diritto  alla  conferma  sessennale  ai  termini  deb 
'legge  del  1885:  in  questo  caso  il  maestro  ha  diritto  di  com- 
piere il  triennio  in  corso,  cioè  il  triennio  cominciato  dal 
giorno  della  acquisizione  del  diritto  alla  conferma  sessennale^ 
il  che  vale  quanto  dire  che  il  maestro  ha  diritto  di  compiere 
a  titolo  di  prova  tre  anni  del  sessennio  stabilito  dalla  legge 
del  1885,  il  computo  del  tempo  facendosi,  in   tale  materia, 
per  anni  scolastici.  E  se,  compiuto  questo  triennio,  la  pcoT» 
riusci  lodevole,  la  nomina  diventò  definitiva,   cioè  stabile^ 
salvo  il  licenziamento  a  norma  dell'art.  7  della  nuova  leg$ 
cioè   per  inettitudine  didattica  sopravvenuta  in  seguito  «I 
infermità  (articolo  23,   capov.  2,  legge  1903). 

1075.  La  terza  ipotesi  riguarda  quegl'insegnanti  che  all'atto 
dell'assunzione  in  ufficio,  comunque  avvenuta,  possedevano! 
requisiti  legali,  e  che  al  giorno  della  promulgazione  della  leggo 
del  1903  avessero  insegnato  lodevolmente  per  un  trienne 
ma  non  avessero  il  diritto  alla  conferma  sessennale.  In  questo 
caso,  dice  il  capov.  1°  dell'art.  23  della  legge  23  febbraio  1908, 
gli  insegnanti  si  intendono  confermati  definitivamente,  salve 
le  disposizioni  degli  art.  6  (corrispondente  all'art  146  U 
Regolamento,  riferito  al  n.  1072)  e  7  (licenziamento  per  inet- 
titudine didattica  sopravvenuta  in  seguito  ad  infermità)  dell» 
legge  del  1903. 

Senonchè,  qui  «conferma  definitiva»  non  significa  punto 
«nomina  definitiva  »,  ossia  stabile:  vuol  dire  soltanto  che p* 
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tali  insegnanti  cessa  lo  stato  di  provvisorietà  o  di  successive 
conferme  e  di  successivi  esperimenti  in  cui  potessero  tro- 
varsi o  di  fatto  o  in  applicazione  dell'art.  8  della  legge  del 
1885  (per  cui  l'insegnante  che  non  avesse  compiuto  gli  anni  22 
era  nominato  solo  in  via  di  esperimento  e  doveva  essere  con- 
fermato di  anno  in  anno),  e  comincia  un  periodo  nel  quale  è 
esclusa  la  possibilità  di  altra  conferma  temporanea,  ossia 
comincia  il  periodo  di  nomina  triennale,  come  se  si  trattasse 
di  maestri  nominati  per  la  prima  volta  in  base  all'art.  6  della 
legge  del  1903  (corrispondente  all'art.  146  del  Regolamento 
generale;  vedi  n.  1072). 

«  Invero  —  disse  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  — 
se  le  parole  «  confermati  definitivamente  »  adoperate  dall'ar- 
ticolo 23,  capov.  1°,  della  legge  19  febbraio  1903  si  dovessero 
intendere  nel  senso  di  «  nominati  stabilmente  »,  gli  insegnanti 
di  cui  è  parola  verrebbero,  contro  ogni  ragione,  ad  essere 
trattati  meglio  dei  maestri  di  cui  nelle  altre  precedenti  due 
ipotesi.  Inoltre,  la  legge  non  dice  «nominati  >,  ma  «  confer- 
mati definitivamente  » ,  adoperando  una  locuzione  che  accenna 
a  conferma  precedente,  a  uno  stato  ancora  provvisorio  e  forse 
ancora  irregolare,  che  cessa  solo  come  tale,  e  quindi  produrrà 
poi,  ma  non  produce  fin  da  questo  momento,  l'effetto  della 
stabilità.  Infine  la  legge,  col  far  salve  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 6  (riprodotto  nell'art.  146  del  Regolamento  generale; 
vedi  n.  1072),  ammette  di  necessità  che  questo  articolo  possa, 
occorrendo,  essere  applicato;  e  poiché  applicare  non  si  potrebbe 
se  la  nomina  fosse  divenuta  stabile,  la  sola  interpretazione 
possibile  è  quella  qui  dichiarata,  perchè  è  la  sola  che  ammette 
la  possibilità  di  applicare  l'art.  6,  conforme  al  disposto  della 
legge  »  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  17  marzo  1905  (Riv.  amm.,  LVI,  251; 
Giust.  amm.,  1905,  75);  28  aprile  1905  {Legge,  1905,  1542;  Giust.  amm.% 
1905,  163);  21  luglio  1905  (Riv.  amm.,  LVI,  599).  Con  decisione  del 
19  agosto  1904  (Riv.  amm.,  LV,  690)  l'eminente  Consesso  aveva  invece 
stabilito  che  quantunque  un  maestro  elementare,  alla  pubblicazione  della 
legge  del  1903,  non  avesse  acquisito  il  diritto  alla  conferma  sessennale 
secondo  l'art.  7  della  legge  del  1885,  tuttavia,  per  benigna  applicazione 
del  nuovo  sistema  organizzato  dalla  legge  del  1903,  si  dovesse  ricono- 
scere in  quell'insegnante  il  diritto  a  compiere  il  biennio. 
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1076.  Il  licenziamento  per  ragioni  didattiche,  su  parere 
conforme  del  provveditore  agli  studi,  di  cui  al  n.  1072,  è 
deliberato  dal  Consiglio  comunale. 

La  deliberazione  del  licenziamento  deve  contenere,  a  peni 
di  nullità,  il  parere  motivato  del  provveditore,  e  deve  essere 
notificata  giudizialmente  all' insegnante  e  comunicata,  insieme 
coll'avvenuta  notifica,  al  Consiglio  scolastico  provinciale,  3 
quale,  nel  caso  che  sia  stata  omessa  da  parte  del  Coniane 
la  notifica  al  maestro,  si  sostituisce  ad  esso  per  la  notifica 
stessa  entro  15  giorni  (art.  149,  R.). 

1077.  La  notificazione  del  deliberato  di  licenziamento  da 
parte  del  Comune  deve  farsi  in  ogni  caso  non  più  tardi  del 
14  aprile,  qualunque  sia  la  data  dell'effettiva  apertura  e 
chiusura  dell'anno  scolastico  nel  Comune.  —  La  notificazione 
si  eseguisce  da  un  ufficiale  giudiziario  o  dal  messo  comunale 
addetto  all'ufficio  di  conciliazione,  mediante  la  consegna  diana 
copia  integrale,  conforme  all'originale,  della  deliberazione  al 
maestro  o,  in  sua  assenza,  ad  altra  persona  capace  di  ricevere 
l'atto  ;  il  tutto  nei  modi  e  nelle  forme  stabilite  per  le  citazioni 
dal  Codice  di  procedura  civile.  —  L'originale  dell'atto  di  cita- 
zione, con  tutte  le  eventuali  annotazioni  del  caso,  è  consegnato 
dall'usciere  o  dal  messo,  possibilmente  nello  stesso  giorno,  al 
sindaco,  che  lo  trasmette  immediatamente  al  presidente  del 
Consiglio  scolastico  provinciale,  accompagnandolo  con  una 
copia  per  uso  amministrativo  della  deliberazione  di  licenzia- 
mento. Le  stesse  formalità  devono  osservarsi  anche  quando 
la  notificazione  è  fatta  a  cura  del  Consiglio  scolastico  provin- 
ciale: ma  in  questo  caso  il  termine  utile  per  la  notificazione 
è  prorogato  al  30  aprile  (art.  149,  R.;  art.  6,  legge  del  190&). 

1078.  Il  Consiglio  comunale  può  sempre,  in  qualunque 
tempo,  dispensare  dal  servizio,  con  deliberazione  motivata, 
il  maestro  per  inettitudine  didattica  sopravvenuta  in  seguito 
ad  infermità  (art.  7,  lett.  B,  legge  del  1903).  La  stessa  facoltà 
spetta  al  Consiglio  scolastico  provinciale,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  comunale  (art.  151,  R.). 

Per  farsi  luogo  alla  dispensa  dal  servizio  occorre  che  la 
inettitudine  risulti  dai  verbali  di   visita  del  Regio   ispettore 
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>  il  maestro  esercita  l'ufficio,  e  che  la  infermità  che  vi  ha 
ito  causa  sia  constatata  da  una  visita  di  tre  medici,  la 
naie  accerti  che  la  malattia  non  presenta  probabilità  di 
Liarigione  e  che  il  maestro  non  sarebbe  in  grado  di  conti- 
nare  o  di  riassumere  l'insegnamento  neppure  dopo  trascorsi 
periodi  di  assenza  o  di  aspettativa  stabiliti  dal  regolamento 
favore  dei  maestri  costretti  ad  interrompere  il  servizio  per 
igioni  di  salute  ^art.  151  bis,  R.). 

1079.  Prima  di  deliberare  la  dispensa  per  inettitudine 
idattica  sopravvenuta,  il  Comune  deve  preavvisare  il  maestro 
iteressato,  comunicandogli  copia  dei  verbali  di  visita  o  dei 
ipporti  dell'ispettore  e  dei  certificati  medici,  prefiggendogli  un 
Diigruo  termine  per  presentare  le  sue  deduzioni.  —  L'osser- 
anza  di  queste  formalità  deve  risultare  dalla  deliberazione, 
ella  quale  devono  anche  esser  trascritte  le  eventuali  deduzioni 
el  maestro.  —  La  deliberazione  è  notificata  giudizialmente  al 
taestro  nei  modi  e  nelle  forme  nelle  quali  vedemmo  doversi 
otificare  la  deliberazione  del  licenziamento  per  ragioni  didat- 
che  (vedi  n.  1087),  e  non  diventa  esecutiva  se  non  dopo  l'appro- 
azione  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  la  quale  non  può 
ssere  pronunciata  se  non  siano  trascorsi  almeno  15  giorni 
alla  data  della  notificazione. —  Quando  la  dispensa  è  promossa 
er  iniziativa  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  si  osservano 
i  stessa  procedura  e  le  stesse  formalità  (art.  152,  R.). 

1080.  Tanto  nel  caso  che  il  Consiglio  scolastico  sia  chia- 
mato ad  approvare  la  dispensa  deliberata  dal  Comune,  quanto 
ellaltro  che  la  deliberi  di  sua  autorità,  il  Consiglio  stesso, 
d  istanza  del  maestro  o  di  propria  iniziativa,  può  procedere 
i  nuove  indagini,  disporre  che  il  maestro  sia  sottoposto  a 
mova  visita  medica  collegiale,  e  stabilire  un  periodo  di 
>aservazione,  durante  il  quale  egli  è  considerato  come  assente 
lalla  scuola  per  legittima  causa  di  malattia  (art.  152  bis,  K.). 

1081.  Il  Consiglio  scolastico  provinciale,  col  consenso  dei  Co- 
tmni  interessati  e  dell'insegnante,  può  trasferire  questo  da  uno 
d  altro  Comune  della  Provincia.  —  L'insegnante,  in  seguito  a 
uà  domanda  e  col  consenso  dei  Comuni  interessati  e  l'appro- 

31  —  ITimi,  I*m$  mOtàwHm.  Om.  •  Frm.,  VI. 
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vazione  dei  rispettivi  Consigli  scolastici  provinciali,  può  essere 
trasferito  anche  da  uno  ad  altro  Comune  di  diversa  Provincia. 
—  L'insegnante  trasferito  non  perde  i  diritti  acquisiti  neppure 
se  si  trova  nel  periodo  di  prova  (art.  9,  legge  1903;  art  154,  R). 

1082.  I  maestri,  che  trasgrediscono  i  doveri  che  loro  sono 
imposti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  scolastici,  o  siano  col- 
pevoli di  negligenza  abituale  o  di  fatti  onfle  sia  gravemente 
compromessa  la  loro  riputazione  e  la  loro  moralità,  sono 
soggetti,  secondo  la  gravità  dei  casi,  alle  punizioni  discipli- 
nari sancite  dalle  leggi,  che  sono,  oltre  l'avvertimento  e  la 
censura,  delle  quali  qui  non  ci  occuperemo:  la  sospensione, 
il  licenziamento,  la  deposizione  e  l'interdizione  (articolo  177, 
capov.  1  e  2,  R.;  art.  12,  legge  del  1903). 

1083.  La  sospensione  dall'ufficio  consiste  nel  divieto  fatto 
al  maestro  di  esercitare  le  sue  funzioni  nella  scuola  cui  è 
applicato:  non  può  essere  minore  di  15  giorni,  né  maggiore 
di  3  mesi.  Essa  trae  seco,  pel  tempo  in  cui  dura,  la  priva- 
zione dello  stipendio,  ed,  oltre  a  ciò,  questo  tempo  non  è 
computato  negli  anni  di  servizio  (art.  180,  R.). 

1084.  Il  licenziamento  di  un  maestro  o  di  un  direttore 
scolastico  per  ragioni  disciplinari  può  essere  deliberato  in 
qualunque  tempo  per  una  delle  cause  seguenti:  a)  per  negli- 
genza abituale  nell'adempimento  dei  propri  doveri  ;  b)  per 
fatti  notori  che  lo  abbiano  fatto  cadere  nella  pubblica  disi- 
stima; e)  per  essere  incorso,  negli  ultimi  5  anni,  tre  volte 
nella  pena  della  censura  e  due  in  quella  della  sospensione; 
d)  per  aver  fatto,  tra  gli  alunni,  propaganda  di  principi 
contrari  all'ordine  morale  ed  alla  costituzione  dello  Stato 
(art.  16,  legge  1903;  art.  181,  capov.  1,  R.). 

1085.  Il  miglior  commento  della  disposizione  per  cui  il 
maestro  può  essere  licenziato  per  motivi,  diremo,  politici,  cioè 
per  motivi  indicati  nel  numero  precedente  sub  d,  si  ha  nelle 
considerazioni  che  su  questo  riguardo  si  leggono  nella  Rela- 
zione della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  sul  progetto 
diventato  la  legge  15  febbraio  1903.  «  Oggidì  —  è  detto  nelh 
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Relazione  —  ai  maestri  viene  applicato  l'articolo  106  della 
legge  Casati  che  (in  parte  qua)  suona  cosi:  «  Le  cause  che  pos- 
sono dar  luogo  a  promuovere  amministrativamente  la  sospen- 
sione o  la  rimozione  sono:  l'avere...  con  l'insegnamento  o  con  gli 
scritti  impugnate  le  verità  sulle  quali  riposa  l'ordine  religioso 
morale,  o  tentato  di  scalzare  i  principi  e  le  guarentigie  che 
sono  posti  a  fondamento  della  costituzione  civile  dello  Stato  » . 
Adunque,  nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione  il  maestro 
può  essere  punito  in  via  amministrativa  per  atti  politici  com- 
piuti anche  come  cittadino,  fuori  della  scuola,  lontano  dai 
suoi  alunni.  La  Commissione  unanime,  accedendo  al  pensiero 
del  ministro,  ha  negato  al  maestro  la  facoltà  di  servirsi  del 
proprio  ufficio  per  far  propaganda  di  principi  contrari  alla 
costituzione  dello  Stato;  ma  ha  riconosciuto  che  egli  dell'o- 
pera propria  compiuta  fuori  della  scuola  e  lontano  dai  suoi 
alunni,  come  agitatore  od  apostolo  di  nuove  o  vecchie  idee, 
dovesse  rispondere,  come  tutti  gli  altri  cittadini,  dinanzi  ai 
magistrati,  secondo  il  Codice  penale,  e  non  mai  alle  autorità 
scolastiche  secondo  il  Codice  scolastico.  La  scuola  è  tempio 
sacrato  alla  diffusione  delle  verità  scientifiche  e  storiche  in 
cui  si  attua  il  consenso  universale;  alla  educazione  del  sen- 
timento estetico,  che  è  forza  operosa  e  dolce  soddisfazione  a 
tutte  le  anime  ben  fatte  ;  alla  formazione  dei  principi  morali, 
che  non  affogano  nelle  misere  gare  di  partito  e  danno  all'uomo 
coscienza  della  sua  superiorità  spirituale.  L'educatore,  il  quale 
trasformasse  la  scuola  in  luogo  di  propaganda  politica,  dimen- 
ticherebbe la  sua  missione  morale  e  universale,  trascurerebbe 
l'insegnamento  di  ciò  che  è  tesoro  comune  degli  uomini,  per 
nutrire  i  suoi  allievi  di  principi  partigiani,  discutibili  e  discussi  : 
egli  tradirebbe  il  suo  dovere  e  le  famiglie,  che  per  altri  Ani 
a  lui  affidano  i  propri  figliuoli.  Questo  abuso  di  ufficio,  per 
qualunque  fine  e  nell'interesse  di  qualunque  partito  sia  com- 
piuto, è  colposo.  Ogni  Stato  deve  necessariamente  darsi  una 
costituzione  e  difenderla:  nessuno  Stato  al  mondo  potrebbe 
permettere  che  i  suoi  maestri  educassero  la  nuova  genera- 
zione al  disprezzo  dei  principi  onde  trae  la  sua  ragione  di 
vita.  La  legge  della  difesa  vale  per  tutti  gli  organismi  »  (1). 


(1)  Atti  parlam.  Cam.  dei  dep.,  Legisl.  XXI,  2*  sess.  1902,  Relaz.  n.  8  A. 
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1086.  11  Comune,  che  vuol  provvedere  al  licenziamento 
di  un  maestro  per  ragioni  disciplinari,  deve  comunicargli 
per  iscritto  gli  addebiti  ed  assegnargli  un  congruo  termine, 
non  minore  di  10  giorni,  per  presentare  le  sue  difese.  —  U 
deliberazione  del  licenziamento  deve  contenere  i  motivi  del 
provvedimento  e  le  principali  risultanze  che  comprovano  gii 
addebiti  mossi  al  maestro,  nonché  le  ragioni  da  lui  dedotte 
a  sua  difesa  (art.  181,  capov.  2  e  3,  R.). 

1087.  La  deliberazione  dev'essere  notificata  all'interessato 
giudizialmente  nei  modi  in  cui  vedemmo  doversi  notificare 
la  deliberazione  di  licenziamento  per  ragioni  didattiche  (vedi 
n.  1087).  ed  è  trasmessa  al  Consiglio  scolastico  provinciale 
col  documento  comprovante  la  eseguita  notificazione  (art  181, 
capov.  4,  R). 

1088.  La  deliberazione  non  diventa  esecutiva  se  non  dopo 
l'approvazione  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  il  qaale^ 
accertata  la  piena  osservanza  delle  formalità  prescritte,  prov- 
vede sulla  deliberazione  del  Consiglio  comunale.  —  Tra  ta 
data  della  notificazione  all'interessato  e  la  deliberazione  del 
Consiglio  scolastico  provinciale  devono  trascorrere  almeno 
15  giorni,  durante  i  quali  il  maestro  può  aggiungere  quegli 
altri  mezzi  difensivi  che  creda  opportuno  di  dedurre  nel  suo 
interesse  (art.  181,  capov.  5,  6  e  7,  R.). 

1089.  La  facoltà  di  licenziare  in  qualunque  tempo  un 
maestro  per  ragioni  disciplinari  spetta  anche  al  Consìglio 
scolastico  provinciale,  sentito  il  parere  del  Consiglio  comu- 
nale e  coll'osservanza  delle  formalità  che  vedremo  essere 
prescritte  pei  giudizi  disciplinari  (vedi  n.  1090  e  seg.).  —  D 
Consiglio  scolastico  provinciale,  prima  di  deliberare  il  licen- 
ziamento di  un  maestro,  lo  invita  ad  esporre  per  iscritto 
le  proprie  ragioni  e  deve  sentire  il  parere  dell'ispettore  sco- 
lastico. —  Insieme  con  la  notificazione  degli  addebiti  deve 
essere  comunicato  allo  interessato  il  parere  del  Consigli* 
comunale.  —  Il  termine  concesso  per  la  difesa  sarà  fissaty 
avuto  riguardo  alla  distanza  ed  alle  circostanze  del  caso 
(art.  182,  R.). 
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1090.  Il  Consiglio  scolastico  provinciale,  prima  di  appro- 
vare il  licenziamento  deliberato  dal  Comune  o  di  deliberarlo 
di  sua  autorità,  può  sempre,  ad  istanza  del  maestro  o  di 
propria  iniziativa,  prorogare  i  termini  per  la  difesa,  disporre 
maggiori  indagini,  ordinare  inchieste,  e  valersi  di  quegli  altri 
mezzi  istruttori  che  ravvisi  opportuni  (articolo  183,  capo- 
verso 1,  R.), 

1091.  Coloro  che  furono  licenziati  per  ragioni  disciplinari 
di  cui  al  n.  1084  possono,  secondo  la  gravità  del  caso,  essere, 
nello  stesso  giudizio  di  licenziamento,  dichiarati  esclusi  dai 
concorsi  per  sempre,  ovvero  solo  per  un  tempo  determinato 
(art.  183,  capov.  2,  R.). 

1092.  La  deposizione  importa  la  perdita  dei  diritti  e  dei 
vantaggi  che  il  maestro  tiene  dalla  sua  elezione  e  gli  è  di 
impedimento  a  reggere  una  scuola  pubblica  per  un  tempo 
determinato,  che  non  può  essere  minore  di  sei  mesi,  né  mag- 
giore di  due  anni  (art.  184,  R.). 

1093.  La  interdizione  scolastica  importa,  oltre  agli  effetti 
della  deposizione,  la  privazione  di  tutti  i  diritti  e  di  tutti  i 
vantaggi  che  il  maestro  tiene  dalla  sua  patente.  Essa  è  tem- 
poranea o  perpetua;  se  temporanea,  non  può  essere  minore 
di  tre  anni  (art.  185,  R.). 

1094.  In  caso  di  urgenza,  è  data  facoltà  al  sindaco,  d'accordo 
col  Regio  ispettore,  di  sospendere  senz'altro,  per  modo  di 
provvisione,  dall'esercizio  delle  sue  funzioni  quel  maestro 
che  non  potrebbe,  senza  grave  inconveniente,  continuarle,  o 
che  per  cause  a  lui  imputabili  sia  divenuto,  comecchessia, 
occasione  di  scandalo  o  di  disordini  gravi  nel  Comune.  — 
Il  Regio  ispettore  deve  di  ciò  informare  tosto  il  Consiglio 
scolastico  provinciale,  il  quale,  assunte  le  prime  informazioni, 
deve,  entro  otto  giorni,  confermare  o  revocare  il  provvedi- 
mento, senza  pregiudizio  detrazione  disciplinare  eventuale, 
dichiarando  se  alla  sospensione  dall'  ufficio  debba  aggiun- 
gersi anche  quella  dallo  stipendio  (articolo  185  bis,  capov.  1, 
2,  4,  R.). 
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1095.  Ove  il  sindaco,  invitato  a  sospendere  d'urgenza  un 
maestro,  vi  si  rifiuti  o  si  mostri  oscillante,  il  presidente  del 
Consiglio  scolastico  può  procedere  alla  sospensione  con  decreto 
motivato,  comunicandolo  immediatamente  al  Consiglio  stesso, 
il  quale  procederà  nei  termini  indicati  al  numero  precedente 
(art.  185  bis,  capov.  5,  R). 

1096.  Il  licenziamento  per  motivi  disciplinari  è  pronun 
ciato  dal  Consiglio  scolastico  provinciale.  La  relativa  azione 
si  esercita  indipendentemente  da  ogni  azione  penale  e  civile 
derivante  dagli  stessi  fatti,  ed  è  promossa  dal  provveditore 
agli  studi  di  sua  iniziativa  o  sopra  denunzia  del  Regio  ispettore 
o  del  sindaco  (art.  187,  R.)  (1). 


(1)  Il  giudizio  disciplinare  è  cosi  regolato  dal  Regolamento  generale 
per  l'istruzione  elementare  del  9  ottobre  1895,  n.  623,  come  venne,  in 
questa  parte,  modificato  dal  Regio  Decreto  12  giugno  1904,  n.  'UT: 

Il  provveditore,  raccolti  i  necessari  elementi,  redige  una  esposizione! 
nella  quale  devono  essere  chiaramente  specificati  gli  addebiti  ed  indicate 
le  principali  prove  raccolte  a  carico  e  a  discarico.  —  Questa  esposizione  è 
comunicata,  per  mezzo  del  sindaco,  al  maestre,  assegnandogli  un  termine 
congruo  per  provvedere  alla  propria  difesa,  ed  avvertendolo  del  giorno 
fissato  per  l'udienza  e  del  suo  diritto  di  mandare  per  iscritto  le  sue  difese 
o  di  comparire  personalmente  (art.  188,  R.). 

Al  giudizio  disciplinare  devono  intervenire,  con  voto  deliberativo  e 
con  gli  stessi  diritti  ed  obblighi  degli  altri  membri  del  Consiglio  scola- 
stico, due  maestri  o  due  direttori  didattici,  secondo  che  l'incolpato  sia 
un  maestro  o  un  direttore.  —  fissi  sono  eletti,  anno  per  anno,  nella  prima 
quindicina  di  dicembre,  rispettivamente  dai  maestri  e  dai  direttori  della 
Provincia,  mediante  schede  che  sono  inviate  per  lo  scrutinio  al  Consiglio 
scolastico  provinciale.  Ciascuna  scheda  deve  contenere  due  nomi  per  la 
designazione  dei  maestri  o  dei  direttori  che  parteciperanno  ai  graditi 
disciplinari  come  membri  effettivi,  e  due  altri  nomi  di  maestro  e  di  diret- 
tore che,  come  supplenti,  sostituiranno  gli  effettivi  in  caso  di  assenno 
di  impedimento  (art.  1«9,  R.). 

Gli  affari  disciplinari  si  trattano  senza  l'intervento  di  difensori  o  di 
persone  estranee,  e  si  discutono  e  risolvono  esclusivamente  in  base  ai 
documenti  consegnati  negli  atti  ed  alle  difese  dell'incolpato  (art.  191,  R  • 

Ai  giudizi  disciplinari  devono  intervenire  almeno  due  tersi  dei  com- 
ponenti il  Consiglio  scolastico  provinciale;  però  alla  seconda  convoca- 
zione si  può  deliberare  quando  il  numero  degli  intervenuti  sia  almeno 
di  cinque  (art.  191,  R.). 

I  membri  del  Consiglio  scolastico  che  sono  anche  consiglieri  di  un 
Comune  della  medesima  Provincia,  non  possono  prender  parte  ai  giudi» 
disciplinari  contro  i  maestri  che  prestano  servizio  nel  Comune  stesso 
(art.  192,  capov.  1,  R.).  —  Le  cause,  che  danno  luogo  alla  ricusatone 
dei  giudici  ed  alla  loro  astensione  a  sensi  degli  articoli  116,  117  e  118 
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1097.  Trascorso  il  termine  per  il  ricorso  (vedi  n.  1101)  o 
quando  questo  sia  stato  respinto,  la  deliberazione  del  Consiglio 
scolastico  diventa  esecutiva  (art.  199,  capov.  1,  R.). 

1098.  Di  tutte  le  pene  pronunciate  dal  Consiglio  scolastico 
e  diventate  esecutive  si  fa  annotazione  nel  ruolo  nominativo 


del  Codice  di  procedura  civile,  sono  applicabili  ni  componenti  il  Consiglio 
scolastico,  compresi  i  maestri  o  i  direttori  eletti  a  prender  parte  al  giu- 
dizio disciplinare.  —  La  ricusazione  deve  essere  proposta  almeno  tre  giorni 
prima  di  quello  fissato  pel  giudizio,  con  istanza  firmata  dal  maestro, 
indicando  i  motivi  ed  i  mezzi  di  prova.  —  Il  Consiglio  scolastico  decide 
sull'istanza  senza  l'intervento  degli  interessati,  ma  sentite  le  loro  osser- 
vazioni. —  Quando  i  motivi  di  ricusazione  siano  riconosciuti  assolutamente 
infondati,  può  il  Consiglio  scolastico  provinciale  infliggere  per  questo 
fatto  al  maestro  una  punizione  disciplinare,  senza  pregiudizio  delle  mag- 
giori responsabilità  penali  (art.  192,  R.). 

Nel  giorno  fissato  pel  giudizio,  il  Consiglio  scolastico  si  accerta  anzi- 
tutto se  al  maestro  sia  stata  notificata  la  esposizione  di  cui  sopra.  —  Se 
non  è  provato  che  il  maestro  ne  abbia  avuto  comunicazione,  o  se  egli 
chiede  un  differimento  per  una  causa  riconosciuta  legittima,  il  Consiglio 
rimanda  il  giudizio  ad  altro  giorno  da  destinarsi.  In  caso  contrario  si 
procede  malgrado  l'assenza  dell'incolpato  (art.  19.'J,  K).  —  Allontanato 
l'incolpato,  il  presidente  apre  la  discussione.  —  Se  il  Consiglio  delibera 
di  procedere  a  maggiori  indagini,  queste  sono  fatte  entro  un  breve 
termine,  che  non  pud  eccedere  30  giorni,  trascorso  il  quale  si  rinnova 
il  giudizio,  comunicando  al  maestro  il  risultato  delle  nuove  indagini  ed 
avvertendolo  del  suo  diritto  di  ripresentarsi  o  di  aggiungere  per  iscritto 
nuovi  argomenti  di  difesa  (art.  195,  R.). 

Terminata  la  discussione,  il  presidente  mette  ai  voti  il  quesito  od  i  que- 
siti, se  più  sono  gli  addebiti,  sulla  colpabilità  del  maestro.  —  Se  in  questa 
votazione  la  risposta  al  quesito  o  ai  quesiti  non  sia  arte  rinati  va  a  maggio- 
ranza assoluta  dei  consiglieri  presenti,  il  maestro  è  senz'altro  prosciolto  dalle 
incolpazioni  (art.  196,  R.).  —  Riconosciuta  la  colpabilità,  il  relatore  presenta 
le  sue  conclusioni  circa  l'applicazione  della  pena  art.  197,  capov.  1,  K.). 

Le  votazioni  si  fanno  a  suffragi  segreti.  —  La  parità  si  risolve  a 
favore  dell'accusato,  e  sono  anche  computate  a  suo  favore  le  schede 
bianche  (art.  197,  capov.  2  e  3,  R.). 

Fatte  le  votazioni,  il  presidente  ne  proclama  l'esito,  e  quando  la  deci- 
sione è  contraria  alle  conclusioni  del  relatore,  può  designare  un  altro 
consigliere  per  compilare  la  deliberazione  (art.  197,  capov.  4,  R.). 

La  deliberazione  dev'essere  motivata  e  firmata  dall'estensore  e  dal 
presidente  e  portare  l'indicazione  del  giorno,  mese  ed  anno  in  cui  fu 
emessa.  —  In  essa  deve  inoltre  farsi  constare  che  furono  osservate  tutte 
le  formalità  prescritte  pei  giudizi  disciplinari  (art.  19xr  capov.  1  e  2,  R.). 

La  integrale  deliberazione  dev'esser»  giudizialmente  notificata  al 
maestro  nei  modi  in  cui  la  legge  vuole  sia  notificato  il  licenziamento 
per  ragioni  didattiche  (vedi  n.  1087),  entro  l.r>  giorni  dalla  decisione,  a 
cura  del  sindaco,  che  deve  informare  immediatamente  la  presidenza  dèi 
Consiglio  scolastico  dell'eseguita  notificazione    art.  198.  capov.  :J,  R.). 
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dei  maestri  in  esercizio  nella  Provincia,  che  a  mente  dell'ar- 
ticolo 176  del  Regolamento  generale  deve  essere  tenuto  presso 
ogni  Consiglio  scolastico  provinciale. 

1099.  Quando  un  maestro  sia  stato  condannato  con  sen 
tenza  definitiva  per  uno  dei  reati  euumerati  all'art.  375  della 
legge  13  novembre  1859,  o  per  reati  che  a  quelli  corrispon- 
dono secondo  il  vigente  Codice  penale  (vedi  n.  1031),  non 
può  istituirsi  per  gli  stessi  fatti  un  giudizio  disciplinare;  ma 
il  Consiglio  scolastico  provinciale  deve  limitarsi  a  prendere 
atto  della  sentenza  stessa,  dichiarando  il  condannato  incapace 
ad  esercitare  un  ufficio  qualunque  nelle  scuole  elementari  si 
pubbliche  che  private,  ed  il  provveditore  ne  dà  notizia  al 
Ministero  per  gli  effetti  di  cui  al  n.  1104  (art.  201,  R.). 

1100.  Le  deliberazioni  comunali,  che  hanno  per  obbietta 
materie  contemplate  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  sull'istru- 
zione elementare,  in  particolare,  le  deliberazioni  di  sospen- 
sione e  di  licenziamento  dei  maestri  comunali,  sono  soggette 
all'approvazione  speciale  del  Consiglio  scolastico  provinciale, 
e  non  possono  eseguirsi  se  prima  non  sia  intervenuta  questa 
approvazione  (art.  202,  R.).  Tutte  le  deliberazioni  anzidette, 
ferino  restando  il  provvedimento  di  cui  agli  art  188  e  seg. 
della  legge  comunale,  sono  trasmesse  dal  prefetto  al  Consiglio 
scolastico  provinciale  per  gli  ulteriori  provvedimenti  di  sua 
competenza,  quando  non  siano  state  annullate  per  i  motivi 
indicati  dall'art.  189  della  legge  stessa  (art  203,  R.). 

1101.  Contro  le  deliberazioni  del  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale e  così,  in  particolare,  contro  le  deliberazioni  da  questo 
pronunziate  sul  licenziamento  deliberato  dal  Consiglio  comu- 
nale, tanto  i  Comuni  quanto  i  maestri  o  i  direttori  didattici 
interessati  possono  ricorrere,  entro  30  giorni  dalla  notifica- 
zione, al  Ministero,  che  provvede,  sentito  il  parere  della 
Commissione  consultiva  istituita  per  l'esame  delle  contro- 
versie scolastiche  (1).  —  Il  diritto  al  ricorso  spetta  anche  ai 

(1)  Questa  Commissione,  istituita  con  R.  D.  19  maggio  1901,  n.  313, 
è  posta  alla  immediata  dipendenza  del  ministro  per  la  pubblica  istruzione, 
con  l'incarico  di  dar  parere:  a)  sui  reclami  concernenti  le  promozioni 6 
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provveditori  agli  studi,  quando  si  tratti  di  deliberazioni  riguar- 
danti la  nomina,  la  conferma  o  il  licenziamento  dei  maestri 
elementari  e  dei  direttori  didattici.  —  Contro  i  provvedimenti 
disciplinari  portanti  pena  diversa  dal  licenziamento,  dalla 
deposizione  e  dall'interdizione,  non  è  ammesso  ricorso  che 
per  soli  motivi  di  legittimità  (art.  204,  R.). 

1102.  Il  provveditore  agli  studi,  quando  il  ricorso  sia  presen- 
tato all'Ufficio  scolastico,  deve  trasmetterlo  con  la  massima  sol- 
lecitudine ai  Ministero,  accompagnandolo  con  una  relazione 
informativa  e  con  tutti  i  documenti  necessari  alla  completa 
istruzione  dell'affare.  —  A  corredo  del  ricorso  e  della  relativa 
informativa  devono  sempre  unirsi:  1°  copia  integrale  dell'atto 
o  provvedimento  impugnato;  2°  le  deliberazioni  precedenti 
tanto  del  Comune  quanto  del  Consiglio  scolastico  che  abbiano 
riferimento  alla  vertenza  o  che  riguardino  la  carriera  del 
ricorrente,  sé  questo  è  un  maestro  o  un  direttore  didattico; 
3°  gli  atti  citati  nelle  deliberazioni  o  nella  relazione  infor- 
mativa (art.  205,  capov.  1  e  2,  R.). 

1103.  Se  la  Commissione  consultiva  riconosce  che  l'istru- 
zione dell'affare  è  incompleta  può  richiedere  all'Amministra- 
zione centrale  o  provinciale  nuove  informazioni  o  documenti, 
disporre  verificazioni  ed  indagini  ed  ordinare  un'inchiesta: 
—  In  casi  gravi,  e  sopra  istanza  del  maestro  o  del  direttore 
didattico,  può  anche  ammetterlo  ad  esporre  oralmente  le  sue 
ragioni  (art.  206,  R.). 

1104.  Il  Ministero  provvede  sui  ricorsi  entro  60  giorni 
dalla  data  della  presentazione.  —  Se  il  Ministero  riconosce 


le  punizioni  non  deferite  al  Consiglio  superiore  per  l'istruzione  pubblica; 
b)  sui  reclami  relativi  al  movimento  del  personale  delle  scuole  secondarie 
e  normali  e  dei  funzionari  dell'Amministrazione  centrale  e  provinciale; 
e)  stille,  controversie  fra  i  maestri,  i  Comuni  e  i  Consigli  scolastici  pro- 
vinciali relativamente  alla  classificazione  delle  scuole,  alle  nomine,  ai 
licenziamenti  ed  alle  punizioni  degli  itisegnanti  elementari.  E  composta 
da  un  consigliere  di  Stato,  presidente,  da  un  consigliere  della  Corte  di 
appello  di  Roma,  da  un  procuratore  generale  della  Corte  stessa,  da  un 
membro  dell'Avvocatura  erariale  e  da  uno  o  due  funzionari  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione. 
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che  il  ricorso  non  è  stato  presentato  nel  termine  e  colle  forme 
prescritte,  lo  dichiara  irricevibile.  —  Se  lo  riconosce  infondato 
lo  respinge.  —  Se  lo  riconosce  fondato  revoca  il  provvedimeli© 
e  giudica  nel  merito.  —  Nei  casi  in  cui  il  ricorso  è  ammes» 
per  soli  motivi  di  legittimità,  il  Ministero,  qualora  lo  riconosci 
fondato,  annulla  il  provvedimento,  ma  rimette  gli  atti  all'aura 
rità  competente  per  gli  ulteriori  provvedimenti  (art.  207,  Hi 

1105.  In  caso  di  licenziamento,  finché  non  siasi  avuta  uni 
decisione  definitiva  sul  ricorso  del  maestro  o  del  direttore 
didattico,  oppure  non  siano  trascorsi  i  termini  per  proporlo, 
non  si  può  provvedere  all'ufficio,  pena  di  nullità,  salvochè 
in  via  provvisoria  (art.  208,  R.). 

1106.  Indipendentemente  da  ogni  ricorso,  il  ministro  ha 
facoltà  di  annullare  o  riformare,  in  qualunque  tempo,  sopra 
denunzia  od  anche  d'ufficio,  le  deliberazioni  dei  Consigli  sco- 
lastici provinciali,  in  quanto  queste  non  siano  conformi  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  (art.  209,  R.). 

1107.  I  Comuni  possono  alle  loro  scuole  elementari  pre- 
porre dei  direttori,  detti  «  direttori  didattici  »  ;  anzi,  la  dire- 
zione didattica  fu  dall'art.  15,  capov.  1°,  della  legge  19  febbraio 
1903,  n.  45,  fatta  obbligatoria  pei  Comuni  aventi  una  popola 
zione  non  inferiore  a  diecimila  abitanti  o  che  abbiano  almeno 
venti  classi  ;  per  gli  altri  Comuni  essa  è  facoltativa,  e  pel 
suo  mantenimento  possono  i  Comuni  riunirsi  in  consorzio. 

1108.  La  direzione  didattica  obbligatoria  può  essere  tenuta 
soltanto  da  ispettori  scolastici  o  da  persone  abilitate  a  quello 
ufficio,  le  quali  non  possono  avere  insegnamento,  salvo  nel 
caso  di  supplenza.  La  direzione  didattica  facoltativa  può  essere 
conferita  per  incarico  anche  a  maestri  di  nomina  definiti** 
ed  aventi  classe  propria,  quando  non  sia  intercomunale?  ma 
devono  essere  preferiti  gli  ispettori  scolastici  e  gli  abilitati 
alla  direzione  didattica.  In  ogni  caso,  nessuno  può  essere  nomi- 
nato direttore  didattico  se  non  ha  insegnato  lodevolmente 
almeno  cinque  anni  in  una  scuola  elementare  pubblica  infe- 
riore o  superiore  (art.  19,  capov.  2,  legge  del  1903). 
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1109.  Il  diploma  didattico  si  conferisce  per  titoli  ed  esame 
(art  19,  capov.  3°,  legge  1903).  Non  può  essere  ammesso  all'e- 
same chi  non  abbia  raggiunto  i  30  anni  e  non  abbia  5  anni 
di  lodevole  insegnamento  elementare  (art.  24,  R.)  (1). 

1110.  Sono  considerati  direttori  didattici  e  debbono  pos- 
sederne i  titoli  richiesti  dalla  legge,  i  direttori  generali,  gli 
ispettori  scolastici  municipali,  i  direttori  locali,  i  dirigenti  in 
genere  e  tutti  gli  stipendiati  comunali  preposti  alle  scuole 
elementari  o  a  gruppi  di  scuole  di  un  Comune  o  di  Comuni 
consorziati  (art.  19,  legge  1903). 

1111.  Nei  Comuni  che  mantengono  molte  scuole  distribuite 
per  rioni,  compartimenti,  regioni,  ecc.  e  costituiscono  gruppi, 
nei  quali  viene  impartita  l'istruzione  elementare  completa,  la 
direzione  didattica  dev'essere  ordinata  in  modo  che  corri- 
sponda ai  fini  della  legge,  ed  assicuri  in  ciascun  gruppo  l'unità 
dell'indirizzo  ed  una  efficace  vigilanza  sulle  scuole  e  sui  mae- 
stri, determinando  altresì  i  rapporti  gerarchici  fra  i  direttori 
locali,  gli  ispettori  municipali  e  il  direttore  generale.  —  Circa 
il  numero  e  la  distribuzione  delle  direzioni  sezionali  o  com- 
partimentali; spetta  al  Consiglio  scolastico  provinciale  il  rico- 
noscere, sentito  il  parere  del  R.  ispettore  e  salvo  appello  al 
ministro,  se  i  regolamenti  in  vigore  nei  Comuni  di  cui  qui 
è  parola  e  quelli  che  essi  saranno  per  stabilire  corrispondano 
nella  sostanza  ai  fini  della  legge  ed  alle  esigenze  del  servizio 
(art.  26,  R.). 

1112.  L'ufficio  di  direttore  didattico  senza  insegnamento, 
anche  quando  sia  facoltativo,  deve  conferirsi  in  seguito  4 
concorso  con  le  stesse  norme  prescritte  per  la  nomina  dei 
maestri  e  dei  titolari  delle  direzioni  obbligatorie.  —  L'ufficio 
di  direttore  didattico  con  insegnamento  può  essere  affidato 
per  incarico,  e  con  adeguato  compenso,  ad  un  maestro  che  si 
trovi  nelle  condizioni  di  cui  al  n.  1108  e  possegga  i  requisiti 
fri  indicati  (art  28,  R). 

(1)  Sugli  esami  pel  conseguimento  del  diploma  di  direttore  didattico, 
?edi  gli  art.  24  e  25  del  Regolamento  generale  9  ottobre  1895,  come 
"tallero  sostituiti  dal  Regio  Decreto  12  giugno  1904,  n.  347. 
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1113.  Il  Comune  o  i  Comuni  che  intendono  istituire  la 
direzione  didattica  facoltativa  debbono  presentare  ai  Consiglio 
scolastico  provinciale  apposita  domanda  corredata  dei  seguenti 
documenti:  1°  deliberazioni  consigliari  esecutive  con  le  quali, 
previa  l'approvazione  dell'autorità  tutoria  per  la  iscrizione  in 
bilancio  delle  somme  occorrenti,  viene  istituita  la  direzione 
od  è  istituito  il  Consorzio  ;  2°  Regolamento  speciale,  deliberato 
dal  Consiglio  o  dai  Consigli  dei  Municipi  uniti  in  Consorzio, 
e  contenente  le  norme  particolari  che,  in  vista  delle  condi- 
zioni locali,  ma  sempre  entro  i  limiti  consentiti  dalla  legge 
e  dal  regolamento  governativo,  si  credesse  utile  di  stabilire 
per  il  funzionamento  della  istituzione  e  per  i  diritti,  gii  obblighi 
e  la  retribuzione  da  assegnarsi  al  maestro  nel  caso  di  cui  al 
numero  precedente.  —  Quando  si  tratti  di  direzione  consor 
ziale,  il  regolamento  deve  provvedere  altresì  alia  costituzione 
della  rappresentanza  legale  del  consorzio.  —  Il  regolamento 
speciale  è  approvato  dal  Consiglio  scolastico  provinciale,  né 
può  essere  modificato  senza  il  suo  consenso,  e  soltanto  dopo 
questa  approvazione  si  procede  alla  nomina  del  direttore,  che 
in  ogni  caso  è  soggetta  all'approvazione  del  Consiglio  predetto 
(art.  28  bis,  R.). 

1114.  La  nomina,  la  conferma,  il  trasferimento,  le  puni- 
zioni disciplinari  e  il  licenziamento  dei  direttori  didattici  e 
di  coloro  che  sono  considerati  tali  (vedi  n.  1110)  sono  regolati 
dalle  stesse  norme  e  garanzie  stabilite  per  i  maestri  (art  II 
legge  1908;  27,  capov.  1°,  R.). 

C)  Nomina  e  licenziamento  dei  medici  condotti  ed  altri 
addetti  al  seìvizio  sanitario. 

1115.  Legge  regolatrice  della  materia.  —  1116-1117.  Nomina  dei  medici  condotti 
nel  sistema  della  legge  del  1904  in  confronto  della  legge  sanitaria  del  1888- 
Concorso.  —  1118.  Capitolati.  —  1119.  Domanda  di  ammissione  al  concor»- 
Docamenti.  —  1120.  Nomina  della  Commissione  giudicatrice  da  parte  dei 
Consiglio  provinciale  sanitario.  —  1121.  Trasmissione  delle  domande  di  oc- 
corso ai  prefetto.  —  1122.  Designazione  dei  più  meritevoli  da  parte  della 
Commissione  giudicatrice.  —  1123.  Scelta  del  nominando  da  parte  del  Con- 
siglio comunale.  —  1124*1125.  Periodo  biennale  di  prova:  sua  giustificaiiooe. 
—  1126.  La  prova  biennale  deve  essere  fatta  anche  dal  medico  che  ha  acquistato 
la  stabilità  in  altro  Comune.  —  1127.  Se  il  Comune  possa  prescindere  dalli 
prova  biennale  e  procedere  senz'altro  alla  nomina  definitiva.  —  1128.  Con- 
venzioni di  nomina  per  un  periodo  maggiore  del  biennio.  —  1 129.  Licenàa- 
mento  del  medico  condotto  durante  il  periodo  di  prova.  —  1130.  Non  richiede 
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motivazione.  —  1131.  Licenziamento  prò  forma:  non  impedisce  l'acquisto 
della  stabilità.  —  1132.  Licenziamento  dato  espressamente  per  non  lasciar 
acquistare  la  stabilità.  —  1133.  Ricorso  contro  la  deliberazione  di  licenzia- 
mento durante  il  periodo  di  prova:  non  è  ammesso.  —  1134.  Acquisto  della 
stabilità  dell'ufficio  e  dello  stipendio.  —  1135.  Deliberazione  di  conferma  del 
medico;  forme.  —  1136.  L'acquisto  della  stabilità  importa  la  nomina  del 
medico  a  vita.  —  1137.  La  stabilità  nello  stipendio  è  acquisita  anche  se 
questo  sia  stabilito  per  una  condotta  piena.  —  1138.  Id.  id.  anche  se  la 
condotta  venga  divisa  in  due.  —  1139.  Riassunzione  in  servizio  del  medico 
licenziato  durante  il  periodo  di  esperimento.  —  1140-1141.  Licenziamento 
del  medico  che  ha  acquistato  la  stabilità.  —  1142.  Ricorso  contro  la  delibe- 
razione di  licenziamento  alla  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  1143.  II. 
ricorso  è  in  sede  contenziosa.  —  1144.  La  Giunta  provinciale  deve  sentire 
il  Consiglio  provinciale  sanitario.  —  1145.  Competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria nelle  questioni  di  acquisto  della  stabilità.  —  1146-1147.  Nomina  degli 
addetti  al  servizio  sanitario.  —  1148-1149-1150.  Id.  degli  ufficiali  sanitari. 

1115.  La  nomina  ed  il  licenziamento  sia  dei  medici  condotti, 
ia  degli  ufficiali  sanitari  sono  regolati  dalla  legge  22  feb- 
braio 1904,  n.57,  relativa  all'assistenza  sanitaria,  alla  vigilanza 
gienica  ed  alla  igiene  degli  abitanti  nei  Comuni  del  Regno  (1), 
nodificativa,  su  questo  punto,  della  legge  22  dicembre  1888, 
ì.  5849,  sull'igiene  e  sulla  sanità  pubblica. 

1116.  Per  la  legge  del  1888  la  nomina  dei  medici  condotti 
era  lasciata  pienamente  libera  ai  Comuni,  i  quali  potevano 
feria  o  per  nomina  diretta,  cioè  scegliendo  chi  avessero  creduto 
meglio,  o  in  seguito  a  concorso,  fra  i  concorrenti.  Per  la  legge 
del  1904,  invece,  la  nomina  dei  medici  condotti  stipendiati  dal 

(1)  Di  questa  legge  non  fu  ancora  pubblicato  il  regolamento  che 
Provvede  alla  sua  esecuzione,  sebbene  durante  la  sua  discussione,  nella 
'feduta  del  7  maggio  1903,  il  deputato  Rampoldi  —  in  vista  della  gra- 
tta delle  questioni  riservate  al  regolamento,  molte  delle  quali  (ei  diceva) 
avrebbero  dovuto  far  parte  della  legge  —  pregasse  il  ministro  dell'interno, 
1  questi  facesse  formale  promessa,  di  dar  opera  energica  affinchè  il  rego- 
àmento  stesso  fosse  pubblicato  il  più  presto  possibile.  In  particolare,  le 
orme  per  la  costituzione,  il  funzionamento,  le  modificazioni  e  lo  scio- 
timento  dei  Consorzi,  quelle  per  la  formazione  dei  capitolati  delle  condotte 
tediche,  materie  che  l'art.  10  della  legge  riserva  al  regolamento,  e  le 
Dime  di  dettaglio  e  di  esecuzione  della  legge  per  la  nomina  e  il  licen- 
amento  dei  medici  condotti  e  degli  ufficiali  sanitari  —  dopo  due  anni 
icchè  la  legge  è  pubblicata!  —  non  si  hanno  ancora.  Fu  solo,  per  la 
»mina  dei  medici  condotti  e  degli  ufficiali  sanitari,  emanato,  il  22  agosto 
04,  un  regolamento  «  provvisorio  »,  che,  appunto  per  questo  suo 
rmttere  di  provvisorietà,  non  invita  a  un  serio  commento.  Questo  ci 
orbiamo  di  dare  in  Appendice  alla  seconda  parte  di  questo  volume, 
por  avverrà  che,  prima  che  il  volume  si  chiuda,  un  regolamento  defi- 
ivo  di  questa  materia  sia  pubblicato. 
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Comune  o  Consorzio  di  Comuni  deve  aver  luogo  in  seguito  a 
concorso  bandito  dal  Comune  o  dal  Consorzio  (art.  4,  capov.  1): 
concorso,  che  secondo  l'art.  3,  capov.  1,  del  Regolamento  prov- 
visorio 22  agosto  1 904,  n.  481,  per  la  nomina  dei  medici  condotti 
e  degli  ufficiali  sanitari,  non  può  essere  se  non  per  tìtoli  e 
del  quale  giudica  una  Commissione  nominata  dal  Consiglio 
provinciale  di  sanità  (art.  4,  capov.  2,  L.). 

1117.  «  In  questo  modo  —  era  detto  nella  Relazione  mini- 
steriale che  accompagnava  il  progetto  di  legge  diventato  b 
legge  del  1904(1)  —  la  nomina  del  medico  condotto  è  sottratta 
quasi  totalmente  alla  influenza  delle  gare  dei  partiti  locali: 
il  merito  dei  concorrenti  viene  vagliato  con  criteri  meramente 
obbiettivi  e  da  una  Commissione  competente;  e  se,  per  un 
giusto  rispetto  alle  autonomie  locali,  Tatto  della  nomina  è  riser- 
vato alla  rappresentanza  dell'ente,  Comune  o  Consorzio,  il  pro- 
cedimento che  prepara  Tatto  stesso  vale  ad  escluderne,  fin  dove 
è  possibile,  ogni  elemento  partigiano  ed  a  porre  in  grado  chi 
elegge  di  farlo  a  ragion  veduta  e  con  riguardo  alla  miglior 
sistemazione  del  servizio.  Tutto  ciò  costituisce  tanto  una  valida 
garanzia  pel  personale  dei  medici  in  generale,  quanto  un  serio 
miglioramento  del  servizio  per  Timpulso  che  ne  verrà  dato  allo 
zelo  professionale  ed  alla  coltura  dei  medici  »  (2).  «  Inoltre 
—  aggiungeva  il  ministro  Giolitti  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  del  9  maggio  1903  —  il  fatto  di  togliere  al 
Consiglio  comunale  la  libera  scelta  di  un  medico  è  una  delle 
migliori  garanzie  che  si  possano  dare  ai  medici  sotto  due  punti 


(1)  Vedi:  Atti  jmrlamentari,  Legislat.  XXI,  2»  sess.  1902-1>04,  Camen 
dei  deputati,  Relaz.  n.  253. 

(2)  Attualmente  —  diceva  il  ministro  dell'interno  (Giolitti)  alla  Carnei* 
dei  deputati  nella  seduta  del  7  maggio  1903  —  la  nomina  del  medico  è  rimessi 
al  Consiglio  comunale,  il  quale  non  ha  certamente  la  competenza  scien- 
tifica per  giudicare  quale  dei  vari  concorrenti  presenti  maggiori  garanzie 
di  scienza.  Di  più,  non  c'è  da  nascondersi  che  in  queste  nomine  finisce 
per  prevalere  il  concetto  o  del  partito  locale  o  delle  simpatie  personali 
o  spesso  delle  raccomandazioni:  per  lo  più  il  medico  che  riesce  eletto 
è  quello  che  riuscì  a  procurarsi  un  maggior  numero  di  raccomandazioni 
presso  i  consiglieri  che  debbono  votare.  Ora,  col  disegno  di  legge  attuale 
si  stabilisce  il  principio  che  la  nomina  del  medico  condotto  si  debbi 
sempre  fare  por  concorso  pubblico,  sul  quale  giudica  una  Commissione 
nominata  dal  Consiglio  provinciale  sanitario  ». 
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di  vista:  in  primo  luogo,  si  toglie  ai  Consigli  comunali  la 
spinta  a  licenziamenti  illegittimi  unicamente  per  poter  nomi- 
nare una  persona  amica  o  parente  od  appartenente  al  proprio 
partito  ;  in  secondo  luogo,  con  questo  metodo  di  nomina  per 
concorso  esteso  a  tutti  i  Comuni,  anche  a  quelli  maggiori, 
si  dà  ai  medici  il  mezzo  di  avere  una  vera  carriera:  il  medico 
condotto  che  comincia  la  sua  carriera  in  un  piccolo  Comune, 
se  si  regola  bene,  se  è  conosciuto  per  il  suo  valore  scientifico 
e  per  lo  zelo  nell'adempimento  del  suo  ufficio,  verrà  dalla 
Commissione  giudicatrice  probabilmente  designato  per  un 
Comune  di  maggior  importanza.  Così  noi  assicuriamo  alla 
classe  dei  medici  la  possibilità  di  una  vera  carriera  ». 

1118.  Ad  ogni  apertura  di  concorso  per  la  nomina  di  medici 
chirurgi  condotti  deve  precedere  la  deliberazione  del  relativo 
capitolato,  nel  quale  il  Consiglio  comunale  o  l'assemblea  con- 
sorziale, secondo  la  relativa  competenza,  devono  stabilire  i 
diritti  ed  i  doveri  del  sanitario  da  nominarsi  e  le  modalità 
del  suo  servizio  (art.  1,  capov.  1,  Reg.  prov.)  (1).  I  capitolati 
devono  essere  approvati  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, sentito  il  parere  del  Consiglio  provinciale  sanitario 
(art  10,  capov.  4,  L.)  (2). 

1119.  Ogni  domanda  di  ammessione  al  concorso  dev'essere 
corredata  dai  seguenti  documenti  :  a)  certificato  di  cittadinanza 
italiana;  h)  certificato  di  penalità;  e)  certificato  di  buona  con- 
dotta rilasciato  dal  sindaco  del  Comune  ove  il  candidato  ha 
avuto  la  sua  residenza  negli  ultimi  due  anni;  d)  certificato 
medico  di  sana  e  robusta  costituzione  fisica;  e)  laurea  in  medi- 
cina e  chirurgia.  —  I  documenti  di  cui  alle  lettere  ad  devono 
avere  una  data  non  anteriore  di  6  mesi  a  quella  dell'avviso 
di  concorso.  —  È  in  facoltà  poi  di  ogni  concorrente  di  allegare 
alla  domanda  i  titoli  scientifici  che  creda  utile  di  produrre  nel 
proprio  interesse  (art.  9,  Reg.  prow.). 

(1)  Cons.  di  Stato  28  aprile  1905  (Riv.  amm.,  LVI,  472). 

(2)  La  determinazione  delle  norme  principali  cui  devono  uniformarsi  i 
capitolati  delle  condotte  mediche  comunali  e  consorziali  per  le  nomine  che 
vengono  effettuate  dopo  l'attuazione  della  legge  del  1904  fu  riservata  al 
regolamento,  e  questo,  come  già  fu  detto  (nota  a  pag.  541),  non  fu  ancora 
pubblicato. 
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1120.  Prima  della  chiusura  del  concorso  (e  ciò  costituisce, 
a  favore  dei  candidati,  una  garanzia  dell'imparziale  scelta  dà 
loro  giudici)  il  Consiglio  provinciale  di  sanità  procede  alla 
nomina  della  Commissione  giudicatrice,  nelle  persone  di  cinque 
professionisti  competenti  nelle  specialità  medico  chirurgiche 
(art.  4,  capov.  1,  Reg.  provv.).  Questa  nomina  della  Commi 
sione  giudicatrice  del  concorso  affidata  al  Consiglio  provin- 
ciale sanitario  è  garanzia  della  scelta  di  giudici  capaci  e  illu- 
minati: garanzia,  che  non  si  avrebbe  sempre  quando  la  nomina 
della  Commissione  si  fosse  lasciata  al  Consiglio  comunale  1). 

1121.  Le  domande  dei  concorrenti,  ognuna  sigillata  in 
piego  a  parte,  coi  relativi  documenti  e  titoli  a  corredo,  sono 
dal  sindaco  o  presidente  del  consorzio  trasmesse  al  prefetto 
nel  più  breve  tempo  possibile. 

1122.  Spetta  alla  Commissione  giudicatrice  tanto  di  esclu- 
dere dal  concorso  i  candidati  le  cui  domande  non  siano  docu- 
mentate nei  modi  prescritti  dall'avviso,  quanto  di  esaminare 
i  titoli  scientifici  degli  aspiranti  ammessi.  La  legge  non 
costringe  la  Commissione  a  circoscrivere  le  sue  proposte  ad 
un  determinato  numero  di  costoro  (2),  ma  vuole   che  essa 


(1)  Contro  la  proposta,  fatta  alla  Camera  dei  deputati  dall'onorevole 
Rampoldi  nella  seduta  del  9  maggio  1903,  di  lasciare  in  facoltà  dei 
Comuni  o  di  nominare  essi  la  Commissione  giudicatrice  o  di  deferirne  1* 
nomina  al  Consiglio  provinciale  sanitario,  il  ministro  Gioutti  opponevi 
le  seguenti  pratiche  ragioni  :  ••■  Che  cosa  avverrebbe  in  pratica?  Che 
precisamente  in  quei  Comuni,  dove  non  si  ha  l'intendimento  di  scegliere 
il  medico  migliore,  ma  si  vuole  il  partigiano,  il  fratello,  il  parente,  il 
figlio  a  questo  posto,  in  tal  caso  il  Comune  non  andrebbe  a  delegare  li 
nomina  della  Commissione  al  Consiglio  provinciale  sanitario,  ma  Mai- 
nerebbe esso  una  Commissione,  il  cui  voto   sia  già   prestabilito  o  noi 

difficile  ad  ottenersi Noi  toglieremmo  interamente   il   beneficio  defli 

carriera  ai  medici  [vedi  n.  1117],  perchè  queste  maggiori  insistente  per 
la  nomina  diretta  si  avranno  precisamente  là  dove  lo  stipendio  del  medici 
è  più  ragguardevole  :  quando  si  trattasse  di  nominare  un  povero  medico- 
condotto  con  6-700  lire  all'anno,  il  Comune  facilmente  lascierà  che  Cucii 
la  scelta  il  Consiglio  provinciale  sanitario;  ma  dove  si  tratterà  di  unii' 
quelle  condotte  mediche  che  sono  molto  desiderate,  allora  succederebbe  il 
fatto  che  il  Comune  vorrebbe  nominare  esso  la  Commissione  esaminatrice 
per  assicurare  il  posto  alla  persona  che  si  è  già  prestabilito  di  nominare'» 

<2)  Il  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro  Giolitti  portava  che  il 
Commissione  giudicatrice  dovesse  formare  una  terna  dei   candidati  pia 
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designi,  fra  tutti  i  concorrenti,  i  più  meritevoli,  senza  limi- 
tazione alcuna  (art.  4,  capov.  3,  L.). 

1123.  La  nomina  da  parte  del  Consiglio  comunale  o  della 
assemblea  consorziale  (eletta  nel  seno  dei  rispettivi  Consigli 
comunali  in  ragione  di  un  rappresentante  ogni  cinque  con- 
siglieri assegnati  al  Comune)  deve  cadere  sopra  una  delle 
persone  designate  come  meritevoli  dalla  Commissione  giudi- 
catrice (art.  4,  capov.  3,  L.). 

1124.  Secondo  l'art.  16  della  legge  sanitaria  del  1888  la 
nomina  dei  medici  e  chirurgi  stipendiati  dai  Comuni,  fatta, 
secondo  il  sistema  di  quella  legge,  dal  Consiglio  comunale, 
acquistava  carattere  di  stabilità  dopo  3  anni  di  prova.  L'ar- 
ticolo 5  della  legge  del  1904  —  sulla  considerazione,  com'è 
detto  nella  Relazione  ministeriale,  che  «  in  un  piccolo  ambiente 
quale  quello  in  cui  normalmente  si  svolge  l'opera  del  medico 
condotto,  il  periodo  di  due  anni  è  più  che  sufficiente  perchè 
si  possa  giudicare  della  qualità  e  del  valore  dell'individuo 
e  del  professionista  » ,  che  «  la  diminuzione  del  periodo  di 
prova  era  anche  necessaria  conseguenza  del  nuovo  sistema 
di  nomina  che  offre  valide  garanzie  di  buona  scelta  »  e  che 
infine,  col  ridurre  il  periodo  di  prova  a  2  anni,  <  si  avrebbe 
avuto  il  vantaggio  di  diminuire  il  numero  fin  qui  notevole  dei 
licenziamenti  diretti  ad  impedire  che  i  medici  acquistino  la 
stabilità,  dacché  le  necessità  del  servizio  indurranno  i  Comuni 


meritevoli,  su  uno  dei  quali  dovesse  cadere  la  scelta  del  Consiglio  co- 
munale. Nella  seduta  del  9  maggio  1903  l'on.  Cavagnakl  osservava  su 
questo  riguardo  :  «  Se  volete  che  vi  sia  una  Commissione,  la  quale  designi 
i  candidati,  fatela  pure,  ma  almeno  la  Commissione  sia  incaricata  di 
designare  soltanto  i  più  idonei  sotto  forma  consultiva,  ma  non  obbliga- 
toria ;  e  se  anche  la  volete  obbligatoria,  lascierò  correre  ;  ma  come 
ultima  concessione  non  sia  limitato  il  numero  a  tre  candidati  da  proporsi  ; 
perchè,  se  il  numero  dei  concorrenti  fosse  di  15-20-30  (e  ci  son  dei  con- 
corsi dove  gli  aspiranti  superano  anche  i  70  o  gli  80),  quali  criteri  potrete 
adottare  per  designarne  soltanto  tre?  £'  possibile  che  ve  ne  siano  soltanto 
tre  che  abbiano  una  preminenza  sugli  altri  ?»  E  il  ministro  rispondeva: 
«Io  ammetto  una  cosa:  che  non  c'è  forse  la  necessità  di  fissare  nella 
legge  il  numero  massimo  di  tre  fra  i  designandi  :  posso  ammettere  che 
la  Commissione  esaminatrice  designi  i  più  meritevoli  » .  E  in  tal  senso 
in  emendato  l'articolo. 

35  —  filili,  Uff  tuWAmm*  Cam.  •  Pro».,  VI. 
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ad  esitare  dinanzi  al  danno  del  cambiamento  biennale  dei 
sanitari,  mentre  la  posizione  di  questi  sarà  fatta  tanto  meno 
precaria  quanto  Talea  del  licenziamento  senza  motivi  sarà 
da  tre  ridotta  a  due  anni  »  —  dispose  che  il  medico-chirurgo 
condotto  acquista  diritto  alla  stabilità  dell'ufficio  dopo  due 
anni  di  prova  in  un  medesimo  Comune  o  Consorzio  di  Comuni 
(art.  5,  L.). 

1125.  Sulla  convenienza  di  richiedere  dal  medico  condotto 
questa  prova  biennale  prima  di  fargli  acquistare  la  stabilità, 
cosi  si  esprimeva  alla  Camera  dei  deputati,  nella  seduta  del- 
18  maggio  1903,  il  ministro  dell'interno  (Giolitti):  <  Nominato 
il  medico,  viene  la  seconda  parte,  quella  in  cui  è  realmente 
competente  la  popolazione  e  per  essa  il  Consiglio  comunale 
che  la  rappresenta,  cioè  di  giudicare  se  il  medico  adempie 
bene  o  male  il  suo  ufficio.  Qui,  secondo  me,  si  affaccia  la 
necessità  assoluta  di  un  periodo  di  prova,  perchè  la  scelta 
fatta  dalla  Commissione  nominata  dal  Consiglio  provinciale 
sanitario  garantisce  che  l'individuo  scelto  ha  la  scienza  neces- 
saria, ma  non  assicura  ancora  che  sia  un  uomo  zelante  nel 
suo  ufficio,  che  sia  un  uomo  adatto  alle  condizioni  locali; 
quindi  la  necessità  di  un  periodo  di  prova.  Per  me  il  medi» 
deve  soprattutto  riuscire  ad  ispirare  fiducia  nella  popolazione 
presso  la  quale  si  trova;  e  se  questa  fiducia  non  riesce  ad 
ispirare  sarà  sempre  un  cattivo  medico  per  quel  Comune: 
e  questa  fiducia  non  si  inspira  pel  solo  fatto  di  essere  stato 
scelto  da  una  Commissione  competente:  s'inspira  coll'esercizio 
effettivo  della  propria  professione  ». 

1126.  E  questa  prova  biennale  dovrà  essere  fatta  anche 
dal  medico  condotto  proveniente  da  un  Comune,  nel  quale 
già  abbia  acquistato  la  stabilità.  Rispondendo  alle  osservazioni 
di  alcuni  deputati  su  questo  riguardo,  e  in  particolare  all'ono- 
revole Santini  —  il  quale  aveva  presentato  un  emendamento 
nel  senso  che,  superato  il  periodo  di  prova  ed  acquistata  la  sta- 
bilità, al  medico  si  dovesse  rilasciare  dal  Consiglio  provin- 
ciale sanitario  un  attestato  di  lodevole  servizio  professionale, 
il  quale  avrebbe  attribuito  al  medico  il  diritto  alla  stabilità 
senza  dover  sottostare  ad  ulteriori  periodi  di  prova  passando 
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successivamente  al  servizio  di  altri  Comuni  —  il  ministro 
Gtoutti,  nella  seduta  dell'8  maggio  1903,  cosi  si  esprimeva: 
«Un'altra  serie  di  proposte  che  è  stata  fatta  è  questa: 
quando  un  medico  ha  superato  un  periodo  di  prova  in  un 
Comune  e  viene  destinato  ad  un  altro  Comune,  non  chiedete 
più,  si  dice  da  alcuni,  un  secondo  periodo  di  prova  in  questo 
nuovo  Comune.  Ora  io  nemmeno  in  questo  potrei  consentire; 
perchè  la  prova  che  si  fa  dev'essere  una  prova  individuale, 
subiettiva,  relativa  al  Comune  in  cui  ci  si  trova.  Un  medico 
può  essere,  per  esempio,  un  buon  medico  in  un  paese  di 
pianura;  ma  trasportatelo  in  un  Comune  di  montagna,  ove 
non  resista  alla  fatica,  e  sarà  un  uomo  che  assolutamente  non 
serve  a  quel  Comune...  Non  bisogna  partire  dal  concetto  che 
il  periodo  di  prova  debba  servire  a  provare  se  il  medico  ha 
la  dottrina  necessaria  per  esercitare  il  suo  ufficio.  Io  credo 
che  questo  elemento  della  dottrina  non  debba  entrare  per 
nulla  nel  periodo  di  prova:  della  dottrina  il  medico  ha  dato 
prova  nel  concorso:  è  stato  scelto  e  quindi  deve  ritenersi  che 
sia  sufficientemente  dotto  per  adempiere  al  suo  ufficio.  Ma 
il  periodo  di  prova  deve  dimostrare  che  esso  ha  la  fiducia 
della  popolazione,  che  esso  fa  il  suo  dovere  con  la  diligenza 
necessaria,  e  che  ha  anche  la  resistenza  fìsica  necessaria  per 
adempiere  all'ufficio  nel  Comune  nel  quale  si  trova  »  (1). 


(Il  Dal  canto  suo  l'ori.  Celli,  presidente  della  Commissione  incaricata 
di  riferire  sul  progetto  di  legge,  cosi,  nella  stessa  seduta,  si  esprimeva: 

«  Del  resto,  per  dissipare  interpretazioni  erronee,  che  son  venute  for- 
mandosi anche  nell'ambiente  medico  fuori  di  qui,  tengo  a  dichiarare  che 
questo  periodo  di  prova  non  può  assolutamente  riferirsi  alla  capacità 
medica,  che  col  vostro  disegno  di  legge  viene  giudicata  da  una  Com- 
missione esaminatrice  tecnica,  e  si  sottrae  cosi  al  giudizio  dei  consi- 
glieri comunali  incompetenti:  esso  è  unicamente,  ed  altro  non  può  essere, 
che  una  prova,  direi  quasi,  dell'adattabilità  all'ambiente.  E  noi  sappiamo 
benissimo  quanto  sia  difficile  questa  adattabilità  all'ambiente:  conosciamo 
quel  vecchio  detto  che  Ma  medicina  prudentia  est.  Uno  può  essere  un 
gran  medico  e  non  aver  la  prudenza,  l'attitudine  necessaria  all'esercizio 
professionale.  E'  perciò  che  non  ho  potuto  aderire  al  concetto  che  il 
perìodo  di  prova  fosse  unico  per  tutti  i  Comuni.  Appunto  perchè  gli 
ambienti  sono  cosi  disparati,  non  possiamo  dire  che  unico  debba  essere 
il  periodo  di  prova  » . 

Proseguendo,  l'on.  Celli  diceva  di  avere  però  concordato,  con  altri 
membri  della  Commissione,  un  emendamento  nel  senso  che  fosse  lasciata 
facoltà  alle  Amministrazioni  comunali  di  dispensare  da  ulteriori  periodi 
di  prova;  ma  il  ministro  Giolitti   a   questo   punto  interrompeva  con  un 
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1127.  Come  sotto  l'impero  dell'art  16  della  legge  sanitaria 
del  1888,  cosi  di  fronte  a  questo  disposto  dell'art.  5  della 
legge  del  1905  può  chiedersi  se  il  biennio  di  prova  sia  di 
stretto  rigore,  o  non  piuttosto  sia  in  facoltà  del  Comune  di 
prescinderne  procedendo  senz'altro  alla  nomina  definitiva. 
Nel  senso  che  il  Comune  possa  prescindere  dal  periodo  di 
prova  fu  detto  che  la  disposizione  per  cui  la  nomina  del 
medico  condotto  acquista  carattere  di  stabilità  dopo  un  certo 
periodo  di  esperimento  non  è  di  ordine  pubblico;  che  essa 
è  stabilita  piuttosto  nell'interesse  dei  sanitari  che  del  Comune, 
il  quale  potrebbe,  ad  ogni  modo,  rinunciare  ad  un  suo  diritto  (1). 
—  È  invece  nostro  avviso  che  quella  disposizione  debba 
considerarsi  di  ordine  pubblico,  come  tali  sono  considerate 
quelle  intese  a  garantire  una  sicura  posizione  ai  segretari 
comunali  ed  ai  maestri.  Anche  qui  la  legge,  se  volle  usare 
speciali  riguardi  ad  una  determinata  classe  di  impiegati  comu- 
nali, volle  pure  provvedere  al  buon  andamento  di  un  pubblico 
servizio  cosi  importante  come  quello  sanitario.  D'altronde, 
se  si  prescindesse  dal  biennio  di  esperimento,  si  darebbe 
subito  luogo  alla  nomina  a  vita  del  medico  condotto:  or,  le 
nomine  a  vita  non  sono,  per  giurisprudenza  costante,  ammesse. 

1128.  Di  fronte  al  carattere  imperativo  e  di  ordine  pub- 
blico della  disposizione  dell'art  5  della  legge  del  1904,  per 
cui  dopo  due  anni  di  prova  il  medico  chirurgo  condotto 
<  acquista  diritto  alla  stabilità  »,  le  convenzioni  di  nomina 
dei  medici  condotti  per  un  periodo  di  prova  maggiore  del 
biennio  hanno  a  dirsi  non  valide  nel  senso  che  esse  devono 
venir  ridotte  al  biennio  stabilito  dalla  legge  (2). 


«  questo  non  potrei  accettare  «  ;  ed  avendo  l'on.  Celli  fatto  osservare  che 
si  trattava  di  una  semplice  facoltà  lasciata  ai  Comuni,  il  ministro  insisteva: 
«Non  posso  accettare,  perchè  occorre  vedere  se  la  popolazione  sia  con- 
tenta, non  il  Consiglio  ».  E  di  questo  emendamento  non  si  fece  nulli. 

(1)  Vedi  in  questo  senso:  Riv.  amm.%  XL,  518;  Giriodi,  Il  Comw* 
nel  diritto  civile,  n.  485. 

(2)  Sotto  Timpero  dell'art.  16  della  legge  sanitaria  del  1887,  il  Con- 
siglio di  Stato,  con  parere  del  13  giugno  1889  (Man.  amm.y  1890,  303 , 
ritenne  che  il  Comune,  malgrado  una  capitolazione  ultratriennate,  * 
libero  di  licenziare  il  medico  condotto:  e  e  ciò  basta  —  esso  soggiun- 
geva —  perchè  non  possa  ritenersi  contraria   alla  libertà  delle  nitore 
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1129.  Il  licenziamento  del  medico  condotto  durante  il  periodo 
di  prova  deve  essere  deliberato,  almeno  tre  mesi  prima  della 
scadenza  del  biennio,  dai  Consiglio  comunale  coll'intervento 
della  maggioranza  assoluta  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune 
o  dalla  rappresentanza  del  Consorzio  coll'intervento  della 
maggioranza  assoluta  dei  suoi  membri  (art.  6,  capov.  1,  L.): 
in  questo  intervento  obbligatorio  della  maggioranza  assoluta 
sta  pei  medico  condotto  la  garanzia,  com'è  detto  nella  Rela- 
zione ministeriale,  «  che  durante  il  periodo  di  prova  non  si 
addiverrà  al  licenziamento  se  non  ponderatamente  e  per 
ragionevoli  motivi  ». 

1130.  Ma  appunto  perchè  quello  che  il  medico  condotto 
compie  in  quei  due  anni,  è  pel  Comune  un  periodo  di  prova, 
e  il  Comune  dev'essere  libero  nel  giudicare  ed  apprezzare 
se  tale  prova  sia  riuscita  bene,  non  è  necessario  che  dei  licen- 
ziamento dato  tempestivamente  al  medico  durante  il  periodo 
di  prova  il  Comune  adduca  i  motivi.  Agli  oratori,  i  quali 
nella  discussione  alla  Camera  dei  deputati  avevano  chiesto 
che  nel  periodo  di  prova  non  si  potesse  licenziare  il  medico 
senza  motivazione  e  senza  ulteriori  garanzie  oltre  quella  suin- 
dicata, il  ministro  dell'interno,  nella  seduta  dell'8  maggio  1903, 
giustamente  rispondeva:  «Evidentemente,  il  pretendere  che 
il  licenziamento  nel  periodo  di  prova  non  si  possa  fare  senza 
delle  garanzie  speciali,  equivale  a  sopprimere  il  periodo  di 
prova.  Per  me  credo  indispensabile  che  il  medico  in  quel 
primo  tempo  si  trovi  di  fronte  alla  popolazione  in  condizioni 
che,  se  non  riesca  a  stabilire  quei  rapporti  di  reciproca  stima  e 
fiducia  essenziali  al  buon  andamento  dell'assistenza  sanitaria, 
si  abbia  diritto  di  licenziarlo  senz'altro  »  (1). 

Amministrazioni  una  tale  capitolazione,  mentre  la  limitata  libertà  che  in 
proposito  la  legge  traccia  alle  rappresentanze  comunali  non  ne  rimane 
pregiudicata  » . 

(1)  Nella  seduta  del  9  maggio  1903  il  deputato  Badaloni  cosi  moti- 
vava un  'suo  emendamento  per  cui  il  licenziamento  durante  il  periodo 
Ai  piova  non  avrebbe  potuto  darsi  se  non  in  seguito  a  parere  conforme 
del  medico  provinciale,  e  la  deliberazione  del  licenziamento  avrebbe 
dovuto  contenere,  a  pena  di  nullità,  il  parere  motivato  del  medico  pro- 
vinciale :  t  Rispondono  le  nuove  disposizioni  al  duplice  scopo  di  proteggere 
contro  i  possibili  abusi  il  medico  condotto  e  di  dargli,  con  la  stabilità, 
la  garanzia  che  gli  è  necessaria  per  poter  adempiere  con  tranquillità  e 
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1131.  Ma  un  licenziamento  durante  il  tempo  di  prova,  che 
sia  stato  deliberato  soltanto  prò  forma  allo  scopo  di  eludere 
la  legge  che  dopo  il  biennio  accorda  al  medico  la  conferma 
a  vita,  mentre  in  realtà  non  vi  era  da  parte  del  Comune  la 
intenzione  di  licenziare  il  suo  medico,  non  sarebbe  valido  e 
non  impedirebbe  al  medico,  compiuto  il  biennio,  di  acquistare 
la  stabilità.  Cosi,  anche  quando  abbia  avuto  luogo  il  licen- 
ziamento, se  il  medico  chirurgo  condotto  sia  stato  tuttavia 
mantenuto  dal  Comune  in  servizio,  si  che  in  fatto  il  biennio 
di  servizio  siasi  compiuto,  la  stabilità  sarà  al  medico  acqui- 
sita. Invero,  non  deve  essere  permesso  ai  Comuni,  i  quali, 
non  avendo  ragione  di  dolersi  dei  loro  medici-condotti,  sono 
contenti  di  mantenerli  in  servizio,  sottrarsi   alla   condizione 


serenità  all'ufficio  suo  di  medico  e  di  guardiano  della  pubblica  salute?.. 
Quando  voi  pensiate  che  nove  volte  su  dieci  i  motivi  pei  quali  il  medico 
non  viene  confermato  od  è  licenziato  sono  motivi  estranei  ad  ogni  ragione 
di  servizio  ;  quando  consideriate  che  nei  piccoli  villaggi,  dove  maggiore 
è  il  bisogno  delle  provvidenze  della  legge,  il  medico  è  tanta  parte  della 
vita  pubblica  che  ogni  partito  locale  sente  la  necessità  di  legarlo  a  sé  a 
lo  combatte,  sia  che  lo  veda  nelle  file  avversarie,  sia  che  egli  ricusi  di 
inscriversi  nelle  proprie,  voi  agevolmente  comprenderete  che  non  si  tratta 
di  un  privilegio  da  accordarsi  ad  una  classe  di  cittadini,  ma  di  un  atto 
di  giustizia,  di  un'opera  di  civiltà  da  compiersi  nell'interesse  dello  Stato. 
—  D'altra  parte,  che  cosa  chiedono  i  medici,  che  cosa  domandiamo  noi 
per  essi  ?  Che  non  possano  essere  privati  del  pane,  spogliati  della  stima 
pubblica  di  cui  vivono,  che  non  debbano  essere  licenziati  dal  Comune 
senza  che  del  licenziamento  siano  anche  dette  le  ragioni.  E  ciò  sempli* 
cernente  perchè  il  giorno  in  cui  quelle  ragioni  dovessero  esser  dette,  in 
quel  giorno  il  numero  dei  licenziamenti  sarebbe  infinitamente  ridotto. 
Giacché  nove  volte  su  dieci  delle  vere  ragioni  non  ci  sono  o  non  sono 
confessatali  o  sono  rivolte  contro  lo  spirito  o  la  lettera  della  legge,  quando 
non   si    tratti    di    loschi    interessi,   di    tristi  ambizioni  o  di  persecuiioni 

ignobili Anche  se,  quando   si   tratti   di  denegata  conferma,  ciò  non 

dovesse  conferire  al  medico  condotto  il  diritto  di  ricorrere,  come  nel  caso 
di  licenziamento,  dopo  acquistata  la  stabilità,  ad  un'autorità  superiore, 
innanzi  alla  quale  gli  sia  aperta  la  via  della  giustizia,  il  fatto  basterebbe 
per  sé  già  ad  evitare  un  gran  numero  di  licenziamenti,  consentirebbe 
ad  ogni  modo  al  medico  di  difendere  il  suo  patrimonio  di  onorabilità  e 
di  sapere,  e  basterebbe  soprattutto  per  far  sorgere  nell'opinione  pubblica 
quella  insurrezione  di  coscienze  che  tosto  o  tardi  colpisce  gli  uomini  e 
le  Amministrazioni  che  si  servono  della  calunnia  per  colpire  e-  rovinare  mi 

galantuomo —  Io  penso  che  la  mancata  conferma  non  debba  lasciarsi 

all'arbitrio  dei  partiti  locali  ;  io  penso  che  sarebbe  colpevole  abbandonare 
la  sorte  e  l'avvenire  del  medico  alla  ostilità  di  Amministrazioni  partigiane; 
io  penso  che  la  mancata  conferma  deve  essere  sempre  l'effetto  di  un  giu- 
dizio positivo  portato,  ali 'infuori  delle  passioni  dell'ambiente,  sulla  prora 
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giuridica  che  da  tal  fatto  deve  per  disposizione  di  legge  ai 
medesimi  derivare  con  un  atto  di  licenziamento  che,  essendo 
fatto  semplicemente  per  forma,  si  risolve  in  sostanza  in  una 
vera  violazione  di  legge  :  dappoiché,  mentre  in  sostanza  non 
traduce  la  volontà  del  Consiglio  comunale  di  disfarsi  del 
medico,  il  che  dovrebbe  pur  costituire  l'oggetto  vero  e  serio 
della  sua  deliberazione,  rivela  dall'altra  per  ciò  stesso  la  deli- 
berata volontà  di  opporsi  ai  fini  voluti  dal  legislatore;  il  che 
poi  significa  che  mentre  quell'atto  non  rivela  la  volontà  del 
Comune  in  ciò  che  al  Comune  sarebbe  stato  lecito  di  consen- 
tire, rivela  invece  la  sua  volontà  in  ciò  che  dalla  legge  fu 
tolto  alla  sua  libertà:  onde  la  sola  volontà  che  quell'atto  rivela 
è  una  volontà  che  è  fuori  dell'oggetto  dell'atto  ed  illegittimo  (1). 


fatta  dal  medico.  Ma  per  questo  non  vi  domandiamo  dei  privilegi,  non 
vi  chiediamo  di  fare  per  i  medici  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  voi 
stessi  avete  creduto  necessario  di  fare  per  i  maestri  elementari  > . 

Rispondeva  il  ministro  Giolitti  :   «  Quando  il  Comune  non  avrà  più 
il  diritto  di  scegliere  il  medico,  verrà  a  mancare  una  delle  cause  che  più 
generalmente  influivano  sui  licenziamenti  di  medici  senza  motivi  gravi. 
Nove  volte  su  dieci    i    licenziamenti   dei   medici   senza   motivi  gravi  si 
facevano   per   dar   posto   a   qualche  medico  che  trovava  protezione  nel 
Consiglio  comunale;  ed  allora,  per  nominare  il  medico  bencviso,  si  licen- 
ziava il  medico  che  era   già   in   servizio.  Ora  questa   causa  scompare,, 
perchè  il  Consiglio  comunale  non  ha  più  libertà  assoluta  di   scelta,  ma 
deve  dare  il  posto  per  concorso.  L'esempio  del  maestro  elementare  non 
regge  :  le  funzioni  del  maestro  elementare  e  quelle  del  medico  condotto 
sono  cosi  sostanzialmente  diverse   che  non  ù    possibile  applicare  ad  un 
Caso  lo  stesso  criterio  che  si  è  seguito  nell'altro:  se  il  maestro  fa  scuola 
bene  o  male,  tutto  il  paese  lo  vede;  l'autorità  scolastica  r  il  giudice  più 
Competente  di  tutti;  ma  se  il  medico  condotto  non  inspira  fiducia  nella 
popolazione,  questa   è   una   circostanza   che   molto  difficilmente  si  può 
motivare.  —  D'altronde,  l'obbligo   della   motivazione   importa  con  sé  il 
diritto  di  ricorso  per  dimostrare  che  il  motivo  non  esiste  ;  ma  l'on.  Badaloni 
stesso  ammette  che  questa  indicazione  di  motivi  non  deve  dar  luogo  a 
ricorso.  Ora,  io  dico:  che  consolazione  sarà  pel  medico  avere  una  dell- 
'Iterazione di  licenziamento  con  delle  ampie  motivazioni,  quando  poi  questo 
medico  è  messo  nell'impossibilità  di  dimostrare  che  queste   motivazioni 
non  reggono? 

'1)  Cass.  Roma,  6  gennaio  1900  (Munte,  ito/.,  1900,  181)  e  16  aprile 
1904  (Corte  Supr.  Roma,  1904,  I,  115);  Cass.  Torino,  11  giugno  1898 
{Munte.  ital.7  1898,  48);  App.  Torino,  22  luglio  1897  (Giurisp.  tor.,  1897, 
$17);  App.  Genova,  14  dicembre  1903  (Riv.  amm.,  LV,  91)  ;  Cons.  di  Stato, 
IV  Sezione,  8  luglio  1898  (Ivi,  L,  322);  Cons.  di  Stato,  pareri  15  dicembre 
1893f;it<*f.  amm.,  1894,  246);  22  agosto  1895  (Ivi,  1895,  219  -,  12  aprile 
1895  (Ivi.  1895,  562).  In  senso  contrario:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione, 
30  luglio  1892  {Ivi,  1892,  383). 
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1132.  Però,  Tessersi  detto,  nell'adunanza  del  Consiglio  comu- 
nale, che  procedevasi  al  licenziamento  del  medico  per  noo 
lasciare  ad  esso  conseguire  la  stabilità,  non  implica  violazione 
di  legge  (1)  :  questo  è  un  diritto  che  compete  al  Comune  durante 
il  periodo  di  prova:  i  giustificati  motivi  di  licenziamento  sono 
necessari  solo  pel  licenziamento  del  medico  stabile  (2). 

1 133.  Contro  la  deliberazione  di  licenziamento  del  medico 
condotto  durante  il  periodo  di  prova  non  è  luogo  a  ricorso: 
«  La  prova  —  diceva  il  ministro  Giolitti  nel  Senato  nella 
sedutii  del  19  febbraio  1904  —  si  fa  appunto  per  vedere  se 
il  medico  condotto  presti  tale  servizio  da  ispirare  fiducia  nella 
popolazione;  e  la  rappresentanza  della  popolazione,  che  è  il 
Consiglio  comunale,  è  il  solo  che  possa  giudicare  se  questo 
medico  abbia  o  no  ispirato  tale  fiducia  » . 

1134.  Il  medico  chirurgo  condotto  non  tempestivamente 
licenziato  prima  della  fine  del  periodo  di  prova,  acquista,  come 
già  fu  detto,  diritto  alla  stabilità,  e  questa,  per  l'espresso  tenore 
dell'art.  5  della  legge  del  1904,  riguarda  non  solo  l'ufficio, 
ma  anche  lo  stipendio:  cosi,  rimangono  eliminate  questioni 
e  controversie  non  poche  su  questo  riguardo  verificatesi  nel 
silenzio  della  legge  del  1888  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  30  luglio  1892  {Man.  amm.,  1892,  427: 
Giust.  amm.,  1892,  383;  Legge,  1892,  II,  815);  22  luglio-20  agosto  188 
(Giurisp.  ital.%  1892,  III,  262;  Man.  amm.y  1892,  356). 

(2)  Per  costante  giurisprudenza  possono  i  Comuni,  prima  dello  spirare 
del  periodo  di  prova,  licenziare  i  medici  condotti  senza  motivi  disciplinari 
di  sorta  ed  al  solo  effetto  d'impedire  che,  colla  decorrenza  di  tale  perìodo, 
la  loro  nomina  acquisti  carattere  di  stabilità:  il  che,  ben  inteso,  non  toglie 
che  restino  interamente  salve  le  ragioni  che  possano  i  medici  vantare 
verso  le  Amministrazioni  comunali  in  base  a  rapporti  contrattuali,  ed  in 
quanto,  anche  in  mancanza  di  un  contratto,  tornino  applicabili  a  loro 
favore  le  norme  del  diritto  civile  in  materia  di  locazione  d'opera:  Cons. di 
Stato,  IV  Sezione,  14  giugno  1895  (Giuri.  amm.y  1895,  428). 

(3)  Che  la  stabilità  del  medico  nell'ufficio  non  importasse  la  stabiliti 
del  suo  stipendio,  e  che  quindi  il  Comune  potesse  sempre,  per  ragioni 
economiche,  ridurre  lo  stipendio  al  medico  che  aveva  acquistato  la  att- 
uili tà,  era  stato,  sotto  l'impero  dell'art.  16  della  legge  sanitaria  del  1888, 
ripetutamente  deciso  :  fra  le  decisioni  più  recenti  vedi  :  Cassai.  Borni. 
9  luglio  1903  (Riv.  amm.,  LIV,  932;  Man.  amm.,  19C4,  103;  Corto 
Supr.  Roma,  1903,  II,  213;  Boll.  Opere  Pie,  1903,  86);  Cassaz.  Firen», 
18  marzo  1901  (Rie.  amm.,  LII,  447;  Cons.  dei  Covi.,  1901,  167);  Appello 
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1135.  Si  è  fatta  questione  se,  allorché  il  Consiglio  comu- 
nale deliberi  la  conferma  del  medico,  debba  la  deliberazione 
presa  assoggettarsi  alle  formalità  imposte  dagli  art.  162  e  194. 
E  si  è  ritenuta  la  negativa  per  la  ragione  che  tali  formalità 
non  si  applicano  alle  deliberazioni  che  riguardino  vincoli,  la 
cui  durata  ultraquinquennale  è  imposta  dalla  legge,  ed  intorno 
alla  quale  né  il  Comune,  né  l'autorità  tutoria  hanno  un  potere 
di  apprezzamento,  quando  però  (s'intende)  non  vengano  mutate 
le  condizioni  del  vincolo  per  il  Comune  ed  il  medico.  A  questa 
ragione  potrebbe  aggiungersene  un'altra,  desunta  dalla  legge 
sanitaria,  ed  è  che  la  conferma  del  medico  condotto  può  avve- 
nire tacitamente.  Una  deliberazione  del  Consiglio  nulla  ag- 
giunge alla  validità  di  questa  conferma;  e  come  potrebbe 
farsi  a  meno  di  detta  deliberazione,  cosi  può  omettersi  la 
duplice  formalità  voluta  dagli  art.  162  e  194  per  le  delibe- 
razioni che  stabiliscono  vincoli  superiori  al  quinquennio. 

1136.  L'acquisto  della  stabilità  importa  di  conseguenza  la 
nomina  a  vita  del  medico  condotto.  A  tale  nomina  non  può 
esso  rinunziare  con  un  capitolato  di  conferma  per  un  tempo 
determinato,  perchè  la  disposizione  dell'articolo  5  della  legge 
25  febbraio  1904  è  di  ordine  pubblico,  e  non  può  alla  medesima 
derogarsi. 

Il  medico  condotto,  che  ad  un  dato  momento  intendesse 
cessare  dal  servizio,  potrà  presentare  la  sua  rinuncia  o 
dimissione. 

1137.  Di  fronte  al  tenore  letterale  dell'art.  5  della  legge 
del  1904,  che  non  fa  distinzione  al  riguardo,  è  a  ritenersi  che 
la  stabilità  acquisita  dal  medico  condotto  importa  la  stabilità 
nello  stipendio  anche  se  questo  sia  stabilito  per  una  condotta 


Bologna,  15  maggio  1901  (Rie  amm..  LII,  442;  Giurisp.  ital.,  1901, 
II,  450);  App.  Perugia,  20  luglio  1905  (Riv.  amm.,  LVI,  372):  purché 
la  riduzione  non  apparisse  tale,  per  il  suo  intento  ed  effetto,  da  equiva- 
lere ad  un  mezzo  di  stancheggiare  il  medico  od  eludere  il  suo  diritto 
alla  stabilità  dell'ufficio:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  3  maggio  1908 
(fife,  amw,  LIV,  536;  Giurisp.  ital.,  1903,  III,  361;  Man.  amm.,  1903, 
367;  Giust.  amm.,  1903,  284).  Cantra  <uel  senso  della  stabilità  anche 
nello  stipendio)  :  App.  Macerata,  12  marzo  1903  {Riv.  amm.,  LIV,  338); 
App.  Aquila,  16  aprile  1901  (Ivi,  LII,  932  ;  Giurisp,  ital.,  1901,  H,  253). 
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cosidetta  piena.  Nella  discussione  alla  Camera  dei  deputati 
Ton.  Furnari,  nella  seduta  del  9  maggio  1903,  sollevava  in 
proposito  la  questione,  proponendo  di  risolverla  nel  senso  ora 
detto  coll'aggi ungere  all'art  5  le  parole:  «  anche  se  si  tratti 
di  stipendio  stabilito  per  condotta  estesa  alla  generalità  degli 
abitanti  ».   «  La  giurisprudenza  tanto  delle  Corti  quanto  del 
Consiglio  di  Stato  —  ei  diceva  —  affermante  che  la  stabilità 
dell'ufficio  porta  con  sé  la  stabilità  dello  stipendio,  si  è  divi» 
in   due  correnti  :  siccome  in  fatto  c'erano  delle  condotte  estese 
alla  generalità  degli  abitanti,  la  giurisprudenza  elevò  il  dubbio: 
ma  la  stabilità  dell'ufficio  porta  con  se  anche  la  stabilità  dello 
stipendio  quando  si  tratti  di  condotta  estesa  alla   generalità 
degli  abitanti,  di  condotta  cioè  che  implica  una  spesa  facol- 
tativa? Se  il  Comune  riduce  la  cura  solamente  ai  poveri,  cioè 
alla  spesa  cui  soltanto  è  obbligato,  e  riduce  lo  stipendio,  si 
può  dire  che  il  medico  abbia  acquisita  la  stabilità  dello  sti- 
pendio che  percepiva  per  la  condotta  piena?  Ecco  la  questione. 
La  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  quando  il  Comune  riduce 
la  cura  solamente  ai  poveri,  allora  può  ridurre  per  ciò  stesso 
lo  stipendio  (1).  Ebbene,  quello  che  io  voglio  evitare  col  mio 
emendamento  è  appunto  questa  questione:  io  intendo  sotto- 
porre all'esame  della  Camera  se   si   intenda   di   adottare  il 
sistema  che  la  stabilità  dell'ufficio  porti  con    sé   la  stabilità 
dello  stipendio  quando  si  tratti  pure  di  condotta  estesa  alla 
generalità  degli  abitanti  e  che  poi  si  limiti  ai  soli  poveri». 
Rispondeva  il  ministro  Giolitti:  «  La  questione  della  sta- 
bilità non  solamente  dell'ufficio,  ma  anche  dello  stipendio  viene 
per  la  prima  volta  risolta  in  questo  articolo,  perchè  qui  si 
dichiara  che  il  medico  condotto  acquista  diritto  alla  stabilità 
dell'ufficio  e  dello  stipendio  dopo  due  anni  di  prova;  óra,  se  noi 
ei  mettiamo  in  mente  di  risolvere  i  dubbi  che  eventualmente 
potrebbero  sorgere,  io  credo  che  entreremmo  in  un  campo  che 
non  è  proprio  del  sistema  nostro  di  legislazione.  —  Ma  c'è 


<  (1)  Vedi  in  questo  senso:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  15  aprile  lti$ 
(JKi;.  amm.y  XLIX,  398);  4  inaggio  1900  (Cons.  dei  Cam,,  1900,  146; 
Gùist.  aww,  1900,  146;  Giurisp.  ital.,  1900,  III,  226);  Cassaz  Napoli, 
80  maggio  1809  (Ivi.  L,  785);  Cass.  Torino,  12  febbraio  1900  fJKr.  ama., 
W;  310;  Giurisp.  ital.,  1900,  I,  415;  Foro  ital.%  1900,  I,  414);  Appello 
Macerata.  12  marzo  1903  (Rie.  amm.,  LIV,  378). 
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un'altra  ragione  per  cui  io  pregherei  Ton.  Furnari  di  non  insi- 
stere nella  sua  proposta.  È  stata  sollevata,  specialmente  nella 
discussione  generale,  la  questione  se  si  dovessero  permettere 
o  proibire  le  condotte  piene...  Noi  abbiamo  adottato  il  sistema 
di  non  parlarne.  Ma  se  ora  qui  incidentalmente  venissimo  a 
riconoscere  nel  testo  della  legge  queste  condotte  piene,  sarebbe 
una  specie  di  incoraggiamento  ad  andare  per  una  via  che  non 
è  la  migliore  di  tutte.  Quindi  credo  sia  meglio  lasciare  l'arti- 
colo com'è  formolato,  perchè  in  esso  è  già  ammessa  la  stabilità 
dell'ufficio  e  dello  stipendio.  Evidentemente,  questo  non  può 
dar  luogo  a  contestazioni.  Le  contestazioni  a  cui  accenna  l'ono- 
revole Furnari  avevano  ragion  d'essere  quando  la  legge  non 
determinava  nettamente  la  stabilità  nello  stipendio;  ma  in 
avvenire  questo  non  potrà  più  succedere...  Le  questioni  sorgono 
ora  perchè  la  legge  non  sancisce  in  alcun  modo  la  stabilità 
dello  stipendio.  Ma  quando  noi  stabiliamo  che  il  medico  chi- 
rurgo condotto  acquista  diritto  alla  stabilità  dell'ufficio  e  dello 
stipendio  dopo  due  anni  di  prova,  parmi  affatto  inutile  e  dan- 
noso far  seguire  a  questa  disposizione,  d'indole  generale,  un 
elenco  di  tutti  i  casi  possibili...  Io  personalmente  preferirei 
che  le  condotte  piene  non  ci  fossero  e  che  i  Comuni  pagassero 
solo  per  i  poveri  ;  ma  consacrarle  con  una  disposizione  esplicita 
di  legge  non  mi  parrebbe  conveniente,  tanto  più  che  non  è 
necessario  per  risolvere  la  questione  proposta  quando  la  legge 
dice  in  modo  esplicito  che  è  garantita  la  stabilità  dell9  ufficio 
e  dello  stipendio,  qualunque  sia  il  titolo  per  cui  il  medico 
percepisce  lo  stipendio  »  (1;. 

(1)  Nella  discussione  al  Senato,  il  senatore  Astengo,  nella  seduta  del 
19  febbraio  1904,  parlando  sull'art.  5,  osservava:  «  Qui  si  parla  di  medici 
condotti:  ma  bisogna  fare  una  distinzione,  e  spero  la  si  farà  nel  rego- 
lamento: vi  sono  delle  condotte,  cosidette  piene,  anche  per  gli  abbienti, 
e  la  stabilità  durerà  anche  per  gli  abbienti  V  O  la  restringeremo  soltanto 

alla  cura  dei  poveri? In  molti  Comuni  vi  è  la  cura  perla  generalità 

degli  abitanti;  e  non  è  giusto  che  il  medico  acquisti  la  stabilità  anche 
per  gli  abbienti.  E'  su  questo  che  io  domando  una  dichiarazione  al 
presidente  del  Consiglio  » . 

E  il  ministro  Giolitti  rispondeva:  «La  questione  della  cura  piena  o 
no  fu  anche  discussa  lungamente,  e  si  riconobbe  che  in  Italia  la  cura 
piena  non  è  adottata  se  non  nei  paesi  dove  sono  tutti  poveri  ;  ma  sono 
cosi  rari,  e  non  si  verificano  se  non  dove  la  condizione  della  popolazione 
è  tale  che  abbienti  non  esistono.  Data  Vipotesi  della  cura  piena,  non  si 
può  scindere  il  contratto:  se  il  Comune  ha  un  contraUo  col  medico  e  questo 
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1138.  Nella  stessa  seduta  9  maggio  1903,  alla  Camera  dei 
deputati,  l'on.  Rampoldi  proponeva  un'altra  questione,  e  Se  - 
ei  diceva  —  un  Comune,  il  quale  ha  un  solo  medico  condotto, 
nomina  un  altro  medico  nella  stessa  condotta,  può  esso  o  non 
scemare  lo  stipendio  di  cui  prima  godeva  il  medico,  oppure 
dovrà,  com'io  penso,  mantenerlo  integralmente?  »  —  E  il 
ministro  Giolitti  rispondeva:  «  Quando  la  legge  esplicita- 
mente dispone  che  è  garantita  al  medico  la  stabilità  dell'ufficio 
e  dello  stipendio,  il  Comune  non  ha  diritto  di  togliergli  l'uf- 
ficio né  di  diminuirgli  lo  stipendio.  Se  un  Comune  vorrà 
nominare  un  altro  medico,  sarà  padrone  di  farlo,  ma  dovrà 
anche  pagarlo  senza  ridurre  di  un  solo  centesimo  lo  stipendio 
che  paga  al  medico  già  in  servizio  ». 

1139.  Per  l'art.  9  della  legge  del  1904  il  medico  condotto 
licenziato  durante  il  periodo  di  esperimento  e  poi  riassunto  in 
servizio  nello  stesso  Comune  o  Consorzio  di  Comuni,  con  o 
senza  interruzione,  congiunge  al  nuovo  il  precedente  servizio, 
agli  effetti  del  compimento  del  periodo  di  prova.  Questa  dispo- 
sizione è  la  riproduzione  letterale  dell'articolo  7  della  legge 
7  maggio  1902,  n.  144,  sui  segretari  ed  altri  impiegati  comu- 
nali, al  cui  commento,  che  sarà  dato  più  oltre  (vedi  lett  H 
facciamo  rinvio. 

1140.  Trascorso  il  periodo  di  prova,  il  Comune  o  Consorrio 
di  Comuni  non  può  licenziare  il  medico  condotto  se  non  per 
motivi  gravi,  da  essergli  contestati  in  iscritto,  con  invito  a 
presentare  le  sue  giustificazioni  in  un  termine  non  minore  di 
15  giorni  (art.  6,  capov.  1,  L.). 

1141.  La  relativa  deliberazione  dev'essere  motivata  ed 
essere  presa  dal  Consiglio  comunale  o  dalla  rappresentanza 
del  Consorzio  con  l'intervento  di  almeno  due  terzi  dei  con- 
siglieri assegnati  al  Comune  o  dei  componenti  l'assemblea 
consorziale  (art.  6,  capov.  2,  L.). 


acquista  la  stabilità,  l'acquista  per  tutti.  Se  il  medico  avesse  due  stipendi 
separati,  uno  per  i  poveri  l'altro  per  gli  abbienti,  la  cosa  sarebbe  pos- 
sibile ;  ma  con  un  contratto  unico  e  per  la  cura  piena  per  tutti  gli  abitanti, 
non  è  possibile  v . 
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1142.  Contro  la  deliberazione  che  licenzia  il  medico  con- 
dotto dopo  trascorso  il  periodo  di  prova,  è  ammesso  il  ricorso 
alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale  decide  dopo 
sentito  il  Consiglio  provinciale  amministrativo  (articolo  6, 
capov.  3,  L.). 

1143.  Non  v'ha  dubbio  che  il  ricorso  è  dato  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa.  «  Nell'art.  6  — 
osservava  il  sen.  Cavasola  nella  seduta  del  19  febbraio  1904 
—  non  trovo  indicato  o  almeno  non  vedo  chiaramente  indi- 
cato se  si  tratti  di  un  giudizio  demandato  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  contenzioso  o  di  una  risoluzione 
della  Giunta  provinciale  in  sede  tutoria.  La  espressione  ter- 
minale dell'articolo,  colla  quale  si  dice  che  la  Giunta  sentirà 
il  Consiglio  provinciale  di  sanità,  mi  fa  supporre  che  si  sia 
inteso  parlare  della  Giunta  amministrativa  in  sede  di  tutela. 
E  allora  francamente  io  sarei  d'avviso  che  si  dovesse  invece 
dire:  Giunta  provinciale  in  sede  contenziosa:  poiché  si  è 
introdotta  questa  innovazione  (1)  per  dare  una  maggior  garanzia, 
io  non  ne  vedo  una  che  possa  eguagliare  quella  del  contrad- 
dittorio in  una  vera  contesa  giurisdizionale  ».  —  Ed  il  ministro 
Giolitti  rispondeva:  «  Quando  si  dice  nella  legge  che  è  am- 
messo il  ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  la 
quale  deciderà,  è  evidente  che  si  tratta  di  ricorso  in  via  con- 
tenziosa,  ed  è  la  stessa  formola  adoperata  dalla  legge  sulla 
giustizia  amministrativa». 

1144.  La  Giunta  provinciale  amministrativa  decide  sul 
ricorso  dopo  sentito  il  Consiglio  provinciale  sanitario  (art  7, 
capov.  3,  L.).  Sulla  convenienza  di  questo  intervento  del 
Consiglio  provinciale  di  sanità  alcuni  dubbi  furono  sollevati 
nella  discussione  della  legge.  «  Se  non  erro  —  diceva  il  depu- 
tato Cavagnari  nella  seduta  del  9  maggio  1903  —  la  Giunta 


(1)  Prima,  secondo  l'art.  16  della  legge  sanitaria  del  1888,  compiuto 
il  triennio,  il  Comune  non  poteva  licenziare  il  medico  condotto  se  non 
per  motivi  giustificati  coli 'approvazione  del  prefetto,  sentito  il  Consiglio 
provinciale  di  sanità.  Contro  la  deliberazione  del  prefetto  era  ammesso 
il  ricorso  al  ministro  dell'interno,  salva  l'azione  giudiziaria  nei  casi  in 
eoi  era  ammessa  dalla  legge. 
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provinciale  amministrativa  è  adita  in  sede  contenziosa,  e  Unto 
il  ricorrente  quanto  il  Comune  saranno  rappresentati  per 
discutere  e  sostenere  le  rispettive  ragioni.  Ora,  io  non  com- 
prendo la  ragione  del  parere  del  Consiglio  provinciale  sani 
tario,  il  quale  in  questa  discussione  non  interviene  e  non  hi 
nessuno  che  legalmente  lo  rappresenti.  Il  Consiglio  provin 
ciale  sanitario  sarà  competente  a  dare  un  parere  forse  sulla 
discussione  che  è  avvenuta  davanti  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa?  Certamente  no.  Forse  sulle  ragioni  che  pò* 
sono  avere  indotto  il  Comune  a  licenziare  il  medico?  Ma  queste 
ragioni  sono  state  già  svolte  davanti  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa;  e  quindi  a  me  pare  che  l'intervento  del  Con- 
siglio provinciale  sanitario  in  questa  faccenda  non  abbia  proprio 
nulla  a  che  vedere,  a  meno  che  si  volesse  ammettere  il  suo 
intervento  nella  discussione  che  ha  luogo  davanti  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa». 

Rispondeva  il  ministro  Giolitti  :  «  La  Giunta  provinciale 
amministrativa  è  un  corpo  esclusivamente  amministrativo: 
nella  Giunta  non  ci  sono  medici  ;  non  c'è  alcuno  competente 
a  giudicare  del  valore  che  possono  avere  i  motivi  addotti  dal 
Consiglio  comunale,  quando  questi  motivi  si  riferiscono  allo 
esercizio  professionale...  Io  credo  che  anche  in  sede  conten- 
ziosa sia  sempre  opportuno  che  il  giudice,  il  quale  deve  pro- 
nunziare venga  illuminato  nel  suo  giudizio  da  un  parere 
tecnico.  Qui  il  Consiglio  provinciale  sanitario  fa  la  parte  del 
perito...  Si  dice  :  il  Consiglio  comunale  non  può  licenziare  il 
medico  solo  perchè  non  sappia  fare  il  medico  :  lo  deve  licen- 
ziare per  motivi  amministrativi.  Tutt'altro.  Io  dico  che  un 
medico  che,  per  esempio,  quando  avviene  una  invasione  di 
una  malattia,  non  sa  prendere  le  misure  occorrenti  per  difèn- 
dere la  popolazione,  un  medico  il  quale  sbagli  abitualmente 
tutte  le  cure,  dà  diritto  al  Consiglio  comunale  di  dire  :  questo 
medico  non  lo  voglio  più  ;  e  di  motivare  la  sua  decisione.  E 
siccome  il  giudice  chiamato  a  giudicare  su  questi  motivi  è 
un  corpo  amministrativo,  mi  par  logico  che  su  questi  motivi 
di  licenziamento  si  senta  un  corpo  tecnico  ». 

1145.  Come  l'autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere 
delle  questioni  circa  l'acquisto  della  stabilità  da  parte  degli 


tkRT.  1 26,  n.  3]  Nomilu  •  Uo#M*  d6i  ■•dici  cond0tti  5f>9 

mpiegati  comunali  in  genere  (vedi  n.  998),  cosi  è  competente 
.  conoscere  in  ispecie  delle  questioni  circa  l'acquisto  della 
tabilità  da  parte  dei  medici  condotti.  Su  questo  punto  spe- 
lale la  giurisprudenza  è  costante  (1). 

1146.  L'art.  126,  n.  2,  in  esame  stabilisce  che  il  Consiglio 
omunale  provvede  nell'una  e  nell'altra  sessione  alla  «  nomina 
«gli  addetti  al  servizio  sanitario  »  :  con  ciò  comprende  indub- 
iamente  non  solo  la  nomina  dei  medici  e  chirurghi  condotti, 
da  anche  quella  delle  levatrici,  dei  veterinari  e  di  tutti  quegli 
Itri  professionisti  che  possono  essere  chiamati  a  prestare  la 
>ro  opera  per  la  pubblica  assistenza.  Queste  nomine  non 
adono  certo  sotto  le  disposizioni  che  governano  la  nomina 
ei  medici  condotti,  bensì  sotto  quelle  che  governano  la  nomina 
egli  impiegati  comunali  in  genere. 

1147.  Però,  secondo  il  capoverso  ultimo  dell'art  4  della 
*gge  del  1904,  con  l'identico  procedimento  stabilito  per  la 
amina  dei  medici  condotti  deve  farsi  la  nomina  del  perso- 
ale  tecnico  dei  laboratori  di  vigilanza  igienica  comunali  e 
onsorziali  :  il  concorso  deve  farsi  per  esame  a  titoli  secondo 
i  norme  stabilite  dal  regolamento. 

1148.  Quanto  agli  ufficiali  sanitari,  mentre,  nel  sistema 
ella  legge  sanitaria  del  1888  (art  12),  nei  Comuni  ove  non 
isiedessero  altri  medici  era  ufficiale  sanitario  comunale  il 
ìedico  comunale  condotto,  in  quelli  ove  risiedessero  più 
ledici  esercenti  l'ufficiale  sanitario  era  nominato  dal  prefetto, 
ulla  proposta  del  Consiglio  comunale,  udito  il  Consiglio  prò- 
inciale  sanitario,  e  nei  Comuni  aventi  uno  speciale  ufficio 
i  igiene,  ufficiale  sanitario  era,  previa  approvazione  del  pre- 
rito,  il  capo  dello  stesso  ufficio  —  nel  sistema  della  legge 
el  1904  bisogna  distinguere  secondo  che  si  tratta  di  Comuni 

(1)  Per  la  giurisprudenza  recente  vedi  :  Case.  Roma,  Sezioni  unite, 
ì  marzo  1899  (Man.  amm.,  1899,  428;  Qiust.  amm.,  1899,  38);  80  gen- 
ito 1900  (Giurisp.  ital.,  1900,  I,  1,  158;  Riv.  amm.,  LI,  828;  Giustizia 
mmih.,  1900, 1  ;  Man.  amm.,  1900,  328;  7  luglio  1900  (Cons.  dei  Cam., 
100,  282;  Man.  amm.,  1900,  359);  24  gennaio  1903  (Riv.  amm.,  LIV, 
18)  ;  6  marzo  1903  (GiusL  amm.,  1903,  49)  ;  1°  agosto  1904  {Riv.  amm., 
Y,  681);  25  febbraio  IMS  (Foro  ital.,  1906,eI,  265). 
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nei  quali  non  sia  possibile  o  di  Comuni  nei  quali  sia  posa- 
bile  l'esercizio  separato  delle  due  funzioni  di  medico  condotto 
e  di  ufficiale  sanitario. 

1149.  Nei  Comuni,  nei  quali  non  sia  possibile  l'esercizio 
separato  delle  due  funzioni,  l'ufficiale  sanitario  e  nominato  dal 
prefetto  su  proposta  del  Consiglio  provinciale  sanitario,  nella 
persona  del  medico  condotto.  —  All'ufficiale  sanitario  cosi 
nominato  si  applicano  tutte  le  disposizioni  della  legge  del 
1904  relative  al  medico  condotto,  fatta  eccezione  della  sta- 
bilità come  ufficiale  sanitario,  la  quale  cessa  tostochè  sia  possi- 
bile scindere  le  due  funzioni  (art.  12,  capov.  1  e  2,  legge  1904/. 

1150.  Nei  Comuni,  nei  quali  sia  possibile  scindere  l'eser- 
cizio separato  delle  due  funzioni,  l'ufficiale  sanitario,  sia  coma- 
naie  sia  consorziale,  deve  essere  scelto  fuori  dei  medici  con- 
dotti e  la  sua  nomina  è  fatta  per  titoli  e  per  esami.  —  Tale 
nomina  vale  soltanto  per  un  biennio  di  prova;  trascorso  il 
quale  il  prefetto,  udito  il  Consiglio  provinciale  sanitario,  proi- 
vede,  con  un  decreto  motivato,  alla  nomina  definitiva  o  al 
licenziamento  (art.  12,  capov.  3  e  4,  L.). 

D)  Nomina  degli  esattori  *  tesorieri. 

1151.  Legge  da  cai  è  regolata  la  nomina  degli  esattori.  —  1152.  Ogni  Cornine 
deve  avere  il  ano  esattore  —  Eccezioni  alla  regola  —  Consorzi.  —  1158.  I» 
circoscrizione  esattoriale  è  decennale.  —  1154.  Sua  riforma  o  conferma.- 
1155.  Modificazione  della  circoscrizione  durante  l'appalto.  —  1156.  Conca 
facoltativi  e  obbligatori.  —  1157.  Poteri  del  prefetto  in  rapporto  alle  d* 
specie  di  Consorzi.  —  1158.  Rappresentanza  del  Consorzio.  —  1159.  te 
metodi  di  appalto  dell'esattoria.  —  1160.  Scelta  del  metodo  di  appalto  :  deli- 
berazione al  riguardo.  —  1161.  Distinzione  fra  la  deliberazione  che  sceglie 
il  metodo  di  appalto  e  la  deliberazione  di  nomina  dell'esattore.  —  1162.  B 
metodo  dell'asta  pubblica.  Capitoli  normali  e  speciali.  —  1163.  Oggetto  té 
capitoli  speciali.  —  1164.  Pubblicazione  degli  avvisi  d'asta.  —  1165.  (V 
cosa  gli  avvisi  d'asta  debbono  contenere.  —  1166.  Asta  a  candela  Terga* 
o  a  schede  segrete  :  scelta  fra  i  due  metodi.  —  1167.  Termine  per  la  pfr 
sentazione  delle  offerte.  —  1168.  Da  chi  è  tenuta  l'asta.  —  1169.  Agii* 
dicazione  dell'esattoria.  —  1170.  Carattere  definitivo  del  conferimento  del- 
l'appalto. —  1171.  Secondo  esperimento  d'asta:  quando  vi  si  fa  luogo." 
1172.  Il  secondo  incanto  è  obbligatorio.  —  1173.  Metodo  della  cosideti» 
«  seconda  terna  ?  :  quando  vi  si  procede.  —  1174.  Nomina  sa  terna:  e* 
carattere.  —  1175.  Come  costituisca  l'eccezione.  —  1176-1177-1178.  rio- 
cedimento  della  nomina  su  terna.  —  1179.  L'appalto  col  metodo  della  ttf* 
non  può  essere  fatto  per  meno  di  dieci  anni.  —  1180.  Termine  entro  coi  \ 
nomina  per  terna  dev'essere  fatta.  —  1181.  Quid  nel  caso  che  non  rie* 
potuto  formare  la  terna.  —  1182.  Se  la  nomina  su  terna  possa  vatidameatt 
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effettuarsi  quando  i  concorrenti  siano  due  o  uno  soltanto.  —  1183.  Libertà 
di  scelta  nella  terna.  —  1184.  La  nomina  su  terna  dev'essere  fatta  in  seduta 
segreta  e  a  scrutinio  segreto.  —  1185.  Metodo  di  appalto  mediante  conferma. — 
1186.  Condizioni  perchè  si  possa  far  luogo  alla  conferma.  —  1187.  Forme 
della  deliberazione  di  conferma.  —  1188.  Approvazione  prefettizia  della  delibe- 
razione di  conferma.  —  1189.  La  domanda  di  conferma  è  accoglibile  anche 
di  fronte  ad  offerte  di  aggio  minore.  —  1190.  Se  le  deliberazioni  consigliar! 
di  nomina  dell'esattore  debbano  essere  prese  nella  forma  dell'articolo  162.  — 
1191.  Durata  decennale  del  contratto  esattoriale.  —  1192-1193-1194-1195.  Ec- 
cezioni alla  regola.  —  1196.  La  nomina  dell'esattore  dev'essere  approvata 
dal  prefetto.  —  1197.  Carattere  dell'approvazione  prefettizia.  —  1198.  Il  pre- 
fetto deve  prima  sentire  la  Giunta  provinciale  amministrativa.  —  1199.  Forma 
del  provvedimento  prefettizio.  —  1200.  Poteri  discrezionali  del  prefetto.  — 
1201.  Se  il  decreto  prefettizio  debba  essere  motivato.  —  1202.  Il  decreto  pre- 
fettizio ò  provvedimento  definitivo  —  Ricorso.  —  1203.  Chi  può  ricorrere 
contro  il  decreto  prefettizio.  —  1204.  Annullamento  del  decreto  prefettizio  : 
conseguenze.  —  1205.  Caso  in  cui  il  prefetto  nega  il  visto  o  annulla  la  deli- 
berazione circa  il  metodo  di  appalto.  —  1206.  Nomina  d'ufficio  dell'esattore 
da  parte  del  prefetto.  —  1207.  Sua  durata.  —  1208.  Sue  condizioni.  — 
1209-1210.  Termine  contro  il  quale  il  Comune  o  il  Consiglio  debbono  collo- 
care l'esattoria.  —  1211.  Facoltà  del  prefetto  nella  nomina  d'ufficio.  — 
1212.  Carattere  del  suo  provvedimento.  —  1213.  Vacanza  dell'esattoria  nel 
corso  del  periodo  decennale.  —  1214.  Obbligo  dell'esattore  di  prestare  cau- 
zione. —  1215.  Persone  che  non  possono  essere  nominate  esattori.  —  1216.  No- 
mina del  tesoriere  :  come  non  sia  obbligatoria.  —  1217.  Obbligo  dell'esattore 
di  assumere  gratuitamente  le  funzioni  di  tesoriere.  —  1218.  Metodi  di  nomina 
del  tesoriere.  —  1219.  Durata  della  nomina.  —  1220.  Se  occorrano  requi- 
siti speciali  per  la  nomina  a  tesoriere.  —  1221.  Non  può  essere  nominato 
tesoriere  il  minorenne.  —  1222.  Obbligo  del  tesoriere  di  prestare  cauzione.  — 
1223.  Retribuzione  del  tesoriere. 

115Ì.  La  nomina  degli  esattori  è  regolata  dal  testo  imico 
Ielle  leggi  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  approvato 
*>n  R.  D.  29  giugno  1902,  n.  281,  nel  quale  furono  coordinatele 
Imposizioni  della  legge  originaria  del  20  aprile  1871,  n.  192, 
3  delle  successive  leggi  modilicative  ed  aggiuntive  del  30  di- 
cembre 1876,  n.  3591,  del  2  aprile  1882,  n.  674,  del  14  aprile 
1892,  n.  189,  del  21  gennaio  1897,  n.  22,  e  del  19  giugno  1902, 
a.  181,  ed  alla  cui  esecuzione  fu  provvisto  col  regolamento 
approvato  con  Regio  Decreto  10  luglio  1902,  n.  296  (lj. 

1152.  La  regola  è  che  ogni  Comune  abbia  il  suo  esattore. 
^  questa  regola  la  legge  del  1871  apportava  due  eccezioni: 


(1;  Vedi  su  queste  leggi  :  Maggi,  Leggi  sulla  riscossione  delle  imposte 
inette  annotate,  Torino,  Unione  Tip.-Edit.,  1880;  Salvktti,  La  riscos- 
**&  delle  imposte  secondo  la  Ugge  del  1S71,  con  un  Appendice,  Torino, 
;*fone  Tip. -Editrice,  1876;  Appendice  2\  1882;  Appendice  3%  1883; 
;*  Astengo  e  A.  Bbrio,  La  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
kfcaa,  Cecchini,  1905. 

SS  —  Samm,  L*§g$  iuU'Amm.  Cam.  •  Pro».,  VI. 
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in  primo  luogo  dava  facoltà  a  più  Comuni  di  unirsi  in 
consorzio  agli  effetti  di  un'unica  gestione  esattoriale:  con- 
sentiva in  secondo  luogo  che  i  Comuni  con  popolazione  stipe 
riore  a  60  mila  abitanti  potessero  dividere  il  loro  territorio 
in  più  esattorie.  Ma  la  legge  del  1882  tolse  ai  Comuni  li 
facoltà  di  dividere  il  proprio  territorio  in  più  esattorie:  ed i 
Consorzi,  che  per  la  legge  del  1871  erano  solo  facoltativi 
possono  essere  coattivi  quando  concorrano  certe  condizioni 
Si  considerò  che  ciò  che  essenzialmente  interessa  si  è  che 
la  sfera  dazione  d'ogni  esattoria  non  sia  circoscritta  in  un 
àmbito  troppo  ristretto,  perchè  più  se  ne  allargano  i  confini 
aumentando  il  numero  delle  riscossioni  e  delle  operazioni,  e 
più  il  collocamento  ne  diviene  facile  a  tutto  vantaggio  dei 
contribuenti,  che  vedono  diminuita  la  misura  delFaggio:  si 
volle  quindi  che  ogni  Comune,  per  quanto  vasto  ne  sia  il 
territorio,  non  abbia  più  di  una  esattoria,  fatta  eccezione  per 
quei  Comuni  (Napoli  e  Palermo)  che  avevano  diviso  il  loro 
territorio  in  più  esattorie  prima  della  legge  del  1882,  e  che 
più  Comuni,  anche  indipendentemente  dalla  loro  iniziativa, 
potessero  essere  riuniti  in  consorzio  agli  effetti  della  legge. 

1153.  La  circoscrizione  esattoriale,  che  era  quinquennale 
per  la  legge  del  1871,  fu  resa  decennale  dalla  legge  19  giu- 
gno 1902:  innovazione  intesa  anch'essa  ad  avvantaggiare  i 
contribuenti,  in  quanto  la  maggior  durata  dell'appalto,  co! 
rendere  meno  gravose  le  spese  generali  e  più  durevoli  i  lucri 
della  gestione,  può  influire  a  tenere  più  bassa  la  misura 
dell'aggio. 

1154.  In  ogni  decennio  è  riformata  o  confermata  la  circo- 
scrizione delle  esattorie  per  Comuni  o  per  Consorzi  di  Comuni 
associati  e  si  provvede  al  loro  conferimento.  Nel  mese  di 
luglio  del  penultimo  anno  del  decennio  il  prefetto  invitate 
Giunte  comunali  ad  esaminare  se  credano  conveniente  perii 
Comune  di  riunirsi  o  mantenersi  in  consorzio  con  altri,  e  con 
quali,  per  il  decennio  seguente.  —  Le  Giunte  devono  prende** 
concerti  con  1(5  Giunte  di  altri  Comuni  coi  quali  reputi^ 
conveniente  di  associarsi.  —  Nella  sessione  ordinaria  di 
autunno   dello   stesso  anno  i    Consigli   comunali   deliberano 
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sulle  proposte  delle  Giunte  comunali  (art.  1,  capov.  lw,  2°,  3°,  R.). 
Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  si  trasmettono,  non 
oltre  il  15  ottobre,  dal  sindaco  al  prefetto  (art.  2,  capov.  1°,  R.). 
Questi  termini  sono  perentori  (1).  Ove  non  sia  presa  delibe- 
razione, s'intende  che  il  Comune  non  abbia  voluto  portare 
innovazione  alla  circoscrizione  attuale  (art.  2,  capov.  2°,  R.). 

1155.  La  circoscrizione,  come  è  stata  deliberata  nelle 
epoche  stabilite  dal  regolamento,  rimane  ferma  per  Finterò 
decennio,  cui  corrisponde  di  regola  la  durata  dell'appalto. 
In  un  caso,  però,  può  la  circoscrizione  successivamente  modi- 
ficarsi, ed  è  quando,  non  essendosi  provveduto  dal  Comune 
al  collocamento  dell'esattoria  neppure  in  seguito  alla  nomina 
d'ufficio  dell'esattore  fatta  per  il  primo  anno  dal  prefetto 
(vedi  n.  1209),  questi,  che  è  chiamato  a  provvedere  ulterior- 
mente d'ufficio,  creda  opportuno  riunire  i  Comuni  in  uno  o 
più  Consorzi:  in  questo  caso  è  libero  cosi  di  costituire  un 
nuovo  Consorzio,  come  d'aggregare  il  Comune  o  i  Comuni, 
pei  quali  deve  provvedere  d'ufficio,  ad  un  Consorzio  già 
esistente  (2). 

1156.  I  Consorzi,  come  già  osservammo,  sono  di  due  specie: 
facoltativi  ed   obbligatori.  Pei  primi  è  necessario  l'assenti- 
mento  di   tutti   i   Comuni   interessati   e  l'approvazione  del 
prefetto,  sentita  la  Giunta  provinciale  amministrativa  (art  2, 
capov.  2°,  L.  ;  2,  capov.  3°,  R.)  ;  pei  secondi  occorre  la  proposta 
del  prefetto,  ed  il  Consorzio  è  costituito  con  decreto  reale,  sentiti 
i  Consigli  comunali  e  col  parere  favorevole  del  Consiglio  pro- 
vinciale (art  2,  capov.  3°,  L.  ;  2,  capov.  4°,  R.),  al  quale  non 
potrebbe  sostituirsi  la  Deputazione  provinciale  (3).  —  A  costi- 
tuire i  Consorzi  facoltativi  possono  col  loro  consenso  concorrere 
tutti  i  Comuni  cointeressati,  senza  limitazioni;  per  la  forma- 
tone dei  Consorzi  obbligatori,  invece,  occorre  che  si  tratti  di 


(1)  Con»,  di  Stato,  12  giugno  1902  ;  IV  Sezione,  29  dicembre  1897 
y*9yti  1898,  I,  60;  Con*,  dei  Com.f  IH98,  8;  Hiv.  amm.,  XLIX,  227; 
Intp.  dir.,  1898,  167). 

8)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  maggio  1898  (Riv.  univers.,  1898, 
**;  Dir.  e  giurùtpr.,  XIV,  22). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  1°  agosto  1902  (Imp.  dir.,  1902,  339). 
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più  Comuni  della  medesima  circoscrizione  mandamentale  o 
distrettuale  (art.  2,  capov.  3°,  L.). 

1157.  I  poteri  del  prefetto  sono,  in  rapporto  alle  due  specie 
di  Consorzi,  diversi  :  pei  Consorzi  facoltativi  esso  è  chiamato  ad 
approvarne  la  costituzione,  con  ampi  poteri  discrezionali  in 
proposito;  ed  il  provvedimento  con  cui  esso  dà  o  nega  l'appro- 
vazione è  provvedimento  definitivo,  contro  il  quale  non  è  am- 
messo ricorso,  tranne  per  motivi  di  legittimità  (1);  invece, 
quanto  ai  Consorzi  obbligatori,  il  prefetto  ha  la  sola  attribu- 
zione di  presentare  le  proposte  :  il  Consorzio  è  poi  costituito 
con  decreto  reale,  che  è  valido  anche  se  non  motivato,  e  può, 
anch'esso,  essere  impugnato  solo  per  motivi  di  illegittimità  (2). 

1158.  Costituito  il  Consorzio,  sparisce  la  personalità  dei 
Comuni  consorziati,  e  più  non  hawi  che  quella  giuridica  del 
Consorzio.  Questo  agisce  per  mezzo  della  propria  rappreseli 
tanza,  che  è  costituita  dal  collegio  dei  sindaci  dei  Comuni 
associati,  sotto  la  presidenza  del  sindaco  del  Comune  capo- 
luogo di  mandamento  o  di  distretto,  ovvero  del  Comnne  più 
popoloso  tra  gli  associati  (art.  2,  capov.  ult,  L.).  —  Per  la  vali- 
dità delle  adunanze  del  Consorzio  occorre  l'intervento  almeno 
della  metà  dei  sindaci  che  compongono  la  rappresentanza,  e  le 
deliberazioni  devono  prendersi  alla  maggioranza  assoluta  dei 
voti  dei  presenti.  Quando  il  Consorzio  è  formato  da  due  Comuni 
ciascuna  Giunta  comunale  aggiunge  al  sindaco  un  secondo 
rappresentante  ;  e  perchè  le  deliberazioni  siano  valide  è  ne- 
cessaria la  presenza  di  almeno  tre  membri.  In  caso  di  parità 
di  voti  ha  preponderanza  quello  del  presidente  (art.  6,  RI 


1159.  Tre  sono  i  metodi  di  appalto  dell'esattoria:  l'atto* 
(che  è  il  metodo  normale),  la  tenia  e  la  conferma,  a  non 
parlare  della  nomina  d'ufficio  da  parte  del  prefetto  (vedi 
n.  1206):  di  questi  tre  metodi,  l'asta  e  la  terna,  come  puff 
la  nomina  d'ufficio,  esistevano  già  nella  vecchia  legge  del  1871; 


(1)  Cons.  di  Stato,  9  ottobre  1902   (Imp.  dir.,   1002.   340;   Con*-** 
Cam.,  1902,  367). 

(2)  Con»,  di  Stato,  IV  Sezione,  21  agosto  1903. 
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il  metodo  della  conferma  dell'esattore   in   carica  fu  istituito 
dalla  legge  del  1902. 

1160.  La  scelta  del  metodo  di  appalto  è  fatta  dal  Consiglio 
comunale  o  dalla  rappresentanza  del  Consorzio.  All'uopo  essi 
devono  deliberare  entro  la  prima  metà  di  gennaio  dell'ultimo 
anno  del  decennio  o  del  quinquennio  in  corso  (art.  4,  R.)  :  se 
lasciano  trascorrere  questo  termine  senza  deliberare,  all'ap- 
palto dell'esattoria  si  procede  mediante  asta  pubblica  (art.  7,R), 
che  è  il  metodo  normale  e  che  può  aver  luogo  sino  al  30  set- 
tembre; dopo  di  che  il  prefetto  si  surroga  all'ente  locale  e 
provvede  d'ufficio  (art.  13,  L.). 

1161.  Non  bisogna  confondere  la  deliberazione  che  sceglie 
il  metodo  di  appalto  con  quella  che  nomina  l'esattore  :  tranne 
il  caso  della  conferma,  in  cui,  con  la  stessa  deliberazione  con 
la  quale  si  sceglie  questo  metodo  di  appalto,  si  addiviene  neces- 
sariamente anche  alla  nomina  dell'esattore,  negli  altri  casi  le 
due  deliberazioni  sono  distinte.  Con  la  prima  deliberazione  il 
Comune  o  il  Consorzio  delibera  di  servirsi  dell'asta  o  della 
terna;  con  la  seconda,  compiute  le  operazioni  di  appalto,  prov- 
vede alla  nomina.  La  prima  deliberazione  è  soggetta,  come 
tutte  le  deliberazioni  consigliari,  al  visto  del  prefetto,  il  quale 
non  può  esaminarne  che  la  sua  legalità  e  non  la  convenienza, 
né  potrebbe,  per  ragioni  di  opportunità,  ordinare  un  metodo  di 
appalto  diverso  da  quello  deliberato  dal  Comune  o  stabilire  un 
aggio  differente  (1).  La  seconda  deliberazione  è  invece  soggetta, 
come  vedremo  (n.  1196),  all'approvazione  del  prefetto,  la  quale 
implica  anche  apprezzamenti  di  merito,  rendendo  superfluo  il 
usto  che  in  essa  è  implicito  (2). 

1162.  Base  dell'esperimento  della  pubblica  asta  è  il  capi- 
tolato degli  oneri.  I  capitoli  normali  contenenti  le  condizioni 
generali  obbligatorie  e  comuni  a  tutti  i  contratti  esattoriali  sono 
stabiliti  dal  ministro  delle  finanze,  di  concerto  con  quello  dello 


(1;  Cons.  di  Stato,  27  novembre  1902  (Man.  amm.y  1903,  164;  Giuris- 
p***denza  ital.,  1903,  III,  138). 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  luglio  1903  (Man.  amm.,  1903,  317  ;  Esatt.  e  Com., 
I903,  273;  Munic.  ital.,  1904,  17). 
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interno,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  (1).  Le  Giunte  comunali  e 
le  rappresentanze  consorziali  «  possono  aggiungervi  quegli 
articoli  speciali  che  credono  opportuni,  salva  l'approvazione 
del  prefetto,  sentita  la  Giunta  provinciale  amministrativa  » 
(art  4,  leg.  cit).  Nell'esercizio  della  quale  potestà  il  prefetto  non 
può  sostituire  capitoli  diversi  a  quelli  deliberati  dal  Comune 
o  dal  Consorzio  (2)  ;  ma  ben  può  rifiutarne  l'approvazione,  non 
solo  quando  i  capitoli  proposti  appariscano  contrari  a  dispo- 
sizioni di  legge,  ma  anche  nel  caso  che  non  li  ritenga  con- 
venienti nell'interesse  del  Comune  e  dei  contribuenti  (3).  Pei 
Consorzi  e  pei  Comuni,  le  cui  rappresentanze  non  trasmettano 
al  prefetto  i  capitoli  speciali  per  la  loro  approvazione,  entro  il 
mese  di  gennaio,  hanno  valore  soltanto  i  capitoli  normali  (art  4, 
capov.  ultimo,  Reg.). 

1163.  L'art.  5  del  Regolamento  10  luglio  1902,  n.  296,  per 
l'esecuzione  della  legge  29  giugno  1902  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette  indica,  per  quanto  genericamente,  Tobbietto  dei 
capitoli  speciali.  Vengono  in  essi  determinate  le  norme  parti- 
colari per  la  riscossione  secondo  le  diverse  circostanze  locali, 
e  per  il  servizio  di  cassa  del  Comune;  e  possono  consentirsi 
all'esattore  tutte  le  comodità  e  le  facilitazioni  che  non  siano 
contrarie  alla  legge,  ai  regolamenti  ed  ai  capitoli  normali,  come, 
per  esempio,  i  locali  per  l'ufficio,  un  locale  per  la  custodia  dei 
mobili  pignorati,  l'assistenza  gratuita  delle  guardie  comunali  o 
campestri  negli  atti  esecutori  e  cosi  via.  —  In  genere,  forma 
oggetto  dei  capitoli  speciali  ciò  che  riguarda  :  a)  l'orario,  I» 
sede  ed  i  locali  dell'ufficio  (art.  21,  legge);  b)  i  capoluoghi  ei 
centri  di  popolazione  dove  l'esattore  deve  recarsi  bimestral- 
mente per  la  riscossione  delle  imposte;  e)  il  numero  dei  messi 
esattoriali;  d)  le  spese  di  residenza  dell'ufficio,  del  personale, 
dei  libri  e  registri  ed  ogni  altra  spesa  (art.  9 1,L.);  e)  le  prove 
speciali  che  debbono  fornirsi  dall'esattore  per  dimostrare  la 


(1)  1  capitoli  normali  attualmente  in  vigore  sono  quelli  approvati  eoo 
decreto  ministeriale  del  18  luglio  1902. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  12  dicembre  1902  (Legge,  1903,  1»; 
Mmi.  amm.,  1903,  56;  Hir.  amm.  L1V,  40;  Riv.  univers.,  1903,  11). 

(3)  Cons.  di  Stato,  15  gennaio  (Man.  amm.,  1903,  414;  Imp.  dir.,  19$» 
284;;  19  novembre  1903  {liìv.  amm.y  LV,  76). 
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loneità  della  cauzione  (art  34,  R.);  f)  la  riscossione  delle 
itrate  comunali  (patrimoniali)  e  il  servizio  di  cassa  del  Comune. 

1164.  La  legge,  nell'intento  di  radunare  il  maggior  numero 
>ssibile  di  concorrenti  e  di  ottenere  cosi  il  massimo  ribasso 
*lla  misura  dell'aggio,  fa  precedere  la  gara  dell'incanto  da 
la  estesa  pubblicità.  Infatti  l'intendente- di  finanza,  sei  mesi 
•ima  del  giorno  nel  quale  deve  aver  principio  il  contratto  di 
attoria,  deve  far  pubblicare  nel  Comune  o  nei  Comuni  asso- 
a  ti,  e  nel  capoluogo  della  Provincia,  gli  avvisi  di  asta,  facen- 
ti anche  inserire  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  della 
rovincia  (art  6). 

1165.  Gli  avvisi  d'asta  indicano  il  Comune  o  i  Comuni  di 
li  si  vuole  appaltare  l'esattoria;  il  luogo,  il  giorno  e  l'ora  nei 
uali  si  aprirà  Tasta;  l'obbligo  nei  concorrenti  di  garantire  le 
[ferte  con  deposito  in  danaro  o  in  rendita  pubblica  dello  Stato 
l  corso  di  borsa,  corrispondente  al  2  per  cento  della  somma 
nnuale  da  riscuotersi;  le  riscossioni  da  affidarsi  all'esattore 
otto  l'osservanza  della  legge  e  dei  capitoli  d'asta,  ostensibili 
•resso  l'agente  delle  imposte  e  presso  le  segreterie  comunali 
wrt  7)  (1). 

Negli  avvisi  deve  anche  annunziarsi  la  misura  massima 
iell'aggio  su  cui  si  apre  l'asta. 

1166.  L'avviso  d'asta  deve  anche  indicare  se  l'asta  si  tiene 
a  candela  vergine  o  a  schede  segrete.  La  scelta  tra  queste  due 
forme  di  appalto  spetta  al  Comune  o  Consorzio,  senza  alcuna 
ingerenza  da  parte  del  prefetto,  salvo  il  caso  che  il  Comune  o 
il  Consorzio  non  abbiano  preso  alcuna  deliberazione,  nel  qual 
caso  provvede  l'intendente,  d'accordo  col  prefetto,  giusta  il 
capoverso  dell'art  10  del  Regolamento. 

1167.  Il  termine  per  la  presentazione  delle  offerte  non  può 
-ssere  minore  di  venti  giorni  né  maggiore  di  tre  mesi  dall'aper- 
ta dell'incanto  (art.  6). 


■V)  Altre  indicazioni  sono  state  aggiunte  nell'art.  11  del  regolamento 
0  luglio  1902. 
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1168.  L'asta  è  tenuta  dalla  Giunta  comunale  e,  nel  caso  di 
Consorzi,  dalle  rappresentanze  consorziali  o  dai  loro  delegati 
coll'assistenza  di  un  delegato  governativo  (art.  8). 

1169.  L'esattoria  viene  aggiudicata  dalla  Giunta  comunale 
e,  nel  caso  di  Consorzi,  dalle  rappresentanze  consorziali  o  dai 
loro  delegati,  a  quello  fra  i  concorrenti  che  ha  offerto  sull'aggio 
maggior  ribasso  (art.  9,  L.). 

L'aggiudicatario  rimane  obbligato  per  il  fatto  stesso  dell'ag- 
giudicazione, mentre  il  Comune  e,  nel  caso  di  Consorzio,  i 
singoli  Comuni  rimangono  obbligati  solo  quando  sia  interve- 
nuta l'approvazione  del  prefetto,  sentita  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  (art.  10,  L.). 

1170.  Pronunciata  l'aggiudicazione,  il  conferimento  del- 
l'appalto dell'esattoria  è  definitivo;  e  non  potrebbe  rifiutar- 
sene l'approvazione  per  ciò  solo  che  dopo  l'aggiudicazione 
siano  state  presentate  offerte  migliori  (art.  18,  capov.  2°,  RA 

1171.  Perchè  si  possa  addivenire  all'aggiudicazione  occorre 
vi  siano  almeno  due  concorrenti.  Quando  manchino  le  oiferte, 
o  quando,  per  non  esservi  almeno  due  concorrenti,  non  si 
addivenga  all'aggiudicazione,  si  fa  luogo  ad  un  secondo  espe- 
rimento entro  un  termine  non  minore  di  venti  giorni  e  non 
maggiore  di  quaranta  dal  giorno  in  cui  Tasta  rimase  deserta. 
da  notificarsi  con  pubblici  avvisi  negli  stessi  modi  e  colle  stesse 
formalità  del  primo  esperimento.  Il  prefetto,  dietro  richiesta 
del  Comune  o  del  Consorzio,  dove  le  circostanze  lo  richie- 
dano, può  abbreviare  i  termini  (art  11,  L.).  Anche  nell'ipo- 
tesi che  il  primo  incanto  sia  annullato  dal  prefetto  per  vizi 
di  forma,  o  che  il  prefetto  non  approvi  l'aggiudicazione,  si 
deve  procedere  ad  un  secondo  incanto  (art.  20,  R.). 

1172.  Il  secondo  incanto  è  obbligatorio:  non  potrebbe  il 
Comune  od  il  Consorzio,  riuscito  deserto  od  annullato  il  primo 
incanto,  procedere  alla  nomina  dell'esattore  col  metodo  dell* 
tema,  che  è  prescritto  nel  solo  caso  dell'art.  12  della  legg*? 
quando  cioè  siano  riusciti  inutili  due  esperimenti  d'asta. 
Diversa  è  la  cosa  quando,  essendo  trascorsi  i  termini  stabiliti 
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al  regolamento,  il  prefetto,  in  luogo  di  provvedere  d'ufficio, 
ome  potrebbe  secondo  quanto  vedremo  (vedi  n.  1206),  ordini 
1  Comune  di  tentare  un'asta  od  una  terna:  in  questo  caso, 
illito  il  primo  esperimento,  resta  integra  la  facoltà  del  prefetto 
i  nominare  l'esattore  d'ufficio  (1). 

1173.  Quando  riesca  inutile  il  secondo  esperimento  (o  questo 
la  stato  annullato)  si  procede  alla  nomina  dell'esattore  sopra 
ìrna.  In  questo  caso  la  nomina  può  essere  fatta  anche  per 
n  tempo  minore  di  dieci  anni,  e  la  misura  massima  dell'aggio 
uò  oltrepassare  il  tre  per  cento  (art.  12),  salvo,  naturalmente, 

non  superare  il  6,  che  è  il  limite  massimo  stabilito  dalTar- 
colo  3  della  legge.  Questa  terna,  che  tiene  dietro  a  due  mu- 
li esperimenti  d'asta,  si  suole  chiamare,  con  espressione  non 
~oppo  esatta,  il  metodo  della  «  seconda  terna  »,  per  distin- 
uerla  dalla  «  nomina  su  terna  »,  a  cui  la  Giunta  comunale  o  la 
elegazione  della  rappresentanza  consorziale  abbia  deliberato 
i  procedere,  senza  seguire  il  metodo  dell'asta  pubblica. 

1174.  La  terna  è  una  forma  di  appalto  concessa  ai  Comuni 
er  dar  loro  aggio,  nella  scelta  dell'esattore,  di  valutare  tutti 
coefficienti  che  rendano  preferibile  un  concorrente  ad  un 
Itro:  non  ha  quindi  il  carattere  né  di  un'asta,  né  di  una 
citazione  privata  (2). 

1175.  Il  sistema  della  nomina  da  parte  del  Consiglio  comu- 
ale  o  della  rappresentanza  consorziale  sopra  terna  fu  adot- 
ato, su  proposta  dell'on.  Pisanelli,  come  una  concessione  alla 
lubblica  opinione  che  vedeva  di  malo  occhio  il  sistema  degli 
appalti.  Esso  costituisce,  come  si  è  detto,  l'eccezione;  e  perciò 
id  esso  dovrebbero  ricorrere  raramente  i  Comuni  o  Consorzi 
li  Comuni.  La  terna  viene  proposta  dalla  Giunta  comunale 
>  da  una  delegazione  della  rappresentanza  consorziale,  quando 
1  Consiglio  comunale  o  la  rappresentanza  consorziale  trovi 
eveniente  codesta  nomina  (art.  3,  capov.  6). 


^1)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  190.*  (Man.  amm.,  1903,  369). 
(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  10  giugno  1898  (Co/w.  dei  Com.y  1893, 
91;  Gimt.  amm.,  1898,  308;  Esatt  e  Com.,  1898,  204). 
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1176.  Quando  il  Comune  od  il  Consorzio  abbiano  delibe- 
rato questo  metodo  di  appalto,  il  sindaco  o  il  presidente  del 
Consorzio  invita  gli  aspiranti  a  presentare  le  loro  domanda 
Spetta  alla  Giunta  municipale,  ovvero,  in  caso  di  Consorzio, 
ad  una  delegazione  della  relativa  rappresentanza,  la  forma- 
zione della  terna,  ossia  la  scelta  di  tre  fra  gli  aspiranti  che 
si  ritengono  preferibili.  Spetta  poi  al  Consiglio  comunale  o 
alla  rappresentanza  consorziale  nominare  l'esattore  tra  i  tre 
proposti  dalla  Giunta  o  dalla  delegazione. 

1177.  Le  norme  da  seguirsi  per  il  concorso  e  la  nomini 
su  terna  sono  date  dall'art.  9  del  Regolamento  (1).  Nel  silenzio 
della  legge  e  del  regolamento,  non  si  possono  ritenere  appli- 
cabili tutte  le  disposizioni  stabilite  per  Tasta,  né  vi  sono  for- 
malità e  termini  di  rigore  (2);  ma  non  meriterebbe  censura 
il  provvedimento  del  Comune  che  non  ammettesse  al  concorso 
il  candidato  che  abbia  presentato  l'offerta  dopo  il  termine  sta- 
bilito nell'avviso,  il  quale,  di  fronte  ai  concorrenti,  è  legge 
anche  pel  termine  (3). 

1178.  Nel  caso  di  nomina  sopra  terna,  la  misura  mas- 
sima dell'aggio  non  può  oltrepassare  il  tre  per  cento;  ed  il 


(1)  Regolamento  IO  giugno  1902: 

Art.  9.  «  Ove  la  nomina  si  taccia  per  terna,  il  prefetto  richiama  i  sin- 
daci e  i  presidenti  di  Consorzio  a  invitare  con  pubblico  avviso  gli  aspi* 
rami  a  presentare  le  loro  domande  col  certificato  del  deposito  richiesto, 
per  i  concorrenti  all'asta,  dall'art.  7  della  legge  [vedi  n.  1165]  e  deter- 
minato in  base  ai   dati  forniti  dall'Intendenza.  —  Questa  nomina  dai 
sindaci  e  dai  presidenti  si  trasmette  al  prefetto,  non  più  tardi  del  30  aprile, 
accompagnata  :  a)  dal  verbale  di  nomina  del  Consiglio  comunale  o  delift 
rappresentanza  consorziale;  b)  da  una  copia  dell'avviso  di  concorso  coi 
relativi  certificati  di  pubblicazione;  e)  da  tutte  le  offerte  degli  aspiranti 
col  certificato  del  deposito  ;  d)  dalla  dichiarazione  del  nominato  che  accetti 
la  nomina  per  il  decennio  o  per  il  quinquennio  alle  condizioni  stabili» 
dalla  legge,  dal  presente  regolamento,  dalle  leggi,  regolamenti  e  decreti 
sulla  tassa  di  fabbricazione  degli  spiriti,  sulle  polveri,  sul  consumo  del 
gas-luce  e  dell'energia  elettrica,  nonché  dai  capitoli  normali  e  specilli 
e  obbligasi   a  prestare  nel  perentorio  termine  di  un   mese  la  cauzione 
nella  cifra  indicata  dall'Intendenza  di  finanza.  —  Il  prefetto,  sentiti  1* 
Giunta  provinciale  amministrativa,  dà  o  rifiuta  la  propria  approvatone 
alla  nomina  ». 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1903  (Man.  arow.,  1903,  369Ì. 

(3)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1903  (cit.  nella  nota  prec);  19  nov.liW. 
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contratto  non  ha  valore  se  non  riporta  l'approvazione  del  pre- 
fetto, sentita  la  Giunta  provinciale  amministrativa  (art.  3, 
capov.  9  e  10). 

1179.  L'art  3,  capov.  2,  della  legge  disponendo  indistin- 
tamente —  e  cioè,  sia  che  l'esattore  venga  nominato  per  con 
corso  ad  asta  pubblica  o  sopra  terna  —  che  la  durata  del 
contratto  esattoriale  è,  per  regola,  di  10  anni,  l'appalto  del- 
l'esattoria col  metodo  della  terna  non  può  essere  fatto  per 
meno  di  10  anni,  salvo  il  caso  di  cosidetta  «  seconda  terna  », 
di  cui  fu  detto  al  n.  1173. 

1180.  La  nomina  per  terna  deve  essere  fatta  entro  il 
30  aprile  (art.  10,  R.):  trascorso  questo  termine,  si  fa  luogo 
all'asta  pubblica;  ma  finché  il  termine  non  sia  trascorso,  ben 
può  il  Comune,  fallita  una  prima  terna,  tentarne  una  seconda, 
che  non  deve  punto  confondersi  con  quella  di  cui  parlano 
l'art.  12  della  legge  e  l'art.  20  del  regolamento  (1).  Questi 
termini  non  sono  però  perentori  :  nulla  vieta  all'autorità  gover- 
nativa di  autorizzare  il  Comune  a  tentare  la  terna  anche  dopo 
il  termine  stabilito  dal  regolamento  (2). 

1181.  Si  è  già  avvertito  come  la  nomina  sopra  terna  costi- 
tuisca l'eccezione;  perciò,  quando  non  siasi  potuto  formare 
la  terna  o  pel  fatto  della  Giunta  che  non  abbia  accolto  le 
domande  dei  concorrenti,  o  per  mancanza  di  questi,  devesi 
ritornare  al  sistema  che  costituisce  la  regola  generale,  cioè 
all'asta  pubblica  (3). 

1182.  Può  la  nomina  su  terna  validamente  effettuasi 
quando  i  concorrenti  siano  due  o  uno  soltanto?  Un'antica 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ritenne  l'affermativa  sul 
riflesso  che  l'essere  i  concorrenti  meno  di  tre  non  è  una 
ragione  per  togliere  al  Comune  il  diritto  di  scegliere  fra  i 
due  che  si  sono  presentati  o  di  nominare  l'unico  concorrente, 


(1)  Cons.  di  Stato,  17  ottobre  1903  (Man.  amm.,  1903,  455;  Cons.  dei 
Cam.,  1904,  6;  Munte,  ital.,  1904,  112). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  17  iuglio  1903  {Riv.  amm.,  LIV,  692). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  3  febbraio  1893  (Giusi,  amm.,  1893,  33). 
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quando  questi  dia  affidamento  di  una  retta  gestione  esatto- 
riale (1).  Ma  la  più  recente  giurisprudenza  si  è  affermata  in 
senso  contrario,  perchè  è  di  essenza  della  terna  che  la  Giunta 
municipale  proponga  tre  aspiranti  idonei,  tra  i  quali  il  Con- 
siglio comunale  deve  scegliere,  e  non  si  può  parlare  di  terna 
quando  gli  aspiranti  siano  meno  di  tre  (2).  E  a  questo  prin- 
cipio non  si  può  fare  eccezione,  giacché  la  legge  non  distingue, 
neppure  nel  caso  di  cosidetta  «  seconda  terna  »  (vedi  n.  1173; 
a  sensi  dell'art.  12  della  legge  (3). 

1183.  La  legge  si  limita  a  stabilire  che,  nel  caso  di  nomina 
sopra  terna,  l'aggio  non  deve  oltrepassare  il  tre  per  cento. 
Non  aggiunge,  come  fa  nel  caso  della  nomina  per  concorso 
ad  asta  pubblica,  che  deve  essere  preferito  al  posto  di  esat- 
tore chi  offre  l'aggio  minore.  Perciò  il  Consiglio  comunale 
o  la  rappresentanza  consorziale  sono  liberi  di  scegliere  anche 
quel  concorrente  che  offra  un  aggio  maggiore,  purché  nel 
limite  prescritto,  quando  ritengano  che  esso  presenti  migliori 
garanzie  morali  ed  economiche.  Al  qual  principio,  che  ha  per 
se  il  suffragio  di  una  copiosa  giurisprudenza  (4),  la  giurispru- 
denza stessa  ha  però  apportato  qualche  correttivo  nel  senso 
che  possa  il  prefetto,  nell'accordare  o  no  l'approvazione  della 
nomina,  tener  conto  anche  delle  offerte  più  vantaggiose,  quando, 
a  parità  di  ogni  altra  condizione,  risulti  che  le  rappresentanze 
locali  non  le  abbiano  esaminate  e  discusse;  e  tanto  più  nel 
caso  in  cui  non  vi  fosse  stata  ragione  per  anteporre  il  con- 
corrente che  aveva  chiesto  aggio  maggiore  a  quello  che  lo 
aveva  chiesto  minore,  e  si  potesse  anzi  temere  che  nella  scelta 
avessero  influito  ragioni  estranee  al  servizio  esattoriale^ 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  10  settembre  1892. 

(2)  Cons.  di  Stato,  6  novembre  1902  e  2  luglio  1903;  IV  Sezione,  11**1 
braio  1898. 

(3)  Cons.  di  Stato,  23  aprile  (Man.  amm.,  1903, 106)  ;  19  novembre  1$- 

(4)  Fra  le  decisioni  più  recenti  vedi  :  Cons.  di  Stato,  IV  Seiiott 
19  dicembre  1902  (Munii- .  itaL,  1903,  82);  20  febbraio  1903  (I>qytf  1* 
583;  Giusi,  amm.,  1903,  65;  Riv.  amm.,  L1V,  284;  Munic.  «te/.,  1* 
354;  Man.  amm.,  1903,  1811;  27  marzo  1903  (Riv.  amm.,  LIV,  618; 
Giurisp.  Hai.,  1903,  III,  227;  Munic.  Hai.,  1903,  215;  Man.  amnt.,lW'< 
350;  Legge,  1903,  2050);  11  luglio  1903  (Man.  amm.,  1903,  369). 

(5)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  marzo  1903  ^vedi  nota  preced.j. 
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1184.  Come  per  la  conferma  (vedi  n.  1187),  anche  perla 
raa  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  che  nomina 
sattore  deve  essere  presa  in  seduta  segreta  e  con  votazione 
scrutinio  segreto,  potendo  venire  in  discussione  le  qualità 
xsonali  dei  concorrenti  (3).  Ma  la  formalità  di  cui  ai  nn.  1 
ì  dell'art.  162  è  richiesta  nella  deliberazione  di  conferimento 
iresattoria  per  un  decennio  solo  quando  la  conferma  o 
mina  si  faccia  dopo  riusciti  infruttuosi  due  esperimenti 
ista,  non  nel  caso  di  prima  nomina  su  prima  terna  (4). 

1185.  Il  metodo  di  appalto  mediante  conferma  fu  intro- 
tto, come  già  fu  detto,  dalla  legge  del  1892. 

La  conferma  non  è  un  diritto  dell'esattore  in  carica,  ma 
io  una  facoltà  del  Comune  o  del  Consorzio,  i  quali  possono 
mpre,  nonostante  la  domanda  di  conferma,  disporre  l'appalto 
ll'esattoria  col  metodo  dell'asta  pubblica  o  della  terna  (5). 

1186.  Per  farsi  luogo  alla  conferma,  non  solo  la  misura 
IT  aggio  non  deve  essere  superiore  al  3  %,  ma  occorre  inoltre 
e  le  condizioni  del  nuovo  contratto  non  siano  per  nulla 
ù  onerose  di  quelle  del  contratto  precedente  (art.  3,  capo- 
srso  7,  L.).  Epperò,  se  pel  contratto  precedente  l'esattore 
lempisse  anche  l'ufficio  di  tesoriere  del  Comune,  e  si  con- 
rma  l'esattore  colla  condizione  di  nominare  un  tesoriere 
pedale,  la  conferma  è  nulla,  implicando  pel  Comune  un 
ìaggior  onere  (1).  Cosi,  non  può  aver  luogo  la  conferma 
[Uando  la  circoscrizione  esattoriale  sia  stata  variata,  coni- 
rendendovi  un  numero  maggiore  o  minore  di  Comuni,  venendo 
a  tal  caso  a  mancare  quella  identità  obbiettiva  che  è  noces- 


ti I  Contra,  per  ciò  che  riguarda  la  votazione  a  scrutinio  segreto  : 
ons.  di  Stato,  IV  Sezione,  20  tebbraio  1903  (Hìv.  amm.,  LIV,  210).  Nel 
■liso  della  tesi  sostenuta  nel  testo  esiste  un  Decreto  Reale  lo  marzo  1899, 
medito,  nell'affare  Comune  di  Dronero  e.  vedova  Bauchiero. 

2,  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  17  luglio  1903  (Bir.  amm.,  LIV,  692; 
'in*,  amm.,  1903,  425;  Man.  amm.,  1904,  15  ;  Giurispr.  ital.,  1903,  III, 
>9);  11  luglio  1903  {Man.  amm.t  1903,  290;  Legge,  1903,  1737;  Imp.  dir., 
•03,  298;  Munir,  ital.,  1903,  380). 

(.1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  7  gennaio  1899  (Esatt.  v  Com.,  1899, 87). 

<4l  Cons.  di  Stato,  27  novembre  1902  (Man.  amm.,  1903,  164);  Giù- 
*pru<lenza  ital.,  1903,  III,  138:  Man.  amm.,  1903,  71:  Rivista  amm., 
tV.  1.30). 
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saria  per  poter  calcolare  se  le  condizioni  del  nuovo  contratto 
siano,  o  no,  più  onerose  di  quelle  del  contratto  precedente  (Il 
La  conferma,  come  si  vede,  non  deve  portare  alcun  ag- 
gravio ai  contribuenti:  questo  solo  ha  imposto  la  legge.  E 
perciò  non  è  obbligatorio  il  ribasso  dell'aggio  in  misura  noo 
eccedente  il  tre  per  cento.  Il  divieto  di  non  oltrepassare  questi 
misura  di  aggio  riguarda  le  nomine  sopra  terna:  la  legge  lo 
dice  esplicitamente;  e  perciò  non  potremmo  condividere  la 
opinione  che  tale  divieto  si  applichi  anche  al  caso  della  con- 
ferma quinquennale  (2). 

1187.  La  deliberazione  di  conferma  deve  essere  presa  nelle 
forme  stabilite  per  le  deliberazioni  concernenti  persone,  vale  a 
dire  in  seduta  segreta  e  a  scrutinio  segreto,  giusta  gli  arti- 
coli 263  e  274  della  legge.  La  giurisprudenza  è,  su  questo 
punto,  costante  (3). 

1188.  Appena  occorre  avvertire  che  la  deliberazione  di 
conferma,  che  è  deliberazione  di  nomina,  è  soggetta  alla  spe- 
ciale approvazione  prefettizia  (vedi  n.  1196):  invece,  la  deli- 
berazione con  cui  si  respinge  la  domanda  di  conferma,  non 
implicando  la  nomina  dell'esattore,  è  soggetta,  non  all'appro- 
vazione, ma  al  solo  visto  prefettizio. 

1189.  L'essere  state  presentate  offerte  di  aggio  minore  non 
è  ragione  sufficiente  perchè  il  Comune  o  il  Consorzio  non 
possano  accogliere  la  domanda  di  conferma  quando  sussistano 
tutte  le  condizioni  volute  dalla  legge  (4):  è  quindi  illegale  il 
decreto  prefettizio  che  per  questa  sola  ragione  neghi  l'appro- 
vazione della  conferma  (5)  :  locchè  però  non  esclude  che,  a 
parità  delle  altre  condizioni,  l'esistenza  di  migliori  condizioni 
possa  essere  vagliata  dal  prefetto  nel  deliberare  sull'approva- 
zione o  meno  della  conferma,  apprezzando  complessivamente 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  20  febbraio  1903  (Riv.  amm.,  LI\\  210). 

(2)  Vedi   nel    senso   di   tale   opinione:   Cons.  di   Stato,  IV  Sezione, 
30  dicembre  1892  (Man.  amm.,  1893,  120). 

(3)  Vedi,  fra  altri,  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  27  novembre  1^02, 
citato  nella  nota  4,  pag.  573. 

(4-Jì)  Decisione  citata  nella  nota  precedente. 
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ogni  ragione  di  convenienza  e  di  opportunità  nell'interesse 
del  pubblico  servizio  e  dei  contribuenti  (1). 

1190.  Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  o  delle  rap- 
presentanze consorziali  per  la  nomina  dell'esattore  devono 
essere  prese  nella  forma  stabilita  dall'art.  162,  vale  a  dire, 
nella  forma  prescritta  per  le  deliberazioni  che  vincolano  il 
Comune  per  oltre  cinque  anni? 

Nessun  dubbio  che  questo  articolo  non  sia  applicabile 
quando  si  tratta  di  nomina  per  asta  pubblica,  perchè  in  questo 
caso  non  solo  la  durata  decennale  dipende  dalla  legge  stessa, 
ma  anche  il  metodo  di  appalto,  che  è  quello  normale,  non 
lascia  alcun  campo  d'arbitrio  al  Comune  o  al  Consorzio,  da 
rendere  necessarie  le  speciali  garanzie  di  cui  nell'art   162. 

Ma  quando  l'esattore  in  carica  sia  confermato  per  tutto 
un  decennio,  o  sia  nominato  per  un  decennio  mediante  cosi- 
detta  «  seconda  terna  »  (vedi  n.  1173),  in  questi  casi  l'art  162 
è  indubitabilmente  applicabile,  perchè  il  Comune  avrebbe 
potuto  deliberare  la  conferma  o  la  seconda  terna  per  un  solo 
quinquennio;  e  se  intende  invece  vincolarsi  per  maggior 
durata,  è  ovvio  che  egli  fa  uso  di  una  sua  facoltà  discrezio- 
nale, che  può  essere  origine  di  gravi  conseguenze  e  deve 
essere  circondata  dalle  massime  garanzie  (2).  —  Ma  quando  si 
tratti  di  prima  terna,  poiché  in  questo  caso  la  durata  decennale 
del  contratto  è  stabilita  dalla  legge  stessa,  né  il  Comune  ha 
facoltà  di  vincolarsi  per  minor  tempo,  deve  ritenersi  inapplica- 
bile la  disposizione  dell'art  162,  che  è  disposizione  eccezionale, 
in  quanto  assoggetta  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali 
all'osservanza  di  forme  non  prescritte  nei  casi  ordinari  (3). 

1191.  La  durata  del  contratto  esattoriale,  che  secondo  la 
legge  del  1871  era  di  5  anni,  è  stata  portata  a  10  anni  dalla 
legge  19  giugno  1902,  n.  181. 


d>  Vedi  il  parere  citato  a  nota  3  della  pagina  precedente. 
2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  marzo  1903  Giust.  amm.y  1903,  138; 
Rii.  amm.,  LIV,  65ti;  Man.  amm.,  1903,  268). 

(3)  Con»,  di  Stato,  11  luglio  1903  ;  (Man,  amm.,  1903,  290;  Legge,  1903, 
1737;  lmp.  d*>.,1903,  25*8;  Munic.  ital.,  1903,  380);  IV  Sezione.  17  luglio 
[WS  (Bic.  amm.,  LIV,  692). 
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1192.  A  questa  regola  il  legislatore  ha  tuttavia  ritenuto 
opportuno  apportare  qualche  eccezione.  Nelle  grandi  esattorie, 
per  le  quali  è  richiesta  una  cauzione  ingente,  che  il  più  delle 
volte  è  dall'esattore  presa  a  prestito,  la  maggior  durata,  vin- 
colando ed  immobilizzando  per  più  lungo  tempo  la  cauzione, 
potrebbe  agire  in  senso  inverso,  spingendo  i  sovventori  ad 
aumentare  le  loro  pretese  e  l'esattore  ad  accrescere  la  misuri 
dell'aggio  :  epperò,  la  legge,  per  le  esattorie  con  cauzione 
superiore  a  L.  500.000,  consente  la  rescissione  del  contratto 
dopo  un  quinquennio  (art.  3,  capov.  3,  L.). 

Quando  il  Comune  o  Consorzio  intenda  valersi  di  questa 
facoltà  di  rescissione,  la  relativa  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  o  della  rappresentanza  consorziale  dev'essere  presa, 
rispettivamente,  nella  sessione  ordinaria  di  primavera  o  nei 
mese  di  maggio  del  4°  anno  del  decennio,  e  trasmessa,  non 
oltre  il  5  giugno,  al  prefetto,  il  quale  deve  comunicare  la 
sua  risoluzione  al  Comune  o  Consorzio  entro  il  20  del  mese 
stesso.  —  La  deliberazione,  approvata  dal  prefetto,  è  dal 
Comune  o  Consorzio  notificata  all'esattore  per  mezzo  del  mes90 
comunale  non  più  tardi  del  30  giugno  (termine  perentorio), 
e  dell'avvenuta  notificazione  si  dà  immediatamente  notizia  al 
prefetto.  —  Entro  lo  stesso  termine,  l'esattore  che  intende 
rescindere  il  contratto  allo  scadere  del  primo  quinquennio^ 
deve  fare  analoga  notificazione,  per  mezzo  di  usciere  giudi- 
ziario, al  Comune  o  Consorzio,  che  ne  informa  immediatamente 
il  prefetto  (art.  21,  R.). 

1193.  Cosi  pure,  non  è  parso  opportuno  vincolare  in 
caso  i  Comuni  ed  i  Consorzi  per  un  intero  decennio 
intendono  confermare  l'esattore  in  carica;  e  difatti  la 
ha  dato  loro  la  facoltà  di  deliberare  la  conferma  per  un  solo 
quinquennio  (art.  3,  capov.  7,  L.). 

1194.  Tanto  meno  si  è  stimato  conveniente  esigere  così 
lunga  la  durata  del  contratto  nel  caso  dell'art.  12  della  legge, 
quando  cioè,  essendo  andati  deserti  due  esperimenti  d'asta  e 
dovendosi  procedere  ad  un  ultimo  tentativo  col  metodo  dell» 
terna,  tutto  lascia  prevedere  che  il  difficile  collocamento  del- 
l'esattoria non  potrà  aver  luogo  a  condizioni  vantaggiose. 
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1195.  Infine,  il  legislatore  ha  creduto  di  fare  eccezione  alla 
sgola  in  caso  di  morte  dell'esattore.  Pure  affermando  il  prin- 
pio  che  le  obbligazioni  derivanti  dal  contratto  esattoriale 
issano  agli  eredi  come  ogni  altra  obbligazione  in  genere, 

legge  limita,  in  quanto  alla  durata,  gli  obblighi  degli  eredi, 
sponendo  che  l'erede  deve  continuare  nell'esercizio  fino  al 
rmine  del  primo  o  del  secondo  quinquennio  del  decennio, 

seconda  che  la  morte  sia  avvenuta  nell'uno  o  nell'altro 
triodo.  Nei  casi  poi  di  nomina  sopra  terna  o  per  conferma, 
?rede  non  può  continuare  nell'esercizio  oltre  l'anno  in  corso, 
>nza  avere  ottenuto  il  consenso  del  Consiglio  comunale  o 
?lla  rappresentanza  consorziale  (art.  93,  capov.  2,  L.). 

1196.  Qualunque  sia  il  metodo  di  appalto  prescelto  per  il 
>llocamento  dell'esattoria,  la  nomina  dell'esattore,  deliberata 
il  Consiglio  comunale  o  dalla  rappresentanza  consorziale,  è 
nproduttiva  di  qualsiasi  conseguenza  giuridica  sino  a  che 
on  sia  stata  approvata  dal  prefetto,  sentita  la  Giunta  pro- 
inciale  amministrativa  (art.  3,  capov.  11,  L.)  (1). 

1197.  L'approvazione  prefettizia  attiene  alla  sostanza  della 
lomina  e  non  si  deve  quindi  confondere  col  risto,  che  è  sem- 
>lice  attestazione  di  legalità.  La  legge,  a  tutela  dei  contri- 
roenti  e  degli  stessi  interessi  erariali,  ha  voluto  conferire  al 
rappresentante  del  Governo  nelle  Provincie  un  ampio  potere 
discrezionale.  Il  prefetto,  chiamato  a  valutare  tutte  le  circo- 
stanze che  consigliano  o  meno  l'approvazione  della  nomina, 
non  ha  certo  la  facoltà  di  sostituirsi  agli  enti  locali,  di  modi- 
ficare il  metodo  di  appalto  deliberato,  di  cambiare  la  misura 
lelFaggio  e  le  altre  modalità  del  contratto  (2),  ma  è  inve- 
ito di  un'ampia  facoltà  di  reto,  per  la  quale  può  negare 
approvazione  non  solo  quando  nel  procedimento  di  appalto 
'ano  incorse  illegalità,   ma  anche  quando  la  nomina    non 


(1   Cons.  di  Stato,  5  novembre.  1903. 

■12)  Cons.  di  Stato,  23  settembre  1897  (Foro  ital.,  1897,  III,  169); 
^  Seaione,  3  aprile  1903  (Eie.  amm.,  LIV,  357;  Foro  tool.,  1903,  III, 
-5).  —  Soli 'obbligo  del  prefetto  di  interpellare  i  Comuni  o  i  Consorzi 
t*ando  siano  fatte  a  lui  direttamente  offerte  migliori,  vedi  :  Cons.  di 
t*K>,  IV  Sezione,  26  novembre  1897  (Foro  Hai.,  1897,  III,  177). 


17  —  fliiMi,  Z*n$  imBTAmm.  Ctm.  •  Prm.,  TL 
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apparisca  conveniente  nell'interesse  del  Comune  e  dei  con- 
tribuenti (1). 

1198.  Il  prefetto  deve,  prima  di  provvedere,  sentire  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  al  cui  avviso  però  non  è 
tenuto  di  uniformarsi  (2);  come  neppure  non  è  necessario  che 
nel  provvedimento  prefettizio  sia  espressamente  richiamato 
il  parere  della  Giunta  provinciale,  quando  risulti  che  fu  sen 
tita  e  che  del  suo  parere  il  prefetto  ebbe  conoscenza  (3). 

1199.  La  legge  non  determina  la  forma  del  provvedimento 
prefettizio  :  esso  consiste,  di  regola,  in  un  decreto,  ed  è  oppor- 
tuno che  il  prefetto  consacri  in  un  atto  formale  la  propria 
determinazione  con  cui  approva  o  non  approva  la  nomina: 
ma,  nel  silenzio  della  legge,  sarebbe  un  far  prevalere  la  forma 
sulla  sostanza  il  ritenere  nullo  il  provvedimento  quando  fosse 
preso  con  una  semplice  lettera  anziché  con   un   decreto  (4). 

1200.  Le  ragioni  di  convenienza  che  hanno  consigliatoli 
prefetto  a  non  approvare  la  nomina,  sono  incensurabili.  D 
provvedimento  prefettizio  non  può  essere  annullato  se  non 
quando  la  motivazione  sia  basata  su  una  illegalità,  per  vio- 
lazione di  legge  o  per  eccesso  di  potere.  Però  la  larghezza 
dei  poteri  discrezionali  accordati  ai  prefetti  deve  essere  tem- 
perata con  una  retta  interpretazione  della  legge:  una  moti- 
vazione che  sia  contraddittoria  o  che  poggi  su  una  ragione 
generica,  non  può  legittimarlo  (5). 

1201.  Il  decreto  prefettizio  deve  essere  motivato  a  pena 
di  nullità?  Il  Consiglio  di  Stato,  con  giurisprudenza  preva- 

(1)  Cons.  di  Stato,  20  ottobre  1900  (Imp.  dir.,  1900,  500);  IV  Sezione, 
12  settembre  1902  (Giusi,  amm.,  1902,  423);  6  e  18  dicembre  1902  (Leggi 
1903,  280  e  397);  20  febbraio  1903  (Man.  amm.,  1903,  163;  Legge,  1903, 
695;  Biv.  univ.,  1903,  84). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  30  marzo  1903  (Imp.  dir.,  1903, 150). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  marzo  1903  (Biv.  amm.,  LIV,  61b: 
Giurusp.  Ual.,  1903,  III,  227  ;  Munic.  ital.,  1903,  215;  Man.  amm.,  190S, 
350;  Legge,  1903,  2050). 

(4)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1903  (Man.  amm.,  1903,  290;  Legge, 
1903,  17;)7;  Munic.  Ual.,  1903,  380). 

("»  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1903  (Man.  amm.,  1903,  369). 
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lente,  ha  ritenuto  che,  nel  silenzio  della  legge  e  data  l'am- 
piezza dei  poteri  di  cui  gode  il  prefetto,  la  motivazione  del 
provvedimento,  per  quanto  opportuna,  non  può  dirsi  neces- 
saria a  pena  di  nullità  (1).  Se  però  il  decreto  contiene  le 
ragioni  che  lo  hanno  determinato,  queste  possono  sempre 
essere  esaminate  e  vagliate  per  vedere  se  implichino  vio- 
lazione di  legge  od  eccesso  di  potere  (2).  Ad  ogni  modo  poi 
non  può  dirsi  sfornito  di  motivazione  il  decreto  prefettizio 
quando  in  esso  si  richiama  il  parere  della  Giunta  ammini- 
strativa, dovendosi  in  questo  caso  ritenere  che  il  provvedi- 
mento sia  stato  determinato  dalle  stesse  ragioni  che  motivarono 
il  parere  della  Giunta  (3). 

1202.  Il  decreto  del  prefetto  che  dà  o  nega  l'approvazione 
alla  nomina  dell'esattore,  è  provvedimento  definitivo.  Contro 
di  esso  non  si  ammette  ricorso  in  via  gerarchica,  ma  solo 
quello  di  legittimità  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
o  in  via  straordinaria  al  Re.  Anche  per  quest'ultimo  ricorso 
la  legge  di  riscossione  (art.  101)  ha  prescritto  l'osservanza  del 
termine  (giorni  60).  I  motivi  di  annullamento  si  riassumono 
anche  qui,  come  per  tutti  i  ricorsi  di  legittimità,  nella  vio- 
lazione di  legge,  nell'incompetenza  e  nell'eccesso  di  potere. 

1203.  Per  ricorrere  è  necessario  un  interesse  legittimo  : 
non  basta  l'interesse  vago  e  indeterminato  di  ogni  cittadino 
a  che  siano  osservate  le  forme  di  legge  (4).  —  Dubbio  è  se 
il  ricorso  sia  ammissibile  da  parte  dei  singoli  contribuenti: 
il  Consiglio  di  Stato  ritenne  l'affermativa  sul  riflesso  che  il 
contribuente  ha  un  interesse  legittimo,  in  quanto  l'aggio 
ricade  appunto  sui  contribuenti  (5).  —  In  genere,  hanno  veste 


ri)  Cons.  di  Stato,  27  novembre  1902  (Riv.  amm.,  LUI,  618);  IV  Sez., 
29  dicembre  1902  (Legge,  1903,  280;  Man.  amm.,  1903,  74:  Giurisp.  ital., 
1903.  Ili,  55);  20  febbraio  1903  (tegge,  1903,  695;  Imp.  dir.,  1903,  119; 
Man  amm.,  1903,  163;  Rio.  univers.,  1903,  84). 

.2,  Cons.  di  Stato,  27  novembre  1902  (citato  nella  nota  precedente); 
IV  Sezione,  3  giugno  1898. 

(3)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1903  (Legge,  1903,  1737;  Imp.  dir.,  1903, 
296;  Munic.  ital.,  1903,  380). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  29  dicembre  1897  (Imp.  dir.,  1898,  168). 
<.ò)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1903  (citata  a  nota  3). 
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per  ricorrere  tutti  coloro  che  presero  parte  all'asta  o  alla 
terna,  o  che  fecero  un'offerta  per  conseguire  l'esattoria  (1). 
Per  contro  non  ha  veste  per  ricorrere  colui  che  fu  aggiudi- 
catario in  un'asta  precedente,  stata  poi  annullata  (2). 

1204.  Annullato  il  decreto  del  prefetto  in  seguito  a  gra- 
vame di  interessati,  non  si  può  stabilire  in  via  di  massima 
quali  siano  le  conseguenze  dell'annullamento,  tutto  risolven- 
dosi nei  casi  concreti  nell'esaminare  quali  siano  state  le 
ragioni  che  hanno  consigliato  ad  annullare  il  decreto  e  quale 
ne  sia  la  portata.  Ad  ogni  modo,  sia  che  debbasi  procedere 
e.c  novo  alla  nomina,  sia  che  debbasi  fare  soltanto  un  nuovo 
esame  da  parte  del  prefetto,  certo  è  che  si  rende  indispen- 
sabile in  ogni  caso  un  secondo  provvedimento  prefettizio, 
senza  di  che  la  nomina  dell'esattore  non  ha  giuridica  efficacia. 
Ed  è  certo  del  pari  che  il  prefetto,  col  secondo  decreto,  può 
nuovamente  negare  la  propria  approvazione,  nonostante  che 
il  suo  primo  decreto  negativo  sia  stato  annullato.  Solo  si 
disputa  se  il  secondo  decreto,  che  insiste  nel  provvedimento 
precedente,  debba  essere  motivato.  La  giurisprudenza  è  in- 
certa: a  noi  sembra  preferibile  l'opinione  affermativa,  che 
cioè  il  prefetto  debba  dichiarare  le  ragioni  del  suo  prowe-  . 
dimento,  come  ebbe  a  ritenere  il  Consiglio  di  Stato  (3). 

1205.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  ricorso  contro  il  decreto 
prefettizio  che  approva  o  non  approva  la  nomina,  e  che  è 
provvedimento  definitivo.  Ma  nelle  operazioni  di  collocamento 
delle  esattorie  bisogna  distinguere  due  momenti:  la  delibe- 
razione del  Comune  o  del  Consorzio  che  statuisce  sul  modo 
di  appalto,  e  quella  che  nomina  l'esattore  (vedi  n.  1161). 
Quest'ultima  deliberazione  non  ha  vita  fino  a  che  non  esiste 
il  decreto  prefettizio  che  l'approva  :  epperò,  non  v'ha  dubbio 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  6  maggio  1898  {Legge,  1898,  I,  823: 
Cons.  dei  Com.,  1898,  130;  Esatt.  e  Cora.,  189*,  141). 

(2)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1903  (citato  a  nota  3,  pag.  preced). 

(3)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1903,  succitato  ;  5  novembre  1903;  IV  Se- 
zione, 15  aprile  1898  {Imp.  dir.,  1898,  138;  Munic.  Ual.,  1898,  301:£tatf.e 
Com.,  1898,  2«7;  Annali,  1898,  45;  Giurispr.  iteti.,  1898,  III,  231).  Astengo 
e  Berio,  op.  cit.,  n.  32. 
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che  il  ricorso  di  qualunque  interessato  contro  il  decreto  del 
prefetto  investe  anche  la  relativa  deliberazione  del  Comune  o 
del  Consorzio.  Quanto  alla  precedente  deliberazione  che  sta- 
tuisce sul  modo  di  appalto,  essa  è  soggetta  al  visto  del  prefetto, 
e  non  alla  speciale  approvazione  di  cui  all'art.  3  della  legge  : 
epperò,  se  il  prefetto  nega  il  visto  e  annulla  la  deliberazione, 
sentito  il  Consiglio  di  Prefettura  ai  sensi  dell'art.  191  della 
legge  comunale,  contro  il  decreto  prefettizio,  che  non  è  prov- 
vedimento definitivo,  non  si  può  ricorrere  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  o  in  via  straordinaria  al  Re,  ma  si  deve 
ricorrere  in  via  gerarchica  al  Governo  del  Re,  ai  sensi  del- 
l'articolo 192  della  legge  predetta.  Se  nel  termine  stabilito 
dalla  legge  non  fu  prodotto  ricorso  in  via  gerarchica,  non  è 
poi  ammissibile  il  ricorso  in  via  straordinaria  al  Re  (1). 

1206.  Le  funzioni  che  l'esattore  è  chiamato  ad  esercitare 
interessano  cosi  gli  enti  locali  come  l'Amministrazione  dello 
Stato.  Si  comprende  quindi  come  il  legislatore  siasi  preoc- 
cupato dell'ipotesi  che  l'esattoria  non  venga  appaltata  nelle 
forme  ordinarie,  e  in  tal  caso  abbia  dato  al  Governo,  e  per 
esso  al  prefetto  che  lo  rappresenta  nella  Provincia,  la  potestà 
di  surrogarsi  agli  enti  locali  e  di  nominare  d'ufficio  l'esattore. 

1207.  La  legge  del  1871  lasciava  in  facoltà  del  prefetto  di 
nominare  l'esattore  d'ufficio,  quando  lo  credesse  conveniente, 
per  l'intero  quinquennio.  La  legge  19  giugno  1902,  nel  savio 
intendimento  di  attenuare  il  più  possibile  le  conseguenze, 
sempre  onerose  pei  contribuenti,  delle  nomine  d'ufficio,  mo- 
dificò l'art.  13  della  legge  nel  senso  che  la  nomina  d'ufficio, 
al  principio  della  gestione  esattoriale,  non  possa  essere  fatta 
che  per  un  anno.  Se  poi  neppure  in  quest'anno  il  Comune 
od  il  Consorzio  provvede,  allora  soltanto  è  data  facoltà  al 
prefetto  di  nominare  l'esattore  d'ufficio  per  tutto  il  tempo 
che  resta  a  compiere  il  quinquennio  od  anche  il  decennio. 
Solo  in  quest'ultimo  caso  il  prefetto  ha  anche  facoltà,  sentita 
la  Giunta  provinciale  amministrativa,  di  riunire  in  uno  o  più 
Consorzi  quei  Comuni  per  i  quali  deve  provvedere. 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  marxo  1904  (Imp.dir.,  1904,  171). 
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1208.  L'art.  13  della  legge  determina  le  condizioni  per  la 
nomina  d'ufficio.  Essa  ha  luogo  se  il  Comune  od  il  Consorzio 
e  non  provvede  nel  senso  prescritto  dal  regolamento  >:  ampia 
espressione,  la  quale  comprende  tanto  il  caso  in  cui  il  Comune 
o  il  Consorzio  non  abbia  preso  alcuna  deliberazione,  quanto 
quello  in  cui  abbia  provveduto  irregolarmente  e  la  nomina 
non  sia  stata  approvata  dal  prefetto,  giacché  ai  fini  della  legge 
tanto  vale  il  provvedere  illegalmente  quanto  il  non  provvedere 
affatto  (1). 

1209.  Il  termine,  entro  il  quale  il  Comune  o  il  Consorzio 
debbono  collocare  l'esattoria,  è  quello  del  30  settembre  stabi- 
lito nell'art.  21  del  regolamento.  Solo  dopo  questa  data  si  può 
far  luogo  a  nomina  d'ufficio;  imperocché,  quand'anche  il  Co- 
mune non  abbia  nominato  l'esattore  per  conferma  o  per  terna 
nei  termini  indicati  dagli  articoli  7  e  10  del  regolamento,  che 
sono  rispettivamente  il  31  gennaio  e  il  30  aprile,  si  fa  luogo 
alla  collocazione  della  esattorìa  mediante  asta  pubblica,  non 
alla  nomina  d'ufficio,  la  quale  non  è  legittima  se  non  dopo 
trascorso  il  30  settembre  (2). 

1210.  Ed  anche  dopo  questo  termine,  la  nomina  d'ufficio 
non  è  obbligatoria  in  senso  assoluto,  potendo  il  prefetto,  ove  lo 
creda  conveniente,  invitare  il  Comune  od  il  Consorzio  a  tentare, 
anche  dopo  il  30  settembre,  uno  dei  mezzi  ordinari,  quali  sono 
l'asta  o  la  terna.  In  questo  caso,  se  l'asta  è  poi  annullata,  torna 
naturalmente  integra  la  potestà  del  prefetto  di  nominare  l'esat- 
tore d'ufficio,  senza  che  sia  obbligato  a  disporre  il  secondo 
incanto  (3). 

1211.  La  legge  lascia  facoltà  al  prefetto  di  scegliere  l'esat- 
tore come  crede  e  di  fissare  la  misura  dell'aggio,  salvo  a  non 
eccedere  il  limite  massimo  del  6  per  cento.  È  sempre  oppor- 
tuno che  il  prefetto  indica  all'uopo  un  concorso,  ma  non  vi 


(1)  Cods.  di  Stato,  5  novembre  1903  ;  IV  Sezione,  6  maggio  1898  (Legge, 
1898,  I,  822;  Wurispr.  ito*.,  1898,  III,  205;  Giust.  amm.,  1898,  305;  JSwtf- 
e  Com.,  189*,  139;  Imp.  dir.,  1899,  11). 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  novembre  e  11  dicembre  1908. 
(:$)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1903. 
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è  tenuto  (1);  né  è  costretto  a  scegliere  fra  i  concorrenti  quello 
che  ha  chiesto  il  minor  aggio  (2).  In  ogni  caso,  gli  aspiranti 
debbono  fare  il  deposito  prescritto  pei  concorrenti  all'asta 
(art  21,  R.).  Il  prefetto  ha  ampi  poteri  discrezionali  nella 
scelta  dell'esattore  ;  ma  deve,  a  pena  di  nullità,  sentire  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  né  potrebbe  sanare  la 
omissione  sentendola  dopo  la  nomina  (3). 

1212.  Il  provvedimento  del  prefetto  per  la  nomina  d'ufficio 
dell'esattore  è  provvedimento  definitivo,  e  quindi  non  è  suscet- 
tivo di  ricorso  in  via  gerarchica. 

1213.  Ove  occorra  di  provvedere  all'esattoria  nel  corso 
del  periodo  decennale,  non  può  col  provvedimento  oltrepas- 
sarsi il  termine  del  decennio,  e  ciò  perchè  la  rinnovazione 
generale  dei  contratti  coincida  per  tutte  le  esattorie  alla 
stessa  scadenza.  —  In  questi  casi,  se  la  vacanza  avviene 
prima  del  31  agosto,  il  prefetto,  sentita  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  provvede  d'ufficio  per  l'anno  in  corso;  e  per 
gli  anni  seguenti  è  in  sua  facoltà  di  provvedere  d'ufficio, 
ovvero  lasciare  che  il  Comune  o  Consorzio  provveda  nei 
modi  ordinari.  Se  la  vacanza  invece  avviene 'dopo  il  31  agosto, 
il  prefetto  deve  provvedere  d'ufficio  per  Tanno  in  corso  e 
pel  seguente,  ed  è  in  facoltà  di  lasciare  che  si  provveda  nei 
modi  ordinari  per  gli  altri  anni  successivi,  sentita  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  (art.  30,  capov.  1°  e  2°,  R.). 

1214.  Non  si  può  essere  esattori  se  non  si  presti  una  congrua 
cauzione  in  numerario,  od  in  titoli  distato  o  garantiti  dallo  Stato, 
ovvero  mediante  ipoteca  su  beni  stabili.  Il  valore  complessivo 
della  cauzione  deve  corrispondere  all'ammontare  di  una  rata 
delle  imposte  erariali  e  delle  sovrimposte  e  tasse  comunali  e 
provinciali  riscuotibili  per  ruoli,  nonché,  per  le  altre  riscossioni 
e  servizi  di  cassa,  alla  somma  determinata  dalle  rappresen- 
tanze comunali  o  consorziali  e  dagli  altri  enti  interessati  nella 
esattoria  (art.  16,  capov.  1°,  L.). 

(I)  Cons.  di  Stato,  17  maggio  1898  (Imp.  dir.,  1898,  217;. 

'  2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  G  maggio  1848  (Esatt.  e  Coni.,  1898, 1 15). 

;:})  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  17  maggio  1898  (Giur.  ital.$  1898,  III,  16). 
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Qualora  l'esattore  ometta,  prima  di  entrare  in  ufficio,  o  al 
più  tardi  entro  un  mese  dalla  nomina,  di  dare  la  predetta 
cauzione,  decade  dalla  carica  (art.  18);  senza  che  però  la  deca- 
denza infirmi  la  nomina:  d'onde  il  corollario  che,  verificandosi 
questa  ipotesi,  non  si  applicano  le  disposizioni  della  legge 
circa  la  nomina  d'ufficio  per  mancato  collocamento  dell'esat- 
toria (vedi  n.  1206  e  seg.),  ma  quelle  che  riguardano  le  moda- 
lità da  seguirsi  nel  caso  di  vacanza  durante  il  decennio  o 
quinquennio  (vedi  n.  1213)  (1). 

1215.  Tutti  possono  essere  nominati  esattori,  tranne,  a 
tenore  dell'art.  14  della  legge: 

1°  i  membri  del  Parlamento  e  quelli  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa; 

2°  i  pubblici  impiegati  in  attività  di  servizio,  sotto  pena 
di  decadenza  dall'impiego,  intendendosi  per  impiegati  pubblici 
non  solo  quelli  dello  Stato,  ma  anche  quelli  delle  Provincie 
e  dei  Comuni  (2); 

3°  i  ministri  dei  culti,  abbiano  o  non  cura  d'anime: 

4°  i  consiglieri  e  gl'impiegati  del  Comune,  del  Consorzio  o 
della  Provincia  per  la  quale  funziona  l'esattoria  o  colla  quale 
essa  ha  relazioni  permanenti,  anche  se  scaduti  d'ufficio,  quando, 
avendo  avuto  parte  nell'amministrazione,  non  ne  abbiano  reso 
i  conti  (3)  :  disposizione,  che  fu  dalla  giurisprudenza  inter- 
pretata nel  senso  che  siano  incompatibili  alle  funzioni  di 
esattore  anche  gli  assessori  comunali  scaduti  sino  a  che  la 


(1)  Astengo  e  Bekio,  op.  cit.,  n.  85. 

(2)  Fu  ritenuto  incompatibile  anche  il  presidente  della  Congregazione 
di  carità  (Cons.  di  Stato,  2  ottobre  1900).  Così  il  vice-pretore  ed  il  con- 
ciliatore (Ministeriale,  17  marzo  1877,  n.  8012).  Possono  essere  esattori  i 
tesorieri  o  cassieri  comunali  e  gli  appaltatori  e  subappaltatori  del  dazio 
consumo  (Ministeriali  9  aprile  1872,  n.  3945;  3  giugno  1872,  n.  6739: 
31  agosto  1872,  n.  11598);  i  commessi  postali  egli  incaricati  telegrafici 
(Boll,  uff.,  1872,  norm.  7G).  Vedi:  Astengo  e  Bbrio,  op.  cit.,  n.  74. 

(3)  Fu  deciso  che  deve  essere  ammesso  all'incanto  il  consigliere  che 
abbia  dato  le  dimissioni,  quando  queste  siano  state  accettate  prima  del- 
l'asta: né  importa  che  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  accettante 
le  dimissioni  non  avesse  nel  giorno  dell'asta  riportato  ancora  il  visto  pre- 
fettizio, non  essendovi  dubbio  che  quella  deliberazione  fosse  perfetta  anche 
prima  del  visto,  salvo  a  perdere  ogni  effetto  qualora  il  visto  fosse  stato 
negato:  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  24  aprile  1903  (0fu*f.  amm.y  1903,217). 
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Giunta  comunale  non  abbia  reso  il  conto  morale  di  cui  allo 
articolo  137  della  legge  comunale  (1); 

5°  i  congiunti  fino  al  secondo  e  gli  affini  di  primo  grado 
con  alouno  dei  membri  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, della  Giunta  municipale,  della  rappresentanza  consorziale 
(cioè,  coi  sindaci  dei  Comuni  componenti  il  Consorzio)  (2),  o 
coi  segretari  comunali  dei  Comuni  interessati; 

6°  coloro  che  in  precedenti  gestioni  col  Comune  sono 
incorsi  in  alcuna  delle  pene  disciplinari  stabilite  dalla  legge 
29  giugno  1902  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette:  inten- 
dendosi per  pene  disciplinari:  a)  la  decadenza  pronunciata 
per  vendita  della  cauzione  a  sensi  dell'articolo  18  della  legge; 
b)  la  nomina  di  un  sorvegliante  per  abusi  commessi  dall'esat- 
tore nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  a  sensi  dell'articolo  96, 
capov.  1°  ;  e)  le  varie  sanzioni  penali  contemplate  dagli  art.  30 
(esattore  che  imputa  nei  suoi  crediti  privati  i  pagamenti  fattigli 
per  imposte  maturate  o  che  si  appropria  più  del  dovuto)  e  74 
(esattore  che  commette  abusi  nella  riscossione  delle  imposte  e 
negli  atti  esecutivi)  della  legge,  ognorachè  sia  intervenuta  una 
sentenza  dell'autorità  giudiziaria;  ma  non  la  multa  di  mora  per 
ritardato  versamento,  come  neppure  le  multe  e  pene  che  siano 
stabilite,  non  dalla  legge,  ma  dal  regolamento  o  dai  capitoli 
normali  ; 

7°  coloro  che  sono  in  lite  col  Comune  in  dipendenza  di 
precedente  gestione,  sia  che  la  lite  verta  davanti  ai  tribunali 
ordinari  o  alla  Corte  dei  conti  ; 

8°  coloro  che  per  legge  o  per  decreto  del  giudice  non 
hanno  la  libera  amministrazione  dei  loro  beni  (e  cosi,  i  minori, 
ancorché  emancipati  (3),  gli  interdetti,  gli  inabilitati),  ovvero 


(1)  Cons.  di  Stato,  18  febbraio  e  2  luglio  1903  (Man.  amm.,  1903,  268; 
Munic.  itaL,  1903,  406). 

(2)  Per  le  esattorìe  consorziali  l'incompatibilità  per  parentela  od  affinità 
sussiste  soltanto  in  rapporto  ai  membri  della  rappresentanza  consorziale, 
non  in  riguardo  a  tutti  gli  assessori  dei  Comuni  consorziali:  Cons.  di 
Stato,  IV  Sezione,  20  febbraio  1903  (Legge,  1903,  583;  Giust.  amm.,  1903, 
65;  Jtiv.  amm.,  LIV,  137;  Riv.  univ.,  1903,  41;  Munic.  ital.,  1903,  354). 

(3)  Fu  però  dichiarato  che  quando  si  ritenga  conveniente  pei  minori 
la  continuazione  dell'esattoria  gerita  dal  padre  defunto,  rettamente  e 
validamente  viene  autorizzata  la  madre  ad  assumerla  in  nome  proprio, 
aia  nell'interesse  e  colla  cauzione  dei  figli  :  App.  Casale,  4  marzo  1892 
Biv   amm.,  XLIII,  792). 
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sono  in  istato  di  fallimento  dichiarato,  finché   non  abbiano 
pagato  intieramente  i  loro  creditori  ; 

9°  i  condannati  per  delitti  punibili  con  l'ergastolo,  con 
l'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici,  con  la  reclusione 
o  con  la  detenzione  per  un  tempo  non  inferiore  nel  minimo 
ai  tre  anni,  ed  i  condannati  a  qualsiasi  altra  pena,  eccetto 
l'arresto  non  superiore  a  cinque  giorni  e  Y  ammenda  non 
superiore  a  L  50  nel  loro  massimo,  per  furto,  per  falsità, 
per  truffa,  per  appropriazione  indebita  o  per  altra  specie  di 
frode,  per  prevaricazione  od  altri  reati  degli  ufficiali  pubblici 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

Airinfuori  di  queste  categorie  di  persone,  tutti  possono 
essere  esattori,  anche  le  donne  (1);  non  cosi  gli  stranieri  (2). 

1216.  L'art.  126,  n.  2,  statuisce  che  il  Consiglio  comunale 
delibera  nell'una  e  nell'altra  sessione  la  nomina,  oltrecchè  degli 
esattori  comunali,  anche  dei  tesorieri. 

È  da  notare  che  la  nomina  del  tesoriere  non  è  obbligatoria: 
infatti,  giusta  l'art.  177,  l'esazione  delle  rendite  e  il  pagamento 
delle  spese  compete  all'esattore  delle  contribuzioni  dirette,  ove 
manchi  il  tesoriere  del  Comune,  ed  in  tal  caso  egli  deve 
adempiere  senza  corrispettivo  all'ufficio  di  tesoriere  del 
Comune. 

Da  questa  disposizione  e  da  quella  dell'art.  93  della  legge 
29  giugno  1902,  n.  281,  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
si  è  derivata  la  conseguenza  che  la  spesa  pel  tesoriere  costi- 
tuisce una  spesa  facoltativa,  da  doversi  cancellare  dal  bilancio, 
qualora  il  Comune  ecceda  il  limite  legale  della  sovrimposta 
fondiaria  (3).  Questa  giurisprudenza  è  evidentemente  conforme 
alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge. 

1217.  Pertanto,  la  nomina  di  un  tesoriere  speciale  è  l'ecce- 
zione: la  regola  è  che  tanto  il  servizio  di  tesoreria,  quanto  la 
riscossione  delle  entrate  sono  affidate  allo  stesso  esattore.  Anche 


(1)  Cons.  di  Stato,  8  gnigno  1877  ;  7  marzo  1901  (Foro  ital.%  1901,  III, 
252;  Man.  amm.,  1901,  375;  Giurisp.  ital.,  1901,  III,  360;  Rie.  amm.t 
LII,  814). 

(2)  Cons.  di  Stato,  26  maggio  1893  (Man.  amm.,  1893,  215). 

(3)  Cons.  di  Stato,  10  agosto  1892  (Riv.  amm.,  1892,  861). 
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nel  corso  del  contratto  l'esattore  può  essere  obbligato  ad  assu- 
mere, senza  alcun  corrispettivo,  le  funzioni  di  tesoriere.  E 
cosi  il  prefetto,  a  termini  dell'art.  5,  lett.  ft,  della  legge,  può 
sempre  imporgli  di  assumere  la  riscossione  di  una  o  più 
entrate  determinate. 

Ma  all'uopo  è  necessario  un  decreto  motivato  del  prefetto,  pre- 
ceduto dal  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  la 
riscossione  delle  entrate,  durante  il  contratto,  non  può  essere 
imposta  all'esattore  con  l'obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso. 

1218.  La  nomina  del  tesoriere  può  farsi  direttamente  od 
adottando  il  sistema  dell'asta  pubblica  in  vigore  per  la  scelta 
degli  esattori  comunali.  Questo  sistema  non  è  imposto  dalla 
legge;  ma  neppure  è  vietato.  Epperò  non  potrebbe  impedirsi 
che  i  Comuni  ad  esso  ricorrino  quando,  fissata  la  retribuzione 
ad  aggio,  vogliasi  avere  il  maggiore  ribasso  possibile. 

Non  crediamo  però  che  si  potrebbe  seguire  qui  l'altro  sistema 
della  nomina  sopra  terna  proposta  dalla  Giunta;  perchè  si 
verrebbe,  senza  una  prescrizione  legislativa,  a  restringere 
notevolmente  la  libertà  lasciata  ai  Consigli  comunali  nella 
scelta  dei  loro  impiegati. 

1219.  La  durata  della  nomina  del  tesoriere  non  può  essere 
illimitata,  bensì  è  da  ritenersi  che  essa  non  debba  superare 
quella  dell'esercizio  di  esattoria  in  corso,  perchè  è  necessario 
non  vincolare  i  Comuni  oltre  il  decennio  esattoriale,  affinchè 
restino  liberi  di  dare,  ove  lo  credano,  il  servizio  di  esattoria 
all'esattore,  giusta  l'art.  93  della  legge  29  giugno  1902.  In 
tale  senso  dispone  infatti  l'art.  4,  n.  4,  del  regolamento  per 
l'esecuzione  di  detta  legge,  approvato  con  Regio  Decreto 
10  luglio  1902,  n.  296. 

1220.  La  legge  non  ha  stabilito  requisiti  speciali  per  la 
nomina  a  tesoriere  o  cause  d'incompatibilità  o  di  esclusione 
da  tale  ufficio;  e  sarebbe  quindi  erroneo  estendere  ai  tesorieri 
le  incompatibilità  sancite  per  gli  esattori  comunali  (1). 


(1)  La  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  l'ufficio  di  tesoriere  è  incom- 
patibile con  quello  di  maestro  elementare.  Vedi  Cons.  di  Stato,  15  aprile 
1887  (Foro  UaL,  1887,  III,  80). 
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Facciamo  tuttavia  notare  che  non  sarebbe  ammessibile  il 
cumulo  in  una  stessa  persona  delle  funzioni  di  segretario  corno- 
naie  e  di  tesoriere.  Il  segretario  comunale  deve,  secondo  Yu> 
ticolo  102  del  Regolamento  comunale,  assistere  alle  verifiche 
dei  fondi  esistenti  nella  cassa  e  dello  stato  delle  riscossioni 
da  farsi,  a  intervalli  non  superiori  ai  due  mesi,  dal  sindaco 
in  confronto  del  tesoriere;  è  chiaro  quindi  che  le  funzioni  dì 
segretario  comunale  devono  essere  necessariamente  adempiute 
da  persona  diversa  dal  tesoriere,  non  potendo  questi  essere 
nello  stesso  tempo  controllante  e  controllato. 

1221.  È  stato  deciso  che  è  nulla  la  nomina  a  tesoriere 
comunale  di  chi  non  ha  raggiunta  la  maggiore  età  (1).  E  ero- 
diamo giustamente;  perchè  colui  che  non  ha  per  legge  b 
libera  disponibilità  dei  propri  beni  non  può  essere  nominato 
ad  un  ufficio  che,  per  gli  obblighi  e  per  le  responsabilità  che 
importa,  suppone  evidentemente  la  piena  capacità  giuridica 
in  chi  ne  è  investito. 

1222.  In  vista  appunto  delle  responsabilità  a  cui  può  andare 
incontro  il  tesoriere  comunale,  è  stato  stabilito  che  esso,  come 
l'esattore  avente  l'ufficio  di  tesoriere,  deve  prestare  una  cau 
zione  in  beni  stabili  od  in  rendita  dello  Stato,  non  mai  infe 
riore,  di  regola,  al  sesto  delle  entrate  effettive  del  Comune, 
senza  che  esso  possa  essere  da  tale  obbligo  dispensato  (arti- 
colo 105,  Regolamento  comunale). 

1223.  I  tesorieri  possono  essere  retribuiti   con   stipendio 
fisso  o  ad  aggio;    e   la   retribuzione  ad   aggio  è  il  modo  di 
compenso  preferito,  attesa  la  tendenza  dei  Comuni  a  trattare 
i  tesorieri  alla  stregua  degli  esattori  comunali.  Non  può  dubi- 
tarsi che  il  tesoriere,  anche  retribuito  ad  aggio,  sia  un  vero 
impiegato  comunale  (2),  non   potendo   la   forma   della  retri 
buzione  alterare   la   natura   dei  rapporti  esistenti  fra  lui  ed 
il  Comune. 


(1)  Cons.  di  Stato,  19  agosto  1886  (Man.  amm.,  1887,  9). 

(2)  Cons.  di  Stato,  3  febbraio  1893  (Man.  amm.%  1893,  89). 
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£)  Nomina  e  licenziamento  dei  segretari  comunali. 

J24.  Necessità  della  patente  di  abilitazione  per  la  nomina  a  segretario  comu- 
nale. —  1225.  Condizioni  richieste  per  essere  ammesso  all'esame  di  patente. 

—  1226.  Prima  condizione  :  maggiore  età.  —  1227.  Seconda  condizione  : 
cittadinanza  italiana.  —  1228.  Terza  condizione:  non  aver  subito  certe 
condanne.  —  1229.  Procedimento  penale  terminato  senza  condanna.  — 
1230.  Interdizione  perpetua  o  temporanea  dai  pubblici  uffici:  effetto  sulla 
capacità  per  l'ufficio  di  segretario.  —  1281.  Condanna  per  oziosità,  vaga- 
bondaggio e  mendicità.  —  1232.  Id.  pronunciata  da  tribunali  militari.  — 
123.').  Se  siano  ammissibili  all'esame  di  abilitazione  le  persone  cadute  in 
6tato  di  fallimento.  —  1234.  Indegnità  per  altre  condanne  oltre  quelle  con- 
template dalla  legge  del  1902.  —  1235.  Le  condanne  devono  essere  passate 
in  giudicato.  —  1236.  La  riabilitazione  e  l'amnistia  tolgono  la  incapacità. 

—  1237.  Annullamento  della  patente  in  seguito  a  condanna.  —  123*.  Con- 
danna posteriore  al  conferimento  dell'impiego:  decadenza.  —  1239.  Quarta 
condizione:  buona  condotta  morale  e  civile.  —  1240.  Se  la  riabilitazione  in 
seguito  a  condanna  valga  anche  come  prova  di  buona  condotta.  —  1241.  Caso 
in  cui  il  requisito  della  buona  condotta  venga  meno  dopo  l'acquisto  della 
patente.  —  1242-1243-1244.  Quinta  condizione:  possesso  dei  titoli  di  am- 
missione :  quali  siano  questi  titoli.  —  1245.  Sesta  condizione  :  pagamento 
della  tassa  di  L.  40.  —  1246.  Ammissione  all'esame  di  patente.  Norme  da 
cai  questo  ò  regolato.  —  1247.  Epoca  in  cui  gli  esami  hanno  luogo.  — 
124*.  Commissione  esaminatrice:  sua  composizione.  —  1249.  Domanda  di 
ammissione  agli  esami  —  Documenti  a  corredo.  —  1250.  Decisione  sui  titoli 
dei  candidati  e  sulla  loro  ammissione  agli  esami.  —  1251.  Esami  scritti.  — 
1252.  Esame  orale.  —  1253.  Esame  delle  prove  scritte  da  parte  della  Com- 
missione. —  1254.  Votazione  —  Idoneità.  —  1255.  Processo  verbale  delle  ope- 
razioni dell'esame.  —  1256.  Registro  dei  candidati  dichiarati  idonei.  — 
1257.  Rilascio  della  patente  ai  dichiarati  idonei.  —  1258.  Esclusione  dei 
titoli  equipollenti  a  quelli  richiesti  per  l'ottenimento  della  patente.  —  1259.  Se 
la  laurea  di  avvocato  possa  supplire  alla  patente.  —  1260.  Abrogazione  del 
capoverso  2°,  art.  39,  del  Regolamento  comunale.  —  1261.  Se  la  legge  del 
1902  abbia  abrogato  il  capoverso  3°  dell'articolo  stesso  :  soluzione  negativa. 

—  1262.  La  mancanza  di  una  sola  delle  sei  condizioni  preclude  la  via  all'e- 
same. —  1263.  Perdita  di  uno  dei  requisiti  dopo  conseguita  la  patente.  — 
12*14.  Il  Comune  può  richiedere  nel  segretario  altri  requisiti  oltre  quelli  sta- 
biliti dalla  legge  del  1902.  —  1265.  La  patente  dev'essere  posseduta  al 
momento  della  nomina.  —  1266.  Patente  di  idoneità  conseguita  prima  della 
legge  del  1902.  —  1267-12<>8-1269.  Titoli  equipollenti  ammessi  dalle  dispo- 
sizioni anteriori  a  quelle  della  legge  del  1902.  —  1270.  Uffici  incompatibili 
con  quelli  di  segretario.  —  1271.  Se  l'ufficio  di  segretario  sia  incompatibile 
con  quello  di  conciliatore.  —  1272.  Id.  id.  con  quello  di  sindaco  in  altro 
Comune.  —  1273.  Forme  della  nomina:  diretta  o  per  concorso.  —  1274.  Nu- 
mero di  intervenienti  alla  deliberazione  di  nomina  richiesto  dalla  legge.  — 
1275.  Se  in  seconda  convocazione  si  possa  deliberare  la  nomina  qualunque 
sia  il  numero  degli  intervenuti.  —  1276.  Quid  se  neppure  in  seconda  con- 
vocazione non  si  raggiunga  il  numero  di  intervenienti  voluto  dalla  legge.  — 
1277.  Quid  ove  non  sia  possibile  provvedere  alla  nomina  nel  modo  prescritto 
dall'art.  3  della  legge  del  1902.  —  1278.  La  deliberazione  di  nomina  non 
cade   6otto  il   disposto  degli  articoli  162  e  194  della  legge  comunale.  — 

1279.  Consorzi  intercomunali  per  la  tenuta  di  un  segretario  in  comune.  — 

1280.  Deliberazione  del  Consorzio.  —  1281.  Formazione  dell'assemblea  con- 
sorziale. —  1282.  Nomina  del  segretario  consorziale.  —  1283.  Periodo  di 
esperimento  :  ragioni  per  cui  la  sua  durata  fu  dalla  legge  del  1902  portata 
da  due  a  quattro  anni.  —  1284.  Situazione  del  segretario  durante  il  qua- 
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driennio  di  prova.  —  1285.  I  Comuni  non  possono  dare  senz'altro  alla  nomini 
carattere  di  stabilità.  —  1286.  £  neppure  dare  la  conferma  vitalizia  al  segre- 
tario oltre  a  sei  mesi  prima  dello  spirare  del  quadriennio.  —  12*7.  Forma  ddii 
deliberazione  di  conferma  fatta  in  via  di  abbondanza.  —  1288.  La  nomina  w* 
può  essere  fatta  per  più  di  un  quadriennio.  —  12b9.  Se  la  prima  nomini 
possa  farsi  per  un  periodo  minore  del  quadriennio.  —  1290.  Dopo  quattro  ani 
la  nomina  diventa  stabile  senz'altri  esperimenti.  —  1291.  Per  l'acquisto  delk 
stabilità  il  quadriennio  dev'essere  compiuto  nel  medesimo  Comune  o  C» 
sorzio  di  Comuni.  —    1292.  Il  segretario  non  può   rinunziare  alla  stabiliti. 

—  1293.  Licenziamento  del  segretario:  tre  momenti  in  cui  può  aver  loop». 

—  1294.  a)  Licenziamento  durante  il  quadriennio  di  prova  —  Liceuaameit* 
da  aver  effetto  prima  della  scadenza  del  quadriennio.  —  1295.  Cornea 
regolato  dal  capov.  2°  dell'art.  112  della  legge  comunale.  —  1296.  Quale  ha» 
competa  contro  la  relativa  deliberazione.  —  1297.  b)  Licenziamento  per  la  fi* 
del  quadriennio.  Condizioni  per  esso  stabilite  dalla  legge.  —  1298.  DctV 
sere  deliberato  coli' intervento  della  maggioranza  assoluta  dei  consiglieri.  - 
1299.  Quid  se  neppure  in  seconda  convocazione  si  possa  avere  il  numero  & 
intervenienti  voluto  dalla  legge.  —  1300-1301.  Licenziamento  da  parte  delift 
Giunta  municipale  o  del  Regio  Commissario.  —  1302.  Termine  entro  3 
quale  il  licenziamento  per  la  ime  del  quadriennio  dev'essere  deliberato.  - 
1303.  Notificazione  della  deliberazione  al  segretario.  —  1304.  Ricorso  nel 
caso  che  il  termine  della  disdetta  non  sia  stato  osservato.  —  1305.  lllices* 
ziamento  dev'essere  motivato.  —  1306-1307-1308.  Mezzi  di  gravame.  - 
1309.  Art.  7  della  legge  del  1902:  congiunzione  dei  servizi  agli  effetti  del 
compimento  del  periodo  di  prova.  —  1310.  Liquidazione  della  portala  del- 
l'art. 7.  —  1311.  La  congiunzione  dei  servizi  ba  luogo  qualunque  sia  stati 
la  durata  dell'interruzione.  —  1312.  La  disposizione  relativa  alla  cougiua- 
zione  dei  servizi  è  d'ordine  pubblico:  conseguenze.  —  1313.  e)  Licenziamento 
dopo  acquistata  la  stabilità:  garanzie.  —  1314-1315-1316-1317-1318.  Motivi 
che  possono  legittimarlo.  Discussioni  parlamentari  al  riguardo.  —  1319.  Q 
licenziamento  non  può  infliggersi  che  per  mancanze  gravi.  —  1320.  Se  fi 
debba  osservare  la  gradazione  delle  pene  disciplinari  prima  di  addivenire  al 
licenziamento.  —  1321.  Contestazione  per  iscritto  dei  motivi  al   segretario 

—  1322.  Caso  in  cui  sui  fatti  addebitati  al  segretario  sia  ordinata  un'ii- 
chiesta.  —  1323-1324.  Numero  di  intervenienti  richiesto  dalla  legge  perla 
deliberazione  di  licenziamento.  —  1325.  Quid  se  tale  numero  non  si  possa 
raccogliere.  —  1326.  La  deliberazione  di  licenziamento  dev'essere  presa  in 
seduta  e  a  voto  segreto.  —  1327-1328.  Ricorso  contenzioso  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  contro  la  deliberazione  di  licenziamento.  —  1329.  là. 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  contro  la  decisione  della  Giunta.  — 

1330.  La  IV  Sezione  pronunzia  in   merito:   portata  della   disposizione.  - 

1331.  La  IV  Sezione  può  sostituire  al  licenziamento  un  altro  provvedimento 
disciplinare.  —  1332.  Diritto  del  segretario  licenziato  illegittimamente  agli 
arretrati  di  stipendio  :  non  può  essere  dichiarato  dall'autorità  amministrativa. 

—  1333.  Quale  mezzo  sia  concesso  al  segretario  per  ottenere  la  reintegn- 
zione  nel  posto  in  seguito  alla  decisione  della  IV  Sezione.  —  13341335- 
1336-1337.  Divieto  di  nominare,  in  pendenza  del  ricorso,  un  altro  segretàrio 
se  non  in  via  provvisoria.  —  1338.  Diritti  del  segretario  nominato  proni- 
seriamente.  —  1339.  Sospensione  del  segretario  comunale.  Ricorso.  —  13W— 
1341-1342.  Facoltà  del  prefetto  di  ordinare  la  sospensione. 

1224.  L'ufficio  di  segretario  comunale  richiede,  oltre  aci 
una  discreta  coltura  generale,  anche  un   corredo   di   cogni- 
zioni tecniche  che,  dati  i  nostri  ordinamenti    scolastici,  non 
si  acquistano  se  non  con  una  preparazione  speciale  indiriz- 
zata e  preordinata  allo  scopo  preciso  di  percorrere  la  carriera 
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degli  impieghi  municipali  e  di  dedicare  ad  essa  la  propria  atti- 
vità. S'intende  quindi  facilmente  come  coloro,  i  quali  chiedono 
di  essere  assunti  all'ufficio  di  segretario  comunale,  debbano  dare 
la  prova  della  idoneità  all'ufficio  stesso  ;  ed  è  chiaro  che  tale 
prova  viene  pienamente  raggiunta  con  la  produzione  di  un 
diploma  speciale. 

Dispone  quindi  l'art.  1,  capov.  1°,  della  legge  7  maggio  1902 
n.  144,  che  niuno  può  essere  nominato  segretario  se  non  abbia 
ottenuto  la  patente  (1)  di  abilitazione  in  seguito  ad  esame 
dato  secondo  le  norme  da  stabilirsi  per  regolamento. 

1225.  Le  condizioni  richieste  per  essere  ammessi  all'esame 
di  patente  per  l'abilitazione  alle  funzioni  di  segretario  comu- 
nale sono  quelle  indicate  nell'articolo  2  della  citata  legge 
7  maggio  1902,  di  cui  faremo  breve  esame. 

1226.  La  prima  condizione  richiesta  per  essere  ammesso 
all'esame  di  abilitazione  all'ufficio  di  segretario  comunale 
è  quella  di  esser  maggiore  di  età  (articolo  2,  n.  1,  L.).  Un 
minore  emancipato  non  potrebbe  quindi  esservi  ammesso: 
l'emancipazione,  accordata  dal  Codice  civile  per  effetti  civili  e 
privati,  non  può  avere  efficacia  di  sottrarre  ad  una  incapacità 
stabilita  per  esigenze  di  ordine  pubblico  (2). 

1227.  La  seconda  condizione  è  quella  di  essere  cittadini 
italiani  (art.  2,  n.  2,  L.).  Non  si  fa  distinzione  fra  cittadinanza 
derivante  dall'origine  o  dalla  naturalizzazione.  Ma  il  favore 
dato  dall'art.  12  della  legge  comunale,  per  cui  sono  equipa- 
rati ai  cittadini  dello  Stato  i  cittadini  delle  altre  Provincie 
italiane,  quand'anche  manchino  della  naturalità,  non  si  estende 
al  caso  presente. 


(1)  ÀI  titolo  di  patente,  che  figurava  nel  progetto  divenuto  la  legge 
del  1902,  il  progetto  approvato  dalla  Camera  dei  deputati  Aveva  sostituito 
quello  di  diploma.  L'Ufficio  centrale  del  Senato  ripristinò  il  titolo  di 
patente.  *  Parve  opportuno  —  è  detto  nella  Relazione  senatoria  —  man- 
tenere la  parola  patente  consacrata  dall'uso  per  esprimere  la  provata  abi- 
ti taz  ione  all'ufficio  di  segretario  comunale,  invece  di  sostituirla  con  la 
parola  diploma,  che  più  propriamente  si  applica  ai  licenziati  dalle  Uni- 
versità od  agli  accademici  ». 

(2)  Cons.  di  Stato,  5  gennaio  1872  (Man.  amm.,  1872,  .r>8);  10  novembre 
1889  {Ivi,  1890,  186). 
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1228.  La  terza  condizione  è  di  non  aver  subito  condanne 
per  i  titoli  indicati  nell'art.  22  della  legge  comunale  (art  2, 
n.  3,  L.),  cioè  pei  titoli,  pei  quali  viene  tolto  al  cittadino 
l'elettorato  e  l'eleggibilità. 

1229.  La  legge  parlando  di  «  condannati  ».  un  semplice 
processo  per  uno  dei  titoli  suindicati,  terminato  senza  con- 
danna, non  potrebbe  precludere  a  chi  lo  ha  subito  l'adito 
agli  esami  di  patente,  né  impedire  la  nomina  a  segretario 
comunale. 

1230.  La  disposizione  della  legge  va  completata  colle  dispo- 
sizioni del  Codice  penale  che  stabiliscono  come  effetto  (fi 
alcune  condanne  la  interdizione  perpetua  o  temporanea  dei 
pubblici  uffici  (art.  20  Cod.  pen.).  Cosi,  una  condanna  alU 
reclusione  superiore  ai  5  anni,  per  qualsiasi  titolo  di  reato, 
rendendo  incapace  di  assumere  qualsiasi  pubblico  ufficio  e 
quindi  anche  l'ufficio  di  segretario  comunale,  precluderà 
anche  l'adito  all'esame  di  patente  per  l'abilitazione  all'ufficio  j 
stesso,  essendo  incongruo  che  uno  sia  abilitato  a  funzioni  ! 
che  gli  sono  interdette. 

1231.  La  legge  7  maggio  1902  parlando  qui,  in  genere, 
dei  «  titoli  »  di  reato  indicati  nell'art.  22  della  legge  comu- 
nale, è  fuori  di  dubbio  che  comprende  nella  esclusione  dagli 
esami  di  abilitazione  non  solo  chi  riportò  una  pena  per  i 
delitti  menzionati  nella  lettera  f  dell'articolo  stesso,  ma  anche  i 
chi  ebbe  una  condanna  per  oziosità,  vagabondaggio  e  men- 
dicità prevista  dalla  lettera  d  dello  stesso  articolo. 

1232.  Parimenti,  la  legge  non  facendo  alcuna  distinzione 
circa  il  tribunale  da  cui  la  condanna  fu  pronunziata,  non  si 
richiede  che  la  condanna  sia  stata  pronunziata  dai  tribunale 
comuni  :  avrebbe  lo  stesso  effetto  di  precludere  l'accesso  agLz3 
esami  di  patente  anche  la  condanna  pronunziata  da  un  tribu- 
nale militare,  purché  si  tratti  di  uno  dei  titoli  dì  reato  con- 
templati dall'articolo  22  della  legge  comunale  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  dicembre  1881  (Man.  amm.y  1882,  123}. 
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1233.  Sono  ammissibili  all'esame  di  abilitazione  e  quindi 
[l'ufficio  di  segretario  comunale  le  persone  cadute  in  stato 
i  fallimento? 

Sotto  l'impero  della  legge  comunale  e  del  Codice  di  com- 
lercio  del  1865  non  si  dubitava  della  negativa,  perchè  quel 
odice  dichiarava  che  il  fallito  non  era  ammesso  ad  uffici 
i  contabilità  di  Comuni  o  di  stabilimenti  pubblici  (art  551). 
[a  il  Codice  di  commercio  vigente  si  limita  a  dichiarare 
he  quelli  il  cui  nome  è  scritto  nell'albo  dei  falliti  non  pos- 
mo  entrare  nei  locali  della  Borsa  (art.  697).  Vero  è  che 
art.  22  della  legge  comunale  dichiara  non  essere  né  elet- 
tri né  eleggibili  «  i  commercianti  falliti  finché  dura  lo  stato 
i  fallimento  »  ;  ma  l'art.  2,  n.  3,  della  legge  7  maggio  1902 
on  preclude  l'adito  agli  esami  di  abilitazione  per  le  funzioni 
i  segretario  comunale  a  tutti  quelli  che  versano  in  una 
elle  cause  di  incapacità  ad  essere  elettori  ed  eleggibili  di 
li  all'art.  22  della  legge  comunale,  ma  si  limita  a  rendere 
>muni  le  incapacità  derivanti  da  condanna  per  uno  dei  titoli 
i  quell'articolo  contemplati.  Quindi  è  a  ritenersi  che  «chi 
in  stato  di  fallimento  ha  diritto  di  essere  ammesso  agli 
aami  di  cui  è  parola. 

1234.  Possono  i  Comuni  nei  loro  regolamenti  stabilire 
he  anche  ad  altre  condanne,  oltre  a  quelle  contemplate 
ell'art.  2,  n.  3,  della  legge  7  maggio  1902,  segua  la  inde- 
bita per  la  nomina  a  segretario?  Crediamo  di  sì,  perchè 
e  condizioni  volute  dal  citato  art.  2  riguardano  il  consegui- 
nento  della  patente,  non  dell'ufficio. 

1236.  S'intende  che  le  condanne,  per  impedire  l'animis- 
ene all'esame  o  per  togliere  l'ufficio,  devono  essere  passate 
1   giudicato. 

1236.  Sotto  l'impero  sia  dell'art.  32  del  regolamento  comu- 
•l^  del  1889,  sia  dell'art  39  dell'attuale  regolamento  del 
^9,  i  quali  si  limitavano  a  disporre  che,  per  essere  nomi- 
ht*>  segretario,  era  necessaria  la  prova  di  non  essere  mai 
<^orso  in  una  delle  condanne  per  le  quali,  a  termini  del- 
t**t  22  della  legge  comunale,  non  si  poteva  esaere  né  elettori 
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né  eleggibili,  si  faceva  questione  se  potesse  essere  nominato 
segretario  comunale  colui  che,  condannato  per  uno  dei  reati 
cui  la  disposizione  si  riferiva,  avesse  poi  ottenuto  la  riabi- 
litazione o  fosse  stato  amnistiato.  Il  Consiglio  di  Stato,  con 
numerosi  pareri,  aveva  costantemente  ritenuto  che  la  riabi- 
litazione e  l'amnistia  non  valessero  a  togliere  l'incapacità 
incorsa  colla  condanna  (1).  La  questione  non  è  più  ora  pos- 
sibile,  l'art.  2,  n.  3,  della  legge  7  maggio  1902  ammettendo 
espressamente  all'esame  di  patente  per  l'abilitazione  alle 
funzioni  di  segretario  comunale  i  condannati  per  i  titoli 
suindicati  quando  la  condanna  sia  stata  seguita  da  riabilita- 
zione o  da  amnistia.  E  invero,  per  ciò  che  è  della  riabilita- 
zione, essa,  per  l'art  100  del  Codice  penale,  fa  cessare  ogni 
incapacità  derivante  da  una  condanna;  e  per  ciò  che  è  del- 
l'amnistia, essa,  secondo  l'art.  86  del  Codice  stesso,  estingue 
l'aziono  penale  e  fa  cessare  l'esecuzione  della  condanna  e 
tutti  gli  effetti  penali  di  essa;  è  contrario  all'indole  dell'isti- 
tuto dell'amnistia,  che  importa  «  oblio  »  del  fatto  delittuoso 
e  della  condanna,  il  farla  rivivere  e  tenerla  presente  per 
fondarvi  una  causa  di  incapacità  ad  un  pubblico  ufficio  {% 

1237.  Quando  l'abilitato  all'ufficio  di  segretario  comunale 
sia  incorso  in  una  delle  condanne  di  òui  all'art  22  della 
legge  comunale,  il  prefetto  che  ha  rilasciata  la  patente  d'ido- 
neità procede  all'annullamento  della  medesima,  dandone  avviso 
igli  altri  prefetti  e  Comuni  della  Provincia  (art.  41,  Reg.  com. 
19  settembre  1899)  (3). 


(1)  Cons.  di  Stato,  23  gennaio  1885  (Legge,  1885,  I,  752);  6  giugno 
-1885(jlfwi.  «mw.,  1885,  245);  17  giugno  1887  (Ivi,  1888,  72);  5  maggio 
1888  (/«'*',  1888,  212);  9  luglio  1902;  12  inaggio  1897;  3  agosto  18&>. 

(2ì  Sullo  stato  della  dottrina  e  della  giurisprudenza  su  questo  punto 
prima  della  legge  7  inaggio  1902,  vedi  :  De  Pertis,  La  riabilitazioni 
rispetto  ai  requisiti  dei  segretari  comunali  (Man.  amm.,  1900,  301); 
Mazzoccolo,  Se  il  condannato  riabilitato  possa  essere  segretario  (Giu- 
stizia amm.y  1894,  41). 

(3)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  del  21  ottobre  1904  (Riv.  amm.    _ 
LiV,  961),  ritenne  che  l'art.  2,  n.  3,  della  legge  7  maggio  1902,  mll'iir^. 
mettere  il  benefìcio  della  riabilitazione,  non  ha  punto  abrogato  il  disposto 
dell'art.  41  del  Regolamento  comunale,  ma  ha  posto  il  segretario  comma- 
naie   condannato  nella  condizione  di  poter  riassumere  l'ufficio  quando 
colla  riabilitazione  siano  interamente  cessati  gli  effetti  della  condanna 
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1238.  La  condanna  pei  reati  menzionati  nell'art.  22  della 
legge,  come  è  causa  di  esclusione  dall'esame  di  abilitazione 
e  quindi  dalla  nomina  a  segretario,  cosi  sarebbe  causa  di 
decadenza  quando  venisse  inflitta  dopo  il  conferimento  del- 
l'impiego. Sarebbe  infatti  assurdo  che  chi  non  può  essere 
nominato  ad  un  impiego  potesse  continuare  a  tenerlo  allorché 
si  verifichi  lo  stesso  fatto  che  gli  avrebbe  impedito  di  assu- 
merlo. Del  resto,  qui  non  trattasi  che  di  applicare  quello 
che  trovasi  stabilito  in  altri  casi  consimili  (art  257). 

1239.  In  quarto  luogo  i  candidati  all'esame  di  patente  per 
l'abilitazione  alle  funzioni   di   segretario   comunale   devono 
provare  «di  avere  sempre  tenuta  buona  condotta   morale  e 
civile  »  (art.  2,  n.  4,  Legge  del  1902).  Questa  prova  non  era 
richiesta  dai  regolamenti  8  giugno  1865  e  10  giugno  1889, 
e  fu  per  la  prima  volta  prescritta  col  regolamento    19   set- 
tembre 1899.  Ma  già  in  pratica  i  Municipi  richiedevano  nei 
loro  concorsi  il  certificato  di  buona  condotta,  onde  la  legge 
non  ha  fatto  qui   che   sanzionare  questa  pratica,    rendendo 
obbligatorio  ciò  che  prima  era  facoltativo  pretendere  ed  esibire. 
«  La  richiesta  prova  di  una  costante  buona  condotta  morale 
e  civile  —  è  detto  nella  Relazione  parlamentare  sul  progetto 
diventato  la  legge  7  maggio  1902  —  è  più  che  mai    racco- 
mandabile, giacché  non  sia  infrequente  il  caso  che   si   pre- 
sentino per  cohseguire  il   diploma  di   segretario   giovani  i 
quali,  pur  essendo  immuni  dalle  condanne  di  cui  all'art.  22 
della  legge  comunale,  hanno  però   una   condotta   morale   e 
civile  poco  o  niente  lodevole  »  (1). 

1210.  Si  è  chiesto  se  la  riabilitazione  in  seguito  a  condanna 
Per  uno  dei  titoli  indicati  nell'art.  22  della  legge  comunale, 


(1)  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  con  decisione  del  15  aprile 
19^4  (Giust.  amm.y  1904,  237),  giudicò  che  il  valutare  le  attitudini  morali 
^U©  persone  assunte  come  impiegati  dei  Comuni  (nella  specie,  come 
"^IS^etari)  spetta  direttamente  alle  relative  rappresentanze  ;  né  è  consen- 
*l5°  all'autorità  governativa,  nell'esercizio  del  suo  sindacato  di  legittimità, 
***  Costituire  a  tale  giudizio  una  propria  impressione  o  un  proprio  apprez- 
*****ento,  salvochè  questo  risulti  dalla  obbiettiva  constatazione  di  precisi 
6  sicuri  elementi  di  fatto,  che  tolgano  ogni  base  di  sincerità  agli  apprez- 
"•^Uenti  dell'autorità  municipale. 
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oltre  all'eliminare  gli  effetti  della  condanna  stessa,  valga 
anche  per  la  prova  richiesta  dal  n.  4  dell'art.  2  della  legge 
7  maggio  1902,  cioè  di  aver  «  sempre  »  tenuto  una  buona 
condotta  morale  e  civile. 

Per  la  negativa  si  può  osservare  che  se  a  mente  del  legis- 
latore fosse  bastata  la  riabilitazione,  sarebbe  stato  superfluo 
aggiungere  la  prescrizione  di  cui  al  n.  4:  se  questa  prescri 
zione  il  legislatore  ha  aggiunto,  ciò  vuol  dire  che  esso  volle 
un  di  più,  oltre  la  riabilitazione:  quel  di  più  che  si  richiede 
per  norma  generale  ancora  quando  nessuna  condanna  sia 
intervenuta,  perchè  il  certificato  di  penalità  negativo  non 
costituisce  la  dimostrazione  positiva  di  una  condotta  buona 
e  non  la  equivale. 

Ma  d'altra  parte  il  Consiglio  di  Stato,  sezioni  unite,  giu- 
stamente osservò  che,  accolto  questo  modo  di  vedere,  nessun 
pratico  valore  avrebbe  il  beneficio  della  riabilitazione  dalla 
legge  espressamente  ammesso,  e  ammesso  appunto  perchè 
per  lo  innanzi  o  non  era  consentito  o  dava  luogo  a  conte- 
stazioni ;  che  di  regola  la  riabilitazione  fa  cessare  ogni  inca- 
pacità derivante  da  condanna,  salvo  che  la  legge  non  disponga 
altrimenti  (art.  100,  Cod.  pen.),  e  qui  la  legge  dispone  tassa- 
tivamente nel  senso  della  regola;  che  è  erroneo  il  ritenere 
che  la  riabilitazione  non  abbia  valore  positivo,  non  potendo 
essa  essere  domandata  e  concessa  se  non  quando  il  condan- 
nato, per  un  non  breve  periodo  di  tempo,  atìbia  tenuto  una 
condotta  tale  da  far  presumere  il  suo  ravvedimento  (art  837, 
Cod.  proc.  pen.).  Ammesso  adunque  dalla  legge  il  beneficio 
della  riabilitazione  per  gli  aspiranti  all'ufficio  di  segretario 
comunale,  quando  la  riabilitazione  è  stata  decretata  non  si 
può  oltre  eccepire  contro  il  segretario  nominato  o  da  nomi- 
nare la  precedente  condanna  come  dimostrazione  di  mala 
condotta  o  mancata  prova  di  buona  condotta:  in  tal  caso  la 
prova  voluta  dal  n.  4  della  legge  deve  riferirsi  al  periodo  di 
tempo  trascorso  dalla  riabilitazione.  Certo,  la  parola  «sempre» 
usata  in  detto  n.  4  esclude  per  sé  sola  ogni  limitazione  di 
tempo;  ma  non  potendosi  ammettere  che  la  legge  contenga 
disposizioni  contraddittorie,  delle  quali  l'una  immediatamente 
esclude  l'altra,  le  disposizioni  in  esame  vogliono  essere  con- 
ciliate nel  senso   che  runa  vieti  di  eccepire  la  condanna 
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seguita  da  riabilitazione,  e  l'altra  voglia  che  la  buona  condotta, 
in  virtù  della  quale  la  riabilitazione  fu  concessa,  sia  stata 
poi  costantemente  mantenuta.  Beninteso  che  il  diritto  del  ria- 
bilitato ad  ottenere  la  patente  di  segretario  comunale  quando 
concorrano  le  altre  condizioni,  non  importa  alcun  obbligo  di 
nomina  a  quell'ufficio  da  parte  dei  Consigli  comunali,  i  quali 
rimangono  sempre  liberi  nella  scelta:  importa  solo  che,  avve- 
nuta la  nomina,  questa  debba  ritenersi  valida  quando  non 
manchino  le  altre  condizioni  e  i  requisiti  richiesti  dalla  legge 
e  dai  regolamenti  (1). 

1241.  Il  requisito  della  buona  condotta  morale  e  civile 
non  può  dirsi  voluto  soltanto  per  l'ammissione  all'esame  di 
patente,  essendo  invece  manifesta  la  necessità  del  requisito 
stesso  per  la  garanzia  del  retto  esercizio  delle  funzioni  di 
segretario:  garanzia  che  non  si  avrebbe  se  tale  condizione 
venisse  meno  dopo  l'acquisito  della  patente  o  durante  la 
gestione  del  segretario,  che  la  legge  stessa  intese  di  tutelare  (2). 

1242.  Per  ciò  che  è  dei  titoli  di  ammissione  agli  esami, 
la  legge  richiede  per  essa  la  prova  <  di  avere  ottenuta  la 
licenza  liceale,  d'Istituto  tecnico,  o  il  diploma  di  Scuola  nor- 
male superiore  >  (art.  2,  n.  4,  L.).  Su  di  che  la  Relazione 
della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  cosi  si  esprimeva: 

«  Il  Regolamento  esecutivo  della  legge  comunale  del  19  set- 
tembre 1899,  scostandosi,  come  quello  del  1889,  da  quanto 
in  proposito  prescriveva  il  regolamento  del  1865,  dispone 
al  n.  3  dell'art  39  che  gli  aspiranti  all'ufficio  di  segretario 
comunale  devono  giustificare  di  aver  conseguita  la  licenza 
liceale  0  quella  d'Istituto  tecnico,  mentre  al  successivo  n.  7 
chiede  che  essi  provino  di  aver  ottenuta  la  patente  di  idoneità 
in  seguito  ad  esame. 

«È  chiaro  quindi  che  la  prova  della  conseguita  licenza 
deve  essere  richiesta  solo  come  condizione  per  l'ammissione 
agli  esami  di  abilitazione  al  segretariato,  non  come  condizione 


(1)  Cons.  di  Stato,  27  febbraio  1903  (Foro  Hai.,  1903,  III,  195). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  dicembre  1904  (Riv.  amm.,  LVI, 
113).  Vedi  pure  in  argomento  :  IV  Sezione,  15  aprile  1904  {Ivi,  LV,  377); 
Cons.  di  Stato,  parere  12  febbraio  1904  (lui,  LV,  489). 
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per  la  nomina,  bastando  per  questa  il  conseguito  diploma  di 
abilitazione.  Il  n.  3  pertanto  del  citato  articolo  39,  come 
già  l'art.  32  del  regolamento  precedente,  purtroppo  pro- 
dusse già  indebitamente  i  suoi  effetti  a  danno  di  coloro  che 
si  trovavano  in  possesso  della  patente  di  abilitazione  all'uf- 
ficio di  segretario  comunale  prima  che  entrasse  in  vigore 
il  regolamento  del  1889,  e  che  erano  sprovveduti  rispet- 
tivamente delle  licenze  prescritte;  giacché  essi,  per  avere 
molti  Comuni,  nei  loro  concorsi,  richiesto  appunto  i  titoli  di 
cui  all'art.  32  del  regolamento  del  1889,  conforme  in  questa 
parte  al  regolamento  del  1899,  si  trovarono  nella  impossibilità 
di  presentarsi  candidati  nei  concorsi  medesimi  ». 

1243.  Ad  evitare,  nei  limiti  del  possibile,  siffatto  incon- 
veniente lesivo  per  certo  di  legittimi  diritti  regolarmente 
acquisiti  e  dipendente  da  una  meno  esatta  dizione  del  ricor- 
dato articolo,  parve  opportuno  far  seguire  alla  disposizione 
che  reclama  il  possesso  della  patente  per  tutti  indistintamente 
coloro  che  intendono  aspirare  all'ufficio  di  segretario  comu- 
nale (art.  1,  legge  del  1902),  l'altra  che  precisa  e  determina  i 
requisiti  non  già  per  ottenere  la  nomina  a  segretario  comu- 
nale, ma  per  rammissioneai  relativi  esami  di  abilitazione. 

1244.  In  relazione  poi  ed  in  corrispondenza  ai  precedenti 
progetti,  ed  anche  in  rapporto  alle  disposizioni  recate  dal 
vigente  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e 
provinciale  (che  al  n.  3  dell'art.  39  richiede,  per  essere  nomi- 
nato segretario  comunale,  la  prova  di  aver  conseguito  la  licenza 
liceale  o  d'Istituto  tecnico)  la  Commissione  fu  concorde  nel 
giudicare  insufficiente  la  semplice  coltura  tecnica  o  ginnasiale 
inferiore,  la  quale  evidentemente  non  offre  per  sé  sola  che 
un  ben  scarso  elemento  di  giudizio  sulla  capacità  ed  attitudine 
di  un  giovane  per  l'adempimento  dei  molti  ed  importanti 
doveri  inerenti  all'ufficio  di  cui  trattasi,  e  Con  le  aumentate 
esigenze  della  vita  amministrativa  locale,  con  le  difficoltà 
che  vi  si  incontrano  e  con  l'ognor  crescente  importanza 
dei  servigi  e  delle  attribuzioni  conferite  agli  uffici  comunali, 
è  indispensabile  che  un  segretario  comunale,  perchè  possa 
reggersi  lodevolmente  e  far  buona  prova,   abbia   ormai  un 
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patrimonio  intellettuale  proporzionato  alla   entità  e  varietà 
delle  sue  incumbenze  ». 

1245.  Infine,  i  candidati  all'esame  di  patente  per  l'abili- 
tazione alle  funzioni  di  segretario  comunale  devono  provare 
di  avere  pagata  una  tassa  di  L.  40  (art  2,  n.  6,  L.).  Il  paga- 
mento di  questa  tassa  serve  da  una  parte  a  moderare  l'af- 
fluenza dei  candidati  temerari  negli  esami  di  abilitazione,  e 
vale  dall'altra  ad  aumentare  il  fondo  della  Cassa  di  previ- 
denza pel  servizio  delle  pensioni  di  riposo  a  favore  dei  segre- 
tari ed  impiegati  comunali  istituita  colla  legge  6  marzo  1904, 
n.  88,  alla  quale  la  tassa  fu  devoluta  coll'art.  4,  lett.  e>  della 
legge  stessa. 

1246.  Chi  adunque  riunisce  le  sei  condizioni  volute  dal- 
l'art. 2  della  legge  7  maggio  1902  e  che  abbiamo  qui  esa- 
minato, è  ammesso  all'esame  di  patente  per  l'abilitazione  alle 
funzioni  di  segretario  comunale:  esame  che  ha  luogo  secondo 
le  norme  stabilite  dal  Regio  Decreto  23  giugno  1904,  n.  393. 

1247.  Gli  esami  pel  conseguimento  della  patente  di  segre- 
tario comunale  hanno  luogo,  ogni  biennio,  nei  giorni  desti- 
nati dal  ministro  dell'interno  con  avviso  da  pubblicarsi  nella 
Gazzetta  Ufficiale  dei  Regno  almeno  due  mesi  prima  e  presso 
le  Prefetture  designate  con  l'avviso  stesso  (articolo  1,  R.  D. 
23  giugno  1904). 

1248.  La  Commissione  esaminatrice  si  compone:  del  pre- 
fetto o  consigliere  delegato  o  consigliere  di  Prefettura  anziano, 
che  la  presiede;  di  un  consigliere  di  Prefettura,  di  un  ragio- 
niere di  Prefettura,  di  un  professore  degli  istituti  scolastici 
locali,  scelti  dal  prefetto;  del  segretario-capo  del  Comune 
capoluogo  della  Provincia,  o  di  un  segretario  patentato  scelto 
dal  sindaco  del  Comune  stesso.  Un  segretario  della  Prefettura, 
scelto  dal  prefetto,  funge  da  segretario  della  Commissione 
con  voto  consultivo  (art.  2,  R.  D.). 

1249.  Almeno  20  giorni  prima  degli  esami  gli  aspiranti 
devono  far  pervenire  alla  Prefettura,  presso  cui  intendono 
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sostenere  le  prove,  le  loro  domande  in  carta  bollata,  corre- 
date dei  seguenti  documenti  regolarmente  bollati  e  legalizzati: 
certificato  di  nascita  dal  quale  risulti  che  il  concorrente  ha 
compiuto  gli  anni  21  ;  certificato  di  cittadinanza  italiana;  cer 
tificato  penale  di  data  non  anteriore  di  3  mesi  a  quella  degli 
esami;  certificato  di  buona  condotta  morale  e  civile,  rilasciato 
dal  sindaco  del  Comune  di  origine  e  dal  sindaco  degli  altri 
Comuni  in  cui  l'aspirante  ha  dimorato  durante  l'ultimo  triennio; 
certificato  di  licenza  liceale  o  di  licenza  di  Istituto  tecnico  o 
di  Scuola  normale  superiore;  bolletta  dell'ufficio  di  registro 
comprovante  il  pagamento  della  tassa  di  L.  40  (art.  3,  R.  D.). 

1250.  I  primi  tre  membri  della  Commissione  (prefetto  o  chi 
per  esso,  consigliere  e  ragioniere  di  Prefettura),  nei  10  giorni 
successivi  ai  termine  assegnato  per  la  presentazione  delle 
domande,  decidono  con  provvedimento  motivato  sui  titoli 
dei  candidati  e  sulla  loro  ammissione  o  meno  agli  esami.  Li 
decisione  della  Commissione  è  provvedimento  definitivo  e 
deve  essere  comunicata,  a  cura  del  presidente,  entro  3  giorni 
all'interessato.  A  cura  della  stessa  Commissione  sono  stabi- 
lite le  norme  da  osservarsi  per  la  identificazione  dei  candidati 
(art.  4,  R.  D.). 

1251.  L'esame  è  scritto  ed  orale. 

Gli  esami  scritti  hanno  luogo  in  tre  giorni  diversi  e  ver- 
tono sui  seguenti  oggetti  (1):  a)  trattazione  teorica  di  un  tema 


(1)  Per  l'esame  scritto  il  Ministero  dell'interno  trasmette  ai  prefetti 
i  temi  in  piego  sigillato  e  raccomandato.  —  Il  piego  deve  contenere  in 
distinte  buste,  parimenti  sigillate  con  timbro  d'ufficio,  i  diversi  temi,  con 
indicazione,  sul  lato  anteriore  di  ogni  busta,  del  giorno  in  cui  ciascun 
tema  dev'essere  svolto  dai  candidati.  —  Il  presidente  della  Commissione 
apre,  alla  presenza  dei  candidati,  il  piego  contenente  i  temi  e  dissuggella 
la  busta  che  contiene  il  tema  da  svolgersi  nei  primo  giorno,  e  cosi  di 
seguito  per  i  giorni  successivi.  —  Il  tema,  che  viene  letto  dal  presidente 
o  da  un  membro  della  Commissione,  deve  essere  svolto  dai  candidali 
entro  8  ore,  dopo  il  tempo  impiegato  nella  dettatura.  —  Non  è  permesso 
ai  concorrenti  di  consultare  libri  o  scritti,  ancorché  non  attinenti  al  tema, 
fuorché  il  testo  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  né  di  comunicare  fra  loro 
o  con  persone  estranee.  —  Il  concorrente  che  contravviene  a  questa 
disposizione  è  escluso  dall'esame.  —  La  Commissione  esaminatrice  cura 
l'osservanza  delle  disposizioni  stesse  ed  ha  facoltà  di  dare  i  provvedimenti 
necessari.  A  tale  uopo  almeno  uno  dei  commissari  e  il  segretario  devono 
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scelto  fra  le  materie  formanti  la  parte  prima  delle  materie 
su  cui  versa  la  prova  orale  (1),  e  risoluzione  di  due  quesiti 
riguardanti  gli  atti  principali  dell'amministrazione  comunale 
e  delle  opere  pie  e  lo  stato  civile;  b)  compilazione  di  un 
verbale  di  deliberazione  di  Consiglio  comunale,  e  relazione 
al  prefetto  di  un  fatto  riguardante  la  pubblica  sicurezza; 
e)  trattazione  teorica  di  un  tema  scelto  fra  le  materie  formanti 
la  parte  seconda  delle  materie  su  cui  versa  la  prova  orale 
e  risoluzione  di  un  quesito  riguardante  la  contabilità  dei 
Comuni  e  delle  opere  pie  (art  6,  R.  D.).    ■ 


restare  costantemente  nella  sala  degli  esami.  —  Compiuto  il  proprio 
lavoro,  ciascun  candidato,  senza  apporvi  la  firma  od  altro  contrassegno, 
lo  pone  entro  una  busta,  unitamente  ad  altra  di  minor  formato,  debita- 
mente chiusa,  nella  quale  abbia  scritto  il  proprio  cognome,  nome  e  paternità, 
dopo  di  che,  chiusa  anche  la  2*  busta,  la  rimette  al  commissario  presente. 

—  Questi  vi  apporrà  la  propria  firma  con  l'indicazione  del  mese,  giorno 
ed  ora  della  consegna.  Al  termine  di  ogni  giorno  tutte  le  buste  vengono 
raccolte  in  pieghi  che  sono  suggellati  dal  presidente  e  da  lui  firmati 
unitamente  ad  uno  almeno  degli  altri  commissari  ed  al  segretario.  — 
I  pieghi  sono  aperti  alla  presenza  della  Commissione  quando  essa  deve 
procedere  all'esame  degli  scritti.  —  Il  riconoscimento  dei  nomi  è  fatto 
dopo  che  tutti  gli  scrìtti  dei  concorrenti  sono  stati  esaminati  e  giudicati 
(art.  5,  R.  D.). 

Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  del  5  maggio  1905  (Biv.  amm.t  LVI, 
605),  ritenne  che  il  provvedimento,  col  quale  la  Commissione  annulla,  in 
base  all'ora  riferito  disposto  dell'art.  5  del  regolamento  28  giugno  1904, 
alcuni  elaborati  degli  esaminandi,  è  un  provvedimento  definitivo,  contro 
il  quale  non  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica,  ma  solo  in  via  straor- 
dinaria al  Re,  oppure  alla  IV  Sezione. 

(1)  Secondo  l'art.  7  del  R.  D.  23  giugno  1904,  n.  .'(93,  la  prova  orale 
versa  sulle  seguenti  materie: 

Parte  prima.  Statuto  fondamentale  del  Regno  ;  —  nozioni  elementari 
di  diritto  civile  e  penale;  ordinamento  ed  attribuzioni  delle  varie  Ammi- 
nistrazioni centrali  e  provinciali;  —  legge  comunale  e  provinciale  e 
relativo  regolamento  ;  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  sui  segretari  comunali; 
legge  29  marzo  1903,  n.  103,  sulla  municipalizzazione  dei  servizi  e  relativo 
regolamento;  disposizioni  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  della  legge 
sulla  giustizia  amministrativa  e  della  legge  e  regolamento  sulla  conta- 
bilità generale  dello  Stato  applicabili  ai  Comuni  ;  —  legge  elettorale 
politica;  —  leggi  sulla  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica  e  relativo 
regolamento;  —  leggi  sulla  Cassa-pensioni  pei  segretari  ed  impiegati 
comunali,  pei  medici  condotti  e  sul  Monte-pensioni  pei  maestri  elementari  ; 

—  legge  sui  manicomi  e  relativo  regolamento  ;  —  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  e  relativi  regolamenti  ;  —  legge  e  regolamento 
di  pubblica  sicurezza  ;  disposizioni  relative  alle  autorità  ed  agli  agenti 
della  polizia  giudiziaria;  —  leggi  e  regolamenti  sulla  pubblica  istruzione 
nella  parte  concernente  le  scuole  ed  i   maestri  elementari;   leggi    sui 


602  M«Wri.  «  cw  U  Caglio  dtlibi»  [AKT.  126,11.3) 

1262.  Nel  giorno  successivo  alle  prove  scritte  si  dà  principio 
all'esame  orale,  il  quale  non  può  durare  meno  di  30  minuti 
per  ogni  candidato  (art.  8,  capov.  1,  R.  D.). 

1253.  Dopo  Tesarne  orale  la  Commissione  si  riunisce  per 
esaminare  le  prove  scritte,  deliberando  sulle  stesse  con  vota- 
zione separata.  —  La  lettura  dei  singoli  elaborati  ha  luogo 
collegialmente  (art.  8,  capov.  2  e  8,  R.  D.). 

1264.  Ogni  commissario  dispone  di  dieci  punti  per  cia- 
scuna prova  scritta  e  di  altrettanti  per  la  prova  orale.  —  La 
idoneità  è  conseguita  dal  candidato  che  abbia  ottenuto  almeno 
sette  decimi  dei  punti  nel  complesso  delle  prove  scritte,  purché 
in  nessuna  di  queste  abbia  riportato  meno  di  sei  decimi,  e 
almeno  sette  decimi  dei  punti  nella  prova  orale.  Non  è  am- 
messa compensazione  fra  le  prove  scritte  e  quella  orale 
(art.  9,  capov.  1,  2  e  3,  R.  D.). 

1266.  Di  tutte  le  operazioni  dell'esame  e  delle  delibera- 
zioni prese  dalla  Commissione  si  redige,  giorno  per  giorno, 


lavori  pubblici,  sulle  derivazioni  di  acque  pubbliche  e  sulle  espropriazioni 
per  causa  di  pubblica  utilità;  —  leggi  tributarie  e  sulla  riscossione  delle 
imposte  ;  —  legge  e  regolamento  sugli  acquisti  degli  enti  morali;  — 
leggi  e  regolamento  sul  credito  comunale  e  provinciale  ;  —  legge  fore- 
stale ;  —  legge  e  regolamento  sui  dazi  di  consumo,  e  legge  23  gennaio  1908, 
n.  25,  alleg.  A;  —  leva  militare;  disposizioni  relative  all'invio  ai  corpi 
dei  militari  richiamati  e  alla  requisizione  dei  quadrupedi;  —  giurati; 
censimento;  anagrafe;  verificazione  dei  pesi  e  delle  misure;  —  ordi- 
namento dello  stato  civile;  —  legge  sull'emigrazione;  R.  D.  31  gennaio 
1901,  n.  36,  per  il  rilascio  dei  passaporti  per  Testerò;  —  legge  sul  divie» 
dell'impiego  dei  fanciulli  in  professioni  girovaghe;  —  legge  sul  lavoro  delle 
donne  e  dei  fanciulli  ;  —  legge  sugli  infortuni  del  lavoro  e  relativo  rego- 
lamento; —  disposizioni  delle  leggi  sulle  tasse  di  bollo  e  di  registro  e 
della  legge  notarile  concernenti  la  bollatura  degli  atti  e  contratti,  la 
registrazione  e  conservazione  dei  contratti;  —  disposizioni  relative  all'uffici» 
di  conciliazione. 

Parte  seconda.  Aziende  ed  amministrazioni  economiche:  nxiende 
pubbliche  e  private;  funzioni  ed  organi  dell'amministrazione  economica; 
il  patrimonio;  valutazione  degli  elementi  patrimoniali;  1* inventario;  il 
preventivo  ;  l'esercizio  e  lo  scritture  ;  il  rendiconto  ;  —  disposizioni  vigenti 
per  la  contabilità  delle  aziende  pubbliche;  lo  Stato;  la  Provincia;  fl 
Comune;  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza;  accertamento  e  riscos- 
sione delle  entrate,  loro  classificazione:  conto  morale,  conto  finanziario  e 
conto  economico  ;  contabilità  speciali. 
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il  processo  verbale,  che  deve  essere  sottoscritto  da  tutti  t 
commissari  e  dal  segretario.  —  Copia  dei  processi  verbali  é 
trasmessa  al  Ministero  dell'interno  a  cura  del  prefetto.  —  In 
caso  di  gravi  irregolarità  ed  abusi,  il  Ministero  può  richia- 
mare i  lavori  e  decretare  l'annullamento  parziale  o  totale 
degli  esami  (art.  9,  capov.  4,  5  e  6,  R.  D.). 

1256.  Presso  ogni  Prefettura  è  tenuto  un  registro  dei  can- 
didati dichiarati  idonei  all'ufficio  di  segretario  comunale  con- 
te relative  variazioni  (art.  9,  capov.  7,  R.  D.). 

1257.  Il  prefetto  della  Provincia  in  cui  il  candidato  subì 
gli  esami  con  buon  esito,  gli  rilascia  la  patente  di  idoneità, 
salvo  che  nel  frattempo  il  candidato  non  sia  incorso  in  una 
delle  condanne  di  cui  all'art.  22  della  legge  comunale.  — 
Nella  patente  sono  indicati  i  punti  riportati  nel  complesso 
delle  prove  scritte  e  nella  prova  orale  (art.  10,  capov.  1  e  2, 
Regio  Decreto). 

-  1258.  Non  solo  la  consecuzione  della  patente  di  abilita-' 
zione  apre  l'adito  alle  funzioni  di  segretario  comunale,  ma,  per 
espressa  disposizione  dell'art.  1  della  legge  7  maggio  1902, 
niuno  che  non  abbia  ottenuto  tale  patente  può  a  tale  ufficio 
essere  nominato.  Di  fronte  a  questa  disposizione  così  assoluta,- 
deve  dirsi  escluso  qualsiasi  titolo  diverso,  se  anche  equipol- 
lente, anzi,  se  anche  superiore  ai  titoli  che  si  richiedono  per 
ottenere  la  patente  di  abilitazione. 

-  1259.  Già  sotto  l'impero  dell'art.  32  del  Regolamento  comu- 
nale 10  giugno  1889  e  dell'art.  39  del  Regolamento  attuale 
19  settembre  1899,  che  per  la  nomina  a  segretario  comunale 
richiedeva  la  prova  di  aver  ottenuto  la  patente  di  idoneità,  la 
giurisprudenza  era  stata  tanto  rigorosa  da  ritenere  che  la  laurea 
di  avvocato  non  potesse  supplire  alla  mancanza  della  patente 
e  che  i  professori  delle  Facoltà  giuridiche  delle  Regie  Università 
non  potessero  essere  dispensati  dagli  esami  per  ottenerla  (1); 


(1)  Cons.  di  Stato,  1°  marzo  1878  (Mail,  amm.,  1878,  230);  4  marzo  1887 
(Ivi,  1887,  280 ;  Riv.  amm.,  XL Vili,  765).  Nota  minister.,  27  dicembre  1889. 
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e  di  fronte   alla  precisa  disposizione  dell'art  1    della  legge 
7  maggio  1902  tale  massima  vuol  essere  mantenuta. 

1260.  Come  pure  non  vi  può  esser  dubbio  che  Tart  1 
della  legge  precitata;  in  quanto  dispone  che  niuno  può  essere 
nominato  segretario  comunale  se  non  abbia  ottenuto  la  patente 
di  abilitazione,  ha  abrogato  la  disposizione  del  capoverso:* 
dell'art  39  del  Regolamento  comunale  19  settembre  1899, 
secondo  cui  gli  impiegati  di  prima  e  di  seconda  categoria 
del  Ministero  dell'interno  e  delie  Prefetture  potevano,  dopo 
cinque  anni  di  servizio,  essere  nominati  segretari  comunali, 
indipendentemente  dalla  patente  di  idoneità. 

1261.  Può  chiedersi  se  la  precitata  disposizione  della  legge 
del  1902,  che  per  la  nomina  a  segretario  comunale  richiede  la 
patente  di  abilitazione,  abbia  abrogato  la  disposizione  del  capo- 
verso 3°  dell'art.  39  del  Regolamento  comunale  precitato,  secondo 
cui,  nei  Comuni  aventi  una  popolazione  inferiore  ai  1000  abitanti, 
il  maestro  elementare  può,  con  l'autorizzazione  del  prefetto, 
essere  incaricato,  di  anno  in  anno,  delle  funzioni  di  segre- 
tario comunale,  sebbene  non  sia  provveduto  della  relativa 
patente  di  idoneità,  purché  sia  cittadino  italiano  e  maggiore 
di  età  ed  abbia  sempre  tenuto  buona  condotta  morale  e  civile 
e  non  sia  mai  incorso  in  una  delle  condanne  per  le  quali,  a 
termini  dell'art.  22  della  legge  comunale,  non  si  può  essere 
né  elettori  né  eleggibili.  Noi  crediamo.  L'art  1  della  legge 
7  maggio  1902  disciplina  le  condizioni  per  la  «  nomina»  a 
segretario  comunale  e  per  questa  richiede  la  patente  di  abi- 
litazione ;  l'art.  39,  capov.  3,  del  Regolamento  comunale  con- 
sente, date  le  condizioni  e  colle  guarentigie  ivi  indicate,  di 
dare  al  maestro  comunale  Y  «  incarico  temporaneo  »  (di  anno 
in  anno)  di  compiere  le  funzioni  di  segretario:  le  due  dispo- 
sizioni sono  perfettamente  conciliabili,  né  si  può  dire  che  la 
prima  abbia  abrogato  la  seconda.  Né  per  la  pubblicazione 
della  legge  7  maggio  1902  vennero  meno  le  ragioni  che  det- 
tarono la  riferita  disposizione  dell'articolo  39,  capoverso  3*t 
dell'attuale  regolamento  comunale,  in  quanto  quella  legge 
non  contiene  disposizione  alcuna  intesa  a  facilitare  ai  Comu- 
nelli  aventi  risorse  minime  il  servizio  di  segreteria;  di  guisa 
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che  quando  ad  essi  non  potesse  più  tale  servizio  essere  faci- 
litato colTapplicar  loro  la  disposizione  di  cui  è  parola,  non 
sarebbe  infrequente  il  caso  di  Comuni  che  a  tale  servizio 
non  potrebbero  affatto  provvedere  (1). 

1262.  Appena  occorre  dire  che  tutte  le  condizioni  richieste 
dall'art  2  della  legge  7  maggio  1902  per  l'ammissione  all'esame 
di  abilitazione  all'ufficio  di  segretario  comunale  sono  richieste 
in  modo  assoluto,  di  guisa  che  la  mancanza  di  una  sola  di 
basta  a  precludere  la  via  all'esame. 


1263.  Come  pure  è  di  tutta  evidenza  che  i  requisiti  stessi 
debbono  possedersi  tanto  per  essere  ammessi  all'esame  quanto 
per  conseguire  in  seguito  la  nomina  a  segretario  :  chi,  dopo 
conseguita  la  patente  di  abilitazione,  perde  uno  dei  requisiti 
voluti  dalla  legge  per  ottenerla,  non  può  essere  nominato 
segretario,  e  la  nomina  che  di  lui  fosse  fatta  sarebbe  nulla. 

1264.  Ma  se  un  Comune  non  può  assumere  a  segretario 
chi  non  sia  munito  della  patente  di  abilitazione  e  non  riu- 
nisca, al  momento  della  nomina,  tutti  i  requisiti  di  cui  all'ar- 
ticolo 2  della  legge  del  1902,  ben  esso  può,  in  chi  aspira  alla 
nomina,  richiedere  altri  requisiti  oltre  quelli  in  tale  articolo 
indicati,  semprechè  colla  richiesta  di  tali  maggiori  condizioni 
non  si  venga  a  violare  la  legge  (2)  :  ad  esempio,  trattandosi  dei 
maggiori  Comuni,  si  comprende  come  essi  possano  volere  che 
il  loro  segretario  sia  munito  della  laurea  in  giurisprudenza. 

1265.  Già  sotto  l'impero  dell'art  39  del  Regolamento  comu- 
nale 19  settembre  1899  —  secondo  cui,  per  essere  nominato 
segretario,  occorreva  provare,  fra  altro,  di  aver  ottenuta  la 
patente  di  idoneità  —  era  stato  giustamente  deciso  che  tale 
patente  doveva  essere  posseduta  al  momento  della  nomina,  e 
che  quindi  era  nulla  la  nomina  fatta  sotto  la  riserva  della  giu- 
stificazione posteriore  di  tale  condizione,  dovendosi  dall'eli- 
gendo provare  la  preesistenza  dei  titoli  e  dei  requisiti  voluti 

(1)  Vedi  in  tal  senso:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  10  novembre  1905 
(JUv.  amiti.,  LVT,  830). 

(2)  Cons.  di  Stato,  26  febbraio  1886  (Man.  amm.,  1886,  296). 
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dalla  legge:  e  ciò  per  evitare  l'inconveniente  di  una  nomina  che 
non  sarebbe  definitiva,  ma  sospesa  e  condizionata  all'otteni- 
mento, per  parte  dell'aspirante,  della  patente  (1).  Questa  giu- 
risprudenza deve  tanto  più  mantenersi  di  fronte  al  preciso 
disposto  dell'art.  1  della  legge  del  1902,  per  cui  nessuno  può 
essere  nominato  segretario  se  non  abbia  ottenuto  (s'intende 
al  momento  della  nomina)  la  patente  di  abilitazione. 

1266.  Ma  se  nessuno,  per  l'art  1  della  legge  7  maggio 
1902,  può  essere  nominato  segretario  comunale  se  non  abbi» 
ottenuta  la  patente  di  abilitazione  in  seguito  ad  esame,  per 
essere  ammesso  al  quale  occorrono  le  condizioni  stabilite  dal- 
l'art. 2,  fra  cui  i  titoli  di  cui  al  n.  5  dell'articolo  stesso,  la 
legge  fa  però  salvi  i  diritti  acquisiti  col  disporre  all'art  18 
che  la  patente  di  abilitazione  prescritta  dalla  legge  «  non  è 
richiesta  »  per  coloro  che,  anteriormente  alla  pubblicazione  di 
essa,  conseguirono  la  patente  di  idoneità  (art.  18,  p.  la).  Sicché 
tanto  le  patenti  di  idoneità  ottenute  in  base  all'art.  18  del 
Regolamento  comunale  8  giugno  1865,  n.  2321,  quanto  quelle 
ottenute  in  base  all'art.  27  del  Regolamento  10  giugno  1865. 
n.  6107,  e  all'art  39  del  Regolamento  attuale  19  settembre  1899, 
n.  394,  continuano  ad  aver  vigore  e  ad  abilitare  quelli  che  le 
possiedono  ad  aspirare  alle  funzioni  di  segretario  comunale. 

1267.  E  poiché  vi  erano  e  tuttora  vi  sono  segretari  comu- 
nali (pochi  invero),  i  quali  cuoprono  il  loro  ufficio  senza  il 
possesso  della  prescritta  patente,  ma  in  virtù  di  titoli  che 
furono  un  tempo  dichiarati  o  ritenuti  equipollenti,  anche  i 
diritti  di  questi  volle  la  legge  del  1902  salvaguardare  dispo- 
nendo che  la  patente  di  abilitazione  da  essa  prescritta  non 
è  richiesta  «  per  coloro  che,  in  virtù  di  titoli  equipollenti 
ammessi  dalle  disposizioni  anteriori,  furono  assunti  all'ufficio 
di  segretari  comunali  e  che  tuttora  [cioè,  al  momento  della 
pubblicazione  della  legge]  lo  conservano  »  (art  18,  parte  2H 

1268.  Di  fronte  al  chiaro  disposto  della  legge  sembra  non 
possa  esser  luogo  a  dubitare  che  i  segretari  comunali  di  cui 


U    Cpus.  di  Stata),  IV  Sezione,  8  marzo  1901  (Giusi,  amm.,  1901. 1421 
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qui  è  parola  non  solo  possono,  sebbene  sprovvisti  di  patente, 
continuare  nelle  funzioni  di  cui  erano  al  possesso  al  momento 
della  pubblicazione  della  legge,  ma  anche  possono  concorrere 
altrove,  rivendicando  come  titolo  l'ufficio  assunto  od  eserci- 
tato di  segretario  comunale  e  di  cui  al  momento  della  pub- 
blicazione della  legge  erano  al  possesso;  e  che  quindi  non 
possa  essere  ammessa  l'opinione,  da  taluni  sostenuta,  che 
mentre  per  i  segretari  patentati,  si  trovino  o  meno  in  carica 
all'attuazione  della  legge,  rimane  integro  il  diritto  di  rima- 
nervi o  di  concorrere  altrove  come  quelli  che  si  muniranno 
della  patente  in  base  alle  nuove  norme,  invece,  per  coloro 
che  sono  in  ufficio  in  virtù  di  titoli  equipollenti  ammessi  dai 
cessati  regolamenti,  altro  diritto  non  resti  che  di  conservare 
l'ufficio  occupato,  di  guisa  che,  per  poco  che  questo  ufficio 
essi  interrompano  o  lascino,  non  possano  più  riassumerlo  né 
nel  Comune  stesso  né  in  altri,  se  prima  non  si  forniscano  del 
prescritto  diploma  (1). 

1269.  Piuttosto,  di  fronte  alla  dicitura  dell'art.  18,  il  quale 
riconosce  bensì  il  possesso  di  stato  conseguito  in  virtù  di  titoli 
equipollenti  alla  patente  di  idoneità,  ma  soggiunge,  riguardo  a 
questi  equipollenti,  le  parole  «  ammessi  dalle  disposizioni  ante- 
riori »,  sorge  il  dubbio  se,  qualora  si  fosse  assunto  e  conser- 
vato un  segretario  sotto  la  legge  anteriore,  in  virtù  di  titoli 
creduti  erroneamente  equipollenti  alla  patente  di  idoneità, 
ma  che  effettivamente  tali  non  erario  neppure  sotto  le  leggi 
anteriori,  debba  escludersi  l'applicazione  dell'articolo  stesso, 
jn  quanto  quegli  equipollenti,  benché  ammessi  in  fatto,  non 
erano  ammessibili  in  diritto.  In  questo  senso  potrebbe  osser- 
varsi (e  sarebbe  osservazione  non  priva  di  peso)  che  la  legge 
sembra  aver  inteso  rispettare  uno  stato  di  cose  che  fosse 
legale  di  fronte  alle  disposizioni  anteriori.  Pure,  assai  peri- 
colosa parrebbe  una  simile  interpretazione,  in  base  alla  quale 
sarebbe  lecito  rinvenire  sul  passato  ed  assoggettare  a  postume 


(1)  Vedi  in  tal  senso:  Stracca,  Il  segretario  comunale  nella  legge  e 
ftella  giurisprudenza,  Frosinone  1902,  pag.  217.  L'opinione  sostenuta  nel 
testo  è  pure  quella  del  Ghigi  (La  legge  7  maggio  1902 \  n.  144,  ecc., 
pag.  33b')  e  dell'autorevole  Rivista  amministrati t -a  nel  suo  commento 
della  legge  del  1902,  pag.  82. 
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discussioni  la  legittimità  del  possesso  di  stato.  Quindi,  par 
ravvisando  dubbiosa  la  parola  del  legislatore,  riteniamo  che  il 
possesso  di  stato  debba  essere  rispettato  qual  è,  e  debba  valere 
qual  prova  di  legittimità  il  fatto  di  essersi  allora  ravvisati 
equipollenti  i  titoli,  mediante  i  quali  non  solo  si  assunse,  ma 
si  conservò  in  carica  il  segretario  (1). 

1270.  L'ufficio  di  segretario  è  incompatibile:  con  quello 
di  esattore  (art.  14,  n.  2,  e  15,  legge  29  giugno  1902,  n.  281, 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette)  o  di  tesoriere  (art  106^ 
Reg.  comunale  19  settembre  1899);  né,  per  le  disposizioni  ori 
citate  può  essere  nominato  segretario  chi  sia  congiunto  in 
secondo  grado  e  affine  in  primo  grado  (2)  coi  detti  contabili; 
—  con  quello  di  funzionario  "dell'ordine  giudiziario  e  di  uffi- 
ciale giudiziario  art.  14,  R.  D.  6  dicembre,  1865,  n.  262o, 
sull'ordinamento  giudiziario);  —  con  quello  di  notaio  n« 
Comuni  aventi  una  popolazione  agglomerata  superiore  ai  5000 
abitanti  (art.  2,  testo  unico  25  maggio  1879,  n.  4900,  delle 
leggi  sul  notariato);  —  con  quello  di  consigliere  comunale 
(art.  23,  legge  com.);  —  di  amministratore  di  istituzioni  pub- 
biche  di  beneficenza  (art.  11,  legge  17  luglio  1890,  n.  697^ 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza)  o  di  Monti  di  pietà 
(art.  14,  legge  4  maggio  1898,  n.  169,  concernente  disposi- 
zioni sui  Monti  di  pietà);  —  di  rivenditore  di  privative  (artì- 
colo 118,  Regolamento  1°  agosto  1901,  n.  399,  per  l'esecuzione 
della  legge  sulla  privativa  dei  sali  e  tabacchi);  —  di  rappre* 
sentante  del  vettore  di  emigranti  (art.  60,  Reg.  IO  luglio  1901, 
n.  375,  per  l'esecuzione  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  2^ 
sulla  emigrazione  ;  —  di  avvocato  e  di  procuratore  nei  Comuni 
la  cui  popolazione  non  oltrepassi  i  10.000  abitanti  (art  13 1 
43,  legge  8  giugno  1874,  n.  1938,  sull'esercizio  delle  profes- 
sioni di  avvocato  e  di  procuratore).  Ma  non  è  incompatibile 
con  l'ufficio  di  maestro  elementare  (3),  né  colla  professione 


(1)  Vedi  in  tal  senso  il  citato  commento  alla  legge  del  1902  dell» 
Rivista  amministrativa,  pag.  52  e  seg. 

(2)  Può  quindi  essere  nominato  segretario  il  cognato  dell'esattore! 
Cons.  di  Stato,  19  novembre  1899  (Ufo.  amm.,  LI,  163). 

(3)  Cons.  di  Stato,  11  luglio  1902  (BoU.  Op.  pie,  1903,  7);  26 
1904  (Ivi,  1904,  394). 
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di  farmacista  (1),  né  coll'ufficio  di  collettore  postale  (2)  o  di 
collettore  dell'esattore  (3),  né  colla  qualità  di  fideiussore  del- 
l'esattore (4). 

1271.  Si  è  chiesto  se  l'ufficio  di  segretario  comunale  sia 
compatibile  con  quello  di  conciliatore;  e  giustamente  si  è  al 
quesito  risposto  che  incompatibilità  fra  i  due  uffici  non  vi  é  (5). 
L'art.  5  della  legge  1G  giugno  1892,  n.  261,  stabilisce  quali 
siano  le  persone  ineleggibili  all'ufficio  di  conciliatore,  e  fra 
queste  non  trova  posto,  nemmeno  in  via  di  analogia,  il  cit- 
tadino che  esercita  le  funzioni  di  segretario  nel  Comune  mede- 
simo. Vero  è  che  per  l'art.  3  della  legge  28  luglio  1895,  n.  455, 
sugli  uffici  di  conciliazione,  presso  le  conciliature  le  funzioni 
di  cancelliere  sono  esercitate  dal  segretario  comunale:  dispo- 
sizione, che  lascierebbe  argomentare  una  naturale  incompa- 
tibilità e  collisione  di  uffict;  ma  in  contrario  si  può  osservare 
che  le  funzioni  di  cancelliere  non  sono  eslusivamente  attribuite 
al  segretario  comunale,  mentre  possono  essere  egualmente  con- 
ferite ad  altro  ufficiale  della  segreteria  per  autorizzazione  del 
presidente  del  tribunale:  e  questo  espediente  potrebbe  appunto 
essere  stato  escogitato  dal  legislatore  in  previsione  della  ipo- 
tesi del  conferimento  della  carica  di  conciliatore  o  di  vice- 
conciliatore al  segretario  comunale,  specialmente  in  riflesso  alle 
condizioni  di  certi  meschini  Comuni  alpestri,  dove  è  estrema- 
mente difficile  e  qualche  volta  addirittura  impossibile  rinve- 
nire persona  idonea  alla  importante  carica  predetta,  e  dove 
diventa  quasi  inevitabile  di  ricorrere  al  segretario  comunale, 
come  l'unica  persona  che  riunisca  i  requisiti  voluti  dalla 
ragione  e  dalla  legge. 

1272.  Fu  anche  chiesto  se  esista  incompatibilità  fra  l'ufficio 
di  segretario  di  un  Comune  e  la  carica  di  sindaco  di  un  altro 

(1)  Cons.  di  Stato,  17  febbraio  1899  (Riv.  amm.,  LV,  347). 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  29  dicembre  1896  (Riv.  amm.,  XLVIII, 
52;  Giust.  amm.,  1896,   424);   30  ottobre  1896  (Munic.  Ual,  1897,  312). 

(3)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  29  dicembre  1896  (Riv.  amm.,  XLVIII, 
142;  Giust.  amm.,  1896,  445). 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  dicembre  1896  (Munte,  ital.,  1897, 
103);  30  ottobre  1896  (vedi  nota  2).  Contrai  Riv.  amm.,  XLVI1,  1009. 

(5)  Cons.  di  Stato,  1°  agosto  1895  (Riv.  amm.,  Xi/VIII,  720).  —  Nota 
del  Ministero  di  grazia  e  giuatiaia,  17  gennaio  1899  (Ivi,  L,  266). 

39  —  Sa»*  Ligft  tMiTlMM.  Omm.  t  Pi-©»-  TI. 
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Comune.  E  il  Consiglio  di  Stato  giustamente  rispose  che.  a 
rigore  di  diritto,  incompatibilità  non  vi  è,  non  essendoti 
alcuna  disposizione  di  legge  che  vieti  il  cumulo  di  questi  due 
uffici  nella  stessa  persona;  ma  che  tale  incompatibilità  viene 
a  verificarsi  quando  i  due  Comuni,  per  colleganza  di  inte- 
ressi o  di  servizi,  si  trovino  fra  loro  in  rapporti  di  reciproci 
dipendenza,  in  quanto  allora  il  cumulo  delle  suddette  cariche 
conferisce  all'investito  una  influenza  pericolosa  alla  e$ua 
glianza  di  trattamento  delle  due  Amministrazioni  :  che  quindi 
deve  ritenersi  che  si  verifichi  tale  incompatibilità  quando  a 
tratti  di  due  Comuni  uniti  in  Consorzio  pel  servizio  della 
condotta  medica,  della  condotta  ostetrica  e  altri  (1). 

1273.  La  nomina  del  segretario  può  essere  o  direna  o 
fatta  in  seguito  a  concorso  indetto  sulla  base  di  determinate 
condizioni.  Per  il  concorso  all'ufficio  di  segretario  comunale 
stanno  le  norme  e  i  principi  che  abbiamo  a  suo  luogo 
(vedi  nn.  967  e  seg.)  esposto  circa  i  concorsi  agli  impieghi 
comunali  in  genere:  e  a  quelle  norme  e  principi  facciamo, 
senza  altro,  rinvio. 

1274.  Per  l'art.  3,  parte  1»,  della  legge  7  maggio  1902, 
u.  144,  in  deroga  al  principio  generale  sancito  dall'art.  122, 
per  cui  i  Consigli  possono  deliberare  quando  interviene  k 
metà  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune,  e  la  nomina  del 
segretario  deve,  a  pena  di  nullità,  essere  deliberata  dal  Con- 
siglio  comunale  coirintervento  della  maggioranza  assolte 
dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  »:  e  cosi,  non  basta  la 
sola  metà,  ma  occorre  la  metà  più  uno.  E  in  questo  numero, 
giusta  l'articolo  49  del  Regolamento  comunale  del  19  set- 
tembre 1899,  combinato  coll'art  273,  capov.  1°,  della  leg# 
non  devono  computarsi  i  consiglieri  presenti  che  siano  parenti 
o  affini  sino  al  quarto  grado  della  persona  su  cui  la  nomifl* 
a  segretario  comunale  debba  cadere. 

1275.  Di  fronte  al  linguaggio  imperativo  e  categorico  deli 
vigente  disposizione  dell'art.  3,  parte  la,  della  legge  dell 

1    Cons.  di  Stato,  G  febbraio  1903  (Riv.  amm.,  LIV,  304). 
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non  accade  neppure  di  potersi  chiedere  se,  in  caso  di  fallita 
prima  convocazione,  sia  possibile  deliberare  sulla  nomina 
del  segretario  in  seconda  convocazione,  qualunque  sia#il  nu- 
mero degli  intervenuti,  come  disporrebbe  il  capov.  1°,  parte  1% 
dell'art.  122.  Il  linguaggio  della  legge  esclude  che  mai  possa 
il  segretario  essere  nominato  se  non  colTintervento  dell'an- 
zidetta maggioranza  assoluta  :  epperò,  anche  in  seconda  con- 
vocazione, trattandosi  della  nomina  del  segretario  comunale, 
è  necessario  l'intervento  della  metà  più  uno  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune. 

1276.  Ma  quid  nel  caso  in  cui  questa  maggioranza,  non 
raggiunta  nella  prima  convocazione,  non  si  raggiunga  nep- 
pure nella  seconda?  Si  applicherà,  per  analogia,  la  disposi- 
zione sancita,  per  la  nomina  del  sindaco,  dal  capoverso  5° 
dell'art.  141,  per  cui,  se  dopo  due  convocazioni  non  si  è 
ottenuta  la  presenza  del  numero  di  consiglieri  prescritto  per 
la  validità  della  elezione  (2/3  dei  consiglieri  assegnati  al  Co- 
mune), si  procede  alla  votazione  definitiva  qualunque  sia  il 
numero  dei  votanti?  Noi  crediamo,  non  parendoci  possibile 
applicare  questa  norma  colà  dove  la  legge  non  l'abbia  espres- 
samente richiamata.  Quod  lex  voluit,  dixit:  lo  disse  per  la 
elezione  del  sindaco:  tacque  per  la  nomina  del  segretario; 
quindi  ciò  che  la  legge  disse  per  quella  non  può  ritenersi 
detto  anche  per  questa.  Epperò,  noi  riteniamo  che,  dopo  due 
infruttuose  convocazioni,  la  prima  e  la  seconda,  non  vi  sia 
più  obbligo  di  ripetere  il  tentativo  e  indirne  altre,  ma  sia 
luogo  all'applicazione  dell'art.  292  della  legge  comunale,  e 
quindi  il  segretario  comunale  debba  essere  nominato  dal 
prefetto. 

1277.  Ove  non  sia  possibile  provvedere  alla  nomina  nel 
modo  prescritto  dal  capov.  1°,  parte  la,  dell'art.  3  della  legge 
1  maggio  1902,  per  deficienza  di  consiglieri  in  carica  o  perchè 
la  maggioranza  sia  composta  di  parenti  dell'interessato,  la 
nomina  potrà  essere  fatta  dalla  Giunta  municipale  in  via  d'ur- 
£snza,  valendosi  dei  poteri  che  le  dà  l'art.  136.  Della  delibera- 
tone di  nomina' dovrà  la  Giunta  far  relazione  al  Consiglio 
Per  la  ratifica  da  darsi  con  l' intervento  della  maggioranza 
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prescritta  dall'art.  3.  Ove  questa  maggioranza  non  possa  aversi 
neppure  per  la  ratifica,  provvederà  il  prefetto  a  mente  del 
citato  articolo  292. 

1278.  La  deliberazione  di  nomina  del  segretario  comunale 
non  ò  però  soggetta  né  al  provvedimento  della  doppia  let- 
tura stabilito  dall'art  162,  né  all'approvazione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  cui  all'art.  194,  non  trattan- 
dosi di  impegno  che  abbia  fin  da  principio  durata  ultra- 
quinquennale. 

1279,  Secondo  l'art.  112,  capo v.  3°,  della  legge  comunale, 
più  Comuni,  oltre  al  potere,  ove  siano  di  un  medesimo  Circon- 
dario, valersi  dell'opera  di  un  solo  segretario,  in  quanto  Fun 
Comune  può  nominare  a  suo  segretario  chi  funge  già  da  segre- 
tario di  un  altro  Comune,  possono  pure,  con  l'approvazione  del 
prefetto,  provvedere  consorzialmente  al  servizio  di  segreteria, 
e  cosi  avere  un  segretario  consorziale,  ove  siano  contermini 
e  (secondo  Y  interpretazione  che  di  questa  disposizione  di 
legge  fu  data  nella  Relazione  dell'Ufficio  centrale  del  Senaw 
del  26  novembre  1888)  facciano  parte  dello  stesso  Circondario. 

1280,  Primo  atto  dei  Comuni  che  vogliono  servirsi  consor- 
zialmente di  un  solo  segretario  dev'essere  quello  di  deliberare 
la  loro  riunione  in  consorzio,  dichiarando  lo  scopo  di  questo  e 
i  patti  che  ne  sono  il  fondamento,  quali  la  durata  del  Con 
sorzio,  lo  stipendio  del  segretario,  gli  obblighi  di  questo  verso 
ciascun  Comune  consorziato  ed  i  corrispondenti  diritti,  la  mi 
sura  in  cui  ciascun  Comune  dovrà  concorrere  nello  stipendio, 
la  quale  potrà  essere  ragguagliata  alla  popolazione,  al  Con- 
tributo fondiario,  alla  estensione  territoriale,  insomma  a  tutti 
quei  vari  fattori  da  cui  risulta  l'importanza  materiale  ed 
economica  dell'ente. 

1281.  Perfezionato  il  Consorzio  coll'approvazione  dei  pre- 
fetto, i  Consigli  rispettivi  procedono  alla  formazione  dell'as- 
semblea consorziale,  la  quale,  secondo  l'articolo  3,  capov.  2°, 
della  legge  del  1902,  dev'essere  eletta  in  seno  dei  rispet- 
tivi Consigli  comunali  in  ragione  di  un  rappresentante  ogni 
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200  abitanti  0  frazione.  Va  da  sé  che  il  numero  dei  rappre- 
sentanti deve,  sotto  pena  di  nullità,  esser  determinato  sulle 
basi  ora  indicate;  che  i  rappresentanti  devono  essere  con- 
siglieri dei  Comuni  e  non  potrebbero  scegliersi  fra  estranei, 
anche  se  elettori;  e  che  le  deliberazioni  sono  regolate,  per 
ciò  che  riguarda  la  forma  e  la  validità,  dalle  stesse  norme 
che  disciplinano  quelle  dei  singoli  Consigli  comunali.  Chi 
presieda  non  è  detto,  e  può  intendersi  che  l'assemblea  istessa 
debba  eleggere  il  suo  presidente. 

1282.  La  nomina  del  segretario  nei  Comuni  cosi  riuniti 
in  Consorzio  deve,  secondo  l'art.  3,  capov.  2°,  della  legge 
del  1902,  essere,  a  pena  di  nullità,  deliberata  dall'assemblea 
consorziale  predetta  coll'intervento  della  maggioranza  assoluta 
dei  suoi  membri. 

1283.  Il  segretario  nominato  per  la  prima  volta  in  un 
Comune  0  consorzio  di  Comuni  entra  in  un  periodo  di  espe- 
rimento che  dura  quattro  anni,  dopo  il  quale,  se  nel  qua- 
driennio non  è  licenziato,  la  nomina  acquista  carattere  di 
stabilità  (art  3,  capov.  2°,  parte  2a,  legge  1902). 

Prima,  secondo  l'art.  112,  capov.  4°,  della  legge  comunale, 
il  segretario  comunale  nominato  la  prima  volta  durava  in 
ufficio  due  anni;  ma  questo  periodo  di  esperimento  agli  autori 
della  legge  del  1902  parve  giustamente  troppo  breve.  «  Di- 
fatti —  scriveva  il  Relatore  della  Commissione  della  Camera 
dei  deputati  —  a  prescindere  dai  grandi  centri,  ove  l'opera  del 
segretario  del  Comune  è  coordinata  ed  aiutata  da  impiegati 
specialmente  adibiti  a  questo  0  quel  servizio,  negli  altri  Comuni, 
e  specie  nei  minori,  il  segretario  comunale  è  l'unico  funzio- 
nario che  deve  attendere  e  provvedere  a  tutti  gli  affari  e  ser- 
vizi dell'amministrazione  ;  e  d'altra  parte  non  è  chi  non  sappia 
come  i  servizi  stessi  siano  venuti  man  mano  accrescendosi  per 
opera  di  leggi  speciali  0  di  speciali  regolamenti.  Ora,  non  è 
facile  che  tanta  e  cosi  multiforme  congerie  di  lavori  e  di 
attribuzioni  si  possa  apprendere  e  trattare  con  speditezza  e 
sicurezza  dopo  soli  due  anni  di  esercizio.  E  quando  si  pensi 
che  alcuni  Comuni,  sebbene  piccoli  per  numero  di  abitanti, 
hanno  tuttavia  una  importanza  grandissima,  sia  per  la  loro 
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posizione  topografica  e  come  centri  di  vita  commerciale  e 
industriale,  sia  come  sede  di  pubblici  mercati,  sia  infine  come 
capoluoghi  di  Circondario  o  di  Mandamento,  non  sarà  difficile 
persuadersi  che  la  proposta  di  portare  a  quattro  anni  il  periodo 
di  esperimento  è  utile,  pratica  e  fondata  » . 

D'altra  parte,  nel  sistema  dell'art.  112,  capov.  4°,  della 
legge  comunale,  che  al  periodo  di  esperimento  faceva  seguire 
solo  periodi  di  conferma  sessennali,  ben  poteva  al  periodo  di 
esperimento  assegnarsi  solo  la  durata  di  due  anni;  ma  nel 
sistema  della  nuova  legge,  resa  vitalizia  la  conferma,  era 
opportuno  richiedere  un  esperimento  di  maggior  durata,  acciò 
il  Comune  non  fosse  legato  perpetuamente  ad  un  segretario 
incapace. 

1284.  La   disposizione  del  capov.  1°,  parte  2a,  dell'art  3 
della  legge  7  maggio  1902,  per  cui  la  nomina  del  segretario 
€  acquista  carattere  di  stabilità  dopo  un  quadriennio  di  espe- 
rimento »,  è  identica,  salvo  la  diversa  durata  dell'esperimento, 
a  quella  del  capoverso  1°  dell'art.  16   della   legge    sanitaria 
22  dicembre  1888,  per  cui  la  nomina  dei  medici  e  chirurghi 
stipendiati  dai  Comuni  o  medici-condotti  fatta  dal  Consiglio 
comunale  dopo  tre  anni  di  prova  acquistava  carattere  di  sta- 
bilità (sostituita  ora  dall'art.  5  della  legge  25  febbraio  19W, 
n.  57,  che  ridusse  la  durata  del  periodo  di  prova  a  due  annfy 
quindi   non  può  ricevere  interpretazione  diversa  da  quella 
che  alla  seconda  di  tali  disposizioni  fu  data  da  una  lunga 
giurisprudenza.  Quindi,  anche  quanto  ai  segretari,  durante  il 
quadriennio  di  prova  la  situazione  resterà  sospesa:  a  seconda 
dell'esito  dell'esperimento,  la  nomina  diventerà  o  non  stabile, 
ed  il  segretario,  senza  uopo  di  speciali  deliberazioni  positive 
a  suo  riguardo,  avrà  la  stabilità  per  ciò  solo  che  si  sia  lasciata 
decorrere  il  quadriennio  di  esperimento  senza  avergli  datola 
disdetta. 

1285.  Il  quadriennio  di  esperimento  essendo  stato  imposto 
per  ragioni  di  utilità  pubblica,  a  garanzia  dei  Comuni,  affinchè 
questi  non  fossero  esposti  al  rischio  di  trovarsi  vincolati  sta- 
bilmente con  un  segretario  meno  capace  o  per  qualsiasi  causa 
non   tale   da   corrispondere  ai   loro  interessi,  si  comprende 
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come  essi  non  possano  rinunziare  al  periodo  di  esperimento 
col  dare  senz'altro  alla  prima  nomina  carattere  di  stabilità. 

1286.  Per  la  stessa  ragione,  neppure  potrebbe  un  Comune 
dare  la  conferma  vitalizia  al  suo  segretario  oltre  a  sei  mesi 
prima  dello  spirare  del  quadriennio  (1).  Oltrecchè,  con  questa 
anticipata  conferma  vitalizia,  il  Comune  verrebbe  ad  accor- 
ciare quel  periodo  di  esperimento  che  la  legge  ha  voluto 
fosse  di  un  quadriennio,  verrebbero  con  essa  ad  essere  rese 
possibili  quelle  sorprese  con  le  quali  una  Amministrazione 
in  extremis  vincola  la  libertà  di  giudizio  delle  future  Ammi- 
nistrazioni. Anzi,  come  ben  fu  notato,  è  sostenibilissima  la 
tesi  che  il  Consiglio  comunale  non  possa  affatto  dare  con- 
ferme: la  nomina  quadriennale,  non  seguita  da  tempestiva 
disdetta,  si  converte  senz'altro,  ope  legis,  in  vitalizia  (2). 

1287.  Epperò,  se  anche,  in  via  di  abbondanza,  una  conferma, 
la  quale  non  può  essere  che  vitalizia,  venga  data,  non  sarà  per 
essa  necessaria  né  la  doppia  deliberazione  a  sensi  dell'ar- 
ticolo 162,  né  l'approvazione  dell'autorità  tutoria  a  sensi  del- 
ticolo  194,  poiché  il  vincolo  ultraquinquennale  non  deriva  in 
tal  caso  dalla  deliberazione  di  conferma,  ma  dalla  legge. 

1288.  Parimenti,  essendo  nell'interesse  pubblico  che  il 
segretario  abbia  la  prospettiva,  dopo  quattro  anni  di  buon 
servizio,  di  giungere  ad  una  posizione  stabile,  in  quanto  tale 
prospettiva  è  per  lui  una  spinta  ad   adempiere  nel  miglior 

(1)  Analogamente:  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  6  novembre  1896  (Giu- 
stizia amin.y  1896,  411).  Con  parere  poi  del  14  ottobre  190ó  {Rio.  amm., 
LVI,  839 \  il  Consiglio  di  Stato,  sulla  considerazione  che  la  legge  7  maggio 
1902  dà  facoltà  ai  Consigli  comunali  di  licenziare  il  segretario  comunale 
sei  mesi  prima  della  scadenza  del  quadriennio,  ma  non  fa  loro  obbligo 
di  deliberare  la  conferma,  la  quale  si  verifica  ipso  /atto  et  jure  allo  sca- 
dere dei  quattro  anni,  quando  non  è  intervenuta  licenza,  opinò  doversi 
ritenere  come  nulla  la  deliberazione  colla  quale  un  Consiglio  comunale, 
molto  tempo  prima  della  scadenza  del  quadriennio  di  prova,  conferma 
in  carica  il  segretario,  in  quanto  la  conferma  anticipata,  mentre  non  è 
richiesta  nell'interesse  del  segretario,  impedisce  di  poterlo  licenziare  per 
fine  di  ferma  qualora,  nel  tempo  concesso  dalla  legge,  se  ne  manifesti 
la  opportunità. 

(2)  Mazzoccolo,  op.  cit.,  pag.  292. 
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modo  ai  suoi  doveri,  neppure  potrebbe  la  prima  nomina  esaere 
fatta  per  più  di  un  quadriennio  :  fatta  per  una  durata  mag- 
giore, la  nomina  non  sarebbe  però  nulla,  ma  la  sua  durata 
dovrebbe  essere  ridotta  a  quattro  anni,  dopo  i  quali  il  segre 
tario,  non  tempestivamente  disdettato,  acquista  la  stabilità  (IV 

1289.  Si  è  chiesto  se  la  prima  nomina  del  segretario  possa 
farsi  per  un  periodo  minore  di  quattro  anni.  La  legge  del  1902, 
disponendo  bensì  all'art  3,  capov.  1°,  che  la  nomina  del  segre- 
tario acquista  carattere  di  stabilità   dopo  un  quadriennio  di 
esperimento,  ma  non  contenendo  disposizione  alcuna  nel  senso 
che  la  durata  della  prima  nomina  debba  essere    di   quattro 
anni,  si  potrebbe  credere  che  sia  bensì  di  diritto  la  stabilità 
dopo  Tesperimento  quadriennale,  se  fatto,  ma  nulla  impedisci 
ad  un   Comune  e  ad  un  segretario   di   pattuire    una  prima 
nomina  più  breve,  salvo,  con  altre  successive,  a  raggiungere 
poi  l'intiero  quadriennio  di  esperimento.  Ma    il    dubbio  non 
regge  di  fronte  alla  considerazione  che  la  nuova  legge  volle 
appunto  far  cessare  gli  arbitri  e  le  tergiversazioni  dei  Con- 
sigli comunali,  e  garantire  insieme  l'interesse  del  Comune  e 
quello    del    segretario   con   lo    stabilire    un   periodo  fisso  di 
esperimento,  dopo  del  quale  il  legame  fra  loro  diventa  stabile. 
Ciò  è  confermato,  sia  dalla  disposizione  dell'art.  4,   per  cai 
il  licenziamento  durante  il  periodo  di  prova  deve  essere  deli- 
berato «  sei  mesi  prima  della  scadenza  del  quadriennio  »  - 
dove  la  dicitura  generica  e  senza  riserva  della   legge  sta  * 
dimostrare  che  il  legislatore  non    ha  tampoco    preveduta  1* 
possibilità  di  una  nomina  per  un  periodo  più  breve  di  un  qu* 
driennio  —  sia  dall'essersi  detto  nella  Relazione  della  Camera 
dei  deputati  «  che  si  era  deciso  di  fissare  a  un   quadriennio 
il  periodo  di  esperimento,  perchè  il  biennio  assegnato  dalla 

(1)  In  applicazione  dello  stesso  principio  —  non  essere  cioè  consentì» 
ai  Comuni  ed  ai  loro  segretari  di  stabilire  accordi  che  si  trovino  in  d» 
sonanza  colle  rispettive  norme  di  legge  stabilite  nel  pubblico  interesse  - 
il  Consiglio  di  Stato  ritenne  annullabile  la  deliberazione  colla  quale  u 
Consiglio  comunale,  dopo  la  legge  7  maggio  1902,  riconfermi  in  cariet 
per  quattro  anni  il  proprio  segretario,  che  per  effetto  della  legge  ste* 
ha  acquistato  il  diritto  alla  stabilità,  quantunque  a  tale  riconfermi  3 
segretario  abbia  prestato  il  suo  consenso:  parere  19  maggio  1904  [Ritvto 
amm.y  LV,  707;. 
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egge  vigente  (art  112,  capov.  3°,  legge  comunale)  era  sem- 
brato troppo  breve  »,  dalle  quali  parole  non  può  che  trarsi 
a  conseguenza  che,  come  il  periodo  biennale  di  nomina  prima 
rescritto  non  poteva  essere  dai  Comuni  diminuito,  lo  stesso 
Leve  dirsi  del  perìodo  quadriennale  sostituito  dalla  legge  nuova, 
^ustamente  quindi  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  la  durata 
li  quattro  anni  per  la  nomina  del  segretario  nasce  dalla  legge  e 
ìhe  la  nomina  stessa  non  può  farsi  per  un  tempo  più  breve  (1). 

1290.  Dopo  quattro  anni  di  esperimento  la  nomina  del 
egretario  acquista,  come  fu  detto,  carattere  di  stabilità,  vale 
>  dire,  diventa  perpetua,  o  duratura  fintantoché  o  il  segretario 
tesso  si  dimetta  o  il  Comune  lo  licenzi  con  le  garanzie  sta- 
tolite dai  capov.  2°  e  3°  dell'art  4  della  legge  del  1902,  e 
[elle  quali  sarà  parola  più  avanti.  «  Non  si  comprende  —  era 
letto  su  questo  riguardo  nella  Relazione  della  Commissione 
Iella  Camera  dei  deputati  —  la  ragione  per  la  quale  dopo 
lie  il  segretario,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  durante  il 
periodo  di  esperimento,  abbia  dato  larghe  prove  di  capacità, 
li  abilità  e  di  onestà,  debba  ancora  sottostare  ad  altri  espe- 
imenti  sessennali,  come  appunto  dispone  l'art.  112  dell'attuale 
egge  comunale  e  provinciale.  Delle  due  l'una:  o  il  segretario 
ìa  bene  meritato  dell'Amministrazione,  ed  allora  perchè  non 
largii  una  nomina  stabile,  la  quale,  mentre  assicura  al  Co- 
nune  un  intelligente  e  laborioso  funzionario,  difende  e  sottrae 
1  funzionario  stesso,  nell'avvenire,  da  ingiuste  tirannie  e  da 
M)8sibili  persecuzioni  e  vendette  partigiane?  0  egli  si  è  reso 
mmeritevole   della   fiducia   dell'Amministrazione,    e    allora, 


(1)  Cons.  di  Stato,  29  maggio  1903  (Riv.  amm.,  LIV,  555;  Foroital., 

1903,  III,  129;  Legge,  1903, 1531);  6  agosto  1903  {Man.  amiti.,  1903,  400); 
*S  dicembre  1903  {Riv.  amm.,  LV,  143),  con  cui  fu  anche  ritenuto  che 
a  relativa  deliberazione  debba  essere  annullata  d'ufficio  come  contraria 
id  una  disposizione  d'ordine  pubblico;   20  maggio  1904  (Boll.  Op.  pie, 

1904,  506);  16  giugno  1905  {Riv.  amm.,  LVI,  606).  Il  Consiglio  di  Stato, 
son  parere  del  21  maggio  1904  (Ivi,  LV.  563),  ritenne  che  anche  la  nomina 
lei  segretario  comunale  fatta  d'urgenza  dal  Regio  Commissario  ed  appro- 
rata  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  a  sensi  dell'art.  296  deve 
ivere  la  durata  di  quattro  anni,  perchè  questo  periodo  risponde  alla  legge 
i  maggio  1902,  dalla  quale  dimana  senz'altro  la  facoltà  del  Regio  Com- 
missario straordinario  di  eccedere  in  questa  nomina  11  vincolo  di  un  anno, 
«enza  che  occorra  alcuna  ratifica  del  Consiglio  comunale. 
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senza  meno,  perchè  non  lo  si  licenzia?  —  Quattro  anni  di 
prova  sono  più  che  sufficienti  per  giudicare  della  capacità 
di  un  segretario,  della  sua  onesta  condotta  e  del  suo  buono 
o  men  buono  temperamento  o  carattere.  E  quando  un  Comune 
è  rimasto  soddisfatto  di  codesta  prova,  esso  non  può  che  com- 
piacersi se  una  provvida  legge  accorda  a  questo  funzionario 
la  stabilità  dell'ufficio  in  modo  che,  per  capriccio  od  arbitrio, 
non  possa  più  essere  licenziato  ». 

1291.  Perchè  la  nomina  del  segretario  acquisti  carattere 
di  stabilità  è  necessario,  secondo  il  capov.  2°,  parte  2*,  del- 
l'articolo 3  della  legge,  che  il  quadriennio  di  esperimento 
sia  da  lui  compiuto  in  un  medesimo  Comune  o  Consorzio  di 
Comuni.  La  proposta  fatta  dalla  Commissione  parlamentare 
di  aggiungere  all'art.  3  una  disposizione  per  cui  il  servizio 
lodevolmente  prestato  in  uno  o  più  Comuni  per  un  periodo 
di  tempo  non  inferiore  agli  otto  anni  avesse  effetto  di  eso- 
nerare da  ogni  ulteriore  esperimento  fu,  nella  discussione, 
abbandonata,  essenzialmente  per  la  ragione  che  il  Comune, 
presso  cui  il  segretario  esercita  l'ufficio,  deve  avere  il  modo 
di  farne  esso  l'esperimento  diretto  per  quattro  anni  prima  di 
dargli  la  stabilità.  «  L'avere  un  segretario  prestato  otto  anni 
di  servizio  lodevole  —  diceva  giustamente  l'on.  Branca  — 
sarà  una  delle  ragioni  per  cui  quel  segretario  possa  essere 
accettato,  non  già  perchè  debba  essere  accettato  senza  disa- 
mina: in  un  tempo,  in  cui  si  vuole  discutere  tutto,  in  cui  si 
deve  sempre  provare  la  capacità,  questa  capacità  attribuita 
senza  esame  ponderato  non  può  accettarsi  ». 

1292.  Alla  stabilità  non  può  il  segretario  rinunziare  né 
all'atto  della  nomina,  né  posteriormente  durante  il  quadriennio 
di  prova  o  dopo  che  questo  sia  stato  compiuto  e  la  stabilità 
sia  stata  acquisita.  In  tema  di  medici  condotti  la  giurispru- 
denza è  al  riguardo  oscillante:  pur  prevalendo  l'opinione 
contraria  alla  validità  della  rinuncia  (1),  non  mancarono  recenti 


(1)  App.  Palermo,  6  aprile  1 900  (Munic.  ito/.,  1900,  412):  IV  Sezione, 
2  agosto  189ó  {Giurisp.  ital.,  1895,  III,  361;  Foro  ital.y  1895,  III,  113); 
5  giugno  1897  (Giust.  aram.,  1897,  475);  Cons.  di  Stato,  parere  5  agosto 
1891  {Rie.  <7rom.,.XLII,  84G). 
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decisioni  di  Corte  Suprema  in  senso  opposto  (1).  Ma  è  a  dirsi 
che  non  possa  formare  utile  oggetto  di  rinuncia  questa  sta- 
bilità che  attiene  all'ordine  pubblico,  al  quale  non  si  può  con 
private  pattuizioni  derogare. 

1293.  Il  licenziamento  del  segretario  può  aver  luogo  in 
tre  momenti  diversi,  con  effetti  e  norme  diverse,  cioè: 

a)  durante  il  quadriennio  di  prova; 

b)  per  la  fine  del  quadriennio; 
e)  dopo  acquistata  la  stabilità. 

Esaminiamo  queste  tre  diverse  ipotesi: 

1294.  a)  Licenziamento  durante  il  quadriennio  di  prova. 
Di  fronte  al  tenore   letterale   del   capov.  1°  dell'art.  4  della 
legge  7  maggio  1902,  per  cui  «  il  licenziamento   durante  il 

periodo  di  prova  deve  essere  deliberato almeno  sei  mesi 

prima  della  scadenza  del  quadriennio  »,  può  sembrare  che  un 
licenziamento  da  aver  effetto  prima  della  scadenza  del  qua- 
driennio non  sia  consentito,  e  che  esso  debba  avere  effetto 
sempre  soltanto  per  la  fine  del  quadriennio  stesso.  E  di  fatti, 
qualora  si  fosse  prevista  l'ipotesi  di  un  licenziamento  operativo 
prima  della  scadenza  del  quadriennio,  si  sarebbe  dovuto  dire 
non  che  il  licenziamento  durante  il  periodo  di  prova  debba 
essere  deliberato  sei  mesi  prima  della  scadenza  del  qua- 
driennio, ma  si  sei  mesi  prima  del  giorno  in  cui  deve  aver 
effetto.  E  veramente,  dagli  Atti  parlamentari  risulta  che  l'ipotesi 
di  un  licenziamento  destinato  ad  aver  effetto  prima  della  sca- 
denza del  quadriennio  non  fu  prevista  affatto. 

1295.  Ma  il  non  avere  la  legge  del  1902  previsto  l'ipotesi  di 
un  licenziamento  del  segretario  dato  durante  il  periodo  di 
prova  e  da  aver  effetto  prima  della  scadenza  del  periodo  stesso, 
non  toglie  che  i  Comuni  abbiano  il  diritto  di  licenziare  per 
demeriti,  colpe  e  gravi  inconvenienti  a  lui  addebitabili  il 
segretario  anche  nel  primo  anno  di  prova  e  per  un'epoca  ante- 
riore alla  scadenza  del  quadriennio,  sottentrando  in  tali  casi  il 


(1)  Cass.  Palermo,  9  marzo  1901  (Riv.  amm.,  LII,  355;  Munte.  ital.9 
1901,  248). 
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principio  generale  della  risoluzione  per  colpa,  applicabile  a 
qualsiasi  vincolo  contrattuale.  Ma  poiché  questo  caso  di  licen- 
ziamento non  può  essere  regolato  dalla  legge  del  1902,  che  noe 
lo  ha  affatto  previsto,  è  a  ritenersi,  colla  IV  Sezione  del  Ooa- 
siglio  di  Stato,  che  esso  sia  regolato  dal  capov.  2°  dell'art  112 
della  legge  comunale  (1). 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  14  ottobre  1904  (Gìust.  amm..  1904, 
517);  28  ottobre  1904  (Ivi,  1904,  525). 

Nella  prima  delle  ora  citate  decisioni,  la  IV  Sezione,  propostasi  3 
quesito  «  se  al  Comune  siasi  voluta  concedere  la  libera  facoltà  di  licen- 
ziare il  segretario  durante  tutto  il  periodo  del  quadriennio  o  unicamente 
per  la  sua  fine  »  e  premesso  che,  ove  la  seconda  soluzione  si  dove*» 
adottare,  il  licenziamento  durante  quel  periodo  si  dovrebbe  pur  sempre 
ritenere  possibile  come  provvedimento  disciplinare,  ma  sotto  questo  aspetto, 
non  essendo  in  alcun  modo  contemplato  dal  1°  capoverso  dell'art  4 
della  legge  del  1902,  sarebbe  applicabile  l'art.  112  della  legge  commuto 
e  provinciale,  cosi  ragionava: 

«  Che  pur  troppo  è  d'uopo  riconoscere  contenere  la  nuova  legge  tu 
disposizione  forse  più  provvida,  ma  assai  meno  chiara  di  quelli  del- 
l'art. 112.  Questo  infatti  comincia  con  lo  stabilire  la  durata  dei  due  ami 
per  la  prima  nomina,  di  sei  per  le  conferme  successive;  richiede  la  deli- 
berazione motivata  con  lo  intervento  dei  due  terzi  dei  consiglieri  pel 
caso  di  licenziamento  prima  del  termine  pel  quale  il  segretario  fa  nominato, 
e  per  questo  caso  concede  il  ricorso  alla  Giunta  provinciale  anunin- 
st  rati  va  e  dalla  decisione  di  questa,  anche  in  merito,  alla  IV  Sezioni 
del  Consiglio  di  Stato,  lasciando  cosi  chiaramente  intendere  non  eoe» 
richieste  cautele  speciali,  non  esser  concesso  uno  speciale  ricorso  n4 
l'ipotesi  di  non-conferma,  trattandosi  allora  del  semplice  uso  della  facoltà 
di  non  prolungare  la  nomina  oltre  il  termine  pel  quale  fu  fatta.  —  Li 
nuova  legge  [del  1902]  invece,  nel  suo  art.  .-I,  dopo  aver  parlato  del 
modo  come  il  segretario  si  nomina,  senza  alcun  accenno  alla  durata, 
soggiunge  che  essa  acquista  carattere  di  stabilità  dopo  un  quadrienni* 
di  esperimento  in  un  medesimo  Comune  o  Consorzio  di  Comuni,  e  coi 
ciò,  se  risulta  chiaro  che,  compiuto  l'esperimento,  il  segretario  debba  consi- 
derarsi come  nominato  a  vita,  pel  periodo  anteriore  non  risulta  punto 
chiaro  se  la  nomina  debba  considerarsi  come  non  stabile  nel  senso  di 
assoluta  precarietà,  con  facoltà  quindi  al  Comune  di  far  cessare  l'espe- 
rimento sempre  che  gli  sembri  conveniente,  o  solamente  in  quella  A 
durata  limitata  a  termine  fisso,  cioè  per  quattro  anni.  A  sua  volta  1 
1°  capoverso  dell'art.  4,  mentre  comincia  col  parlare  di  licenziamento 
durante  il  periodo  di  prova,  con  l'usare  cioè  una  espressione  perfettamenff 
conciliabile  con  la  prima  soluzione,  termina  dicendo  che  esso  dett 
esser  deliberato  almeno  sei  mesi  prima  della  scadenza  del  quadrienni, 
sembrando  così  volere  che  la  scadenza  del  quadriennio  sia  il  termine  del 
licenziamento  e  che  la  deliberazione  debba  precederla  almeno  di  sei  mesi, 
per  lasciare  al  segretario  un  congruo  tempo  per  provvedere  alla  sui  sorte 

<  Che  nella  incertezza  del  testo  non  rimane  che  ricorrere  allo  spinto 
informatore  della  legge,  pigliando  norma,  per  quanto  è  possibile,  dagli 
antecedenti  parlamentari. 


I 
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1296.  Contro  tale  deliberazione  non  compete  certo  il  ricorso 
contenzioso  stabilito  dall'art.  5  della  legge  del  1902  pel  caso 
di  licenziamento  dato  dopo  compiuto  il  periodo  di  prova.  La 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  giudicò  competere  solo  il 
ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  tutoria, 
secondo  il  citato  art.  112  della  legge  comunale,  cosi  come  fu 

<  Che  non  essendo  dubbio  il  concetto  del  legislatore  di  migliorare 
la  condizione  dei  segretari  comunali,  potrebbe  sembrare  strano  che  esso 
avesse  cominciato  col  peggiorarla  considerevolmente  nel  primo  periodo, 
sostituendo  cioè  alla  scadenza  a  termine  fìsso  di  un  biennio,  che  gli 
assicura,  sia  pur  per  breve  tempo,  la  sua  posizione»  una  nomina  assolu- 
tamente precaria,  e  ciò  senza  alcun  vantaggio  pel  Comune  a  cui  può 
bensì  giovare  di  non  essere  tenuto  a  conservare  stabilmente  un  segretario 
comunale,  finché  non  abbia  potuto  seriamente  esperimentare  l'opera  sua, 
ma  non  giova  punto  che  esso  possa,  anche  all'indomani  della  sua  nomina, 
venir  congedato,  troncando  cosi  intempestivamente  l'esperimento  qua- 
driennale, base  del  nostro  sistema  legislativo;  e  ciò  tanto  più  quando 
si  consideri  che  nel  caso  in  cui  il  Comune  abbia  motivi  specifici  di  dolersi 
»  del  segretario,  rimane  sempre  il  rimedio  del  licenziamento  come  provve- 
=-       dimento  disciplinare. 

-4  <  Che  rileggendo  la  relazione  della  Commissione   della   Camera   dei 

4  deputati,  non  si  può  non  riconoscere  come  essa  metta  in  rilievo  due  soli 
i  punti  in  cui  il  sistema  vigente  [dell'art.  112  della  legge  comunalej 
e       sarebbe  stato  modificato  :  la  fissazione  in  un  quadriennio  del  periodo  di 

*  esperimento  .sembrando  —  cosi  essa  dice  —  troppo  breve  il  biennio  asse- 

*  gnato  dalla  legge  attuale  ;  la  stabilità  dopo  l'esperimento  sostituita  alla 
rf  conferma  sessennale:  ora,  è  da  presumere  che  se  oltre  a  ciò  si  fosse 
■si  voluto  introdurne  un'altra,  non  di  poco  rilievo  relativamente  alla  posi- 
m  «ione  del  segretario  durante  il  periodo  di  esperimento,  non  si  sarebbe 
■r  mancato  di  giustificarla,  come  per  le  suddette  due  modificazioni  si  è  fatto; 
j  e  soprattutto  non  si  sarebbe  la  Commissione  espressa  in  modo  da  sembrare 
■%  non  aver  voluto  che  la  sola  durata  modificare.  Quando  per  di  più  si 
m  aggiunga  che  in  tutta  la  discussione  parlamentare  nulla  fu  detto  che 
^  accenni  all'assoluta  precarietà  della  nomina  durante  il  quadriennio,  ma 
mJ     unicamente  alla  necessità  di  un  sufficiente  esperimento  perchè  il  Comune 

•  possa  giudicare  se,  in  materia  cosi  importante,  la  sua   scelta   fu   felice, 

■*  si  è  condotti  a  concludere  doversi  preferire   quella   interpretazione   che 

4  meno  si  discosta  dal  sistema  attuale,  che  conferisce  maggior  serietà  alla 

*  deliberazione  di  nomina,  per  la  quale  la  legge  vuole,  a  differenza  di 
z*  prima,  lo  intervento  della  maggioranza  assoluta  dei  consiglieri  assegnati 
i*  al  Comune,  e  che  mentre  giova  alla  classe,  garantisce  anche  il  Comune 
m  contro  il  danno  di  licenziamenti  dovuti  a  semplici  mutazioni  di  maggio- 
~  ranza,  conferendo  ad  ottenere  il  risultato,  che  sarebbe  desiderabile,  che 
'  cioè  il  segretario,  non  dipendendo  più  la  sua  sorte  dall'esito  delle  lotte 

locali,  possa  ad  esse  fin  dapprincipio  mantenersi  estraneo  » . 

E  da  questa  interpretazione  della  legge  la  IV  Sezione,  ritenuto  che, 
nella  specie,  il  licenziamento  deliberato  dal  Consiglio  comunale  non 
coincideva  col  termine  dell'esperimento,  traeva  la  conseguenza  che  il 
caso  doveva  considerarsi  come  provvedimento  disciplinare,  e  che  quindi 
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interpretato  da  una  diuturna  giurisprudenza;  e  quindi  dalla 
decisione  della  Giunta  provinciale  si  potrà  ricorrere  in  merito 
alla  IV  Sezione  nel  termine  di  giorni  sessanta  (1):  soluzione, 
che  se  dal  punto  di  vista  legale  presenta,  veramente,  qualche 
dubbiezza  —  sia  perchè  la  legge  7  maggio  1902  avendo  rego- 
lato ex  novo  tutta  la  materia  del  licenziamento  dei  segretari 
comunali,  deve  ritenersi  aver  abrogato  tutte  le  disposizioni 
della  legge  precedente  al  riguardo,  sia  perchè  gli  Atti  parla- 
mentari escludono  assolutamente  la  possibilità  di  qualsiasi 
ricorso,  tutorio  o  contenzioso,  alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa prima  che  il  segretario  abbia  acquistato  la  stabi- 
lità —  si  presenta  però  come  un  utile  espediente  equitativo 
per  colmare  la  imperdonabile  lacuna  lasciata  qui  dal  legis- 
latore, e  per  cui  sarebbe  in  arbitrio  del  Comune,  durante  il 
quadriennio,  di  licenziare  da  un  giorno  all'altro  il  segretario 
senza  ragione  e  facendosi  forte  unicamente  del  stai  prò  rottone 
voluntas. 

1297.  6)  Licenziamento  per  la  fine  del  quadriennio.il  licen- 
ziamento durante  il  periodo  di  prova  per  la  fine  del  periodo 
stesso,  è  regolato  dal  comma  1°  dell'art.  4  della,  legge  del 
1902,  il  quale  stabilisce  per  esso  tre  condizioni,  che  cioè  si 
deliberato: 

1)  nei  modi  e  nelle  forme  stabilite  dall'art.  3  perla 
nomina  del  segretario; 

2)  almeno  sei   mesi  prima   della  scadenza  del  qua- 
driennio ; 

3)  con  deliberazione  motivata. 


1298.  Il  licenziamento  deve  anzitutto,  per  la  prima  delle 
enunciate  condizioni,  essere  deliberato  dal  Consiglio  comu- 
nale coirintervento  della  maggioranza  assoluta  dei  consiglia 
assegnati  al  Comune:  e  cosi,  anche  qui,   non   basta  la  sol» 


<  per  ulteriore  conseguenza,  non  trattandosi  di  una  delle  forme  di  lift* 
ziameiito  contemplate  dalla  legge  nuova,  l'art.  112  della  legge  comi- 
naie  e  provinciale  ridiventava  applicabile  » . 

(1)  Oltre  le  decisioni  citate  nella  nota  precedente  vedi:  IV  Se*io«i 
24  gennaio  1896  (Giust.  amm.,  1896,  44);  7  luglio  1897  {Ivi,  1897,  361 1; 
22  aprile  1898  ijvi,  1898,  213);  15  giugno  1898  (Ivi,  1898,  446). 
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metà  dei  consiglieri,  ma  occorre  la  metà  più  uno:  e  ciò,  sia 
che  si  tratti  di  prima  o  di  seconda  convocazione,  non  poten- 
dosi, di  fronte  al  preciso  disposto  della  legge,  applicare  il 
disposto  dell'art.  141,  relativo  alla  elezione  dei  sindaci,  per 
cui,  non  ostante  che  sia  richiesto  l'intervento  dei  due  terzi 
dei  consiglieri  assegnati  al  Comune,  dopo  due  infruttuose  con-, 
vocazioni  può  procedersi  alla  votaziouecon  qualunque  numero 
di  intervenuti.  Per  determinare  il  numero  legale  non  dovranno, 
giusta  l'art.  49  del  regolamento  comunale  combinato  coir  ar- 
ticolo 273,  capoverso  1°,  della  legge,  computarsi  i  consiglieri 
presenti  che  siano  parenti  o  affini  sino  al  quarto  grado  del 
segretario  che  si  vuole  licenziare. 


^©* 


1299.  Che  se  non  venga  fatto,  neppure  in  seconda  convoca- 
zione, di  riunire,  per  la  deliberazione  di  licenziamento,  il  numero 
di  intervenienti  voluto  dalla  legge,  e  d'altra  parte  il  licenzia- 
mento si  renda  necessario,  ad  esempio,  per  non  lasciare  ulte- 
riormente in  ufficio  un  segretario  che  sia  diventato  incapace 
per  condanna  penale,  in  tal  caso  potrà  il  prefetto,  valendosi 
del  potere  che  ha  dall'art  292,  addivenire  esso  al  licenzia- 
mento, o  valersi  della  facoltà  che  gli  attribuisce  l'art.  6  della 
legge  del  1902,  di  cui  sarà  parola  più  oltre. 

1300.  La  facoltà  concessa  alla  Giunta  municipale  dall'ar- 
ticolo 136  ed  al  Regio  commissario  straordinario  dall'art.  296 
della  legge  comunale  per  ciò  che  riguarda  la  loro  sostitu- 
zione alle  attribuzioni  che  la  legge  medesima  conferisce  ai 
Consiglio  essendo  ampie  ed  illimitate,  nulla  vieta  che  l'una 
o  l'altro  possano,  in  casi  eccezionali,  procedere  al  licenzia- 
mento del  segretario  comunale,  quando  lo  impongano  impre- 
scindibili motivi  di  urgenza  per  l'ordine  dei  servizi  di  segre- 
teria. Anche  in  questi  casi  però  è  necessario  che  la  relativa 
deliberazione  sia  motivata,  a  senso  di  quanto  diremo  fra  breve 
e,  trattandosi  di  Regio  commissario,  sottoposta  all'approva- 
zione della  Giunta  provinciale  amministrativa.  In  entrambi 
i  casi,  della  deliberazione  dev'essere  latta  relazione  al  Con- 
siglio nella  sua  prima  adunanza  per  la  ratifica,  la  quale  dovrà 
essere  data  col  numero  di  intervenienti  che  la  legge  richiede 
pel  licenziamento  dato  dal  Consiglio:  non  verificandosi,  per 
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qualunque  motivo,  tale  condizione,  la  deliberazione  di  licen- 
ziamento presa  dalla  Giunta  cade  (1). 

1301.  L'indagine  se  ricorrano  gli  estremi  dell'urgenza  nelle 
deliberazioni  della  Giunta  municipale  o  del  Regio  commissario 
coi  poteri  del  Consiglio,  rientra  fra  le  attribuzioni  delle  auto- 
rità chiamate  a  conoscere  della  legittimità  degli  atti  ammi- 
nistrativi, e  quindi  può  essere  proposta  anche  alla  IV  Sezione, 
come  questa  ebbe  a  decidere  il  9  giugno  1899,  revocandola 
precedente  giurisprudenza  formata  coll'altra  decisione  del 
15  aprile  1891. 

1302.  Vuole  la  legge,  come  seconda  condizione,  che  il  licen- 
ziamento durante  il  periodo  di  prova  per  la  fine  del  qua- 
driennio sia  deliberato  almeno  sei  mesi  prima  della  scadenza 
del  quadriennio,  il  quale  naturalmente  decorre,  non  dalla  data 
della  deliberazione  di  nomina,  ma  dal  giorno  in  cui  cominciò 
effettivamente  la  prova,  ossia  la  prestazione  del  servizio  (2). 
Può  però  il  Consiglio  comunale  addivenire  al  licenziamento 
anche  prima  di  sei  mesi  anteriori  alla  scadenza  del  quadrien- 
nio di  prova  e  stabilire  nella  stessa  deliberazione  di  mante- 
nere ancora  ulteriormente  in  carica  e  per  un  determinato 
tempo  il  segretario  licenziato,  senza  che  ciò  induca  in  questo 
il  diritto  alla  stabilità  (3). 

1303.  Che  la  deliberazione  di  licenziamento  debba  essere 
portata  a  notizia  del  segretario,  si  comprende.  Ma  la  legge 
non  dice  in  qual  termine  ciò  debba  avvenire;  ed  il  silenzio 
della  legge  potrebbe  autorizzare  anche  l'interpretazione  più 
larga  a  favore  dei  Comuni,  se  non  concorresse  la  ragione  della 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  9  settembre  1898. 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sez.,  11  dicembre  1891  (Giust.  antro.,  1891,487}. 

(3)  Cons.  di  Stato,  9  marzo  1905  (Biv.  amm.,  LVI,  327):  *  In  ques» 
concetto  —  è  detto  nel  parere  —  è  concorde  la  giurisprudenza  di  questo 
Consesso  si  consultiva  che  contenziosa  affermatasi  a  riguardo  dei  medici 
condotti,  essendosi  stabilita  la  massima  che  non  acquista  la  stabilità  fl 
medico  condotto  che,  licenziato  regolarmente,  sia  stato  ritenuto  in  carica 
provvisoriamente  per  qualche  tempo  con  dichiarazione  espressa  di  pre- 
carietà .  Vedi  in  tal  senso:  Cons.  di  Stato,  3  febbraio  1893  (Biv.  anmi- 
nist ratina,  XLIV,469);  IV  Sezione,  26  aprile  1895  (Ivi,  XLVI,  54&). 
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legge  stessa  a  dimostrare  che  questo  termine  deve  coincidere 
il  più  possibile  con  quello  della  deliberazione.  È  ovvio  infatti 
che  questa  non  può  dar  luogo  alla  possibilità  pel  segretario 
di  provvedersi  altrove  se  non  in  quanto  gli  venga  comuni- 
cata per  tempo  e  a  non  troppo  grande  distanza  dall'epoca  in 
cui  il  suo  servizio  presso  il  Comune  deve  finire.  E  di  sem- 
plice comunicazione  parliamo,  non  di  formale  notificazione, 
in  quanto,  in  difetto  di  una  tassativa  prescrizione  della  legge 
che  tale  notificazione  imponga,  basterà  una  partecipazione 
qualsiasi,  vuoi  per  mezzo  del  messo  comunale,  vuoi  per  cor- 
rispondenza autentica  ed  ineccepibile. 

1304.  Se  il  termine  per  la  disdetta  non  fu  osservato  a  chi 
potrà  il  segretario  ricorrere?  Sotto  l'impero  dell'art.  112  della 
legge  comunale  il  ricorso  era  alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa in  sede  tutoria.;  ma  escluso,  come  sarà  detto  fra 
breve,  dalla  legge  del  1902  il  ricorso  alla  Giunta  provinciale, 
non  rimane  che  il  ricorso  alla  IV  Sezione  a  termini  dell'arti- 
colo 24  della  legge  (testo  unico)  2  giugno  1889  sul  Consiglio 
di  Stato  quando  il  ricorso  miri  all'annullamento  dell'atto  ;  ma 
sarà  anche  luogo  al  ricorso  all'autorità  giudiziaria  per  risar- 
cimento dei  danni. 

1305.  Infine,  il  licenziamento  dev'essere  motivato.  Ed  è  a 
ritenersi  che  qualsiasi  motivo,  anche  non  dedotto  da  fatti  e 
circostanze  di  soggettiva  imputabilità  del  segretario,  possono 
essere  validi  per  il  licenziamento,  non  dovendosi  dimenticare 
che  alla  fin  fine  chi  prende  o  tiene  un  locator  d'opera  alla 
prova  ha  ragione  legittima  di  farne  cessare  il  servizio  qua- 
lunque sia  la  causa  e  il  motivo  per  cui  la  prova  non  l'abbia 
soddisfatto.  E  ciò  emerge  viemmeglio  dal  raffronto  fra  l'ipo- 
tesi del  licenziamento  durante  il  periodo  di  prova  e  quello 
del  licenziamento  dopo  trascorso  il  periodo  stesso,  in  quanto 
solo  in  questo  secondo  caso  è  posta  dal  capoverso  2°  dell'ar- 
ticolo 4  della  legge  del  1902  la  necessità  di  giustificare  i 
motivi  di  licenziamento  e  la  possibilità  di  contestarli  al  segre- 
tario: donde,  per  la  nota  regola  qui  de  uno  dicit  de  altero 
ìiegat,  la  conseguenza  che  nel  primo  caso  il  licenziamento 
sta  quali  si  siano  i  motivi  per  cui   esso  venga  dato. 

40  —  Samm,  I*gpi  n&Amm.  Cam.  «  Pro*.,  TI. 
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1306.  Quali  mezzi  di  gravame  competono  contro  tale  licen- 
ziamento? Potrà  il  segretario  ricorrere  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  e  da  questa  alla  IV  Sezione?  Noi  cre- 
diamo. L'art.  5  della  legge  del  1902  concede  tale  ricorso  nel 
solo  caso  di  licenziamento  del  segretario  che  ha  acquistato 
la  stabilità:  e  gli  atti  parlamentari  dimostrano  che  fu  inten- 
zione del  legislatore  di  escludere,  nel  caso  di  licenziamento 
durante  il  periodo  di  prova,  il  ricorso  in  merito  per  11011 
menomare  quella  libertà  che  il  Comune  deve  avere  nel  recar 
giudizio  del  suo  segretario,  prima  di  vincolarsi  con  esso  a 
perpetuità:  e  appunto  con  questo  intendimento  fu  soppresso 
un  capoverso  del  progetto  cosi  concepito:  «  Contro  la  deli- 
berazione, che  neghi  la  conferma  con  lo  scopo  di  eludere  la 
guarentigia  di  stabilità,  è  ammesso  ricorso  alla  Giunta  provin 
ciale  amministrativa,  la  quale  pronuncia  anche  in  merito  >  (1 . 

(  l  )  La  Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  ■  Relatore 
Guitti i  così  dava  ragione  di  questa  disposizione:  «  Per  ovviare  poi  e 
prevenire  i  gravi  e  numerosi  inconvenienti  cui  possono  dar  luogo  i  liceu 
ziamenti  dei  segretari  ed  impiegati  comunali  durante  il  periodo  di  espe- 
rimento —  licenziamenti,  che  bene  spesso  sono  dati  allo  scopo  unico  e 
solo  di  eludere  la  guarentigia  della  stabilità  e  di  mauteuere  integra  e 
salva  nel  Comune  la  facoltà  degli  indebiti  ed  arbitrari  licenziamenti  —  li 
Commissione  ha  stimato  opportuno  di  introdurre  una  speciale  disposizione 
limitativa,  che  ha  fede  possa  raggiungere  lo  scopo  che  si  propone.  Tale 
disposizione  fu  suggerita  dalla  costante  giurisprudenza  fin  qui  adottata 
dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  a  proposito  dei  frequenti  e«l 
ingiustificati  licenziamenti  dei  medici  condotti  » . 

Contro  la  proposta  disposizione,  nella  seduta  del  28  giugno  lìJUl. 
così  parlava  l'on.  Dm  Nava  :  «  Se  passasse  questa  disposizione  legislativa, 
noi  verremmo  a  precludere  l'adito  ai  Comuni  di  potere  non  confermare 
un  segretario  dopo  l'esperimento,  perchè  è  evidente  che  quando  questa 
disposizione  sarà  messa  nella  legge,  non  ci  sarà  segretario  comunale, 
licenziato  prima  del  termine  di  quattro  anni,  il  quale  non  dica  che  questo  è 
stato  fatto  allo  scopo  di  eludere  la  disposizione.  Noi  abbiamo  una  giuris- 
prudenza della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  giurisprudenza  molto 
equanime,  per  la  quale,  in  alcuni  casi  gravissimi  di  violazione,  in  cui 
era  chiaro  che  non  si  confermavano  i  medici  condotti  oppure  si  licen- 
ziavano per  non  far  loro  acquistare  la  stabilità,  si  annullarono  le  delibe- 
razioni. Ma  altro  è  che  questo  giudizio  possa  affermarsi  come  giuris- 
prudenza, in  un  caso  di  flagrante  violazione  dell'equità,  altro  è  che  sii 
sancito  in  una  disposizione  di  legge,  aggiungendo  che  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  possa  decidere  in  merito,  e  che  in  merito  si  possa 
ricorrere  anche  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Quindi  prego 
vivamente  la  Commissione  di  voler  recedere  da  questo  capoverso,  mante- 
nendo le  cose  come  erano  prima  > .  —  E  il  ministro  Giolitti  :  «  Ritengo 
che  sarebbe  opportuno  accettare  la  proposta  del  l'on.   De    Nava,  perchè 
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Né  questo  ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
non  consentito  dalla  legge  7  maggio  1902,  può  ritenersi  attri- 
buito dall'art.  1,  n.  12,  della  legge  1°  maggio  1890  sulla  giu- 
stizia amministrativa,  per  cui  la  Giunta  stessa  ha  giurisdizione 
per  decidere,  pronunziando  anche  in  merito,  dei  ricorsi  degli 
impiegati  comunali  contro  le  deliberazioni  delle  rispettive 
Amministrazioni  colle  quali  siano  stati  licenziati:  che,  se 
questo  rimedio  dato  da  quella  legge  in  tema  di  licenziamento 
non  fu  mai  ritenuto  applicabile  ai  segretari  comunali  quando 
l'art.  112  della  legge  comunale  espressamente  concedeva  un 
ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  tanto   meno 


realmente  con  questa  aggiunta,  che  va  al  rìilà  del  progetto  primitivo, 
si  toglie  il  periodo  di  prova.  Poiché  quando,  durante  i  quattro  anni  di 
prova,  il  Consiglio  comunale  non  può  licenziare  se  non  per  motivi  riguardo 
ai  quali  si  può  ricorrere  in  via  contenziosa,  allora  viene  a  mancare 
completamente  il  periodo  di  prova  * . 

E  nella  successiva  discussione  avvenuta  nella  tornata  del  28  novembre 
1901  lo  stesso  ministro  aggiungeva:  «Quando  si  stabilisce  un  periodo 
di  prova  per  il  segretario  comunale  di  nuova  nomina,  questo  periodo 
dev'essere  di  prova  veramente  seria  e  libera  :  il  Consiglio  comunale 
cioè  deve  avere  il  diritto  di  esaminare  se  il  funzionario  che  ha  nominato 
risponde  ai  bisogni  del  Comune  ed  alle  esigenze  del  servizio.  Ora,  lo 
stabilire  che,  nel  caso  che  il  Comune  licenzi  il  proprio  segretario  durante 
resperimento,  abbia  questo  il  diritto  di  ricorrere  in  via  contenziosa 
contro  il  Comune,  significa  sopprimere  la  libertà  di  giudizio  per  parte 
del  Comune  stesso...  E  evidente  che  vi  possono  essere  delle  ragioni  di 
incapacità,  di  inettitudine,  di  mancanza  di  certe  condizioni  richieste  per 
i  funzionari  di  un  Comune,  delle  quali  deve  esser  giudice  il  Consiglio 
comunale;  ed  è  legittimo  che  quando  il  Consiglio  comunale  ha  preso 
un  funzionario  in  prova,  sia  esso  il  giudice  se  la  prova  sia  riuscita  o  no. 
Perciò  insisto  nella  mia  proposta  e  prego  la  Commissione  di  consentire 
che  questo  capoverso  sia  soppresso». 

E  l'on.  Stelluti-Scala  (della  Commissione)  si  acconciava  alla  proposta 
del  ministro  esprimendosi  nei  seguenti  termini  :  «  Le  osservazioni  del 
ministro  dell'interno  sono  giuste.  L'articolo  dice  :  Contro  la  deliberazione 
che  neghi  la  conferma,  ecc.  Ora,  la  questione  non  è,  secondo  il  parere 
della  Commissione,  di  negare  al  Comune  la  facoltà  di  fare  una  prova 
completa  del  suo  impiegato,  ma  di  negare  che  si  prenda  un  pretesto  per  non 
concedere  la  guarentigia  della  stabilità  sotto  qualsiasi  l'orma.  Quando 
questa  insidia,  diremo  cosi,  sia  dimostrata,  per  giurisprudenza  è  già 
consentito  che  si  annulli  la  deliberazione.  Stando  cosi  le  cose,  una  volta 
che  il  segretario  comunale  è  già  abbastanza  protetto,  una  volta  che 
nell'animo  dello  stesso  ministro  non  vi  è  l'intendimento  di  favorire  uno 
scopo  contrario  a  quello  al  quale  si  ispira  la  legge  che  discutiamo,  credo 
di  interpretare  il  pensiero  dei  colleghi  assenti  accettando  la  modificazione 
suggerita  dal  ministro  ». 

E  la  Camera  approvò  la  soppressione  del  capoverso. 
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potrà  ritenersi  esperibile  oggi  che  la  legge  ha  così  chiara 
mente  dimostrato  di  non  volerlo  ammettere.  Il  giudizio, 
adunque,  del  Consiglio  comunale  che  nega  la  stabilità  al 
segretario  dopo  la  prova  del  quadriennio  è  insindacabile  nel 
merito  e  non  può  dar  luogo  ad  alcuna  specie  di  gravame  (l\ 

1307.  È  però  da  tenersi  presente  che  la  soppressione  del 
surriferito  alinea  fu  consentita  dalla  Commissione  della  Camera 
dei  deputati  colla  dichiarazione  che  la  giurisprudenza  della 
IV  Sezione  a  proposito  dei  medici  condotti  aveva  sempre  con- 
siderato come  annullabili  i  licenziamenti  fatti  durante  il  pe- 
riodo di  prova  quando  fosse  dimostrato  che  essi  avevano  avuto 
il  solo  scopo  di  eludere  la  guarentigia  della  stabilità  (2);  e  a 
questa  giurisprudenza  la  Camera  dava  il  suo  assenso;  e  questa 
stessa  considerazione  fu  fatta  anche  dall' Ufficio  centrale  del 
Senato  nel  proporre  in  questa  parte  l'approvazione  dell'arti 
colo  4  nei  termini  nei  quali  era  stato  approvato  dalla  Camera 
dei  deputati  e  nei  quali  è  diventato  legge  (3). 

1308.  Ma  se  il  diniego  della  stabilità  dopo  la  prova  del 
quadriennio  è  insindacabile  nel  merito  e  non  può  dar  luogo 
ad  alcuna  specie  di  gravame,  non  per  ciò  vi  ha  pericolo  di 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  parere  del  5  febbraio  1904  (Biv.  ammi- 
nistrativa, LV ,  875),  opinò  essere  inammessibile,  considerato  quale  ricorso 
in  via  gerarchica,  il  ricorso  prodotto  ai  ministro  de  11' in  terno  da  un  segre- 
tario comunale  contro  la  deliberazione  di  suo  licenziamento  dalla  carica 
nella  quale  non  ha  ancora  acquistato  la  stabilità;  né  il  ricorso  stesso 
può  considerarsi  quale  denuncia  per  l'Annuii  amento  d'ufficio  della  deli- 
berazione impugnata  mancando  gravi  ragioni  di  pubblico  interesse  per 
tale  provvedimento. 

^2)  Vedi  la  dichiarazione  dell'on.  Stblluti-Scala,  membro  della  Com- 
missione, riferite  nella  nota  1,  pag.  626. 

(3)  e  Si  riconobbe  anche  nell'altro  ramo  del  Parlamento  —  è  detto  nella 
Relazione  lo'  gennaio  1902  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  (rei.  Pellegrini) 
—  che  per  porre  argine  all'abuso  dei  licenziamenti  non  sorretti  da  altri 
motivi  ali 'infuori  dell'intento  dei  Municipi  di  sottrarsi  alla  prescrizione 
della  nuova  legge  sulla  stabilità  del  servizio,  basta  la  giurisprudenza  già 
formatasi  [a  proposito  dei  medici  condotti]  sulla  legge  sanitaria  del  l(fcs  ; 
ed  è  perciò  che  la  Camera  elettiva  non  mantenne  nell'art.  4  del  progetto 
un  paragrafo,  il  quale  nominatamente  contemplava  la  deliberazione  dei 
Comuni  che  neghi  la  conferma  al  segretario  soltanto  per  eludere  la  gua- 
rentigia di  stabilità  >. 
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veder  violate  le  norme  tutelari  stabilite  dalla  legge  all'art.  4, 
capov.  1°,  per  il  licenziamento  durante  il  periodo  di  prova, 
senza  che  vi  sia  contro  tale  violazione  un  rimedio.  Il  pericolo 
in  realtà  non  esiste,  perchè  le  nuove  disposizioni  non  contem- 
plano la  materia  della  sorveglianza  governativa  e  non  hanno 
quindi  derogato  a  quanto  in  proposito  ha  stabilito  la  legge 
comunale;  epperò,  nel  supposto  caso,  dovrà  il  prefetto  negare 
il  suo  visto  alla  deliberazione  contraria  alla  legge  (art.  120); 
e  ove  a  questo  suo  obbligo  venga  meno,  potrà  il  Governo  del 
Re  annullarla  di  ufficio  (art.  279).  Inoltre,  la  deliberazione 
di  licenziamento  comporta,  come  ogni  atto  amministrativo,  i 
ricorsi  in  legittimità  al  Re  o  alla  IV  Sezione  a  termini  degli 
articolo  12  e  24  della  legge  (testo  unico)  2  giugno  1889  sul 
Consiglio  di  Stato  pei  motivi  di  violazione  di  legge,  incom- 
petenza od  eccesso  di  potere;  e  nella  figura  dell'eccesso  di 
potere  rientreranno  tutti  i  casi  nei  quali  possa  dimostrarsi 
che  il  licenziamento  ebbe  per  solo  scopo  di  eludere  la  garanzia 
della  stabilità.  E  veramente,  se  la  legge  ha  voluto  che  tali 
licenziamenti  fossero  dati  con  deliberazione  motivata,  bisogna 
pure  ammettere  che  in  qualche  sede  di  ricorso  se  ne  possano 
discutere  i  motivi  (1). 

1309.  A  frustrare  il  malizioso  scopo,  che  potessero  proporsi 
i  Comuni  o  Consorzi  di  Comuni,  di  impedire  al  segretario  di 
compiere  mai  l'intiero  periodo  di  prova  necessario  per  la  sta- 
bilità col  licenziarlo  prò  forma  e  poscia  riassumerlo  in  ufficio 
o  subito  o  dopo  qualche  tempo,  l'art.  7  della  legge  7  maggio 
1902  —  ad  imitazione  di  quanto  l'art.  147,  capov.  ultimo  del 
Regolamento  generale  per  l'istruzione  elementare  del  9  ottobre 
1895,  n.  3725,  già  disponeva  pei  maestri  elementari  —  dispone 
che  il  segretario  comunale  licenziato  durante  resperimento 
e  poscia  riassunto  in  ufficio,  con  o  senza  interruzione,  presso 
un  medesimo  Comune  o  Consorzio  di  Comuni  congiunge  il 
nuovo  al  precedente  servizio  agli  effetti  del  compimento  del 
periodo  di  prova. 


(1)  Vedi:  Servi,  Il  licenziamento  del  segretario,  nella  I^egge,  1904, 
col.  1957  —  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  14  e  28  ottobre  1904  {Giustizia 
amm.,  1904,  517,  525). 
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1310.  Naturalmente,  la  portata  dell'articolo  7  della  legge 
7  maggio  1902  è  limitata  ai  soli  effetti  del  compimento  del 
periodo  di  prova,  cioè  ad  impedire  che,  pur  realizzandone  la 
sostanza,  si  privi  il  segretario  del  precedente  a  lui  favorevole, 
che  risulta  dal  compimento  della  prova;  ma  ciò  non  toglie 
che  il  Comune  od  il  Consorzio  possa  sempre,  giusta  l'art.  4 
della  legge,  licenziare,  con  deliberazione  motivata,  il  segre- 
tario, purché  ciò  faccia  almeno  sei  mesi  prima  della  scadenza 
del  quadriennio.  Né  varrebbe  il  dire  che  colla  rinomina  si 
sia  già  dimostrato  il  gradimento  e  non  si  possa  più  distruggere 
la  presunzione  col  licenziamento:  né  la  lettera  né  lo  spirito 
della  legge  ostano  a  che  il  Comune  possa  licenziare  il  segre- 
tario rinominato  quando  questo,  malgrado  la  rinomina,  non 
abbia  ancora  compiuto  il  quadriennio  di  prova.  La  possibilità 
del  licenziamento,  secondo  l'art.  4,  non  viene  ad  essere  tolta 
se  non  nel  caso  in  cui,  dopo  aver  già  lasciato  fare  al  segre- 
tario un  periodo  di  prova  di  tre  anni  e  mezzo  e  licenziatolo, 
il  Comune  o  Consorzio  lo  riassumesse,  in  quanto  mancherebbe 
allora  la  possibilità  di  licenziarlo  sei  mesi  prima  del  compi- 
mento del  quadriennio  di  prova. 

1311.  Qualunque  sia  la  durata  dell'interruzione,  anche  se 
fra  il  licenziamento  e  la  rinomina  siano  decorsi  anni,  è  luogo 
all'applicazione  dell'art.  7,  cioè  alla  congiunzione  dei  servizi 
agli  effetti  del  compimento  del  periodo  di  prova.  È  l'opposto 
di  quello  che  la  giurisprudenza  aveva  deciso  in  tema  di  rino- 
mina dei  medici  condotti,  riguardo  ai  quali,  prima  che  l'art.  9 
della  legge  25  febbraio  1904  ripetesse  pei  medici  condotti  la 
disposizione  dell'art.  7  della  legge  del  1902  sui  segretari 
comunali,  si  era  sempre  tenuto  calcolo  della  lunga  durata 
della  interruzione,  escludendo  che  dopo  un  notevole  lasso  di 
tempo  perdesse  del  tutto  valore  il  fatto  del  licenziamento. 

1312.  La  disposizione  dell'art  7,  per  le  ragioni  che  l'hanno 
detcrminata  (vedi  n.  1309),  è  d'ordine  pubblico;  epperò  non 
potrebbe  un  segretario  validamente  rinunziare  ai  suoi  effetti 
né  dichiarando  tale  rinunzia  al  momento  in  cui  viene  licen- 
ziato, né  quando,  dopo  il  licenziamento,  viene  riassunto: 
jus  publicum  privatorum  pactis  mutavi  non  potesL 
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1313.  La  disposizione  stessa,  però,  è  applicabile  solo  alle 
nomine  fatte  dopo  andata  in  vigore  la  legge  7  maggio  1902: 
trattandosi  di  nomine  fatte  prima,  pur  verificandosi  sotto 
l'impero  della  legge  del  1902  il  fatto  della  rinomina  da  parte 
dello  stesso  Comune  o  Consorzio,  non  potrebbe  il  segretario 
rinominato  voler  congiungere  il  servizio  prestato  in  seguito 
alla  rinomina  con  quello  prestato  prima  della  vigenza  della 
legge  del  1902,  in  quanto  mancherebbe  la  diffida  al  Comune 
o  Consorzio  quanto  al  servizio  dipendente  dalla  nomina  fatta 
sotto  l'antica  legge;  e  cosi,  dei  due  termini  da  addizionarsi 
non  ve  ne  sarebbe,  legalmente,  che  uno,  cioè  il  termine  nuovo  : 
non  l'antico,  riguardo  al  quale  il  Comune  non  poteva  nep- 
pure supporre  potesse  un  giorno  avere  effetti  in  confronto 
di  fatti  posteriori. 

1314.  Licenziamento  dopo  acquisita  la  stabilità.  —  Pel 
combinato  disposto  degli  articoli  4  e  5  della  legge  del  1902, 
il  licenziamento  del  segretario  che  ha  acquistato  la  stabilità 
deve  essere  dato  con  le  seguenti  garanzie:  1)  giusti  motivi; 
2)  contestazione  dei  motivi  al  segretario  licenziando  ;  3)  inter- 
vento alla  relativa  deliberazione  dei  due  terzi  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune;  4)  ricorso  contenzioso;  5)  proibizione 
di  provvedere  definitivamente  al  posto  durante  la  pendenza 
del  ricorso.  Esaminiamo  parti tamente  questi  vari  punti. 

1315.  Per  ciò  che  è  dei  motivi  che  possono  legittimare 
il  licenziamento  del  segretario  stabile,  la  Commissione  della 
Camera  dei  deputati  incaricata  di  esaminare  il  progetto  di- 
ventato la  legge  del  1902,  aveva  creduto  opportuno  di  deter- 
minare e  specificare  i  motivi  stessi  coll'introdurre  nel  progetto 
un  inciso,  per  cui,  trascorso  il  periodo  quadriennale  di  espe- 
rimento, il  Comune  od  il  Consorzio  non  potesse  licenziare  il 
proprio  segretario  se  non  per  «  motivi  di  servizio,  di  ordine 
morale  o  di  disciplina»;  e  tale  specificazione  veniva,  nella 
seduta  del  28  novembre  1901,  cosi  giustificata  dall'on.  Stelluti 
Scala,  a  nome  della  Commissione:  «  La  specificazione  dei 
motivi  di  servizi  o  d'ordine  morale  e  di  disciplina,  che  soli  pos- 
sono essere  contestati,  come  motivi  di  licenziamento,  al  segre- 
tario comunale,  fu  ispirata  dall'intendimento  di  escludere  i 


632  ,ut-rii ,tt  •"* u  cowmVo  d«uu»  [Art.  126,  n.3] 

motivi  d'indole  politica.  Si  disse  :  uichmo  unius  est  exclu$io 
alternisi  Se  noi  non  manifestiamo  con  chiarezza  quali  siano  le 
ragioni  per  cui  è  lecito  di  licenziare  il  segretario,  avverrà  che 
non  si  avrà  intera  quella  guarentigia  che  principalmente  si 
propone  di  assicurare  il  disegno  di  legge,  cioè  di  escludere  i 
capricci,  le  ingiustizie,  le  passioni  principalmente  originate 
dalle  opinioni  politiche,  di  partito,  le  quali  non  di  rado,  e  si 
possono  citare  tanti  esempi,  hanno  colpito,  hanno  sacrificato 
funzionari  che  non  lo  meritavano». 

1316.  Ma  l'inciso  fu  combattuto  specialmente  dall'on.  Ca- 
magna.  «  A  me  pare  —  ei  diceva  —  che  questo  terzo  capoverso 
tenda  sempre  più  a  rendere  invulnerabile,  anzi  intangibile,  la 
situazione  dei  segretari  comunali.  Oltre  i  motivi  di  servizio,  di 
ordine  morale  o  di  disciplina,  esistono  motivi  di  convenienza 
e  motivi  particolari  che,  a  volerli  specificare  ed  enumerare,  si 
andrebbe  troppo  per  le  lunghe.  E  chi  ha  pratica  dei  Municipi 
sa  che  i  segretari  comunali,  senza  incorrere  in  mancanze  di 
servizio,  senza  essere  censurabili  per  ragioni  d'ordine  morale 
o  di  disciplina,  sanno  mettere  tali  e  tanti  bastoni  tra  le  ruote, 
quando  vogliono,  da  impedire  air  Amministrazione  comunale 
di  funzionare.  Quindi  io  ritengo  che  la  Camera  debba  essere 
larga  di  guarentigie  per  i  segretari,  per  tutti  gli  impiegati 
comunali,  anzi  per  tutti  coloro  che  per  il  lavoro  che  prestano 
hanno  diritto  di  essere  garantiti;  ma  che  queste  garanzie  deb- 
bano servire  a  rendere  padroni  i  segretari  comunali,  che  si 
debba  eccedere  in  queste  garanzie  e  ridurre  l'Amministrazione 
comunale,  non  più  nelle  mani  dei  consiglieri  comunali  che 
rappresentano  i  contribuenti  e  il  paese,  ma  in  quelle  dei  segre- 
tari comunali,  questo  concetto  io  lo  ritengo  esiziale...  ». 

1317.  E  al  pensiero  dell'on.  Camagna  aderiva,  colle  seguenti 
dichiarazioni,  il  ministro  Giolitti:  «Io  trovo  pericoloso  di 
voler  fare,  con  un  semplice  articolo  di  legge,  una  specie  di 
Codice  penale  per  i  segretari.  Il  dire  che  non  possono  essere 
licenziati  se  non  per  motivi  di  servizio,  di  ordine  morale  o  di 
disciplina,  è  pretendere  di  voler  prevedere  con  tre  frasi  tutte 
le  mancanze  gravi  che  possono  essere  commesse  da  un  segre- 
tario comunale.  Questo  mi  pare  assolutamente  pericoloso.  Non 
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è  facile  far  ora  una  casistica;  ma  chiunque  rifletta  ai  molte- 
plici doveri  e  alle  svariate  attitudini  che  deve  avere  un  segre- 
tario comunale,  facilmente  troverà  parecchie  altre  mancanze 
che  non  cadono  direttamente  in  una  di  queste  tre  locuzioni.  A 
me  sembra  quindi  che  la  legge  dovrebbe  avere  una  formola 
più  generica,  che  si  può  ottenere  sopprimendo  le  parole  «  di 
servizio,  d'ordine  morale  o  di  disciplina  »,  e  limitandosi  a  dire 
che  il  Comune  non  può  licenziare  il  proprio  segretario  se  non 
per  motivi  che  siano  stati,  a  cura  del  sindaco,  contestati  per 
iscritto  al  segretario  stesso,  ecc.  Cosi  noi  veniamo  a  prevedere 
tutti  i  casi  in  cui  un  segretario  comunale  possa  essersi  reso 
incompatibile  con  l'esercizio  delle  sue  funzioni  » . 

1318.  Alla  proposta  dell'on.  Giolitti  aderiva  l'on.  Stelluti 
Scala  della  Commissione.  «  La  formola  proposta  dall'on.  mini- 
stro —  ei  diceva  —  non  esclude  che  sia  ugualmente  tutelato  il 
diritto  del  segretario  comunale,  poiché  una  volta  che  il  sindaco 
è  obbligato  a  contestargli  il  motivo  del  licenziamento  e  al  fun- 
zionario è  lasciata  facoltà  di  difesa  e  libertà  di  ricorso  avanti 
all'autorità  tutoria,  ove  il  motivo,  anche  politico,  del  licenzia- 
mento non  implichi  una  mancanza  d'ordine  morale,  di  disci- 
plina o  di  servizio,  non  si  troverà  facilmente  chi  vorrà  tener 
mano  ai  capricci  e  alle  ingiustizie  di  un  corpo  deliberante, 
soggetto  anch'esso  alla  tutela,  soggetto  pur  esso  alla  legge  > . 

1319.  La  Camera  dei  deputati  avendo  quindi,  in  seguito 
alla  discussione  qui  riassunta,  approvato  la  soppressione  del 
l'inciso  proposto  dalla  Commissione,  è  a  ritenersi  che  il  segre- 
tario che  ha  acquistato  la  stabilità  possa  essere  licenziato 
non  solo  per  motivi  di  servizio,  di  ordine  morale  e  di  disci- 
plina, ma  per  qualunque  altro  motivo  che  lo  renda  incom- 
patibile colle  funzioni  che  deve  compiere,  e  cioè  per  qualunque 
motivo  giusto.  Il  licenziamento  però  non  può  infliggersi  se  non 
per  mancanze  gravi,  le  quali  rendano  evidente  la  incapacità 
o  la  indegnità  del  segretario  (1). 


(1  )  Senza  entrare  qui  in  una  minuta  casistica,  gioverà  riferire  alcune  delie 
massime  poste,  su  questo  riguardo,  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  : 

Non  può  giustificarsi  il  licenziamento  inflitto  al  segretario  comunale 
dopo  23  anni  di  servizio,  quando  le  accuse  di  irregolarità  amministrative 
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1320.  Non  è  però  necessario  in  modo  assoluto  che  le  pene 
disciplinari  siano  applicate  secondo  la  gradazione  loro,  cosicché 
non  possa  infliggersi  il  licenziamento  se  non  nel  caso  di  recidiva 


su  cui  si  fonda  la  relativa  deliberazione  siano  indeterminate  o  generiche, 
o  le  accuse  appaiano  od  insussistenti  o  quanto  meno  esagerate  per  ragioni 
estranee  agli  interessi  della  giustizia  :  decis.  10  febbraio  1889  (Giusi,  amm^ 
1899,  107);  28  agosto  1890  (Ivi,  1890,  192); 

Non  costituisce  grave  motivo  di  licenziamento  il  fatto  di  avere  il  segre- 
tario firmato  gli  atti  di  stato  civile  senza  regolare  delegazione,  se  da  un 
complesso  di  circostanze  risulti  che  tale  delegazione  sia  stata  realmente 
concessa:  decis.  24  maggio  1901  (Giust.  amm.,  1901,  366); 

Indipendentemente  dalla  differenza  sostanziale  dei  due  procedimenti, 
amministrativo  e  penale,  non  può  ritenersi  come  sufficiente  ragione  fi 
licenziamento  il  fatto  di  un  processo  penale  in  cui  mancò  qualsiasi  inda- 
gine sul  inerito  dell'accusa  fatta  al  segretario,  avendo  il  magistrato  dichia- 
rato d'ufficio  la  prescrizione  dell'azione  penale  sulla  considerazione  che 
trattavasi  di  fatti  i  quali,  se  avvenuti,  erano  avvenuti  ad  ogni  modo  lOtnii 
prima:  decis.  19  gennaio  1900  (Man.  amm..  1900,  17);  9  dicembre  18» 
(luì,  1899,  482); 

Non  è  giustificata  la  grave  misura  del  licenziamento  quando  le  man- 
canze imputate  al  segretario,  per  le  quali  non  risulti  essergli  stato  fan» 
alcun  avvertimento  o  diffida  e  non  abbiano  prodotto  danni  all'Ammisi- 
strazione  —  come  disordine  nell'archivio  comunale,  o  cattiva  tenuta  degli 
atti  dello  stato  civile,  o  ritardo  ad  eseguire  le  volture  catastali,  compila- 
zione del  conto  consuntivo,  mancanza  dall'ufficio  ecc.  —  avrebbero  potalo 
tutt'al  più  provocare  un  provvedimento  d'indole  molto  più  mite  :  il  licen- 
ziamento non  deve  essere  adottato  che  in  casi  veramente  eccezionali, 
quando  trasparisca  la  indegnità  e  la  incapacità  del  funzionario  :  decisoli 
24  ottobre  1891  {Giust.  amm.,  1891,  381);  17  dicembre  1891  (/«,  1891, 
444);  17  dicembre  1891  (Ivi.  1891.481);  24  gennaio  1896  (Ivi,  1896,44; 
1°  maggio  1896  (Ivi,  1896,  145);  10  novembre  1902  {Ivi.  1902,  526);  9  di- 
cembre 1902  (Ivi,  1902,  561); 

Nessuna  colpa  da  giustificare  il  licenziamento  può  essere  fatta  al  segre- 
tario che,  esercitando  un  suo  diritto,  ricorra  contro  la  deliberazione  del 
Consiglio  che  gli  riduce  lo  stipendio:  decis.  8  gennaio  1901  (Giust.  anm^ 
1901,1); 

Le  mancanze  del  segretario  comunale  Dell'adempiere  alle  sue  fonrioai 
di  cancelliere  dell'ufficio  di  conciliazione,  debbono  venir  contestate  dal- 
l'autorità preposta  alla  sorveglianza  giudiziaria.  In  difetto  di  ciò,  nona 
hanno  attendibili  prove  per  le  quali  il  Consiglio  comunale  possa  inflig- 
gergli il  licenziamento:  decis.  8  gennaio  1901,  succitata; 

Non  può  giustificarsi  un  nuovo  licenziamento  inflitto  al  segretario 
comunale  quando  esso  sia  già  stato  sospeso  o  diffidato  di  cessare  dal 
servizio  con  l'anno  in  corso,  senza  che  siasi  verificato  un  fatto  nuoto 
pel  quale  o  sia  emersa  una  maggiore  responsabilità  del  funzionario  o 
le  precedenti  deliberazioni  siansi  manifestate  insufficienti  ad  eliminare  il 
disordine  riscontrato  precedentemente  nell'amministrazione:  decisioni 
9  giugno  1899  (Giust.  amm.,  1899,  488); 

Costituisce  legittimo  motivo  di  licenziamento  il  fatto  del  segretario 
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nelle  colpe  che  determinarono  una  precedente  sospensione; 
bensì,  nei  casi  gravi,  può  darsi  il  licenziamento  immediato 
senza  passare  per  le  pene  minori,  salvo  che  il  regolamento 


comunale  che,  nonostante  i  replicati  inviti  e  le  esortazioni  dell'autorità 
comunale,  si  ostini  ad  esercitare  il  suo  ufficio  anche  in  altro  Comune, 
trascurando  così  il  servizio,  e  quando  egli  sia  stato  confermato  a  vita 
con  la  esplicita  clausola  di  decadenza  qualora  in  un  termine  perentorio 
non  avesse  rinunziato  all'altro  ufficio:  decis.  ti  dicembre  1901  (Giiistizia 
amm.,  1901,  507); 

Il  fatto  che  un  segretario  non  riscuota  più  la  fiducia  dell'Amministra- 
zione comunale  o  della  popolazione  per  giusti  motivi,  costituisce  un  perchè 
legittimo  di  licenziamento:  decis.  28  aprile  189:1  Giust.  amm.,  1893,  241); 
6  lugiio  1894  (Ivi,  1894,  443);  22  dicembre  1897 '{Ivi,  1897,  568);  2  aprile 
1897  'Munir.  ital.%  1897,  234);  3  febbraio  1899  Ivi,  1899.  107 ì;  13  aprile 
1902  (Giust.  amm.,  1902,  298); 

Gli  addebiti  di  frequenti  assenze  abusive  dall'ufficio  e  di  contegno 
poco  rispettoso  verso  i  superiori  e  poco  garbato  verso  il  pubblico,  quan- 
tunque provati,  non  sono  sufficienti  a  giustificare,  come  prima  misura, 
il  licenziamento:  decis.  10  novembre  1892  (Giust.  amm.,  1892,  476); 

Il  fatto  che  il  segretario  comunale  cumuli  anche  l'ufficio  di  collettore 
postale  non  dà  legittimo  motivo  al  Comuue  per  licenziarlo  finché  esso 
non  manchi  agli  obblighi  assunti  verso  il  Comune  :  decis.  25  settembre 
1896  (Giust.  amm.,  1896,  315 1: 

Il  segretario  comunale  è  libero  di  appartenere  ad  un  partito  ;  ma  non 
può  valersi  del  suo  ufficio  a  rovina  del  partito  che  amministra,  né  venir 
meno  ai  riguardi  dovuti  ai  superiori.  Se  questi  motivi  fossero  posti,  po- 
trebbe ritenersi  giustificato  il  rigoroso  provvedimento  del  licenziamento: 
decis.  11  dicembre  1890  (Giust.  amm.,  1890,  304); 

Il  difetto  di  uti  singolo  addebito  di  eccezionale  gravità  può  essere 
supplito  da  un  cumulo  di  addebiti  minori,  ancorché  questi,  isolatamente 
considerati,  non  fossero  sufficienti  a  giustificare  il  grave  provvedimento: 
decis.  21  luglio  1899  (Riv.  amm.,  L,  95); 

È  giustificato  il  licenziamento  di  un  segretario  che,  benché  ammonito, 
abbia  permesso  e  tollerato  la  inframettenza  di  una  persona  estranea,  avente 
contegno  provocante  verso  il  sindaco  e  gli  amministratori,  negli  affari 
dell'amministrazione  comunale  e  della  Congregazione  di  carità:  decisione 
28  aprile  1893  -Minsi,  amm.,  1893.  241:; 

Quantunque  il  segretario  comunale  sia  stato  prosciolto  dall'accusa 
penale,  ciò  non  lo  può  esonerare  dalla  critica  e  dalla  censura  ammini- 
strativa; per  cui  rimane  sempre  la  conseguente  responsabilità  quando  le 
imputazioni  risultino  in  qualche  modo  comprovate  anche  per  lo  svolgi- 
mento che  se  ne  ebbe  nel  processo  giudiziario:  decis.  6  maggio  1898 
(Giust.  amm..  1898,  177);  28  febbraio  1896  {Ivi,  1896,  66);  26  febbraio 
1891  (Iti,  1891,  173). 

A  nulla  rileva  che  l'autorità  giudiziaria  abbia  prosciolto  il  segretario 

per  non  provata  reità  dall'accusa  di  peculato  che  formò  oggetto  della 

destituzione,  poiché  la  responsabilità  amministrativa  é  cosa  diversa  dalla 

*  responsabilità  penale:  decis.  28  febbraio  18%  {Man.  amm.,  1896,  111; 

Legge,  1896,  I,  715;  Con*,  dei  Com.,  1896,  156). 
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comunale  disponga  altrimenti.  Ma  d'altra  parte,  quando  non 
si  tratti  di  gravi  mancanze  in  servizio,  non  può  il  Consiglio 
comunale  deliberare  senz'altro  il  licenziamento  del  segretario 
comunale,  dovendosi  prima  diffidarlo  o  quanto  meno  punirlo 
con  pene  disciplinari  meno  severe  (1). 

1321.  Quali  si  siano  i  motivi,  per  cui  si  vuol  procedere 
al  licenziamento  del  segretario,  l'art.  4,  capov.  2,  della  legge 
del  1902,  consacrando  un  principio  di  giustizia  informato  il 
sacro  diritto  della  difesa  e  già  costantemente  ammesso  dalla 
giurisprudenza  (2),  vuole  che  tali  motivi  siano  prima,  a  con 
del  sindaco,  contestati  in  iscritto  al  segretario  stesso  con  invito 
a  presentare,  pure  in  iscritto,  nel  termine  di  giorni  otto,  le 
sue  difese.  —  S'intende  che  il  segretario  può,  per  giusti 
ragione,  chiedere  una  proroga  di  termine,  può  domandare  una 
inchiesta,  nonché  la  comunicazione  di  atti  del  Comune. - 
Senza  la  previa  contestazione  degli  addebiti  che  si  fanno  al 
segretario,  il  licenziamento  non  può,  a  pena  di  nullità,  essere 
deliberato;  epperò,  se  la  proposta  di  licenziamento  parte  dal- 
l'iniziativa consigliare,  il  Consiglio  deve  sospendere  la  deli- 
berazione per  compiere  la  procedura  prescritta  (3). 

1322.  Ove  il  Consiglio  o  la  Giunta  abbiano  ordinato  una 
inchiesta  sui  fatti  addebitati  al  segretario  e  questi  sia  stato 
durante  l'inchiesta  sentito,  non  per  ciò  il  segretario  perde  il 
diritto  attribuitogli  dalla  disposizione  di  cui  qui  è  parola; 
epperò,  compiuta  l'inchiesta,  gli  si  debbono  contestare  i  risul- 
tati di  essa  in  particolari  e  precisi  capi  di  accusa,  sui  quali 
l'incolpato  ha  il  diritto  di  difendersi  per  iscritto  (4). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  24  gennaio  1896  (Man.  amm.,  1896,44; 
Giust.  amm.,  1896,  64;  Giurisp.  Hai.,  1896,  III,  77;  Annali.  1*96.  $\ 
Legge,  1896,  I,  678;  Filanqeri,  1876,  556);  1°  maggio  1896  (Jfoii.  a«*-« 
1896,  164;  Annali,  1896,  27;  Riv.  amm.%  XLVII,  468;  Giusi,  amm.,  1896. 
145;  Cons.  dei  Com..  1896,  206);  15  maggio  1896  (Cons.  dei  On.,18» 
252);  10  novembre  1902  (Giust.  amm.,  1902,  526);  9  dicembre  1902  (M 
1902,  561)  ed  altre  molte. 

{2)  Tra  le  molte  decisioni  della  IV  Sezione  in  questo  senso  vedi:  29 no- 
vembre 1895  (Giust.  amm.,  1895,  516);  24  gennaio  1896  (Ivi,  1896,  49); 
26  maggio  1899  (Ivi,  1899,  217),  ecc. 

(3)  Mazzoccolo,  op.  cit.,  pag.  298. 

(4)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  27  marzo  1904  (Legge,  1904,  lt#; 
Rie.  amm.,  LV,  626). 
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1323.  A  maggior  garanzia  del  segretario  che  ha  acquistato 
la  stabilità,  il  capov.  3°,  dell'art.  4  della  legge  7  maggio  1902, 
dispone  che  la  deliberazione  con  cui  esso  viene  licenziato 
debba  essere  presa  dal  Consiglio  o  dalla  rappresentanza  del 
Consorzio  con  l'intervento,  non  della  sola  metà  del  numero 
dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  richiesto,  in  genere,  per 
la  validità  delle  deliberazioni  consigliare  ma  colTintervento 
dei  due  terzi:  nel  qual  numero,  giusta  l'art.  49  del  Regola- 
mento comunale  combinato  coll'articolo  273,  capov.  1°,  della 
legge,  non  dovranno  computarsi  i  consiglieri  presenti  che 
siano  parenti  o  affini  fino  al  quarto  grado  del  segretario 
licenziando. 

1324.  Il  linguaggio  della  legge  escludendo  che  mai  possa 
il  segretario  stabile  essere  licenziato  se  non  coll'intervento, 
alla  relativa  deliberazione,  dei  due  terzi  dei  consiglieri  asse- 
gnati al  Comune,  non  accade  neppure  di  potersi  chiedere  se, 
in  caso  di  fallita  prima  convocazione,  sia  possibile  deliberare 
sul  licenziamento  del  segretario  qualunque  sia  il  numero 
degli  intervenuti  :  anche  in  seconda  convocazione,  la  delibe- 
razione di  licenziamento  del  segretario  non  potrà  esser  presa 
se  non  intervengano  i  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al 
Comune. 

1325.  Che  se  questo  numero  non  si  possa  raccogliere  o 
perchè  il  numero  dei  consiglieri  in  carica  sia  ridotto  a  meno 
di  due  terzi,  o  perchè  il  numero  dei  consiglieri  non  interes- 
sati nella  deliberazione  sia  minore  dei  due  terzi  dei  consiglieri 
assegnati  al  Comune,  si  provvederà  come  fu  detto  a  proposito 
della  nomina  (vedi  n.  1277):  e  cioè  il  segretario  potrà  essere 
licenziato  o  dal  prefetto,  valendosi  dei  poteri  di  cui  all'arti- 
colo 292  della  legge,  o  dalla  Giunta  o  dal  R.  Commissario 
in  via  d'urgenza  (1).  E  quando  il  licenziamento  fosse  obbli- 
gatorio per  legge,  come  nel  caso  di  un  segretario  incorso 
nella  interdizione  dai  pubblici  uffici,  al  licenziamento  stesso 
potrà  provvedere  la  stessa  Giunta  provinciale  amministrativa 
a  termini  dell'art.  197. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  21  aprile  1899  {Giusi,  amm.,  1899,  226). 
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1326.  La  votazione  per  il  licenziamento  del  segretario,  in 
qualunque  epoca  avvenga,  cioè  prima  o  dopo  l'acquisto  della 
stabilità,  dev'essere  presa,  a  termini  dell'art.  274,  capov.  2", 
della  legge,  e  99,  capov.  3,  del  Regolamento  comunale,  in 
seduta  e  a  scrutinio  segreti,  in  quanto  sia  nell'uri  caso  che 
nell'altro  la  legge  ha  prescritto  la  deliberazione  motivata,  la 
quale  implica  sempre  un  apprezzamento  personale  da  discu- 
tersi e  deliberarsi  segretamente.  Cessa  quindi  di  aver  vigore 
la  precedente  giurisprudenza,  secondo  la  quale  si  riteneva 
ammissibile  la  votazione  palese  quando  si  fosse  trattato  di 
licenziamento  per  fine  di  ferma  o  di  contratto,  considerandosi 
questo  come  un  provvedimento  di  ordine  generale  e  non  tale 
da  implicare  l'apprezzamento  delle  qualità  del  segretario. 

1327.  Contro  le  deliberazioni  di  licenziamento  dei  segretari 
comunali  dopo  trascorso  il  periodo  quadriennale  di  esperi- 
mento è  ammesso  ricorso  in  via  contenziosa  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  (art.  5,  capov.  1°,  legge  del  1902)  (U 


(1)  La  IV  Sezione  del  Cons.  di  Stato,  nella  decisione  del  28  ottobre 
1904  (Riv.  amm.,  LV,  935),  cosi  riassumeva  il  sistema  dei  rimedi  accor- 
dati ai  segretari  comunali  nei  vari  casi  di  licenziamento  : 

<  li  licenziamento  dei  segretari  comunali  può  aver  luogo  in  tre  casi; 
1)  quando  il  Consiglio  ritenga  di  non  dover  confermare  il  segretario  dopo 
il  periodo  di  prova;  2)  quando  la  condotta  del  segretario  sia  tale  da 
obbligare  il  Comune  a  licenziarlo  troncando  il  periodo  di  esperimento 
prima  che  finisca;  3)  quando  il  segretario,  trascorso  il  periodo  di  provi 
ed  acquistata  la  stabilità,  si  renda  indegno  dell'ufficio.  —  Nel  1°  caso, 
avendo  la  legge  stabilito  che  la  prima  nomina  del  segretario  deve  essere 
fatta  per  quattro  anni  a  titolo  di  esperimento,  il  Consiglio  comunale  è 
il  solo  che  abbia  diritto  di  giudicare  se  il  funzionario  da  esso  nominato 
abbia  risposto  alle  esigenze  del  servizio;  e  il  giudizio  del  Consiglio  è 
insindacabile,  e  può  essere  annullato  soltanto  per  violazione  di  legge, 
quando  cioè  non  siano  osservate  le  forme  e  i  termini  stabiliti  negli  arti- 
coli 3  e  4  della  legge  7  maggio  1902;  —  Nei  2°  caso  la  nuova  legge 
non  dice  a  chi  debba  il  segretario  produrre  ricorso  ;  ma  appunto  per  il 
silenzio  della  legge,  è  evidente  che  il  ricorso  deve  proporsi  alla  Giunti 
provinciale  amministrativa  in  sede  ordinaria  a  sensi  dell'art.  112  detti 
legge  comunale  e  provinciale,  il  quale  non  essendo  stato  in  questa  parte 
modificato  dalla  legge  posteriore,  deve  ritenersi  tuttavia  in  vigore;  — 
Nel  3°  caso,  per  la  deliberazione  di  licenziamento  dei  segretari  che  abbiano 
acquistato  la  stabilità  per  compiuto  quadriennio,  l'art.  5  della  citata  leggi 
7  maggio  1902  ha  esplicitamente  ammesso  il  ricorso  contenzioso  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  e  dalla  decisione  di  questa  alla  IT  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  ». 
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1328.  Anche  l'art.  112  della  legge  comunale  ammetteva, 
contro  la  deliberazione  di  licenziamento,  il  ricorso  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa;  ma  dopo  la  pubblicazione  della 
legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa  la  giuris 
prudenza  si  era  mantenuta  alcun  tempo  oscillante  sul  punto  se 
nelle  questioni  di  licenziamento  di  segretari  comunali  fosse 
competente  la  Giunta  provinciale  in  sede  di  tutela  oppure 
in  sede  contenziosa:  e  ciò  fino  a  che  venne  ad  affermarsi  la 
massima,  rimasta  poi  costante,  che  la  competenza  fosse  attri- 
buita alla  Giunta  in  sede  di  tutela,  e  ciò,  essenzialmente, 
sulla  considerazione  che  l'art.  112,  il  quale  accordava  il  diritto 
di  ricorso  al  segretario,  era  stato  approvato  quando  non  esi- 
steva ancora  la  legge  1°  maggio  1890  che  aveva  conferito  le 
funzioni  contenziose  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Quindi,  fino  alla  pubblicazione  della  legge  7  maggio  1902, 
si  ebbe  a  deplorare,  per  quanto  concerneva  la  competenza 
nel  decidere  in  materia  di  licenziamento  fuori  termine,  una 
disparità  di  trattamento  tra  i  segretari  comunali  e  gli  altri 
impiegati  comunali,  in  quanto  questi  ultimi,  nei  casi  contem- 
plati dall'art.  1,  n.  2,  e  2,  n.  2,  della  legge  1°  maggio  1890, 
potevano  adire  la  Giunta  provinciale  in  sede  contenziosa.  Per 
un'altra  incongruenza  poi  lo  stesso  segretario  venne  ad  essere 
sottoposto  ad  un  doppio  ordine  di  giurisdizione,  in  quanto 
mentre  pel  caso  di  licenziamento  era  competente  a  decidere  la 
Giunta  provinciale  in  sede  tutoria,  perle  punizioni  disciplinari 
invece  era  competente  la  Giunta  stessa  in  sede  contenziosa. 

La  procedura  fu  dalla  legge  del  1902  unificata  col  disporre, 
come  fu  detto,  che  sempre  sia  ammesso  il  reclamo  in  via 
contenziosa  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

1329.  Dalla  decisione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva —  aggiunge  l'art.  5,  capov.  1,  della  legge  del  1902  —  è 
dato  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  E  poiché, 
come  ripetutamente  ebbe  a  decidere  la  IV  Sezione,  la  legge 
del  1902  non  ha  punto  modificato  le  norme  processuali  e  i 
termini  stabiliti  dalla  legge  sulla  giustizia  amministrativa,  il 
ricorso  alla  IV  Sezione  contro  le  decisioni  emesse  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa  in 
materia  di  licenziamento  di  segretari  comunali  dovrà  essere 
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proposto  nel  termine  di  30  giorni  dalla  notificazione  della  deci- 
sione che  s'intende  impugnare  (art.  19,  legge  1° maggio  1890)  (1). 

1330.  L'articolo  5,  capov.  1,  della  legge  7  maggio  1902 
aggiunge  che  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  nei  giudi- 
care sul  ricorso  della  decisione  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, «pronunzia  anche  in  merito».  La  decisione  ìd 
merito  di  cui  in  questa  disposizione  è  qualche  cosa  di  più 
comprensivo  della  decisione  che  la  IV  Sezione  pronuncia  sui 
ricorsi  contro  le  decisioni  delle  Giunte  provinciali  ammini- 
strative di  cui  all'art  19  della  legge  1°  maggio  1890  sulla 
giustizia  amministrativa,  in  quanto  mentre  nel  caso  di  detto 
articolo  la  IV  Sezione  decide  sul  merito  in  base  al  fatto  cod 
come  fu  stabilito  nella  decisione  impugnata,  qui  invece  la 
IV  Sezione  è  chiamata  a  decidere  su  tutte  le  questioni,  anche 
quelle  di  fatto,  che  diedero  motivo  alla  misura  del  licenzia- 
mento e  che  furono  trattate  dinanzi  la  Giunta  provinciale: 
ossia,  la  IV  Sezione  porta  il  suo  esame  sull'intera  questione 
fin  dalle  sue  origini,  e  può  anche  richiedere  nuovi  documenti 
e  schiarimenti  se  essa  riconosce  che  l'istruttoria  dell'affare 
sia  incompleta  e  che  i  fatti  affermati  nell'atto  o  provvedi- 
mento impugnato  siano  in  contraddizione  colle  risultanze  dei 
documenti,  così  come  dispone  l'art.  37  della  legge  2  giugno 
1889  sul  Consiglio  di  Stato. 

1331.  La  IV  Sezione  dovendo  entrare  nell'apprezzamento 
dei  fatti  che  diedero  luogo  al  licenziamento,  essa  può,  sere- 
namente giudicando,  quando  i  fatti  stessi  non  si  addimostrino 
di  una  gravità  eccezionale,  sostituire  al  licenziamento  un 
provvedimento  di  gravità  minore:  quello,  ad  esempio,  della 
sospensione.  La  giurisprudenza  della  IV  Sezione  ha  adottato 
ormai  costantemente  questo  principio  quante  volte  nei  fatti 
addebitati  al  segretario  non  ravvisò  quella  gravità  che  è 
causa  legittima  dell'estrema  misura  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  18  novembre  1904  (Munir,  ito/.,  1904, 
505):  24  marzo  1905  {Biv.  amm.,  LVI,  254). 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  aprile  1897  (Giust.  amm.,  1897,  118Ì;  16  giugno 
1899  (Ivi,  1899,  416);  6  aprile  1900  (ivi,  1900,  1901);  7  mano  1902  (M, 
1902,  377);  20  giugno  1902  (Ivi,  1902,  408). 
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1332.  Nel  caso  di  licenziamento  annullato  dalla  Giunta 
provinciale  amministrativa  o,  su  ricorso  contro  la  decisione 
di  questa,  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  l'autorità 
amministrativa  non  avrebbe  però  alcuna  veste  per  dichiarare 
il  diritto  del  segretario  agli  arretrati  di  stipendio.  Il  Consiglio 
di  Stato,  tanto  in  sede  contenziosa  quanto  in  sede  consultiva, 
ha  sempre  deciso  che  esorbita  dai  poteri  dell'autorità  ammi- 
nistrativa il  conoscere  della  domanda  degli  stipendi  arretrati: 
per  l'esperimento  di  tale  diritto  il  segretario  deve  rivolgersi 
al  giudice  ordinario. 

1333.  Quale  mezzo  è  concesso  al  segretario  per  ottenere 
la  reintegrazione  nel  posto,  in  seguito  alla  decisione  della 
IV  Sezione  annullante  il  licenziamento? 

Per  l'art.  47  del  regolamento  di  procedura  dinanzi  alla 
IV  Sezione  dei  Consiglio  di  Stato  del  17  ottobre  1889,  n.  6516, 
la  decisione  con  cui  l'affare  viene  definito  deve  contenere 
l'ordine  che  la  decisione  sia  eseguita  dall'autorità  amministra- 
tiva; e  per  l'art.  56  del  regolamento  stesso  le  decisioni  della 
IV  Sezione  sono  comunicate  alle  autorità  cui  riguardano,  per 
mezzo  del  Ministero  dal  quale  queste  dipendono  ed  a  cui  deb- 
bono essere  tosto  trasmesse  dalla  segreteria  della  IV  Sezione. 
L'esecuzione  della  decisione  si  fa  in  via  amministrativa,  eccetto 
che  per  la  parte  relativa  alle  spese.  Epperò,  ai  termini  di 
queste  disposizioni,  è  la  stessa  autorità  amministrativa  com- 
petente che  deve  provvedere  alla  reintegrazione  nel  posto  del 
segretario  licenziato:  nel  caso,  sarebbe  il  ministro  dell'interno 
e,  per  esso,  il  prefetto.  Che  se  il  Comune  si  rifiuti  di  ese- 
guire l'ordine  superiore,  provvederà  il  prefetto,  valendosi 
della  facoltà  di  cui  all'art.  292  della  legge. 

1334.  Non  essendo  infrequente  il  caso  di  Municipi  che, 
licenziato  il  segretario,  ne  eleggevano  senz'altro  uno  nuovo, 
esponendosi  cosi  alla  eventualità  non  remota  di  trovarsi  poi 
sulle  spalle  due  segretari  coi  relativi  due  stipendi,  la  legge 
dei  1902,  per  ovviare  a  questo  inconveniente,  dispose,  col 
capoverso  2°  dell'art.  5,  che  finché  non  siasi  avutu  una  deci- 
sione definitiva  sul  ricorso  in  via  contenziosa,  o  non  siano 
decorsi  i  termini  per  proporlo,  non  può  essere  nominato  un 

41  —  Bium,  Uft$  tmìFÀmm.  Co*,  t  Frm.,  YI. 
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nuovo  segretario  che  in  via  provvisoria:  disposizione,  che 
però  non  va  scompagnata  da  un  grave  inconveniente,  in 
quanto,  nel  caso,  tutt'altro  che  improbabile,  in  cui  il  licenzia- 
mento sia  più  che  fondato,  permette  al  segretario  licenziato, 
e  ben  licenziato,  colla  semplice  interposizione  di  un  ricorso,  (fi 
intralciare  le  determinazioni  del  Comune,  obbligandolo  a  per- 
dere, ad  esempio,  una  buona  occasione  che  avesse  di  trovare 
un  altro  segretario  sostituibile  a  quello  giustamente  licenziata 

1335.  La  legge  parlando  qui  di  e  decisione  definitira  », 
un  dubbio  grave  può  sorgere  pel  caso  in  cui  il  segretario 
proponga  contro  la  decisione  il  rimedio  della  rivocazione,  per 
la  quale,  in  molti  casi  tracciati  dall'art.  394  del  Codice  di 
procedura  civile,  il  termine  è  piuttosto  indefinito,  in  quanto 
non  comincia  a  decorrere  se  non  dalla  scoperta  di  taluni  fatti 
o  documenti  nuovi.  Potrà  il  segretario  licenziato  sostenere 
che  mancava  una  decisione  definitiva  sul  suo  ricorso,  e  potrà 
annullarsi  la  nomina  di  un  nuovo  segretario  non  fatta  in  vìa 
provvisoria  solo  perchè  vi  sia  la  possibilità  o  r esperimento, 
posteriore  agli  altri  rimedi,  di  un  giudizio  di  rivocazione? 
Noi  crediamo  anzitutto  che  la  sola  possibilità  di  un  giudizio 
di  revocazione  non  basti  per  far  luogo  all'applicazione  della 
disposizione  in  esame.  Nel  caso  poi  che  questo  risulti  già  ini- 
ziato, sarà  luogo  all'applicazione  di  tale  disposizione  quando 
la  rivocazione  venga  esperita  nei  termine  di  30  giorni  dalla 
notifica  della  decisione  della  Giunta,  perchè  entro  questi  ter- 
mini può  ritenersi  esistere  uno  stato  di  sospensione  che  rende 
non  definitiva  la  decisione;  ma  nel  caso  di  ricorso  in  rivo- 
cazione proposto  contro  la  decisione  della  IV  Sezione  o  in 
quello  di  ricorso  in  casi  in  cui  il  termine  per  la  rivocazione  non 
ha  decorrenza  fissa,  non  crediamo  possa  ritenersi  in  sospeso 
il  carattere  definitivo  della  decisione,  e  che  quindi  all'appli- 
cazione della  disposizione  in  esame  non  possa  esser  luogo  (\\ 

1836.  Le  considerazioni  di  ordine  pubblico,  a  cui  si  ispi 
rano  le  combinate  disposizioni  degli  art.  4  e   5  della  leggo 


(1)  Vedi  il  Commento  deUa  legge  7  maggio  1902,  n.  144,  della  Rivisto 
amministrativa.  Torino,  1903,  pag.  2f>. 
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7  maggio  1902,  importano  che  si  debba  ritenere  inammissi- 
bile il  patto  con  cui  il  segretario  rinunzi  a  priori  tanto  al 
ricorso  contro  la  deliberazione  di  licenziamento  quanto  al 
diritto  di  impedire  che  il  Comune,  in  pendenza  del  giudizio 
amministrativo  sul  licenziamento,  nomini  un  segretario  non 
semplicemente  provvisorio.  Certo,  il  segretario  licenziato, 
conscio  della  giustizia  del  licenziamento  e  per  qualunque  altra 
ragione,  può,  dopo  il  licenziamento  stesso,  rinunziare  espli- 
citamente ad  impugnarlo,  facendo  in  forma  positiva  quell'atto 
di  acquiescenza  che  in  forma  negativa  può  emergere  dal 
lasciar  decorrere  il  termine  per  reclamare  contro  il  licenzia- 
mento stesso  :  termine,  che  la  legge  non  dice  quale  sia,  ma  che 
ai  intende  esser  quello  generale  di  30  giorni  dalla  notifica  o 
comunicazione  della  deliberazione  di  licenziamento;  ma  non  è 
ammissibile  la  rinuncia  preventiva  perchè  frustrerebbe  gli 
scopi  della  legge  (1). 

1837.  Il  divieto  di  nominare  altro  segretario  se  non  in 
via  provvisoria  essendo  dalla  legge  fatto  solo  in  contempla- 
zione del  ricorso  in  via  contenziosa,  ove,  in  ipotesi,  contro 
la  deliberazione  di  licenziamento  il  segretario  abbia  recla- 
mato in  via  giudiziaria  o,  a  fortiori,  ove  dopo  la  decisione 
amministrativa  voglia  esperire  la  via  giudiziaria,  non  sarà 
luogo  all'applicazione  della  disposizione  in  parola:  in  tutti 
questi  casi  avrà  impero  la  legge  comune;  ed  il  danno  pei 
Municipi,  che  dalla  decisione  giudiziaria  risultino  avere  ingiu- 
stamente od  illegalmente  licenziato  il  segretario,  sarà  per 
essi  la  conseguenza  di  aver  agito  a  loro  rischio  e  pericolo. 
Né  il  Comune  potrebbe  ripararsi  dietro  la  disposizione  in 
esame,  nel  senso  di  dedurre  che  la  nomina  fatta  col  rispetto 
dei  termini  di  cui  ivi  basti  senz'altro  ad  esonerarlo  dal  risar- 
cimento dei  danni:  il  Comune  agisce  sempre  a  suo  rischio 
e  pericolo,  e  se  in  definitiva  soccombe,  ai  danni  non  può  a 
meno  di  essere  tenuto. 

1388.  Quanto  al  segretario  nominato  provvisoriamente  in 
luogo  del  licenziato,  i  suoi  diritti  si  riducono  a  quello  di  surrogare 


(1)  Vedi  Commento  citato  nella  nota  a  pagina  precedente. 
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il  segretario  licenziato  percependo  il  relativo  stipendio:  ove, 
dopo  confermato  definitivamente  dalla  IV  Sezione  il  licenzia- 
mento del  titolare,  egli  venga  nominato  segretario  effettivo, 
non  può  pretendere  che  gli  sia  computato  il  servizio  prestato 
in  qualità  di  provvisorio  por  raggiungere  i  quattro  anni  di 
esperimento  richiesto:  non  è  ammissibile  alcuna  equivalenza 
fra  l'incarico  del  servizio  interinale  e  l'esperimento  voluto 
dalla  legge  per  assicurare  al  segretario  la  stabilità  del  posto. 

1889.  Come  il  Consiglio  comunale  può,  per  giusti  motivi, 
licenziare  il  segretario,  cosi  può  sospenderlo  od  infliggergli 
altre  pene  disciplinari,  sotto  l'osservanza  delle  disposizioni 
al  riguardo  del  regolamento  speciale  che,  per  l'art  9  della 
legge  7  maggio  1902,  ogni  Comune  deve  avere  intorno  allo 
stato  degli  impiegati.  Ma  anche  la  sospensione,  come  le  altre 
pene  disciplinari,  non  può  al  segretario  essere  inflitta  senza 
avergli  previamente  contestato  le  accuse,  ponendolo  in  grado 
di  difendersi  (1);  e  contro  le  pene  ad  esso  inflitte  il  segre- 
tario può  ricorrere,  in  via  contenziosa,  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  e  dalla  decisione  di  questa  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  a  termini  degli  art.  1,  n.  12,  2,  n.  2, 
e  19  della  legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa. 

1340.  La  sospensione  è  deliberata  di  regola  dal  Consiglio 
comunale  (art.  126,  n.  2),  o  dal  sindaco  (art.  149,  n.  11),  o, 
in  caso  di  urgenza,  dalla  Giunta  municipale  (art.  136).  Ma 
l'art.  6  della  legge  del  1902  attribuì  anche  al  prefetto  la 
facoltà  di  ordinare  la  sospensione  del  segretario  per  motivi 
di  servizio,  di  ordine  morale  o  di  disciplina:  facoltà,  che  se 
da  una  parte  è  giustificata  dalla  frequenza  dei  casi  in  cui  un 
segretario  comunale,  per  potenti  influenze  acquistate,  sia  in 
certo  modo  posto  al  coperto  da  provvedimenti  di  sospensione, 
pur  ricorrendone  amplissima  la  giustizia  e  la  opportunità  per 
gravi  e  comprovati  motivi  della  specie  suindicata,  dall'altra 
non  si  spiega  come  siasi  sentito  il  bisogno  di  accordarla  al  pre- 
fetto con  una  disposizione  speciale  dal  momento  che  potevano 

(1)  Giurisprudenza  costante.  Vedi,  fra  le  altre  decisioni  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  :  decis.  24  gennaio,  5  e  19  giugno  1896  (Giustina 
amm.,  1896,  44,  197,  225);  9  dicembre  1899  (Riv.  amm.,  41,  53). 
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bastare  all'uopo  i  poteri  che  il  prefetto  ha  dagli  art.  3  e  292 
della  legge. 

1341.  Ad  ogni  modo,  la  speciale  giurisdizione  qui  confe- 
rita ai  prefetti  va  da  essi  esercitata  indipendentemente  dalla 
ordinaria  funzione  di  vigilanza  sulla  legittimità  degli  atti  delle 
Amministrazioni  comunali  ;  d'onde  la  IV  Sezione  del  Consigliò 
di  Stato  trasse  la  conseguenza  che  la  esecutorietà  acquistata, 
pel  decorrimento  del  termine,  dalla  deliberazione  consigliare 
che  aveva  inflitto  al  segretario  semplicemente  l'ammonizione, 
non  costituisce  pel  prefetto  un  ostacolo  all'uso  della  facoltà 
attribuitagli  dalla  legge  del  1902  di  infliggere  la  pena  più 
grave  della  sospensione  (1). 

1342.  Anche  nel  caso  di  sospensione  inflitta  dal  prefetto 
deve  ritenersi  che  debbano  previamente  contestarsi  al  segre- 
tario le  accuse.  —  Il  Consiglio  deve  essere  invitato  a  prov- 
vedere a  forma  dell'art.  287,  e  se  entro  20  giorni  il  Consiglio 
non  vi  provveda,  cioè  o  non  abbia  luogo  la  sua  convocazione 
o,  se  anche  convocato,  il  Consiglio  non  deliberi  in  conformità 
dell'invito  prefettizio  o,  in  particolare,  prenda  un  provvedi- 
mento non  adeguato  al  caso  (2),  la  sospensione  potrà  essere 
pronunciata  d'ufficio  dal  prefetto,  vagliate,  come  conviene 
credere  sebbene  la  legge  noi  dica,  le  ragioni  del  Consiglio, 
su  parere  conforme  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 


(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  luglio  1904  (Giust.  amm.y  1904,  477). 

(2)  La  IV  Seiione  del  Consiglio  di  Stato,  nella  decisione  citata  nella 
nota  precedente,  considerò  che  <  il  restringere  la  possibilità  legale  del 
potere  disciplinare  del  pretetto  al  solo  caso  di  assoluta  inerzia  o  reni- 
tenza da  parte  del  Consiglio  comunale,  non  pare  risponda  al  fine  della 
legge?  che  è  quello  di  assicurare  la  dovuta  punizione  del  segretario  nel 
caso  di  compartecipazione  degli  stessi  amministratori  comunali  alle  verifi- 
catesi trasgressioni,  o  di  predominante  influenza  acquistata  dal  segretario 
sulla  rappresentanza  municipale,  essendovi  egual  ragione  di  provvedere 
da  parte  del  prefetto  quando  il  Consiglio  comunale  siasi  assolutamente 
astenuto  da  qualsiasi  provvedimento,  come  quando  abbia  provveduto  in 

modo  affatto  inadeguato  e  illusorio ;  con  che,  in  sostanza,  si  dà  al 

preietto  inizialmente  il  potere  di  valutare  la  gravità  degli  addebiti  e  di 
determinare  se  il  segretario  sia  meritevole  di  sospensione,  con  invito  che 
vincola  il  Consiglio  comunale,  mentre  a  temperare  i  pericoli  di  indiscrete 
richieste  e  determinazioni  da  parte  dei  prefetti  è  riserbato  a  questo  Collegio 
il  definitivo  giudizio  di  merito  >. 
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Contro  il  decreto  prefettizio  la  disposizione  in  esame  apre 
il  ricorso,  non  alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  ma 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  che  pronunzia  anche 
in  merito.  Il  ricorso  è  proponibile  entro  60  giorni  dalla  comu- 
nicazione del  decreto  prefettizio  fatta  al  segretario  dal  meno 
comunale.  La  facoltà  di  ricorso  spetta  non  solo  al  segretario, 
ma  anche  al  Comune  (1). 

§  5.  -  Jueqmlfti  e  aeeettaiioai  di  latriti  e  doni. 

I.  Generalità,  cenni  storici  e  legislazione  comparata  sui  lasciti  e  doni  ai  Comuni, 
alle  Provincie  e,  in  genere,  ai  corpi  morali  e  sui  loro  acquisti. 

1343.  L'acquisto  di  beni  per  parte  degli  enti  morali  è  stato  in  ogni  tempo  e  in 
ogni  paese  regolato  da  norme  particolari.  —  1344-1345-1346-1847.  Leggi 
romane  circa  la  capacità  dei  corpi  morali  ed  in  ispecie  dei  Municìpi  ad  acqu- 
stare  e  ricevere  per  testamento.  —  1348.  Principi  sanciti  dalle  legislatori 
moderne.  —  1349.  Scopi  che  si  vollero  raggiungere.  —  1350.  Esame  deb 
legislazione  dei  principali  Stati  di  Europa.  —  Francia.  —  l.'tòl.  Belga. 
—  1352.  Prussia.  —  1353.  Austria.  —  1354.  Leggi  inglesi  e  americane. 

1843.  Per  l'art.  2  del  Codice  civile  «  i  Comuni,  le  Pro- 
vincie...  sono  considerati  come  persone  e  godono  dei  diritti 
civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi  osservati  come  diritto  pubblico  >. 
I  Comuni  e  le  Provincie  hanno  quindi  il  diritto  di  acquistare, 
di  possedere,  di  obbligarsi,  di  ricevere  lasciti  e  doni  (Cod.  civ., 
art.  518,  932,  1060;  legge  5  giugno  1850:  legge  21  giugno  1896, 
n.  218;  legge  comunale  e  provinciale  4  maggio  1898,  n.  164> 
art.  126,  n.  3;  art.  205).  Ma  l'esercizio  di  questi  diritti  venne  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  paese  regolato  da  norme  particolari,  spe- 
cialmente in  ordine  all'acquisto  di  beni  stabili  per  compra, 
lasciti  e  doni,  come  pure  per  gli  altri  diritti  sui  beni  stessi. 

Non  saranno  qui  superflue  alcune  notizie  (2). 

1844.  È  noto  come  per  le  leggi  romane  le  città,  i  municipio 
in  generale,  i  corpi  morali  (ìt?iivf>rsifafes)  fossero  per  lungo 
tempo  considerati  come  incapaci  di  essere  istituiti  eredi:  nec 
mìmici  pia,  nec  ntunicipes,  diceva  Ulpiano,  herettes  institui 


{1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  22  luglio  1904  (vedi  nota  1  apag.  prece!}. 

(2)  Per  un  più  ampio  svolgimento  della  materia,  vedi:  Sakedo,  B 
Governo  del  Re  e  gli  acquisti  dei  corpi  morali  (Roma,  Ci  velli),  e  una  p» 
completa  trattazione  nel  Digesto  ital.,  alla  voce:  Acquisti  dei  corpi  morali 
(Voi.  VI,  parte  1*,  pag.  165  e  scg.). 
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possimi,  (filoniani  inceri  um  corpus  est,  ut  neque  cernere, 
universi  y  neqiu?  prò  herede  gè  re  re  passini,  ut  heredes 
fieni  (1).  Una  prima  deroga  a  questa  regola  fu  fatui  col 
senatusconsulto  Aproniano,  che  permise  alle  città  di  rice- 
vere per  fedecommesso  (2).  Un  altro  senatusconsulto  decise 
che  le  città  potevano  essere  istituite  direttamente  dai  loro 
liberti  (3).  Finalmente  venne  riconosciuta  loro  un'intiera  capa- 
cità di  ricevere,  per  testamento  o  per  atto  tra  vivi,  qualunque 
specie  di  beni  (4). 

Quanto  ai  legati  alle  città,  si  ritenne  lungo  tempo  che  la 
qualità  di  persone  incerte  impedisse  loro  di  riceverne  (5).  Ma 
più  tardi  si  riconobbe  loro  questo  diritto  (6).  Nerva  e  Adriano 
concessero  finalmente  a  tutte  le  città  il  diritto  di  ricevere  legati: 
civitalihas  (minibus*  quae  sub  imperio  papali  romani  sunt9 
legar i  potrst;  idque  a  Dico  Nerva  introdnctum,  postea  a 
Senatu%  a  udore  Hadriano,  diligentins   constitntmn    est  (7). 

1845.  Potevano  istituirsi  eredi  o  legatari  anche  i  vici  (8), 
anche  le  frazioni  di  città,  purché  ne  venisse  vantaggio  alla  res 
pubi  te  a  o  cioiiatis  (9),  la  quale,  in  sostanza,  era  la  legatoria 
diretta,  mentre  l'impiego  della  cosa  legata  andava  a  beneficio 
della  frazione.  Queste  regole  valgono  tuttora  nella  nostra 
legislazione. 


(1)  Ulpiano,  Fragm.  XXII,  5;  Plinio,  V,  7:  nec  lutredem  institui% 
nec  percipere  posse  rempublicam  constat. 

(2}  CrjArrio  (Ad  Ulpiani  fragmenta,  XXII,  5Ì  lo  attribuisce  a  Marco 
Aurelio. 

(31  Ulpiano,  loc.  cit.,  LL.  22-23,  D.  Ad  S.-C.  TrebelL,  XXXVI,  1; 
L.   26,  D.  De  wgot.  gestii.  III,  ». 

(4/  Hereditatti,  tei  legati,  seu  fideicomtntisi,  a  ut  donationis  Multi, 
tiomus,  aut  annonae  civile*,  a  ut  quaelibet  aedificia,  cel  mancipio,  ad  jus 
inclitae  urbis,  aut  alterius  citjuslibet  ci  vitati»  pervenire  passunt  (L.  12, 
C.  De  heredib.  institi  VI,  24;  L.  9,  D.  Quoti  cujusc.  unirerttit.  nom.,  Ili,  4). 

(5)  Paolo,  Sentente,  III,  6,  13. 

(«)  L.  12,  D.  Ut  in  iKmtss.,  XXXVI,  4. 

(7)  Ulpiano,  Fragm.  XXIV,  28;  Paolo,  L.  20,  D.  De  rebus  dubiti, 
XXIV,  5.  Oli  imperatori  favorivano  i  lasciti  alle  città,  ma  non  quelli  ai 
collegi  o  corpi  morali;  infatti,  ancora  sotto  gli  imperatori  Diocleziano 
e  Massimiano,  i  collegi  non  potevano  essere  istituiti  eredi  o  legatari  se 
non  quando  ne  ricevevano  speciale  facoltà  (L.  Iti,  C.  De  hered.  inst.,  VI,  4). 

(H)  Vicis  legata  jxrinde  licere  capere  t  atque  civitatibus,  rrscripto  imite- 
rà torti  nostri  significatur  (L.  73,  §  1,  I).  De  legatti,  1,  33). 

(9)  L.  32,  §  2,  D.  De  legatti,  I,  33. 
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1346.  Il  lascito  di  un  usufrutto  a  una  città  non  poteva 
durare  più  di  cento  anni,  il  più  lungo  tennine  della  vite 
umana  (1);  ma  cessava  prima  se  il  Municipio  fosse  stato 
soppresso  (2). 

1347.  Le  città,  oltre  le  liberalità  volontarie,  si  arricchivano 
altresì  delle  successioni  dei  decurioni  morti  ab  intestalo  senza 
eredi  legittimi.  Anzi  Teodosio  il  Giovane  stabili,  in  favore  del 
Municipio,  una  riserva  pel  caso  in  cui  l'erede  del  decurione 
non  appartenesse  al  collegio  dei  curiali  (3).  Se  la  pena  della 
confisca  era  pronunciata  contro  un  decurione  che  non  avesse 
figli,  la  intiera  eredità  spetti! va  al  Municipio;  se  il  decurione 
avesse  solo  delle  figlie,  il  Municipio  riceveva  solo  la  metà, 
salvo  che  esistessero  degli  agnati  membri  della  curia;  nel  qiul 
caso  l'eredità  era  divisa  fra  loro  e  le  figlie  (4). 

1348.  Non  intraprenderemo  qui  la  lunga  e  interessante  espo 
sizione  della  legislazione  che,  dalla  caduta  dell'Impero  d'Occi- 
dente alla  codificazione  moderna,  ha  regolato  gli  acquisti  dei 
corpi  morali  e,  in  ispecie,  dei  Municipi  (5).  Basterà  qui  dire 
che  l'enorme  sviluppo  preso  dall'accumulazione  della  proprietà 
fondiaria,  specialmente  nelle  mani  delle  chiese,  dei  conventi, 
delle  pie  istituzioni  di  ogni  natura  —  accumulazione,  che  si 
caratterizzò  con  la  voce  espressiva  di  manomorta  —  verso 
la  metà  del  secolo  scorso  determinò  la  maggior  parte  dedi 
Stati  a  mettere  dei  limiti  al  diritto  dei  corpi  morali  di  accettar 


(1)  Et  placuit  cent  uni  annis  tuendos  esse  niunicijvs:  quia  is  finis  vitu 
longaevi  nominisi  est  (L.  ">G,  D.  De  usufr.  et  fjuetn.,  VII.  1;  L.  S,  D. 
De  usti  et  ttsuf'r.,  XXXIII,  2).  K  ben  vero  che,  per  un  altro  testo,  pare 
che  la  durata  si  limitasse  a  soli  trentanni  :  et  si  reipublicae  usufrudut 
legatila,  sive  simpliciter,  ni  ve  ad  ludos,  triginta  anno  rum  compii  tatio  «f. 
(L.  68,  D.  Ad  Legem  Falcidia-m,  XXXV,  2);  ma  la  contraddizione  non 
è  che  apparente  :  quest'ultima  legge  ha  per  oggetto  di  determinare  il 
valore  pel  quale  si  debbono  computare  i  diritti  vitalizi  per  l'applicatone 
della  legge  Falcidia;  e  siccome  nel  calcolo  i  giureconsulti  prendevano 
come  media  della  vita  umana  i  30  anni,  contarono  per  la  stessa  duriti 
l'usufrutto  lasciato  ad  una  città,  senza  pregiudicarne  in  nulla  la  durau 
reale. 
.  <2)  L.  21,  1).  Quii*,  modis  ususfr.,  VII,  4. 
(.■{)  LL.  1,  2,  C.  Quando  et  t/uibus  pars  deb.  ex  bonis  decur.,  I,  34. 

(4)  L.  10,  C.  De  bonis  proscript.,  IX,  49. 

(5)  Rinviamo  per  questa  storia  al  Digesto  ito/.,  loc.  citato. 
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isciti  e  doni  :  limiti,  che  vennero  applicati  anche  alle  crttài  ai 
[unicipì  e  alle  altre  aggregazioni  amministrative.  Le  modèrne 
jgislazioni  hanno  meglio  regolato  questa  materia,  col  sànèird 
3stanzialmente  questi  due  principi,  e  cioè:  * 

1°  che  nessun  corpo  morale  (o  persona  giuridica)  possa 
ccettare  lasciti  o  doni  se  non  è  legalmente  autorizzato  ; 

2°  che  non  possa  acquistare,  neppure  a  titolo  oneroso,  bent 
labili,  né  alienarli,  se  non  vi  è  autorizzato  a  norma  di  legge. 

1349.  Non  si  mirò  quindi  al  solo  intento  d'impedire  l'esten: 
ersi  della  manomorta,  della  quale  si  videro  i  gravi  danni 
conomici,  già  avvertiti  da  Plinio  (1),  ma  si  volle  che  la  pro- 
prietà dei  corpi  morali  non  fosse  abbandonata  all'arbitrio  degli 
mministratori;  e  l'opera  di  questi  venne  perciò  assoggettata 
Ila  vigilanza  dello  Stato. 

1360.  Restano  a  dare  alcune  brevi  notizie  sulla  legislazione 
lei  principali  Stati  d'Europa  circa  i  lasciti  e  i  doni  ai  Comuni! 
'rima,  per  affinità  di  leggi  e  d'istituzioni,  è  la  Francia. 

Gii  art.  910  e  939  del  Codice  civile  Napoleone  corrispon- 
lono  agli  art  932  e  1060  del  Codice  italiano  (Vedi  pag.  652, 
iota  2).  La  legge  comunale  5  aprile  1884,  all'art.  68,  n.  8, 
ssoggetta  all'approvazione  dell'autorità  suprema  i  lasciti  e 
doni  ai  Comuni,  quando  vi  siano  posti  oneri  o  condizioni, 
•  quando  vi  sono  reclami  dalle  famiglie.  L'art.  Ili  dispone: 
:  Le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  aventi  per  oggetto 
accettazione  di  lasciti  e  doni,  quando  vi  siano  oneri  e  cori- 
izioni,  sono  esecutorie  dietro  ordinanza  del  prefetto,  emessa 
a  Consiglio  di  Prefettura.  Se  vi  è  reclamo  di  chi  pretende 
♦vere  diritto  alla  successione,  qualunque  sia  l'ammontare  e 
a  natura  della  donazione  o  del  lascito,  l'autorizzazione  non 
mò  essere  accordata  che  con  decreto  emesso  in  Consiglio  di 
Jtato.  Se  la  donazione  o  il  lascito  sono  stati  fatti  a  una  bor- 
data o  frazione  di  un  Comune,  la  quale  non  sia  ancora  allo 
tato  di  sezione  avente  la  personalità  civile,  gli  abitanti  della 
>orgata  e  della  frazione   saranno   invitati  a  eleggere   una 


(1)  Yerumque  confitentibus^  latìfundia  perdidere  Italiani  ^Plinio,  Hist. 
fatur.,  XVIII,  7). 
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Commissione  sindacale,  a  norma  dell'art.  129  (1).  La  Cornimi- 
sione  delibererà  sull'accettazione  della  liberalità,  e,  in  nesm 
caso,  l'autorizzazione  di  accettare  potrà  essere  accordata  altri- 
menti che  con  decreto  emesso  nella  forma  dei  regolamenti  di 
pubblica  amministrazione  ». 

L'art  112  dispone:  «  Quando  la  deliberazione  porta  rifiata 
di  doni  o  lasciti,  il  prefetto  può,  con  decreto  motivato,  invi- 
tare il  Consiglio  municipale  a  ritornare  sulla  sua  prima  deli- 
berazione. Il  rifiuto  non  è  definitivo  se  non  quando,  con  una 
seconda  deliberazione,  il  Consiglio  comunale  dichiara  di  per- 
sistervi.  Se  i  doni  o  i  lasciti  sono  fatti  a  una  sezione  di  Cornane 
e  il  Consiglio  comunale  sia  di  avviso  di  ricusare  la  liberalità,  i 
procederà  a  norma  del  n.  3  dell'art  111  ».  Finalmente  l'art  113 
stabilisce  :  «  Il  sindaco  può  sempre,  a  titolo  conservativo,  aocefr 
tare  i  doni  e  i  lasciti,  e  formulare,  prima  della  autorizzazione, 
qualsiasi  domanda  di  consegna.  Il  decreto  del  presidente  dell* 
repubblica,  l'ordinanza  del  prefetto  o  la  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale  che  intervengono  ulteriormente,  hanno  effetto 
dal  giorno  dell'accettazione  (fatta  dal  sindaco)  »  (2). 

1351.  Nel  Belgio  vige  tuttora  il  Codice  civile  francese;  fi 
sono  dunque  applicabili  gli  art.  910  e  939  del  Codice  stessa 
Inoltre  la  legge  comunale  30  marzo  1836,  all'art.  76,  n.  3, 
dispone  che  occorre  l'avviso  della  Deputazione  permanente 
del  Consiglio  provinciale  e  l'approvazione  del  Re  per  tutte  la 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali  per  doni  e  lasciti  fatti  ai 
Comuni,  quando  il  valore  eccede  L.  3000  (la  somma  venne 
portata  a  L.  5000  dalla  legge  30  giugno  1865).  Quando  non 
eccede  questa  somma,  basta  l'approvazione  della  Deputazione 
provinciale;  se  vi  è  ricorso,  provvede  il  Go verno  del  Ite 
L'art.  76  della  legge  comunale  (n.  4)  sottopone  all'obbligo 
dell'approvazione  della  Deputazione  permanente  ed  all'appro- 


di Gli  articoli  4,  7,  16,  126,  127,  128,  129  della  legge  francese  rego- 
lano la  condizione  giuridica  delle  frazioni  o  sezioni  di  Comune  :  i  àm 
ultimi  dei  citati  articoli  (128  e  129)  stabiliscono  le  norme  per  la  costitu- 
zione della  rappresentanza  delle  frazioni  o  sezioni. 

(2)  Giova  notare  che  l'art.  90  della  legge  stessa  incarica  il  sindaci 
di  fare  gli  atti  di  accettazione  di  doni  e  lasciti,  quando  questi  siino 
autorizzati  a  norma  di  legge. 
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vazione  del  Re  l'acquisto  di  beni  stabili  e  di  beni  immobiliari 
per  parte  dei  Comuni;  e  la  legge  30  giugno  1865  stabilisce 
le  norme  da  osservarsi.  Basta  l'approvazione  della  Deputa- 
zione quando  il  prezzo  dello  stabile  non  eccede  le  lire  5000. 

1352.  In  Prussia  l'acquisto  dei  beni  stabili  è  regolato  dalla 
legge  23  febbraio  1873  ;  le  sue  disposizioni  sono  presso  a  poco 
conformi  a  quelle  della  legislazione  francese  e  belga. 

1353.  Le  norme  regolatrici  del  diritto  di  acquistare  lasciti 
e  doni  per  parte  dei  Comuni  nell'AusTRiA  sono  poste  dalla 
legge  5  marzo  1862,  in  relazione  agli  art.  26  e  539  del  Cod.  civ., 
e  trovano  il  loro  complemento  nelle  leggi  emanate  per  i  sin* 
goli  domini  dell'Impero  e  negli  Statuti  propri  delle  città  che 
godono  tali  privilegi  :  il  principio  fondamentale  che  governa 
gli  acquisti  è  la  necessità  dell'autorizzazione. 

1354.  In  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  le  leggi  sono 
larghissime  verso  i  corpi  morali  legalmente  costituiti,  i  quali 
possono  acquistare  beni  di  ogni  specie  senza  alcuna  autoriz 
zazione,  e  solo  conformandosi  a  certe  norme  di  procedura, 
piuttosto  a  guarentigia  dei  corpi  stessi  che  dello  Stato  o  dei 
terzi.  Il  Wills  Act  inglese  del  1837  che  regola  i  testamenti 
non  contiene,  come  i  precedenti  statuti,  alcuna  eccezione  circa 
i  lasciti  fatti  alle  corporazioni;  epperciò  un  lascito  fatto  a  un 
corpo  morale  è  valido,  salvo  le  regole  stabilite  dalle  leggi  di 
manomorta,  che  subordinano  l'acquisto  di  stabili  da  parte  dei 
corpi  morali  all'autorizzazione  della  Corona. 


II.  Legislazione  italiana  sui  lasciti  e  doni  a  Comuni 
e,  in  genere,  a  corpi  morali  e  sui  loro  acquisti. 

1355.  Legge  sarda  5  giugno  1850,  n.  1037.  —  1356.  Suoi  inconvenienti.  — 
1357.  Modificazioni  ad  essa  apportate  colla  legge  18  dicembre  1879,  n.  5188. 
—  1358.  Id.  id.  coll'art.  36  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972.  —  1359.  Ne- 
cessità e  urgenza  di  nuove  riforme  alla  legge  del  1850.  —  1860.  Legge 
21  giugno  1896,  n.  218.  —  1361.  Suo  contenuto.  —  1362.  Com'essa  non 
si  applichi  a  tutti  i  corpi  morali.  —  1363.  Riferimento  ad  essa  dell'art.  126, 
n.  3,  della  legge  comunale.  —  1364.  Transizione  al  commento  della  legge 
21  giugno  1896.  Sua  divisione  in  tre  sezioni. 

1355.  In  Italia,  quella  che  può  considerarsi  come  la  legge 
fondamentale  sugli  acquisti  dei  corpi  morali,  e  quella  cui 
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esplicitamente  o  implicitamente  si  riferiscono  i  Codici  e  le 
altre  leggi  in  ogni  loro  disposizione  circa  tali  acquisti,  è  la 
legge  sarda  5  giugno  1850,  n.  1037,  stata  con  una  serie  di 
provvedimenti  estesa  a  tutto  il  Regno  (1).  A  questa  legge  fa 
capo  particolarmente  il  Codice  civile  nel  trattare  dei  lasciti 
e  delle  donazioni  ai  corpi  morali  (2). 

Questa  legge  consta  di  due  disposizioni:  con  la  prima  si 
stabiliva  che  gli  stabilimenti  è  corpi  morali,  siano  essi  eccle- 
siastici o  laicali,  non  potevano  acquistare  stabili  senza  essere 
a  ciò  autorizzati  con  regio  decreto,  previo  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato  ;  —  con  la  seconda  si  assoggettava  alla  mede- 
sima formalità  l'accettazione  di  lasciti  e  donazioni  per  parte 
dei  corpi  morali  (3). 

1356.  Senonchè  questa  legge,  ottima  nel  suo  principio,  come 
quella  che  rispondeva  alle  più  imperiose  ragioni  della  econo- 
mia sociale,  alle  buone  regole  della  pubblica  amministrazione. 


(1)  Questa  legge  fu  messa  in  vigore  nell'ex-Ducato  di  Modena  col 
decreto  (Farini)  1°  ottobre  1859,  n.  37;  —  nelle  Romagne  col  decreta 
(Fari ni)  11  novembre  1859,  n.  80;  —  nella  Lombardia  col  Regio  Decreto 
11  marzo  1860,  n.  4003;  —  nell'Umbria  col  decreto  (Pepoli)  20  settembre 
1860,  n.  40;  —  nelle  Marche  col  decreto  (Valerio)  7  novembre  188), 
n.  359;  —  nelle  Provincie  toscane  e  meridionali  col  R.  D.  27  novembre 
1862,  n.  1007;  —  nelle  Provincie  modenesi  e  parmensi  ed  in  quelle  gii 
pontificie  (nelle  quali  era  già  stata  pubblicata  coi  citati  decreti  Farini, 
Pepoli  e  Valerio  «  sebbene,  dice  il  decreto,  vi  siano  già  in  vigore  dispo- 
sizioni equivalenti  »)  col  Regio  Decreto  13  novembre  1863,  n.  1471:  - 
nelle  Provincie  venete  e  di  Mantova  col  Regio  Decreto  4  novembre  1366, 
n.  3314;  —  nella  Provincia  di  Roma  col  Regio  Decreto  27  novembre 
1870,  n.  6030,  art.  1,  n.  19. 

(2)  Codice  civile,  art.  9:>2:  e  Le  eredità  devolute  ai  corpi  morali  non 
possono  essere  accettate  che  coli 'autorizzazione  del  Governo,  da  accor- 
darsi nelle  forme  stabilite  da  leggi  speciali.  Esse  non  possono  esaere 
accettate  se  non  col  beneficio  dell'inventario,  secondo  le  forme  stabilite 
dai  rispettivi  regolamenti  » .  —  Art.  1060  :  *  Le  donazioni  fatte  ai  coni 
morali  non  possono  essere  accettate  se  non  con  l'autorizzazione  del 
Governo  menzionata  nell'art.  932  > .. 

(3)  Abbiamo  esposto  lungamente  in  altri  lavori  {Il  Governo  del  Rt  e 
gli  acquisti  dei  corpi  morali,  Roma,  tip.  Ci  velli;  Acquisti  dei  corpi  morali, 
nel  Digesto  Italiano,  voi.  II,  parte  I*)  la  ragione  di  questa  legge,  i  pre- 
cedenti di  essa,  le  sue  vicende  nei  due  rami  del  Parlamento  ;  e  col  sus- 
sidio delle  relazioni  governative  e  parlamentari  e  delle  discussioni  alte 
quali  essa  diede  luogo,  abbiamo  dichiarata  l'indole  della  legge  stetti 
secondo  gl'intendimenti  del  legislatore.  A  quei  lavori  rinviamo  il  lettore. 
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all'ordine  delle  famiglie,  portava  nella  sua  applicazione  un 
grave  inconveniente,  in  quanto  per  ogni  acquisto  da  parte 
di  un  corpo  morale,  qualunque  ne  fosse  l'entità,  richiedeva 
tutto  un  procedimento  complicato,  che  terminava  con  la  neces- 
sità di  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  e  di  un  decreto  reale  : 
locchè,  se  si  comprendeva  per  un  piccolo  Stato  quale  il  Pio- 
monte,  produceva  nella  pratica  soverchie  complicazioni  quando 
al  Regno  di  Piemonte  sottentrò  il  Regno  d'Italia. 

A  questo  inconveniente  altri  se  ne  aggiungevano:  cosi, 
nulla  era  detto  nella  legge  circa  i  rimedi  contro  i  provvedi- 
menti coi  quali  si  autorizzava  0  si  ricusava  l'accettazione  di 
lasciti  e  doni,  nulla  circa  la  giurisdizione,  nulla  circa  il  pro- 
cedimento, senza  che  a  tali  difetti  avessero  portato  rimedio 
i  regolamenti,  coi  quali  si  era  provveduto  successivamente 
all'attuazione  della  legge  (4):  di  qui  il  bisogno  spesso  rico- 
nosciuto di  una  nuova  legge  intesa  a  colmare  queste  lacune, 
a  semplificare  il  procedimento. 

1357. 1  suggerimenti  dell'esperienza  indussero  il  legislatore 
a  temperare,  con  opportune  modificazioni,  il  rigore  di  queste 
disposizioni;  e  una  prima  se  ne  ebbe  con  la  legge  18  dicembre 
1879,  n.  5188,  con  la  quale  all'art  10  della  legge  25  giugno 
1865,  n.  2359,  sulla  espropriazione  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità ne  veniva  sostituito  un  altro  che  conteneva  il  capoverso 
seguente:  «  La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  le  opere 
comunali  e  provinciali  fatte  obbligatorie  per  legge  dispensa 
dall'autorizzazione  dell'acquisto  degli  stabili  da  occuparsi,  pre- 
scritta dall'articolo  unico  della  legge  f>  giugno  1850,  n.  1037  ». 

1358.  L'art.  36  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza,  che  determina  quali  siano 
gli  atti  delle  Amministrazioni  delle  istituzioni  stesse  soggetti 
all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  alla 
-lettera  e  vi  comprende:  *  i  contratti  di  acquisto  e  di  aliena- 
zione di  beni  immobili,  l'accettazione  e  il  rifiuto  di  lasciti  o 


(4j  Un  primo  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  5  giugno  1850 
venne  emanato  col  Regio  Decreto  12  luglio  1350,  n.  1002;  un  altro  Regio 
Decreto,  del  26  giugno  1864,  n.  1037,  provvide  a  meglio  disciplinare 
l'esecuzione  della  legge  medesima. 
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doni,  salve  le  disposizioni  della  legge  del  5  giugno  1850  rela- 
tive alla  capacità  di  acquistare  dei  corpi  morali  »  :  e  nell'ultimo 
capoverso  dispone  che  e  qualora  i  lasciti  e  doni  alle  dette  isti- 
tuzioni non  abbiano  un  valore  superiore  alle  L.  5000,  F  autoriz- 
zazione preveduta  dalla  legge  5  giugno  1850  è  di  competenza 
del  prefetto  » . 

1359.  Senonchè,  anche  con  le  opportune  modificazioni  fatte 
con  le  riferite  disposizioni  legislative,  non  era  cessata  la  neces- 
sità di  una  riforma  più  decisiva,  intesa  specialmente  a  due 
fini,  e  cioè:  1°  semplificare  il  procedimento  per  l'accettazione 
di  lasciti  e  doni  e  per  gli  acquisti,  procedimento  soverchia- 
mente complicato  ;  2°  stabilire  delle  regole  uniformi  e  pronte 
per  i  rimedi  da  esperirsi  circa  i  provvedimenti  coi  quali  si 
conceda  o  si  neghi  ai  corpi  morali  la  facoltà  di  acquistare, 
e  per  aprire  la  via  agli  interessati  di  far  valere  le  loro  ragioni 

1360.  Questa  riforma  fu  attuata  dalla  legge  21  giugno  1896, 
n.  218,  portante  delegazione  ai  prefetti  della  competenza  per 
autorizzare  le  Provincie,  i  Comuni  e  le  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  ad  accettare  lasciti  e  doni  e  ad  acquistare  beni 
stabili:  legge,  alla  cui  esecuzione  fu  provvisto  col  Regola- 
mento approvato  con  Regio  Decreto  26  luglio    1896,  n.  361. 

1361.  Coll'art.  1  di  questa  legge  fu  disposto  che  «  le  Pro- 
vincie, i  Comuni  e  le  istituzioni  di  beneficenza  non  possono 
accettare  lasciti  o  donazioni  di  qualsiasi  natura  o  valore  che 
importino  aumento  del  patrimonio  senza  autorizzazione  del 
prefetto,  il  quale  provvede  agli  effetti  della  legge  5  giugno 
1850,  previo  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa»; 
—  coll'art.  2  che  e  spetta  egualmente  al  prefetto  di  autori* 
zare,  previo  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
l'acquisto  dei  beni  stabili  per  parte  delle  Provincie,  dei  Comuni 
e  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  osservate  per 
queste  ultime  le  disposizioni  della  legge  del  17  luglio  189ty 
n.  6972  »  ;  —  l'art  3  determina  il  carattere  del  decreto  pre- 
fettizio, i  rimedi  contro, di  esso  aperti,  la  giurisdizione  com- 
petente, le  nonne  generali  del  procedimento  da  seguire,  i 
poteri  del  ministro  dell'interno  in  ordine  al  decreto  predetto 
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1862.  Questa  legge  che,  modificando  profondamente  quella 
el  5  giugno  1850,  ha  conferito  ai  prefetti  la  potestà  che 
rima  competeva  al  Governo  del  Re,  e  introdotto  guarentigie 

procedimenti  che  mancavano,  non  si  estende  però  a  tutti 
corpi  morali,  bensì  solo  alle  Provincie;  ai  Comuni  ed  alle 
itituzioni  pubbliche  di  beneficenza:  ne  rimangono  quindi 
delusi  tutti  gli  altri  corpi  morali  per  quanto  riguarda  cosi 
accettazione  di  lasciti  e  donazioni  come  l'acquisto  di  beni 
Labili.  Tutti  questi  istituti,  e  tutti  quegli  altri  che  non  siano 
spressamente  contemplati  dalla  legge  21  giugno  1896,  riman- 
ono  tuttavia  soggetti  alla  legge  del  1850,  nel  senso  che  Fau- 
)rizzazione  ad  accettare  lasciti  e  doni  e  ad  acquistare  beni 
tabili  è  sempre  loro  concessa  con  regio  decreto,  su  proposta 
el  ministro  competente  e  sentito  il  parere  del  Consiglio  di 
tato  (1). 

1863.  Alla  citata  legge  del  1896  si  riferisce  l'art.  126,  n.  3r 
ella  legge  comunale  e  provinciale  che  qui  commentiamo,  la 
[naie,  nel  disporre  che  il  Consiglio  comunale  «  delibera  intorno 
gli  acquisti,  all'accettazione  ed  al  rifiuto  di  lasciti  e  doni  »,  fa 
alva  l'autorizzazione  del  prefetto,  a  senso  della  legge  del 
1  giugno  1896,  n.  218  ». 

1364.  Il  commento  dell'art.  126,  n.  3,  della  legge  comunale 
i  risolve  quindi,  essenzialmente,  nel  commento  della  legge 
1  giugno  1896  in  quanto  riguarda  i  Comuni:  commento  che, 


(1)  Fra  i  corpi  morali,  ai  quali  non  si  applica  la  legge  '21  giugno  1896, 
asterà  citare  :  gli  enti  ecclesiastici  e  di  culto  (parrocchie,  fabbricerie, 
ioce&i)  contemplati  dagli  art.  433  e  424  del  Codice  ridile;  —  le  Casse 
i  risparmio,  regolate  dalla  legge  15  luglio  1888,  n.  5546;  —  le  Società 
i  mutuo  soccorso,  regolate  dalla  legge  15  aprile  1886,  n.  3818;  —  i 
loroizi  agrari,  istituiti  con  Regio  Decreto  23  dicembre  1866,  n.  3452  ;  — 
%  Cassa  nazionale  di  assistenza  per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro, 
mtuita  con  la  legge  8  luglio  1883,  n.  1473;  —  la  Cassa  nazionale  di  previ- 
enza  per  la  invalidità  e  per  la  vecchiaia,  istituita  con  la  legge  17  luglio 
898,  n.  350  ;  —  le  Università  degli  studi  ;  —  il  Monte  delle  pensioni  per 
maestri  elementari  giusta  la  legge  2  luglio  1903,  n.  430  ;  —  le  Accademie, 
&  Deputazioni  di  storia  patria,  gli  Istituti  scientifici  e  letterari  legalmente 
iconosciuti  ;  —  la  Cassa  per  gli  invalidi  della  marina  mercantile,  istituita 
on  la  legge  28  luglio  1361,  n.  360  ;  —  il  Consorzio  nazionale,  istituito 
on  la  legge  6  maggio  1866,  n.  28^2. 
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in  corrispondenza  ai  tre  articoli  onde  la  legge  del  1896  consta, 
divideremo  nelle  seguenti  tre  sezioni  : 

A)  accettazione  di  lasciti  e  donazioni  da  parte  dei  Comuni; 
delle  Provincie,  ecc.,  (art.  1  della  legge  21  giugno  1896); 

B)  acquisto  di  beni  stabili  da  parte  degli  enti  predetti 
(articolo  2)  ; 

C)  procedimento  per  l'autorizzazione  dell'accettazione  o 
dell'acquisto  (art.  3). 

A)  Accettazione  di  lasciti  e  donazioni  da  parto  dal  Comuni,  dalle  Provincie,  ecc. 
(Art  1  della  legge  21  giugno  1896,  n.  218). 

1)  Questioni  preliminari* 

1365.  L'art.  1  della  legge  21  giacilo  1896.  —  1366-1367.  Lasciti  o  doatàam 
latte  collo  stesso  atto  ad  un  Comune  od  altro  corpo  morale  soggetto  ah 
legge  del  1896  e  ad  altri  non  soggetti.  —  1368.  Se  in  caso  di  laidi»  • 
donazione  a  favore  di  un  Mandamento  la  domanda  per  l'autori  mariana  detti 
farsi  dal  Comune  capoluogo  o  dalla  Provincia.  —  1369.  Lasciti  o  danari 
a  frazioni  o  borgate  di  Comuni.  —  1370-1371-1372.  Donazioni  fatte  din 
Comune  ad  altro  Comune  :  se  i  Comuni  possano  donare.  —  1373.  Baili' 
zioni  fra  Comuni  in  circostanze  straordinarie. 

1365.  «  Le  Provincie,  i  Comuni  e  le  istituzioni  di  benefi- 
cenza —  dispone  l'art  1,  capov.  1°,  della  legge  21  giugno  1896. 
—  non  possono  accettare  lasciti  o  donazioni  di  qualsiasi  natura 
o  valore  che  importino  aumento  del  patrimonio  senza  auto- 
rizzazione del  prefetto,  il  quale  provvede  agli  effetti  della  legge 
5  giugno  1850,  n.  1037,  previo  parere  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  » . 

1366.  Questa  disposizione,  non  applicandosi,  secondo  quanto 
fu  già  osservato,  a  tutti  i  corpi  morali,  ma,  come  apparisce  dil 
suo  tenore  letterale,  solo  alle  Provincie  ai  Comuni  ed  alle  isti- 
tuzioni di  beneficenza,  può  avvenire  che  una  donazione  od  n 
lascito  sia  fatto  ad  un  Comune  (o  ad  una  Provincia,  ecc.)  per 
cui  l'autorizzazione  ad  accettare  dev'essere  data  dal  prefetto, e 
ad  un  altro  corpo  morale  non  contemplato  dalla  legge  (isti©- 
zione  di  culto  o  di  studio,  ecc.),  per  cui  l'autorizzazione  deve 
essere  data  dal  Governo  del  Re,  In  tal  caso  il  prefetto  emefr 
terà  il  suo  provvedimento  per  quanto  riguarda  il  Comune,  e 
i!  Governo  provvedere  circa  l'altro  corpo  morale,  commettendo 
naturalmente  al  prefetto,  suo  rappresentante  nella  Province 
l'incarico  di  dare  esecuzione  al  provvedimento. 
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1867.  Può  chiedersi  se  spetti  al  prefetto  di  concedere  l'ac- 
ettazione  per  lasciti  o  donazioni  fatte  con  atti  compiuti  all'e- 
gro in  beneficio  di  Comuni  situati  nella  Provincia  di  cui  è 
apo.  È  a  ritenersi  che  in  questo  caso  la  relativa  autorizza- 
tone rientri  nella  sua  ordinaria  competenza.  Se  è  compito 
el  Governo  del  Re,  nelle  relazioni  con  l'estero,  di  trattare 
er  tutto  quanto  riguarda  la  esecuzione  dell'atto  tra  vivi  o 
i  ultima  volontà  in  ordine  agli  oggetti  o  valori  legati  o 
oliati  e  la  presa  di  possesso  e  il  trasferimento  nel  Regno 
egli  oggetti  medesimi,  tuttavia  il  Comune  interessato  deve 
biedere  al  prefetto  l'autorizzazione  ad  accettare  :  e  ciò  perchè 
i  competenza  del  prefetto  è  determinata  dalla  sede  dell'ente 
Erettamente  istituito. 

1368.  Si  è  chiesto  se,  nel  caso  di  un  lascito  o  di  una  dona- 
tone fatta  a  beneficio  dei  Comuni  o  degli  abitanti  di  un 
[andamento,  la  domanda  di  autorizzazione  ad  accettare  debba 
ssere  fatta  dalla  Provincia  o  non  piuttosto  dal  Comune  capo- 
ìogo  del  Mandamento,  il  quale  ha  già  dalla  legge  diverse 
cationi  per  conto  dei  Comuni  mandamentali,  quasi  come  capo 
ìgale  di  un  Consorzio  permanente  di  Comuni.  Certo,  in  una 
[forma  della  legge  comunale  e  provinciale,  una  tale  innova- 
tone vi  si  potrebbe  utilmente  introdurre;  ma,  nello  stato  pre- 
Mite  della  nostra  legislazione,  il  solo  Consiglio  provinciale 
appresenta  quegli  interessi  delle  diverse  parti  della  Provincia 
he  non  siano  devoluti  ai  Comuni;  e  sebbene  non  si  abbia  in 
roposito  una  positiva  disposizione  di  legge,  non  pare  dubbio 
he  la  domanda  di  autorizzazione  ad  accettare  debba  farsi 
alla  Provincia,  e  che  a  questa  spetti  provvedere  all'attua- 
tone delle  tavole  di  fondazione. 

1369.  Per  l'art  127  della  legge  comunale  e  provinciale, 
>no  sottoposte  al  Consiglio  comunale  tutte  le  istituzioni  fatte 

prò  della  generalità  degli  abitanti  del  Comune  o  di  una  delle 
ne  frazioni:  ne  segue  che  anche  a  queste  istituzioni  si  estende 
i  legge  di  cui  ci  occupiamo.  Per  gli  art  113,  114  e  116  della 
5gge  comunale  le  frazioni  o  borgate  dei  Comuni  hanno  facoltà 
i  avere  un  patrimonio  proprio,  e  di  far  fronte  con  le  pro- 
rie  rendite  a  certe  spese  determinate:  possono  quindi  essere 
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oggetto  di  disposizioni  fra  vivi  e  di  ultima  volontà;  ne  segue 
che  spetta  al  prefetto  di  autorizzare  l'accettazione  di  lasciti  o 
donazioni  che  vengano  loro  fatte. 

1370.  Importa  ora  vedere  se  l'autorizzazione  sia  necessari! 
ai  Comuni  anche  per  l'accettazione  di  donazioni  che  sia» 
loro  fatte  da  altri  Comuni.  E  qui  si  presenta  come  pregia* 
ziale  la  questione  se  i  Comuni  possano  compiere  atti  di  libe 
ralità  o,  in  altri  termini,  fare  donazioni.  L'art  1052  del  Codice 
civile  dispone  che  «  non  può  donare  chi  non  può  fare  testa- 
mento *  :  ora,  può  dirsi  che  i  Comuni,  non  potendo  testare, 
non  possono  donare.  Ma  è  evidente  che  questa  disposizione 
non  potrebbe  invocarsi  per  risolvere  la  quistione  in  esame, 
la  quale  vuol  essere  risolta  con  altro  principio:  quello,  cioè, 
della  facoltà  dei  Comuni  di  alienare,  conformandosi  alle  nonne 
stabilite  dalla  legge  per  la  validità  dei  loro  atti  di  alienazione. 

1371.  Ora,  per  i  Comuni  abbiamo:  1°  L'art.  126,  nn.  4e^ 
della  legge  comunale,  per  il  quale  spetta  al  Consiglio  comunale 
il  deliberare  circa  l'alienazione  dei  beni,  le  cessioni  di  crediti 
la  destinazione  dei  beni;  2°  l'articolo  194  della  leggeste^ 
che  al  n.  1  richiede  l'approvazione  della  Giunta  provinciali 
amministrativa  per  l'alienazione  d'immobili,  di  titoli  del  debi» 
pubblico,  ecc. 

1372.  Se  adunque  non  v'è  una  precisa  disposizione  di  legge 
che  autorizzi  i  Comuni  a  fare  donazioni,  non  può  dirsi,  per 
verità,  che  ve  ne  sia  alcuna  che  loro  lo  vieti.  Ma  dottrina  e  git 
risprudenza  sono  concordi  nel  ritenere  che  alle  pubbliche  AmB»* 
nistrazioni  e,  in  ispecie,  ai  Comuni,  come  corpi  morali,  non  * 
consentito,  di  regola,  fare  atti  di  liberalità,  dovendo  essi  desti- 
nare rigorosamenle  i  loro  beni  e  i  loro  rediti  ai  fini  periqnrf 
esistono  :  il  Consiglio  di  Stato  ha  applicato  col  più  grande  rigo» 
questa  regola,  vietando  sempre  le  alienazioni  a  titolo  gratti^ 
sotto  qualunque  pretesto  fossero  motivate,  quando  da  es» 
potesse  derivare  una  diminuzione  di  patrimonio  nel  Comuni 

1373.  Resta  però  inteso  che  questa  regola  non  è  a  pi* 
dersi  in   senso  cosi  assoluto  da  vietare  qualche  elargizioni 
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determinata,  per  esempio,  da  pubbliche  sventure,  da  necessità 
eccezionali:  è  una  quistione  di  apprezzamento,  che  è  rimessa 
al  giudizio  delle  autorità  cui  è  commessa  la  vigilanza  e  la 
tutela  sui  Comuni  :  a  queste  elargizioni  non  si  estende  la  legge 
21  giugno  1896. 


i)  IMte  capacito  «M  Cornimi  (delle  ProvineU  •  ritti*  UHtuMoni  pubbliche  di  benefieenm) 

1874.  Disposirioni  legislative  circa  gli  acquisti  dei  corpi  morali:  nessuna  depo- 
sizione esige   pei   Comuni  (e  per  le  Provincie)  l'approvazione  della  Giunta 

~|:  provinciale  amministrativa.  —  1875.  Non  è  richiesta  per  il  rifinto  di  lasciti 
e  donazioni.  —  1376.  Capacità  dei  Comuni  di  accettare  lasciti  e  doni  e  di 
acquistare  beni  stabili.  —  1377.  Se  un  lascito  fatto  a  un  Comune  per  fini 
di  beneficenza  debba  non  solo  essere  accettato,  ma  anche  amminiwtrato  dal 
Comune  stesso,  oppure  dalla  Congregazione  di  carità.  —  1378.  Parere  del 
Consiglio  di  Stato  al  riguardo.  —  1379.  Altri  pareri  che  riconoscono,  rispetto 
al  Comune,  moderandolo,  il  principio  della  specialità. 

i 

1374.  *  I  Comuni,  le  Provincie,  gli  istituti  pubblici  civili 
ed  ecclesiastici,  ed  in  generale  tutti  i  corpi  morali  legalmente 
riconosciuti,  sono  considerati  come  persone  e  godono  dei  diritti 
civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi  osservati  come  diritto  pub- 
blico »  :  cosi  l'art.  2  del  Codice  civile.  I  Consigli  comunali 
(dispone  l'art.  126,  n.  3,  della  legge  comunale  e  provinciale) 
deliberano  intorno  agli  acquisti  ed  all'accettazione  di  lasciti 
e  doni:  nulla  di  più:  nessuna  disposizione  di  legge  obbliga 
i  Comuni  ad  ottenere  pei  lóro  acquisti  l'approvazione  0  la 
autorizzazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

1375.  Non  si  trova  egualmente  nessuna  disposizione  della 
legge  comunale  e  provinciale  che  sottoponga  all'approvazione 
della  Giunta  amministrativa  le  deliberazioni,  con  le  quali  un 
Comune  (o  una  Provincia)  rifiuti  un  lascito  0  una  donazione; 
poiché  non  è  a  dirsi  certamente  che  possa  considerarsi  come 
destinata  a  questo  fine  la  disposizione  dell'art.  194,  n.  1,  la 
quale  richiede  l'approvazione  della  Giunta  predetta  per  le 
deliberazioni  dei  Comuni  relative  all'alienazione  di  immo- 
bili: anche  con  una  interpretazione  larghissima  e  passabil- 
mente arbitraria,  tale  disposizione  non  potrebbe  in  nessun 
caso  applicarsi  che  al  rifiuto  di  lasciti  o  donazioni  di  beni 
immobili. 
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1876.  I  Comuni  quindi  hanno  capacità  per  accettare  baciti 
e  doni  e  per  acquistare  beni  stabili:  e  questa  capacità  ha  una 
esplicita  sanzione  nella  legge,  la  quale  deferisce  ai  OonagS 
comunali  la  facoltà  di  deliberare  l'accettazione  o  l'acquisto. 

1377.  Nella  nostra  giurisprudenza  si  è  presentata  la  que- 
stione se  un  lascito  fatto  al  Comune  per  lini  di  beneficenza 
debba  essere  non  solo  accettato,  ma  anche  amministrato  dal 
Comune  stesso,  oppure  dalla  Congregazione  di  carità.  La  qui- 
stdone  venne  ripetutamente  esaminata  dal  Consiglio  di  Stato, 
il  quale  ritenne  che  se  spetta  ai  Consigli  comunali  il  deli- 
berare sull'accettazione  di  lasciti  o  doni  (legge  comunale  e 
provinciale,  art.  126,  n.  3),  tuttavia  l'amministrazione  dei  beni 
lasciati  al  Comune  a  favore  dei  poveri  deve  essere  commessa 
alla  Congregazione  di  carità,  come  quella  che  è  l'organo  legale 
della  beneficenza  comunale,  il  solo  competente  per  il  suo 
istituto  ad  esercitarla. 

1378.  In  un  parere  (26  ottobre  1895)  il  Consiglio  di  Stila 
avveniva  anzitutto  che  l'art.  7  della  legge  17  luglio  IMO 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  con  disposizioae 
generica,  affida  alla  Congregazione  di  carità  la  legale  rappre- 
sentanza dei  poveri  del  Comune,  considerati  come  collettività: 
che  discende  quindi  da  ciò  che  spetta  alle  Congregasioni 
di  carità  di  curare  gli  interessi  e  di  far  valere  i  diritti  dei 
poveri  cosi  dinanzi  all'autorità  amministrativa  come  dinaafi 
all'autorità  giudiziaria. 

Osservava  però  che  una  simile  disposizione,  per  essere 
rettamente  intesa,  mentre  da  una  parte  deve  mettevi  in  refe 
zione  con  altre  disposizioni  della  legge  medesima  e  con  quelle 
di  altre  leggi  aventi  tratto  ai  poveri  come  classe,  non  deve 
d'altra  parte,  con  una  interpretazione  esclusiva,  portare  ad 
una  confusione  di  competenze  amministrative. 

1379.  La  quistione  si  è  ripresentata  altre  volte  davanti  al 
Supremo  consesso  amministrativo,  il  quale  con  ripetuti  pareri 
confermò  le  massime  sopra  riferite.  Fra  i  diversi  pareri  * 
ricorderemo  uno  (del  4  marzo  1892),  nel  quale  esso  ha  dato 
ampiamente  ragione  della  sua  costante  giurisprudenza. 
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Esso  considerava  anzitutto  che  la  legge  17  luglio  1890 
ha,  al  pari  di  quella  del  3  agosto  1862,  istituito  presso  ogni 
Comune  una  Congregazione  di  carità  quale  organo  speciale 
per  provvedere  agli  interessi  e  alla  gestione  del  patrimonio  dei 
poveri  ogni  qualvolta  le  tavole  di  fondazione  non  ne  abbiano 
espressa  mente  incaricato  un'Amministrazione  autonoma,  o  che 
la  pia  opera,  per  la  sua  importanza  o  per  speciali  condizioni, 
non  richiegga  una  amministrazione  speciale  :  salvo  questi 
casi  eccezionali,  è  naturale  e  conforme  allo  spirito  della 
legge  che  quando  un  legato  è  fatto  al  Comune  per  iscopi  di 
beneficenza,  ne  diventi  amministratore  l'ente  a  ciò  desti- 
nalo genericamente  dalla  legge.  Consiglio  e  Giunta  comunali 
hanno  dalla  legge  funzioni  ed  attribuzioni  ben  diverse  da 
quelle  di  amministrare  istituzioni  di  beneficenza  e  non  sono 
chiamati  ad  ingerirvisi  che  in  casi  rari  e  ben  specificati. 
L'articolo  124  della  legge  comunale  non  vuole  sottoposte  al 
Consiglio  comunale  siffatte  istituzioni  :  solo  le  assoggetta  alla 
sua  sorveglianza:  e  ciò  esclude  che  dell'amministrazione 
sorvegliata  possa  far  parte  la  persona  o  l'ente  che  ha  il 
dovere  di  vigilarla. 

La  citata  legge  del  1890  sembra  più  accentuata  delle  pre- 
cedenti nel  volere  escludere  le  Amministrazioni  comunali  da 
ogni  ingerenza  diretta  nelle  aziende  dei  pii  luoghi.  Infatti 
l'art.  11  vieta  in  modo  assoluto  al  sindaco  di  far  parte  della 
Congregazione  di  carità  e  di  altre  Amministrazioni  di  pubblica 
beneficenza:  ora.  non  si  comprenderebbe  che  al  Consiglio 
comunale  o  alla  Giunta  municipale  potessero  tali  amministra- 
zioni essere  affidate  se  non  può  prendervi  parte  il  sindaco 
che  n'è  il  capo  e  il  membro  principale.  È  bensì  vero  che,  in 
caso  di  scioglimento  della  Congregazione  di  carità,  l'art.  47 
della  legge  ne  dà  la  temporanea  gestione  alla  Giunta  muni- 
cipale; ma,  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  possa  dare  di 
questa  disposizione,  la  quale  in  parecchie  occasioni  è  apparsa 
di  dubbia  efficacia,  essa  forma  una  vera  eccezione  che  viene 
a  confermare  la  regola  e  a  renderla  più  evidente. 

Per  queste  ragioni  di  vario  genere,  la  giurisprudenza  del 
Consiglio  di  Stato  ha  in  generale  inclinato  a  circoscrivere, 
per  quanto  è  stato  possibile,  l'ingerenza  delle  Amministrazioni 
comunali  nella  gestione  delle  opere  pie  ;  ed  a  ciò  non  hanno 
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poco  contribuito  molti  casi  di  gravi  disordini  che  non  si  sareb- 
bero verificati  se  enti  con  fini  di  natura  cosi  diversa  non  fossero 
stati  assoggettati  ad  una  medesima  direzione  (1). 

S)  Jm  waciwft*  daWautoHnaaton*  in  riguardo  éWoggcMù  dei  Imitilo  o  dotta  dnntutm: 

1380.  Necessità  dell'autorizzazione  per  racquieto  di  beni  stabili.  —  1381.  Sem. 
necessaria  per  l'acquisto  di  beni  mobili  :  la  sua  necessità  affermata  dal  legis- 
latore del  1850  :  giurisprudenza  giudiziaria  contraria  alla  legge.  —  1382.  Il 
Consiglio  di  Stato  si  attiene  fermamente  alla  legge.  —  1383.  Disposiate 
del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  21  giugno  1896.  —  1384.  Ca- 
rattere assoluto  della  legge  in  ordine  ai  lasciti  e  alle  donazioni  di  beni  ■fr- 
olli. —  1385.  Dei  doni  brevi  manu.  —  1386.  Legato  di  usufrutto  eccedente 
la  durata  di  30  anni:  la  durata  deve  ridursi  a  questo  termine.  —  1387. Opi- 
nione cbe  dichiara  la  nullità  assoluta  della  disposizione.  —  1388.  Dottasi 
e  giurisprudenza  francese  in  questo  senso.  —  13K9.  Dottrina  e  giuhspn- 
denza  italiana.  —  1390.  Nostra  opinione. 

1880.  Che  sia  necessaria  l'autorizzazione  perchè  un  Comune 
possa  accettare  lasciti  e  doni  di  beni  immobili,  non  può  for- 
mare oggetto  di  questione;  e,  per  verità,  nessuna  questione 
venne  mai  sollevata. 

1381.  Ma  era  appena  entrata  in  vigore  la  legge  5  giugni 
1850,  a  cui  la  legge  21  giugno  1896  si  riferisce,  quando  si  chiese 
se  fosse  necessaria  l'autorizzazione  ad  accettare  ove  si  trat- 
tasse di  danaro  o  di  beni  mobili.  E  sebbene  i  lavori  parla- 
mentari, da  cui  la  legge  del  1850  era  uscita,  non  lasciassero 
dubbio  sul  punto  che  intenzione  del  legislatore  era  stata 
quella  di  sottoporre  l'accettazione  anche  dei  lasciti  e  doni  di  cose 
mobili  all'autorizzazione  sovrana  (2),  pure  la  giurisprudenza 


(1)  Le  massime  formulate  in  questo  parere  furono,  come  più  sopra 
dicemmo,  costantemente  mantenute  dal  Consiglio  di  Stato  come  risulta 
segnatamente  da  due  pareri  9  dicembre  1891,  da  altri  pareri  2  dicembre 
1892,  7  gennaio  é  fi  ottobre  1893,  e  da  altri  molti  che  è  superfluo  citare, 
bastando  ripetere  che  nessuna  eccezione  ha  portato  il  Consiglio  a  questa 
sua  giurisprudenza. 

(2;  Nella  relazione  sul  progetto  di  legge  presentato  il  21  maggio  1850 
in  Senato,  era  detto  :  e  Prima  di  porre  termine  a  questa  esposizione,  è  a 
farsi  cenno  di  un  dubbio  che  venne  proposto  da  uno  dei  membri  della 
vostra  Commissione.  Esso  si  raggira  sulle  donazioni  e  lasciti  di  cose 
mobili,  circa  le  quali  gli  pareva  che  dovesse  farsi  eccezione  nella  secondi 
disposizione  della  legge  che  cade  in  discussione.  Ma  essendosi  osservato 
che,  ammettendo  la  legge  simili  donazioni  e  lasciti  senza  necessità  di 
autorizzazione,  mancherebbe  allo  scopo  principale  che  essa  si  propone, 
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giudiziaria  inclinò  di  buon'ora  a  favorire  l'esenzione  dei 
lasciti  e  doni  di  cose  mobili  dalTobbligo  dell'autorizzazione 
sovrana  (1);  ma  il  Consiglio  di  Stato,  fin  dai  primi  anni  del- 
l'applicazione della  legge  5  giugno  1850,  aveva  dichiarato  net- 
tamente i  veri  principi  cui  la  legge  medesima  era  inspirata  : 
pure  riconoscendo  la  difficoltà  di  afferrare,  per  cosi  dire,  al 
passaggio  simili  donazioni,  egli  aveva  opinato  che  la  dona- 
zione manuale  cessava  di  essere  tale,  per  rientrare  nella  cate- 
goria giuridica  delle  donazioni  vere  e  proprie,  e  quindi  andare 
soggetta  alla  solennità  dell'atto  pubblico,  quando  lasciasse 
traccia  di  sé,  o  perchè  il  donante  avesse  apposto  pesi  e  con- 
dizioni nel  proprio  interesse,  come  una  riserva  di  usufrutto, 
ovvero  nell'interesse  di  tutti,  od  a  carico  del  corpo  morale 
donatario:  e  ciò  sotto  pena  di  assoluta  nullità  (2). 

1382.  Ma  il  Consiglio  di  Stato  non  pensò  mai  a  spingere  la 
interpretazione  della  legge  a  quelle  conseguenze  estreme  che 
sarebbero  andate  all'assurdo;  invece,  con  eguale  coerenza  esso 
opinava,  in  altro  parere,  che,  quantunque  le  disposizioni  della 
legge  5  giugno  1850  fossero  generali  ed  assolute,  ricorrendo 
tuttavia  allo  spirito  da  cui  erano  state  determinate,  esse  non 
dovevano  applicarsi  ai  casi,  nei  quali  il  valore  veramente 
tenue  e  la  natura  degli  oggetti  donati  fossero  tali  da  non 
recare  un  reale  accrescimento  al  patrimonio  del  corpo  morale 
cui  era  fatto  il  dono  (3):  e  per  questa  considerazione  venne 


quello,  cioè,  di  evitare  le  largizioni  inconsiderate  ed  immodiche,  poichò 
tali  possono  essere,  sia  che  comprendano  beni  stabili,  sia  che  compren- 
dano beni  mobili,  credette  la  Commissione  che  non  vi  sia  motivo  di  fare 
eccezione  alcuna  quanto  alle  donazioni  e  lasciti  di  cose  mobili  »  (Atti 
del  Parlamento  Subalpino,  1850,  IV  Legislatura:  Senato:  Documenti,  444). 

Il  senatore  Colla  poi,  oppositore  della  legge,  avendo  proposto  che 
fossero  dispensate  dalTobbligo  dell'autorizzazione  sovrana  le  donazioni 
e  i  lasciti  di  danaro  o  di  cose  mobili,  il  relatore  dichiarava  che  la  Com- 
missione non  poteva  accettare  l'emendamento;  nò  meno  esplicitamente 
si  esprimeva  nel  medesimo  senso  U  ministro  guardasigilli  Siccardi.  £ 
l'emendamento,  messo  ai  voti  nella  stessa  seduta  (21  maggio  1850),  venne 
respinto. 

(1)  Cassazione  di  Torino,  14  febbraio  1856. 

(2N>  Cons.  di  Stato,  pareri  18  novembre  1854,  20  agosto  185G,  81  luglio 
1861.  —  Digesto  Italiano,  v°  Acquisti  dei  corpi  morali,  nn.  150  e  seguenti. 

(3)  Cons.  di  Stato,  pareri  12  luglio  1851,  18  marzo  1852,  e  molti  altri, 
jn  gran  parte  inediti. 
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dichiarato,  e  divenne  giurisprudenza  costante  dell'eminente 
Consesso,  che  il  lascito  o  il  dono  di  una  somma  di  denaro, 
perchè  fosse  dall'ente  distribuita  nella  sua  integrità,  ed  in  una 
sola  volta,  ai  poveri,  non  dovesse  andare  soggetto  all'autoriz- 
zazione sovrana  (1). 


^1)  Scegliamo ,  fra  i  diversi  pareri  che  hanno  meglio  illustrata  sa 
questo  punto  la  legge  5  giugno  1850,  quello  sopracitato  del  18  novembre 
16«'>4,  il  quale,  sia  perchè  di  data  prossima  alla  legge,  sia  per  la  efficaci* 
dei  ragionamenti,  merita  una  attenzione  particolare.  Eccolo  nella  su 
integrità  : 

«  Considerato  che  la  legge  del  5  giugno  1850,  dichiarando  che  le  dona- 
zioni tra  vivi  e  le  disposizioni  testamentarie  a  favore  dei  corpi  inorali 
non  avranno  effetto  se  essi  non  saranno  con  regio  decreto  autorizzati 
ad  accettarle,  volle  comprendere  tanto  le  donazioni  di  beni  mobili  quanto 
quelle  degli  stabili  ;  —  Che  qualora  volesse  suscitarsi  qualche  dubbiezza 
sulla  intenzione  del  legislatore,  già  abbastanza  evidente  dalla  semplice 
lettura  dei  termini  in  cui  sta  espressa,  questa  sarebbe  tosto  risolta,  avver- 
tendo come  nella  prima  parte  dell'articolo  che  si  riferisce  in  generale 
agli  acquisti  tatti  per  qualsivoglia  titolo,  la  disposizione  della  legge  si 
limitasse  agli  stabili,  laddove  nell'alinea  si  accennò,  senza  alcuna  limita- 
zione, a  tutte  le  donazioni  e  testamenti  fatti  in  favore  degli  stabilimenti 
o  corpi  morali  ;  —  Che  non  occorre  qui  investigare  quale  esser  possa,  a 
termini  delle  nostre  leggi,  l'autorità  e  l'applicazione  delle  dottrine,  secondo 
le  quali  i  doni  di  cose  mobili  consumati  per  mezzo  della  tradizione  sor- 
tano il  loro  pieno  effetto  anche  senza  le  formalità  prescritte  dalla  leggf. 
giacché  qui  non  si  tratta  di  condizione  appartenente  alla  forma  estrin- 
seca, ma  bensì  alla  intrinseca  sostanza  della  donazione  :  —  Che  quando 
le  donazioni  di  cose  mobili  fatte  agli  stabilimenti  o  corpi  inorali  potessero 
avere  effetto  senza  la  abilitazione  del  Governo,  questo  sì  trovereblw 
spesso  nella  impossibilità  d'impedire  l'effetto  o  dei  subdoli  raggiri,  o  delle» 
spogliazioni  fatte  a  danno  delle  famiglie,  come  si  troverebbe  parimenti 
nella  impossibilità  d'impedire  l'eccessivo  accrescimento  delle  uianimorte: 
—  Che  ben  pochi  sarebbero  i  casi  nei  quali  una  donazione  a  cui  il  Governo, 
indotto  da  giusti  e  gravi  motivi,  avesse  niegato  l'autorizzazione,  non 
sortisse  il  suo  effetto,  quando,  convertitone  il  valore  in  danaro,  questo 
si  potesse  trasferire  nel  corpo  morale  per  mezzo  di  una  donazione 
manuale;  così  verrebbe  a  fallire  lo  scopo  cui  miravano  i  poteri  legisla- 
tivi nel  sancire  la  legge  ;">  giugno  18f>0;  —  Che,  d'altronde,  in  questi 
casi  mancherebbe  non  pure  quella  solenne  dichiarazione  della  volontà 
del  donatore,  a  cui  mirano  le  leggi  che  prescrivono  Tatto  pubblico  e 
l'omologazione,  ma  mancherebbe  altresì  la  condizione  sostanziale  di 
ogni  donazione,  cioè  l'accettazione  del  donatario;  giacche,  rispetto  agli 
stabilimenti  o  corpi  inorali,  questa  accettazione  non  può  esistere,  se  non 
sia  preceduta  dalla  abilitazione  del  Governo; 

«  Per  questi  motivi,  la  Sezione  crede  che  la  differenza  di  forma  non 
possa  esimere  le  donazioni,  manualmente  fatte,  di  capitali  mobili  dalla 
necessità  della  autorizzazione  governativa,  acciò  le  cose  donate  possano 
entrare  nel  patrimonio  delle  mani  morte,  non  disconoscendo  tuttavia  che 
possono  darsi  casi  speciali,  nei  quali  il  tenue  valore  e  la  natura  degli 
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1383.  Ma  la  regola  che  la  necessità  dell'autorizzazione  si 
astende  anche  ai  lasciti  e  alle  donazioni  di  danaro  e  di  cose 
mobili,  non  è  senza  eccezioni.  Invero,  l'art.  8  del  Regolamento 
26  luglio  1896  per  la  esecuzione  della  legge  21  giugno  1896, 
riproducendo  quasi  testualmente  l'art.  68  del  Regolamento 
ft  febbraio  1891  per  la  esecuzione  della  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  dispone: 

«  Non  è  necessaria  l'autorizzazione  per  accettare  oblazioni 
o  lasciti  di  cose  mobili  o  danaro  con  la  condizione  che  siano 
da  consumarsi  integralmente,  senza  che  quindi  si  verifichi 
aumento  di  patrimonio  per  l'ente  che  riceve.  Della  ricevuta 
oblazione  dovrà  però  essere  dato  immediato  avviso  al  prefetto, 
e  nei  modi  regolari  si  dovrà  rendere  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  il  conto  della  erogazione  ». 

1384.  La  cura,  con  la  quale  nell'art.  1  della  legge  21  giugno 
1896  si  è  parlato  di  lasciti  e  donazioni  che  accrescano  il  patri- 
monio dell'ente,  e  nei  due  succitati  regolamenti  si  è  fatta 
eccezione  per  le  oblazioni  da  consumarsi  integralmente,  rivela 
nel  modo  più  manifesto  che,  salvo  questo  caso,  ogni  lascito  o 
donazione  di  danaro  o  di  cose  mobili  è  espressamente  compreso 
nelle  due  leggi  del  1850  e  del  1896. 

1S85.  E  questa  intelligenza  della  legge  deve  osservarsi  col 
più  gran  rigore,  onde  impedire  che,  sotto  l'aspetto  di  doni  brevi 
mann,  si  venga  a  far  frode  alla  legge. 

Non  bisogna  mai  perdere  di  vista  che  l'obbligo  dell'auto- 
rizzazione sovrana  è  stato  stabilito  nel  triplice  interesse  dello 
Stato,  delle  persone  giuridiche  e  delle  famiglie:  si  è  ritenuto 
che  questo  interesse  esiste  cosi  per  i  lasciti  e  le  donazioni 
di  beni  stabili  come  per  quelli  di  beni  mobili.  Né  varrebbe 
il  dire  che  per  i  doni  di  cose  mobili  l'autorizzazione  non  è 
necessaria  perchè  non  richiedono  alcuna  formalità:  non  bisogna 
vedere  una  quistione  di  forma  dove  si  ha  invece  una  quistione 
di  capacità.  Se  i  doni  manuali  non  sono  soggetti  alle  formalità 


oggetti  donati  sieno  tali  da  non  recare  un  reale  accrescimento  al  patri- 
monio dell'ente  morale,  cui  è  fatto  il  dono,  e  che  in  tali  casi  non  potrebbe 
ragionevolmente  richiedersi  l'applicazione  della  legge  1850,  perchè  non 
8t  tratterebbe  propriamente  delle  donazioni  che  essa  volle  contemplare  ». 
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estrinseche  prescritte  per  la  validità  delle  donazioni,  restano 
però  soggetti  alle  regole  concernenti  la  capacità  di  disporrà 
e  di  accettare.  Ora  gli  art  932  e  1060  del  Codice  civile  e  la 
legge  5  giugno  1850  stabilirono  una  condizione  di  capacità, 
e  non  già  una  regola  relativa  alla  forma  dei  lasciti  o  delle 
donazioni.  L'eccezione  che  si  vorrebbe  ammettere  in  favore 
dei  doni  manuali  sarebbe  contraria  ai  motivi  di  ordine  pubblico 
sui  quali  riposa  la  disposizione  dell'articolo  che  esaminiamo. 

1386.  Di  fronte  all'art.  519  del  Codice  civile,  secondo  cui 
«  l'usufrutto  stabilito  a  favore  di  Comuni  o  di  altri  corpi 
morali  per  atto  tra  vivi  o  di  ultima  volontà  non  può  eccedere 
la  durata  di  trent'anni  »,  si  è  chiesto  se,  quando  sia  stato 
legato  a  un  Comune  un  usufrutto  senza  limitazione  di  tempo, 
simile  disposizione  debba  considerarsi  nulla,  in  quanto  desti- 
nata a  istituire  un  usufrutto  perpetuo,  formalmente  vietato 
dalla  legge,  o  se  invece  debba  ritenersi  valida,  riducendo  tale 
usufrutto  a  trent'anni. 

Non  pare  dubbio  che  cosi  la  lettera  come  lo  spirito  della 
legge  portino  logicamente  all'opinione  favorevole  alla  seconda 
soluzione  ;  e  la  ragione  è  che,  da  un  lato,  il  donante  e  il  testa- 
tore non  possono  derogare  a  una  disposizione  d'ordine  pubblico, 
e  che  quindi  la  durata  superiore  a  quella  determinata  dalla 
legge  deve  considerarsi  come  non  apposta;  e,  d'altra  parte, 
è  da  riflettere  che  l'animo  del  testatore  si  è  chiaramente 
significato  a  favore  del  Comune  beneficato;  e  sarebbe  iniquo 
negare  il  beneficio  dell'usufrutto  di  trent'anni  a  colui  al 
quale  il  disponente  intendeva  concederlo  per  un  tempo  molto 
maggiore. 

1387.  È  stata  propugnata  l'opinione  contraria:  si  fa  una 
distinzione  e  si  dice:  se  nella  disposizione  la  durata  dell'usu- 
frutto al  Comune  non  venne  determinata,  si  deve  presumere 
che  il  disponente,  conoscendo  le  disposizioni  della  legge,  si  è 
rimesso  alla  durata  che  la  legge  ha  stabilita:  ma  se  ha  fissato 
egli  medesimo  la  durata  di  50,  60  anni,  vi  ha  in  tal  caso  una 
flagrante  e  precisa  violazione  di  un  precetto  legislativo  di 
ordine  pubblico,  e  il  lascito  deve  dichiararsi  caduco:  e  ciò 
perchè  la  volontà  del  disponente  non  è  di  possibile  esecuzione. 
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1388.  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  francese  hanno  adot- 
tata questa  soluzione,  applicando  un  rigore  che  non  risponde 
a  quei  principi  generali  di  diritto  che  sono  norma  cosi  della 
legislazione  italiana  come  della  francese  nella  interpretazione 
dei  divieti  legislativi.  Non  è  esatto  il  dire,  come  si  afferma, 
che  quando  il  disponente  ha  fissato  un  termine  per  la  durata 
dell'usufrutto  ad  un  Comune  o,  in  genere,  ad  un  corpo  morale, 
la  sua  volontà  debba  dichiararsi  caduca  perchè  inapplicabile; 
mentre,  come  sopra  osservammo,  applicabile  è  in  parte,  cioè 
nella  misura  fissata  dalla  legge;  ed  è  un  modo  singolare  di 
rispettare  la  volontà  del  disponente  il  dirgli:  voi  volete  benefi- 
care per  50,  per  100  anni:  noi  non  vogliamo  che  sia  rispet- 
tata la  vostra  volontà  neppure  per  un  giorno.  Certo,  sarà 
meglio  interpretato  l'animo  suo  concedendo  trentanni  di 
usufrutto  all'ente  beneficato. 

1389.  Constatiamo  in  ultimo  che  se  la  dottrina  (1)  e  la  giu- 
risprudenza francese  (2)  sono  per  la  soluzione  più  rigorosa, 
sono  invece  ispirate  a  principi  più  liberali  la  dottrina  (3)  e 
la  giurisprudenza  italiana  (4). 

1390.  Da  quanto  precede  già  si  comprende  quali  sieno  le 
conclusioni  alle  quali  giungiamo  circa  l'applicazione  della 
legge  5  giugno  1850  ai  lasciti  o  donazioni  di  usufrutto  alle 
Provincie,  ai  Comuni,  alle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
e,  in  generale,  ai  corpi  morali,  quando  la  durata  stabilita  nelle 
tavole  di  fondazione  ecceda  i  30  anni  fissati  dall'articolo  519 
del  Codice  civile  :  ed  è  che  il  decreto  di  autorizzazione  deve 
circoscrivere  la  durata  al  limite  fissato  dal  Codice. 

4)  Criteri  per  la  concessione  «  U  diniego  drll'autorUxajtione, 

1391.  Trìplice  intendimento  del  legislatore  nelle  disposizioni  relative  agli  acquisti 
dei  corpi  morali.  —  1392.  ragioni  di  interesse  e  di  ordine  sociale.  — 
1393.  Esempi  di  tali  ragioni.  —  1394.  Altre  ragioni  che  possono  consigliare 

(1)  Demolombe,  Cours  de  Code  ciuil,  X,  243,  244.  —  Aubry  et  Rau. 
II,  234.  —  Tiksibr,  Tratte  thiorique  et  pratique  des  dons  et  legs  aux 
étàblinsemenU  public*,  1,  272. 

(2)  Cons.  di  Stato  francese,  23  marzo  1892. 

(3)  Ricci,  Corso  teorico-pratico  di  diritto  cicile,  li,  235.  —  Mattei, 
Codice  civile  annotato,  nell'art.  519,  n.  4. 

(4)  App.  Genova,  22  luglio  1854  (Giurisp.  t'tol.,  1854,  II,  644). 
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il  rifiato  di  autorizzazione  ad  accettare  lasciti  o  donazioni  nell'intensi  dà 
corpi  morali.  —  1395.  Decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
—  1396.  Altri  casi  di  legittimo  rifiato  di  autorizzazione  ad  accettare.  — 
1397.  Rispetto  che  nel  concedere  o  negare  l'autorizzazione  deve  avere  pei 
l'ordine  nelle  famiglie.  Intendimenti  del  legislatore  del  1850  al  riguardo  (ts 
nota).  —  Facoltà,  secondo  la  legge  del  1850,  di  autorizzare  l'accettazione  ih 
di  parte  del  lascito  o  della  donazione.  —  1398.  Col  passaggio  (ielle  compe- 
tenze dal  Governo  al  prefetto  non  è  mutata  la  facoltà.  —  l  ò9# -1400.  Giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato  circa  l'autorizzazione  per  un'accetta)» 
parziale.  —  1401-14CÈ.  Obbiezioni  a  questa  giurisprudenza,  —  1403.  Tem- 
peramenti pratici.  —  1404.  Doveri  dei  prefetti  e  delle  Giunte  prowiinM 
amministrative.  —  1405.  Circolare  26  agosto  1896  del  ministro  dell'intasi 
cirea  l'applicazione  della  legge  21  giugno  1896.  —  1406.  Come  essa  imi 
risponda  né  alla  lettera,  né  allo  spirito  della  legge  5  giugnu  lfcJTiG.  - 
1407.  Facoltà  del  prefetto  e  della  Giunta  provincisie.  —  1408.  Dottrini* 
giurisprudenza. 

1391.  Si  è  già  accennato  più  volte  come  l'intendimento 
del  legislatore,  nelle  disposizioni  relative  agli  acquisti  di  corpi 
morali,  sia  stato  triplice:  e  cioè,  di  tutelare  con  opportuni 
provvedimenti  l'interesse  : 

1°  dello  Stato  o  della  Società,  in  quanto  riguarda  la  con 
contrazione  perpetua  dei  beni  ; 

2°  dei  corpi  morali  stessi,  in  quanto  può  giovare  al  loro 
tornaconto  che  la  previdenza  governativa  loro  impedisca  certi 
acquisti  a  titolo  gratuito  o  a  titolo  oneroso: 

3°  delle  famiglie,  in  quanto  inconsulte  disposizioni  di 
ultima  volontà  a  favore  di  un  corpo  morale  possono  ingiù 
stamente  e  immoralmente  turbare  l'ordine  delle  famìglie. 

Importa  ora  vedere  quali  criteri  debbano  guidare  Fautori^ 
incaricata  di  concedere  a  un  corpo  morale  in  tutto  o  in  parte 
o  di  negare  l'autorizzazione  di  acquistare  per  atto  tra  vivi  o 
di  ultima  volontà. 

1392.  E  cominciando  dalle  ragioni  d'interesse  sociale,  che 
lo  Stato  può  avere  di  non  autorizzare  l'accettazione  di  un  lascito 
per  parte  di  un  Comune  o,  in  genere,  di  un  corpo  morale,  noi 
le  abbiamo  già  indicate  nella  esposizione  sommaria  della  legis- 
lazione dei  vari  Stati  sugli  acquisti  dei  corpi  inorali  (nn,  13d0 
e  seguenti).  Si  è  dimostrato  come  la  necessità  di  moderare 
l'eccessivo  accumulamento  della  manomorta  e  specialmente 
il  ristagno  della  proprietà  immobiliare,  sia  stato  il  movente  di 
tutte  le  proibizioni  assolute  o  parziali  fatte  ai  corpi  mondi 
di  acquistare  eredità,  donazioni  o  proprietà  immobiliari.. 
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1893.  Se  si  chiede  in  che  maniera  l'interesse  sociale  può 
essere  di  guida  all'autorità  competente  per  concedere  o  negare 
in  tutto  o  in  parte  ad  un  corpo  morale  l'autorizzazione  ad  accet- 
tare, la  risposta  è  data  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza; 
le  quali  sono  concordi  nel  ritenere  che  non  possa,  di  regola, 
xxmcedersi  tale  autorizzazione  quando  si  tratti  di  lasciti  per 
i  quali  rimanga  immobilizzata  inverso  un  corpo  morale  una 
vasta  proprietà,  con  danno  economico  della  società  e  con  danno 
finanziario  del  pubblico  erario.  L'interesse  supremo  della 
società  e  dello  Stato  è  che  rimangano,  per  quanto  è  possibile, 
nella  libera  attività  e  commerciabilità  i  beni  immobili  di  qua- 
lunque natura:  per  cui  quando,  sia  per  disposizioni  travivi 
o  testamentarie,  simili  beni  vengano  ad  accumularsi  nelle 
mani  di  enti  imperituri  e  non  vi  sia  motivo  legittimo  per 
ricusarne  in  tutto  o  in  parte  l'accettazione,  ragioni  imperiose 
di  economia  sociale  ne  consigliano  l'alienazione. 

1394.  Le  stesse  considerazioni  valgono  per  consigliare, 
occorrendo,  l'autorità  competente  a  negare  ai  Comuni  l'au- 
torizzazione a  ricevere  lasciti  o  donazioni  che  o  siano  in  con* 
trasto  con  i  tini  degli  enti  stessi,  o  che  rappresentino  oneri 
superiori  ai  vantaggi.  Non  è  senza  ragione  che  l'art.  932  del 
Codice  civile  dispone  imperativamente  che  le  eredità  devolute 
ai  corpi  morali  non  possono  essere  accettate  se  non  col  bene- 
ficio dell'inventario:  e  a  questa  regola  risponde  l'altra  che 
un  corpo  morale  non  possa  essere  autorizzato  ad  accettare 
un  lascito  o  una  donazione,  quando  ne  possano  derivare 
obblighi  di  gestione  così  gravi  e  complessi  da  esporlo  ad 
eventualità  pericolose. 

1395.  Una  illustrazione  tipica  di  questo  concetto  ci  è  data 
da  una  notevole  decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato,  con  la  quale  si  negava  ad  un  Comune  l'autorizzazione 
ad  accettare  un  legato  che  non  solo  non  arricchiva  il  patri- 
monio comunale,  ma  esponeva  il  Comune  a  spese  e  a  pericolo 
di  liti  (1). 


(1)  Cons.  di  Stato,  Sezione  IV,  9  luglio  1897  {Oiust  cimiti.,  Vili,  I,  340). 

«  La  norma,  che  deve  presiedere  alle  autorizzazioni  da  concedersi  a 

corpi  morali  sottoposti  a  tutela  per  l'accettazione  di  lasciti  e  donazioni 
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1396.  In  questo  stesso  ordine  di  idee,  sarebbe  perfettamente 
legittima  la  disposizione  con  la  quale  si  negasse  ad  un  Comune 
(o  ad  una  Provincia)  l'autorizzazione  di  accettare  un  teatro 
statogli  legato  o  donato:  certo,  considerato  Tatto  in  se  mede- 
simo, apparisce  a  prima  vista  come  diretto  a  portare  un  accre- 
scimento al  patrimonio  dell'ente  a  cui  beneficio  venne  desti- 
nato: ma  ove  si  pensi  alle  conseguenze  onerose  dell'acquisto 
(spese  di  manutenzione,  di  assicurazione,  obbligo  di  rappre- 
sentazioni sceniche,  ed  altri  pesi  corrispondenti),  si  comprende 
come  sia  consiglio  di  sapienza  amministrativa  negare  all'ente 
stesso  la  autorizzazione  ad  accettare.  Lo  stesso  è  da  dirsi 
quando  si  tratta  di  dono  di  un  monumento,  di  uno  stabili- 
mento, di  una  galleria,  il  cui  mantenimento  importi  tali  oneri 
da  recare  la  perturbazione  o  lo  squilibrio  nell'azienda  dell'ente 
istituito. 

1397.  Per  ciò  che  è,  infine,  del  terzo  degli  accennati  inten- 
dimenti del  legislatore  nell'assoggettare  ad  autorizzazione 
superiore  l'accettazione,  da  parte  dei  corpi  morali,  di  lasciti 
e  doni,  dai  lavori  parlamentari  onde  usci  la  legge  5  giugno 
1850  si  raccoglie  in  modo  indubbio  che  la  legge  stessa  intese  ad 
impedire  non  solo  l'accumulazione  della  manomorta,  ma  anche 
l'arricchimento  eccessivo  dei  corpi  morali  con  ingiustificato 
danno  delle  famiglie;  e  che  per  questo  s'intese  dare  al  Governo 
un  potere  sovrano  di  apprezzamento  non  solo  per  conos- 
cere o  negare  per  intero  ai  corpi  morali  l'autorizzazione  per 
accettare  lasciti  o  donazioni,  ma  anche  per  limitare,  secondo  i 
casi,  la  quantità  o  il  valore  dei  beni  immobili  o  mobili  per 
i  quali  si  conceda  l'autorizzazione  ad  accettare,  avuto  riguardo 


—  è  detto  nella  decisione  —  è  quella  della  convenienza  economica  ed 
amministrativa  di  questi,  la  quale  è  a  valutarsi  sotto  molteplici  aspetti. 
Importa  anzitutto  che  il  lascito  o  la  donazione  si  risolva  in  un  vero  e 
reale  vantaggio  per  l'ente  tutelato,  anziché  in  un  beneficio  semplicemente 
eventuale  od  incerto,  o,  peggio,  in  un  possibile  onere  di  aggravio.  Im- 
porta parimente  che  con  l'accettazione  l'ente  non  venga  ad  esporsi  al 
pericolo  di  spese  inutili  nella  prevedibile  ipotesi  che  la  disposizione  di 
volontà  del  testatore  o  del  donatore  abbia  a  rivelarsi  affetta  da  qualche 
.vizio  di  nullità,  o  che  possa  per  la  sua  ambiguità,  o  per  essere  lesiva 
dei  diritti  del  successibile  ex  leye,  involgere  l'ente  accettante  in  conte 
stazioni  o  liti  rischiose  >. 
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nel  tempo  stesso  allo  scopo  cui  ha  mirato  il  disponente,  alle 
condizioni  dell'istituto  erede  o  donatario,  alle  condizioni  e  al 
grado  di  parentela  degli  eredi  legittimi  del  disponente,  alla 
giustizia  delle  ragioni  per  le  quali  i  parenti  siano  stati  fru- 
strati a  beneficio  del  corpo  morale  (1). 


(1)  Rinviando,  per  ciò  che  è  dei  lavori  parlamentari  onde  uscì  la  legge 
del  1850,  all'ampia  esposizione  che  1* Autore  ne  ha  data  nel  Digesto  Ita- 
liano, v°  Acquisto  dei  corpi  morali,  qui  riferiremo  le  dichiarazioni  princi- 
pali da  cui  si  raccolgono  le  conclusioni  enunciate  nel  testo: 

.  Relazione  ministeriale  (min.  Demargherita)  sul  primo  progetto  di 
legge  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  23  agosto  1849  : 
€  11  Codice  civile  (Albertino)  dichiara  che  la  chiesa,  i  Comuni,  i  pubblici 
stabilimenti  ed  altri  corpi  morali  si  considerano  come  altrettante  persone, 
e  godono  dei  diritti  civili  sotto  le  modificazioni  determinate  dalle  leggi.  Or 
dunque,  è  propriamente  il  caso  che  questi  corpi  morali,  i  quali  ripetono 
la  loro  civile  esistenza  od  il  diritto  di  possedere  dalle  sole  leggi  dello 
Stato,  vengano  sottoposti  ad  una  regola  generale  ed  uniforme,  la  quale* 
eoirintento  di  proteggere  la  commerciabilità  e  la  divisibilità  dei  terreni, 
vieti  loro  di  acquistarli,  né  per  atto  tra  vivi,  né  per  testamento,  senza 
una  speciale  autorizzazione  del  Governo,  e  neW intei'esse  della  società  e 
delle  famiglie  ponga  un  freno  a  certe  inconsiderate  disposizioni  *. 

Relazione  ministeriale  (min.  Sk «e ardi)  sul  progetto  (già  votato  dalia 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  25  febbraio  1850)  presentato  ai 
Senato  nella  seduta  del  22  aprile  1850  :  «  Nel  recare  alle  deliberazioni  del 
Parlamento  questa  proposta,  il  Ministero  ebbe  anche  in  mira  di  ovviare 
ad  un  pericolo,  forse  nello  epoche  trascorse  più  frequente,  ma  che  pru- 
dentemente può  e  deve  prevedersi  anche  a  benefìcio  dell'avvenire,  di 
quelle  carpite  e  inconsiderate  largizioni  da  cui  nacque  talora  la  rovina 
delle  famiglie,  con  detrimento  altresì  di  quella  considerazione  che  si  deve 
studiosamente  mantenere  anche  ai  corpi  morali,  e  che  verrebbe  meno 
quando  l'ampliazione  dei  loro  patrimoni  non  avesse,  al  cospetto  dell'opi- 
nione, un'origine  veramente  pura  e  scevra  da  ogni  sospetto  » . 

Relazione  della  Commissione  senatoria  (rei.  Franchini)  sul  progetto 
suaccennato  :  «  Non  mancano  poi  esempi  d'inconsiderate  largizioni  fatte 
a  favore  di  corpi  morali,  abbenchè  già  provvisti  di  pingue  patrimonio, 
a  detrimento  di  congiunti  oppressi  dalla  miseria,  e  talvolta  anche  della 
prole  stessa,  che  non  poteva  certamente  vedersi  di  buon  occhio  privata 
di  una  considerevole  parte  del  retaggio  paterno,  a  cui,  se  non  in  forza 
della  legge  civile,  per  quella  almeno  di  natura,  apparteneva  un  diritto 
di  preferenza.  —  A  prevenire  questi  gravi  eccessi  tende  la  seconda  dispo- 
sizione del  progetto  di  legge,  con  la  quale  si  somministrerà  al  potere  il 
mezzo  di  ridurre  coteste  esorbitanti  largizioni  a  quella  giusta  proporzione 
che  verrà  suggerita  dalla  natura  della  largizione  stessa  e  dalle  condi- 
zioni annesse,  dalle  circostanze  in  cui  si  troverà  il  corpo  morale  beneficato, 
e  da  (lucile  della  famiglia  del  benefattore  ». 

Dichiarazioni  del  ministro  guardasigilli  Siccardi  nella  discussione  in 
Senato:  «  L'altro  motivo  [oltre  quello  della  necessità  di  impedire  l'accu- 
mulazione della  manomorta]  consiste  nella  somma  convenienza  d'impedire 
certe  istituzioni  evidentemente  pregiudizievoli  alla  ragione  del  sangue 
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1308.  Queste  facoltà,  che  la  legge  accordava  al  Governo 
del  Re,  da  esercitarsi  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
sono  ora  passate  al  prefetto,  che  le  compie  previo  parere  detta 
Giunta  provinciale  amministrativa:  ora,  è  appena  superfluo  dire 
che,  se  è  mutata  la  competenza,  non  sono  mutate  le  facoltà» 

1399.  Sono  innumerevoli  i  pareri,  con  i  quali  venne  dichia- 
rato doversi  negare  o  limitare  l'autorizzazione  ad  accettare. 
Secondo  la  giurisprudenza  prevalsa,  e  che  oggimai  ha  l'auto- 
rità di  un  jus  receptnrn,  non  si  pretende  già  che  il  Governo 
abbia  facoltà  di  modificare  gli  atti  di  ultima  volontà,  o  che 
abbia  a  pronunciarsi  sulla  validità  degli  atti,  o  sulla  legitti- 
mità dei  motivi  per  i  quali  un  erede  sia  stato  pretermesso 
nel  testamento  che  istituisce  erede  un  corpo  morale:  tutto 
ciò  non  entra  nella  competenza  del  Governo  e,  ora,  in  quella 
del  prefetto:  ma,  sulla  base  dei  criteri  sopra  espressi,  il  decreto 
deve  determinare  se  ed  in  quale  misura  l'accettazione  del 
lascito  possa  essere  autorizzata,  lasciando  pure  che  la  parte 
di  lascito  esclusa  dal  decreto  di  autorizzazione  vada  a  colui 
cui  possa  spettare  per  successione  legittima.  Il  testamento 
conserva  ad  ogni  effetto  la  sua  efficacia  giuridica,   salvo  la 


ed  ai  sacrosanti  interessi  della  famiglia.  Io  credo  che  questo  pericolo  sia 
divenuto  meno  frequente  ;  tutcavolta,  gli  onorevoli  magistrati  che  siedono 
in  questa  Camera  potrebbero  facilmente  attestare  che  non  sono  assoluta- 
mente infrequenti  i  casi  nei  quali  essi  si  trovino  chiamati  a  proferire  sen- 
tenze sopra  questa  specie  di  pregiudizievoli  ed  immorali  istituzioni.  Se 
)a  istituzione  non  pregiudicherà  a  verun  essenziale  diritto,  a  verun 
legittimo  interesse  privato,  il  Governo  avrà  sicuramente  il  medesimo  inte» 
resse,  il  medesimo  desiderio  di  qualunque  privato  cittadino,  che  la  dispo- 
sizione abbia  il  pieno,  intero  suo  effetto.  Se  poi  accadrà  in  qualche  raro 
caso  che  queste  disposizioni  tornino  a  danno  di  qualche  diritto,  di  qualche 
legittimo  interesse,  allora  il  Governo  dovrà  riconoscere  ciò  che  qualunque 
privato  cittadino  riconoscerebbe,  vale  a  dire  che  in  quel  caso  meglio  è 
il  togliere  alcunché  alla  liberalità  assegnata  ad  un  pubblico  stabilimento, 
anziché  recare  la  rovina  intiera  ad  una  famiglia  ». 

In  particolare,  sulla  lacoltà  del  Governo  di  limitare  1  autorizzazione 
ad  una  parte  del  lascito,  il  relatore  della  Commissione  senatoria  (sen.  Fra* 
schivi),  nella  seduta  del  22  maggio  1850,  osservava:  «Chi  può  il  tutte 
può  il  meno  ;  né  è  a  presumere  che,  volendo  unicamente  la  legge  impe- 
dire le  largizioni  in  quanto  possano  essere  dal  Governo  riconosciute 
immodiche  o  inconsiderate,  non  abbia  voluto  autorizzarlo  a  ridurre  queste 
stesso  largizioni  a  quella  giusta  ed  equa  misura  che  le  varie  conoscenze 
dei  casi  potranno  richiedere  > . 
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limitazione  dei  suoi  effetti  determinata  dalle  considerazioni 
sopra  esposte. 

1400.  Movendo  da  questo  concetto,  il  Consiglio  di  Stato 
ricusò  sempre  di  dare  parere  favorevole  alle  domande  di  con- 
giunti, i  quali  chiedevano  che  fosse  imposto  al  corpo  morale 
l'obbligo  di  pagare,  sull'asse  ereditato,  una  pensione,  un  vita- 
lizio, o  altro  assegno  periodico  a  favore  di  uno  o  più  eredi 
del  disponente,  quando  non  fossero  compresi  tutti  gli  eredi 
nel  beneficio  richiesto.  Questa  giurisprudenza  non  presenta, 
certamente,  difficoltà  di  applicazione  quando  si  tratta  di  uno 
o  due  eredi  prossimiori  del  disponente,  aventi  essi  soli  la  pre- 
sunzione di  legittimi  successori  :  in  questi  casi  può  facilmente 
accogliersi  ristanza.  Ma  ben  diversa  ò  la  cosa  quando  si  tratta 
di  eredi  che  si  trovano  in  uguale  grado  successorio  ;  e  il  Con- 
siglio di  Stato  si  è  ricusato  costantemente  d'imporre  sull'asse 
legato  degli  oneri  a  favore  degli  uni  con  l'esclusione  degli 
altri,  limitandosi,  come  dicemmo,  quando  trova  elementi  suf- 
ficienti, a  limitare  l'autorizzazione  ad  accettare,  lasciando, 
come  dicemmo,  che  la  parte  eccettuata  si  divida  fra  i  parenti 
chiamativi  dalla  legge. 

1401.  L'obbiezione  che  può  farsi  a  questo  sistema,  e  della 
quale  riconosciamo  la  gravità,  è  questa:  fra  gli  eredi  legittimi 
di  pari  grado  ve  ne  possono  essere  di  agiati  e  di  bisognosi  ; 
il  decreto  che  limita  ad  una  metà,  a  due  terzi  l'autorizzazione 
ad  accettare,  lasciando  che  il  resto  vada  distribuito  a  norma  di 
legge  fra  gli  eredi  aventi  diritto,  andrà  direttamente  contro 
l'intendimento  del  legislatore,  il  quale,  permettendo  l'autoriz- 
zazione parziale,  priva  bensì  il  corpo  morale  di  una  parte  di 
quanto  il  disponente  gli  destinava,  ma  lo  fa  col  proposito  di 
devolvere  questa  parte  a  sollievo  dei  parenti  bisognosi  ;  ora, 
se  anche  gli  agiati  concorrono  al  beneficio,  cessa  la  ratio  legisr 
perchè  questa  abbia  il  suo  pieno  adempimento,  occorre  quindi 
che  l'autorità  cui  spetta  di  concedere  l'autorizzazione  abbia 
un  potere  discrezionale  di  apprezzamento,  per  il  quale  possa 
avere  piena  cognizione  dei  fatti,  possa  con  l'atto  stesso  stabi- 
lire la  misura  dell'asse  di  cui  consente  l'accettazione,  e  deter- 
minare a  quale  fra  gli  eredi,  che  hanno  fatto  istanza,  debba 

43  —  Sion,  Ltf§é  tuU'Àwm.  C*m.  «  ?rw.,  VI. 
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devolversi,  e  in  quale  misura,  la  parte  rimasta  disponibile 
dell'asse. 

1402.  Non  può,  lo  ripetiamo,  disconoscersi  il  vigore  di  questo 
ragionamento:  d'altronde,  è  da  considerare  che  né  la  legge 
del  5  giugno  1850,  né  quella  del  21  giugno  1896,  presentano 
elementi  di  soluzione  dell'ardua  quistione.  Se  prendiamo  a 
norma  d'interpretazione  i  concetti  ai  quali  si  sono  informati 
nelle  relazioni  e  nei  discorsi  parlamentari,  gli  autori  dell» 
legge  del  5  giugno  1850,  si  sarebbe  inclinati  ad  ammettere 
che,  effettivamente,  l'autorità  che  deve  concedere  la  facoltà 
di  accettare  ha  un  potere  di  apprezzamento  per  il  quale, 
sentito  il  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
dichiara  quali  fra  gli  eredi  istanti  possano  godere  il  bene- 
ficio della  parte  disponibile,  salvo  agli  esclusi  il  diritto  di 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato  di  cui  all'art.  3  della  legge 
21  giugno  1896. 

1403.  Ma  poiché  anche  questi  ricorsi  possono  essere  fecondi 
di  gravi  inconvenienti,  non  è  certamente  inopportuno  che 
l'autorità  stessa,  prima  di  provvedere,  esiga  dagli  eredi  biso- 
gnosi una  dichiarazione  espressa,  per  parte  degli  eredi  più 
agiati  che  si  trovano  in  grado  uguale,  dalla  quale  risulti  che 
questi  non  intendono  associarsi  all'istanza  di  quelli,  e  ove 
questa  dichiarazione  non  sia  conseguita,  vedrà  il  prefetto,  vedrà 
la  Giunta  provinciale  se  non  sia  più  prudente  concedere  al 
corpo  morale  piena  autorizzazione  di  accettare  il  lascito,  salvi 
i  temperamenti  che  il  corpo  morale  stesso  credesse  di  pren- 
dere, con  l'approvazione  dell'autorità  tutoria,  a  beneficio  dei 
parenti  il  cui  stato  di  povertà  venga  accertato, 

1404.  Confessiamo  francamente  che,  nello  esporre  questi 
concetti,  procediamo  con  molta  esitazione  ;  poiché  se,  da  un 
lato,  è  da  aversi  il  giusto  riguardo  alle  famiglie  cui  venga 
danno  immeritato  da  inconsulte  disposizioni  testamentarie? 
come  appunto  ha  inteso  il  legislatore  che  si  faccia,  d'altro  lato 
è  da  temere  che  una  larga  interpretazione  di  questo  potere  di 
apprezzamento  possa  riuscire  pregiudizievole  ai  corpi  morali 
Occorre  quindi  che  prefetto  e  Giunta  provinciale  procedano 
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con  molta  cautela;  e  che  i  corpi  morali  e  il  ministro  dell'in- 
terno si  valgano  efficacemente  di  quel  diritto  di  ricorso  e  di 
denuncia  che  è  previsto  dall'art.  3  della  legge  21  giugno  1896, 
e  del  quale  ci  occuperemo  più  oltre. 

1405.  A  complemento  di  quanto  precede  occorre  tenere 
parola  di  una  circolare  del  26  agosto  1896,  diretta  dal  mini- 
stro dell'interno  ai  prefetti  del  Regno,  nella  quale  si  faceva 
un'avvertenza,  sulla  quale  crediamo  dovere  esprimere  le  più 
recise  riserve. 

€  Sebbene  (cosi  la  circolare)  sia  nel  concetto  della  legge 
21  giugno  1896  che  i  prefetti  possono  autorizzare  o  non  auto- 
rizzare l'accettazione  di  lasciti,  ma  non  autorizzarla  solo  in 
parte,  vedranno  le  SS.  LL.,  qualora  si  risolvano  per  l'acco- 
glimento della  domanda,  se,  essendo  stato  presentato  ricorso 
da  parte  di  successibili  ex  lege  realmente  poveri,  non  sia  il 
caso,  in  via  eccezionale,  d'interporsi  presso  le  Amministrazioni 
degli  enti  beneficati  per  ottenere,  a  favore  dei  ricorrenti,  un 
sussidio  per  una  volta  tanto,  o  un  assegno  vitalizio.  Tale 
sistema,  come  le  SS.  VV.  avranno  potuto  avvertire,  è  stato 
seguito  anche  in  passato  dal  Ministero  » . 

1406.  Questa  interpretazione  non  risponde  né  alla  lettera, 
né  allo  spirito  della  legge  :  non  risponde  alla  lettera,  poiché, 
come  abbiamo  già  dimostrato  (nn.  1397  e  seg.),  la  facoltà  con- 
cessa dalla  legge  5  giugno  1850  al  Governo  del  Re,  e  ora 
ai  prefetti,  non  è  limitata,  bensì  jmporta  una  potestà  discre- 
zionale di  apprezzamento,  per  la  quale  essi  possono:  o  conce- 
dere l?autorizzazione  per  l'accettazione  totale  del  lascito,  o 
negarla  puramente  e  semplicemente,  o  concederla  per  una 
parte  del  lascito,  o  sottoporla  a  certe  condizioni  o  limitazioni; 
è  poi  contraria  allo  spirito  della  legge  stessa,  poiché,  come 
risulta  dai  precedenti  legislativi,  l'intendimento  del  legislatore 
fu  quello  di  conferire  al  Governo  del  Re  il  diritto  e  il  dovere 
di  esaminare  caso  per  caso: 

1°  l'entità  e  la  natura  del  lascito; 
2n  la  condizione  del  corpo  morale  beneficato; 
3°  la  condizione  dei  successibili  ex  lege; 
4°  lo  scopo  al  quale  il  lascito  è  destinato. 
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Da  questo  quadruplice  esame  il  Governo  e  il  Consiglio  di 
Stato  —  ora  il  prefetto  e  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
—  traggono  le  norme  direttive  per  le  loro  risoluzioni  ;  e  cioè, 
per  concedere  in  tutto  o  in  parte  Tautorizzazioue,  o  per  negarla 
intieramente. 

1407.  Certo,  non  è  vietato  al  prefetto,  sentita  la  Giunta 
provinciale,  d'interporsi  presso  le  Amministrazioni  dei  corpi 
morali  beneficati,  come  suggerisce  saviamente  la  circolare 
ministeriale,  per  ottenere  a  favore  dei  parenti  poveri  o  un 
sussidio  una  volta  tanto,  o  un  assegno  vitalizio;  ma  questo 
procedimento,  che  entra  indiscutibilmente  nella  competenza 
del  prefetto  e  della  Giunta,  non  può  sostituirsi  come  regola 
assoluta  all'esercizio  della  potestà  discrezionale  che  la  legge 
accorda  loro;  e,  forse,  sarà  tanto  più  efficacemente  seguito 

,  quanto  meno  sia  dubbia  quella  potestà  che  pone  il  prefetto 
e  la  Giunta  in  grado  di  concedere  in  tutto  o  in  parte  o  di 
negare  l'autorizzazione  ad  accettare. 

1408.  Del  resto,  lo  ripetiamo,  cosi  la  dottrina,  come  la 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  si  sono  reiteratamente 
espresse  nel  senso  da  noi  propugnato,  e  sul  quale  insistiamo 
con  energia,  affichè  l'erronea  massima  dichiarata  nella  circo- 
lare ministeriale  non  abbia  per  risultato  di  condurre  i  pre- 
fetti e  le  Giunte  provinciali  ad  un'erronea  interpretazione  e 
ad  una  più  erronea  applicazione  della  legge. 


B.  Acquisto  di  beni  stabili  da  parta  dei  Comuni,  delle  Provincie,  ecc. 
(art.  2  della  legge  21  giugno  1896). 

1)  Concetto  fondamentale  del  legislatore 

nel  sottoporre  ad  autortuaudone  racquieto  di  beni  stabili 

da  parte  dei  Comuni,  delie  Provimele,  eoe. 

1409.  Disposizione  dell'art.  2  della  legge  21  giugno  1896.  —  1410.  Relazione 
di  tale  disposizione  con  altre  disposizioni  di  legge.  —  1411.  Intendimento 
da  cui  fu  mosso  il  legislatore  nel  sottoporre  all'approvazione  sovrana  racquieto 
di  beni  stabili  per  parte  dei  corpi  morali  :  Relazione  ministeriale  sul  disegno 
della  legge  5  giugno  1850.  —  1412.  Carattere  della  legge  circa  gli  acquisti 
di  beni  stabili  per  parte  dei  corpi  morali. 

1409.  Secondo  l'art.  2  della  legge  21  giugno  1896  «  spetta 
egualmente  al  prefetto  di   autorizzare,  previo    parere  della 
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Giunta  provinciale  amministrativa,  l'acquisto  dei  beni  stabili 
per  parte  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  delle  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  osservate  per  queste  ultime  le  dispo- 
sizioni della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972  ». 

1410.  Le  disposizioni  di  questo  articolo  si  riferiscono: 

1°  alla  prima  parte  dell'articolo  unico  della  legge  del 
f>  giugno  1850,  secondo  il  quale  «  gli  stabilimenti  e  corpi 
morali,  siano  ecclesiastici  o  laicali,  non  potranno  acquistare 
beni  stabili  senza  essere  a  ciò  autorizzati  per  Regio  Decreto, 
previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  »  ; 

2°  all'art.  36,  lettera  e,  della  legge  17  luglio  1890  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  per  il  quale  sono  soggetti 
all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  i 
contratti  di  acquisto  e  di  alienazione  di  beni  immobili  per 
parte  delle  istituzioni  predette. 

1411.  Da  quali  intendimenti  sia  stato  determinato  il  legisla- 
tore nel  sottoporre  all'autorizzazione  sovrana  l'acquisto  di  beni 
stabili  per  parte  dei  corpi  morali,  è  chiaramente  significato, 
dalla  Relazione  ministeriale  che  accompagnava  la  presenta- 
zione al  Senato  del  disegno,  divenuto  la  legge  5  giugno  1850: 
«  Il  Ministero  —  così  la  relazione  —  ha  considerato  che  se, 
per  una  parte,  è  del  tutto  giusto  che  i  pubblici  stabilimenti  e 
i  corpi  morali  riconosciuti  dalla  legge  dello  Stato,  da  cui 
solo  possono  ricevere  l'esistenza  civile  e  le  capacità  che  sono 
con  essa  collegate,  abbiano  tutti  i  mezzi  opportuni  a  rag- 
giungere quel  fine  di  vera  e  provata  utilità  per  cui  furono 
istituiti  e  ordinati,  tale  facoltà  però  vuol  essere  con  saggia 
misura  temperata,  sicché  ne  rimanga  impedito  il  soverchio  e 
progressivo  concentramento  delle  proprietà  nelle  manimorte, 
il  quale,  quanto  risulti  pregiudizievole  ad  ogni  maniera  d'in- 
teressi, l'esperienza  dei  tempi  ha  lungamente  dimostrato  ». 

E  la  relazione  proseguiva  dichiarando  gli  altri  motivi  che 
avevano  determinata  la  presentazione  del  progetto  (1). 


(1)  Gioverà  aver  presenti  questi  altri  passi  dei  lavori  parlamentari  illu- 
stranti il  concetto  da  cui  fu  guidato  il  legislatore  nel  sottoporre,  colla 
legge  del  1850,  all'autorizzazione  sovrana  l'acquisto  di  beni  stabili  da 
parte  di  stabilimenti  e  corpi  morali:  Relazione   della  Commissione  del 
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1412.  Da  tutti  i  lavori  parlamentari  onde  usci  la  legge  del 
1850  e  dal  voto  che  ha  coronato  la  discussione  apparisce 
dimostrato  che,  nel  concetto  del  legislatore,  tutti  indistinta- 
mente i  corpi  morali  sono  soggetti  all'obbligo  dell'autorizza- 
zione sovrana  per  l'acquisto  di  beni  stabili,  sia  a  titolo  oneroso, 
sia  a  titolo  gratuito,  e  che  quest'obbligo  esiste  anche  per 
quelli  che,  come  le  Provincie  e  i  Comuni,  sono  regolati  da 
leggi  speciali  di  diritto  pubblico  interno. 

2)  Xegoie  direttive  per  VaHtorizxazUme  deWaequUto  di  beni  stabili. 

1413.  Estensione  dell'art.  2  a  tatti  i  beni  immobili  contemplati  dal  Codice  civile. 

—  1414.  Beni  immobili  pei  quali  non  è  richiesta  per  i  Comuni  l'autorizza- 
lione  sovrana:  edilìzi  di  conventi  soppressi.  —  1415.  Disposizione  conferme 
all'art.  7  del  regolamento  21  giugno  18%.  —  1416.  Ragione  di  quote 
disposizioni.  —  1417.  Acquisto,  per  parte  dei  corpi  morali,  dei  beni  di  un 
debitore  per  aggiudicazione.  —  1418.  Obbligo  di  notificarlo  al  prefetto.  — 
141*».  Acquisti  di  beni  per  espropriazione  a  causa  di  pubblica  utilità.  — 
1420  1421.  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato.  —  1422.  Eccezioni  ab 
precedente  giurisprudenza.  —  1423.  Aumento  del  patrimonio  artistico  e  let- 
terario dei  corpi  morali.  —  1424-1425.  Acquisti  per   costruzione   di  teatri. 

—  142(>.  Se  l'autorizzazione  sia  necessaria  per  la  permuta  di  beni  immobili 


Senato  (rei.  Fkaschini):  *  1  beili  stabili  che  i  corpi  morali  possiedono 
possono  pressoché  riguardarsi  come  tolti  dal  libero  commercio  :  cosi 
che  quanto  sia  contraria  all'interesse  frenerai  e  della  società,  ninno  è  fri 
voi  che  noi  veda.  Quindi,  se  particolari  motivi,  anche  di  pubblica  uti- 
lità, hanno  potuto  suggerire  al  legislatore  di  non  proibirne  loro  il  pos- 
sesso, lo  stesso  interesse  generale  però  gli  impone  l'obbligo  di  vegliare 
a  che  non  si  abusi  del  diritto  che  per  la  non  fatta  proibizione  ai  medesimi 
appartiene  ». 

Discorso  del  ministro  guardasigilli  Siccarih  in  Senato  nella  seduta 
del  21  maggio  1850:  «  Nella  quistione  di  cui  si  tratta  conviene  avvertire 
che  la  condizione  dei  corpi  morali  diversifica  essenzialmente  da  quella 
degli  uomini  privati.  Nei  privati  la  proprietà  deriva  dalla  natura;  la  legga 
civile  la  dichiara,  la  conferma,  la  regola,  la  limita,  ma  non  la  crea  ;  per 
lo  contrario,  in  ordine  ai  corpi  morali,  la  legge,  da  cui  unicamente  dipende 
la  loro  esistenza  civile,  può  sola  ad  essi  compartire  la  capacità  civile; 
e  dovendo  questa  capacità  derivare  dalle  disposizioni  della  le«rge  civile, 
ne  conseguita  che  la  stessa  legge  può  apporre  all'acquisto  ed  all'esercizio 
di  questa  proprietà  collettiva  quelle  condizioni  che  essa  crede  convenienti 
al  pubblico  interesse.  La  questione  adunque  si  riduce  a  riconoscere  se 
sia  conveniente  o  no  di  apporre  all'acquisto  delle  proprietà  collettive, 
delle  proprietà  dei  corpi  morali,  le  limitazioni  che  sono  contenute  neDa 
legge  presentata  dal  Ministero.  La  vostra  Commissione  ha  dato  queste 
ragioni  ;  le  ha  dottamente  ed  elegantemente  svolte.  Non  v'ha  dubbio  che 
per  quanto  concerne  agli  stabili,  il  loro  soverchio  e  eccessivo  concentra- 
mento  nelle  manomorte  nuoce  al  commercio,  nuoce  alle  libere  contrat- 
tazioni, nuoce  all'industria». 


LKT.  126  n.31  Acqmiiti  t  KCtttationi  di  leciti  •  inai  679' 

fra  corpi  morali  e  privati.  —  1427.  Della  permuta  fra  due  corpi  morali.  — 
1428.  Se  sia  necessaria  l'autorizzazione  per  l'acquisto  del  diritto  a  percepire 
redditi  o  prodotti  di  beni  immobili. 

1413.  L'art.  2  della  legge  21  giugno  1896  impiegando  qui 
na  forinola  assoluta,  parlando  cioè  di  «  beni  stabili  »  senza 
Estinzione,  ne  segue  che,  qualunque  sia  la  qualità  di  questi 
eni,  l'acquisto  di  essi  per  parte  dei  Comuni  e,  in  genere,  dei 
orpi  morali  è  sempre  subordinato  alla  condizione  della  auto- 
izzazione  prefettizia:  sicché  gli  art.  407  e  seguenti  del  Codice 
ivile  (Libro  II,  titolo  I,  capo  I,  Dei  beni  immobili)  costituiscono 
*gola  determinatrice  dei  beni,  ai  quali  la  disposizione  della 
fcgge  si  riferisce. 

1414  II  Regolamento  26  luglio  1896,  n.  36,  per  Fesecuzione 
ella  legge  21  giutnio  1896  contiene  diverse  disposizioni  circa 
leuni  acquisti  di  beni  stabili  per  parte  di  corpi  morali,  senza 
he  a  questi  occorra  l'autorizzazione  prefettizia. 

È  noto  che  l'art.  20  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3036, 
illa  soppressione  delle  corporazioni  religiose  riconosce  ai 
omuni  e  alle  Provincie  il  diritto  di  chiedere  la  concessione 
ei  fabbricati  dei  conventi  soppressi  in  esecuzione  della  legge 
[essa  o  di  leggi  precedenti  (1). 

1415.  In  relazione  a  questa  disposizione,  l'art.  7  del  citato 
regolamento  dispone  che  non  è  necessaria  l'autorizzazione  del 


ri)  L'articolo  è  cosi  concepito: 

•  I  fabbricati  dei  conventi  soppressi  da  questa  e  dalle  precedenti  leggi 
iranno  conceduti  ai  Comuni  ed  alle  Provincie,  purché  ne  sia  fatta 
>nianda  entro  il  termine  di  un  anno  dalla  pubblicazione  di  questa  legge 
sia  giustificato  il  bisogno  *»  l'uso  di  scuole,  di  asili  infantili,  di  ricoveri 
mendicità,  di  ospedali  o  di  altre  opere  di  pubblica  beneficenza  e  di 
ìbblica  utilità  nel  rapporto  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

«  Per  le  case  destinate  all'abitazione  delle  religiose,  secondo  il  disposto 
»]] 'articolo  6,  il  termine  per  fare  la  domanda  decorrerà  dal  giorno  in 
li  le  case  saranno  sgombre. 

€  Tale  concessione  non  avrà  luogo  per  quei  fabbricati  che  al  giorno  della 
ibblic azione  di  questa  legge  si  trovassero  occupati  dallo  Stato  per  pubblico 
irvizio  o  che  potessero  essere  adattati  a  locali  di  custodia  per  carcerati. 

«  Da  questa  concessione  saranno  sempre  escluse  quelle  parti  che  si 
ovano  destinate  ad  uso  produttivo  di  rendita.  Potranno  nondimeno  i 
>muni  e  le  Provincie  ottenere  la  concessione  delle  parti  suddette  qua- 
ra  assumano  l 'obbligo  di  pagare  la  stessa  rendita  redimibile  al  5  °/0  » .  • 
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prefetto  per  acquistare  beni  stabili,  quando  tali  acquisti  si  effet 
tuino  per  l'esecuzione  di  opere  dichiarate  di  pubblica  utilità, 
e  quando  i  beni  stessi  entrino  a  far  parte  del  demanio  provin- 
ciale o  comunale,  per  effetto  del  predetto  art.  20  o  di  altre 
disposizioni  legislative. 

1416.  La  ragione  di  questa  disposizione  è  da  ricercare  nel 
fatto  che  in  questi  casi  i  Comuni,  le  Provincie,  ecc.  non  pro- 
cedono a  impieghi  di  capitale,  da  immobilizzarsi  in  beni  stabili, 
ma  ricevono  gratuitamente  questi  beni  per  destinarli  a  fini 
di  pubblico  servizio  o  di  pubblica  utilità.  D'altra  parte  è  da 
considerare  che  si  tratta  di  una  disposizione  d'indole  transitoria, 
la  cui  applicazione  non  è  tale  da  accrescere  considerevolmente 
la  proprietà  immobiliare  dei  Comuni,  delle  Provincie,  ecc.:  e 
Tessere  questi  beni  per  l'indole  loro  demaniali  o  d'uso  pub- 
blico, e  non  già  patrimoniali,  evita  il  pericolo,  cui  ha  voluto 
provvedere  la  legge  5  giugno  1850,  cioè,  quello  di  sottrarre 
al  commercio  beni  redditizi,  e  produrre  cosi  quella  accumu 
lazione  della  manomorta,  le  cui  conseguenze  economiche  sono 
cosi  nocive  alla  civile  prosperità  degli  Stati. 

1417.  Un'altra  disposizione  del  citato  Regolamento  26  luglio 
1896  per  l'esecuzione  della  legge  21  giugno  1896,  stabilisce 
(art.  9)  che  non  è  parimenti  soggetto  all'obbligo  dell'autoriz- 
zazione preventiva  l'acquisto  dei  beni  di  un  debitore  fatto  da 
Comuni,  da  Provincie,  ecc.  per  via  di  aggiudicazione  nel 
caso  di  esecuzione  immobiliare  :  in  questi  casi  il  corpo  morale 
provvede  ai  suoi  legittimi  interessi. 

1418.  Però  (aggiunge  lo  stesso  art.  9)  il  seguito  acquisto 
deve,  entro  il  termine  di  un  mese,  essere  notificato  al  prefetto 
per  quei  provvedimenti  che,  sentita  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  creda  opportuno  dare  in  ordine  all'acquisto 
medesimo  (1)  :   disposizione,  la  quale  vuol  essere  intesa  nel 


(1)  Con  questa  disposizione  non  si  è  fatto  che  dare  una  sanzione 
regolamentare  alla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  con 
molti  pareri,  aveva  già  ritenuto  che  quando  un  corpo  morale  (opera  pia) 
ha  ipoteca  sopra  uno  stabile  di  un  suo  debitore,  ed  è  dimostrato  che  non 
avrebbe  altro  modo  di  ricuperare  il  suo  credito  fuori  che  colla  espropriazione 
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senso  che  il  prefetto,  sentita  la  Giunta  provinciale,  può  inti- 
mare al  corpo  morale  acquirente  di  alienare  in  tutto  o  in  parte 
quei  beni,  o  di  dare  loro  quella  destinazione  che  stimi  conve- 
niente, avuto  sempre  presente  il  concetto  del  legislatore,  il 
quale  non  vuole  l'accumulazione  dei  beni  patrimoniali  onde 
evitare  i  danni  della  manomorta  (1). 

1419.  Prima  della  legge  18  novembre  1879,  n.  5188,  si  era 
chiesto  se  pei  beni  acquistati  dai  corpi  morali  in  seguito  a 
espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  fosse  necessaria 
l'autorizzazione  sovrana:  e  il  Consiglio  di  Stato  aveva  risposto 
affermativamente  :  ma  la  citata  legge  ha  sciolta  la  quistione 
col  disporre  che  «  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  le 
opere  comunali  e  provinciali  fatte  obbligatorie  per  legge, 
dispensa  dall'autorizzazione  dell'acquisto  degli  stabili  da 
occuparsi  prescritta  dall'articolo  unico  della  legge  5  giugno 
1850  ». 

1420.  Importa  ora  vedere  a  quali  criteri  si  sia  informata 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  nel  concedere  o  negare 
ai  corpi  morali  l'autorizzazione  ad  acquistare  beni  stabili.  Limi- 
tandoci ai  pareri  che  risolvono  i  casi  più  dubbi,  riscontriamo 
che  il  supremo  Consesso  amministrativo  ha  ritenuto  : 

1°  che  il  Governo  del  Re  può  negare  o  ritardare  la 
autorizzazione  all'acquisto  di  uno  stabile  per  parte  di  un  corpo 
morale,  se  l'atto  di  acquisto  è  irregolare,  o  non  conforme 
alle  leggi  (2): 

2°  che  semplici  ragioni  di  convenienza  o  di  utilità  non 
sono  sufficienti  perchè  il  Governo  debba  autorizzare  l'acquisto 
di  uno  stabile  (3). 


giudiziale,  può  essere  autorizzato  ad  acquistarlo  al  prezzo  di  perizia; 
«  ciò  perchè,  ove  non  lo  acquistasse,  dovrebbe  affrontare  la  eventualità 
e  le  spese  di  una  procedura  giudiziale  (V.,  come  parere  di  massima,  il 
parere  25  luglio  1877  (Legge,  1877,  II,  166>. 

(1)  In  questo  senso  già  si  era  pronunciato  il  Consiglio  di  Stato,  il 
quale,  neil 'autorizzare  l'accettazione  di  lasciti  o  doni  di  beni  immobili, 
ha  spesso  espresso  l'avviso  che  il  Governo  debba  invitare  il  corpo  morale 
«d  alienarli  in  tutto  o  in  parte. 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  ottobre  1861»    Legge,  II,   1869,  368). 

(3)  Cons.  di  Stato,  31  maggio  1875  (Oiurispr.  del  Cons.  di  Stato,  1, 193). 
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3°  che  così  non  è  ragione  sufficiente  per  autorizzare  od 
acquisto  la  circostanza  :  che  il  fondo  da  acquistarsi  serva  a 
meglio  determinare  una  proprietà  comunale  e  a  prevenire 
collisioni  fra  Comuni  contermini  (1);  —  che  un  acquisto  <fi 
boschi  sia  fatto  allo  scopo  di  preservarli  dal  depauperamento; 
se  cadessero  nella  proprietà  di  privati  (2);  —  che  l'acquisto 
miri  ad  accrescere  lo  spazio  destinato  ai  pascoli  (3);  —  che 
l'acquisto  di  molini  abbia  per  oggetto  di  impedire  che  Fuso 
dell'acqua  che  li  muove  sia  regolato  in  guisa  da  rendere  diffi- 
cili gli  scoli,  e  che  la  trascurata  manutenzione  per  parte  dei 
privati  nuoccia  all'igiene  pubblica  (4); 

4°  che  non  deve  autorizzarsi  l'acquisto  di  beni  stabili 
fatto  per  concederne  l'uso  agli  abitanti  (5); 

5°  che  tanto  meno  può  essere  autorizzato,  a  senso  delta 
legge  h  giugno  1850,  l'acquisto  che  un  Comune  voglia  fare  di 
un  fondo  demaniale  allo  scopo  di  farvi  esercitare  gli  "si  civici 
dalla  popolazione  indigente,  in  quantochè,  secondo  i  principi 


(1;  Ecco  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  dell'I  1  giugno  1875: 
«  Ritenuto  che,  a  giustificare  l'acquisto  di  cui  si  tratta,  il  Municipio 
ha  dichiarato  di  esservi  spinto  dallo  scopo  di  far  cessare  i  frequenti  dissidi 
che  per  ragioni  di  pascolo  hanno  luogo  tra  i  comunisti  di  Traversa  e 
quelli  di  Dosso  Liro,  con  sequestro  reciproco  di  bestiame  che  si  rac- 
coglie su  quel  terreno,  del  quale  non  fu  mai  possibile  determinare  i  con- 
fini: ondo  l'acquisto,  anziché  per  puro  fine  di  lucro,  sarebbe  fatto  per 
eccezionali  ed  importantissime  ragioni  di  ordine  e  di  interesse  pubblico;  — 
Che,  ad  eseguire  il  proposto  divisamente,  il  Comune  ha  deliberato  di  con- 
trarre un  prestito  di  L.  11.340,  e  l'autorità  tutoria  lo  ha  approvato,  in 
considerazione  appunto  delle  speciali  circostanze  del  caso;  —  Che  peri 
né  i  motivi  addotti  dal  Comune  né  le  considerazioni  della  Deputazione 
provinciale  per  quanto  ispirate  a  principi  di  pubblica  economia  e  di  mo- 
ralità, valgono  a  giustificare  l'acquisto  ed  a  renderlo  consentaneo  ai 
principi  che  informano  la  legge  ì>  giugno  1850,  pei  quali  non  è  permesso 
ai  corpi  morali  un  aumento  di  proprietà  immobile  se  non  quando  e 
indotto  dalla  necessità  di  provvedere  ad  uno  scopo  evidente  e  positivo 
di  utilità  pubblica  ;  —  Che  quanto  al  modo  di  riparare  alle  contestazioni 
di  confino  tra  gli  abitanti  dei  due  Comuni  avanti  indicati,  sarà  il  caso 
d'impedirle  con  altri  mezzi,  e  provvedere  altrimenti  alle  esigenze  della 
industria  pastorizia  ed  alla  sicurezza  dei  pascoli  :  —  Opina  che  la  sovrana 
autorizzazione  uon  debba  essere  accordata  » . 

(2)  Cons.  di  Stato,  13  marzo  1872  {Legge,  1872,  II,  120). 

(3)  Cous.  di  Stato,  8  agosto  1877  (Rie.  anim.,  XXXVIII,  881). 

(4;  Cons.  di  Stato,    12  novembre   1879  (Man.  deUe   ammiri,  prov.  e 
coni.,  18-so,  10). 

(5j  Cons.  di  Stato,  22  giugno  1877  (Legge,  1878,  II,  42). 
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della  buona  economia  politica,  gli  usi  civici  non  solo  non  con- 
feriscono al  progresso  dell'industria  agraria,  ma  sono  anzi  un 
mezzo  per  mantenere  le  popolazioni  agricole  nell'inerzia  e  nella 
povertà,  non  potendo  esservi  miglioramento  del  suolo,  ove  il 
coltivatore  non  è  libero  e  sicuro  nella  sua  proprietà;  tanto  più 
in  presenza  del  fatto  che  dovunque  esistono  gli  usi  civici  se  ne 
cerca  l'affrancazione  per  via  di  leggi  ;  onde  sarebbe  contraddit- 
torio che  il  Governo  concorresse  a  stabilirli  dove  non  sono  (1); 
6°  che  l'acquisto  di  beni  immobili  fatto  da  un  Comune, 
contraddicendo  ai  principi  economici  e  d'ordine  pubblico  a  cui 
fu  informata  la  legge  5  giugno  1850,  non  deve  autorizzarsi 
se  non  per  ragioni  di  evidente  necessità,  né  deve  derogarvisi 
neppure  in  favore  della  pubblica  istruzione,  se  a  questa  può 
provvedersi  altrimenti  (2). 

1421.  In  una  parola,  la  giurisprudenza  costante  del  Consiglio 
di  Stato  si  può  considerare  come  riassunta  in  un  vero  parere 
di  massima,  nel  quale  ha  dichiarato  che  la  tendenza  che  hanno 
i  Comuni  e  gli  altri  corpi  morali  ad  accrescere  il  loro  patri- 
monio immobiliare  non  vuol  essere  favorita  oltre  i  limiti  della 
più  stretta  necessità,  se  non  si  vuole  che  per  via  indiretta 
si  ricostituisca  la  proprietà  della  manomorta,  la  quale  si  è 
voluto  distruggere  dalle  leggi  generali  del  Regno  (3). 

1422.  Venne  però  riconosciuto  conforme  ai  principi  di  eco- 
nomia politica  e  di  ordine  pubblico  che  hanno  determinata  la 
legge  5  giugno  1850  l'acquisto  di  beni  immobili  per  parte  di 
Comuni  e,  in  genere,  di  corpi  morali  : 

1°  quando  sia  dimostrata  per  un  Comune  la  necessità 
di  provvedere  all'acquisto  di  un  fabbricato  per  stabilirvi  il 
proprio  ufficio  e  le  scuole  (4)  ; 

2°  quando  l'acquisto  di  un  terreno  boschivo  per  conto  di 
una  frazione  comunale  risolva  questioni  di  servitù  e  provveda 
alla  rettificazione  di  confini  (5); 


(1)  Cons.  di  Stato,  20  luglio  1872  (Riv.  amia.,  XXIII,  900). 

(2)  Cons.  di  Stato,  22  settembre  1874  (Giur.  ital.,   XXVII,  II,   13). 

(3)  Cons.  di  Stato,  22  giugno  1877  {Legge,  1878,  II,  42;  Man.,  1877,  239). 

(4)  Cons.  di  Stato,  28  aprile  1875  {Legge,  1875,  II,  298). 

(5)  Cons.  di  Stato,  25  agosto  1876  (Giutispr.  del  Cons.  di  Stato,  I,  598). 
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3°  quando  si  tratti  di  acquisto  di  fondi  che  intersecano 
siffattamente  la  proprietà  del  corpo  acquirente  da  impedirne 
la  buona  gestione  e  da  metterne  in  forse  la  rendita  (1); 

4°  quando  sia  necessario  l'acquisto  di  un  terreno  boschivo 
per  impedire  scoscendimenti  minacciati,  e  vi  sia  stato  parere 
favorevole  degli  ispettori  forestali  (2); 

5°  quando  si  tratti  di  un  legato  d'immobile,  che  ne 
accresca  di  poco  il  patrimonio  stabile  (3); 

6°  quando  si  tratti  di  acquisto  per  parte  del  Comune 
di  terreni  attigui' all'abitato,  e  scopo  dell'acquisto,  anziché  di 
accrescere  il  patrimonio  immobiliare  del  Comune,  sia  di  alie- 
nare i  detti  terreni  a  piccoli  lotti  destinati  alla  fabbricazione 
di  nuove  case  necessarie  per  gravi  ragioni  di  igiene  pubblica, 
atteso  il  soverchio  agglomeramento  di  popolazione  (4)  ; 

7°  quando,  per  un  concorso  di  circostanze  gravi  e  invin- 
cibili, risulti  che  l'acquisto  di  un  immobile  mira,  non  ad  un 
aumento  del  patrimonio  comunale,  ma  ad  un  servizio  di  pub- 
blica necessità,  come  se  si  tratti  di  provvedere  un  molino  a 
un  Comune  che  ne  manca  (5)  ; 

8°  che  si  può  autorizzare  un  Comune  all'acquisto  di  uno 
stabile  quando  alla  convenienza  del  prezzo  si  aggiunga  la 
circostanza  che  il  Comune  stesso  lo  dovrebbe  poi  acquistare 
per  espropriazione  forzata  per  causa  di  pubblica   utilità  (6i: 

1423.  La  giurisprudenza  amministrativa  ha  però  portato  un 
largo  spirito  d'interpretazione  in  quegli  acquisti  di  stabili  che 
mirano  ad  accrescere  il  patrimonio  artistico  e  scientifico  dei 
corpi  morali;  se  sempre  opportunamente,  non  è  il  caso  di 
esaminarlo. 

Cosi,  per  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato, 
tanto  l'acquisto  quanto  l'edificazione  di  teatri  per  parte  dei 


(1)  Cons.  di  Stato,  16  luglio  1875. 

(2)  Cons.  di  Stato,  19  febbraio  1866  {Legge,  1866,  II,  89).  Vedi  però 
sopra,  n.  1420,  n.  3. 

(3)  Cons.  di  Stato,  1°  marzo  1876  {Legge,   1876,  II,  352).    Vedi  pero 
più  oltre  le  osservazioni  in  proposito  (n.  1438). 

(4)  Cons.   di  Stato,  3J   ottobre   1879  {Riv.   amm.,   XXXI,   172;  M'i- 
nvale, 1880,  24). 

(5)  Cons.  di  Stato,  li  febbraio  1881. 

(6)  Cons.  di  Stato,  15  settembre  1875. 
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Comuni,  non  è  ritenuto  come  accrescimento  di  patrimonio,  ma 
piuttosto  come  spesa  facoltativa,  per  cui  può  quindi  concedersi 
l'autorizzazione  sovrana,  senza  urtare  nello  scopo  economico 
della  legge  5  giugno  1850,  che  mira  ad  impedire  l'accresci- 
mento della  manomorta  (1). 

1424.  Il  Consiglio  di  Stato  ha  soggiunto  «  che  i  pubblici 
spettacoli,  sebbene  non  siano  d'ingerenza  diretta  dei  Comuni, 
pure  possono  essere  oggetto  di  loro  interesse,  in  quanto  pro- 
curano onesto  svago  e  coltura  civile  alle  popolazioni  ;  —  che 
per  questo  non  si  fa  difficoltà  ai  Comuni  delle  maggiori  città 
di  concedere  ingenti  sussidi  ai  teatri,  per  facilitare  la  rappre- 
sentazione di  grandi  spettacoli  ;  —  che  nel  caso  di  Gallipoli 
è  da  notare  che  il  teatro  di  cui  vuol  fare  acquisto  il  Comune, 
è  l'unico  nella  città,  e  che  potrebbe  scomparire  ove  un  privato 
acquirente  avesse  interesse  a  dare  altra  destinazione  al  fabbri- 
cato posto  in  vendita;  —  che  al  Comune  di  Todi  già  venne 
concessa  la  espropriazione  per  pubblica  utilità  per  l'acquisto 
di  alcuni  terreni  adiacenti  al  teatro  da  esso  fabbricato;  — 
che  specialmente  nella  Romagna  e  nell'Emilia  quasi  tutti  i 
Comuni  sono  proprietari  di  teatri  che  costarono  loro  vistosi 
dispendi  * . 

1425.  Per  le  stesse  ragioni,  nel  citato  parere  11  agosto  1875 
ritenne  «  potersi  accordare  la  sovrana  autorizzazione  al  Comune 
di  Misilmeri  per  l'acquisto  di  due  stabili  attigui  al  teatro 
comunale,  destinati  a  completare  la  costruzione  del  teatro 
medesimo  »  (2). 


(1)  Cons.  di  Stato,  26  febbraio  1875  {Legge,  1875,11, 155)  e  11  agosto  1875. 

(2)  In  adunanza  16  luglio  1863  il  Consiglio  di  Stato  opinava  che  il 
legato  di  un  palco  di  teatro  dovendosi  considerare  come  una  liberalità 
di  stabili  soggetta  all'approvazione  sovrana,  quando  non  esistano  spe- 
ciali circostanze  per  cui  la  proprietà  si  risolva  in  un  mero  diritto  di 
accesso  agli  spettacoli,  l'accettazione  di  esso  non  incontra  ostacolo  nella 
legge  5  giugno  1850  (Legge,  1863,  II,  262).  Sui  caratteri  del  diritto  di 
palco  vedi  la  bella  e  dotta  monografia  delTavv.  Augusto  Franchbtti 
nell'Archivio  giuridico  del  Serafini  (volume  VII,  fase.  3  e  4).  Vedi  pure 
l'importante  decisione  romana,  Theatri  de  Capranica  (25  maggio  1772) 
coram  Mannelli.  Vedi  pure  Legge,  1871,  II,  362).  Si  consulti  da  ultimo 
la  sentenza  notevole  della  Corte  d'appello  di  Milano  del  6  dicembre  1872 
(Legge,  1873,  II,  76  e  la  nota). 
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1426.  Si  è  chiesto  se  per  la  permuta  di  due  immobili  tra 
un  Comune  o,  in  genere,  tra  un  corpo  morale  ed  un  privato 
sia  necessaria  l'autorizzazione.  La  quistione  fu  risolta  affer- 
mativamente; e  con  ragione:  poiché,  sebbene  possa  parere 
che  quando  non  vi  è  aumento  di  proprietà  manchi  lo  scopo 
cui  mira  la  legge  5  giugno  1850,  bisogna  però  avvertire  che 
se  non  Vi  è  aumento,  vi  è  però  cambiamento  di  proprietà: 
in  altri  termini,  vi  è  l'acquisto  di  una  nuova  proprietà  con  la 
cessione  di  un'altra:  si  ha  quindi  il  diritto  di  esaminare  se, 
e  in  che  misura,  la  proprietà  si  aumenta,  a  quali  condizioni 
la  permuta  si  faccia,  se  vi  sia  la  convenienza  agli  effetti 
amministrativi  (1). 

1427.  Dovrebbe  dirsi  diversa  la  soluzione  se  si  trattasse  di 
permuta  di  beni  stabili  tra  due  Comuni  o,  in  genere,  tra  due 
corpi  morali?  Non  lo  crediamo.  Senza  dubbio,  la  proprietà 
della  manomorta,  presa  nel  suo  complesso,  non  ne  ricaverebbe 
accrescimento:  ma  non  è  questa  la  sola  considerazione  cui 
si  inspira  la  legge  nel  volere  l'autorizzazione  per  l'acquisto: 
essa  intende  altresì  che  l'autorità  competente  sappia  per  quali 
fini  uno  stabile  si  acquista,  e  a  quali  condizioni  ;  d'altra  parte 
è  necessario  che  ogni  mutamento  nello  stato  della  proprietà 
immobiliare  dei  diversi  corpi  morali  sia  conosciuto  ed  approvato 
dall'autorità;  occorre  adunque  che  anche  per  le  permute  di 
beni  stabili  tra  due  corpi  morali  si  chieda  l'autorizzazione 
prefettizia. 

1428.  Venne  però  ritenuto  che  l'autorizzazione  non  è  neces- 
saria quando  il  corpo  morale  acquisti,  non  un  diritto  di  prò 
prietà  sopra  beni  stabili,  ma  unicamente  il  diritto  a  percepire 
effetti  mobili,  ossia  una  quantità  di  prodotti  di  quei  beni:  perchè 
in  tal  caso  si  tratta  di  diritto  letteralmente  compreso  tra  quelli 
menzionati  dall'art.  418  del  Codice  civile  sotto  la  denomina- 
zione di  «  diritti,  obbligazioni  ed  azioni,  anche  ipotecarie,  che 
hanno  per  oggetto  somme  di  danaro  od  effetti  mobili  »  :  i 
quali  tutti  sono  beni  mobili  per  determinazione  della  legge  (21 

(1)  In  questo  senso,  vedi  nota  del   Ministero  dell'interno  del  25  no- 
vembre 1881  al  prefetto  di  Roma  (Legge,  1882,  I,  428). 

(2)  Cons.  di  Stato,  29  settembre  1877. 
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C)  Provvedimento  per  l'autorizzazione  dell'accettazione  o  dell'acquieto 
(art  3  della  legge  21  giugno  1896). 

1  )  In  ohe  modo  Vistansa  per  Vautorissasione  ad  accettare  lasciti  e  donazioni  e  all'acquisto 
di  beni  stabili  dot/essere  fétta,  e  quali  atti  deve  compiere  il  prefetto  per  istruire  il 
provvedimento  che  deve  emettere. 

1429.  Le  leggi  5  giugno  1850  e  21  giugno  1896  nou  hanno  apportato  alcuna 
modificazione  alle  disposizioni  del  Codice  civile  e  del  Codice  di  procedura  civile 
sul  diritto  successorio  e  sul  relativo  procedimento.  —  1430.  Richiamo  ad 
alcune  disposizioni  della  legge  17  luglio  1890  e  del  relativo  regolamento 
~>  febbraio  1801.  —  1431.  Doveri  del  notaio  in  caso  di  lasciti  o  donazioni 
a  beneficio  di  corpi  morali.  —  1432.  Sanzioni  per  l'adempimento  delle  dispo- 
sizioni della  legge.  —  143:}.  Comunicazione  dell'elenco  delle  liberalità  fatte 
a  corpi  morali  :  altre  comunicazioni  da  eseguirsi.  —  1434-1435.  Atti  da 
compiersi  dai  corpi  morali  cui  siano  partecipate  liberalità  fatte  a  loro  pro- 
fitto. —  143*>.  Provvedimenti  conservatori.  —  1437.  Obblighi  degli  uscieri. 

—  1438.  Questi  procedimenti  si  applicano  anche  in  caso  di  lasciti  e  dona- 
zioni alle  Provincie  e  ai  Comuni,  in  quanto  non  sia  diversamente   disposto. 

—  1439.  Presentazione  delle  domande  per  l'autorizzazione  ad  accettare.  — 
1440.  Necessità  di  una  riforma  per  rendere  più  semplici  ed  economiche  le 
domande  di  autorizzazione.  —  1441.  L'autorizzazione  in  caso  di  donazione  di 
cose  mobili.  —  1442.  La  prora  es  «a  di  donazione  :  pollici  tatto.  —  1443.  Di- 
stinzione  fra   la   premessa  dell'art.  1  del  regolamento  e  la  pollicitatio.  — 

1444.  Il  prefetto:  il  prefetto  come  presidente  della   Giunta   provinciale.  — 

1445.  E  mantenuto  l'obbligo  del  pagamento  della  tassa  per  l'autorizzazione 
dei  corpi  morali  ad  accettare  lasciti  e  donazioni.  —  144ti.  Procedimento  per 
l'autorizzazione  necessaria  ai  corpi  morali  per  l'acquisto  di  beni  stabili. 

1429.  Dichiarato  dagli  art.  1  e  2  il  passaggio  della  facoltà 
di  autorizzare  l'accettazione  di  lasciti  e  donazioni  e  l'acquisto 
di  beni  stabili  dal  Governo  del  Re  al  prefetto,  e  il  passaggio 
della  funzione  consultiva  dal  Consiglio  di  Stato  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  l'art.  3  della  legge  21  giugno  1896 
viene  a  determinare  il  carattere  del  decreto  prefettizio,  i 
rimedi  aperti  contro  di  questo,  la  giurisdizione  competente, 
le  norme  generali  del  procedimento  da  seguire,  la  facoltà 
concessa  al  ministro  dell'interno  in  ordine  al  decreto  predetto. 

Ponendo  questo  art.  3  in  relazione  con  le  diverse  dispo- 
sizioni del  Regolamento  26  luglio  1896,  abbiamo  tutto  un  sistema 
processuale  che  importa  esaminare  nel  suo  insieme,  coordi- 
nando fra  loro  le  disposizioni  predette. 

1430.  Facendoci  ad  esporre  la  procedura  relativa  all'au- 
torizzazione per  l'accettazione  di  lasciti  e  doni,  giova  anzi- 
tutto ricordare  alcune  disposizioni  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  del  Regolamento 
5  febbraio  1891   per  l'esecuzione  della  legge  stessa,  che  si 
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possono  ritenere  come  norme  preliminari  del  procedimento 
per  l'autorizzazione  ad  accettare  lasciti  e  donazioni,  e  sebbene 
non  si  riferiscano  che  ai  lasciti  fatti  a  prò  delle  pie  istituzioni, 
possono  tuttavia,  con  qualche  lieve  divario,  applicarsi  anche 
a  quelli  che  si  facciano  a  prò  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

1431.  Abbiamo  anzitutto  l'art.  84  della  legge  17  luglio  1890, 
il  quale  prescrive  che  il  notaio,  col  cui  intervento  si  aprano 
o  si  depositino  testamenti,  nei  quali  in  modo  diretto  o  indi- 
retto si  fondino  istituti  aventi  carattere  di  pubblica  benefi- 
cenza, o  si  contengano  disposizioni  concernenti  pie  fondazioni, 
o  col  cui  intervento  si  stipulino  atti  tra  vivi  concernenti  simili 
fondazioni  e  disposizioni,  è  obbligato,  nei  trenta  giorni  dalla 
apertura  o  stipulazione,  a  farne  denunzia  al  sindaco:  il  con 
travventore  è  punito  con  penalità  pecuniaria  da  IO  a  50  lire. 
La  denuncia  deve  esprimere:  la  data  dell'atto,  il  nome  e  co- 
gnome del  disponente,  il  testo  letterale  dell'atto  nella  parte 
concernente  la  liberalità,  l'erede  o  gli  eredi  universali  e  il 
loro  domicilio  (Regol.  cit,  art.  126).  L'articolo  84  della  legge 
aggiunge  che  il  sindaco  deve  trasmettere  alla  Congregazione 
di  carità  la  copia  della  ricevuta  denunzia,  e  l'art  126  del 
Regolamento  prescrive  che  se  la  liberalità  riguarda  uno  o 
più  Comuni,  il  sindaco  che  riceve  la  denuncia  deve  dame 
comunicazione  ufficiale  ai  Comuni  interessati  affinchè  ne  sia 
data  partecipazione  alla  rispettiva  Congregazione  di  carità. 
L'art.  84  della  legge  stabilisce  inoltre  che  gli  uffici  del  registro 
debbono,  di  volta  in  volta  che  ne  vengono  a  notizia,  tras- 
mettere all'Intendenza  di  finanza  le  liberalità  di  cui  sopra. 
L'intendente  ne  deve  dare  comunicazione  al  prefetto.  La  Con- 
gregazione di  carità,  appena  abbia  ricevuta  la  denuncia  delle 
donazioni  e  dei  lasciti  aventi  per  iscopo  la  pubblica  benefi- 
cenza, deve  fare  gli  atti  conservatori  occorrenti  a  promuovere, 
ove  ne  sia  il  caso,  il  riconoscimento  legale  dell'ente. 

1432.  Per  l'art.  85  della  legge,  salve  le  pene  stabilite  dal 
Codice  penale  contro  i  pubblici  ufficiali  per  violazioni  dei 
doveri  d'ufficio,  e  salve  le  pene  stabilite  dal  Codice  stesso 
contro  chiunque  altro  per  fatti  costituenti  reato,  è  punito  con 
multa  dalle  100  alle  1000  lire: 
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a)  chiunque,  con  l'intenzione  di  eludere  la  legge,  contratti' 
atti  o  rilasci  dichiarazioni  dirette  a  dissimulare  l'esistenza  o 
il  carattere  d'istituzioni  di  beneficenza  o  delle  istituzioni  con- 
template negli  articoli  90  e  91   della  legge  stessa,  ovvero 
dissimuli  l'esistenza  dei  loro  beni,  titoli  e  diritti  ; 

b)  chiunque,  con  la  intenzione  medesima,  dia  ad  una  pub- 
blica autorità,  o  alle  Amministrazioni  delle  istituzioni  di  pub- 
blica beneficenza  informazioni  false  o  incomplete,  ovvero 
ricusi  la  consegna  di  documenti,  libri  o  carte  da  lui  possedute, 
ma  che  siano  di  pertinenza  di  alcuna  delle  istituzioni  sopra 
indicate,  o,  in  generale,  di  pubblica  pertinenza. 

1433.  Secondo  l'art.  127  del  Regolamento  5  febbraio  1891, 
l'elenco  delle  liberalità  fatte  a  Corpi  morali  che,  a  sensi  del- 
l'articolo 84  della  legge  sopra  citata  (vedi  n.  1431),  devono  i 
ricevitori  del  registro  trasmettere  all'intendenza  di  finanza 
dalla  quale  dipendono,  deve  essere  redatto  in  doppio  esem- 
plare e  spedito  entro  20  giorni  dalla  data  della  registra- 
zione dell'atto.  Entro  lo  stesso  termine  i  ricevitori  del  registro 
faranno  direttamente  ai  sindaci  le  comunicazioni  prescritte 
dall'art.  27  del  R.  Decreto  19  novembre  1889,  n.  6535,  serie  3a, 
in  esecuzione  dell'art.  81  della  legge  di  sicurezza  pubblica. 
Queste  ultime  comunicazioni  devono  essere  accompagnate  da 
un  elenco  in  due  esemplari,  uno  dei  quali  sarà  dal  sindaco 
restituito  al  ricevitore  con  dichiarazione  di  ricevuta.  Nei  primi 
cinque  giorni  di  ciascun  mese  gli  intendenti  debbono  tras- 
mettere al  prefetto  della  rispettiva  Provincia  un  esemplare 
degli  elenchi  loro  inviati  dai  ricevitori  nel  mese  precedente, 
anche  quando  vi  fossero  comprese  liberalità  in  favore  di  enti 
che  hanno  sede  o  debbono  essere  istituiti  in  altra  Provincia. 
Entro  dieci  giorni  successivi  i  prefetti  devono  dare  comuni- 
cazione di  queste  ultime  liberalità  ai  prefetti  delle  Provincie 
nelle  quali  sono  compresi  i  Comuni  interessati,  per  la  occor- 
rente comunicazione  ai  sindaci  rispettivi. 

1434.  L'art  128  dispone  che  le  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza o  le  Congregazioni  di  carità,  appena  ricevuta  la 
denunzia  delle  donazioni  o  de'  lasciti  di  cui  all'art  84  della 
legge,  o  appena  ne  siano  in  qualunque  altro  modo  informate, 
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devono  procedere  agli  atti  conservatori  per  assicurare  la  ese- 
cuzione della  liberalità. 

Se  trattasi  di  donazione  fra  vivi,  lente  interessato  deve 
tosto  trasmettere  copia  autentica  dell'atto  all'autorità  tutoria 
per  essere  autorizzato  ad  accettare  a'  sensi  dell'art  36  della 
legge,  e  degli  art.  1057,  1069  e  seguenti  del  Codice  civile, 
curando  la  trascrizione  dell'atto  stesso  secondo  l'articolo  1933 
del  predetto  Codice,  qualora  la  donazione  comprenda  immobili 
od  altri  beni  capaci  di  ipoteca. 

1435.  Se  si  tratta  di  legati  (cosi  l'articolo  129),  quando  il 
testatore  non  abbia  disposto  che  i  frutti  debbano  decorrere 
dal  di  della  sua  morte  ed  i  beni  legati  non  siano  della  natura 
di  quelli  indicati  dagli  articoli  865,  n.  2,  e  866  del  Codice 
civile,  l'ente  legatario  deve  tosto  far  notificare  all'erede  che, 
salvo  disposizioni  in  contrario  dell'autorità  tutoria,  esso  chiede 
il  rilascio  del  legato  (art.  863,  864  Cod.  civ.). 

Deve  poi,  ove  particolari  circostanze  lo  suggeriscano,  chie- 
dere, nei  modi  di  legge,  la  separazione  del  patrimonio  del 
defunto  da  quello  dell'erede  agli  effetti  degli  art.  1032  e  2054 
e  seguenti  del  Codice  predetto. 

1436.  L'art.  130  stabilisce  che  nel  caso  di  eredità  l'ente 
erede  deve  subito,  specialmente  quando  non  siavi  esecutore 
testamentario  nominato  dal  testatore,  far  procedere  alla  appo- 
sizione dei  suggelli,  alla  compilazione  dell'inventario  giudiziale 
ai  termini  dell'art.  847  e  seguenti  del  Codice  di  procedura 
civile,  alla  denunzia  dell'eredità,  ai  termini  dell'art.  79  della 
legge  13  settembre  1874,  n.  2076. 

Se  sia  necessaria  la  nomina  di  un  amministratore,  fino  a 
che  l'ente  erede  non  sia  autorizzato  ad  accettare,  questi  deve 
invocare  dal  Tribunale  il  relativo  provvedimento  a'  sensi 
dell'art.  857  e  seguenti  del  Codice  civile. 

Il  dovere  di  procedere  ad  atti  conservatori,  durante  le 
pratiche  per  l'accettazione,  non  rende  necessario  di  prendere 
possesso  dei  beni  dell'eredità  o  di  assumerne  l'amministrazione. 

1437.  Finalmente  l'art.  131  prescrive  che  le  notificazioni 
prescritte  dalla  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
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i  dal  relativo  Regolamento  debbono  eseguirsi  dagli  uscieri 
giudiziari  nell'interesse  pubblico,  e  non  danno  quindi  luogo 
U'esazione  di  alcun  diritto  od  indennità,  che  vengono  iscritti 
tei  rispettivi  repertori  insieme  ai  diritti  ed  alle  indennità  in 
dateria  penale,  per  effetto  del  conseguimento  del  sussidio. 

1438.  La  maggior  parte  di  queste  disposizioni,  come  già  fu 
accennato,  sebbene  stabilite  per  i  lasciti  e  le  donazioni  alle 
stituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  sono  perfettamente  appli- 
abili  anche  ai  lasciti  e  alle  donazioni  che  riguardino  i  Comuni 

le  Provincie;  dovranno  quindi  osservarsi,  salvo  che  vi  siano 
peciali  disposizioni  nella  legge  e  nei  regolamenti  che  con- 
ernono  l'amministrazione  comunale  e  provinciale. 

1439.  Compiuto  tutto  questo  procedimento,  si  passa  alla 
omanda  da  presentarsi  al  prefetto  per  conseguire  l'autoriz- 
azione  ad  accettare.  L'ente  interessato,  cui  incombe  la  cura 
ell'istruzione  dell'affare,  deve  produrre  insieme  alla  domanda 
Regol.  26  luglio  1896,  art.  1): 

1°  copia  autentica  dell'atto  fra  vivi  o  della  disposizione 
i  ultima  volontà  da  cui  hanno  origine  il  lascito  o  la  donazione; 

2°  uno  stato  attivo  e  passivo  del  lascito,  redatto  in  forma 
intetica;  l'inventario  dei  beni  che  lo  costituiscono  e  la  esti- 
ìazione  approssimativa  del  lascito  o  donazione  di  valore 
^determinato  quando,  allo  stato  degli  atti,  sia  possibile  rac- 
ogliere  elementi  per  redigerlo;  occorre  insomma  fornire  al 
refetto  e  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  tutti  i  mezzi 
ecessari  perchè  possano  apprezzare  l'entità  del  lascito  o  della 
onazione,  e,  in  ispecie,  le  eventuali  passività  alle  quali  possa 
jsere  esposto  l'ente  erede  o  donatario: 

3°  la  deliberazione  di  accettazione  da  parte  dell' Ammi- 
istrazione  dell'ente  erede,  legatario  o  donatario; 

4°  il  riassunto  patrimoniale  dell'ente  beneficato. 

1440.  Non  può  negarsi  che  l'adempimento  di  tutte  queste 
rmalità,  l'obbligo  di  produrre  tutti  questi  atti  e  documenti, 
>ssono,  in  più  di  un  caso,  costituire  una  grave  spesa  per 
»nte,  specialmente  quando  si  tratti  di  lasciti  o  donazioni  di 
jve  entità;  e  sarebbe  a  desiderare  che  con  qualche  disposizione 
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di  favore  fossero  attenuate  almeno  le  spese  fiscali  ;  —  ad  ogni 
modo,  potrà  sempre  la  Giunta  provinciale  dare  istruzioni  per  i 
singoli  casi,  circoscrivendo  allo  stretto  necessario  i  documenti 
richiesti. 

1441.  Lo  stesso  art.  1  del  Regolamento  dispone  che,  ove  si 
tratti  di  donazione  di  cose  mobili  determinate,  per  conseguire 
l'autorizzazione  basterà  che  sia  prodotta  la  prova  dell'avvenuti 
consegna  all'ente  donatario. 

1442.  In  casi  eccezionali  (cosi  lo  stesso  art.  1  del  Regola- 
mento) il  prefetto  può  autorizzare  l'accettazione  della  dona- 
zione anche  in  base  a  semplice  promessa  per  iscritto.  Qui 
abbiamo  alcuni  dei  caratteri  della  pollicitatio  (1).  È  noto  che 
le  leggi  romane  davano  forza  obbligatoria  a  una  promessa 
anche  prima  che  questa  fosse  accettata,  in  due  casi  : 

1°  quando  la  promessa,  pollicitatio,  era  fatta  in  favore 
di  un  municipio  (2),  purché  vi  fosse  un  giusto  motivo,  db 
justam  causarti  (3),  o  essa  avesse  avuto  principio  di  esecuzione, 
coeptum  opus  (4)  : 

2°  quando  si  trattasse  di  consacrare  una  cosa  a  Dio, 
votum  (5). 

1443.  Però,  per  dare  al  prefetto  la  facoltà  di  autorizzare 
l'accettazione  della  donazione  anche  in  base  alla  promessa 
in  iscritto  contemplata  dall'art  1  del  Regolamento,  questa 
non  richiede  né  la  giusta  causa,  né  il  principio  di  esecuzione 
necessario  per  la  pollicitatio:  basta  che  vi  sia  la  promessa 


(1)  Factum  est  duorum  co?isensus  atque  convtntio:  poUicitatio  vero 
offerentis  solius  promissum.  Et  ideo  illud  est  constitutum,  ut  si  db  honorem 
pollicitatio  fuerit  facta,  quasi  debitum  exigatur:  sed  et  cceptum  opus,  ìkH 
non  ob  honorem  promissum,  perficere  promissor  cogetur,  et  est  constìtutum, 
§  1.  Si  quis,  quam  ex  poUicitatione  tradiderat  rem  munidpibug,  vinài- 
care  velit,  repellendus  est  a  petitione:  csquissimum  est  enim  huiusmodi 
voluntates  in  civitates  coUatas  poznitentia  non  revocari.  Sed  et  si  desienti 
municipes  possidere,  dicendum  erity  actionem  eis  concedendoci.  (L.  3,  D. 
De  poUicitationibus,  L.  12). 

(2)  L.  1,  pr.;  L.  3,  §  1,  D.  eod.  tit 

(3)  L.  1,  §  1,  D.  eod.  tU. 

(4)  L.  1,  §  2-5;  L.  3,  pr.;  L.  6,  §  1,  eod.  tit. 

(5)  L.  2,  D.  eod.  tit. 
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ad  uno  dei  corpi  morali  contemplati  dal  primo  articolo  della 
legge. 

1444.  Esaurita  così,  nei  rapporti  fra  l'istituzione  di  benefi- 
cenza e  il  disponente,  circa  l'oggetto  lasciato  o  donato,  la  prima 
fase  del  procedimento,  il  prefetto  comincia  l'opera  sua,  che  è 
diversa  e  distinta  da  quella  che  compie  come  presidente  della 
Giunta  provinciale  amministrativa.  Certo  sarebbe  desiderabile 
che,  per  le  funzioni  tutorie  della  Giunta,  questa  fosse  presie- 
duta, non  dal  prefetto,  ma  dal  consigliere  delegato  ;  ma  questo 
è  un  desiderio,  non  una  realtà:  e  anche  quando  presiede  di 
fatto  il  consigliere  delegato,  si  presume  che  presieda  il  pre- 
fetto, perchè  impedito  od  assente,  in  luogo  del  quale  si  firma 
la  relativa  deliberazione. 

1445.  Il  capoverso  dell'articolo  1  della  legge  stabilisce  che 
resta  fermo  l'obbligo  della  tassa  stabilita  dal  num.  48  della 
legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  sulle  concessioni  governative. 
Non  parrebbe  che  questa  disposizione  fosse  necessaria,  essendo 
chiaro  che  questa  tassa,  non  essendo  stata  previamente  abro- 
gata, doveva  ritenersi  sempre  in  vigore,  con  la  sola  diffe- 
renza che  invece  di  essere  applicata  ai  decreti  reali,  lo  è  invece 
ai  decreti  prefettizi.  Comunque  sia,  il  legislatore  ha  creduto 
utile  non  lasciare  alcun  dubbio.  E  in  esecuzione  di  questo  capo- 
verso l'art.  4  del  Regolamento  dispone  che  i  prefetti  debbono 
comunicare  di  volta  in  volta  gli  originali  decreti  di  autoriz- 
zazione ad  accettare  lasciti  o  donazioni  alle  Amministrazioni 
interessate  per  mezzo  dei  locali  uffici  di  finanza,  per  assicu- 
rare la  riscossione  della  tassa  predetta  (1). 

1446.  Si  è  parlato  fin  qui  del  procedimento  per  la  domanda 
di  autorizzazione  per  l'accettazione  di  lasciti  e  donazioni. 


(1)  Tabella  delle  concessioni  governative  e  degli  atti  e  provvedimenti 
soggetti  a  tassa,  n.  48  :  decreti  reali  di  costituzione  e  creazione  in  ente 
inorale  o  di  autorizzazione  ai  corpi  morali  già  costituiti  ad  accettare 
eredità,  legati  e  donazioni  ;  la  tassa  è  pagata  in  ragione  di  una  lira  ogni 
mille  lire  del  valore  dei  beni  con  i  quali  è  fondato  l'ente  morale  o  che 
'ormano  oggetto  dell'eredità,  legato  o  donazione,  computando  le  frazioni 
per  un  intero  migliaio. 
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L'art.  2  del  Regolamento  26  luglio  1896  stabilisce  le  norme 
da  seguire  per  istruire  il  ricorso  diretto  ad  ottenere  l'autori* 
zazione  all'acquisto  di  beni  stabili. 

Secondo  questo  articolo,  che  è  una  quasi  letterale  riprodu- 
zione dell'art.  71  del  citato  Regolamento  5  febbraio  1891  per 
l'esecuzione  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza, le  Amministrazioni  interessate  dovranno  dimostrare: 

1°  la  proprietà  del  venditore,  mercè  la  presentazione  dei 
titoli  relativi; 

2°  il  possesso  nel  medesimo  con  la  scorta  dei  certificati 
catastali  o  censitali  e,  in  difetto,  con  atti  equipollenti  ; 

3°  la  sicurezza  dell'acquisto,  mediante  accertamento  della 
situazione  ipotecaria,  e  la  indicazione  di  ogni  altro  vincolo 
che  gravi  lo  stabile; 

4°  il  valore  dello  stabile  da  acquistare,  mediante  rela- 
zione autentica  e  giurata  dei  periti; 

5°  la  convenienza  dell'acquisto  e  la  disponibilità  dei  meni, 
indicando,  anche  quando  si  tratta  d' istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza,  se  lo  stabile  sia  destinato  in  aumento  e  migliora- 
mento del  patrimonio  o  per  l'adempimento  del  fine  dell'ente. 

2)  Competenza  dallo  OOmta  provinciale  amministrativa. 

1447.  Obbligo  del  prefetto  di  sentire  la  Giunta  provinciale  amministrativa.  - 
1448.  Il  prefetto  deve  far  risultare  dal  decreto  di  averla  sentita.  —  1449.  Se 
del  parere  della  Giunta  debba  darsi  comunicaaione  agli  interessati.  - 
1450.  Argomenti  per  la  tesi  che  non  possa  comunicarsi.  —  1451.  ld.  pei 
la  soluzione  affermativa. 

1447.  Cosi  l'art.  1  della  legge  21  giugno  1896  relativo  all'ac- 
cettazione di  lasciti  e  doni,  come  l'art.  2  relativo  all'acquisto 
di  beni  stabili  da  parte  dei  Comuni,  delle  Provincie,  ecc.  e 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  richiedono  che  il 
prefetto,  prima  di  concedere  l'autorizzazione  per  l'accettazione, 
senta  il  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Si  * 
già  veduto  più  sopra  (n.  1421)  come  esso  debba  egualmente 
sentire  la  Giunta  provinciale  amministrativa  quando  si  tratta 
di  provvedimenti  da  dare  circa  beni  stabili  acquistati  per  via 
di  aggiudicazione. 

1448.  Il  prefetto  essendo  tenuto  a  sentire  la  Giunta  pro- 
vinciale prima  di  emettere  il  suo  decreto,  questo  sarebbe 


[ART.  126  II.  31  Acq»itti  •  acctttazioni  di  luciti  •  doni  695 

radicalmente  nullo  se  non  venisse  preceduto  dal  parere  della 
Giunta.  È  necessario  che  nel  decreto  medesimo  sia  espressa- 
mente contenuta  la  formola:  «  sentita  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  » . 

1449.  Ma  ne  la  legge  né  il  regolamento  contengono  disposi- 
zioni per  risolvere  la  quistione  se  il  parere  della  Giunta  debba 
considerarsi  come  un  atto  interno  di  amministrazione,  del  quale 
sia  vietata  la  comunicazione  agli  interessati,  o  se  invece  sia 
da  considerarsi  come  parte  integrante  del  decreto  prefettizio, 
del  quale  gli  interessati  abbiano  diritto  di  ottenere  copia. 

1450.  Chi  ritiene  che  la  copia  non  debba  essere  rilasciata 
osserva  che  la  funzione  conferita  alla  Giunta  provinciale  è 
quella  stessa  che  la  legge  5  giugno  1850  attribuiva  al  Con- 
siglio di  Stato;  e  poiché  nessuna  disposizione  di  legge  o  di 
regolamento  obbligava  il  Governo  dei  Re  a  concedere  agli  inte- 
ressati copia  dei  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  cosi  non  può 
pretendersi  che  si  proceda  diversamente  pei  pareri  della  Giunta. 
Si  osserva  altresì  che,  essendo  in  potere  del  prefetto  di  confor- 
marsi o  no  al  parere,  senza  che  sia  tenuto  a  dare  ragione 
del  suo  diverso  provvedimento,  la  comunicazione  del  parere 
potrebbe  dar  luogo  a  conflitti  che*  è  prudente  evitare.  E 
poiché  questo  sistema  fu  mantenuto  senza  inconvenienti  sotto 
l'impero  della  legge  del  18.r>0,  essendo  rimesso  all'apprezza- 
mento  del  Governo  di  concedere  o  ricusare  la  comunicazione 
del  parere  del  Consiglio  di  Stato,  non  vi  ha  motivo  di  seguire 
una  via  differente  per  i  pareri  della  Giunta  provinciale. 

Si  aggiunge  un'ultima  considerazione,  che  parrebbe,  per 
verità,  assai  decisiva:  ed  è  che,  per  l'articolo  4  del  Regola- 
mento, il  prefetto  è  tenuto  a  comunicare  alle  Amministrazioni 
degli  enti  morali  interessati  il  solo  testo  del  suo  decreto.  Or 
bene,  si  osserva,  poiché  altro  non  si  richiede  se  non  la  comu- 
nicazione del  decreto,  ciò  dimostra  chiaramente  che  si  è  inteso 
che  il  decreto  sia  il  solo  atto  amministrativo  che  comparisce, 
e  che  non  si  vuole  che  alle  parti  interessate  sia  data  parteci- 
pazione del  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
che  a  quel  decreto  si  riferisce;  deve  anzi  ritenersi  che  nel 
concetto  del  Regolamento  ciò  si  volle  escludere. 
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1451.  Queste  considerazioni  non  ci  paiono  tali  da  potere 
prevalere  sulla  contraria  soluzione,  che  crediamo  assai  più 
conforme  alla  legge;  e  ciò  per  una  considerazione  decisiva: 
ed  è  che  l'art  3  della  legge  apre  alle  parti  interessate  il  diritto 
di  ricorso  in  via  contenziosa  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato,  la  quale,  come  vedremo,  pronuncia  anche  in  merito. 

Ma  come  potrà  questa  esercitare  la  sua  competenza  se  non 
è  posta  in  possesso  di  tutti  gli  elementi  della  controversia? 
Ora,  latto  più  importante,  il  documento  forse  più  efficace  ad 
illuminare  la  suprema  magistratura  giurisdizionale,  è  il  parere 
della  Giunta:  di  qui  la  necessità  di  riconoscere  alle  parti  il 
diritto  di  ottenerne  copia,  per  ponderarne  i  motivi  e  porli  in 
confronto  con  quelli  del  decreto  prefettizio. 

Né  ci  pare  abbia  forza  maggiore  l'argomento  che  si 
desume  dalla  disposizione  del  Regolamento,  per  la  quale  non 
si  partecipa  alle  parti  se  non  il  testo  del  decreto  prefettizio. 
Si  comprende  perfettamente  che,  Tatto  di  governo  emesso  dal 
prefetto  essendo  il  decreto,  di  questo  solo  si  faccia  obbliga- 
toria la  comunicazione  ufficiale;  ma  non  ne  segue  che  sia 
vietato  alle  parti  di  chiedere,  col  pagamento  dei  relativi  diritti 
di  segreteria,  copia  degli  altri  atti  che  si  riferiscono  al  decreto, 
e,  in  ispecie,  del  parere  della  Giunta  provinciale  :  qui  si  rientra 
nella  regola  generale,  sancita  dagli  articoli  913  e  segg.  del 
Codice  di  procedura  civile,  per  i  quali  si  può  sempre  chiedere 
copia  di  atti  pubblici  (1). 


3)  Dell'opposizione  alVatcettaitone  di  Uveiti  o  donazioni 
e  agli  acqititU.  di  beni  efabili. 

1452.  Dell'esercizio  del  diritto  di  opposizione.  —  1453.  Dell'avviso  ai  succesa- 
bili  ex  lege.  —  1454.  L'obbligo  di  tale  arriso  non  ricorre  nel  caso  di  dona- 
zioni. —  1455.  Obbiezioni.  —  1456.  Giustificazione  del  silenzio  del  regola- 
mento. —  1457.  Se  i  successibili  ex  lege  più  remoti  possano  fare  opposinone 
quando  non  la  facciano  i  prossimiori.  —  1458.  Dell'opposizione  alle  domande 
di  corpi  morali  per  acquisto  di  beni  stabili.  —  1459.  In  che  forma  si  pro- 
pone l'opposizione.  —  1460.  A  chi  è  diretta  l'opposizione.  —  1461.  Termine 
per  fare  l'opposizione.  —  1462.  Trasmissione  al  prefetto  degli  atti  e  delle 
pubblicazioni. 

1452.  La  legge  non  parla  dell'opposizione  alle  domande  di 
autorizzazione  per  accettare  lasciti  o  donazioni  o  per  acquisto 


(1)  Saredo,  Istituzioni  di  procedura  civile  (3*  edizione),  II,  nn.  15M 
e  segmenti. 
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di  beni  stabili.  L'art.  3  provvede  solamente  per  i  rimedi  da 
farsi  valere  contro  i  decreti  prefettizi.  Il  solo  Regolamento 
26  luglio  1896  contiene  alcune  disposizioni,  che  è  necessario 
esaminare.  Importa  quindi  vedere: 

1°  chi  abbia  diritto  di  fare  opposizione  alle  domande 
di  autorizzazione  ad  accettare  lasciti  e  donazioni: 

2°  chi  abbia  diritto  di  fare  opposizione  alle  domande 
di  autorizzazione  per  acquisto  di  beni  stabili  ; 

3°  quale  sia  la  forma  dell'opposizione  ; 

4°  quale  il  termine  per  proporla. 

1463.  L'art.  3  del  Regolamento  stabilisce  anzitutto  che, 
prima  di  concedere  o  di  negare  l'autorizzazione  per  l'accet- 
tazione di  un  lascito,  il  prefetto  ne  dà  avviso  ai  successibili 
ex  lege;  e  poiché  sarebbe  stato  pressoché  impossibile  deter- 
minarli individualmente,  l'articolo  stesso  dispone  che  l'avviso 
ha  luogo  mediante  affissione  per  lo  spazio  di  sessanta  giorni 
all'albo  pretorio  del  Comune  nel  quale  si  è  aperta  la  succes- 
sione. L'avviso  contiene  l'indicazione  del  nome  del  disponente, 
del  corpo  morale  beneficato,  dell'entità  e  dell'oggetto  del  lascito. 

Il  sindaco  trasmette  al  prefetto  il  certificato  della  seguita 
pubblicazione. 

1454.  Intanto  giova  qui  avvertire  che  l'art.  3  del  Regola- 
mento non  parla  che  di  lasciti  ;  per  cui  è  da  chiedere  se  il 
suo  silenzio  sulle  donazioni  importi  che,  per  queste,  non  sia 
richiesta  la  pubblicazione.  Le  ragioni  di  questo  silenzio  si 
possono  trovare  in  ciò,  che  le  donazioni  sono  manifestazione 
del  diritto  che  ha  ciascuno  di  fare  atti  e  contratti  non  vietati 
dalla  legge,  e  che  nessuno,  neppure  fra  i  successibili  r.v  lege, 
ha  qualità  per  opporsi  all'esercizio  di  quel  diritto,  laddove, 
all'apertura  di  una  successione,  coloro  che  sarebbero  stati 
•chiamati  a  succedere  hanno  nella  legge  il  titolo  per  presen- 
tarsi ed  opporsi. 

1455.  Forse  non  mancherebbero  considerazioni  da  contrap- 
porre a  questi  argomenti  :  si  può,  infatti,  osservare  che  anche* 
con  una  donazione  può  compiersi  un  atto  inconsulto,  talora 
determinato  da  sentimenti  non  lodevoli,  dal  quale  venga  danno 
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irreparabile  a  successibili  ex  lege,  che  versino  in  miserrime 
condizioni;  che  cosi  la  legge  del  5  giugno  1850  come  quella 
del  21  giugno  1896  contemplano  senza  distinzione  i  lasciti  e  k 
donazioni  ;  e  ciò  perchè  i  motivi  della  legge  valgono  così  per 
gli  uni  come  per  le  altre;  che  dove  la  legge  non  distingue 
non  può  distinguere  il  Regolamento:  che  se  si  ammette  Top- 
posizione  per  gli  acquisti  di  beni  stabili  non  la  si  può  negare 
per  le  donazioni. 

1456.  Malgrado  il  peso  delle  esposte  considerazioni,  pen- 
siamo che  rettamente  il  Regolamento  si  sia  limitato  a  par- 
lare del  diritto  di  opposizione  dei  successibili  eoe  lege  ai  soli 
lasciti.  Certo,  non  è  impedito  con  ciò  ai  congiunti  di  un 
donatore  di  fare  istanza  affinchè  un  corpo  morale  donatario 
non  sia  autorizzato  ad  accettare  una  donazione:  e  quando 
concorrano  circostanze  tali  da  sconsigliare  l'accettazione, 
vedrà  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  vedrà  il  pre- 
fetto quale  conto  sia  da  tenere  dei  motivi  di  opposizione,  e 
quindi  se  sia  il  caso  di  autorizzare  l'accettazione  :  ma  occor- 
rerà procedere  con  la  massima  ponderazione;  e  se  si  vorrà 
negare  l'autorizzazione  è  da  desiderare  che  il  diniego  si 
fondi  sostanzialmente  su  ragioni  di  pubblico  interesse,  anche  di 
pubblica  moralità.  Ad  ogni  modo,  non  si  tratterà  mai  di  una 
vera  e  propria  opposizione  ai  sensi  di  legge,  che  è  ammessa 
solo  pei  lasciti. 

1457.  Se  i  successibili  ex  lege  più  prossimi  non  facciano 
opposizione,  possono  farla  i  meno  prossimi?  Di  regola,  la  risposta 
non  può  essere  che  negativa:  il  più  prossimo  esclude  di  pien 
diritto  il  più  remoto.  Ma  può  avvenire  che  il  parente  prossimo 
sia  assente,  o  che  per  le  sue  condizioni  di  fortuna  ricusi  di 
fare  opposizione:  in  tali  casi  non  è  vietato  di  farla  ai  con- 
giunti prossimiori,  salvo  alla  Giunta  provinciale  e  ai  prefetto 
di  tenerne  quel  conto  che  crederanno  ;  e,  ove  non  concorrano 
circostanze  particolari  per  le  quali  sia  evidente  la  convenienza 
di  consigliare  il  corpo  morale  erede  o  legatario  a  prendere  in 
considerazione  l'opponente  per  qualche  aiuto  o  sussidio,  giusta 
quanto  suggerisce  la  circolare  ministeriale  26  agosto  1896 
(vedi  nn.  1405  e  seg.),  si  dovrà  rigettare  l'istanza. 
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1458.  Per  ciò  che  è  dell'opposizione  alle  domande  di  Comuni 
(o  di  Provincie  o  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza)  per 
acquisto  di  beni  stabili,  la  questione  è  assai  più  semplice: 
poiché  l'opposizione,  nella  maggior  parte  dei  casi,  non  può 
essere  determinata  da  ragioni  d'interesse  privato,  essa  potrà 
avere  per  causa,  generalmente  parlando,  la  tutela  di  un  inte- 
resse pubblico,  quello,  cioè,  d'impedire  che  il  Comune,  la 
Provincia  ecc.,  immobilizzi  i  suoi  capitali  in  beni  di  mano- 
morta; ma  anche  per  queste  opposizioni  occorre  che  chi  le 
promuove  abbia  qualità  e  motivo  per  farlo.  Cosi,  se  un  Comune 
delibera  l'acquisto  di  uno  stabile,  e  un  proprietario  vicino 
abbia  ragione  di  ritenere  che  lo  stabile,  una  volta  che  sia 
proprietà  del  Comune,  possa  ricevere  una  destinazione  che 
danneggerà  lo  stabile  proprio,  avrà  qualità  o  titolo  per  presen- 
tare la  sua  opposizione  ;  che  anche  un  interesse  eventuale  e 
indiretto  dà  qualità  per  l'esercizio  del  diritto  di  ricorso. 

1459.  In  che  forma  dev'essere  proposta  l'opposizione?  Né  la 
legge  né  il  regolamento  lo  dicono:  si  resta  quindi  nelle  norme 
generali  del  diritto  di  ricorso  nelle  materie  amministrative. 

Aggiungeremo  solamente  che  l'atto  di  opposizione  può  essere 
scritto  e  sottoscritto  direttamente  dalla  parte  interessata;  che 
la  legge  non  richiede  ministero  di  avvocato  o  di  procuratore. 

1460.  L'istanza  è  diretta  al  prefetto,  il  quale  la  istruisce, 
le  unisce  gli  atti  e  i  documenti,  e  la  comunica  alla  Giunta 
provinciale  pel  suo  parere.  —  Può  essere  anche  diretta  al 
sotto-prefetto,  ed  anche  al  sindaco  per  essere  trasmessa  al 
prefetto;  la  data  del  ricorso,  per  gli  effetti  del  termine,  decor- 
rerà dal  'giorno  della  consegna  al  sotto-prefetto  e  al  sindaco, 
e  non  già  da  quello  nel  quale  sarà  giunto  al  prefetto.  Della 
consegna  del  ricorso  dovrà  essere  rilasciata  ricevuta,  onde 
determinare  la  data  della  sua  presentazione. 

1461.  Il  termine  per  proporre  l'opposizione  è  dal  capoverso 
ultimo  dell'art.  3  del  Regolamento  fissato  a  sessanta  giorni, 
che  decorrono  da  quello  della  seguita  pubblicazione. 

Questo  termine  è  perentorio:  decorsi  i  sessanta  giorni, 
alle  parti  non  resta  che  il  rimedio  straordinario  da  esercitarsi 
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d'ufficio  dal  ministro  dell'interno,  giusta  l'art.  3  della  legge, 
del  quale  parleremo  più  oltre. 

Può  chiedersi,  per  verità,  se  era  nelle  facoltà  del  potere 
esecutivo  il  fissare  agli  interessati  un  termine  perentorio  per 
presentare  le  loro  opposizioni,  e  accompagnarlo  con  la  sanzione 
della  decadenza;  ma  il  dubbio  scompare  dinanzi  alla  dispo- 
sizione del  capoverso  ultimo  dell'art.  3  della  legge,  il  quale 
parla  di  e  un  termine  per  il  ricorso  delle  parti  »  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  senza  stabilirlo  ;  per  cui  è  da  ritenersi 
che  il  legislatore  ha  inteso  rimettere  la  fissazione  del  termine 
al  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge. 

1462.  Decorsi  i  sessanta  giorni  dalla  pubblicazione,  il  sin- 
daco trasmette  al  prefetto  il  certificato  della  seguita  pubbli- 
cazione, e  gli  atti  di  opposizione  che  gli  siano  stati  consegnati. 

4)  Decreto  del  prefetto, 

1463.  A  quali  condizioni  il  decreto  del  prefetto  ha  carattere  di  provvedimento 
definitivo.  —  1464.  Il  previo  parere  della  Giunta  provinciale  è  condiaoH 
8tne  qua  non.  —  1465.    Il   decreto   del  prefetto   dev'essere    motivato.  — 

1466.  Quid  se  il  decreto  è  contrario  al  parere  della  Giunta  provinciale?- 

1467.  Comunicazione  del  decreto  agli  uffici  di  finanza.  —  1464.  Coraunka- 
zione  del  decreto  all'ente  o  all' Amministrazione  interessata.  —  1469.  Pub- 
blicazione del  decreto.  —  1470.  È  notificato  a  coloro  che  hanno  fatto  oppo- 
sizione. —  1471.  Registro  da  tenersi  nella  Prefettura.  —  1472.  Conseguente 
della  ritardata  registrazione.  —  1473.  Decreti  interlocutori.  —  1474.  Effi- 
cacia retroattiva  del  decreto  prefettizio.  —  1475.  Il  decreto  è  immeditti- 
mente  esecutivo.  —  1476.  Contro  il  decreto  prefettizio  non  è  ammessa  azione 
in  sede  giudiziaria. 

1463.  Ed  eccoci  al  decreto  del  prefetto. 

Per  l'art.  3  della  legge  in  esame  il  decreto  del  prefetto, 
per  essere  provvedimento  definitivo  a'  sensi  dell'articolo  stesso 
e  dell'art.  24  della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato, 
deve  essere  emesso  a  forma  dei  precedenti  art.  1  e  2,  e  cioè: 

1°  essere  preceduto  dal  parere  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  : 

2°  avere  osservato,  quanto  al  contenuto,  le  disposizioni 
della  legge. 

1464.  Quanto  alla  prima  condizione  di  legalità  del  decreto 
prefettizio,  non  abbiamo  che  da  ripetere  ciò  che  sopra  si  è 
detto:  il  previo  parere  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva è  condizione  sine  qua  mn   della  legalità  del  decreto. 
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Sarebbe  cosa  regolare  che  il  decreto  del  prefetto  indicasse  la  data 
del  parere;  tuttavia,  nel  silenzio  della  legge  e  del  regolamento, 
questa  indicazione  non  è  richiesta;  basta  la  formola  solita: 
*  Udito  il  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa  » . 

1465.  Il  decreto  del  prefetto  dev'essere  motivato;  e  questo 
requisito,  sebbene  non  tassativamente  prescritto,  vuol  essere 
osservato  sotto  pena  di  nullità.  Poiché  il  decreto,  come  si  è 
detto,  costituisce  un  provvedimento  definitivo,  soggetto  a 
ricorso  in  via  giurisdizionale,  è  naturale  che  debba  contenere 
tutti  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto  sui  quali  si  fonda:  deve,  in 
una  parola  contenere  in  se  medesimo  la  propria  giustifica- 
zione. Siamo  nel  caso  previsto  dall'art.  56  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  il  quale,  dopo  avere  dichiarato  che  non  può  essere 
pronunciata  la  nullità  di  un  atto  se  non  sia  espressamente 
dichiarata  dalla  legge,  aggiunge  però  che  sono  nulli  di  pien 
diritto,  anche  se  la  legge  non  li  ha  dichiarati  tali,  quegli  atti 
che  manchino  degli  elementi  che  ne  costituiscono  l'essenza. 

Ora,  un  decreto  prefettizio  privo  di  motivi  manca  preci- 
samente dell'elemento  che  ne  costituisce  l'essenza  (1). 

1466.  Qualora  il  decreto  del  prefetto  sia  contrario  in  tutto 
o  in  parte  al  parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
dovrà  esso  far  menzione  di  questa  contrarietà?  Ciò  non  è 
richiesto  da  alcuna  disposizione  di  legge,  come  nessuna  ratio 
juris  lo  esige.  Posto  che,  come  si  è  detto,  del  parere  della 
Giunta  gli  interessati  possono  chiedere  comunicazione,  questi 
sono  in  grado  di  conoscere  se  v'è  corrispondenza  fra  il  parere 
e  il  decreto  prefettizio.  Quando  il  decreto  ha  enunciati  con 
sufficiente  chiarezza  i  motivi  di  fatto  e  di  diritto  che  gli  ser- 
vono di  base,  è  osservata  la  volontà  della  legge.  Fra  il  pre- 
fetto e  la  Giunta  pronuncia,  giudice  supremo,  la  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato. 

1467. 1  prefetti  (cosi  l'art.  4  del  Regolamento  26  giugno  1896) 
comunicano  di  volta  in  volta  gli  originali  decreti  di  autoriz- 


(1)  Si  applicano  ai  decreti  prefettizi  le  norme  che  regolano  la  redazione 
delle  sentenze. 
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zazione  ad  accettare  lasciti  e  donazioni  alle  Amministrazioni 
interessate  per  mezzo  dei  locali  Uffici  di  finanza  per  assicu- 
rare la  riscossione  della  tassa  agli  effetti  della  legge  19  luglio 
1880,  n.  5536,  ali.  F,  sulle  concessioni  governative  (Vedi  sopra 
n.  1445). 

1468.  Il  prefetto  (aggiunge  l'art  5  del  Regolamento)  comu- 
nica pure  immediatamente  un  estratto  contenente  la  parte 
dispositiva  del  decreto  che  autorizza  o  non  autorizza  l'accetta- 
zione di  lasciti  o  donazioni  alla  rappresentanza  del  Comune, 
della  Provincia  o  dell'opera  pia  interessata.  Tale  comunica- 
zione si  effettua  per  mezzo  di  lettera  raccomandata  con  rice- 
vuta di  ritorno.  In  egual  modo  si  eseguisce  la  notificazione 
a  coloro  che  avranno  fatto  formale  opposizione  alla  domanda 
per  autorizzazione  ad  accettare. 

1469.  Circa  la  pubblicazione  e  la  notificazione  del  decreto 
prefettizio  opportune  disposizioni  si  hanno  nella  legge  e  nel 
regolamento:  giusta  l'art  3  della  legge  il  decreto  è  pubbli- 
cato nel  Bollettino  degli  annunci  legali  della  Provincia;  giusta 
l'art  5  del  Regolamento  la  pubblicazione  deve  essere  fatta 
nel  prossimo  numero  del  Bollettino  predetto:  nel  numero,  cioè, 
che  succede  immediatamente  alla  data  del  decreto. 

1470.  Quando  vi  sia  stata  formale  opposizione,  il  decreto 
è  notificato  a  coloro  che  l'hanno  proposta,  per  mezzo  di  lettera 
racccomandata  con  ricevuta  di  ritorno  (RegoL,  art  5). 

1471.  Nella  Prefettura  è  tenuto  un  registro  nel  quale  si  anno- 
tano le  lettere  di  notificazione  e  gli  invìi  dei  decreti,  e  vi  si  inse- 
riscono le  ricevute  di  ritorno  degli  uffici  postali  (RegoL,  art  5). 

1472.  S'intende  però  che  questa  disposizione  non  è  accom- 
pagnata da  sanzione  di  nullità:  il  solo  effetto  del  ritardo  è  di 
prorogare  il  giorno  iniziale  della  decorrenza  dei  termini  per 
impugnare  il  decreto. 

1473.  Il  prefetto  può  emettere  uno  od  anche  più  decreti 
interlocutori,  quando  li  ritenga  necessari  per  la  piena  istruzione 
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dell'affare:  è  appena  necessario  dire  che  questi  non  importano 
decorrenza  del  termine  per  ricorrere,  il  quale  parte  solamente 
dalla  data  del  decreto  di  merito. 

Questi  decreti  debbono  essere  pubblicati  nel  Bollettino  degli 
annunci  legali  della  Provincia?  Bisogna  distinguere:  se  si  rife- 
riscono ad  Amministrazioni  di  Comuni,  di  Provincie  o  di  opere 
pie,  basta  la  notificazione  che  deve  essere  loro  fatta:  cosi  è 
da  dire  se  riguarda  successibili  ex  lege  che  abbiano  proposta 
formale  opposizione.  Quando  invece  il  decreto  interlocutorio 
riguardi  altre  persone,  persone  indeterminate,  alle  quali  si 
riferisce,  esso  dev'essere  pubblicato  nel  Bollettino;  deve  sempre 
contenere  la  indicazione  del  termine  perentorio  entro  il  quale 
gli  atti  istruttori  ordinati,  i  documenti  e  gli  schiarimenti 
richiesti  debbono  essere  prodotti. 

1474.  Diremo  poche  parole  degli  effetti  del  decreto  del  pre- 
fetto che  accorda  o  nega  l'autorizzazione  ad  accettare  un 
lascito  o  una  donazione.  Anzitutto,  esso  ha  effetto  retroattivo, 
il  quale  risale  ipso  j  tire  sino  al  giorno  dell'apertura  della  succes- 
sione o  dell'atto  di  donazione.  È  questa  un'applicazione  della 
regola  di  diritto  comune  stabilita  dall'art.  933  del  Codice  civile. 

1475.  Esso  è  immediatamente  esecutivo,  anche  se  venga 
impugnato  dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato:  si 
applica  la  disposizione,  che  è  norma  fondamentale  in  materia 
amministrativa,  per  la  quale  i  ricorsi  non  hanno  effetto  sospen- 
sivo (Legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato,  art.  33; 
Legge  10  maggio  1890  sulla  giustizia  amministrativa,  art.  8). 
È  però  sempre  applicabile  anche  a  questi  decreti  l'altra  dispo- 
sizione delle  due  citate  leggi,  per  la  quale  la  Sezione  IV  e  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  possono,  o  d'ufficio  o  su 
istanza  di  parte,  ordinare  che  sia  sospesa  l'esecuzione  del 
provvedimento  impugnato. 

1476.  K  superfluo  dire  che  contro  il  decreto  prefettizio  non 
è  ammessa  azione  dinanzi  all'autorità  giudiziaria.  Se  vi  ha 
chi  crede  d'impugnare  l'atto  tra  vivi  o  quello  di  ultima 
volontà  che  si  riferisce  alla  liberalità  fatta  dal  disponente  al 
Comune,  alla  Provincia  o,  in  genere  al  corpo  morale,  si  può 
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agire  contro  Tatto  stesso,  per  quelle  ragioni  di  diritto  che  si 
creda  di  far  valere;  ma  dinanzi  ai  Tribunali  il  decreto  pre- 
fettizio è  intangibile.  Né  potrebbe  l'autorità  giudiziaria  ordi- 
nare che  ne  sia  sospesa  l'esecuzione  :  la  sentenza  o  l'ordinanza 
che  contenesse  tale  provvedimento  resterebbe  lettera  morta. 
Se  poi,  in  conseguenza  del  giudizio,  fosse  per  qualche  motivo 
di  diritto  stato  annullato  il  testamento  o  la  donazione,  sarà 
allora  il  caso  di  fare  istanza,  a1  sensi  dell'art.  4  della  legge 
20  marzo  1895,  ali.  E>  sul  contenzioso  amministrativo,  per 
ottenere  dalla  superiore  autorità  amministrativa  un  decreto 
che  revochi  il  decreto  prefettizio.  In  questo  caso  non  si  segue 
più  il  procedimento  contenzioso  dinanzi  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  :  si  tratta  di  esercitare  una  competenza 
speciale  assegnata  dalla  legge  al  Governo  del  Re,  e  di  far 
cadere  un  decreto  che  per  effetto  di  una  sentenza  irrevoca- 
bile ha  cessato  di  rispondere  alla  verità  delle  cose  e  che  deve 
quindi  essere  revocato.  Però,  finché  non  sia  stato  revocato, 
esso  conserva  la  sua  efficacia  anche  dinanzi  alla  sentenza. 


5)  Del  termine  per  ricorrere  alla  Sedarne  IV  del  Consiglio  di  Sieste 
contro  i  decreti  del  prefetto. 

1477.  11  termino  per  ricorrere  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  è  fisa* 
non  dalla  legge  21  giugno  18%,  ma  dal  regolamento  26  giugno  1896.  - 
1478-1479-1480-1481.  Decorrenza  del  termine  di  60  giorni. 

1477.  Il  termine  per  ricorrere  alla  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato  non  è  fissato  dalla  legge  26  luglio  1896  in  esame, 
bensì  dal  relativo  regolamento  per  la  sua  esecuzione:  ciò  che 
potrebbe  dar  luogo  alla  questione  pregiudiziale  se,  trattandosi 
di  ricorso  alla  Sezione  predetta,  nel  silenzio  della  legge,  il  ter- 
mine possa  essere  stabilito  dal  regolamento,  posto  che  nel 
caso  presente  non  vi  ha,  come  nella  legge  2  giugno  1889  sul 
Consiglio  di  Stato,  un  vero  e  proprio  mandato  conferito  al 
potere  legislativo.  Ma  tale  questione  non  può  essere  sollevata, 
poiché  l'art.  5  del  Regolamento  26  luglio  1896  si  limita  a 
stabilire  che  il  termine  è  quello  fissato  dalla  legge  2  giugno 
1884  sul  Consiglio  di  Stato. 

1478.  Questo  termine  è  di  60  giorni,  giusta  le  disposizioni 
dell'art  30  della  legge  citata;  e  il  punto  della  decorrenza 
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varia  secondo  che  si  tratti  di  comunicazione  alle  Amministra- 
zioni dei  corpi  morali  interessati  e  alle  parti  che  abbiano  fatta 
formale  opposizione,  o  ad  altre  persone. 

1479.  Per  le  Amministrazioni  dei  corpi  morali  il  termine  per 
ricorrere  è  fissato  dall'art.  5  del  Regolamento  in  modo  che 
manca  di  precisione.  La  comunicazione  del  decreto  del  pre- 
fetto (dice  Tari  5)  è  fatta  alle  Provincie,  ai  Comuni  o  alle 
opere  pie  per  mezzo  di  lettera  raccomandata  con  ricevuta  di 
ritorno,  dalla  cui  data  decorrono  i  termini  per  la  produzione 
del  ricorso  alla  Sezione  IV;  il  dubbio  nasce  dalle  parole  sur- 
riferite «  dalla  cui  data  »  :  quale  data?  Quella  della  spedi- 
zione della  comunicazione  per  mezzo  di  lettera  raccomandata? 
O  quella  dell'arrivo  della  ricevuta  di  ritorno?  0  invece  della 
spedizione  di  questa  ricevuta?  Considerando  però  che,  sia  per 
connessione  naturale  delle  parole,  sia  perchè  nel  dubbio  deve 
adottarsi  l'interpretazione  più  liberale,  sia  finalmente  perchè  il 
diritto  di  ricorso  nasce  dal  giorno  in  cui  la  parte  interessata  è 
posta  legalmente  in  cognizione  dell'atto  che  vuole  impugnare, 
deve  ritenersi  che  il  termine  decorre  dal  giorno  in  cui  il  corpo 
morale  ha  ricevuta  notificazione  del  decreto  prefettizio. 

1480.  La  stessa  regola  vale  per  le  notificazioni  a  coloro 
che  abbiano  fatto  formale  opposizione  alle  domande  per  auto- 
rizzazione ad  accettare  o  per  acquisto  di  beni  stabili,  ai  quali 
la  notificazione  si  effettua  con  le  surriferite  formalità. 

1481.  Per  ogni  altra  persona  il  termine  per  il  ricorso  decorre 
dal  giorno  della  pubblicazione  del  decreto  dei  prefetto  nei 
Bollettino  degli  annunzi  legali  della  Provincia. 


6)  Btmrwo  alia  8— Ione  IV  éU  OoniigUo  di  Stato  —  Oompeéenam  •  pio— JIwmiiIo. 

1482.  Importanza  della  disposizione  per  la  quale  la  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  pronunzia  anche  sai  merito.  —  1488.  Motivi  di  merito  pei  quali  può 
essere  annullato  un  decreto  prefettizio  che  concede  o  nega  l'autorizzazione. 
—  1484.  Motivo  più  ordinario  del  diniego  prefettizio.  —  1485.  Sì  può  pro- 
darre per  la  prima  volta  dinanzi  alla  Sezione  IV  qualunque  documento.  — 
1486.  Procedimento  da  seguire  dinanzi  alla  Sezione  IV. 

1482.  La  decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
(cosi  l'art  3  della  legge  21  giugno  1896)  si  estende  anche  al 

45  —  SàUN,  Lt§§$  iuWÀmm.  Com.  «  Prvt.,  VI. 
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merito.  Abbiamo  già  rilevata  e  giova  rilevare  ancora  lina- 
portanza  di  questa  disposizione,  la  quale,  portando  diretta- 
mente il  ricorso  alla  Sezione  giurisdizionale,  ha  voluto  che 
questa  fosse  investita  di  piena  competenza  a  conoscerne,  e 
cioè,  cosi  in  fatto  come  in  diritto. 

1483.  Abbiamo  già  accennato  alcuni  dei  motivi  di  merito 
per  i  quali  si  può  giustificare  il  ricorso  alla  Sezione  IV  contro 
un  decreto  prefettizio  che  concede  o  nega  l'autorizzazione  ad 
accettare  lasciti  o  donazioni  o  ad  acquistare  beni  stabili  ;  poco 
rimane  da  aggiungere,  bastando  rinviare  a  quanto  abbiamo 
già  detto  più  sopra,  tenuto  conto  dei  dettati  della  giurispru- 
denza più  assodata  del  Consiglio  di  Stato  in  sede  consultiva, 
(nn.  1400  e  segg.,  1420  e  segg.). 

1484.  Il  motivo  più  ordinario,  per  il  quale  il  prefetto  nega 
a  un  Comune,  ad  una  Provincia,  ad  un'istituzione  pubblica 
di  beneficenza  l'autorizzazione  ad  accettare  un  lascito,  è  che 
i  successibili  ex  lege  versano  in  tristi  condizioni.  L'Ammini- 
strazione ricorrente,  nelTirapugnare  il  decreto,  ha  il  diritto 
di  dimostrare,  con  ogni  mezzo  di  prova  consentito  dall'arti- 
colo 3  della  legge,  che  sono  ingiustificate  le  allegazioni 
sulle  quali  il  decreto  si  fonda;  e  può  chiedere,  o  che  il  de- 
creto sia  rivocato,  o  che  sia  concessa  l'autorizzazione  ad 
accettare  limitandola  ad  una  parte  del  lascito,  o  si  addivenga 
ad  uno  di  quei  temperamenti  dei  quali  si  è  parlato.  Se  invece 
il  decreto  abbia  concessa  l'autorizzazione  ad  accettare,  e  il 
ricorso  sia  presentato  dai  successibili  ex  lege,  questi  hanno 
il  diritto  di  accompagnarlo  non  solo  con  tutti  quei  documenti 
che  già  abbiano  prodotti  dinanzi  al  prefetto  e  alla  Giunta 
provinciale,  ma  anche  con  quei  nuovi  che  abbiano  potuto 
procurarsi. 

1485.  E  qui  importa  bene  rilevare  che  nessuna  disposizione 
di  legge  o  di  regolamento  vieta  alle  parti  di  far  valere  per 
la  prima  volta  qualsiasi  documento  dinanzi  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato:  essa  è  giudice  unico,  supremo,  incen- 
surabile ed  è  quindi  giusto  che  sia  posta  in  grado  di  pronun- 
ciare con  piena  cognizione  di  cauqa. 


[Art.  1 26,  n.  3]        ^"^  •  ■••■*■*■»  *  *****  •  *»«  707 

1486.  La  procedura  stabilita  dall'art  3  della  legge  21  giugno 
1896  è  semplicissima:  si  osservano  tutte  le  norme  prescritte 
dalla  legge  2  giugno  1889  in  ordine  ai  ricorsi  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato  e  dal  relativo  regolamento  ;  con  questa 
sola  differenza,  che  la  Sezione  pronuncia  in  Camera  di  con- 
siglio sulle  memorie  e  sugli  atti  presentati  dalle  parti,  come 
giustamente  rilevava  la  relazione  dell' Ufficio  centrale  del 
Senato  :  «  si  ha  così  un  più  sollecito  procedimento,  si  ottiene 
un  notevole  risparmio  di  spese,  e  si  mantiene  quella  sempli- 
cità di  rito  che  si  addice  ad  un  giudizio,  il  quale  importa  sovente 
l'esame  di  questioni  d'indole  delicata,  come  quando  occorre 
pronunciare  sulle  opposizioni  delle  famiglie  »  (1). 

7)  Facoltà  dei  ministro  deWintemo  in  ordine  ai  decreti  dei  prefetti. 

1487.  Facoltà  del  ministro  dell'interno  di  denunciare  d'ufficio  i  decreti  dei  pre- 
fetti alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  —  14881489.  Motivi  di  denuncia. 
—  1490.  Termine  in  cui  la  denuncia  dev'essere  fatta.  —  1491.  Vantaggio 
di  questa  facoltà  data  al  Governo.  —  1492.  Procedimento.  —  1493.  Lacuna 
da  colmare  nella  legge  e  nel  regolamento  circa  la  notificazione  della  denuncia 
alle  parti  interessate.  —  1494.  Diritti  delle  parti. 

1487.  Può  avvenire  che  decorra  il  termine  fissato  dalla 
legge  per  il  ricorso  delle  parti  contro  il  decreto  del  prefetto 
col  quale  si  concede  o  si  nega  l'autorizzazione  ad  accettare 
lasciti  o  doni  o  ad  acquistare  beni  stabili:  dovrà  per  tale 
decorrenza  rimanere  irrevocabile  il  provvedimento  prefettizio, 
anche  quando  vi  siano  gravi  ragioni  di  ordine  pubblico  o 
di  pubblico  interesse,  le  quali  ne  consiglino  la  revoca  o  la 
modificazione?  Il  legislatore  non  lo  ha  creduto;  e  col  capo 
verso  ultimo  dell'articolo  3  della  legge  21  giugno  1896  ha 
disposto  che  <  decorso  il  termine  per  il  ricorso  delle  parti, 
il  ministro  dell'interno  può,  entro  sei  mesi,  deferire  i  decreti 
prefettizi  alla  Sezione  IV,  che  decide  nel  modo  indicato  pei 
ricorsi  ». 

1488.  Il  ministro  dell'interno  può  denunciare  il  decreto  pre- 
fettizio non  solo  per  motivo  di  eccesso  di  potere,  per  incom- 


(1)  Si  possono  anche  seguire  la  massima  parte  delle  norme  stabilite 
per  il  procedimento  in  Camera  di  consiglio  dinanzi  all'autorità  giudiziaria: 
vedasi  in  proposito  Sarbdo,  Del  procedimento  in  Camera  di  consiglio, 
2*  edizione,  Napoli,  Marghieri. 
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petenza  o  per  violazione  di  legge,  ma  altresì  per  motivi  di 
merito.  Cosi,  se  il  prefetto  abbia,  per  non  giustificate  consi- 
derazioni, negato  al  Comune,  alla  Provincia  o  all'opera  pia 
l'autorizzazione  ad  accettare  un  lascito,  e  l'ente  morale  inte- 
ressato si  sia  acquetato  al  decreto  prefettizio,  resta  sempre 
al  ministro,  supremo  tutore  degli  interessi  delle  pubbliche 
amministrazioni  e  dei  corpi  morali,  il  diritto  di  richiamare 
l'attenzione  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  sull'incon- 
sulto provvedimento. 

1489.  Parimenti,  se  il  decreto  prefettizio  abbia  autorizzato 
l'acquisto  di  beni  stabili  senza  che  tale  accrescimento  del 
patrimonio  immobiliare  sia  pienamente  giustificato,  ha  facoltà 
d'intervenire  allora  il  ministro  per  denunciare  alla  Sezione  IT 
il  decreto  e  per  chiederne  l'annullamento. 

1490.  Ma  questa  facoltà  del  ministro  dell'interno  dev'essere 
esercitata  entro  il  termine  perentorio  di  sei  mesi,  decorso  il 
quale  il  decreto  del  prefetto  diventa  irrevocabile;  e  cosi, 
mentre  per  l'art  279  della  legge  comunale  e  provinciale  il 
Governo  del  Re  può  esercitare  in  qualunque  tempo  la  sai 
podestà  di  annullamento  lasciando  indefinitamente  nell'incer- 
tezza Amministrazione  e  amministrati,  vi  ha  qui  un  termine 
perentorio,  decorso  il  quale  il  decreto  del  prefetto  acquista 
in  qualche  modo  la  irrevocabilità  della  cosa  giudicata, 

1491.  Questa  potestà  conferita  al  ministro  dell'interno  di 
denunciare  alla  IV  Sezione  i  decreti  prefettizi  in  materia  di 
accettazione  di  lasciti  e  donazioni  e  di  acquisti  da  parte  di 
Comuni,  Provincie  e,  in  genere,  di  corpi  morali,  contro  i  quali 
nel  termine  di  legge  non  sia  stato  prodotto  ricorso,  concor- 
rerà inoltre  efficacemente  a  far  conseguire  un  benefico  risul- 
tato, in  quanto  il  ministro,  che  è  posto  in  grado  di  conoscere 
i  decreti  dei  prefetti  di  tutte  le  Provincie  del  Regno,  poti* 
cosi  vigilare  onde  si  conservi  in  questa  materia  quella  unità 
ed  armonia  di  principi  direttivi  che  è  voluta  dal  legislatore 
Infatti  l'art.  3,  come  già  si  è  detto,  concede  al  ministro  1* 
stessa  pienezza  di  diritto  che  compete  alle  parti,  e  cioè,  tanto 
per  motivi  di  merito  quanto  per  ragioni  di  diritto;  e  resero* 
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di  questa  potestà  può  essere  di  una  salutare  efficacia,  per  con- 
seguire la  quale  il  ministro  farà  opera  savia  se  comunicherà 
periodicamente,  anche  col  mezzo  di  circolari,  ai  prefetti  del 
Regno  le  massime  più  utili  a  conoscersi  che  vengano  mano 
mano  sancite  nelle  decisioni  della  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stato,  che  formeranno  cosi  tante  regulae  juris  per  la  retta 
applicazione  della  legge. 

1492.  Resta  a  dire  del  procedimento  della  denuncia,  da 
parte  del  ministro  dell'interno,  dei  decreti  prefettizi  alla 
Sezione  IV. 

Secondo  l'art.  6  del  Regolamento  26  luglio  per  l'esecuzione 
della  legge  21  giugno  1896,  i  numeri  dei  bollettini  degli 
annunci  legali  delle  Provincie  contenenti  decreti  prefettizi  che 
accordino  o  neghino  l'autorizzazione  ai  Comuni,  alle  Provincie, 
o  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ad  accettare  lasciti  o 
donazioni,  o  ad  acquistare  beni  stabili,  sono  comunicati  entro 
quindici  giorni  al  Ministero  dell'interno.  E  per  l'art.  3  della 
legge  il  ministro,  entro  i  sei  mesi  dalla  data  del  giorno  in  cui 
scade  il  termine  concesso  alle  parti  per  ricorrere,  ha  facoltà  di 
deferire  il  decreto  prefettizio  alla  Sezione  IV,  la  quale  decide 
in  Camera  di  consiglio  sulle  memorie  e  documenti  prodotti  dal 
ministro  e  dalle  parti  interessate. 

1493.  Qui,  per  verità,  si  riscontra  nella  legge  e  nel  regola- 
mento una  lacuna  che  vuol  essere  colmata;  poiché  non  è  detto 
che  le  parti  debbano  ricevere  notificazione  della  denuncia  dei 
ministro  alla  Sezione  IV.  Si  può  osservare  che,  trattandosi  di 
provvedimento  d'ufficio,  questa  notificazione  non  è  necessaria; 
come,  del  resto,  non  è  prescritta  dall'art.  279  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  e  dal  relativo  regolamento  quando  si  tratta 
dell'annullamento  d'ufficio  in  essi  contemplato;  ma  non  è  men 
vero  che  sarà  anche  cosa  grave  che  quando  le  parti  interessate 
si  siano  acquetate  al  decreto  prefettizio  e  lo  ritengano  come  un 
fatto  compiuto,  vengano  poi  colpite  da  una  decisione  che  lo 
annulla  senza  che  siano  state  poste  in  grado  di  far  valere  le 
loro  ragioni,  le  quali  possono  essere  tali  da  esercitare  la  più 
grande  influenza  sulla  Sezione  IV  e  condurla  ad  una  decisione 
diversa  da  quella  chiesta  dal  ministro  dell'interno. 
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1494.  Comunque  sia,  nello  stato  presente  della  legislazione, 
il  ministro  dell'interno  non  è  tenuto  a  notificare  alle  parti  inte- 
ressate la  sua  denuncia  del  decreto  prefettizio  alla  Sezione  IV: 
la  sua  è  una  facoltà,  non  un  obbligo.  Tuttavia,  se  le  parti,  infor- 
mate, in  qualunque  modo,  producono  memorie  e  documenti, 
la  Sezione  IV  ha  il  dovere  di  esaminarli;  ciò  è  conforme  al 
disposto  dello  stesso  art.  3  della  legge  21  giugno  1896,  il  quale 
dice  che,  sulla  denuncia  del  ministro,  la  Sezione  decide  t  nel 
modo  indicato  pei  ricorsi  »,  quindi  «  sulle  memorie  e  sudi 
atti  presentati  dalle  parti  »  ;  e  riteniamo  che  essa,  quando  ne 
veda  la  necessità,  ordinerà  d'ufficio  al  Ministero  di  notificare 
la  denuncia  alle  parti,  con  invito  a  produrre  le  loro  ragioni 
entro  un  termine  da  stabilirsi. 


§  6.  —  Alienazioni,  cessioni  di  erediti,  contratti  portanti  Ipoteca,  serriti. 
costituzione  di  rendita  fondiaria,  transazioni  sopra  diritti  di  proprietà 
e  di  serfltù. 

1495.  Enumerazione  contenuta  nello  articolo  126,  nnm.  4  :  non  è  tassati t».  - 
1496.  Significato  della  parola  alienare.  —  1497.  Legislazione  romana  circa  il 
diritto  di  alienare  per  parte  dei  Municipi.  —  1498.  Diritto  intermedio.- 
1499.  Legislazione  patria.  —  1500.  L'alienazione  dei  beni  comunali  non  pw 
aver  luogo  a  titolo  gratuito.  —  1501.  Cessioni  gratuite  per  scopi  ritenuti 
utili  alla  popolazione.  —  1502.  Alienazione  di  beni  mobili  ed  immobili: 
distinzione  da  farsi.  —  1503.  Inalienabilità  di  beni  di  uso  pubblico  :  nullità 
dell'alienazione.  —  1504.  Alienazione  dei  beni  di  una  frazione.  —  1505.  Afe- 
nazione  di  beni  per  far  fronte  alle  spese  obbligatorie:  divieto.  —  1506. Ca- 
stone di  crediti.  —  1607.  Deliberazioni  circa  i  contratti  portanti  ipofai 
servitù  o  costituzione  di  rendita  fondiaria.  —  1508.  Alienazione  coercitivi 
in  forza  di  titoli  esecutivi.  —  1509.  Deliberazioni  circa  le  transazioni.  - 
1510.  Silenzio  della  legge  circa  i  compromessi  :  il  Consiglio  comunale  la 
facoltà  di  deliberarli? 

1495.  Secondo  il  n.  4  dell'art.  126,  il  Consiglio  comunale, 
nell'una  e  nell'altra  sessione,  delibera  in  conformità  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  intorno  «  alle  alienazioni,  alle  ces- 
sioni di  crediti,  ai  contratti  portanti  ipoteca,  servitù  e  costi 
tuzione  di  rendita  fondiaria,  alle  transazioni  sopra  diritti  di 
proprietà  e  di  servitù  » ,  cioè  intorno  agli  atti  e  contratti  dai 
quali  può  derivare  una  diminuzione  o  limitazione  del  patri- 
monio comunale.  Tuttavia  l'enumerazione  in  esso  contenuta 
è  semplicemente  enunciativa,  non  tassativa  ;  essendo  assai  più 
numerosi  gli  atti  e  contratti  dai  quali  può  derivare  tale  effetto 
e  che  non  sono  ivi  accennati,  come  ad  esempio,  le  costituzioni 
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di  usufrutto,  di  uso  0  di  abitazione  (implicitamente  comprese, 
per  verità,  fra  le  servitù),  le  permute,  i  pegni;  le  anticresi. 

1496.  La  parola  alienare  ci  viene,  col  suo  giuridico  signi- 
ficato, dalle  leggi  romane:  e  significa  il  trasferimento  del 
dominio  di  una  cosa  con  ogni  sua  pertinenza  da  uno  ad  un 
altro  (1).  I  corpi  morali,  come  hanno  facoltà  di  acquistare  e 
di  possedere,  cosi  hanno  facoltà  di  alienare  :  salva  l'osservanza 
delle  norme  che  la  legge  ha  stabilite  per  guarentire  gli  inte 
ressi  dei  corpi  stessi  contro  gli  abusi  possibili  dei  loro  ammi- 
nistratori. 

1497.  Nella  legislazione  romana  sui  Municipi  troviamo  che 
il  diritto  di  alienare  non  era  illimitato.  Così,  la  celebre  legge 
della  Colonia  Genetiva  (che  si  ritiene  una  riproduzione  delle 
norme  che  governavano  ramministrazione  della  maggior  parte 
dei  Municipi)  proibiva  di  alienare  gli  edifici  pubblici,  come 
pure  le  silvae  e  i  pascua  del  Municipio  e  di  dare  in  loca- 
zione i  boschi  e  i  pascoli  per  più  di  cinque  anni  (2).  Una 
costituzione  dell'imperatore  Leone  (3)  vietava  di  alienare  i 
beni  immobili  e  le  rendite  fondiarie  dei  Municipi  senza  osser- 
vare le  formalità  seguenti:  un  decreto  imperiale  di  autoriz- 
zazione per  le  città  di  Costantinopoli  e  per  le  città  di  Provincia; 
una  deliberazione  presa  dalla  maggioranza  dei  membri  della 
Curia  (o  Consiglio),  ai  quali  dovevano  aggiungersi  gli  honorati 
e  i  possessore  (4)  dopo  giuramento  prestato  sui  Vangeli;  l'omo- 
logazione della  deliberazione  per  parte  del  governatore  della 
Provincia;  l'impiego  del  prezzo  in  lavori  pubblici. 


(1)  Alienatio  tum  fit,  cum  sua  causa  dominium  ad  alium  trans ferimus 
(L.  t>7,  De  contraheiida  emptione,  XVIII,  17). 

(2)  Lex  Colon.  Genet.  e.  LXXXII  —  Vedasi  pure  Frontino,  De  controv. 

agror.  (ed.  Cogliolo,  pag.  316): neque  ulto  modo  abalienari  posse 

I  giureconsulti  Gaio  (Comm.  Ili,  pag.  145),  Paolo  (L.  1,  D.  Si  ager 
vectiyalis,  VI,  7,  I;  L.  1,  I,  D.  De  publicanis  et  cectigalibux,  XXXIX,  4), 
menzionano  però  la  locatio  in  jterpetuum. 

(3)  L.  2,  C.  De  debitor.  civit.,  XI,  32. 

(4)  Qui  troviamo  il  sistema  del  concorso  dei  maggiori  censiti  nelle 
deliberazioni  più  importanti  dei  Consigli  comunali,  sistema  che  (come 
già  vedemmo)  venne  applicato  in  una  sola  nostra  legge,  cioè  dalla 
legge  1°  marzo  188ti,  n.  3682,  sul  riordinamento  della  imposta  fondiaria 
(articolo  23). 
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1498.  Sarebbe  troppo  lunga  l'esposizione  dei  vincoli  nume- 
rosi e  diversi  che  nel  diritto  intermedio  le  leggi  e  gli  statuti 
imponevano  ai  Comuni  per  quanto  riguardava  l'alienazione 
dei  beni  :  fu  nello  scorcio  del  secolo  scorso  che  l'enorme  accu- 
mulazione della  manomorta  nei  monasteri,  nelle  chiese,  nelle 
pie  fondazioni  indusse  i  legislatori  a  porvi  dei  limiti,  che  si 
estesero  ai  Comuni. 

1499.  Venendo  alla  legislazione  patria,  abbiamo  anzitutto 
una  disposizione  generale  del  Codice  civile,  la  quale  rinvia, 
per  quando  riguarda  l'alienazione  dei  beni  comunali  e  provin- 
ciali, alle  leggi  speciali  (1).  La  materia  è  regolata  dalla  presente 
legge  agli  art  126,  n.  4,  166  e  seg.  e  194.  Nel  commento  a 
questi  ultimi  articoli  esamineremo  i  criteri  ai  quali  deve  ispi- 
rarsi l'autorità  tutoria  nell'approvare  l'alienazione  dei  beni 
comunali,  nonché  degli  altri  titoli  e  valori  o  diritti  patrimo- 
niali del  Comune;  qui  ci  limiteremo  ad  alcune  enunciazioni 
generali. 

1600.  L'alienazione  dei  beni  comunali  non  può  —  o  almeno, 
non  dovrebbe  —  avere  mai  luogo  a  titolo  gratuito  :  alle  pub- 
bliche Amministrazioni  non  è  concesso  fare  atti  di  liberalità. 
Le  eccezioni  che  sono  state  tollerate  a  questa  regola  hanno 
avuto  per  risultato  di  aprire  la  via  ai  più  gravi  abusi.  Non 
v'ha  nobiltà  di  fine  che  giustifichi  lo  sperpero  del  patrimonio 
comunale,  che  questo  si  traduce  in  nuovi  oneri  per  i  contri- 
buenti. Ciascun  membro  del  Consiglio  comunale  può  sempre 
dimostrarsi  generoso,  ma  dei  propri  averi,  non  di  quelli  del 
Comune.  Epperciò  le  Giunte  provinciali,  i  prefetti,  il  Con- 
siglio di  Stato  e  il  Governo  del  Re  non  saranno  mai  abba- 
stanza rigorosi  nell'impedire  le  donazioni  e  le  cessioni  gratuite, 
a  qualsiasi  titolo,  dei  beni  comunali. 

1601.  É  avvenuto  spesso  che  un  Comune  ha  ceduto  gra- 
tuitamente edifizi,  terreni  di  sua  proprietà  allo   Stato,  alla 

(1)  Codice  civile,  art.  432.  «  I  beni  delle  Provincie  e  dei  Comuni  a 
distinguono  in  beni  di  uso  pubblico  e  in  beni  patrimoniali.  —  La  destina- 
zione, il  modo  e  le  condizioni  dell'uso  pubblico,  e  le  forme  di  &m ministra- 
alone  e  di  alienatione  dei  beni  patrimoniali,  sono  determinati  dalle  ieg 
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Provincia,  ad  istituti  pii,  anche  ad  associazioni  e  società  civili  0 
commerciali,  anche  a  privati  individui,  per  ottenere  l'impianto 
di  stabilimenti  ritenuti  utili  alla  popolazione.  È  questo  un 
calcolo  che  ben  rare  volte  ha  avuto  i  risultati  sperati:  quasi 
sempre  Tatto  di  liberalità  fatto  con  i  beni  comunali  si  è  tra- 
dotto pei  contribuenti  in  un  onere  senza  compenso  0,  tutto 
al  più,  a  vantaggio  di  pochi:  spesso  tali  cessioni  coprono  com- 
binazioni ordite  dall'attività  astuta  di  qualche  speculatore. 
Importa  ripeterlo:  le  autorità  tutorie  non  saranno  mai  abba- 
stanza severe  nelTimpedire  ai  Comuni  simili  arbitri  ed  abusi: 
e  diciamo  deliberatamente  arbitri,  poiché  qualsiasi  atto  di 
liberalità  è  una  flagrante  violazione  di  legge. 

1602.  L'alienazione  può  aver  luogo  pei  mobili  come  per  gli 
immobili:  la  legge  non  distingue:  per  gli  uni  come  per  gli 
altri  occorre  una  deliberazione  consigliare.  La  sola  distinzione 
da  farsi  è  quella  portata  dall'art.  194,  n.  1,  secondo  cui  la  deli- 
berazione riguardante  l'alienazione  di  immobili  —  non  quindi 
quella  riguardante  l'alienazione  di  mobili  —  è  sottoposta  alla 
approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

1608. 1  beni  di  uso  pubblico  sono  inalienabili  (Cod.  civile, 
art  450)  e  possono  solo  alienarsi  quando  cessino  dalla  loro 
destinazione  (Cod.  civ.,  art  432).  L'alienazione  di  beni  di  uso 
pubblico  è  nulla,  di  nullità  insanabile,  anche  se  approvata 
dall'autorità  tutoria.  La  nullità  può  essere  dichiarata  anche 
d'ufficio  con  decreto  reale,  che  annullerà  la  relativa  delibera- 
zione consigliare  e,  con  questa,  farà  cadere  l'atto  di  alienazione. 
In  caso  di  dubbio,  decide  l'autorità  giudiziaria. 

1604.  Le  frazioni  di  Comune  hanno  ordinariamente  un 
patrimonio  proprio:  anzi,  senza  un  patrimonio  speciale  e 
distinto,  una  frazione  non  può  avere  esistenza  legale.  Tale 
patrimonio  (è  superfluo  dirlo)  è  soggetto  alle  stesse  norme 
del  patrimonio  indiviso  di  un  Comune.  Ma  per  l'alienazione 
dei  beni  di  una  frazione  basterà  la  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale?  No,  certo:  sarà  necessario  che  i  frazionisti 
siano  convocati  a  norma  dell'art  127  e  che  deliberino:  se  la 
deliberazione  sarà  contraria  alla  alienazione,  non  potrà  il 
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Consiglio  comunale  andar  oltre  e  deliberare  di  propria  autorità 
l'alienazione. 

1605.  È  vietato  ai  Comuni  di  alienare  il  loro  patrimonio,  o 
anche  una  parte  di  esso,  per  far  fronte  alle  loro  spese  obbli- 
gatorie, e  tanto  meno  alle  facoltative,  dovendo  essi  provve 
dervi  colle  rendite  ordinarie,  colle  tasse  consentite  dalle  leggi 
e  colla  sovrimposta. 

1506.  Le  stesse  norme  sovraesposte,  relative  all'alienazione 
di  beni,  debbono  governare  la  cessione  di  crediti  ;  e  siccome 
in  tali  cessioni  è  più  facile  l'abuso,  tanto  più  rigida  ha  ad 
essere  la  vigilanza  tutoria. 

1507.  Spetta  inoltre  al  Consiglio  di  deliberare  i  contratti 
portanti  ipoteca,  servitù  o  costituzione  di  rendita  fondiaria. 
I  beni  costituenti  il  patrimonio  comunale  essendo  regolati  dal 
diritto  comune,  in  quanto  non  è  altrimenti  disposto  da  leggi 
speciali,  ne  segue  che  possono  essere  assoggettati  legalmente 
ad  ipoteca,  con  l'osservanza  di  tutte  le  formalità  che  il  Codice 
civile  prescrive.  Altrettanto  è  a  dirsi  delle  servitù,  le  quali 
importano  uno  smembramento  o  diminuzione  di  proprietà.  Le 
costituzioni  di  rendite  fondiarie  per  parte  dei  Comuni  sui  loro 
beni  (costituzioni  regolate  dall'art.  1778  e  segg.  del  Cod.  civile), 
non  si  riscontrano,  per  verità,  molto  frequentemente  negli  atti 
delle  Amministrazioni  comunali  :  ma  il  legislatore  ha  creduto  ne- 
cessario di  contemplarle,  all'oggetto  di  bene  stabilire  che  queste 
deliberazioni,  di  competenza  del  Consiglio  comunale,  importano 
esse  pure  un  peso  imposto  al  patrimonio  del  Comune,  e  quindi 
vogliono  essere  ponderate  e  approvate  a  norma  di  legge. 

1508.  Oltre  l'alienazione  facoltativa  o  volontaria,  vi  è  Falie- 
nazione  forzata  o  coattiva,  fatta  per  via  di  giustizia,  in  virtù 
di  titolo  esecutivo.  Le  nostre  leggi  nulla  dispongono  di  spe- 
ciale  in  proposito.  Ce  ne  occuperemo  nel  commento  all'arti- 
colo 177,  n.  7. 

1509.  Il  Consiglio  comunale  delibera  altresì  circa  le  tran- 
sazioni sopra  diritti  di  proprietà  e  di  servitù.  La  transazione 


[AKT.  126,11.4]  Alf«Ml«rf.  <»-hmi  di  creiti,  tee.  7J5 

avendo  per  essenza  Yaliquid  datum  e  Yaliquid  retentum 
(Cod.  civ.,  art.  1764),  importa  necessariamente  una  aliena- 
zione: di  qui  la  necessità  che  essa  sia  deliberata,  non  dalla 
Giunta  e  tanto  meno  dal  sindaco,  sibbene  dal  Consiglio. 

1510.  La  legge  non  parla  di  compromessi:  si  dovrà  conclu- 
dere che  il  Consiglio  comunale  non  ha  facoltà  di  deliberarli? 
E  noto  che  l'istituzione  di  un  giudizio  arbitrale  importa  un'alea, 
da  cui  possono  derivare,  a  chi  vi  si  sottopone,  gravissime 
conseguenze:  ed  è  perciò  che,  secondo  l'art.  1742  del  Codice 
civile,  la  facoltà  di  fare  transazioni  non  comprende  quella  di 
fare  compromessi.  La  giurisprudenza  francese  ha  recisamente 
negato  ai  Consigli  comunali  di  deliberare  compromessi,  e 
dichiarata  d'ordine  pubblico  la  nullità  del  compromesso  deli- 
berato (1).  Si  trova  minor  rigore  nella  nostra  dottrina  e  nella 
nostra  giurisprudenza:  in  base  all'art.  9  del  Codice  di  procedura 
civile,  si  ritiene  valido  il  compromesso  deliberato  o  approvato 
dal  Consiglio  comunale  (2). 

Riteniamo  però  più  conforme  alla  lettera  ed  allo  spirito 
della  legge  la  dottrina  che  nega  ai  Comuni  il  diritto  di  sot 
toporre  ad  arbitri  le  controversie  che  li  riguardano.  li  citato 
art.  1742  del  Codice  civile  sancisce  una  rettissima  r egida 
juris:  che  il  compromettere  è  molto  più  grave  del  transigere; 
e  si  comprende  che  la  facoltà  di  deliberare  transazioni  non 
importi  quella  di  deliberare  compromessi.  Non  è  il  caso  di 
invocare  per  analogia  l'art.  349  della  legge  20  marzo  1865 
sui  lavori  pubblici  (3);  quando  la  legge  ha  parlato,  non  è  più  il 
caso  di  discutere;  ma  nel  silenzio  della  legge  comunale  e  del 
relativo  regolamento,  non  è  possibile  arrivare  per  analogia 


(1)  Cons.  di  Stato  francese,  6  dicembre  1826  eli  luglio  1884  (Dalloz, 
Code  admin.,  Vili;  Commune,  n.  88(5-889;  Jurispr.  ghi.,  Communi, 
2469). 

(2)  M.  Amar,  Giudizi  arbitrali,  n.  47  (2*  ediz.).  —  Appello  Napoli, 
3  aprile  1878  (Man.  degli  amm.,  1878,  pag.  185);  Corte  dei  conti,  12  di- 
cembre 1882  (fogge,  XXIII,  1,  2.'$).  La  Corte  nega  però  ai  Consigli  co- 
munali la  facoltà  di  compromettere  le  quistioni  di  contabilità  coi  gestori 
del  Comune.  La  sentenza  sopra  citata  della  Corte  d'appello  di  Napoli 
decideva  che  è  soggetto  alla  deliberazione  consigliare  così  il  compro- 
messo come  la  sentenza  arbitrale. 

(3)  Art.  349  :  e  Nei  capitoli  d'appalto  potrà  prestabilirsi  che  le  quistioni 
tra  l'Amministrazione  e  gli  appaltatori  siano  decise  da  arbitri  ». 
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alla  conclusione  che  i  Comuni  e  le  Provincie  possano  com- 
promettere. Si  è  veduto  che  la  Corte  d'appello  di  Napoli,  nel 
riconoscere  ai  Comuni  tale  diritto,  aggiunge  però  essere  ne- 
cessario che  il  Consiglio  comunale  non  solo  deliberi  il  com- 
promesso, ma  approvi  altresì  la  sentenza  arbitrale.  L'enormità 
di  simili  conseguenze  basta  per  se  medesima  a  condannare 
la  dottrina  che  combattiamo. 


§  7.  -  Astoni  giudiziarie,  prestiti,  InTestlmcntl  fruttiferi, 
affrancazioni  di  rendite  e  di  censi  passiTl. 

1511.  Azioni  da  promuorere  e  sostenere  in  giudizio.  —  1512.  Necessità  ddTiih 
torrente  del  Consiglio  comunale.  Deliberazioni  d'urgenza  della  Giunta.  Atti 
conservatori  da  farei  dal  sindaco.  —  1513.  La  deliberazione  del  Consigi» 
è  necessaria  così  per  adire  la  giurisdizione  ordinaria,  come  quella  ammini- 
strativa. —  1514.  Caso  in  cui  il  Comune  può  essere  tratto  in  giudizio  sena 
autorizzazione  del  Consiglio.  —  1515.  Contrattazioni  di  prestiti.  —  1516.  Age- 
volazioni concesse  ai  Comuni  per  eseguire  lavori  di  pubblico  interesse  o  prov- 
vedere a  servizi  obbligatori.  —  1517.  Investimenti  fruttiferi  di  capitali.  - 
1518.  Affrancazione  di  rendite  e  censi. 

1511.  L'art  126,  n.  5,  stabilisce  che  il  Consiglio  comunale 
delibera  intorno  «  alle  azioni  da  promuovere  e  da  sostenere  in 
giudizio,  alla  creazione  di  prestiti,  alla  natura  degli  investi- 
menti fruttiferi,  alle  affrancazioni  di  rendite  e  di  censi  passivi  ». 
Nel  commento  agli  art  149,  n.  9,  195  e  204  saranno  esami- 
nate le  norme  che  debbono  regolare  le  deliberazioni  consi- 
gliai circa  le  liti  nelle  quali  il  Comune  può  essere  costretto 
a  comparire  come  attore  o  come  convenuto.  Qui  basteranno 
alcune  osservazioni  sommarie. 

1512,  Una  lite,  qualunque  ne  sia  l'esito,  impegna  sempre 
il  Comune:  è  quindi  necessario  che  il  Consiglio  comunale 
intervenga  colle  sue  deliberazioni  per  dare  facoltà  al  sindaco 
di  stare  in  giudizio.  La  Giunta  municipale  può  bensì  delibe- 
rare d'urgenza  su  tale  materia,  ma  sotto  condizione  di  ratifica 
da  parte  del  Consiglio  (art.  136).  Ad  essa  però  compete,  come 
vedremo,  la  facoltà  di  promuovere  le  azioni  possessorie 
(art  135,  n.  11),  come  al  sindaco  (che  rappresenta  il  Comune 
in  giudizio)  compete  di  fare  gli  atti  conservatori  dei  diritti 
del  Comune  (art  149,  n.  9).  Ma  appena  promossa  l'azione 
possessoria,  se  questa  segua  i  diversi  gradi  di  giurisdizione, 
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o  si  muti  in  petitoria  e  Tatto  conservativo  debba  essere 
seguito  da  un  giudizio  regolare,  occorre  tosto  la  deliberazione 
consigliare. 

1513.  La  deliberazione  del  Consiglio  è  sempre  necessaria, 
sia  che  si  tratti  di  adire  la  giurisdizione  ordinaria  o  la  giu- 
risdizione amministrativa  :  la  legge  non  distingue. 

1514.  In  un  solo  caso  un  Comune  può  essere  tratto  in 
giudizio  senza  autorizzazione  del  Consiglio:  è  quello  contem- 
plato dall'art  129,  quando,  per  l'esercizio  dell'azione  popolare, 
il  magistrato  ordini  al  Comune  d'intervenire  al  giudizio. 

1515.  Spetta  egualmente  al  Consiglio  comunale  di  delibe- 
rare intorno  alla  «  creazione  di  prestiti  » .  Il  vincolo,  che  gli 
interessi  dei  prestiti  recano  al  bilancio  comunale,  importa 
pel  Consiglio  il  dovere  di  procedere  con  molta  cautela  nel 
deliberarli.  E  la  legge  (come  vedremo  agli  articoli  162 
e  194)  stabilisce  opportunamente  norme  e  guarentigie  spe- 
ciali nello  interesse  del  contribuente,  affinchè  gli  ammini- 
stratori non  siano  tratti  ad  abusare  di  questo  facile  modo 
di  provvedere  ai  disavanzi  o  di  far  fronte  a  spese  necessarie 
o  facoltative. 

1516.  Onde  agevolare  ai  Comuni  certi  lavori  di  pubblico 
interesse  o  certi  servizi  obbligatoli,  il  legislatore  ha  loro 
concesso,  con  disposizioni  speciali,  notevoli  favori.  Infatti 
abbiamo: 

1°  le  leggi  17  maggio  1863,  n.  1276,  sulla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti  (art.  16);  27  maggio  1875,  n.  2779,  sulle 
Casse  di  risparmio  postali  (art.  16  e  17)  e  il  relativo  Regola- 
mento, 9  dicembre  1875,  n.  2802  (art  74  e  segg.):  queste  leggi 
stabiliscono  le  norme  e  le  condizioni  da  osservarsi  per  la  con- 
cessione dei  prestiti  a  mite  interesse  ai  Comuni  e  pel  rimborso: 
i  mutui  sono  concessi  per  l'eseguimento  di  opere  di  pubblica 
utilità  debitamente  autorizzate,  per  l'acquisto  di  stabili  per 
pubblico  servizio,  e  per  l'estinzione  di  debiti  contratti  ad 
onerose  condizioni  ;  ai  Comuni  rurali  i  mutui  si  fanno  di  pre- 
ferenza per  la  costruzione  di  strade  comunali  obbligatorie; 
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2*  le  leggi  18  luglio  1878,  n.  4460,  e  8  luglio  1888, 
n.  5516,  col  Regolamento  11  novembre  1888,  n.  5808,  che 
autorizzano  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  a  concedere  ai 
Comuni  mutui  per  provvedere  alla  costruzione,  all'ampliamento 
ed  ai  ristauri  degli  edifizi  scolastici; 

3°  la  legge  14  luglio  1887,  n.  4791,  che  autorizza  la 
Cassa  depositi  e  prestiti  a  concedere,  durante  il  periodo  di 
dieci  anni,  ai  Comuni  mutui  ad  interesse  ridotto  per  opere 
igieniche,  col  relativo  Regolamento  31  luglio  1887,  n.  4857. 
Non  esamineremo  se  queste  disposizioni  siano  in  tutto 
degne  di  lode,  e  se  le  grandi  agevolazioni  accordate  ai  Comuni 
non  abbiano  troppo  spesso  servito  di  stimolo  a  spese  incon- 
sulte. È  a  far  voto  che  i  nuovi  ordinamenti  finanziari  e 
amministrativi,  che  si  preparano,  provvedano  in  opportuna 
misura  agli  interessi  bene  intesi  dei  Comuni  e  impediscano 
gli  abusi  troppo  frequenti  che  si  deplorano. 

1517.  Spetta  ai  Consigli  comunali  di  deliberare  intorno  alla 
«  natura  degli  investimenti  fruttiferi  »  di  capitali.  Quali  criteri 
debbano  guidare  il  Consiglio  nell'esercizio  di  questa  funzione, 
sarà  dichiarato  nel  commento  all'art.  161. 

1518.  Il  Consiglio  deve  inoltre  deliberare  intorno  alle  «  affran- 
cazioni di  rendite  e  censi  passivi  »  (1).  Gli  art.  1783  e  segg. 
del  Codice  civile,  le  leggi  24  gennaio  1864,  n.  1636,  8  giugno 
1873,  n.  1789,  29  giugno  1874,  n.  4946,  e  le  molte  altre  leggi 
emanate  (2),  stabiliscono  i  casi  e  le  norme  che  regolano 
l'affrancamento. 

§  8.  —  Regolamenti  municipali. 

1519.  Potere  conferito  ai  Comuni  dì  stabilire  con  regolamenti  norme  obbligatorie 
entro  l'ambito  del  territorio  comunale.  —  1520.  Valore  di  questi  regoli- 
menti.  —  1521.  Disposizioni  della  legge  relatóre  ai  regolamenti  municipali. 

(1)  Astengo  {Guida,  pag.  818)  nota  opportunamente  che  la  parola 
passivi  doveva  essere  omessa  ;  può  infatti  il  Consiglio  essere  chiamato  a 
deliberare  anche  sull'affrancazione  dei  censi  attivi,  cioè,  esistenti  in  suo 
favore,  quando  il  debitore  la  chieda  (Legge  24  gennaio  1864,  art.  13). 

(2)  Si  troverà  l'elenco  di  queste  leggi,  emanate  fino  al  1887,  nel 
volume  VII  del  Codice  civile  coll'aggiunta  delle  leggi  complementari, 
del  Gianzana  (Edizione  tascabile  dei  Codici,  edita  dall'Unione  Tipogra- 
fico-Editrice  Torinese), 
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—  1522.  Quando  divengono  esecutori.  Il  Ministero  li  può  annullare,  ma  non 
riformare.  —  1523.  Necessità  della  loro  pubblicazione  per  renderli  obbliga- 
tori. —  lf>24.  Per  la  loro  pubblicazione  basta  cbe  vengano  affissi  all'albo 
pretorio.  —  1525.  Limiti  entro  cui  devono  contenersi.  Disposizioni  relative 
alla  pena  in  caso  di  contravvenzione  ed  alla  responsabilità  civile  e    penale. 

—  1526.  Costituzionalità  dei  regolamenti  municipali.  Obbligo  del  giudice. 
L'eccezione  d'incostituzionalità  può  dedurai  in  qualunque  stadio  della  causa. 

—  1527.  Facoltà  del  Consiglio  comunale  di  delegare  al  sindaco  il  comple- 
tamento di  qualche  disposizione  regolamentare.  —  1528.  Regolamenti  cbe 
possono  deliberare  i  Consigli  comunali:  enumerazione  del  n.  6  dell'art.  126 
non  completa.  —  1529-1530.  Regolamenti  d'uso  dei  beni  comunali.  — 
1531.  Regolamenti  riguardanti  le  istituzioni  che  appartengono   al  Comune. 

—  1532.  Regolamenti  sulla  igiene,  edilità  e  polizia  locale  :  avvertenza.  — 
1533.  Ciò  che  devono  contenere  i  regolamenti  d'igiene.  —  1534.  Approva- 
zione dei  regolamenti  sull'igiene.  —  1535.  Non  vanno  sottoposti  all'appro- 
vazione della  Giunta  provinciale.  —  1536.  Penalità  per  le  contravvenzioni: 
rinvio.  —  1537.  Regolamenti  di  polizia  urbana  :  contenuto.  —  1538.  Divieto 
di  prescrivere  l'uso  di  mezzi  che  non  siano  nel  dominio  pubblico,  ecc.  — 
1531).  Facoltà  dei  Comuni  di  stabilire  mete  o  calmieri:  limiti  di  essa.  — 
1540.  Regolamenti  di  polizia  rurale.  —  1541.  Regolamenti  sulla  edilizia: 
restrizione  del  diritto  ai  proprietà  :  limiti.  —  1542.  Materie  del  regolamento 
salla  edilizia.  —  1543.  Licenza  per  fabbricare:  rifiuto  o  ritardo.  Incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria.  —  1544.  Costruzione  fatta  senza  licenza: 
conseguenze. 

1519.  Per  il  n.  6  dell'articolo  in  esame  i  Consigli  comunali 
deliberano  intorno  «  ai  regolamenti  sui  modi  di  usare  dei  beni 
comunali  e  sulle  istituzioni  che  appartengono  al  Comune, 
come  pure  ai  regolamenti  d'igiene,  edilizia  e  polizia  locale 
attribuiti  dalla  legge  ai  Comuni  » . 

1520.  Con  questa  disposizione  è  conferito  ai  Comuni  il  potere 
di  dettare  norme  obbligatorie  entro  l'ambito  del  territorio 
comunale;  che  i  detti  regolamenti  hanno  forza  di  leggi  e 
debbono  osservarsi  ed  applicarsi  come  tali  (1),  quando  siano 
stati  debitamente  deliberati  ed  approvati,  e  non  urtino  contro 
disposizioni  delle  leggi  generali  del  Regno,  e  dei  regolamenti 
emanati  per  l'esecuzione  di  queste  (2). 


(1)  Il  Gabba  (Faro  ital.,  1891,  pag.  41)  chiama  i  regolamenti  comu- 
nali leggi  minori,  ed  osserva  che  la  loro  applicazione  non  può  essere 
diversa  da  quella  delle  leggi  maggiori,  vere  e  proprie  leggi,  colle  quali 
si  trovano  ad  avere  affinità  di  oggetto  e  di  scopo. 

(2)  Questo  principio  era  già  sancito  dai  giureconsulti  romani ,  seb- 
bene i  Comuni  godessero,  sotto  quella  legislazione,  un'autonomia  ben 
maggiore  di  quella  che  è  consentita  dal  nostro  diritto.  Ulpiano  infatti 
dichiara  che  alla  lex  municipali*  prevale  la  legge  generale:  quia  gene- 
ratici simt  rescripta,  et  oportet  imperialia  statuta  suam  vini  obtinere  et 
in  amni  loco  valere  (L.  3,  §  5,  Dig.  De  sep.  viol.,  XLVII,  12). 
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1521.  Parecchie  disposizioni  della  legge  comunale  si  occu- 
pano dei  regolamenti  municipali.  Cosi  l'art.  135,  n.  7,  stabi- 
lisce che  appartiene  alla  Giunta  di  proporre  i  regolamenti  da 
sottoporsi  alle  deliberazioni  del  Consiglio;  l'art.  149,  n.  6, 
dichiara  che  il  sindaco,  quale  capo  dell'Amministrazione  comu- 
nale, provvede  all'osservanza  dei  regolamenti;  l'art.  194,  n.  7, 
8  e  9,  sottopone  i  regolamenti  municipali  d'uso  e  d'ammini- 
strazione dei  beni  del  Comune  e  delle  istituzioni  che  il  mede- 
simo amministra  in  caso  di  opposizione  degli  interessati,  quelli 
dei  dazi  e  delle  imposte  comunali  e  quelli  di  edilità  e  polizia 
locale  all'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva; e  gli  art.  200-203  statuiscono  intorno  alle  contravvenzioni, 
e  al  modo  di  accertamento. 

1522. 1  regolamenti  comunali  dei  dazi  e  delle  imposte  comu- 
nali e  i  regolamenti  di  edilità  diventano  esecutivi  quando 
sono  stati  approvati  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
e  quelli  di  polizia  locale  quando  inoltre  sono  stati  omologati 
dal  prefetto  (art  75,  Reg.).  È  vero  che  secondo  l'articolo  194, 
capov.  3°,  il  prefetto  ha  obbligo  d'inviare  al  Ministero  com- 
petente copia  dei  regolamenti  approvati  dalla  Giunta  relativi 
alle  materie  ora  indicate,  e  il  Ministero,  udito  il  Consiglio  di 
Stato,  può  annullarli  in  tutto  o  in  parte,  in  quanto  siano  con- 
trari alle  leggi  e  ai  regolamenti  generali;  ma  non  è  prescritto 
dal  detto  articolo  che  se  ne  debba  sospendere  l'esecuzione  fino 
a  che  il  Ministero  non  dia  avviso  di  averli  anch'esso  appro- 
vati, oppure  di  averne  disposto  l'annullamento  totale  o  par- 
ziale (1).  Il  silenzio  del  Ministero  basta  a  mantenerli  in  vigore. 

Come  risulta  chiaro  dallo  stesso  articolo,  il  Ministero  ha  solo 
facoltà  di  annullare  in  tutto  o  in  parte  i  regolamenti,  ma  non 
ha  quella  di  riformarli,  sostituendovi  esso  altre  disposizioni  (2). 

1523.  Ma  perchè  i  regolamenti  municipali  diventino  obbliga 
tori  devono  essere  pubblicati  ;  né  può  parlarsi  di  pubblicazione 

(1)  Cass.  Roma,  14  agosto  1896  {Riv.  amm.,  XLVII,  841);  16  novem- 
bre 1903  (Ivi,  LV,  200);  Cass.  Palermo,  2  maggio  1881  (Ivi,  XXXII,  488); 
Cass.  Firenze,  4  maggio  1882  (Ivi,  XXXIII,  812);  Cass.  Torino,  9  gen- 
naio 1886  (Ivi,  XXXVII,  257). 

(2)  Per  i  regolamenti  d'igiene,  vedi  n.  1532. 
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se  non  dopo  l'approvazione  di  essi  da  parte  dell'autorità 
superiore  (Giunta  provinciale  amministrativa  o  prefetto)  e, 
quando  è  richiesto,  dopo  il  visto  del  prefetto:  non  basterebbe 
la  pubblicazione  che  del  regolamento  fosse  stata  fatta  a  senso 
dell'art.  123,  in  quanto  tale  pubblicazione  ha  il  fine  speciale 
di  invitare  i  cittadini  a  fare  alla  relativa  deliberazione  le 
osservazioni  ed  opposizioni  che  credano  di  poter  fare,  e  finché 
il  regolamento  non  sia  dall'autorità  superiore  approvato  e 
vistato  può  andar  soggetto  a  modificazioni  (3). 


(3)  Cass.  Roma,  80  ottobre  1902  {Riv.  amm.,  LIV,  38);  11  maggio  1896 
(Faro  Hai.,  1896,  II,  273):  e  Attesoché  —  disse  la  Corte  nella  seconda 
delle  sentenze  ora  citate  —  l'art.  167,  n.  5,  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale [194,  n.  5,  del  tento  attuale]  sancisce  che  le  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali  con  le  quali  vengono  formati  i  regolamenti  di  edilità 
e  di  polizia  urbana,  sono  soggetti  all'approvazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa.  E*  indubitato  che  tale  approvazione  rientri  nell'eser- 
cizio della  potestà  giurisdizionale,  per  la  quale  può  la  Giunta  annullare 
in  tutto  o  in  parte  la  deliberazione,  ovvero  modificarne  le  disposizioni. 
In  tal  caso  ella  decide  definitivamente  e  non  rimanda  al  Consiglio  comu- 
nale per  novella  deliberazione.  Ciò  vien  fatto  manifesto  dall'art.  169  della 
succitata  legge  [art.  198  del  testo  attuale]  ove  è  detto  che  quando  la 
Quinta  provinciale  reputi  di  negare  o  sospendere  l'approvazione  della 
deliberazione,  ne  farà  conoscere  i  motivi  al  Consiglio  comunale,  e  sulle 
repliche  di  esso  e  procederà  alla  decisione  ».  Se  la  Giunta  ha  la  giuris- 
dizione di  decidere  per  annullamento  o  modifica  della  deliberazione, 
ogni  carattere  di  obbligatorietà  in  questa,  presa  in  se  stessa  isolatamente, 
non  può  riscontrarsi  e  solo  apparisce  dopo  che  dall'approvazione  fu  resa 
esecutiva.  Ond'è  che  l'art.  80  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge  comunale  e  provinciale  [art.  75  del  Regolamento  attuale]  dispone 
che  i  regolamenti  municipali  d'igiene  e  di  polizia  urbana  divengono 
esecutivi  quando  siano  stati  approvati  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, il  che  importa  che  da  tal  momento  i  cittadini  ne  possono  essere 
obbligati. 

«  La  precedente  pubblicazione  in  base  all'art.  113  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  [art.  123  del  testo  attuale]  non  ha  effetto  per  la  obbli- 
gatorietà, ma  diverso  è  il  suo  scopo.  La  legge  garantisce  in  chiunque 
dei  cittadini  il  diritto  al  ricorso  o  al  reclamo  contro  le  deliberazioni  con- 
sigli ari  contenenti  i  regolamenti  d'igiene  e  polizia  urbana,  ed  è  compe- 
tente a  conoscerne  la  Giunta  provinciale  amministrativa.  Per  l'esercizio 
di  tale  diritto  doveva  stabilirsi  la  notorietà  di  tali  deliberazioni  ;  ed  ecco 
la  necessità  della  pubblicazione  nell'albo  pretorio  nel  primo  giorno  festivo 
o  di  mercato  prescritta  dal  sopracitato  art.  113  [123].  Ed  è  questo  il 
fine  esclusivo  di  tale  pubblicazione:  ne  è  palese  l'intendimento,  oltrecchè 
del  suo  carattere  speciale  e  dall'intero  congegno  amministrativo,  anche 
da  svariate  disposizioni  di  legge  e  regolamentari,  tra  cui  giova  ricordare 
quella  dell'art.  56  del  Regolamento  [art.  52  del  Reg.  attuale],  per  la 
quale  nel  certificato  dell'eseguita  pubblicazione  secondo  l'art.  118  [128] 

4t  —  Sihm,  Um  nOTÀmm.  Omm.  $  Am .,  TI. 
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1524.  Ma  perchè  i  regolamenti  municipali  diventino  obbli- 
gatori basta  che  siano  affissi  nell'albo  pretorio,  e  non  occorre 
che  siano  pubblicati  con  le  norme  dell'art.  1  delle  Disposizioni 
preliminari  al  Codice  civile,  il  quale  riguarda  soltanto  le  leggi 
generali  votate  dalle  due  Camere  e  promulgate  dal  Re  (1). 

1525.  Abbiamo  già  accennato  entro  quali  limiti  devono 
contenersi  i  regolamenti  comunali  :  essi  non  devono  contrad- 
dire le  leggi  generali  e  le  disposizioni  emanate  per  la  loro 
esecuzione.  Come  conseguenza  di  ciò,  è  da  ritenere  che  i 
detti  regolamenti  possono  stabilire  i  fatti  o  le  omissioni  da 
considerarsi  come  contravvenzioni,  ma  nulla  possono  disporre 
intorno  alla  pena,  tolto  un  richiamo  generico  al  Codice  penale: 


si  deve  indicare  se  opposizioni  si  siano  prodotte  e  quali.  Se  quella  pubbli- 
cazione fosse  stata  intesa  alla  obbligatorietà,  e  non  già  per  l'adito  all'eser- 
cizio del  reclamo,  una  cosiffatta  notata  non  avrebbe  ragion  di  essere. 

«  Per  l'art.  1  delle  Disposizioni  sulla  pubblicazione  ecc.  delle  leggi  in 
generale,  le  leggi  divengono  obbligatorie  e  quindi  vanno  in  esecuzione 
dopo  che  nei  modi  legali  ne  fu  fatta  la  pubblicazione.  Non  può  ricono- 
scersi nei  regolamenti  municipali  di  edilità  e  di  polizia  urbana  un'indole 
che  a  quella  delle  leggi  si  ragguaglia,  perchè  nel  pubblico  interesse  e 
pel  bene  comune  vi  sono  contenute  disposizioni  restrittive  delia  libertà 
dei  singoli,  e  vengono  comminate  pene  per  le  trasgressioni.  Una  pub- 
blicazione fatta  in  tempo  in  cui  non  ancora  era  sorto  il  rapporto  di 
obbligatorietà  non  è  efficace,  non  potendo  essere  obbligatorio  ciò  che 
non  sia  totalmente  definito  e  non  ò  eseguibile.  Laonde  la  necessità  delii 
pubblicazione  dopo  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  provvide 
all'approvazione 

e  Da  ultimo,  in  linea  di  completamento  della  sovra  esposta  intelligenza 
da  darsi  alla  legge,  è  importante  altresì  il  considerare  che  se  la  pubbli- 
cazione prescrìtta  dall'art.  113  [128]  si  ritenesse  valevole  per  la  obbliga- 
torietà, si  darebbe  in  un  assurdo  e  in  un  eccesso  :  in  un  assurdo,  perchè 
pel  sovracitato  art.  80  [75]  del  Regolamento  essendo  esecutivi  i  regola- 
menti d'igiene  e  di  polizia  urbana  dopo  l 'approvazione  della  Giunti 
provinciale  amministrativa,  e  non  venendo  pubblicata  questa  decisione 
di  approvazione  nò  dovendosi  pubblicare,  i  cittadini  sarebbero  obbli- 
gati e  non  obbligati  nello  stesso  tempo,  perocché  un  regolamento  loro 
imporrebbe  senza  che  si  sappia  da  qual  momento  determinato  la  tras- 
gressione costituisca  una  violazione  e  sia  imputabile;  —  un  eccesso,  e 
ben  grave,  perchè,  posto  che  la  Giunta  provinciale  amministrativa  canari 
totalmente  una  disposizione  del  regolamento  o  l'annulli,  i  cittadini,  niente 
conoscendone  per  manco  di  pubblicazione,  eseguirebbero  il  regolamento 
a  loro  modo,  la  cui  deliberazione  fu  pubblicata  a  norma  dell'art.  113  [123] 
e  per  questo  fatto  incorrerebbero  in  imputazioni  e  pene  di  cui  non 
sapevano  ». 
;     (1)  Casa.  Roma,  1»  luglio  1896  (Foro  ital.,  1896,  II,  864). 
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che  neppure  possono  statuire  intorno  alla  responsabilità  civile 
e  a  quella  penale,  se  non  è  per  riprodurre  esattamente  le 
prescrizioni  legislative  circa  l'ima  e  l'altra  responsabilità  (1). 

15*36.  Contenuti  nei  limiti  sopra  indicati,  i  regolamenti 
municipali  sono  perfettamente  costituzionali,  e  l'autorità  giu- 
diziaria non  può  negarne  l'applicazione.  È  stato  deciso  che 
i  regolamenti  perfetti  nella  forma  si  presumono  costituzionali, 
e  che  quindi  il  giudice,  se  non  vengono  fatte  osservazioni 
in  contrario,  può  applicarli  senza  ragionare  d'ufficio  sulla 
loro  costituzionalità  (2).  Non  ci  pare  dovere  ammettere  la 
presunzione  di  costituzionalità:  il  giudice  ha  l'obbligo  di  accer- 
tarsi d'ufficio,  senza  stare  a  presunzioni,  se  la  disposizione 
regolamentare  abbia  realmente  il  carattere  obbligatorio,  e  solo 
in  caso  affermativo  di  applicarla;  ma  riteniamo  che  il  silenzio 
da  lui  osservato  ed  il  fatto  di  averla  applicata  dimostrano 
che  egli  l'ha  riconosciuta  valida  e  costituzionale. 

È  superfluo  poi  avvertire  che  la  eccezione  d'incostituzio- 
nalità, essendo  di  ordine  pubblico,  può  dedursi  in  qualunque 
stadio  della  causa,  e  quindi  anche  in  Cassazione. 

1527.  Se  il  deliberare  i  regolamenti  comunali  è  di  compe- 
tenza del  Consiglio  comunale  ed  al  sindaco  spetta  solo  di 
provvedere  alla  loro  osservanza  (art.  149,  n.  6),  non  è  escluso 
però  che  il  Consiglio  comunale  possa  delegare  al  sindaco  il 
completamento  di  qualche  disposizione  di  un  regolamento  da 
esso  deliberato.  «  Non  è  nuovo  —  disse  la  Corte  di  cassazione 
di  Roma  (3)  —  che  un  potere  legislativo,  qual  è  il  Consiglio 
comunale  in  quanto  costituisce  la  legge  municipale,  deleghi 
al  potere  esecutivo,  il  quale  nell'amministrazione  comunale  è 
rappresentato  dal  sindaco,  una  qualche  facoltà  di  emanare 
un  provvedimento  a  scopo  di  miglior  vantaggio  ». 

1528.  La  facoltà  del  Consiglio  comunale  di  emanare  rego- 
lamenti non  si  restringe  a  quelli  indicati  nel  n.  6  dell'articolo 


(1)  Cons.  di  Stato,   28  gennaio  1868;   16  dicembre  1871;  28  giugno 
1879  (Manuale,  1872,  pag.  12,  26;  1874,  pag.  96). 

(2)  Case,  di  Torino,  22  luglio  1886  (Giurispr.  penale,  VI,  425). 

(3)  Sentenza  5  giugno  1892  (Riv.  amm^  LUI,  524). 
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in  esame.  L'enumerazione  quivi  contenuta  è  lungi  dall'essere 
completa;  nel  n.  11  dello  stesso  articolo  si  fa  menzione  dei 
regolamenti  occorrenti  per  l'applicazione  dei  dazi  e  delle 
imposte  comunali  (1);  nell'art.  200  si  parla  di  un  regolamento 
per  l'ornato.  Altri  regolamenti,  benché  non  previsti  dalla 
legge,  possono  i  Consigli  emanare  per  l'ordinamento  degli 
uffici,  per  gli  impiegati,  pel  servizio  delle  guardie  municipali  e 
campestri,  per  le  sedute  consigliari  (2),  sulle  scuole,  insomma 
su  qualunque  ramo  dell'amministrazione  comunale  intorno  a 
cui  intendono  provvedere  con  norme  fisse  e  generali. 

1529. 1  regolamenti  d'uso  dei  beni  comunali,  di  cui  si  parla 
nel  n.  6  dell'articolo  in  esame,  non  possono  riguardare  che 
i  beni  patrimoniali  dei  Comuni,  cioè  quei  beni  pei  quali 
dispone  l'art.  159.  Questi  beni  devono  per  regola  essere  dati  in 
affitto;  ma  «  nei  casi  in  cui  lo  richieda  la  condizione  speciale 
dei  luoghi,  il  Consiglio  potrà  ammettere  la  generalità  degli 
abitanti  del  Comune  a  continuarne  il  godimento  in  natura  > 
formando  un  regolamento  per  determinare  le  condizioni  del- 
l'uso, che  va   sottoposto  al  pagamento  di    un  corrispettivo. 

Non  possono  pertanto  formare  oggetto  di  regolamento  i 
beni  di  uso  pubblico  di  cui  all'art.  432  del  Codice  civile,  come 
non  possono  formarne  oggetto  le  terre  su  cui  tuttora  si  eser- 
citano gli  usi  civici,  i  quali  sono  regolati  da  leggi  speciali  o 
da  antiche  consuetudini  (3). 

1530.  I  regolamenti  d'uso  dei  beni  del  Comune  e  delle 
istituzioni  che  il  medesimo  amministra  vanno  sottoposti  alla 


(1)  Facciamo  notare  che  colla  legge  26  luglio  1868,  n.  4513,  mentre 
si  diede  facoltà  ai  Comuni  di  imporre  tasse  di  famiglia  o  fuocatico  e 
sul  bestiame,  si  dispose  che  e  i  regolamenti  per  l'applicazione  di  dette 
tasse  dovranno,  per  ciascuna  Provincia,  essere  deliberati  dalle  Deputazioni 
provinciali  ed  approvati  con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  > .  — 
Vedi  il  commento  al  n.  11  del  presente  articolo. 

(2)  L'art.  231  stabilisce  che  «  la  Deputazione  provinciale  forma  un 
regolamento  interno  per  l'esercizio  delle  sue  attribuzioni  ».  Da  questa 
disposizione  speciale  per  la  Deputazione  provinciale  non  può  dedurst 
che  i  Consigli  e  le  Giunte  comunali  non  abbiano  facoltà  di  formare  un 
simile  regolamento  per  l'esercizio  delle  rispettive  loro  competenze. 

(3)  Mantellina  Lo  Stato  ed  il  Codice  civile,  voi.  II,  pag.  311.  — 
Vedi  il  commento  all'art.  159. 
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approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  in  caso 
di  opposizione  degli  interessati  (art.  194,  n.  7);  ma  di  essi 
il  prefetto  non  ha  obbligo  di  trasmettere  copia  al  Ministero 
(art.  194,  capov.  3),  e  perciò  sfuggono  al  controllo  di  questo. 

1531.  Colla  espressione  €  istituzioni  che  appartengono  al 
Comune  »  si  sono  intese  designare  tutte  quelle  istituzioni  che 
non  hanno  amministrazione  propria  e  che  perciò  vengono 
amministrate  dal  Comune:  sono,  in  altre  parole,  le  istitu- 
zioni contemplate  nell'articolo  127  (1).  I  regolamenti,  di  cui  è 
menzione  nell'art  126,  n.  6,  si  riferiscono  quindi  a  queste 
istituzioni. 

1532.  Di  speciale  importanza  sono  i  regolamenti  che  il  Con- 
siglio comunale  può  deliberare  sulla  igiene,  edilità  e  polizia 
locale.  Nella  compilazione  di  uno  di  questi  regolamenti  devesi 
avvertire  di  non  invadere  il  campo  proprio  degli  altri;  ciò  che 
è  stato  ripetutamente  raccomandato  per  impedire  la  ripetizione 
di  disposizioni  non  pienamente  concordi,  e  perchè  la  materia 
propria  di  un  regolamento  venga  intieramente  sottoposta  alla 
approvazione  del  Ministero  competente  (2). 

1533.  Pei  regolamenti  locali  d'igiene  sono  stabilite  norme 
particolari  nella  legge  per  la  tutela  dell'igiene  e  della  sanità 
pubblica  22  dicembre  188S,  n.  5849,  e  nel  relativo  Regola- 
mento approvato  con  Regio  Decreto  3  febbraio  1901,  n.  45. 

Secondo  l'art.  60  di  detta  legge,  i  regolamenti  locali  di 
igiene  devono  contenere:  le  disposizioni  speciali  dipendenti 
dalla  topografia  del  Comune  e  dalle  condizioni  locali  per  la 
esecuzione  degli  articoli  di  essa  legge  riguardanti  l'assistenza 
medica  e  la  vigilanza  sanitaria,  la  salubrità  del  suolo  e  delle 
abitazioni,  la  difesa  della  purezza  dell'acqua  potabile  e  l'igiene 
degli  alimenti,  le  misure  contro  la  diffusione  delle  malattie 
infettive  dell'uomo  e  degli  animali,   e  la  polizia  mortuaria; 


(1)  Vedi  il  commento  all'art.  127. 

(2)  L'approvazione  dei  regolamenti  d'igiene  e  di  polizia  urbana  è  di 
competenza  del  Ministero  dell'interno  ;  quella  dei  regolamenti  di  polizia 
rurale  è  di  competenza  del  Ministero  di  agricoltura;  quella  dei  regola- 
menti edilizi  del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 
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devono  altresì  contenere  le  prescrizioni  per  evitare  o  rimiro 
vere  altre  cause  d'insalubrità  non  enumerate  nella  legge. 

Secondo  il  citato  Regolamento  3  febbraio  1901,  nei  rego- 
lamenti locali  d'igiene  devono  essere  indicate  per  le  nuove 
costruzioni  le  norme  da  osservarsi  dai  privati  per  dare  scolo 
alle  acque  del  sottosuolo  e  corso  regolare  a  quelle  superficiali 
(art  88,  capov.  1).  —  Spetta  pure  ai  regolamenti  locali  di  igiene 
di  indicare:  a)  le  norme  dirette  ad  assicurare  la  salubrità  delle 
abitazioni,  cosi  nell'aggregato  urbano  come  nella  campagna, 
per  quanto  riguarda  la  ubicazione  e  la  orientazione,  le  con- 
dizioni di  agglomeramento,  di  aerazione  e  l'illuminazione, 
l'ampiezza  delle  stanze  e  dei  cortili,  la  difesa  dalla  umidità 
del  suolo,  dalle  intemperie  e  dagli  eccessi  di  temperatura, 
la  provvista  dell'acqua,  la  fognatura  domestica  e  lo  smalti- 
mento delle  immondizie,  la  regolare  funzione  dei  focolari 
ed  apparecchi  di  riscaldamento,  l'abitabilità  dei  pian  terreni 
e  delle  soffitte,  ecc.  ;  b)  le  norme  particolari  da  soddisfare  per 
il  permesso  di  abitabilità  delle  case  nuove  (art.  89).  Nei  rego- 
lamenti stessi  devono  pure  essere  indicate  in  capitoli  distinti 
le  norme  per  il  risanamento  del  sottosuolo,  nonché  quelle  per 
la  costruzione  e  le  condizioni  igieniche  delle  case,  siano  agglo- 
merate o  sparse  nella  campagna,  uniformandosi,  per  quanto 
sia  possibile,  alle  istruzioni  teorico  igieniche  emanate  dal 
Ministero  dell'interno  sull'igiene  del  suolo  e  dell'abitato  (art  971 

1534.  In  ogni  Comune  il  progetto  di  regolamento  locale 
d'igiene,  deliberato  dal  Consiglio  comunale,  deve  essere  tras- 
messo al  prefetto  per  l'approvazione  da  darsi  previo  parere  del 
Consiglio  provinciale  di  sanità  (art.  187,  capov.  1,  Reg.  cit)  (1). 

Nessuna  variazione  può  però  recarsi  al  testo  di  tale  rego- 
lamento quale  venne  approvato  dal  Consiglio  comunale,  prima 
che  questo  abbia  esposto  le  proprie  contro-osservazioni  in  pro- 
posito,  e  prima  che  il  Consiglio  provinciale  sanitario,  presane 


(1)  La  Cassazione  romana,  con  sentenza  del  6  giugno  1905  (Biv.  amm.% 
LVI,  521),  decise  che  i  regolamenti  municipali  d'igiene  sono  costituzionali 
anche  se  approvati  dal  solo  prefetto,  poiché  il  decreto  26  aprile  1891,  n.  221, 
che  dà  ai  prefetti  questo  diritto,  derogando  al  disposto  dell'art.  61  della  legga 
sanitaria  del  1888,  è  perfettamente  costituzionale,  come  quello  che  deriva 
dall'art.  90,  n.  2,  della  legge  30  dicembre  1888,  n.  5865. 
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visione,  siasi  su  di  esse  definitivamente  pronunciato  (art  187, 
capov.  2,  Reg.  cit).  • 

Trascorso  inutilmente  il  termine  assegnato  per  la  compi- 
lazione del  regolamento,  il  prefetto  deve  provvedere  a  sensi 
dell'art  61  della  legge  (art.  187,  capov.  3,  Reg.  cit),  cioè  farlo 
compilare  d'ufficio. 

Il  Ministero  dell'interno,  sentito  il  Consiglio  superiore  di 
sanità,  può  in  ogni  tempo  riformare  od  annullare  quelle  dispo- 
sizioni contenute  nei  regolamenti  locali  di  igiene,  che  fossero 
contrarie  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  in  vigore  (art  187,  capo- 
verso 4,  Reg.  cit). 

1535.  I  regolamenti  d'igiene  non  vanno  sottoposti  all'ap- 
provazione della  Giunta  provinciale  amministrativa,  essendosi 
per  essi  stabilite  le  altre  formalità  che  abbiamo  ora  accennate. 
L'art  194  della  legge  comunale  infatti  non  contempla  i  rego- 
lamenti d'igiene,  e  l'art.  61  della  legge  sanitaria  aveva  già 
espressamente  derogato  e  alla  prescrizione  che  attribuiva  alla 
Deputazione  provinciale  (ora  Giunta)  l'approvazione  dei  rego- 
lamenti comunali  d'igiene  ». 

1586.  Le  contravvenzioni  alle  prescrizioni  dei  regolamenti 
di  igiene  sono  punite  con  pena  speciale,  cioè  con  pena  pecu- 
niaria da  L.  5  a  L.  500,  salvo  le  pene  maggiori  sancite  dal 
Codice  penale  pei  reati  da  esso  previsti,  e  salvo  i  casi  in  cui 
hi  leggo  sanitaria  ha  diversamente  statuito  (art.  60,  capov.  2, 
Legge  sanitaria,  modificato  dall'art  16  della  legge  25  febbraio 
1904,  n.  57).  —  Potrebbe  domandarsi  se  a  tali  contravvenzioni 
continuino  ad  applicarsi  le  prescrizioni  degli  art  201  e  seguenti, 
ma  di  ciò  ci  occuperemo  nel  commento  a  questi  articoli  (2). 

1537.  Nella  compilazione  delle  disposizioni  relative  alla 
polizia  locale  devesi  tener  divisa  la  materia  che  riguarda  la 

il)  Istruzioni  ministeriali  sull'igiene  del  suolo  e  dell'abitato  furono 
date  con  Circolare  20  giugno  1896  del  Ministero  dell'interno.  Vedi  tale 
Circolare  in  Sakedo,  Codice  deli  igiene  e  della  sanità  pubblica,  voi.  II, 
pajr.  97  e  seg. 

(2i  Al  commento  di  questi  articoli  rimandiamo  Tesarne  di  quanto 
riguarda  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  municipali,  al  loro  accerta- 
mento, al  tentativo  di  conciliazione,  ecc. 
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polizia  urbana  da  quella  che  riguarda  la  polizia  rurale,  onde 
formarne  due  distinti  regolamenti,  la  cui  approvazione  è  sog- 
getta alla  competenza  di  due  Ministeri  diversi  (1). 

Con  regolamenti  di  polizia  urbana  i  Comuni  possono,  giusta 
l'art.  62  del  Regolamento  19  settembre  1899,  stabilire  norme: 

I)  per  l'annona,  dichiarando  le  regole  e  le  cautele  opportune 
per  la  fabbricazione,  per  lo  smercio  dei  commestibili  e  delle 
bevande,  come  per  l'esercizio  delle  arti  relative;   2)  per  le 
mete  o  calmieri  dei  generi  annonari  di  prima  necessità,  da 
imporsi  temporaneamente  quando  le  circostanze   locali  e  le 
consuetudini  ne  giustifichino  l'opportunità;  3)  per  la  nettezza 
dell'abitato  e  dei  cortili  interni  delle  case;  circa  il  modo  e 
il  tempo  di  costruire,  mantenere  e  spurgare  i  luoghi  e  depo- 
siti immondi;  4)  per  lo  sgombero  delle  immondezze  e  della 
neve  dalle  vie  e  da  altri  luoghi  pubblici  e  per  l'innaffiamento 
di  tali  luoghi  e  vie  ;  5)  circa  gli  obblighi  dei  privati  in  ordine 
alla  sistemazione  e  conservazione  dei  canali  di  spurgo  e  degli 
scoli,  dei  selciati,  fossi  e  stillicidi  sui  luoghi  pubblici,  fissando 
la  competenza  passiva  per  tali  spese;  6)  per  mantenere  la  libera 
circolazione  nei  luoghi  pubblici,  per  regolare  il  corso  pub- 
blico e  per  rimuovere  i  pericoli  derivanti  dalle  costruzioni  e 
riparazioni  di  strade,  ponti,  fabbriche,  depositi  di  materiali, 
scavi  e  da  altre  simili  cause;  7)  per  vietare  il  passaggio  in 
certi  luoghi  e  in  certe  ore  dei  veicoli  o  degli  animali,  quando 
ne  sia  dimostrata  la  necessità,  salvo  quando  è   stabilito  dal 
Regolamento  16  dicembre  1897,  n.  540,  sui  velocipedi;  per 
determinare  gli  spazi  per  le  fiere,  i  mercati  ed  i  giuochi  pub- 
blici, senza  pregiudizio  dei  diritti  delle  proprietà  circostanti; 
8)  per  l'uso  dei  bagni  in  luogo  pubblico;  9)  per  la  custodia 
e  circolazione  dei  cani;  10)  per  l'ammasso,  il  deposito  e  la 
custodia  delle  materie  accendibili  ;  circa  le  altre  cautele  neces- 
sarie per  evitare  gli  incendi  tanto  nell'abitato  che  nelle  cam- 
pagne e  i  provvedimenti  relativi  alla  loro  pronta  estinzione; 

II)  per  l'esercizio  delle  professioni  e  dei  mestieri  rumorosi  o 
altrimenti  incomodi.  Possono  pure  i  Comuni,  coi  regolamenti 
stessi,  dettar  norme  per  impedire  l'abuso  del  suono  delle  cam- 
pane e  per  il  servizio  dei  portieri.  È  altresì  in   loro   facoltà 


(1)  Vedi  n.  1532. 
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di  provvedere  ad  altri  oggetti  consimili  che  non  siano  già 
regolati  dalle  leggi  o  dai  regolamenti  generali  dello  Stato. 

1538.  In  nessun  caso,  però,  possono  i  Comuni,  coi  loro  rego- 
lamenti di  polizia  urbana,  prescrivere  l'uso  di  mezzi  o  di 
oggetti  che  non  siano  nel  dominio  pubblico,  o  il  cui  mono- 
polio appartenga  ad  altri  per  privilegio,  senza  che  sia  con- 
venuta coi  proprietari  dei  privilegi  una  tariffa  che  escluda 
ogni  abuso  e  da  sottoporsi  all'approvazione  dell'autorità  cui 
spetta  di  approvare  il  Regolamento  (art.  62,  capov.  ult,  Reg.). 

1539.  La  facoltà  data  ai  Comuni  dal  n.  2  dell'art.  62  del 
Regolamento  19  settembre  1899,  di  stabilire  norme  per  le 
mete  o  calmieri  dei  generi  annonari,  ha  dato  luogo  ad  una 
copiosa  giurisprudenza  dalla  quale  possono  ormai  dirsi  fissati 
questi  principi: 

1)  che  le  mete  o  calmieri  non  possono  stabilirsi,  come 
espressamente  è  detto  nella  riferita  disposizione  del  Regola- 
mento, che  per  i  generi  annonari  di  prima  necessità; 

2)  che  non  possono  stabilirsi  in  modo  permanente, 
ma,  come  del  pari  è  detto  espressamente  nella  riferita  dispo- 
sizione del  Regolamento,  solo  temporaneamente,  in  circostanze 
straordinarie  ed  eccezionali,  la  cui  esistenza  deve  essere 
riconosciuta  caso  per  caso  dalla  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa (1); 

3)  che  possono  stabilirsi  solo  sulle  vendite  fatte  diretta- 
mente ai  consumatori,  non  nei  rapporti  fra  venditori  all'ingrosso 
e  rivenditori  al  minuto  (2)  ; 


(1)  Vedi  fra  i  molti  giudicati  al  riguardo:  Cass.  Firenze,  22  marzo  1892 
(Giurispr.  di  Torino,  1892,  489);  Cass.  Roma,  15  dicembre  1892  (Foro  itaL9 
1893,  II,  108);  Id.,  14  gennaio  1893  (Foro  ital.,  1893,  II,  478);  Cass. 
Torino,  7  agosto  1897  (Riv.  amm.,  XLIX,  24);  App.  Torino,  1°  dicembre 
1896  {Riv.  amm.,  XLIX,  9)  e  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  17  febbraio 
1899  (Foro  ita!.,  1899,  III,  50). 

(2)  Cons.  di  Stato,  15  aprile  1898  {Riv.  amm.,  XLIX,  435);  IV  Sezione, 
8  marzo  1899  (Riv.  amm.,  L,  331;  Giurispr.  itaL,  1899,  III,  178).  t  Con- 
siderato —  è  detto  nel  succitato  parere  del  Consiglio  di  Stato  —  che, 
trattandosi  di  vincoli  alla  libertà  del  commercio,  l'interpretazione  delle 
norme  cui  si  riferisce  l'art.  81  del  Regolamento  approvato  con  Regio 
Decreto  10  giugno  1889  [62  del  Regolamento  attuale  19  settembre  1899] 
non  può  essere  che  restrittiva,  e  le  mete  o  calmieri  debbono  logicamente 
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4)  che  però  il  calmiere  sulle  farine  e  loro  derivati  auto 
rizzato  o  prescritto  dall'art  5,  capov.  ultimo,  dell'allegato  A 
alla  legge  23  gennaio  1902  sugli  sgravi  dei  consumi,  allo 
scopo  di  far  si  che  la  diminuzione  o  cessazione  del  dazio  di 
consumo  sulle  farine  e  loro  derivati  disposta  da  quella  legge 
profitti  effettivamente,  interamente,  esclusivamente  e  subito 
al  consumatore,  può  essere  imposto  anche  sulle  vendite  non 
fatte  direttamente  ai  consumatori,  ma  soltanto  in  quei  Comuni 
nei  quali,  all'entrata  in  vigore  della  citata  legge,  esisteva  il 
dazio  sui  farinacei  e  limitatamente  alle  vendite  col  dazio 
incluso  nel  prezzo  (1). 


riferirsi  ai  soli  rapporti  fra  venditori  e  consumatori.  Questa  limitazione 
è  inerente  allo  scopo  della  meta  o  calmiere,  la  cui  giustificazione,  sempre 
che  l'esperienza  dimostri  inefficaci  gli  altri  mezzi  di  cui  possono  disporre 
i  consumatori  per  eliminare  o  infrenare  gli  abusi  dei  commercianti,  non 
può  altrimenti  concepirsi  che  come  tutela  dell'interesse  pubblico  gene- 
rale, con  la  determinazione  forzata  del  prezzo  di  vendita  dei  generi 
annonari  di  prima  necessità,  che  in  casi  normali  si  dibatte  liberamente 
fra  l'ultimo  produttore  e  il  consumatore,  mentre  in  questo  prezzo  si  rias- 
sume e  com penetra  il  valore  di  tutti  i  precedenti  fattori  della  produzione, 
E'  una  limitazione  che  si  riscontra  nelle  consuetudini  e  nei  regolamenti 
vigenti  presso  i  vari  Comuni  del  Regno  e  che  si  desume  altresì  dall'esame 
dei  singoli  casi  su  cui  ha  avuto  occasione  di  pronunziarsi  la  giurispru- 
denza amministrativa  e  giudiziaria...  Le  mete  o  calmieri  non  possono 
adunque  stabilirsi  fuorché  in  circostanze  eccezionali  e  straordinarie  e 
quando  la  necessità  ne  sia  evidentemente  dimostrata  e  riconosciuta:  ora. 
l'estremo  della  necessità  non  ricorre  quando  trattasi  di  regolare  i  rapporti 
fra  grossisti  e  i  rivenditori  al  minuto,  potendo  questi  ultimi,  salvo  spe- 
cialissime circostanze  locali  e  di  forza  maggiore,  acquistare  i  generi  di 
cui  fanno  commercio  fuori  del  Comune  e  manipolarli  direttamente  per 
sopperire  ai  bisogni  alimentari  degli  abitanti...  Che  d'altra  parte  l'appli- 
cazione della  meta  ai  rapporti  fra  provveditori  e  rivenditori  ripugna  ti 
principi  economici  accolti  dal  diritto  pubblico  vigente,  poiché  aprirebbe 
necessariamente  l'adito  ad  arbitrarie  ingerenze  in  tutti  gli  Mtadi  delli 
produzione,  perturbando  quei  naturali  e  complessi  ordini  di  rapporti  che 
allacciano  fra  loro  i  singoli  fattori  che  concorrono  nella  produzione  stessa». 
Vedi  in  senso  contrario:  Cammeo,  nota  alla  ».  recitata  decisione  della 
IV  Sezione,  nella  Giuri&pr.  UaL,  1899,  III,  17".. 

(lì  IV  Sezione,  20  novembre  1903  (Legge,  1903,  II,  79).  Riferiamo  in 
parte  qua  la  motivazione  di  questa  decisione,  come  quella  che  illustri 
anche  il  principio  di  cui  al  n.  2  del  testo: 

«  L'art.  5  della  legge  23  gennaio  1902,  richiamando  i  numeri  lei 
dell'art.  62  del  Regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  comunale  e 
provinciale,  ove  si  parla  della  facoltà  che  hanno  i  Comuni  di  stabilire 
norme  per  l'annona  e  per  le  mete  o  calmieri  dei  generi  annonari  di 
prima  necessità,  dispone  testualmente  nell'ultimo  capoverso:  «  I  Comuni 
ed  in  loro  mancanza  i  prefetti,  valendosi  delle  facoltà  sancite  nel  l'art .  62, 
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1540.  Secondo  il  disposto  dell'art.  63  del  Regolamento 
comunale  del  1899  i  Comuni  con  regolamenti  di  polizia  rurale 
stabiliscono  norme:  1)  per  le  comunioni  generali  dei  pascoli 
esistenti  sui  beni  privati;  2)  per  condurre  e  custodire  gli  ani- 
mali al  pascolo  ed  impedire  i  furti  campestri;  3)  per  evitare 
i  passaggi  abusivi  nelle  private  proprietà;  4)  per  i  consorzi 
risguardanti  l'uso  delle  acque  od  altri  oggetti  quando  inte- 
ressino la  maggior  parte  degli  abitanti  o  delle  terre  di  un 
Comune  o  di  una  frazione;  5)  per  la  manutenzione  dei  canali 
e  delle  altre  opere  consortili  destinate  alla  irrigazione  od  allo 
scolo,  specialmente  dei  terreni  bonificati  e  fognati;  6)  per 


nn.  1  e  2  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 19  settembre  1899,  provvederanno  a  che  nei  pressi  di  vendita 
delle  farine  e  dei  loro  derivati  sia  tenuto  conto  della  riduzione  corri- 
spondente alla  diminuzione  o  cessazione  del  dazio  ». 

e  Questa  disposizione  che,  indipendentemente  da  qualunque  altra  norma 
contenuta  in  regolamenti  generali  o  locali,  autorizza  in  modo  espresso 
l'applicazione  del  calmiere  anche  alle  farine,  ha  un  line  ben  chiaro  e 
preciso:  si  volle,  cioè,  che  la  diminuzione  o  cessazione  del  dazio  di 
consumo  sulle  farine  e  loro  derivati  profittasse  effettivamente,  interamente 
ed  esclusivamente  al  consumatore  e  non  ad  altri,  e  gli  profittasse  fin  dal 
principio,  senza  attendere  quell'intervallo  più  o  meno  lungo  di  tempo, 
durante  il  quale  il  dazio  ridotto  od  abolito  si  scevera  spontaneamente  e 
si  elimina  dal  prezzo  delle  derrate,  nel  quale  era  prima  conglobato.  E 
se  questo,  come  non  è  punto  dubbio,  è  il  fine  della  legge,  è  evidente 
che  nel  caso  particolare  dell'art.  f>  non  si  può  parlare  di  grande  produ- 
zione e  di  piccola  produzione,  di  vendita  all'ingrosso  e  di  vendita  al 
minuto,  di  compra  per  rivendita  o  di  compra  per  consumo,  per  dedurne 
che  il  calmiere  possa  applicarsi  nel) 'un  caso  e  nell'altro  no.  Invece,  si 
tratti  di  grande  o  di  piccola  industria,  si  tratti  dell'ultima  vendita  fatta 
al  consumatore  o  delle  vendite  precedenti  fatte  agli  esercenti,  ai  riven- 
ditori, agli  intermediari  di  qualsivoglia  specie  e  denominazione,  dovunque 
si  tema  il  pericolo  o  avvenga  il  caso  che  la  riduzione  o  la  cessazione  del 
dazio  vada  a  beneficio,  non  più  del  consumatore,  ma  del  produttore,  del 
venditore  o  del  rivenditore,  l'autorità  può  non  solo  ma  deve  intervenire 
e  provvedere,  mediante  la  meta,  che  nel  prezzo  di  vendita  delle  farine  e 
dei  loro  derivati  sia  tenuto  conto  del  dazio  diminuito  o  soppresso.  Si  potrà 
discutere  se  cotal  mezzo  sia  congruo  ed  idoneo  e  sia  sempre  praticamente 
possibile  ;  ma  certo  esso  è  il  mezzo  escogitato  e  stabilito  dalla  legge  ; 
e  se  non  si  vuole  e  non  si  deve  negargli  altresì  ogni  efficacia  teorica,  è 
necessario  usarlo  con  l'ampiezza  e  latitudine  che  è  stata  testé  dichiarata. 
€  Senonchè  il  fine  particolare  al  quale  intende  l'art.  5  pone  le  con- 
dizioni e  segna  i  limiti  di  applicabilità  del  calmiere.  Il  calmiere  specifi- 
camente autorizzato  o  prescritto  dall'art.  5  è  ben  altra  cosa  del  calmiere 
genericamente  preveduto  dall'art.  62  del  Regolamento  per  la  esecuzione 
della  legge  comuuale.  Questo  è  calmiere  moderatore  dei  prezzi  nell'ul- 
timo stadio  commerciale,  cioè  nell'ultima  vendita  che  fa  passare  i  generi 
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regolare  la  spigolatura  e  l'esercizio  di  altri  atti  consimili  sui 
beni  dei  privati,  quando  la  popolazione  vi  abbia  diritto;  7)  per  j 
la  manutenzione  e  la  polizia  delle  strade  vicinali,  in  quanto  non 
vi  provvedano  le  leggi  o  i  regolamenti  generali;  8)  per  il 
divieto  dei  modi  di  trasportare  carichi  che  siano  contrari  alla 
conservazione  in  buono  stato  delle  strade;  9)  circa  il  tempo 
ed  i  modi  da  osservarsi  per  la  distruzione  degli  animali,  degli 
insetti,  delle  crittogame  e  delle  piante  nocive  all'agricoltura, 
in  quanto  non  vi  provvedano  leggi  e  regolamenti  generali 


annonari  di  prima  necessità  in  possesso  del  consumatore  ;  quello  è  cal- 
miere sce voratore  del  dazio  di  consumo.  L'uno  suppone  noti  e  stabiliti 
liberamente  nel  mercato  i  prezzi  delle  vendite  precedenti  e  determina, 
regola  e  modera  di  autorità  soltanto  il  prezzo  dell'ultima  vendita;  l'altro 
suppone  noti  tutti  i  prezzi  di  tutte  le  vendite,  l'ultima  compresa,  mi 
tende  a  separare  dal  prezzo  di  qualunque  vendita  il  dazio  o  quel  tanto 
di  dazio  che  vi  fosse  stato  indebitamente  aggiunto  e  confuso.  Il  calmiere 
dell'art.  62  ha  funzione  precipuamente  economica,  e  può  essere  appli- 
cato soltanto  nei  Comuni  dove  manchi,  nonché  il  dazio  di  consumo, 
qualsivoglia  altra  imposta  o  tassa;  il  calmiere  dell'art.  5  ha  funzione 
esclusivamente  fiscale,  e  può  essere  applicato  soltanto  nei  Comuni  dove, 
all'entrata  in  vigore  della  legge  sugli  sgravi,  esisteva  il  dazio  di  consumo 
sulle  farine  e  loro  derivati.  Anzi,  chi  ben  consideri  la  formula  dell'art.  5, 
vedrà  che  la  esistenza  del  dazio  sui  farinacci,  se  è  condizione  sempre 
necessaria  per  l'applicazione  in  genere  del  calmiere,  non  è  condizione 
sempre  sufficiente  per  applicarlo  a  tutte  le  vendite.  La  legge  vuole  che 
nei  prezzi  di  vendita  sia  tenuto  conto  della  riduzione  corrispondente  alla 
diminuzione  o  cessazione  del  dazio:  deve  adunque  trattarsi  di  vendita 
a  dazio  incluso,  di  vendita  cioè,  nella  quale  il  prezzo  della  merce  com- 
prenda anche  il  dazio  o  continuerebbe  a  comprenderlo  se  sussistesse 
ancora,  e  lo  comprenda  allo  stato  di  fusione  o  conglobazione,  e  non 
già  come  elemento  discriminato  od  estrinseco,  che  i  contraenti  abbiano 
considerato  a  parte  e  poscia  aggiunto  al  prezzo.  Se  questa  condizione 
manchi,  se  manchi  la  vendita  a  dazio  incluso  nel  senso  ora  specificato, 
manca  altresì  la  possibilità  che  il  venditore  si  faccia  pagare  un  dazio 
soppresso  o  un  dazio  maggiore  di  quello  ridotto,  e  quindi  viene  meno 
la  ragione  e  la  potestà  di  imporre  il  calmiere. 

«  Sicché,  per  riassumere,  il  calmiere  autorizzato  o  prescritto  dall'art.  5 
può  essere  applicato  nei  soli  Comuni  a  regime  daziario  sui  farinacei, 
alle  sole  vendite  che  si  fanno  o  si  facevano  a  dazio  incluso,  e  al  solo 
fine  di  separare  dal  prezzo  di  vendita  quella  parte  che  corrisponda  al 
dazio  diminuito  o  cessato.  Queste  sono  le  condizioni  e  questi  i  limiti  di 
applicabilità  della  meta  alle  farine  e  loro  derivati,  secondo  la  legge 
sugli  sgravi.  Ogni  meta,  che  non  soddisfi  a  tutte  queste  condizioni  e 
non  stia  entro  questi  limiti,  è  da  ritenersi  quindi  per  illegittima,  salvo 
il  caso  che  non  possa  giustificarsi  in  base  alla  disposizione  più  generale 
contenuta  nell'art.  62  del  Regolamento  per  la  esecuzione  della  legg* 
comunale  e  provinciale  ». 
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1541. 1  regolamenti  sulla  edilizia,  importando  una  limitazione 
del  diritto  di  proprietà,  sono,  fra  tutti  i  regolamenti  comunali, 
quelli  che  danno  luogo  alle  maggiori  e  più  gravi  controversie. 

Nella  formazione  di  essi  devesi  avere  estrema  cura  di  evi- 
tare le  disposizioni  non  giustificate  da  ragioni  di  convenienza 
ed  utilità  generale,  e  che  costituiscano  pure  vessazioni  ed  imi 
tili  restrizioni  del  diritto  di  proprietà.  Tali  disposizioni  potreb- 
bero essere  dichiarate  incostituzionali  dall'autorità  giudiziaria. 

Nell'intendimento  di  conciliare  il  pubblico  col  privato 
interesse,  venne  fin  dal  1878  emanato  dal  Governo  del  Re  un 
complesso  di  norme  desunte  dalla  giurisprudenza  (1):  norme, 
che  non  si  dovrebbe  mai  trascurare  di  aver  presenti  nella 
compilazione  dei  regolamenti  edilizi. 

1542.  Secondo  l'articolo  64  del  Regolamento  precitato  sono 
materia  di  questi  regolamenti  le  disposizioni  concernenti:  1)  la 
formazione  delle  Commissioni  edilizie;  2)  la  determinazione  del 
perimetro  dell'abitato,  cui  si  debbano  intendere  circoscritte  le 
prescrizioni  dei  regolamenti  stessi  ;  3)  le  costruzioni,  i  restauri, 
le  demolizioni  e  gli  obblighi  relativi  dei  proprietari,  all'oggetto 
che  non  sia  impedita  la  viabilità  e  non  sia  deturpato  l'aspetto 
dell'abitato;  4)  l'intonaco  e  le  tinte  dei  muri  e  delle  facciate, 
quando  la  loro  condizione  deturpi  l'aspetto  dell'abitato,  rispet- 
tando gli  edilìzi  di  carattere  monumentale  si  pubblici  che  pri- 
vati ;  5)  l'altezza  massima  dei  fabbricati  in  relazione  all'ampiezza 
della  via  e  dei  cortili;  6)  le  sporgenze  di  qualunque  genere  sulle 
vie  e  piazze  pubbliche  ;  7)  i  lavori  sotterranei  da  eseguirsi  nel 
pubblico  sottosuolo  e  la  forma  delle  ribalte  destinate  a  dar  luce 
ed  accesso  ai  luoghi  di  pubblico  passaggio  ;  8)  la  posizione  e 
conservazione  dei  numeri  civici  ;  9)  la  formazione,  la  conserva- 
zione e  il  restauro  dei  marciapiedi,  dei  lastricati,  dei  portici  e 
dei  selciati  nelle  vie  e  piazze;  10)  la  visita  dei  lavori  in  costru- 
zione, da  farsi  giornalmente  da  un  delegato  del  Municipio, 
accompagnato  da  un  funzionario  di  pubblica  sicurezza,  o,  in 
mancanza,  da  un  graduato  dei  reali  carabinieri,  ove  esista,  al 
fine  di  prevenire  disgrazie. 


(1)  Circolare  30 gennaio  1878  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  n.  6194-614 
(Biv.  amm.,  XXIX,  699). 


734  iute**  «ni  <**!»•  *uw.  [ART.126,n.<] 

1543.  Nod  si  dubita  che  nei  regolamenti  edilizi  può  imporsi 
al  privato,  che  voglia  fabbricare  su  area  di  sua  proprietà,  l'ob- 
bligo di  domandare  il  permesso  all'autorità  municipale  (1). 

Questo  permesso  non  può  essere  negato  senza  legittime 
ragioni,  dipendenti  dalle  prescrizioni  del  regolamento.  Ha  se, 
per  motivi  estranei  a  queste  prescrizioni,  il  Comune  rifiuta  (od 
anche  ritarda)  la  concessione  della  licenza,  è  esso  responsabile 
dei  danni  derivati  dall'ingiusto  rifiuto  o   ritardo?  La  Corte 
suprema  di  Roma  rispose  affermativamente  (2).  Non  possiamo 
aderire  a  questa  massima.  Chi  ritenga  ingiustificato  il  rifiuto 
della  concessione  o  il  ritardo  nel  rilasciarla,  ha  nelle  leggi  il 
rimedio  occorrente  in  via  amministrativa:  a  queste,  e  a  queste 
sole,  deve  ricorrere,  ila  l'autorità  giudiziaria  non  può  entrare 
nell'interno  delle  amministrazioni  comunali  e  farsi  giudice  dei 
motivi  del  rifiuto  o  del  ritardo;  che  nessuna  legge  impone  ai 
Comuni  l'obbligo  di  fare  una  concessione  o  un  termine  per  rila- 
sciarla: rimette  il  tutto  all'apprezzamento  dell'Amministrazione 
comunale.  Che  se  questa  rifiuti  o  ritardi,  e  si   creda  che  il 
rifiuto  o  il  ritardo  siano  ingiustificati,  la  parte  interessata,  può 
ricorrere,  secondo  i  casi,  al  prefetto  (art.  191)  e  al  Go verno 
del  Re.  Nessuna  azione  può  proporsi  in  giudizio  se  non  ha 
per  base  un  interesse  o  un  diritto  riconosciuto   dalla  legge: 
ora,  quale  è  la  legge  che  potrebbe  invocarsi  in  simil  caso? 
Siamo  sempre  nello  stesso  caso,  di  attribuire   ad   un  corpo 
morale  la  responsabilità  della  colpa  come  ad    un    individuo. 

1544.  L'avere  costruito  senza  curarsi  di  ottenere  la  licenza 
costituisce  una  contravvenzione  soggetta  a  pena,  anche  quando 
venga  a  risultare  che  l'opera  non  era  vietata  dal  regolamento. 
Se  poi  si  tratta  di  costruzione  vietata,  il  Municipio  avrebbe 
diritto  di  chiederne  la  demolizione,  e  l'autorità  giudiziaria 
non  potrebbe  rifiutarla. 

§  9.  —  Destlaailone  del  beni  e  degli  sUblllmeati  munitali. 

1545.  Disposizione  dell'art.  126,  n.  7.  —  1546-1547.  Distinzione  dei  beni  dei 
Comuni.  I  beni  d'uso  pubblico  non  tono  sottratti  alle  deliberazioni  conaigtiaà 


(1)  App.  Roma,  21  maggio  1887  e  23  luglio  1884  (Legge,  1888,  I,  17; 
1885,  I,  17). 

(2)  Cass.  Roma,  25  gennaio  1888  (Legge,  1888,  I,  255). 
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Mancali»  di  una  enunciazione,  almeno  indicativa,  di  questi  beni.  — 
1548.  Nel  silenzio  della  legge,  quali  beni  comunali  devono  intendersi  di  uso 
pubblico  ?  Inalienabilità  ed  imprescrittibilità  dei  beni  di  uso  pubblico  :  non 
sono  ad  essi  applicabili  le  regole  stabilite  dagli  art.  707,  709  Codice  civile. 
—  1549.  Beni  patrimoniali:  distinzione.  Edifizi  destinati  a  servizi  pubblici 
anche  non  obbligatori.  —  1550.  Uso  gratuito  di  stabili  municipali:  è  vie- 
tato. —  1551.  Destinazione  dei  beni:  facoltà  del  Consiglio.  —  1552.  Desti- 
nazione degli  stabilimenti  comunali:  pie  istituzioni. 

1545.  Nell'una  e  nell'altra  sessione,  prosegue  al  n.  7  l'arti- 
colo 126  della  legge,  il  Consiglio  comunale  delibera  intorno 
«  alla  destinazione  dei  beni  e  degli  stabilimenti  comunali  ». 

1546.  I  beni  comunali,  come  già  abbiamo  ricordato,  si 
distinguono  in  beni  di  uso  pubblico  e  beni  patrimoniali  ;  «  la 
destina zinne,  il  modo  e  le  condizioni  dell'uso  pubblico  e  le 
forme  di  amministrazione  e  di  alienazione  dei  beni  patrimo- 
niali sono  determinate  da  leggi  speciali  »  ;  cosi  il  già  citato 
art.  432  del  Codice  civile.  Si  è  veduto  che,  giusta  questo 
articolo,  la  destinazione  dei  beni  di  uso  pubblico  è  determi- 
nata dalla  legge;  però  (stando  alle  parole  del  Codice)  essi 
sarebbero  sottratti  alle  deliberazioni  consigliari.  Ma  non  può 
essere  questo  il  concetto  del  legislatore;  il  quale  ha  voluto 
dire  che  spetta  alla  legge  il  dichiarare  se  e  quando  una  pro- 
prietà comunale  rivesta,  in  virtù  della  sua  destinazione,  i 
caratteri  di  uso  pubblico  e  quando  invece  essa  sia  proprietà 
patrimoniale.  La  verità  però  è  che,  mentre  l'articolo  427  del 
Codice  civile  dà  un'enunciazione  almeno  indicativa  dei  beni 
che  fanno  parte  del  Demanio  dello  Stato,  l'art.  432  non  fa 
altrettanto  per  quelli  che  sono  di  uso  pubblico  per  i  Comuni 
e  le  Provincie. 

1547.  Né  v'ha  alcuna  legge  speciale  che  supplisca  al  silenzio 
del  Codice  civile:  la  legge  comunale,  quando  parla  di  beni 
dei  Comuni,  dei  Circondari  (l)  o  delle  Provincie,  evita  sempre 
qualsiasi  classificazione,  e  si  occupa  più  particolarmente  di 
beni  patrimoniali  (art.  158,  159,  160,  161,  175,  n.  6,  194,  n.  7, 
207,  n.  1,  217,  nn.  3  e  20).  Oli  art.  158,  capov.  1°,  della  legge 
e  111,  capov.  2°,  del  Regolamento  comunale  parlano  di  beni 


(1)  Notiamo  fin  d'ora  che  la  legge  ammette  nei  Circondari  la  facoltà 
di  possedere  (art.  207,  n.  1). 
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comunali  e  provinciali  di  uso  pubblico,  ma  senza  definirli  o 
indicarli. 

1548.  Onde  supplire  quindi  al  silenzio  della  legge,  diremo 
che  beni  comunali  d'uso  pubblico  sono  le  vie,  le  piazze,  le 
fontane,  gli  edifizi  destinati  ai  pubblici  servizi,  come  sarebbero 
la  sede  comunale,  gli  uffici,  le  scuole,  gli  stabilimenti  di 
beneficenza,  le  chiese,  le  biblioteche,  le  pinacoteche,  i  musei, 
col  rispettivo  contenuto  (libri,  quadri,  ecc.),  i  registri  della 
amministrazione  e,  in  genere,  tutte  le  altre  proprietà  comu- 
nali che,  o  per  la  loro  natura  o  per  espressa  deliberazione 
consigliare,  sono  destinati  a  servizi  o  uffizi  pubblici.  Tutti 
questi  beni  sono  inalienabili  e  imprescrittibili:  possono  quindi 
essere  sempre  rivendicati  contro  tutti,  siano  essi  mobili  od 
immobili.  Non  è  applicabile  mai  ai  beni  mobili  di  uso  pub- 
blico (appartengano  essi  allo  Stato,  alle  Provincie  o  ai  Comuni) 
il  principio  sancito  dall'art  707  del  Codice  civile,  pel  quale 
<  riguardo  ai  mobili  per  loro  natura  il  possesso  produce 
a  favore  dei  terzi  di  buona  fede  l'effetto  stesso  del  titolo»; 
e  neppure  lo  è  l'art.  709  del  Codice  stesso,  relativo  agli  acquisti 
di  cose  mobili  fatti  in  una  fiera  o  mercato,  in  una  vendita  pub- 
blica, o  da  commerciante  che  faccia  pubblico  spaccio  di  oggetti 
simili  a  quello  che  faceva  parte  dei  beni  demaniali  o  di  uso 
pubblico:  si  deve  applicare  ai  beni  comunali  e  provinciali  di 
uso  pubblico,  in  tutto  il  rigore,  il  principio  déll'aeterna  audo- 
ritas  està. 

1549.  Quanto  ai  beni  patrimoniali  del  Comune,  bisogna 
distinguere:  gli  uni  appartengono  al  Comune  come  corpo 
morale  (case,  proprietà  rurali,  ecc.);  l'Amministrazione  comu 
naie  ne  riscuote  i  redditi  o  i  proventi,  a  norma  delle  leggi 
generali  e  speciali,  versandoli  nella  tesoreria  (legge  comunale, 
art.  178,  179);  gli  altri  sono  beni  di  proprieià  del  Comune, 
ma  gli  abitanti  sono  ammessi  direttamente  al  loro  godimento, 
giusta  le  norme  di  cui  all'art.  159. 

Si  avverta  che  fanno  parte  del  demanio  comunale  anche 
gli  edifizi  destinati  ai  servizi  pubblici,  anche  se  questi  non 
siano  obbligatori  pel  Comune,  come  sarebbero  i  beni  che  ser- 
vissero per.  gli  ospedali,  i  licei,  le  università,  teatri  e  simili 
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1560.  In  nessun  caso  però  il  Comune  può  assegnare  gra- 
tuitamente l'uso  di  stabili  municipali  ad  associazioni  od  a 
privati,  per  circoli,  casini  e  simili:  sarebbero  veri  atti  di 
liberalità  vietati  alle  pubbliche  Amministrazioni;  e  gli  abusi 
che  si  verificano  a  questo  riguardo  in  molti  Comuni  dovreb- 
bero essere  severamente  repressi  dalle  autorità  tutorie  (vedi 
sopra  al  §  4). 

1551.  Spetta  al  Consiglio  comunale  il  deliberare  sulla  desti- 
nazione dei  beni;  egli  può,  secondo  i  casi,  destinare  ad  uso 
pubblico  (sede  comunale,  scuole,  ecc.)  beni  patrimoniali  già 

.dati  in  affitto;  e  può  dare  in  affitto  stabili  che  prima  servivano 
ad  uso  pubblico. 

1552.  Le  cose  fin  qui  dette  circa  la  destinazione  dei  beni 
si  applicano  alla  destinazione  degli  stabilimenti  :  spetta  esclu- 
sivamente al  Consiglio  comunale  di  deliberare  anche  su  questi. 
E  se  si  tratta  di  pie  istituzioni,  il  Consiglio  deve  conformarsi 
alle  disposizioni  della  legge  che  le  governa. 

§  10.  —  Costruzione  e  trasloeamento  del  elmlterl. 

1553.  Regole  del  diritto  romano.  Hanno  servito  di  base  alle  disposizioni  delle  leggi 
in  vigore.  —  1554.  Esame  di  queste  disposizioni.  Regolamento  di  polizia  mor- 
tuaria. —  1555.  Cimiteri  speciali  per  frazioni  di  Comuni.  Cimiteri  consorziali.  — 
1556.  Da  chi  va  regolata  la  costruzione  dei  cimiteri.  —  1557-1558-1559.  Di- 
stanza dall'abitato.  —  1560.  Divieto  di  (are  od  ampliare  le  costruzioni  entro 
il  raggio  di  200  inetri  dal  cimiteri).  —  1561.  Area  del  cimitero:  muro  di 
cinta.  —  1562.  In  quali  località  devono  costruirsi  i  cimiteri.  —  1563.  Di- 
vieto di  seppellire  fuori  del  cimitero:  pena  ai  contravventori.  Eccezioni.  — 
1564.  Cimiteri  e  sepolcri  particolari.  —  1565.  Soppressione  dei  cimiteri.  — 
1566.  Competenza  per  le  questioni  in  materia  di  costruzione,  allargamento 
e  soppressione  di  cimiteri.  —  1567-1568.  Cremazione  dei  cadaveri  :  nonne. 
—  1569.  Concessione  di  aree  a  società  per  la  cremazione.  —  1570.  Trasporto 
di  cadaveri  e  tumulazioni  temporanee. 

1553.  In  ogni  tempo  i  cadaveri  umani  e  i  luoghi  in  cui 
ne  sono  raccolte  le  reliquie  vennero  sottratti  al  diritto  pri- 
vato. È  noto  che  presso  i  Romani  era,  come  ora  è,  religiosus 
il  luogo  in  cui  erano  seppelliti  (Dig.,  XI,  7  :  C.  II,  44,  De  reli- 
giosis  et  sumpfibus  fxmerum;  Gaio,  Fragm.,  II,  4:  L.  6,  §  4, 
Dig.  De  rer.  divis.,  I,  8;  §  9, 1.,  eod.  Ut.  II,  1)  (1).  E  gravi  pene 


(1)  Per  una  finzione  giuridica  che  attribuiva  al  sepolcro  una  specie 
di  personalità  umana,  la  occupasione  del  suolo  fatta  dal  nemico  lacera 

47  —  Babbo,  U§§*  ntWAmm.  Ctm.  •  Pr—.%  TI. 
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colpivano  la  violazione  dei  sepolcri  (L.  8,  pr.  §  4,  Dig.  De 
relig.,  XI,  7;  Paolo,  Seni.  ree,  I,  21-22);  e  quest'ultimo 
dichiara  :  vendilo  fundo,  religiosa  loca  ad  emptorem  non  trans- 
eunti nec  in  hi$  jus  inferre  mortuum  haòet  (I,  21,  7);  e  ciò 
appunto  perchè  i  sepolcri  non  sono  in  commercio  e  divengono 
divini  juris  etnullius  in  bonis  sunt  (L.  16,  §  2,  Dig.  De  dir. 
rer.,  1,8);  quindi,  secondo  Ulpiano,  si  adhuc  monumerdvm 
purum  est  (cioè,  se  non  vi  fu  sepolto  alcun  cadavere)  poterit 
qui*  hoc  vendere  et  donare  (L.  6,  §  l,  Dig.  De  religios.,  XI,  7); 
ma  se  in  esso  corpus  vel  reliquiae  inferantur,  fiet  sepidcrum 
(L.  42,  Dig.  eod.),  e  quindi  diventa  inalienabile  e  imprescrit- 
tibile. Ed  è  perciò  (aggiunge  lo  stesso  Ulpiano)  che  Senati**- 
constato  cavetur,  ne  usus  sepulcrorum  permufationibtts  pnl- 
luatur  (L.  12,  §  1,  Dig.  eod).  Cons.  L.  9,  C.  De  relig.,  11,44. 
Onde  Gaio:  si  id  quod  dari  stiptdemur,  tale  sii,  ut  dari  non 
possit,  palam   est  naturali  ratione  inutilem  stipidationenx 

esse;  veluti,  si  de  homine  libero,  vel  jam  mori  ito sii  stipa 

latio inter  eos.  Idetn  juris  est,  si  quis  locum  sacra m  ar 

religiosum  dari  sibi  stipulatics  fuerit  (L.  1,  §  9,  Dig.  De  Mig. 
etact,  XLIV,  7;  L.  6,  §  1,  Dig.  De  relig.,  XI,  7). 

In  virtù  degli  stessi  principi  venne  formalmente  vietato 
di  trasportare  1  cadaveri  e  le  ceneri  da  un  luogo  ad  un  altro 
senza  il  permesso  dell'imperatore:  nemo  humanum  corpus  ad 
alium  locum  sine  Augusti  effatibus  trans  fera  t  (L.  44,  Dig. 
De  relig.,  XI,  7  ;  L.  10,  C.  eod.).  Era  inoltre  vietato  di  seppel- 
lire in  città  o  di  erigervi  sepolcri  (Cicerone,  De  legibus,  II,  22: 
L.  12,  Cod.  De  relig.,  Ili,  4):  In  urbe  ne  sepelito,  neve  urito, 
diceva  la  legge  delle  XII  Tavole.  Questo  divieto  venne  con- 
fermato da  un  rescritto  dell'  imperatore  Adriano  :  Dirus 
Hadrianus  rescripto  poenam  statui t  quadraginta  aureorum 
in  eos,  qui  in  civitate  sepeliunt,  quam  fìsco  inferre  jussit,  et 


cessare  la  santità  della  sepoltura,  come  la  schiavitù  toglierà  al  prigio- 
niero di  guerra  la  qualità  di  cittadino  ;  e  nello  stesso  modo  che  il  citta- 
dino rinasceva  nel  romano  che  riacquistava  la  libertà,  così  i  luoghi  de- 

1  stillati  alla  sepoltura  riacquistavano  il  loro  carattere  religioso  che  tro- 
vano perduto,  col  cessare  dell'occupazione  del  nemico:  Cum  loca  capta 
sint  ab  hostibus,  omnia  desinunt  religiosa,  vel  sacra  esse  ;  sicuti  homints 
liberi  in  servitutem  perveniunt.  Quod  si  ab  hoc  calamitate  fuerint  Ube- 
rata,   quasi  quodam   postliminio  riversa,  pristino  statuì   mstitwtntur 

■  (L.  36,  D.  De  religiùsis  et  sumptUms  funerum,  XI,  7). 
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corpus  trans  ferri:  su  di  che  domanda  Ulpiano:  Quid  tatnen 
si  lex  municipali*  permittat  in  cintate  sepeliri  ?  E  il  giure- 
consulto risponde  che  lo  statuto  municipale  non  ha  vigore 
dinanzi  a  una  costituzione  imperiale:  oportet  imperialia  sta- 
tata suam  vim  obtinere  et  in  omni  loco  valere  (L.  3,  II,  5; 
Dig.  De  sepulcro  violato,  XLVII,  12)  (1). 

Le  regole  qui  esposte  (salvo  il  divieto  di  seppellire  in 
città)  passarono  dalle  leggi  romane  nel  diritto  pubblico  di 
quasi  tutti  gli  Stati  cristiani.  E  il  legislatore  patrio  ne  ha 
fatto  la  base  delle  disposizioni  contenute  nella  legge  sanitaria, 
esplicate  nel  relativo  regolamento. 

1554.  Passando  ora  all'esame  di  queste  disposizioni  (2),  tro- 
viamo anzitutto  che,  per  l'art  175,  n.  11,  della  legge  comu- 
nale, ogni  Comune  deve  avere  almeno  un  cimitero,  spesa  per 
esso  obbligatoria.  E  la  legge  22  dicembre  1888,  n.  5849,  per 
la  tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica  aggiunge  all'arti- 
colo 56  che  il  cimitero  dev'essere  a  sistema  d'inumazione  ed 
impiantato  secondo  le  norme  stabilite  dal  Regolamento  (3)  di 


(1)  Le  leggi  romane  permettevano  le  tombe  di  famiglia  e  le  sepol- 
ture ereditarie  :  Familiaria  Mepulcra  dicuniur  quae  quis  sibi  famiUaeque 
suae  constituit.  Hereditaria  auleta,  quae  qui*  sibi  haeredibusque  constituit 
(Gaio,  Lib.  19:  Ad  edict.  prov.;  L.  6,  D.  De  religiosi»,  XI,  7).  Ma  tutti 
i  cimiteri  comuni  e  privati  erano  soggetti  alla  condizione  scritta  neUa 
legge  delle  XII  Tavole  citata  nel  testo:  essi  erano  collocati  fuori  del 
recinto  della  citta,  ma  non  tanto  per  interesse  pubblico,  quanto  per 
togliere  ai  templi  degli  Dei  immortali  le  imagini  della  morte,  come  ci 
attesta  Cicerone  (De  legibus,  23;  e  ripetono  Diocleziano  e  Massimiano: 
Mortuorum  reliquia,  ne  mnctum  jus  munieipiorum  polluatur,  intra  civù 
tatem  condì,  jampridem  vetitum  est  (L.  12,  C.  De  rtligiosis,  III,  44). 

(2)  Qui  ci  limitiamo  ad  esporre  le  norme  relative  alla  costruitone  e 
al  traslocamento  dei  cimiteri:  per  tutte  le  altre  disposizioni  rinviamo  alla 
legge  sulla  sanità  pubblica  e  al  regolamento  di  polizia  mortuaria. 

(3;  Il  primo  regolamento  di  polizia  mortuaria  per  la  esecuzione  della 
legge  fu  approvato  con  E.  Decreto  11  gennaio  1891,  n.  42;  ma  essendo 
stato  emanato  senza  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  prescritto  dall'ar- 
ticolo 12,  n.  1,  della  legge  2  luglio  1889,  venne  dal  Consiglio  stesso 
dichiarato  incostituzionale;  per  cui  fu  sottoposto  all'esame  dell'eminente 
Consesso  e,  dopo  che  da  questo  fu  esaminato,  venne  nuovamente  pro- 
mulgato, con  notevoli  modificazioni,  col  R.  Decreto  25  luglio  1892,  n.  448* 
La  solennità  delle  forme  che  hanno  preceduto  e  rivestito  il  regolamento 
di  polizia  mortuaria  del  1892,  il  carattere  suo  generale,  la  menzione 
specialissima  che  ne  è  fatta  nel  testo  dell'art.  56  della  legge  22  dicem- 
bre 1888  sulla  sanità  pubblica,  lo  fanno  considerare  come  integrante  la 
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polizia  mortuaria  e  che  il  cimitero  è  posto  sotto  la  sorveglianza 
dell'autorità  sanitaria  (2). 

1555. 1  Comuni  composti  di  frazioni  che  distino  dal  capo- 
luogo di  oltre  cinque  chilometri,  o  ne  siano  separati  da  osta- 
coli che  in  determinate  epoche  dell'anno  possono  impedire  il 
seppellimento  nel  cimitero  del  capoluogo  stesso,  debbono 
costruire  cimiteri  speciali  per  quelle  delle  loro  frazioni  che 
si  trovano  in  tali  condizioni  (art.  91,  R.).  E  giustamente  fu 
ritenuto  che  quando  non  si  tratti  di  frazioni  separate  di  patri 
monio  dal  capoluogo,  non  può  aver  luogo  un  ruolo  speciale  * 
carico  dei  frazionisti  o  parrocchiani,  delle  spese  per  l'amplia- 
mento del  cimitero  servente  alla  frazione  stessa  (3). 

I  piccoli  Comuni  possono  costruire  dei  cimiteri  consorziali, 
quando  siano  contermini  ;  in  questo  caso  le  spese  d'impianto 
e  di  manutenzione  sono  ripartite  fra  i  Comuni  consorziali  in 
ragione  della  loro  popolazione  effettiva  (art  56  L.;  92,  93,  Ri. 

1556.  La  costruzione  (o  l'ampliamento)  dei  cimiteri  dev'es- 
sere regolata  di  concerto  fra  l'Amministrazione  comunale,  la 
Prefettura  e  il  Consiglio  sanitario  provinciale.  Il  sindaco  tras- 
mette la  relativa  deliberazione  consigliare,  col  piano  topo- 
grafico corredato  dagli  opportuni  schiarimenti,  al  prefetto 
della  Provincia.  Il  prefetto  incarica  il  medico  provinciale  ed 
un  ingegnere,  membro  del  Consiglio  provinciale  sanitario,  i 


legge  stessa  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  polizia  mortuaria,  e  come 
legittimamente  esauriente  questa  materia,  in  guisa  da  non  lasciar  adito 
ad  alcuna  possibilità  di  coesistenza  di  altre  precedenti  disposizioni  rego- 
lamentari, se  già  non  fossero  state,  come  lo  furono,  abrogate  :  Consiglio 
di  Stato,  IV  Sezione,  decisione  14  giugno  1895  (Giust.  amm.,  1895,  273; 
Annali,  70). 

(2)  «  La  tutela  della  sanità  pubblica  spetta  al  ministro  dell'interno 
e,  sotto  la  sua  dipendenza,  ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti  ed  ai  sindaci  > 
(L.  22  dicembre  1888,  art.  1).  <  La  polizia  dei  cimiteri  spetta  esclusiva- 
mente ai  sindaci  e,  se  i  cimiteri  sono  consorziali,  spetta  al  sindaco  del 
Comune  sul  cui  territorio  il  cimitero  è  situato  »  (Reg.  25  luglio  1892,  art.  86). 
«  Il  sindaco  dovrà  vigilare  che  nei  cimiteri  siano  osservate  le  disposizioni 

.  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  così  generali  come  locali,  che  reggono  la 
materia,  e  dovrà  prescrivere  tutte  le  misure  speciali  e  di  urgenza  rico- 
nosciute necessarie  nell'interesse  della  salute  pubblica  e  del  buon  ordine  » 
(Reg.  25  luglio  1892,  art.  891). 

i      (S)  Cons.  di  Stato,  21  marzo  1884  (Riv.  amm.,  XXXVI,  63). 
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quali,  in  contraddittorio  dell'ufficiale  sanitario  comunale  e  del 
sindaco  del  Comune  dove  il  cimitero  deve  essere  stabilito, 
constatano  se,  tanto  sotto  il  rapporto  dell'ubicazione  quanto 
sotto  quello  della  orografia,  della  estensione  del  terreno  e  dei 
suoi  caratteri  orografici  e  geologici,  la  località  designata  pre- 
senti le  condizioni  igieniche  necessarie.  Gli  stessi  incaricati 
devono  pure  dare  il  loro  parere  sul  progetto  di  costruzione  (o 
di  ampliamento)  del  cimitero  in  rapporto  alle  prescrizioni  del 
Regolamento  sanitario  e  di  polizia  mortuaria.  If  prefetto,  vista 
la  relazione  della  fatta  ispezione  e  sentito  il  parere  del  Con- 
siglio provinciale  sanitario,  o  approva  il  piano  topografico  e 
il  progetto  del  cimitero,  o  invita  il  Comune  a  scegliere,  entro 
un  termine  perentorio,  altra  località  od  a  correggere  il  pro- 
getto conformemente  alle  esigenze  sanitarie  locali  (art  96  e 
97,  Reg.  di  polizia  mortuaria). 

1557.  Per  quanto  concerne  la  distanza  dei  cimiteri  dalle 
abitazioni,  il  Regolamento  di  polizia  mortuaria  del  1892  —  in 
coerenza  al  disposto  del  capoverso  1°  dell'art  57  della  legge 
sanitaria  secondo  cui  «  dal  momento  della  destinazione  di  un 
terreno  a  cimitero  è  vietato  di  costruire  intorno  allo  stesso 
abitazioni  entro  il  raggio  di  200  metri  »  —  poneva,  al  capo- 
verso 1°  dell'art  115,  la  regola:  «I  cimiteri  devono  essere 
collocati  alla  distanza  di  almeno  200  metri  da  opifici,  da  scuole, 
da  convitti,  da  caserme,  da  ospedali,  da  case  di  ricovero,  da 
chiese  o  da  altri  locali  di  riunione  destinati  ai  culti  e  aperti 
al  pubblico,  da  qualunque  altro  pubblico  stabilimento  o  da 
qualsiasi  abitazione  »  :  regola,  che  col  capoverso  2"  dell'arte 
colo  stesso  limitava  disponendo:  «  In  via  eccezionale,  quando 
sia  dimostrata  l'assoluta  impossibilità  di  trovare  altre  posizioni 
adatte,  sarà  permesso  di  ampliare  cimiteri  esistenti  o  di 
costruirne  dei  nuovi  in  località  dove  pure  si  trovi  a  distanza 
minore  di  200  metri  qualche  casa  con  un  assieme  di  popola- 
zione inferiore  in  complesso  ai  100  abitanti,  e  non  si  tratti 
di  luoghi  di  pubblico  convegno  ». 

1558.  Ma  questa  limitazione  della  regola  —  sia  perchè 
ristretta  al  caso  che  fosse  <  dimostrata  la  assoluta  impossibilità 
di  trovare  altre  posizioni  adatte  »,  sia  perchè,  pure  in  questo 
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caso,  la  limitazione  della  regola  aveva  luogo  solo  alla  duplice 
condizione  che  l'abitato  posto  a  distanza  minore  di  200  metri 
dal  cimitero  avesse  «  un  assieme  di  popolazione  inferiore  in 
complesso  ai  100  abitanti  >  e  che  «  non  si  trattasse  di  luoghi 
di  pubblico  convegno  >  —  non  era  valsa  ad  impedire  che  molti 
Comuni  venissero  a  trovarsi,  per  ciò  che  riguarda  la  costru- 
zione (o  l'ampliamento)  del  loro  cimitero,  in  condizioni  difficili, 
non  essendo  escluso  ed  essendosi  anzi  registrato  il  caso  di 
Comuni,  che  ili  tutto  il  loro  territorio  non  trovavano,  per  la 
costruzione  del  loro  cimitero,  un'area  rispondente,  non  che 
alle  condizioni  prescritte  dal  capoverso  1°  dell'art.  115  del 
Regolamento  di  polizia  mortuaria,  ma  neppure  a  quelle  pre- 
scritte, in  via  di  eccezione,  dal  capoverso  2°  dell'articolo  stesso. 

1559.  Per  queste  ragioni  ed  anche,  in  parte,  perchè  nel 
frattempo  molta  strada  aveva  fatto  la  tesi  della  innocuità  dei 
cimiteri  ben  fatti  e  ben  tenuti  a  inumazione,  di  guisa  che 
non  fosse  a  preoccuparsi  troppo  della  maggiore  o  minore 
loro  distanza  dall'abitato,  con  legge  del  21  dicembre  1899, 
n.  473,  in  aggiunta  all'articolo  57  della  legge  sanitaria  fu 
disposto  che  «  quando  le  condizioni  locali  lo  richiedano,  potrà 
essere  permesso  di  costruire  nuovi  cimiteri,  conservare  e 
ampliare  quelli  già  in  uso,  a  distanza  minore  di  200  metri  dal- 
l'abitato >  ;  la  concessione  è  fatta  volta  per  volta  dal  prefetto 
della  Provincia,  previo  parere  favorevole  del  Consiglio  pro- 
vinciale sanitario.  Contro  il  rifiuto  del  prefetto  è  ammesso  il 
ricorso  al  Ministero  dell'interno,  che  decide  udito  il  Consiglio 
superiore  di  sanità  e  il  Consiglio  di  Stato. 

1560.  In  coerenza  alla  già  riferita  disposizione  dell'art  57. 
capov.  1°,  secondo  cui  dal  momento  della  destinazione  di  un 
terreno  a  cimitero,  era  vietato  di  costruire  intorno  allo  stesso 
abitazioni  entro  il  raggio  di  200  metri,  l'art.  116  del  Regola- 
mento di  polizia  mortuaria  del  1892  disponeva:  «  Dal  momento 
che  un'area  si  trovi,  all'applicazione  del  presente  Regolamento, 
o  venga  in  seguito  destinata  ad  uso  di  cimitero,  nel  raggio  di 
200  metri  attorno  ad  essa,  a  termini  dell'art  57  della  legge  sulla 
tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica,  non  solo  non  possono 
innalzatisi  abitazioni  nuove,  templi,  fabbriche,  o  pubblici 
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stabilimenti,  ma  le  stesse  costruzioni  ad  uso  di  abitazioni  o  di 
riunioni,  sia  permanenti  che  temporanee,  non  possono  essere 
in  alcun  modo  ingrandite  ». 

Ma,  anche  qui,  il  soverchio  rigore  della  disposizione  asso- 
luta della  legge  non  avendo  tardato  a  far  sentire  i  suoi  incon- 
venienti, si  riconobbe  la  necessità  di  temperare  e  rendere, 
meno  assoluta  questa  servitù  legale  di  inedificazione  onde 
erano  colpite  le  aree  circostanti  ai  cimiteri  (1),  tanto  più  che, 
come  fu  accennato,  la  credenza  che  i  cimiteri  fossero  focolai 
d'infezione  per  l'aria  e  i  terreni  all'intorno,  aveva  perso  molto 
terreno;  quindi  colla  precitata  legge  del  21  dicembre  1899  fu 
fatta  all'art  57  della  legge  sanitaria  del  1888  un'aggiunta, 
secondo  la  quale  il  prefetto,  previo  parere  favorevole  del  Con- 
siglio provinciale  sanitario,  può,  volta  per  volta,  permettere 
di  eseguire  opere  di  manutenzione  e  di  ampliamento  nelle 
abitazioni  e  negli  edifizi  di  qualsiasi  specie,  preesistenti  alla 
promulgazione  della  precitata  legge  del  1899,  che  si  trovino 
a  distanza  minore  di  200  metri.  Anche  qui,  contro  il  rifiuto 
del  prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  Ministero  dell'interno, 
che  decide  udito  il  Consiglio  superiore  di  sanità  e  il  Consiglio 
di  Stato  (2). 


(1)  Recentemente  fu  messa  in  dubbio  non  solo,  ma  anche  quasi  esclusa 
la  opportunità  di  imporre,  per  ragioni  igieniche,  questa  servitù  di  inedifi- 
cabilità sui  terreni  circondanti  a  breve  distanza  i  cimiteri,  «  Le  memo- 
rabili ricerche  di  Pettenkofer  —  osservava  in  un  documento  parlamen- 
tare l'on.  Celli  —  e  le  unanimi  conferme  venute  in  Germania  da  Fleck, 
lloffman,  Siegel,  Esmarck  e  Petri,  in  Ungheria  da  Foder,  in  Francia 
dalla  Commissione  municipale  di  Parigi  del  4  marzo  1879,  relatore  Du 
Mesnil.  e  poi  da  Ribinet,  P.  Martin  e  Bertoglio,  in  Italia  dal  Sartori, 
hanno  dimostrato,  in  un  modo  che  non  ammette  più  dubbio,  l'innocuità 
assoluta,  dei  cimiteri  ben  fatti  e  ben  tenuti  a  inumazione  »  (Relaz.  della 
Commissione  parlamentare  sulla  proposta  di  legge  degli  on.  Villa  ed 
altri,  Legislaz   XX,  2*  Sess.,  Doc.  n.  170  A.). 

(2)  La  legge  21  dicembre  1899  usci  da  una  proposta  d'iniziativa  degli 
on.  Villa,  Rizzetti  e  altri,  svolta  e  presa  in  considerazione  nella  seduta 
8  marzo  1899  (Legisl.  XX,  2»  Sess.,  Doc.  170),  sulla  quale  riferì,  colla 
sua  rara  competenza,  l'on.  Celli  (Id.  id.,  Doc.  170  A).  Riferiamo  qui  una 
parte  della  relazione  che  precedeva  il  disegno  di  legge: 

e  Gli  inconvenienti,  cui  ha  dato  luogo  l'applicazione  di  questo 
articolo  di  legge  [art.  f>7  della  legge  sanitaria  del  1888],  si  riferiscono 
tanto  ai  privati  che  ai  Comuni.  —  Per  ciò  che  riguarda  i  privati,  avviene 
che  qualunque  proprietario  che  possegga  un  appezzamento  di  terreno 
od  un  fabbricato  qualsiasi  nel  perimetro  di.  200  metri  attorno  ad  un 
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Il  contravventore  al  divieto  di  fabbricazione  di  cui  qui  è 
parola  è  punito  con  pena  pecuniaria  estensibile  a  L.  200,  e 
deve  inoltre  a  sue  spese  demolire  il  fabbricato  (art  57,  capo- 
verso 2°,  Legge). 


cimitero,  non  può  più  ora,  per  effetto  di  questo  articolo,  nò  erigere  fab- 
bricati qualsiasi  sui  terreni  medesimi,  né  tampoco  ampliare  o  portare 
una  qualunque  variazione  ai  fabbricati  già  esistenti  nel  perìmetro  accen- 
nato; onde  l'applicazione  di  questo  articolo  venne  e  verrebbe  sempre, 
all'avvenire,  a  costituire  positivamente  un  vero  e  continuo  turbamento  di 
possesso  per  tutti  quei  proprietari  cbe  si  trovano  in  quelle  condizioni.  — 
Circa  ai  Comuni  poi,  è  stato  assodato  come  le  disposizioni  draconiane 
date  da  taluni  prefetti  e  dai  Consigli  di  sanità,  ad  istigazione  special- 
mente dei  medici  provinciali,  agli  effetti  di  questo  articolo  57,  hanno 
fatto  si  che  molti  poveri  Comuni  furono  obbligati  a  trasportare  i  loro 
cimiteri  dalle  sedi  primitive  a  luoghi  più  lontani,  sottostando  così  a  spese 
gravissime  e  turbando  profondamente  i  loro  bilanci  già  tanto  onerati  in 
generale  in  causa  di  tante  altre  spese  obbligatorie  che  le  nostre  leggi 
hanno  addossato  ai  Comuni  stessi. 

e  Dato  questo  stato  di  fatto,  è  veramente  urgente  una  modificazione 
a  questo  articolo  per  ovviare  agli  inconvenienti  lamentati,  e  per  venire 
a  porre  cosi  un  rimedio  ed  argine  a  tanti  aggravi  ed  a  tante  angherìe 
alle  quali  esso  dà  luogo. 

«  Si  dice  :  l'igiene,  la  sanità  pubblica  impongono,  come  hanno  im- 
posto, la  disposizione  dell'articolo  57,  e  bisogna  quindi  prima  ponderare 
e  discuter  molto  per  vedere  se  sia  realmente  il  caso  di  portarvi  modifi- 
cazioni. —  A  questa  obbiezione  è  facile  la  risposta.  L'esempio  pratico 
cbe  si  ha,  ol trecche  nel  nostro  paese,  anche  nelle  altre  nazioni,  ed  a  par- 
tire dalle  più  grandi  metropoli  e  discendendo  giù  fino  ai  più  piccoli 
centri  ed  ai  Comuni  minimi  di  pianura  e  di  montagna,  dove  si  hanno 
cimiteri  nel  centro  dell'abitato  ovvero  a  distanza  anche  di  soli  15  o  20 
metri  dall'abitato  stesso,  ha  all'evidenza  dimostrato  che  la  sanità  pub- 
blica e  la  igiene  ivi  non  furono  mai  per  nulla  turbate,  e-  la  mortalità  si 
mantiene  in  essi  uguale  come  si  mantiene  uguale  la  longevità,  e  non 
è  avvenuto  mai  che  gravi  danni  si  siano  per  ciò  verificati. 

«  Eppertanto  basta  questa  sola  dimostrazione  per  provare  come  il 
precetto  dell'articolo  57  si  riscontri  assolutamente  eccessivo  e  si  imponga 
perciò  la  necessità  di  temperarne  il  rigore. 

«  Non  vogliamo  rilevare  qui  come  le  indagini  e  i  trovati  della  scienza 
abbiano  persuaso  di  ciò  anche  valentissimi  igienisti,  i  quali  vorrebbero 
perfino  che  questo  articolo  57  fosse  abrogato  senz'altro,  come  non  avente 
più  ragion  d'essere,  essendo  provato,  come  dicono  loro,  che  la  vicinanza 
dei  cimiteri  all'abitato  non  può  produrre  inconvenienti  di  sorta.  Noi  non 
andiamo  fino  a  questo  punto.  Noi  crediamo  che  l'articolo  57  si  debba  man- 
tenere com'è;  ma  soltanto  che  vi  si  debba  fare  un'aggiunta  nel  senso 
che,  allorquando  circostanze  speciali  impongono  che  si  debba  derogare 
da  quella  disposizione,  ciò  possa  essere  fatto  e,  caso  per  caso,  sopra 
ordine  del  prefetto,  sentito  il  Consiglio  provinciale  sanitario,  ed  infine 
con  l'accordo  fra  le  autorità  comunali  e  provinciali  e  coi  privati,  quando 
la  questione  li  riguarda  ». 
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1661.  L'area  di  terreno  destinata  per  le  inumazioni  comuni 
dev'essere  almeno  dieci  volte  più  estesa  dello  spazio  necessario- 
per  il  numero  presunto  dei  morti  da  seppellirsi  in  ciascun 
anno  ;  devesi  inoltre  destinare  un  di  più  di  area  disponibile 
per  tempi  eccezionali  di  epidemie,  equivalente  ad  un  sesto 
dell'area  totale  necessaria  per  le  inumazioni  ordinarie  (Rego- 
lamento di  polizia  mortuaria,  art  117). 

Il  cimitero  dev'essere  cinto  tutto  intorno  da  un  muro, 
alto  non  meno  di  metri  2,40  dal  piano  esterno  di  campagna 
(Reg.,  art.  119). 

1562. 1  cimiteri  debbono,  sempre  che  sia  possibile,  costruirsi 
a  valle  dell'abitato,  in  terreno  di  struttura  friabile,  permeabile 
ed  asciutto,  e  nel  quale,  con  uno  scavo  praticato  fino  alla 
profondità  di  due  metri  e  mezzo  almeno,  non  s'incontri  roccia, 
tufo,  o  altro  terreno  non  facilmente  scassabile,  né  si  raggiun- 
gano le  acque  latenti  del  sottosuolo  nelle  epoche  nelle  quali 
il  loro  livello  è  maggiormente  elevato.  Si  cercherà  soprattutto 
di  evitare  il  pericolo  che  la  falda  acquea  che  passa  nel  sot- 
tosuolo possa  andare  ad  inquinare  quella  che  scorre  negli 
strati  di  suolo  coperto  da  agglomerati  di  abitazioni  (1)  (Reg., 
art.  120). 


(1)  Un  terreno  ricco  di  humus,  oppure  paludoso  o  soverchiamente 
ghiaioso  o  sabbioso,  in  troppa  prossimità  del  mare,  di  fiumi,  di  torrenti, 
di  laghi,  non  è  adatto  ad  essere  destinato  per  cimitero. 

Egualmente  è  da  escludersi  il  terreno  esposto  ad  inondazioni  o  sog- 
getto a  scoscendimenti,  o  mancante  della  profondità  necessaria  alla  esca- 
vazione delle  fosse  per  sottoposti  strati  di  tufo,  di  arenaria  o  di  rpccie.  — 
Il  terreno  argilloso  (detto  comunemente  terreno  forte)  assorbendo  avida- 
mente l'acqua  e  conservandola  tenacemente,  sotto  la  influenza  dei  raggi 
solari  si  essicca  inegualmente  e  dà  luogo  perciò  a  larghe  e  profonde 
screpolature  che  possono  oltrepassare  ben  anco  il  livello  a  cui  si  trovano 
i  cadaveri.  la  tal  caso  copiosi  miasmi  cadaverici  si  farebbero  diretta- 
mente strada  alla  superficie  del  suolo,  e  la  maggiore  quantità  d'aria  che 
così  verrebbe  a  contatto  colle  sostanze  organico-animali  in  decomposi- 
zione accrescerebbe  le  esalazioni  della  putrida  fermentazione  con  danno 
rilevante  delJe  condizioni  igieniche  dell'atmosfera.  —  L'umidità  soverchia 
del  terreno  lo  renderebbe  del  pari  improprio  all'uso  di  cimitero,  come 
pure  la  sua  composizione  sabbiosa,  giacché  mancherebbe  di  quel  grado 
di  coesione  molecolare  che  è  necessario  per  impedire  le  putride  emana- 
zioni quand'anche,  a  rimedio,  si  approfondissero  maggiormente  le  fosse.  — 
Un  terreno,  nel  quale  il  principio  preponderante  sia  la  calce,  sarà  dotato 
di  maggiore  facoltà  dissolvente  e  consumerà  per  conseguenza  assai  più 
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1563.  È  vietato  seppellire  un  cadavere  in  qualsiasi  luogo 
diverso  dal  cimitero,  sotto  la  pena  pecuniaria  al  contravventore 
di  L.  51,  estensibile  a  L.  100,  oltre  le  spese  necessarie  per  U 
traslocazione  del  cadavere  al  cimitero.  È  fatta  eccezione  per 
gli  illustri  personaggi  «  ai  quali  sono  decretate  nazionali  ono- 
ranze dal  Parlamento  »  (1),  e  per  le  cappelle  private  gentilizie 
non  aperte  al  pubblico  e  collocate  ad  una  distanza  dai  centri 
abitati  eguale  a  quella  stabilita  pei  cimiteri  (Legge,  art  58). 

1564.  Quanto  ai  cimiteri  e  sepolcri  particolari  fuori  dà 
cimiteri  comunali,  il  Regolamento  stabilisce: 

1°  che  i  cimiteri  particolari  esistenti  o  da  costruirsi  per 
un  gruppo  di  popolazione,  di  congregazioni  o  di  qualsiasi  altra 
associazione  civile  o  religiosa,  sono  sempre  sottoposti  alla 
immediata  vigilanza  dell'autorità  comunale,  e  devono  corri- 
spondere alle  norme  igieniche  e  tecniche  stabilite  pei  cimiteri 
comunali  (Reg.,  art.  107); 

2°  che,  con  l'osservanza  di  queste  norme,  può  essere  per- 
messo agli  stranieri  di  costruire  e  mantenere,  avuto  il  con- 
senso dei  Municipi,  cimiteri  separati  per  la  deposizione  dei 
loro  connazionali  (Reg.,  art  108); 

3°  che,  con  l'osservanza  delle  norme  stesse,  è  permesso 
l'uso  di  sepolcri  particolari  eretti  da  privati  in  terreni  di  loro 
proprietà  per  deporvi  cadaveri  e  ceneri  di  persone  appartenenti 
alla  loro  famiglia  (Reg.,  art.  109); 

4°  che  le  Amministrazioni  comunali  non  possono,  sotto 
alcun  pretesto,  stabilire  tasse  di  concessione  sulla  deposizione 
dei  cadaveri  nei  sepolcri  particolari  (Reg.,  art  115); 

5°  che  la  costruzione  di  cimiteri  e  di  sepolcri  partico- 
lari è  subordinata  all'autorizzazione  del  prefetto,  che  la  con 
cede  previa  la  procedura  occorrente  a  verificare  il  concorso 
delle  condizioni  prescritte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  e  il 
tutto  a  spese  degli  interessati  (Reg.,  art  111,  112). 

S'intende  che  i  cimiteri  e  i  sepolcri  particolari  sono 
soggetti   alla  vigilanza  dell'autorità  sanitaria  e,   in   ispecie, 


presto  i  cadaveri  e  dovrà  quindi,  come  più  idoneo,  prescegliersi  ad  u* 
di  cimitero  (Istruzioni  ministeriali  per  l'esecuzione  del  Regolamento 
sanitario  8  giugno  1865). 

(1)  Più  costituzionalmente  doveva  dirai  «  per  legge  » . 
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dell'autorità  comunale,  come  i  cimiteri  comuni  (Regolamento, 
articolo  114). 

1665.  Per  la  soppressione  dei  cimiteri,  qualunque  essi  siano, 
comunali,  consorziali  o  particolari,  è  da  osservare: 

1°  che  nessun  cimitero,  il  quale  si  trovi  nelle  condizioni 
prescritte  dalla  legge  sanitaria  e  dal  Regolamento  di  polizia 
mortuaria,  può  essere  soppresso  se  non  per  ragioni  di  dimo- 
strata necessità  igienica  o  di  ordine  pubblico.  L'autorizzazione 
per  tale  soppressione  dev'essere  data  dal  prefetto,  sentito  il 
Consiglio  provinciale  di  sanità  (Reg.  di  poi.  mort,  art.  102); 

2°  che  il  terreno  di  un  cimitero,  di  cui  sia  stata  autoriz- 
zata la  soppressione,  deve  rimanere  almeno  per  dieci  anni  nello 
stato  in  cui  si  trova  al  giorno  in  cui  si  cessa  d'inumarvi,  prima 
di  essere  destinato  a  pubblico  passeggio  e  di  esser  lasciato  col- 
tivare, salvo  al  Comune  di  far  togliere  le  erbe  che  natural- 
mente vi  si  sviluppano  :  per  permettere  su  di  esso  la  costru- 
zione di  edifici,  si  devono  lasciar  passare  almeno  venti  anni 
dalla  suddetta  epoca.  Trascorsi  tali  periodi  di  tempo,  prima 
di  venir  messo  in  uso,  o  per  coltivazione  o  per  costruzione, 
il  terreno  deve  essere  diligentemente  dissodato  per  la  pro- 
fondità di  due  metri  (Reg.,  art.  103). 

1566.  Dal  contesto  delle  surriferite  disposizioni  di  legge  e 
regolamentari  e  dalla  ragione  che  le  informa  sorge  manifesto 
che  il  decidere  delle  questioni  attinenti  alla  costruzione,  allo 
allargamento  od  alla  soppressione  di  un  cimitero  in  correla- 
zione a  motivi  di  igiene  e  di  ordine  pubblico  che  possano  gli 
analoghi  provvedimenti  consigliare,  non  può  affatto  costituire 
materia  che  rientri  nella  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
la  quale  difettando  di  quel  complesso  di  elementi  tecnici  e  di 
apposite  nozioni  che  sono  all'uopo  richieste,  non  potrebbe  con 
cognizione  di  causa  pronuziarsi  in  merito  ;  e  se  ciò  facesse,  inva- 
derebbe senza  dubbio  il  campo  riservato  ad  altro  ordine  di 
poteri  dello  Stato.  Invece,  per  l'indole  della  materia  che  dei 
relativi  provvedimenti  forma  obbietto,  per  l'attinenza  alle  pecu- 
liari organiche  funzioni,  e  sovratutto  per  le  chiare  disposizioni 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  in  proposito,  il  decidere  in  tema 
di  costruzione,  di  ampliamento  o  rimozione  dei  cimiteri  spetta 


748  *****  ■•  •* u  **&+****  [^bt.  126,nJl 

esclusivamente  alla  competenza  dell'autorità  amministrativa; 
ed  è  essa  che  può  adeguatamente  emettere  gli  analoghi  prò? 
vedimenti  (1). 

1567.  Si  è  detto  che  il  sistema  ordinario  della  nostra  polizia 
mortuaria  quanto  ai  cadaveri  è  quello  della  inumazione.  Tut- 
tavia la  legge  ammette,  con  certe  norme,  anche  la  cremazione: 
infatti,  all'art.  59  dispone  che  la  cremazione  dei  cadaveri  deve 
essere  fatta  in  crematoi  approvati  dal  medico  provinciale,  e 
che  i  Comuni  dovranno  sempre  concedere  gratuitamente  l'area 
necessaria  nei  cimiteri  per  la  costruzione  dei  crematoi;  chele 
urne  cinerarie  contenenti  i  residui  della  completa  cremazione 
possono  essere  collocate  nei  cimiteri  o  in  cappelle  o  tempii 
appartenenti  ad  enti  morali  riconosciuti  dallo  Stato,  o  in  colom- 
bari privati  aventi  destinazione  stabile  e  in  modo  da  essere 
assicurate  da  ogni  profanazione. 

1568.  Il  regolamento  di  polizia  mortuaria  25  luglio  18% 
(articolo  65  e  seguenti)  traccia  le  norme  per  l'esecuzione  della 
legge  in  ordine  alla  cremazione;  e  le  principali  disposizioni 
sono: 

1°  che  nessun'ara  crematoria  può  essere  eretta  fuori  del 
recinto  del  cimitero  comunale  (art.  65);  e  che  non  solo  l'uso  di 
essa  è  sottoposto  alla  vigilanza  dell'autorità  municipale,  ma  che 
ogni  cremazione  di  cadavere  dev'essere  diretta  da  un  incari 
cato  del  Municipio,  o  da  un  rappresentante  che  abbia  assunto 
l'esercizio  privato  dell'ara  stessa  (art.  66); 

2°  che  la  cremazione  dev'essere  autorizzata,  caso  per  caso, 
dall'ufficiale  dello  stato  civile,  sulla  presentazione  di  documenti 
che  attestino  la  volontà  del  defunto  e  dei  parenti  più  prossimi 
e  la  natura  della  malattia  che  determinò  la  morte;  ma  l'auto- 
rità comunale  può  ordinare  d'ufficio  la  cremazione  di  altri  cada- 
veri, quando  lo  consiglino  gravi  ragioni  di  pubblica  necessità 
(Regolamento,  art  67); 

3°  che,  raccolte  le  ceneri   di   ciascun  cadavere,  siano 


(1)  Caes.  Roma,  Sez.  riunite,  5  aprile  1900  (Mon.  dei  7Vtò.,  1900,  544; 
Giurisp.  ital.,  1900,  I,  876;  Riv.  amm.y  LI,  718).  Conforme  la  sentenzi 
tenuta  ferma,  della  Corte  d'appello  di  Genova,  19  dicembre  1896  {Temi 
genovese,  1897,  12;  Man.  amm.,  1897,  1&7). 
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deposte  e  suggellate  in  apposita  urna  cineraria,  a  norma  del 
citato  art  59  della  legge  (Reg.,  art  72-77)  (1). 

1569.  In  Italia  si  sono  costituite  speciali  Società  per  la  era- 
inazione,  le  quali  possono  essere  erette  in  corpo  morale  quando 
le  loro  condizioni  economiche  presentino  gli  elementi  necessari 
per  vivere  e  progredire  (2).  A  queste  Società  i  Comuni  possono 
fare  la  concessione  gratuita  dell'area  necessaria  nei  cimiteri 
per  la  costruzione  dei  crematoi,  in  esecuzione  dell'art  59  della 
legge  sanitaria  che  fa  ad  essi  l'obbligo  di  detta  concessione.  Ma 
è  evidente  che  il  giudizio  di  concedere  l'area  più  ad  una  che 
ad  altra  Società  e  le  modalità  della  concessione  sono  rimesse 
esclusivamente  al  prudente  arbitrio  dell'autorità,  salvo  i  ricorsi 
in  via  amministrativa.  Le  contestazioni  fra  tali  Società  e  i 
Comuni  possono  entrare  nella  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria solo  quando  si  tratti  della  esecuzione  di  veri  e  propri 
contratti  intervenuti  fra  la  Società  e  il  Comune  in  ordine  al 
servizio  della  cremazione  (3). 

1570.  Norme  particolari  (che  è  qui  superfluo  esporre)  go- 
vernano: 

1°  il  trasporto  dei  cadaveri  (Reg.  poi.  mort,  art.  17-38)  (4); 
2°  le  tumulazioni  temporanee  (Reg.,  art.  39-40). 

§  11.  —  Concorso  del  Cornane  all'estensione  di  opere  pubbliche 
ed  alle  spese  ehe  per  esse  sono  obbligatorie  a  termine  di  legge. 

1571.  Disposizione  dell'articolo  1*26,  n.  9.  —  1572.  Il  concorso  obbligatorio  dei 
Comuni  alle  spese  per  opere  pubbliche  è  causa  precipua  delle  condizioni  disa- 
strose del  loro  erario.  —  1573.  Esame  delle  disposizioni  che  impongono  ai 
Comuni  oneri  finanziari  per  opere  pubbliche  :  rinvio. 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato,  con  un  magistrale  parere  15  febbraio  1881, 
aveva  già  preceduto  il  disposto  dell'art.  59  della  legge,  sopra  riferito, 
col  ritenere  che  le  ceneri  dei  cadaveri  assoggettati  alla  cremazione  non 
potessero  rimanere  presso  un  privato  (Legge,  1881,  I,  pag.  425). 

(2)  Cons.  di  Stato.  18  ottobre.  1883  (Riv.  amm.  XXXIV,  848). 

(3)  Cass.  Roma,  Sez.  unite,  8  marzo  1900  (Carte  tSup.i  1900,  I,  24; 
Annali,  1900,  45). 

(4)  Notiamo  solo,  su  questo  punto,  che  la  Corte  suprema  di  Roma 
aveva  riconosciuto,  prima  del  Regolamento  di  polizia  mortuaria,  con 
un'importante  sentenza,  il  diritto  dei  Comuni  di  stabilire  con  disposi- 
zioni regolamentari  quelle  norme  che  credesse  opportune  pel  trasporto 
dei  cadaveri  (26  luglio  1880). 
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1571.  Nell'una  e  nell'altra  sessione  il  Consiglio  comunale, 
secondo  l'art.  126,  n.  9,  delibera  «  intorno  al  concorso  dei 
Comune  alla  esecuzione  di  opere  pubbliche  ed  alle  spese  per 
esso  obbligatorie  a  termine  di  legge  ». 

1572.  Una  delle  materie  più  importanti  e  soprattutto  pii 
gravi  per  l'erario  dei  Comuni,  sono  le  opere  pubbliche,  coroek 
è  il  concorso  obbligatorio  alle  spese  che  per  opere  pubblichi 
sono  loro  imposte.  Se  per  alcune  opere  il  legislatore  è  verniti 
loro  in  aiuto,  non  può  negarsi  che,  oggimai,  la  partecipalo» 
coattiva  a  molte  altre  è  stata  pei  Comuni  causa  precipua  dell' 
disastrose  condizioni  del  loro  erario.  La  legislazione,  eh 
governa  il  contributo  dei  Comuni  alle  opere  pubbliche,  de 
vrebbe  essere  intieramente  riveduta  e  coordinata  alle  ver 
e  reali  esigenze  della  cosa  pubblica  e  alle  necessità  dell 
aziende  comunali.  Basta  Tesarne  delle  leggi  più  importati 
nella  materia  per  convincersi  che  si  è  proceduto  a  caso,  second 
le  circostanze  più  mutevoli,  spesso  per  considerazioni  politici* 
senza  criteri  direttivi:  e  cosi  si  spiega  il  malcontento  dell 
Amministrazioni  comunali,  le  quali  si  trovano  impegnate  i 
vincoli  senza  fine,  e  che  non  vedono  i  vantaggi  degli  on« 
che  le  gravano. 

1573.  Le  diverse  disposizioni  legislative  che  impongono; 
Comuni  oneri  finanziari  per  le  opere  pubbliche  saranno  ea 
minate  nel  commento  ai  nn.  8  e  9  dell'art  175;  e  si  vedi 
allora  quale  sia  la  gravità  delle  obbligazioni  che  pesano  s 
di  loro.  Qui  basterà  avvertire  che  se  per  legge  spetta  ai  Coi 
sigli  comunali  di  deliberare  su  tali  spese,  questa  apparent 
libertà  riconosciuta  loro  si  riduce  in  realtà  all'adempiment 
di  un  dovere;  perchè  ove  il  Comune  non  deliberi,  provvede  i 
sua  vece  l'autorità  tutoria  (art.  196,  197).  Ma  anche  di  ciò  s 
tratterà  nel  commento  ai  due  articoli  precitati. 

§  12.  —  Nuore  e  maggiori  spese  e  stono  di  fondi 
da  una  categoria  all'altra  del  bilanelo. 

A)  Nuove  €  maggiori  $peae. 

"1574.  Necessità  di  procedere  a  nuore  esigenze  dopo  l'approvazione  del  bfltae 
di  previsione.  —  1575.  Per  qualunque  nuora  spesa  occorre  nna  delibeiUM 
speciale  del  Consiglio,  salvo  il  caso  di  urgenaa.  Fendi  di  riserva  per  onf 
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giori  spese.  —  1576.  Quii  debbono  intenderei  nuove  spese  e  quali  maggiori 
spese.  —  1577.  Indicanone  dei  messi  per  far  fronte  alle  nuove  e  maggiori 
spese:  vigilanza  del  prefetto  e  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  — 
1578.  Obbligo  del  Consiglio  comunale  :  non  può  deliberare  di  far  fronte  a 
nuove  o  maggiori  Bpese  sui  fondi  di  cassa  in  genere. 

1574.  Deliberato  il  bilancio  di  previsione  e  divenuto  ese- 
cutivo, esso  dovrebbe,  di  regola,  costituire  la  legge  immuta- 
bile dell'anno  finanziario.  Ma  è  difficile  nella  pratica  che  cosi 
avvenga:  alle  previsioni,  cosi  nelle  spese  come  nelle  entrate,  cor- 
irteponde  raramente  la  realtà:  di  qui  la  necessità  di  far  fronte, 

durante  il  corso  dell'anno,  alle  nuove  esigenze  che  si  rivelano. 

1575.  Come  si  è  veduto  (n.  666),  dopo  approvato  il  bilancio 
di  previsione,  qualunque  nuova  spesa,  per  quanto  indispensa- 
bile, non  può  essere  altrimenti  fatta  che  per  speciale  delibe- 
razione del  Consiglio  comunale  (art.  186,  capov.  1°,  Legge), 
salvo  il  caso  di  urgenza,  a  sensi  dell'art  136.  In  altri  termini: 
è  riconosciuta  alle  Amministrazioni  comunali  la  facoltà  di 
provvedere,  ma  con  le  opportune  guarentigie,  alle  necessità 
dei  pubblici  servizi. 

Si  è  egualmente  veduto  (n.  673)  che  per  provvedere  alle 
deficienze  che  si  manifestino  nelle  assegnazioni  del  bilancio 
deve  essere  inscritta  in  apposita  categoria  una  somma  sotto 
la  denominazione  di  <  fondo  di  riserva  »,  e  che  la  preleva- 
tone di  somme  da  questo  fondo  e  la  loro  iscrizione  nelle 
-  varie  categorie  del  bilancio  devono  esser  fatte  con  delibera- 
zione della  Giunta  municipale,  da  presentarsi  alla  prima 
adunanza  del  Consiglio  per  l'approvazione  (art.   186). 

1576.  A  queste  disposizioni  si  riferisce  la  prima  parte  del 
,n.  10  dell'art.  126,  nel  disporre  che  il  Consiglio  comunale, 

nell'una  e  nell'altra  sessione,  delibera  intorno  alle  nuove  e 
maggiori  spese.  Nuove  spese  sono  quelle  che  nella  formazione 
del  bilancio  non  vennero  prevedute;  e  maggiori  spese  quelle 
che,  previste  in  una  data  cifra,  risultarono  in  fatto  superiori 
alla  previsione. 

1577.  Complemento  logico  della  prima  parte  del  n.  10  del- 
l'art 126  è  il  capoverso  dell'art.  185  della  legge,  secondo  il  quale 
e  nelle  proposte  di  nuove  spese  o  maggiori  da  presentarsi  ai 
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Consigli,  saranno,  indicati  ì  mezzi  per  provvedere  ad  esse». 
TI  prefetto,  la  Giunta  provinciale  amministrativa,  nell'esercizio 
delle  rispettive  competenze,  debbono  severamente  vigilare 
alla  rigorosa  osservanza  di  questa  disposizione,  la  quale  sola 
può  servire  di  freno  agli  abusi  che  sono  causa  della  rovina 
finanziaria  dei  Comuni. 

1578.  Il  Consiglio  non  può  quindi  deliberare  di  far  fronte 
alle  nuove  o  maggiori  spese  sui  fondi  di  cassa  in  genere: 
ogni  spesa  deve  gravare  un  apposito  fondo  del  bilancio; 
quindi  occorre  aumentare  un  articolo  al  passivo,  che  sia  risal- 
tato insufficiente,  o  creare  un  nuovo  articolo  in  quella  categoria 
a  cui  la  nuova  spesa  si  riferisce. 

B)  Storno  di  fondi. 

1579.  Ciò  che  si  intende  per  atorno.  —  1580.  Abuso  a  coi  dà  luogo  l'opeianaM 
degli  storni.  Norme  direttive.  —  1581.  Quando  è  ammessibile  lo  storno.  - 
1582.  Se  possa  essere  fatto  dalla  Giunta. 

1579.  «  Distornare  (cosi  il  Salvini)  è  termine  degli  scrittu- 
rali e  ragionieri,  dicendo  essi  di  fare  uno  storno  e  stornar* 
una  partita  quando  in  una  scarzella  o  postilla  la  dichiarano 
errata  o  mal  posta  »  (1).  Nel  nostro  linguaggio  contabile  e 
amministrativo  si  dice  stornare  Tatto  col  quale  una  data  somma 
prevista  in  una  categoria  od  articolo  del  bilancio  è  traspor- 
tata in  altra  categoria  od  articolo.  E  questo  ha  luogo  quando, 
esaurito  il  fondo  di  riserva,  occorrendo  provvedere  a  nuove 
e  maggiori  spese  e  non  essendo  possibile  o  conveniente  farri 
fronte  con  nuove  o  maggiori  entrate,  vi  si  provvede  detraendo 
od  invertendo  mediante  storni  o  in  altra  categoria  del  bilancio, 
o  in  altro  articolo  della  stessa  categoria. 

1580.  Se  l'uso  opportuno  degli  storni  può  essere  elemento  di 
savia  gestione,  come  quello  che  permette  di  colmare  le  insuf- 
ficienze dello  stanziamento  per  un  servizio  con  le  eccederne 
dello  stanziamento  fatto  per  un  altro,  senza  turbare  l'equilibrio 
dell'azienda  comunale,  l'esperienza  però  insegna  quali  abusi 


(1)  Salvini,  Annoi.  Catte.,  pag.  167. 
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può  coprire  una  simile  operazione:  per  cui  giustamente  il  Con- 
siglio di  Stato  ha  proceduto  con  molto  rigore  nello  stabilire  le 
norme  da  osservare  nel  procedersi  agli  storni.  E  come  norme 
direttive  possono  ritenersi  le  seguenti: 

1°  Premesso  che,  di  regola,  a  bisogni  straordinari  bisogna 
provvedere  con  mezzi  straordinari,  se  si  intende  deliberare 
uno  storno,  il  Consiglio  dovrà  anzitutto  verificare  se  è  pos- 
sibile diminuire  gli  stanziamenti  assegnati  alla  categoria  da 
cui  vuoisi  fare  lo  storno,  senza  turbare  i  servizi  ai  quali  deve 
questa  provvedere.  È  perciò  vietato  lo  storno  di  una  somma 
iscritta  in  bilancio  per  un  servizio  obbligatorio,  appena  vi  sia 
dubbio  che  lo  storno  possa  compromettere  il  servizio; 

2°  Non  deve  deliberarsi  uno  storno  se  non  quando  è 
necessario,  urgente  e  giustificato; 

3°  Gli  storni  non  possono  eseguirsi  che  nei  soli  riguardi 
della  competenza:  è  quindi  vietato  di  operare  uno  storno  dai 
residui  alla  competenza  e  da  questa  a  quelli.  L'art.  126,  n.  10, 
autorizza  gli  storni  da  una  categoria  all'altra  del  bilancio,  cioè 
di  un  determinato  bilancio,  non  già  dei  bilanci  di  due  o  più 
anni  finanziari;  i  residui  di  un  titolo  del  bilancio  non  diven- 
gono disponibili  pel  Consiglio  comunale  se  non  quando,  dalla 
revisione  dei  conti  dell'anno  al  quale  il  bilancio  si  riferisce, 
risulti  che  la  somma  stanziata  per  quel  titolo  né  fu  spesa, 
né  vi  è  più  bisogno  di  spenderla:  solo  a  questa  condizione  i 
residui  dell'amministrazione  di  un'annata  possono  divenire 
attività  disponibili  per  l'annata  successiva,  in  quanto  rappre- 
sentano somme,  alle  quali  venne  a  mancare  la  ragione  del- 
l'erogazione per  la  quale  furono  stanziate  in  bilancio; 

4°  In  nessun  caso  il  Consiglio  comunale  potrà  delibe- 
rare uno  storno  dagli  stanziamenti  compresi  in  bilancio  nelle 
contabilità  speciali,  perchè  per  essi  deve  sempre  mantenersi 
la  perfetta  corrispondenza  fra  le  entrate  e  le  uscite:  per  cui 
le  minori  o  maggiori  spese  delle  contabilità  speciali  dovranno 
sempre  controbilanciare  le  minori  e  maggiori  entrate. 

5°  Non  possono  stornarsi  fondi  già  impegnati,  se  anche 
ciò  si  faccia  per  provvedere  a  spese  obbligatorie  (1);  né  pos- 
sono farsi  storni  di  fondi  dopo  chiuso  l'esercizio  finanziario  (2). 

(1)  Cons.  di  Stato,  18  luglio  1904  (BoU.  Op.  pie,  1904,  716  . 

(2)  Cons.  di  Stato,  2  maggio  1904  (Ivi,  1904,  4S5). 

4i  —  Babbo,  Lm*  nWAmm.  Oam.  è  Fvm*  YL 
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1581.  Queste  sono  le  regole  essenziali  da  osservarsi  circa 
gli  storni:  e  possono  riassumersi  tutte  in  poche  parole:  che, 
cioè,  lo  storno  è  ammissibile  solamente  quando  vi  sia  fondati 
e  ragionevole  previsione  che  i  fondi  da  stornarsi  andrebbero 
in  economia. 

1682.  La  facoltà  di  stornare  i  fondi  da  una  ad  altra  cate- 
goria importando  un  delicato  apprezzamanto  delle  forze  del 
bilancio  e  delle  esigenze  dei  servizi  comunali,  non  può  eser- 
citarsi dalla  Giunta,  salvo  casi  eccezionalissimi  ;  né  potrebbe 
il  Consiglio,  con  una  delegazione  generica,  spogliarsi  di  tale 
facoltà  per  affidarla  alla  Giunta.  Questa  può  solo  stornare 
fondi  da  un  articolo  all'altro  della  stessa  categoria,  come  è 
detto  nell'art.  135,  n.  3  (1). 

§  18.  —  Dui  o4  import*  da  stabilirsi  o  da  modificarti  nell' latomie  èà 
Oomue  e  regolamenti  ohe  powon*  occorrere  per  la  laro  aaaileaileat. 


1588.  Disposinone  dell'art.  126,  n.  11.  —  1584.  Tributi  che  il  Comune  prò 
istituire  in  caso  d' insufficienza  delle  rendite:  rinvio.  —  1585.  Osserana 
delle  disposizioni  legislative  speciali  nel  deliberare  la  istituzione  di  notfi 
dazi  ed  imposte.  —  15*6.  Regolamenti:  illegalità  di  disposizioni:  dennnò» 
al  Governo  del  Re.  -  1587.  Regolamenti  per  le  tasse  di  famiglia  e  ni 
bestiame:  sono  deliberati  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa,  e  app 
vati  con  reale  decreto. 

1588.  Secondo  il  n.  11  dell'art.  126  il  Consiglio  comunale  nel 
Tuna  e  nell'altra  sessione  delibera  intorno  «  ai  dazi  ed  alle  im- 
poste da  stabilirsi  o  da  modificarsi  nell'interesse  del  Comune, ed 
ai  regolamenti  che  possono  occorrere  per  la  loro  applicazione  ». 

1684.  L'art.  164  stabilisce,  con  norme  generali  e  semplice 
mente  indicative,  i  mezzi  coi  quali  i  Comuni,  in  caso  d'insuffi- 
cienza delle  loro  rendite,  possono,  nei  limiti  ed  in  conformità 
delle  leggi,  provvedere  alle  necessità  del  bilancio.  L'artìcolo 
citato  enuncia  i  vari  tributi  che  l'Amministrazione  può  istituire. 
Rinviando  quindi  al  commento  di  detto  articolo  l'esposizione 
dei  principi  regolatori  del  diritto  tributario  comunale,  qui  ci 
limiteremo  a  poche  osservazioni  (2). 

(1)  Mazzoccolo,  op.  cit.,  pag.  369. 

(2)  Sulla  legislazione  tributaria  dei  Comuni  rinviamo  volentieri  i  lettori 
all'eccellente  opera  di  G.  B.  Cbrbsbto,  Il  Comune  nel  diritto  tributario, 
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1685.  É  da  avvertire  anzitutto  che  il  Consiglio  comunale, 
Lei  deliberare  l'istituzione  di  nuovi  dazi  ed  imposte,  o  la 
nodificazione  di  essi,  deve  sempre  conformarsi  alle  prescrizioni 
egislative  che  stabiliscono  alle  Amministrazioni  comunali  certi 
imiti  e  norme  e  impongono  l'ingerenza  dello  Stato  per  gua- 
rentire l'osservanza  della  legge  :  è  quindi  nulla  ogni  delibera- 
tone, con  la  quale  il  Consiglio  comunale  esca  dai  limiti  predetti 
>  non  tenga  conto  delle  norme  che  gli  sono  prescritte. 

1586.  Altrettanto  è  a  dirsi  dei  regolamenti,  che  possono 
>ccorrere  per  l'applicazione  delle  deliberazioni  consigliari  rela 
:ive  allo  stabilimento  0  alla  modificazione  di  dazi  o  d'imposte.  È 
loto  che  vi  sono  leggi  speciali,  con  le  quali  sono  tracciate  norme 
fondamentali  da  osservarsi,  cosi  per  la  retta  amministrazione 
ielle  finanze  dei  Comuni,  come  per  la  riscossione  dei  tributi 
comunali.  A  queste  leggi  bisogna  far  capo  per  sapere  se  una 
lata  disposizione  di  regolamento  municipale  è  0  no  legale; 
e  quando  noi  sia,  dovrà  sempre  denunciarsi  al  Governo  del  Re 
per  l'annullamento  d'ufficio  (art.  194,  ult.  capov.)  (1). 

1587.  Ma  di  una  speciale  disposizione  è  da  tener  conto,  ed 
è  quella  dell'articolo  8  della  legge  26  luglio  1868,  n.  4513,  cosi 
concepita:  «  Le  facoltà  accordate  ai  Comuni  dall'art  118  della 
legge  20  marzo  1865,  n.  2248  (2),  e  dall'art.  16  della  legge 
28  giugno  1866,  n.  3025,  vengono  estese  eziandio  ad  imporre 
nei  rispettivi  territori  le  seguenti  tasse:  tassa  di  famiglia  e  di 


commento  alle  leggi  sulle  imposte  comunali,  con  un'appendice  tulle  Im- 
poste provinciali  (Torino,  Unione  Tip. -Edi  tri  ce,  tre  grossi  volami).  E' 
ina  trattazione  veramente  completa,  fatta  con  grande  dottrina  e  sicu- 
rezza di  criteri.  Vedasi  pure  Gianzana,  Commento  alle  leggi  sui  dazi  di 
zonsumoy  2*  Ediz.  Torino,  Unione  Tip. -Editrice,  due  voi.,  1885-88;  Bo, 
Xja  legislazione  italiana  sui  dazi  di  consumo.  Torino,  id.,  id.,  1901. 

(1)  Molte  sono  le  leggi  che,  direttamente  o  indirettamente,  prescri- 
vono norme  ai  Comuni  per  quanto  riguarda  i  dazi,  le  imposte,  le  sovrim- 
poste e  le  tasse  comunali:  basterà  rammentare:  1°  tutte  le  leggi  sulle 
imposte,  sui  terreni  e  sui  fabbricati;  2°  tutte  le  leggi  relative  al  dazio 
consumo;  3°  le  leggi  relative  alle  imposte  concesse  ai  Comuni;  4U  le 
leggi  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette;  5°  le  leggi  sul  contributo 
dei  Comuni  a  strade,  ferrovie,  ecc.  Di  tutte  queste  leggi  sarà  data 
notìzia  nel  commento  agli  articoli  164  e  seguenti,  104,  n.  4,  e  284. 

(2)  Ora  art.  175  della  legge  4  maggio  1896. 
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fuocatico,  tassa  di  bestiame.  I  regolamenti  per  l'applicazione 
di  queste  tasse  dovranno  per  ciascuna  Provincia  essere  deli- 
berati dalle  Deputazioni  provinciali  ed  approvati  con  decreto 
reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato  > .  È  questo  il  solo  caso 
(non  parlando  dei  dazi)  di  regolamenti  per  imposte  comunali 
che  siano  deliberati  dall'autorità  tutoria  e  messi  in  vigore  con 
reale  decreto  (1). 

Se  non  è  quindi  vietato  ai  Comuni  di  fare  essi  pure  dei  rego- 
lamenti per  queste  tasse,  deve  però  intendersi  che  in  questi 
nulla  deve  contenersi  di  contrario  a  quei  regolamenti  che 
siano  stati  deliberati  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa 
e  decretati  dal  Governo  del  Re. 

§  14.  —  Istituzione  e  cambiamenti  delle  Aere  e  dei  mercati. 

1588.  Disposizione  dell'art.  126,  n.  12,  al  riguardo.  —  1589.  Come  tale  diip- 
sizione  sia  entrata  nel  testo  nnico  della  legge  comunale  e  provinciale  del  1S&.  - 
1590.  Differenza  tra  fiere  e  mercati.  Loro  scopo.  —  15*Jl.  Importanza  delle 
fiere  e  dei  mercati  nei  tempi  passati.  —  1592.  Cenni  storici  sulle  fiere  4 
mercati.  —  1593.  Cause  della  loro  decadenza.  —  1594.  Loro  carattere  at- 
tuale. —  1595.  Necessità  di  regolare  le  fiere  con  norme  legislative.  —  159& 
1597-1598-1591M600-1601.  Origini  e  precedenti  legislativi  e  parlamentari  ddJi 
legge  17  maggio  1866,  n.  2933.  —  1602.  Lo  stabilire  fiere  e  mercati  spetti  ai 
Consigli  comunali.-  -  1603.  Effetto  della  deliberazione  istituti  va  di  fiera  o  i 
mercato.  —  1604.  Deliberazione  non  eseguita.  —  1605.  Pubblicazione  dda 
deliberazione  nei  Comuni  limitrofi.  —  1606.  Che  cosa  s'intenda  per  «Cornasi 
limitrofi».  —  1607.  Loro  diritto  di  opposizione.  —  1608*1609.  Opposmotc 
a  cambiamenti  permanenti  di  fiere  e  mercati  già  istituiti.  —  1610.  Id.  da 
parte  di  frazioni  del  Comune.  —  1611.  Termine  per  l'opposizione.  —  1612.  Op- 
posizione proposta  dopo  decorso  il  termine.  — 1613.  Modalità  dell'opposisoiK.  * 
161 1.  Competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa  in  materia  di  fa? 
e  mercati.  —  1615.  Questioni  cui  diede  luogo  la  sostituzione  della  competa» 
della  Giunta  provinciale  a  quella  della  Deputazione  provinciale  portata  dalla 
legge  del  1866.  —  1616.  Questione  di  competenza  nel  caso  di  opposizione  di 
parte  di  Comuni  limitrofi  appartenenti  a  Provincie  diverse.  —  1617.  Esteosùae 
della  giurisdizione  della  Giunta  provinciale  amministrativa.  Ricorso  alla  IV  Se 
/.ione.  —  1618-1619-1620.  Tassa  per  la  istituzione  di  fiere  o  mercati  e  pei  l** 
cambiamenti  permanenti. 

1588.  Secondo  il  n.  12  dell'articolo  che  commentiamo,  il 
Consiglio  comunale,  nell'una  e  nell'altra   sessione,  delibera 


(1)  11  Consiglio  di  Stato  ha  ritenuto  che  per  questi  regolamenti  il 
competenza  della  Deputazione  provinciale  è  passata  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  (Consiglio  di  Stato,  8  novembre  1889,  Legge,  1890. 
1,  62);  e  ciò  in  applicazione  della  massima  sancita  dal  Consiglio  steso 
in  altra  seduta  (25  maggio  1889)  sul  passaggio  delle  competenze  tutor* 
dalla  Deputazione  alla  Giunta  provinciale  (Legge,  1889,  II,  822). 
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intorno  «  alla  istituzione  ed  ai  cambiamenti  delle  fiere  o  mer- 
cati, salvo  i  ricorsi  e  le  opposizioni,  anche  in  merito,  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa,  ai 
termini  dell'art.  1,  n.  11,  della  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837  ». 

1589.  Nella  enumerazione,  che  l'art.  Ili  del  testo  unico 
della  legge  comunale  e  provinciale  del  1889  faceva  delle 
materie  intorno  alle  quali  il  Consiglio  comunale  è  chiamato 
a  deliberare,  questa,  della  costituzione  e  dei  cambiamenti  delle 
fiere  e  mercati,  non  figurava.  Ma  poiché  l'art  1  della  legge 
17  maggio  1866,  u.  2933,  dopo  avere  disposto  che  spettava 
ai  Consigli  comunali  di  stabilire  le  fiere  ed  i  mercati  e  che 
in  caso  di  opposizioni  da  parte  dei  Comuni  finitimi,  avrebbe 
deciso  la  Deputazione  provinciale,  aggiungeva  che  contro  la 
decisione  di  questa  era  aperto  il  ricorso  al  Consiglio  provin- 
ciale, che  avrebbe  pronunciato  inappellabilmente,  cosi  nella 
enumerazione,  che  nell'art.  205  di  quel  testo  era  fatta  delle 
materie  iutorno  alle  quali  il  Consiglio  provinciale  era  chia- 
mato a  deliberare  a  termine  delle  leggi,  era  espressamente 
compreso,  al  n.  5,  lo  stabilimento  e  la  soppressione  di  fiere 
e  mercati  e  il  cambiamento  in  modo  permanente  dell'epoca 
dei  medesimi.  Ma  avendo  poi  la  legge  1°  maggio  1890  sulla 
giustizia  amministrativa  attribuito,  coll'art.  1,  n.  11,  la  cogni- 
zione dei  ricorsi  o  delle  opposizioni  contro  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  in  materia  di  fiere  e  mercati  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  «omessa  la  decisione  della  Depu- 
tazione provinciale  »,  cosi  nel  testo  unico  della  legge  comunale 
del  1898  il  n.  f>  dell'art.  20f>  del  testo  unico  del  1889  fu  sop- 
presso, e  fra  le  materie,  intorno  alle  quali  il  Consiglio  comunale 
è  chiamato  a  deliberare,  fu  espressamente  compresa,  al  n.  12 
dell'art.  126,  quella  di  cui  ora  ci  occupiamo,  salvo  i  ricorsi 
e  le  opposizioni  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  a 
termini  del  citato  art.  1,  n.  11,  della  legge  del  1890  sulla 
giustizia  amministrativa. 

Ciò  premesso,  ci  faremo  a  commentare  la  disposizione  in 
esame:  commento,  che  per  le  cose  ora  dette  si  risolve  nel 
commento  della  legge  17  maggio  1866,  n.  2933,  implicitamente 
richiamata  nell'art.  126  della  legge  comunale  (e  il  Consiglio 
comunale  delibera  in  conformità  delle  leggi  intorno,  ecc.  ») 
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e  nell'art  1,  n.  11,  della  legge  1°  maggio  1890,  n.  6837  (serie» 
sulla  giustizia  amministrativa,  espressamente  richiamato  od 
n.  11  dell'articolo  in  esame. 

1590.  Corre  una  notevole  differenza  tra  la  fiera  ed  il  mer 
cato.  La  Aera  ha  luogo  con  forma  più  solenne,  si  tiene  in  pochi 
e  determinati  giorni  dell'anno,  e  vi  accorre  gente  da  Provincie 
anche  lontane  :  essa  può  considerarsi  come  un  mercato  gene- 
rale dei  prodotti  e  delle  manifatture  di  più  facile  smercio.  D 
mercato  invece  ha  luogo  a  periodi  mensili  o  settimanali:  è 
la  riunione  dei  commercianti  di  Comuni  circonvicini  che  vi 
si  recano  per  la  compera  o  per  la  vendita  delle  merci  o  dei 
prodotti  che  formano  l'oggetto  dei  loro  traffici  abituali.  Però 
le  fiere  e  i  mercati  hanno  uno  scopo  comune:  quello  di 
estendere  tra  un  rilevante  numero  di  persone,  per  un  limitato 
periodo  di  tempo,  l'offerta  e  la  domanda,  e  di  facilitare  in 
tal  guisa  le  contrattazioni  commerciali. 

1591.  Considerati  storicamente,  le  fiere  ed  i  mercati  hanno 
subito  vicende  assai  differenti:  quelle  scemarono  d'importanza 
in  proporzione  dello  sviluppo  del  commercio,  delle  industrie 
e  delle  arti  nei  vari  tempi  e  luoghi,  mentre  i  mercati  ne 
subirono  gli  effetti  e  in  gran  parte  ne  seguirono  l'indirizzo. 
Quando  pochi  e  difficili  erano  i  mezzi  di  comunicazione,  per 
cui  i  produttori  di  una  Provincia  non  potevano  che  con  grandi 
sacrifizi  e  gravi  spese  vendere  le  loro  merci  ai  consumatori 
e  scambiarle  con  quelle  dei  produttori  di  altri  luoghi  anche 
relativamente  vicini;  quando  il  sistema  proibitivo,  sotto  le 
molteplici  forme  di  barriere  doganali,  di  visite,  di  pedaggi, 
di  tasse,  era  ostacolo,  sovente  insuperabile,  allo  intrecciarsi 
ed  al  moltiplicarsi  degli  scambi,  si  fece  palese  il  bisogno  di 
riunioni  non  frequenti  ma  periodiche,  che  dessero  agio  ai 
produttori  di  alienare  le  loro  merci,  ed  ai  consumatori  di  prov- 
vedersi di  quanto  era  loro  necessario  alla  vita  e  che  non  pote- 
vano procurarsi  nel  luogo  di  loro  dimora.  Sorsero  allora  le  fiere 
come  mezzo,  sebbene  incompleto,  di  soddisfare  a  tali  bisogni. 

1592.  Il  costume  di  tenere  mercati  settimanali  o  mensili  e 
fiere  annuali  per  un  certo  numero  di  giorni,  all'occorrenza 
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di  una  data  solennità  e  segnatamente  prima  e  dopo  la  festa 
di  qualche  santo  (1),  s'incontra  fin  dai  tempi  barbarici,  sia  che 
si  conservassero  quelli  già  esistenti  sotto  l'Impero,  sia  che 
se  ne  introducessero  di  nuovi  dai  re  o  dall'uso.  Né  deve  far 
meraviglia,  giacché  agli  uomini  che  accorrevano  alla  solen- 
nità tornava  comodo  potersi  provvedere  di  quelle  cose  che 
non  trovavano  nel  proprio  paese,  e  la  vista  dei  vantaggi  che 
ne  traevano  i  mercatanti  del  luogo  allettava  non  meno  i  fore- 
stieri a  recare  colà  le  proprie  mercanzie;  al  che  erano  eziandio 
incoraggiati  dalla  proibizione  di  ogni  violenza  che  bandivano 
per  quelle  occasioni  i  pontefici  (2).  Più  tardi  si  ritenne  cadere 
nella  prerogativa  del  sommo  imperante  il  diritto  di  istituire 
nuovi  mercati  (3),  precipuamente  perchè,  ad  aumentarne  il 
concorso,  si  solca  rimettere  agli  accorrenti  gli  ordinari  dazi 
del  luogo  del  mercato  e  sulle  vie  che  vi  conducevano.  Ma 
col  sorgere  dei  Comuni  e  col  crescere  della  potenza  dei  signori 
locali,  non  si  peritarono  di  attribuirsi  una  tale  potestà  anche 
questi  e  quelli,  e  perfino  i  privati  sulle  terre  di  loro  proprietà: 
ciò  che  poteva  farsi  tanto  più  agevolmente  in  quanto  gì'  impe- 
ratori l'avevano  realmente  data  a  taluno;  ed  avendo  in  gene- 
rale concesso  il  diritto  di  tenere  mercato  a  chiese  o  a  conventi, 
questi  lo  trasferivano  in  altri  (4). 

E  coi  mercati  si  accompagnavano  non  pochi  vantaggi  per, 
le  finanze. 

Prima  di  tutto  la  concessione  di  tener  mercato  impor- 
tava anche  il  diritto  di  esigere  dai  mercatanti  le  ordinarie 
gabelle  di  entrata  e  di  uscita  che  si  sarebbero  dovute  pagare 


(1)  Ad  in  insani  (s.  Dionisii)  quae  e  veni  t  7°  ictus  octobris  »  è  dello 
in  un  diploma  di  re  Dagoberto  :  di  qua  il  nome  di  Messe  che  si  dà  alla 
fiera  in  tedesco. 

(2)  Papa  Innocenzo  II,  nel  1132,  confermava  alla  chiesa  di  Cortenedolo 
l'indulgenza  concessa  da  papa  Pasquale  nel  1102  *  a  proxima  s.  Iacobi 
usque  ad  octavam  diem  eiusdem  consecrationis.  Euntes  autem  ad  pre- 
di età  m  eeclesiam  et  redeuntes  inter  prescriptos  dies  secure  eant  et  redeant, 
et  quicumque  eos  offenderint,  nisi  intra  30  dies  satisfecerint,  exeomuni- 
catioui  sciant  se  subiacere  >. 

(3;  L'imperatore  Federico  II  scriveva  nel  1244  al  capitano  generale 
di  Toscana  :  •  Cuin  novae  nundinae  si  ne  speciali  mandato  nostri  culminis 
ordinari  non  possint  ». 

(4)  Così,  nel  908,  il  vescovo  di  Bergamo  cedeva  ai  canonici  di  quella 
chiesa  <  iuercatuin  mihi  inter  cetera  dignitatis  regiae  dono  col  la  tu  m  ».. 
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sul  luogo  (1)  o,  nel  caso  di  franchigia  (2),  le  altre  tasse  per 
banchi  e  botteghe  in  cui  si  esponevano  le  merci;  in  secondo 
luogo  si  aveva  il  diritto  di  custodirvi  lordine,  vale  a  dire  la 
polizia  del  mercato  medesimo  col  relativo  potere  coercitivo, 
che  affldavasi  ad  un  capo  o  maestro  della  fiera  (3).  Di  qui 
si  passò  a  comprendere  in  quella  concessione  la  piena  giu- 
risdizione civile  e  penale  nelle  liti  che  traevano  occasione 
dal  mercato,  poi  anzi  in  tutte,  e  con  esso  il  diritto  di  percepire 
le  tasse  che  coli' amministrazione  della  giustizia  andavano 
necessariamente  congiunte.  A  rendere  più  frequentate  le  fiere 
promettevasi  totale  sicurtà  da  ogni  pretesa  pubblica  o  privata, 
massime  dalle  rappresaglie  alle  persone  e  alle  merci  dei  con- 
venuti, salvo  che  fossero  banditi,  omicidi,  ladri,  falsari  o  tali 
che  avessero  recato  grave  offesa  a  qualche  persona  del 
luogo  (4);  di  più  si  accresceva  l'ordinaria  pena  per  quelli  che 
commettessero  qualche  delitto  contro  chi  si  recava  alla  fiera 
o  ne  ritornava  (5):  in  Francia  era  concessa  agli  stranieri,  pel 
tempo  della  fiera  e  del  viaggio,  anche  la  esenzione  dal  diritto 


(1)  In  una  convenzione  del  1223  fra  il  Comune  di  Asti  e  l'abate  del 
monastero  dei  ss.  Apostoli  è  detto:  «  quod  si  aliquo  tempore  merc&tnm 
fieret  in  Marcellengo  [terra  dell'abate]  medietas  pedagii,  curaye,  banco- 
tici  et  omnium  al  io  rum  godi  mento  rum  dicti  mercati  sit  dictae  ecclesia* 
et  altera  comraunis  Astemie  ». 

(2;  In  una  lapide  nell'atrio  di  Sant'Ambrogio  a  Milano  si  legge: 
e  Statutum  est  ab  archiepiscopo  Anselmo  et  eius  poste  a  successoritras 
sub  nomine  exeomunicationis,  et  comuni  conxilio  totius  ci  vita  ti*  ->  che 
non  si  paghino  dazi  delle  merci  portate  a  Milano  il  di  dei  ss.  Gervaso 
e  Protasio. 

(3)  Cosi,  re  Ferdinando,  nel  1458,  concedendo  all'arcivescovo  di  Na- 
zaret (nel  Napoletano)  di  tener  fiera  «  per  dies  9,  A  ante  festum  Annuii- 
ciationis  b.  Maria  e  et  5  post  festum  »  aggiungeva  «  cuin  potestate  quod 
ipse  archiepiscopi  et  successores  possi  ut  et  libere  valcant  creare  magi- 
strum  nundinarum...  ad  custodiam  di  età  rum  nundinarum  et  cum  admi- 
nistratione  justitiae  durante  termino  nundinarum  ipsarum...  in  omnibn? 
et  singulis  causis  civilibus  et  aliis  quibuscumque  ». 

(4;  Cosi  gli  Statuti  di  Ivrea  del  1184  portavano  che  al  mercato  ed 
alle  fiero  di  quel  Comune  ognuno  potesse  andare  sicuramente  e  exceptii 
illis  qui  aliquem  offender! nt  in  personam,  bannitis,  latronibus.  prodito- 
ribus  et  guerratoribus  »  ;  e  quelli  di  Torino  del  1360  che  sulle  cose 
portate  al  mercato  non  si  potesse  fare  <  saximentum  »,  meno  «  contri 
principales  debitores  seu  fidejussores.  raptores,  fures  : 

(f>)  Nello  Statuto  di  Trento  del  1328  era  disposto:  <  Si  quis  intulerit 
vim  vel  injuriam  rebus  vel  personis  alicujus  mercatoris,  puniatur  duplici 
poena  qua  ordinarie  veniret  puniendus  ». 
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di  albinaggio  (1).  Finalmente,  talvolta  rinunciavasi  affatto  ad 
ogni  dazio  od  esazione  per  le  fiere  e  pei  mercati,  di  che  pre- 
sero il  nome  di  «  franchi  »  (2).  In  certi  luoghi  poi,  durante 
il  mercato,  era  vietato  di  vendere  merci  in  ver  un  posto  o  bot- 
tega fuor  dello  spazio  destinato  al  mercato  medesimo.  Queste 
norme,  come  pure  i  privilegi  dei  crediti  contratti  sulle  fiere, 
erano  contenuti  negli  speciali  statuti  delle  fiere. 

Per  tutte  queste  ragioni  le  fiere  erano,  nel  medio  evo, 
grandi  solennità  commerciali  a  cui  solevano  convenire  indi- 
vidui di  varie  nazioni,  e  sebbene  avessero  uno  scopo  differente 
e  durassero  minor  tempo,  assumevano  tuttavia  proporzioni 
consimili  alle  attuali  Esposizioni. 

1598.  Senonchè  nell'origine  stessa  delle  fiere  e  dei  mercati 
erano  le  cagioni  della  loro  decadenza.  Abbattuto  il  feudalismo, 
vennero  a  poco  a  poco  costituendosi  i  grandi  Stati  moderni 
e  scomparvero  in  tal  guisa  le  signorie  fra  le  quali  era  fra 
zionata  l'Europa.  Cessarono  allora  le  innumerevoli  barriere, 
le  tasse,  i  pedaggi,  per  far  luogo  ad  un  sistema  doganale  che, 
se  era  difettoso  pei  mezzi  e  per  lo  scopo,  aveva  però  il  van- 
taggio di  una  uniformità  e  stabilità  relativa.  Lunghe  reti  di 
strade  nazionali,  provinciali  e  comunali  solcarono  nei  tempi 
moderni  il  territorio  di  ogni  Stato;  e  più  tardi  le  scoperte  della 
bussola  e  del  vapore  crearono  le  due  molle  più  potenti  del 
progresso  moderno,  vale  a  dire  la  navigazione  a  vapore  e  le 
strade  ferrate.  Esse  non  solo  facilitarono  in  modo  notevolis 
simo  lo  sviluppo  e  la  rapidità  degli  scambi,  ma  contribuirono 
eziandio  alla  loro  sicurezza,  che  nel  medio  evo  faceva  difetto. 

A  scemare  inoltre  la  importanza  e  l'opportunità  delle  fiere 
ed  anche,  in  parte,  dei  mercati  si  era  diffusa  la  cambiale, 
la  quale  nei  suoi  primordi  ebbe  per  ufficio  di  fare  i  pagamenti 
da  un  luogo  all'altro  senza  che  fosse  necessario  di  trasportare 
effettivamente  di  piazza  in  piazza  la  moneta  metallica.  Sorsero 
in  seguito  altri  istituti  di  ordine  pubblico  e  privato,  i  quali 


(1)  Fiore,  Diritto  internazionale  privato,  pag.  16. 

(2)  Cosi,  nel  1450,  papa  Nicolò  V  concedeva  al  castello  di  Fabbrica 
«  nundinas  generales  liberas  et  exemptas  ab  omni  pedagio  e  te.  solutione, 
cum  omnibus  exemptionibus,  privilegius,  immunitntibus  in  Himilibun 
nundinis  consuetis  * 
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diedero  maggiore  impulso  allo  sviluppo  dei  traffici:  le  poste, 
i  telegrafi,  i  commissionari,  le  agenzie  di  trasporto  resero  age 
vole  a  ciascuno  di  procurarsi  le  merci  dai  più  lontani  paesi 
e  di  pagarne  l'importo  senza  che  il  compratore  ed  il  venditore 
avessero  d'uopo  di  vedersi  e  neppure  di  conoscersi,  fieso  in 
tal  modo  più  facile  e  più  sicuro  il  commercio,  Ano  nei  più 
modesti  centri  di  popolazione  sorse  un  rilevante  numero  di 
commercianti  che  preventivamente  si  provvede  di  ogni  specie 
di  merci  e  in  quantità  bastevole  a  soddisfare  le  possibili 
ricerche. 

Le  fiere  ed  i  mercati  videro  quindi  a  poco  a  poco  scemata 
la  loro  efficacia,  poiché  vennero  meno  in  gran  parte  al  loro 
scopo.  Tuttavia,  non  è  a  ritenersi  per  questo  che  le  fiere  ed 
i  mercati  abbiano  cessato  di  aver  luogo.  La  consuetudine,  la 
quale  contrappone  la  sua  forza  di  inerzia  ad  ogni  radicate 
innovazione,  ha  mantenuto  le  fiere  ed  i  mercati  specialmente 
nei  centri  agricoli,  dove  gli  usi  tradizionali  sono  seguiti  con 
maggior  costanza.  D'altra  parte  i  mezzi  di  comunicazione  non 
furono  estesi  prontamente  dovunque,  sia  per  le  condizioni 
topografiche,  sia  per  la  noncuranza  dei  governanti,  sia  anche 
per  la  ingente  spesa  che  esige  una  estesa  rete  stradale;  e  in 
molte  parti  della  nostra  penisola,  attraversata  in  varie  dire- 
zioni da  erte  montagne  e  retta  lungamente  nei  tempi  scorsi 
da  Governi  improvvidi,  fanno  tuttora  difetto  quelle  facili  e 
numerose  comunicazioni  che  la  condizione  dei  tempi  richie- 
derebbe. 

Laonde  se  le  antiche  e  grandi  fiere  andarono  a  poco  a 
poco  diminuendo  d'importanza  e  molte  di  esse  cessarono, 
tuttavia  le  fiere  non  hanno  completamente  perduto  la  loro 
efficacia,  e  rendono  ancora  notevoli  benefizi  all'agricoltura, 
alla  piccola  industria  e  ai  minuti  commerci. 

1594.  Però  attualmente  le  fiere  non  rivestono  più  il  carattere 
né  compiono  più  l'ufficio  per  cui  nei  secoli  scorsi  erano  salite 
a  tanta  rinomanza.  Il  concetto  delle  fiere  si  è  fatto  ora  più 
ristretto.  La  fiera  non  è  più  una  solennità  commerciale  a  cui 
affluiscono  gli  industriali  ed  i  commercianti  più  cospicui  delle 
vicine  e  delle  lontane  regioni,  ma  è  un  modesto  convegno, 
al  quale   si  recano  i   negozianti  al   minuto,  i  bottegai  ed  in 
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gran  nomerò  i  contadini  dei  paesi  circostanti,  taluni  per  eser- 
citare i  loro  piccoli  traffici  ed  altri  per  fare  periodicamente 
le  provviste  delle  cose  necessarie  alla  loro  sussistenza. 

Unica  eccezione  è  a  farsi  per  quelle  destinate  specialmente 
ai  prodotti  agricoli  ed  al  bestiame,  le  quali  hanno  ancora 
molta  importanza  ed  esercitano  una  notevole  influenza  sui 
prezzi.  Ma  siffatta  eccezione  si  spiega  colle  condizioni  pecu- 
liari dell'agricoltura  e  colla  natura  dei  suoi  prodotti,  e  spe- 
cialmente del  bestiame,  pei  quali  vi  sono  epoche  nell'anno 
unicamente  adatte  tanto  per  chi  acquista  quanto  per  chi  vende. 

I  mercati  hanno  risentito  in  minor  grado  l'influenza  delle 
sovraccennate  condizioni  dei  tempi  ;  e  ciò  è  dovuto  precipua- 
mente all'ufficio  che  essi  compiono,  di  presentare  cioè  fre- 
quente e  facile  occasione  ai  negozianti  di  trattare  i  loro  affari, 
non  che  alla  periodicità  con  cui  hanno  luogo. 

1595.  Prescindendo  ora  dalle  cause  per  cui  le  fiere  ed  i 
mercati  esistono  e  sono  utili  in  taluni  centri  di  popolazione, 
è  un  fatto  che  in  Italia  essi  hanno  luogo  in  gran  numero.  È 
necessario  quindi  che  la  legge  ne  determini  l'ordinamento,  sia 
per  assicurare  a  chi  lo  possiede  il  diritto  di  conservare  le 
fiere  ed  i  mercati  attuali,  sia  per  regolare  la  facoltà  di  isti- 
tuirne dei  nuovi.  Giova  considerare  che  le  fiere  ed  i  mercati 
che  hanno  luogo  in  un  Comune,  richiamano  in  questo  un  buon 
numero  di  agricoltori,  di  commercianti  e  di  industriali  dai 
Comuni  limitrofi  ;  e  mentre  da  un  lato  potrebbe  accadere  che 
colla  istituzione  di  nuove  fiere  0  mercati  si  violassero  i  diritti 
acquisiti  e  si  danneggiassero  gli  interessi  di  altri  Comuni,  dal- 
l'altro non  si  deve  limitare  irragionevolmente  la  libertà  di 
azione  dei  Comuni  medesimi. 

Vien  quindi  spontanea  l'osservazione  che  non  si  debba 
lasciare  all'arbitrio  dei  Comuni  d'istituire  nuove  fiere  e  mer- 
cati, o  di  cambiarne  l'epoca  od  il  luogo  in  cui  questi  debbono 
tenersi.  Anche  in  questa  materia  la  libertà  deve  avere  un 
limite  nel  diritto  degli  altri.  Di  qui  la  necessità  di  una  legge, 
la  quale,  senza  menomare  ai  Comuni  la  facoltà  di  istituire 
nuove  fiere  e  mercati  o  di  cambiare  l'epoca  e  il  luogo  di  quelli 
già  esistenti,  stabilisca  una  giurisdizione  ed  una  procedura 
per  le  opposizioni  che  sorgono  da  parte  di  altri  Cornimi  che 
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si  sentano  offesi  nei  loro  diritti  dall'istituzione  o  dai  cambia- 
menti sovraccennati. 

A  ciò  ha  provveduto  la  legge  del  17  maggio  1866,  n.  2933, 
che  regola  la  istituzione  o  il  cambiamento  in  modo  penna 
nente  delle  fiere  e  dei  mercati,  di  cui  giova  esporre  brevemente 
le  origini  e  i  precedenti  legislativi  e  parlamentari. 

1596.  Varia  era  la  legislazione  su  questa  materia  nelle  varie 
regioni  che  avevano  formato  gli  ex-Stati  italiani  (1),  quando 
nel  1863  fu  presentato  al  Senato  un  progetto  di  legge  che 
dava  ai  prefetti  del  nuovo  Regno  alcune  delle  attribuzioni  che 
erano  affidate  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio. Fra  queste  talune  risguardavano  le  fiere  ed  i  mercati. 


(1)  Sui  mercati  e  sulle  fiere  erano  in  vigore  negli  antichi  Stati  italiani 
norme  disparate,  alcune  stabilite  per  mezzo  di  istruzioni  e  di  circolari, 
altre  sanzionate  da  decreti;  solo  l'ex-ducato  di  Modena  non  possederà 
nò  leggi  né  istruzioni  d'alcuna  specie.  —  Nel  Regno  di  Sardegna  erano 
in  vigore  le  Regie  Patenti  del  7  novembre  1770  che  fissavano  le  tasse 
dovute  per  la  istituzione  o  pel  trasferimento  di  fiere  e  di  mercati.  Per 
il  rimanente  regolavano  la  materia:  una  Nota  dell'azienda  delle  Regie 
finanze  del  3  ottobre  1831,  approvata  con  dispaccio  di  quel  Ministero 
del  12  stesso  ottobre  ;  quattro  circolari  del  Ministero  di  marina,  agricol 
tura  e  commercio  del  9  novembre  1849,  1°  novembre  1850,  4  marzo  1851 
e  5  aprile  1852;  la  legge  comunale  e  provinciale  all'art.  168.  Le  tasse 
variavano  secondo  che  si  trattava  di  concessione  di  fiere  o  di  mercati, 
o  del  trasporto  di  essi,  ed  erano  proporzionate  al  numero  degli  abitanti 
del  Comune  ove  la  fiera  od  il  mercato  si  teneva.  —  Nel  Regno  lombardo- 
veneto  erano  in  vigore  il  Decreto  del  Regno  italico  del  16  ottobre  1807  ed 
il  §  186  della  legge  sul  bollo  del  1840.  Era  imposta  una  tassa  annuale  di 
90  lire  per  ogni  fiera  o  mercato,  con  alcune  varianti  secondo  il  numero 
dei  mercati  annuali  che  si  dovevano  tenere  in  un  anno,  e  dei  mercati 
settimanali  che  avevano  luogo  in  ogni  settimana.  —  Nelle  Provincie 
Parmensi  regolavano  la  materia  tre  Decreti  sovrani  in  data  3  giugno  18H5. 
13  maggio  1854  e  21  marzo  1S55,  nonché  un  Decreto  del  ministro  di 
grazia  e  giustizia  del  5  ottobre  1853.  La  concessione  di  fiere  o  di  mer- 
cati ed  i  loro  trasferimenti  non  erano  soggetti  in  quello  Stato  ad  alcuni 
tassa.  —  Nelle  Provincie  ex-pontificie  era  in  vigore  la  circolare  del  car- 
dinale Pacca  del  26  marzo  1824,  la  quale  imponeva  ai  Comuni  una  tassa 
fissa  di  scudi  10  per  ogni  concessione  di  fiera  o  mercato.  —  In  Toscana 
erano  sempre  in  vigore  il  Motuproprio  del  17  aprile  1782  e  la  circolare 
del  10  aprile  1792  che  non  imponevano  alcuna  tassa.  —  Finalmente 
nell'ex -Regno  delle  Due  Sicilie  non  esisteva  alcuna  legge  organica,  ma 
si  ottenevano  le  concessioni  per  Decreto  reale  pagando  una  tassa  stabi- 
lita in  una  tariffa  approvata  dal  Re  il  28  febbraio  1820,  la  qual  tassa 
era  di  ducati  6,  8  e  12  secondo  la  popolazione  del  Comune  ove  la  fiera 
od  il  mercato  si  istituiva. 
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Il  Senato  approvava  il  progetto,  e  la  Commissione  della  Camera 
elettiva,  che  doveva  riferire  intorno  ad  esso,  concludeva  favo- 
revolmente. Ala  la  mancanza  di  tempo  impedì  che  il  progetto 
divenisse  legge  dello  Stato,  e  fu  allora  provveduto  in  sua  vece 
per  mezzo  del  Decreto  Reale  22  agosto  1863.  Questo  decreto 
non  stabiliva  nuove  norme  per  la  concessione  di  fiere  e  mer- 
cati, ma  affidava  ai  prefetti  l'ufficio  che  prima  spettava  al 
predetto  Ministero  circa  la  istituzione  di  nuove  fiere  e  mer- 
cati ed  il  trasferimento  di  quelli  che  già  esistevano.  Ma,  come 
fu  avvertito  nella  Circolare  ministeriale  del  2  settembre  1863, 
i  prefetti  dovevano  esercitare  l'attribuzione  loro  delegata  non 
già  come  la  concessione  di  un  privilegio  o  regalia  qualunque, 
che  accordasse  diritti  eccezionali  o  la  facoltà  di  opporsi  asso- 
lutamente alla  autorizzazione  di  nuove  fiere  e  di  nuovi  mer- 
cati in  altri  Comuni  che  ne  facessero  dimanda,  ma  bensi  nel 
solo  interesse  dell'ordine  pubblico,  trattandosi  di  riunione 
legale  di  molte  persone  in  aree  spettanti  al  Comune,  e  doven- 
dosi evitare  collisioni  che  un  interesse  malinteso  potesse  pro- 
vocare fra  Comuni  diversi. 

1597.  La  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865, 
all'art.  138  relativo  alla  tutela  dei  Comuni,  aveva  disposto  che 
era  soggetta  all'approvazione  della  Deputazione  provinciale 
la  istituzione  di  fiere  e  mercati,  e  all'art.  178,  relativo  alle 
attribuzioni  del  Consiglio  provinciale,  comprendeva  fra  queste 
il  deliberare  sullo  stabilimento  e  sulla  soppressione  di  fiere 
e  mercati  e  sul  cambiamento  in  modo  permanente  dell'epoca 
dei  medesimi. 

1598.  Con  queste  due  disposizioni  la  legge  comunale  del 
1865  non  provvedeva  in  modo  completo  alla  bisogna,  sia  perchè 
lasciava  il  dubbio  se  la  Deputazione  provinciale,  oltrecchè  per 
la  istituzione,  fosse  eziandio  competente  per  la  soppressione 
e  per  i  cambiamenti  in  modo  permanente  delle  fiere  e  dei 
mercati,  sia  perchè  non  provvedeva  alla  eguaglianza  di  trat- 
tamento tra  le  varie  regioni  del  Regno  riguardo  alle  tasse  che 
in  diversa  misura  erano  imposte  per  la  istituzione  di  nuove 
fiere  e  mercati  e  per  il  trasferimento  delle  fiere  e  dei  mercati 
preesistenti,  nelle  Provincie  dell'antico  Regno  di  Sardegna, 
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in  quelle  della  Lombardia,  delle  Romagne,  delle  Marche,  del 
r  Umbria,  del  Napoletano  e  della  Sicilia,  mentre  rimanevano 
sempre  in  vigore  nelle  Provincie  Toscane,  Parmensi  e  Mode 
nesi  le  antiche  leggi  di  quegli  Stati  che  non  assoggettavano 
a  tassa  alcuna  le  concessioni  e  i  trasferimenti  di  fiere  e  di 
mercati. 

1599.  Ad  ovviare  a  tali  inconvenienti,  il  ministro  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio  Torelli,  nella  tornata  del  12  di- 
cembre 1868,  presentava  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto 
di  legge  intorno  alle  fiere  ed  ai  mercati  inteso  specialmente  a 
coordinare  le  differenti  disposizioni  che  regolavano  nelle  varie 
Provincie  tale  materia,  ed  a  stabilire  una  sola  procedura  ed 
una  tariffa  dei  diritti  eguale  per  tutto  il  Regno.  II  progetto 
riservava  al  Consiglio  comunale,  il  quale  può  procedere  in 
simili  affari  con  maggior  competenza,  la  iniziativa  di  stabilire 
nuove  fiere  e  mercati,  di  decretare  la  soppressione  di  quelli 
stabiliti  e  il  cambiamento  in  modo  permanente  dell'epoca 
dei  medesimi.  La  relativa  deliberazione,  prima  che  fosse 
trasmessa  alla  Deputazione  provinciale  per  la  sua  approva 
zione,  doveva  essere  pubblicata  nei  Comuni  limitrofi  che 
potevano  avervi  interesse.  Il  prefetto  poi,  sentito  il  Con- 
siglio provinciale,  era  competente  a  giudicare  sui  ricorsi  pre- 
sentati contro  la  risoluzione  della  Deputazione  provinciale; 
esso  inoltre  continuava  ad  accordare  le  semplici  proroghe  di 
fiere  nei  casi  di  urgenza  cagionati  da  intemperie  o  da  altri 
eventuali  accidenti.  —  Il  progetto  stabiliva  una  durata  massima 
di  tre  giorni  per  le  fiere  e  di  due  giorni  della  settimana  per  i 
mercati,  per  evitare  che  altrimenti  fosse  preclusa,  o  almeno 
ritardata,  la  organizzazione  di  altre  fiere  o  mercati  più  impor- 
tanti o  più  utili  nei  paesi  circonvicini.  —  Finalmente,  era 
lasciato  in  facoltà  della  Provincia  di  imporre  a  proprio  favore 
una  tassa  nella  misura  che  reputasse  opportuna,  nei  limiti  però 
stabiliti  da  una  tabella  unita  al  progetto  e  che  variavano 
secondo  che  si  trattasse  della  istituzione  di  una  nuova  fiera  o 
mercato  o  del  loro  mutamento  in  modo  permanente  e  secondo 
la  popolazione  del  Comune;  la  tassa  era  duplicata  per  le  fiere 
o  mercati  che  avessero  la  durata  di  due  giorni,  triplicata  per 
quelli  aventi  la  durata  di  tre. 
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1600.  La  Commissione  parlamentare,  mentre  riconoscevate 
giustizia  e  la  convenienza  del  progetto,  si  scostava  però  dai 
criteri  principali  di  esso  sia  riguardo  alla  tutela  dei  Comuni 
sia  riguardo  alla  tassa.  Riguardo  alla  prima  reputava  non  neces- 
saria l'approvazione  della  Deputazione  provinciale  e  le  facoltà 
concesse  al  Consiglio  provinciale  dagli  art.  138  e  1 76  della 
legge  comunale  d'allora  (del  1865),  ritenendo  che  delle  conve- 
nienze commerciali  dovesse  esser  giudice  il  commercio  stesso 
e  pel  timore  che  le  Deputazioni  provinciali,  neir  esercitare 
la  loro  tutela  per  siffatta  materia  sui  Comuni,  non  sempre 
fossero  scevre  di  qualche  prevenzione.  Riguardo  alla  tassa, 
stabilito  il  principio  dell'assoluta  libertà  del  Comune  nella  isti- 
tuzione o  modificazione  delle  fiere  o  mercati,  reputava  non 
esservi  ragione  di  imporre  una  tassa  che  si  riscuoteva  finallora 
come  un  diritto  di  concessione,  tanto  più  in  considerazione 
della  lieve  somma  riscossa  in  un  quinquennio. 

Epperò  la  Commissione  presentava  un  contro-progetto,  il 
quale  attribuiva  esclusivamente  ai  Consigli  comunali  lo  sta- 
bilire le  fiere  e  mercati  nelle  località  dipendenti  dalla  loro 
amministrazione,  e  lasciava  ai  prefetti  la  facoltà  di  proibirli 
per  gravi  ragioni  di  salute  pubblica. 

1601.  Nella  tornata  del  16  marzo  1866  il  ministro  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio  Berti  faceva  proprio  il  progetto 
di  legge  presentato  dal  suo  predecessore,  ma  correndo  notevole 
differenza  fra  questo  e  il  contro-progetto  della  Commissione,  e 
d'altra  parte  essendo  stati  presentati  al  progetto  parecchi  emen- 
damenti, in  seguito  a  proposta  dello  stesso  ministro  fu  sospesa 
la  discussione  per  trovar  modo  che  il  ministro  e  la  Commis- 
sione si  mettessero  d'accordo.  E  fu  concordato  fra  ministro  e 
Commissione  che  spettasse  ai  Consigli  comunali  di  stabilire  le 
fiere  ed  i  mercati  nelle  località  dipendenti  dalla  loro  ammini- 
strazione, e  che  la  relativa  deliberazione,  anziché  essere  sog- 
getta all'approvazione  della  Deputazione  provinciale,  come  fino 
allora  aveva  luogo  in  forza  dell'art,  138  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  186ó,  fosse  invece  trasmessa  al  prefetto  perchè 
ne  ordinasse  la  pubblicazione  nei  Comuni  limitrofi.  La  Deputa- 
zione provinciale  avrebbe  deciso  in  caso  di  opposizione,  e 
contro  la  decisione  di  essa  era  aperto  il  ricorso  al  Consiglio 
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provinciale.  Riguardo  alla  tassa  la  Comn 
una  proporzionata  al  Comune  per  la  isti! 
o  mercati,  ed  un'altra  pel  loro  cambiai» 
nente  a  titolo  di  registrazione  della  delibi 
Il  nuovo  progetto  concordato  tra  il  r 
sione  avendo  ottenuto  il  suffragio  della  ( 
seduta  del  20  marzo  1866  e  quello  del  S€ 
12  maggio  successivo,  divenne  legge  il  1 

1602.  In  forza  di  questa  legge  adunqi 
comunali  di  stabilire  le  fiere  ed  i  mercai 
denti  dalla  loro  amministrazione  »  (art.  1 

Con  siffatta  disposizione  si  è  inteso 
sigli  comunali  il  diritto  esclusivo  di  istii 
epperò,  potrebbe  essere  oppugnata  dal  ( 
deliberazione  presa,  senza  il  suo  consens 
di  commercianti  o  industriali  di  tene: 
Comune  o  in  una  frazione  di  esso  una  fi* 

1603.  La  deliberazione  presa  dal  Con* 
istituire  in  esso  una  fiera  o  un  mercato  e 
minato  giorno  attribuisce  al  Comune  stes 
in  confronto  dei  Comuni  limitrofi,  i  qual 
seguito  istituire  fiere  o  mercati  che  poss 
fiera  o  al  mercato  già  da  quel  Comune  is 


1604.  Ma  perchè  questo  diritto  privai 
la  deliberazione  del  Comune  sia  stata,  s 
messa  ad  esecuzione,  o  quanto  meno  e 
non  sia  stata  dal  Comune  trascurata  pe 

Sia  pure  —  è  detto  in  una  decisione 
Consiglio  di  Stato  del  5  marzo  1898  (2)  - 
zione  di  legge  assegni  un  termine  per  la 
deliberazioni  comunali  regolarmente  ade 
mente  esecutive,  e  che  tali  deliberazioni 


(1)  App.  Napoli,  24  aprile  1874  (Legge,  1874 
1874,  162). 

(2)  Riv.  amm.,  XLIX,  320;  Man.  amm.,  1 
1898,  UT,  136;  Munte,  ital,  1898,  213;  Annali 
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che  non  siano  espressamente  revocate  dal  Consiglio  comunale 
o  non  vengano  annullate  dall'autorità  superiore;  ma  è  pur  vero 
che  tutto  ciò  vale  rispetto  al  Consiglio  comunale  dal  quale  la 
deliberazione  fu  presa,  non  nei  rapporti  cogli  altri  Comuni,  i 
quali  non  possono  essere  vincolati  nella  loro  azione  se  non 
quando  ed  in  quanto  per  fatto  e  causa  di  tali  deliberazioni  siasi 
venuto  a  stabilire  uno  stato  legittimo  di  cose  e  di  interessi  a 
favore  del  Comune  deliberante,  che  non  possa  più  esser*  lecito 
ad  alcuno  di  turbare  ». 

1605.  Però,  la  deliberazione  relativa  alla  istituzione  di  una 
fiera  o  di  un  mercato  non  è  immediatamente  esecutiva:  essa, 
dispone  il  capov.  2°  dell'art.  1  della  legge  in  esame,  dev'essere 
«  trasmessa  al  prefetto  perchè  ne  ordini  la  pubblicazione  nei 
Comuni  limitrofi  »  (1).  E  invero,  potendo  la  deliberazione  di  un 
Comune  di  stabilire  nel  proprio  territorio  una  fiera  od  un  mer- 
cato esser  lesiva  dei  diritti  e  degli  interessi  dei  Comuni  limi- 
trofi, ragion  vuole  che  tale  deliberazione  sia  portata  a  loro 
conoscenza  perchè  possano,  come  la  legge  gliene  dà  loro 
diritto,  farvi  opposizione. 

1606.  Ma  colle  parole  «  Comuni  limitrofi  »,  nei  quali  la  deli- 
berazione di  un  Consiglio  comunale  portante  la  istituzione  di 


(1)  Sui  quesiti  :  1)  se,  oltre  alle  copie  dei  verbali  di  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  relative  alla  istituzione  od  al  cambiamento  in 
modo  permanento  di  fiere  o  mercati,  debbano  pubblicarsi  nei  Comuni 
limitrofi,  a  tenore  dell'art.  1  della  legge  17  maggio  1866,  anche  altret- 
tante copie  dei  decreti  prefettizi  da  cui  sia  stata  ordinata  la  pubblica- 
zione degli  anzidetti  verbali  ;  2)  se  le  copie  dei  verbali  anzidetti,  oltre 
ad  essere  estese  su  carta  bollata  da  L.  1,  abbiano  ad  essere  munite,  per 
1* autenticazione,  della  marca  di  registrazione  prescritta  dall'art.  11,  lett.  g, 
della  legge  19  luglio  1868,  n.  4480,  il  ministro  di  agricoltura,  industria 
e  commercio  rispondeva  con  circolare  15  agosto  1874: 

Sul  1°  quesito:  essere  sufficiente  la  sola  pubblicazione  dei  verbali, 
non  essendo  punto  disposto  dalla  legge  17  maggio  1*66  che  siano  pub- 
blicati anche  i  decreti  prefettizi  ordinanti  la  pubblicazione  di  essi  verbali, 
anzi,  non  essendo  nemmeno  richiesto  che  tali  ordini  siano  dati  mediante 
decreti,  anziché  per  semplici  lettere.. 

Sul  2°  quesito:  che,  interpellato  su  di  esso  il  Consiglio  di  Stato,  questo 
aveva  ritenuto  che  la  marca  di  registrazione  prescritta  dall'art.  11,  lett.  y% 
della  legge  19  luglio  1868,  n.  4480.  debba  applicarsi  anche  alle  copie 
autentiche  dei  verbali  di  deliberazione  dei  Consigli  comunali  da  pubbli- 
carsi in  forza  della  legge  17  maggio  1866. 

49  —  Babbo,  Ltggt  tuPàmm.  Cam.  §  Prot .,  YI. 
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una  fiera  o  di  un  mercato  deve  venir  pubblicata,  a  quali 
Comuni  ha  voluto  la  legge  riferirsi?  Pare  non  possa  esser  luogo 
a  dubbio  che,  agli  effetti  della  legge  in  esame,  per  Comuni  limi- 
trofi debbansi  intendere,  secondo  il  significato  letterale  della 
parola,  quelli  che  confinano  col  Comune  o  colla  frazione  di 
esso  ove  la  fiera  od  il  mercato  si  vuole  stabilire  (1). 

160.7.  Contro  la  deliberazione  di  un  Consiglio  comunale  por- 
tante la  istituzione  di  una  fiera  o  di  un  mercato,  i  Comuni  limi- 
trofi possono,  per  l'art  1  della  legge  del  1866,  fare  opposizione. 
La  legge  non  ha  dichiarato  specificatamente  né  distinti  i  motivi 
sui  quali  i  Comuni  limitrofi  debbono  fondare  le  loro  opposizioni, 
ma  ha  però  riconosciuto  in  essi  il  diritto  di  opporsi  ;  e  di  fronte 
a  tale  generico  riconoscimento  è  a  ritenersi  che  l'adito  all'op- 
posizione è  loro  aperto  sempre  quando  la  deliberazione  del 
vicino  Comune  istitutiva  di  una  fiera  o  di  un  mercato,  sia  per 
la  specie  della  fiera  o  del  mercato  da  istituirsi,  sia  per  il  tempii 
o  il  luogo  prescelto  od  altra  consimile  circostanza,  leda  un  loro 
diritto  o  un  loro  legittimo  interesse. 

1608.  E  sebbene  il  capov.  1°  dell'art.  1  della  legge  del  1866 
parli  solo  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  aventi  per 
oggetto  di  «  stabilire  »  fiere  e  mercati,  e  il  diritto  di  opposi- 
zione dato  ai  Comuni  limitrofi  dal  capoverso  3°  dell'articolo 
stesso  sembri  quindi  riferirsi  solo  alle  deliberazioni  di  tal 
genere,  non  anche  a  quelle  con  cui  sia  portato  un  cambia- 
mento permanente  in  fiere  o  mercati  già  istituiti,  pure,  ove  si 
consideri  che  tali  cambiamenti  possono  essere  lesivi  dei  diritti 
e  degli  interessi  dei  Comuni  limitrofi  tanto  quanto  la  istitu 
zione  di  fiere  o  mercati  nuovi,  non  vi  ha  dubbio  e  fu  sempre 
ritenuto  (2)  che  i  Comuni  limitrofi  possono  opporsi  ad  una 
deliberazione  con  cui  un  Comune  cambi  solo,  in  modo  per- 
manente, l'epoca  e  il  giorno  di  una  fiera  o  di  un  mercato  già 
istituiti. 


(1)  Nota  ministeriale  6  giugno  1874  al  prefetto  di  Novara  (Biv.  amm., 
XXV,  865;  Man.  amm.,  XIII,  253). 

.(2)  Cons.  di  Stato,  12  aprile  1868  (Biv.  amm.,  XIX,  117);  6  agosto 
1875  {Ivi,  XXVI,  314);  4  giugno  1888  (Ivi,  XXXIX,  215). 
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Né  si  può,  a  questo  riguardo,  distinguerò  fra  fiera  e  mer- 
cato nel  senso  che  ai  Comuni  limitrofi  spetti  il  diritto  di 
opposizione  contro  la  deliberazione  con  cui  si  sposti  il  giorno 
di  una  fiera,  non  contro  quella  che  sposti  il  giorno  di  un  mer- 
cato. Nel  senso  di  tale  distinzione  si  è  detto  che  il  mercato 
riguarda  e  comprende  l'interesse  e  la  comodità  degli  abitanti 
del  Comune  in  cui  il  mercato  è  tenuto,  vendendosi  in  esso 
precipuamente  commestibili,  e  non  va  direttamente  a  consi- 
derare e  prendere  di  mira  gli  abitanti  degli  altri  Comuni;  la 
fiera  invece  comprende  un  commercio  molto  esteso  sia  per 
la  varietà  e  quantità  dei  prodotti  che  in  essa  si  smerciano, 
sia  per  il  numero  e  la  diversità  delle  persone  che  vi  pren- 
dono parte  e  che  concorrono  non  solo  dagli  altri  Comuni,  ma 
anche  dalle  altre  Provincie  e  parti  dal  Regno  e  dall'estero; 
il  mercato  sorge  per  dar  agio  agli  abitanti  di  un  Comune  di 
poter  vendere  e  cambiare  i  loro  prodotti  e  fornirli  delle  cose 
a  loro  necessarie:  la  fiera  sorge  per  agevolare  gli  scambi  e 
le  contrattazioni  su  vasta  scala,  favorendo  il  commercio  inteso 
nella  maniera  più  larga  e  nel  senso  più  generale. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  giustamente  osservò 
che  restringere  il  mercato  agli  interessi  degli  abitanti  del 
Comune  in  cui  si  tiene  è  contrario  all'origine  di  siffatte  isti- 
tuzioni e  a  quanto  può  vedersi  tutto  giorno  nella  pratica,  e 
non  corrisponde  al  concetto  che  deve  aver  avuto  presente  il 
legislatore,  benché  non  abbia  definito  —  memore  del  pericolo 
delle  definizioni  —  né  la  fiera  né  il  mercato.  I  mercati  set- 
timanali o  anche  a  periodicità  alquanto  maggiore,  da  non 
confondere  col  mercato  quotidiano  dei  commestibili  che  è  vera- 
mente locale,  si  sono  andati  formando  in  quelle  grosse  terre 
o  Comuni  che  per  la  loro  importanza,  situazione,  comodità 
di  accessi,  sicurezza  per  le  transazioni  e  altre  condizioni  spe- 
ciali, offrivano  singolare  forza  di  attrazione  per  gli  abitanti 
dei  minori  centri  circostanti,  cosicché  questi  erano  tratti  a 
provvedersi  o  a  portarvi  le  loro  mercanzie,  per  potere  o  acqui- 
stare o  queste  scambiare  o  vendere  più  facilmente,  e  a  migliori 
patti  per  il  giuoco  della  domanda  e  della  offerta,  reso  più 
vivace  dalla  maggiore  accorrenza.  E  che  questo  sia  tuttodì, 
ognuno  vede.  Che  tale  poi  sia  il  concetto  che  deve  aver  gui- 
dato il  legislatore,  niun  dubbio,  chi  pensi  che  la  legge  del 
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17  maggio  1866,  quando  ordinò  che  la  deliberazione  con  cui 
un  Consiglio  comunale  stabilisca  vuoi  una  fiera  o  anche  solo 
un  mercato,  debba  essere  pubblicata  nei  Comuni  limitrofi, 
accordando  a  questi  il  diritto  di  opporsi  a  quella  istituzione: 
diritto  di  opposizione,  che  suppone  la  possibilità  di  un  inte- 
resse diretto  per  parte  dei  Comuni  circostanti,  e  che  dimostra 
come  il  mercato  non  interessi  normalmente  il  solo  Comune 
in  cui  si  tiene  (1). 

1609.  Può  un  Comune  ricorrere  contro  la  deliberazione  di  un 
Comune  limitrofo  portante  trasferimento  permanente  di  una 
fiera  o  di  un  mercato  da  un  luogo  ad  un  altro  del  territorio  del 
Comune? 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  —  considerato,  sostan 
talmente,  che  la  legge  sulla  giustizia  amministrativa  attri- 
buisce coll'art.  1,  n.  Il,  alla  Giunta  provinciale  amministrativa 
la  cognizione  dei  ricorsi  e  delle  opposizioni  contro  le  delibera- 
zioni dei  Consigli  comunali  in  materia  di  fiere  e  mercati  «  ai 
termini  dell'art.  1  della  legge  17  maggio  1866  »  e  che  questo 
articolo  parla  solo  delle  opposizioni  contro  le  deliberazioni  con 
cui  Consigli  comunali  «  stabiliscono  »  fiere  e  mercati  —  ritenne 
che  la  cognizione  in  merito,  deferita  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  delle  opposizioni  e  dei  ricorsi  in  materia  di 
fiere  e  mercati  si  esplichi  nel  caso  di  istituzione  di  una  nuova 
fiera  o  di  un  nuovo  mercato  e  in  quello  di  cambiamento  in 
modo  permanente  dell'epoca  dei  medesimi,  ma  non  si  estendi! 
al  caso  del  semplice  spostamento  della  ubicazione  di  un  mer- 
cato o  fiera  già  esistente,  nell'ambito  dello  stesso  territorio 
comunale  (2). 

(1)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  ti  manto  1905  (Giust.  amm.,  1905,  ÒV. 
.  (2)  Decisione  11  marzo  1904  (Riv.  amm.,  LV,  870;  Foro  ital.,  1904, 
III,  49),  di  cui  ecco  la  motivazione  in  parte  qua: 

e  Considerato  che  se  dalla  legge  del  1890  vennero  sostituiti  nuovi 
organi  giurisdizionali  per  conoscere  delle  opposizioni  relative  alle  fiere 
e  mercati,  nulla  fu  però  innovato  quanto  all'Obbietta  ed  alla  materia 
della  giurisdizione.  —  Non  giova  affermare  che  l'art.  1,  n.  11,  della 
légge  1°  maggio  1890  attribuendo  alla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva il  giudizio  anche  sul  merito,  contiene  una  disposizione  lata  e  com- 
prensiva «  cosi  da  non  escludere  alcuna  questione  che  riguardi  la  detta 
materia  > ,  mentre  invece  il  vero  è  che  nel  detto  articolo,  dopo  le  parole 
<  in  materia  di  fiere  e  mercati  > ,  si  leggono  immediatamente  queste  altre: 
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La  soluzione)  per  quanto  dòttamente  ragionata,  pare  a  noi 
lasciar  adito  a  qualche  dubbio  e  che  non  possa  accettarsi  se 
non  con  qualche  limitazione.  Invero,  se  contro  la  deliberazione 
di  un  Consiglio  comunale  portante  cambiamento  in  modo  per- 
manente dell'epoca  in  cui  una  fiera  od  un  mercato  sono  tenuti, 
è  ammesso  ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  non 
ostante  che  tale  deliberazione  non  rientri  nei  termini  lette- 
rali dell'art.  1  della  legge  17  maggio  1866,  ai  quali  termini 


«  ai  termini  dell'art.  1°  della  legge  17  maggio  1866  ».  —  E  queste  parole 
appunto  richiamano  e  confermano  le  determinazioni  della  legge  del  1866, 
che  al  citato  art.  1  introdusse  bensì  speciali  competenze  per  le  opposi- 
zioni dei  Comuni  limitrofi,  ma  limitatamente  alle  deliberazioni  con  cui 
i  Consigli  comunali  «  stabiliscono  le  fiere  ed  i  mercati  nelle  località 
dipendenti  dalla  loro  amministrazione  » ,  col  relativo  riscontro  nell'art.  205, 
n.  5,  del  testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale  10  febbraio  1889 
«  pel  cambiamento  in  modo  permanente  dell'epoca  dei  medesimi». 

<  Considerato  che  non  può  essere  influente  agli  effetti  della  presente 
vertenza  l'altra  proposizione  enunciata  nei  ricorsi,  che  cioè  cambiare 
l'area  su  cui  deve  tenersi  un  mercato  nel  territorio  dello  stesso  Comune 
equivale  a  sopprimere  il  mercato  antico  e  sostituirne  uno  nuovo.  Nella 
specie  non  si  contesta  che  il  mercato  di  Vò  sia  stabilito  da  remotissima 
epoca,  solamente  si  è  deliberato  di  trasferirlo  di  località  nell'ambito  dello 
stesso  territorio  comunale;  e  questa  deliberazione  del  Comune,  con 
l'attuare  la  semplice  sostituzione  di  un  luogo  all'altro  nell'ambito  «delle 
località  dipendenti  dalla  sua  Amministrazione  •>,  cioè  lo  spostamento  della 
ubicazione  del  mercato,  il  quale  continua  però  sempre  a  tenersi  nel  ter* 
ritorio  di  esso  Comune  di  Vò  e  nella  stessa  epoca,  si  manifesta  ben 
diversa  da  quelle  contemplate  nell'art.  1  della  legge  del  1866,  negli 
art.  138,  n.  3,  e  176,  n.  5,  della  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo 
1865,  nell'art.  20f>,  n.  f>,  del  testo  unico  10  febbraio  1889.  —  11  rimedio 
di  un  ricorso  speciale  con  cognizione  di  merito  non  può  estendersi  a 
casi  dalla  legge  non  contemplati.,.:  e  se  anche  si  volesse  e  si  potesse 
in  materia  di  giurisdizione  speciale  procedere  con  criteri  analogici, 
sarebbe  tutt 'altro  che  dimostrata  l'analogia  fra  lo  stabilimento  di  un 
mercato  nelle  località  dipendenti  >  da  un'Amministrazione  comunale 
e  il  trasporto  da  una  ad  altra  località  di  quel  territorio. 

e  Fu  già  ritenuto  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  nell'impu- 
guata  decisioni-  che  pel  significato  letterale  della  parola  «  stabilire  »  e 
per  la  facoltà  di  opposizione  testualmente  concessa  ai  Comuni  limitrofi, 
si  intesero  salvaguardare  con  cognizione  di  merito  gli  interessi  di  questi 
ultimi  Comuni,  perchè  appunto  da  una  nuova  fiera  o  mercato  non  meno 
che  dal  cambiamento  in  modo  permanente  dell'epoca  dei  medesimi, 
avrebbero  potuto  i  detti  Comuni  limitrofi  risentire  pregiudizi  sensibili 
tali  da  richiamare  la  speciale  tutela  del  legislatore  :  mentre  volendosi 
estendere  il  concetto  del  legislatore  a  qualunque  modificazione  che  i 
Consigli  comunali  credessero  introdurre  sulle  fiere  o  sui  mercati  già  esi- 
stenti nel  proprio  territorio,  veni  vasi  a  menomare  la  loro  libertà  di  azione 
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la  legge  sulla  giustizia  amministrativa  si  riferisce  nelTattri 
buire  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  la  cognizione 
dei  ricorsi  e  delle  opposizioni  in  materia  di  fiere  e  di  mer- 
cati —  e  ciò  perchè  il  cambiamento  in  modo  permanente  del- 
l'epoca di  una  fiera  o  di  un  mercato  già  esistenti  equivale 
alla  soppressione  di  quella  fiera,  di  quel  mercato  ed  alla  «  isti- 
tuzione »  di  una  nuova  fiera  e  di  un  nuovo  mercato  —  lo  stesso 
ragionamento  pare  possa  farsi  per  sostenere  che  pur  «  a  termini 


senza  che  nella  generalità  dei  casi  vi  fosse  nei  detti  Comuni  un  corri- 
spondente interesse  in  quella  misura  che  la  legare  credette  di  apprezzare. 
In  sostanza,  il  semplice  cambiamento  di  sede  di  un  mercato  nell'ambito 
dello  stesso  territorio  comunale  attiene  a  considerazioni  di  opportunità 
locali  ed  è  atto  di  amministrazione  ordinaria  del  Comune;  rimpianto  di 
nuovi  centri  d'affari  commerciali  o  il  cambiamento  in  modo  permanente 
dell'epoca  dei  medesimi  si  collega  ad  interessi  diversi  e  complessi  inter- 
comunali ed  a  rapporti  di  economia  pubblica  :  quindi  la  differenza  delle 
due  ipotesi  così  sotto  il  punto  di  vista  amministrativo  come  sotto  il 
punto  di  vista  economico.  Questi  concetti  sono  avvalorati  dagli  atti  par- 
lamentari e  dalle  discussioni  che  precedettero  la  pubblicazione  della 
legge  17  maggio  1866,  n.  2923,  e  trovano  perfetto  riscontro  nei  già  citati 
articoli  138,  n.  3,  e  174,  n.  5,  della  legge  del  20  marzo  1865,  allegato  A. 
e  nell'art.  205,  n.  5,  del  testo  unico  approvato  col  Regio  Decreto  10  feb- 
braio 1889,  n.  5921. 

«  Non  vale  opporre  che  la  specificazione  del  cambiamento  limitato 
alla  sola  epoca  dei  mercati  non  si  trova  nel  testo  unico  ora  vigente 
della  legge  comunale  e  provinciale;  perchè  secondo  le  già  fatte  avver- 
tenze è  facile  rilevare  in  contrario  còme  non  solo  questo  inciso,  ma  tutta 
intera  la  disposizione  dell'art.  205,  n.  5,  del  precedente  testo  unico  venne 
soppressa  nel  testo  unico  del  4  maggio  1898  :  e  venne  soppressa  in  con- 
fronto della  nuova  giurisdizione  istituita  colla  legge  del  lu  maggio  1890 
e  dei  mutati  principi  dal  diritto  pubblico  vigente  in  ordine  alla  tutela 
ed  al  contenzioso  relativo  agli  enti  pubblici  locali. 

«  Considerato  che  l'art.  126,  n.  12,  dello  stesso  testo  unico  4  maggio 
1898,  n.  164,  enumera  fra  le  materie  che  formano  oggetto  delle  delibe- 
razioni dei  Consigli  comunali  la  istituzione  ed  i  cambiamenti  delle  fiere 
e  mercati;  e  non  può  contestarsi  che  qui  si  contempli  qualunque  cam- 
biamento e  qualunque  modificazione,  poiché  certo  anche  il  semplice 
spostamento  di  un  mercato  nell'ambito  «■  delle  località  dipendenti  dalla 
Amministrazione  -  rientra  nelle  normali  attribuzioni  dei  Consigli  comu- 
nali; ma  non  è  influente  l'argomento  che  si  vorrebbe  desumere  da  ciò 
rispetto  a  quanto  attiene  invece  alle  impugnative  ed  alla  materia  delle 
opposizioni  e  dei  ricorsi,  che  sono  separatamente  contemplati  nello  stesso 
art.  126,  n.  12,  in  queste  testuali  parole:  «  salvo  i  ricorsi  e  le  opposi- 
zioni, anche  in  merito,  alla  Oiunta  provinciale  amministrativa  in  sede 
contenziosa  ai  termini  dell'art.  /,  n.  ÌJ,  della  legge  1°  maggio  1890  : 
il  quale  art.  1,  n.  11,  contiene  a  sua  volta,  come  si  è  già  ripetuto,  la 
specificazione  «  ai  termini  dell 'art.  1  della  legge  17  maggio  1866  » .  In  senso 
conforme:  IV  Sezione,  2H  aprile  1905  (Riv.  amm.f  LVI,  527). 
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dell'articolo  1  della  legge  17  maggio  1JB66  »  possa  la  Giunta 
provinciale  conoscere  di  un  ricorso  contro  una  deliberazione 
di  un  Consiglio  comunale  portante  spostamento  in  modo  per- 
manente del  luogo  in  cui  una  fiera  o  un  mercato  debbono 
essere  tenuti,  quando  lo  spostamento  abbia  luogo  non  già 
solo  da  un  punto  a  un  altro  (come  sarebbe  da  una  piazza 
ad  un'altra,  da  una  via  ad  un'altra)  dello  stesso  abitato,  ma 
da  una  frazione  ad  un'altra  dello  stesso  Comune,  in  quanto, 
per  valerci  delle  parole  di  un  vecchio,  ma  elaborato  parere 
del  Consiglio  di  Stato  «  la  designazione  della  frazione  di  un 
Comune  piuttosto  che  di  un'altra  qual  sede  di  una  data  fiera 
o  mercato  può  bene  importare  agli  interessi  commerciali  dei 
Comuni  vicini  tanto  quanto  l'epoca  stessa  in  che  la  fiera  o  il 
mercato  vuoisi  tenere  »  (1). 

1610.  La  legge  17  maggio  1806  non  contempla  il  caso  di 
opposizione  fatta  da  una  frazione  di  Comune.  Il  Consiglio  di 
Stato,  con  parere  del  27  aprile  1887  (2),  ha  giustamente  osser- 
vato non  potérsi  ammettere  che  non  vi  sia  rimedio  in  via 
amministrativa  a  favore  delle  frazioni  di  Comune,  le  quali 
si  credano  lese  nei  loro  diritti  da  deliberazioni  comunali  in 
materia  di  fiere  e  mercati.  In  mancanza  di  disposizioni  espresse, 
il  Consiglio  di  Stato  risolse  la  questione  ricorrendo  alle  dispo- 
sizioni che  regolano  materie  analoghe,  attenendosi  alle  più 
strette,  quelle  cioè  che  regolano,  in  materia  di  fiere  e  mercati, 
i  diritti  dei  Comuni  finitimi,  poiché  le  stesse  considerazioni 
economiche  e  legali  valgono  a  risolvere  le  une  e  le  altre,  e 
identiche  conoscenze  delle  condizioni  locali  si  richiedono  per 
le  une  e  per  le  altre.  Epperò  i  ricorsi  delle  frazioni  seguono 
e  sono  risoluti  con  la  stessa  procedura  stabilita  per  i  ricorsi 
dei  Comuni  finitimi. 


(1)  Parere  3  luglio  18G9  Legge,  1869,  II,  362),  confermato  da  altro 
del  9  aprile  1870  adottato  dal  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale 
del  23  aprile  1870.  Cho,  i  mercati  settimanali  od  anche  a  periodicità  mag- 
giore interessando  non  solo  il  Comune  in  cui  si  tengono,  ma  anche  i 
Comuni  limitrofi,  le  deliberazioni  colle  quali  i  detti  mercati  vengono  isti- 
tuiti o  trasferiti  siano  soggette  ad  opposizione  da  parte  dei  Comuni  sud- 
detti, fu  recentemente  deciso  dalla  IV  Sezione,  3  marzo  1905  (Riv.  amm., 
LVI,  :l«8). 

(2)  Rivista  amministrativa,  XXXVIII,  G4f>, 
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1611.  Il  termine  per  opporsi  alla  deliberazione  di  un  Con- 
siglio comunale  portante  istituzione  di  una  fiera  o  di  un 
mercato  è  di  trenta  giorni  dal  di  delia  pubblicazione,  spirato 
il  quale  la  deliberazione  rimane  esecutiva  (art.  1,  capoverso 
ultimo,  legge  del  1866). 

1612.  La  legge  non  dichiarando  questo  termine  perentorio. 
ma  disponendo  solo  che,  spirato  il  medesimo,  la  deliberazione 
rimane  esecutiva,  fu  giustamente  deciso,  quando  la  cognizione 
delle  opposizioni  in  materia  di  fiere  e  mercati  era  attribuita 
in  prima  istanza  alla  Deputazione  provinciale,  che  questa 
poteva  accogliere  l'opposizione  fatta  da  un  Comune  ancorché 
questa  non  fosse  stata  proposta  nel  termine  di  30  giorni  (Ma 
pubblicazione  della  deliberazione  (1).  E  lo  stesso  deve  dirsi 
ora  di  una  opposizione  proposta  alla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa dopo  decorso  quél  termine  (2). 

1613.  Circa  le  modalità,  con  cui  può  essere  fatta  opposi- 
zione dai  Comuni  limitrofi  alle  deliberazioni  di  un  Consiglio 
comunale  relative  a  fiere  e  mercati,  il  Consiglio  di  Stato,  con 
parere  del  25  giugno  1886  (3),  ritenne  non  essere  necessaria 
una  regolare  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  potendo 
ritenersi  sufficienti  le  opposizioni  prodotte  in  tempo  e  «  in 
qualsiasi  forma  »  in  nome  del  Comune  limitrofo  dalla  Giunta 
municipale,  od  anche  dal  solo  sindaco  per  la  facoltà  che  a 
questo  è  demandata  dall'art.  149,  n.  9,  della  legge  comunale 
di  fare  gli  atti  conservativi  dei  diritti  del  Comune. 

1614.  Secondo  l'art  1,  n.  11,  della  legge  1°  maggio  1890 
sulla  giustizia  amministrativa,  sui  ricorsi  e  sulle  opposizioni 
contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  in  materia  di  fiere 
e  mercati  a  termini  dell'art.  1  della  legge  1 7  maggio  1866  conosce 
in  sede  contenziosa,  pronunciando  anche  in  merito,  la  Giunta 
provinciale  amministrativa,  omessa  la  decisione  della  Deputa- 
zione  provinciale  preveduta  nel  2°  capov.  di  detto  articolo. 


(1)  Cons.  di  Stato,  26  novembre  1875  (Rie.  awiw.,  XXVII,  483). 

(2)  La  perentorietà  del  termine  fu  invece  ritenuta  dalla  IV  Sezione: 
decisione  28  aprile  1905  (Riv.  amm.,  LVI,  527). 

(3)  Rivista  amministrativa,  XXXVIII,  401. 
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1615.  La  sostituzione,  disposta  dalla  legge  sulla  giustizia 
amministrativa,  della  Giunta  provinciale  alla  Deputazione 
provinciale  per  conoscere  delle  opposizioni  alle  deliberazioni 
in  materia  di  fiere  o  mercati  fece  sorgere  da  parte  dei  Comuni, 
che  male  si  adattavano  al  mutato  ordine  di  cose,  questione 
se  dalla  decisione  della  Giunta  provinciale  fosse  pur  sempre 
aperto  il  ricorso  al  Consiglio  provinciale,  e  se  fosse  facoltativo 
ai  Comuni  seguire  nel  contenzioso  la  via  stabilita  dalla  legge 
1°  maggio  1890,  o  quella  della  legge  17  maggio  1866. 

Ad  entrambi  i  quesiti  rispose  il  Consiglio  di  Stato  negati- 
vamente. E  invero,  l'art  6,  rt.  Il,  della  legge  sulla  giustizia 
amministrativa  —  disse  l'eminente  Consesso  —  ha  modificato 
le  disposizioni  dell'art.  1  della  legge  17  maggio  1866  sulla 
istituzione  di  fiere  e  mercati  è  quella  dell'art.  205  della  legge 
comunale  e  provinciale  nel  senso  di  aver  soppressa  ogni 
giurisdizione  del  Consiglio  provinciale  in  materia  di  fiere  e 
mercati  e  di  avere  sostituito  alla  Deputazione  provinciale  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  per  decidere  sui  ricorsi 
in  opposizione  alle  deliberazioni  relative  dei  Consigli  comu- 
nali. Ai  ricorsi  suddetti  è  applicabile  il  disposto  dell'art.  3 
della  legge  1°  maggio  1890  e  deve  ritenersi  che  per  essi  l'unica 
via  a  seguirsi  sia  quella  contenziosa  istituita  dalla  legge 
medesima  (1). 

1616.  Non  vi  essendo  dubbio,  di  fronte  al  tenore  dell'art.  1 
della  citata  legge  del  1866,  che  competente  a  conoscere  delle 
opposizioni  in  materia  di  fiere  e  mercati  era  sempre,  secondo 
quella  legge,  la  Deputazione  provinciale  della  Provincia  cui 
apparteneva  il  Comune  contro  la  cui  deliberazione  nella  pre- 
detta materia  era  fatta  opposizione,  e  la  surrogazione,  disposta 
dall'art.  1,  n.  11,  della  legge  sulla  Giustizia  amministrativa 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  alla  Deputazione 
provinciale  nella  cognizione  dei  ricorsi  e  delle  opposizioni  in 
materia  di  fiere  e  mercati  non  avendo  mutato  la  competenza 
territoriale  quale  era  determinata  dalla  legge  del  1866,  non 
vi  ha  dubbio  che  competente  a  decidere  delle  contestazioni 


(1)  Con»,  di  Stato,  ->7   maggio  1892  (Hiv.  <unm.,  XLIII,  86G;    Foro 
ital.,  1892,  IH,  110).  
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relative  alla  istituzione  o  al  cambiamento  di  fiere  o  mercati 
è  la  Giunta  provinciale  amministrativa  della  Provìncia  a  coi 
appartiene  il  Comune,  nel  quale  la  fiera  o  il  mercato  devono 
essere  istituiti  o  cambiati,  anche  se  i  Comuni  che  reclamano 
contro  siffatta  innovazione  appartengano  ad  una  Provincia 
diversa  (1). 

1617.  Quella,  che  l'art.  1,  n.  11,  della  legge  1°  maggio  1890 
attribuì  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  sui  ricorsie 
sulle  opposizioni  in  materia  di  fiere  e  mercati,  è  una  cogni- 
zione di  merito  plenaria,  che  non  può  essere  censurata  dalla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  se  non,  a  mente  dell'art  19 
della  legge  stessa,  per  incompetenza,  eccesso  di  potere  e 
violazione  di  legge.  Non  potrebbe  quindi  la  IV  Sezione  entrare 
a  discutere  in  merito  delle  ragioni  che  abbiano  indotto  la 
Giunta  provinciale  in  un  avviso  piuttosto  che  in  un  altro  dal 
punto  di  vista  delle  convenienze  e  delle  considerazioni  locali  (2). 

1618.  Per  l'istituzione  di  una  fiera  o  di  un  mercato  e  pel 
loro  cambiamento  in  modo  permanente  deve  pagarsi,  a  titolo 
di  registrazione  della  deliberazione  del  Consiglio  comunale, 
una  tassa  a  favore  dello  Stato  secondo  la  tabella  unita  alla 
legge  (art.  2,  legge  del  1866)  (3). 


(1)  Consiglio  di  Stato,  21  dicembre  1894  (Riv.  amm.,  XLVIT  188;  Giu- 
stizia amm.,  1894,  643;  Tregge,  1895,  I,  130).  —  Discutendosi  alla  Camera 
dei  deputati  il  progetto  diventato  la  legge  17  maggio  1866,  il  ministro 
Berti,  nella  seduta  del  20  marzo  1866.  ribattendo  una  obbiezione  mossagli 
su  tale  proposito,  dichiarava  «  non  esser  necessaria  la  chiesta  spiegazione 
dovendo  decidere  di  quei  reclami  [cioè,  dei  reclami  proposti  da  Comuni 
appartenenti  a  Provincie  diverse  da  quella  cui  appartiene  il  Comune  deli- 
berante] la  Deputazione  della  Provincia  dove  ha  sede  il  Comune  che 
domanda  la  fiera  od  il  mercato  » . 

(2)  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  23  luglio  1877  {Rie.  amm.,  XLVIII,  704u 

(3)  Tabella  per  la  tassa  di  registrazione  annesta 

alla  legge  11  maggio  1866,  n.  2933. 


Cornaci 

Par  ciascuna  Uosa 

Pai  cambiaaianto 

aranti  un*  popolazioni  : 

0 

mercato  onoro 

In  modo  panaaaaaia 
di  oam  flora  o  mercato 

Superiore  a  60.000  abitanti    . 

.     L. 

200 

IMO 

30.000 

> 

150 

75 

»   10.000        »           .     . 

> 

100 

50 

»          »     5.000        » 

» 

50 

25 

al  disotto  di     5.000        »           .     . 

» 

25 

12.50 

Allo  scopo  di  assicurare  l'incasso  della  tassa,  con  Circolare  del  26  luglio 
1866  del  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  fu  disposto  che 
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1619.  Nel  primo  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro 
Torelli  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  12  dicembre 
1865,  era  proposto  di  attribuire  il  prodotto  di  siffatta  tassa, 
la  quale  avrebbe  dovuto  pagarsi  annualmente,  a  benefizio 
delle  Provincie.  Nel  secondo  progetto  presentato  dal  ministro 
Berti,  tenuto  conto  delle  condizioni  finanziarie  dello  Stato  e, 
più  che  di  queste,  della  natura  della  tassa  stessa,  fu  stabilito 
che  questa  dovesse  pagarsi  allo  Stato  a  titolo  di  registrazione 
della  deliberazione  comunale.  Con  ciò  si  è  eziandio  avuto 
per  iscopo  di  guarentire  che  i  Consigli  comunali  si  inducano 
a  istituire  fiere  o  mercati  dalla  considerazione  dei  probabili 
vantaggi  pei  loro  amministrati  e  dalla  speranza  di  promuovere 
lo  sviluppo  dei  commerci  locali  anziché  dal  fatuo  scopo  di 
dar  occasione  ad  un  inutile  concorso  di  gente  nel  Comune. 

1680.  Qualunque  sia  il  cambiamento,  purché  permanente, 
di  una  fiera  o  di  un  mercato,  è  luogo  all'applicazione  della 
tassa;  e  cosi,  anche  se  trattisi  solo  della  traslocazione,  purché 
stabile,  della  fiera  o  del  mercato  da  una  parte  all'altra  del 
territorio  comunale,  senza  che  occorra  ne  venga  mutato  anche 
il  giorno  e  lo  scopo  (1). 


§  15.  -  Oggetti  «he  sono  propri  dell'Amministrazione  del  Comune 
e  ehe  non  sono  attribuiti  alla  Giunta  od  al  sindaco. 

1621.  Competenza  del  Consiglio  comunale.  —  1622-1623.  Deliberazioni  su  oggetti 
estranei  all'azienda  municipale:  quali  siano  o  no  da  annullarsi.  —  1624.  Oggetti 
su  cui  e  chiamato  a  deliberare  il  Consiglio  comunale  da  altre  leggi  :  rinvio.  — 
1624.  Se  intorno  a  questioni  su  cui  debba  deliberare  il  Consiglio  comunale 
sia  ammesso  il  Referendum. 

1621.  L'art.  126  della  legge  si  chiude  disponendo  nelsuo 
ultimo  capoverso  che  il  Consiglio   comunale    «  in   generale 

le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  portanti  istituzione  o  cambiamento 
di  fiere  o  mercati,  non  si  tosto  sono  divenute  esecutive,  vengano  dai 
sindaci  presentate  per  la  registrazione,  col  contemporaneo  pagamento 
della  dovuta  tassa,  agli  Uffici  incaricati  della  riscossione  dei  redditi  de- 
maniali, ed  inoltre  che  debbano  i  prefetti  dare  partecipazione  in  ciascun 
trimestre  delle  deliberazioni  stesse  alle  Direzioni  delle  tasse  e  del  demanio. 
(1)  Cons.  di  Stato,  22  giugno  1874  (Rir.  amm.,  XXV,  17<>',5  14  maggio 
1886  (Consull.  amm.,  XXX,  195). 
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delibera  soptartutti  gli  oggetti  che  sono  propri  dell'amministra- 
zione comunale  e  che  non  sono  attribuiti  alla  Giunta  o  il 
sindaco  >. 

1628.  Il  Consiglio  comunale  è  il  potere  deliberante  del 
Comune;  per  cui,  nel  dubbio  se  il  provvedere  sopra  un  oggetto 
spetti  al  Consiglio,  alla  Giunta  od  al  sindaco,  deve  ritenersi 
a  priori  la  competenza  del  Consiglio.  Questo  concetto  è  scol- 
pito chiaramente  nella  surriferita  disposizione,  da  cui  si  trae 
la  conseguenza  che  alla  Giunta  ed  al  sindaco  competono  sol*- 
mente  le  funzioni  loro  tassativamente  conferite  dalla  legge; 
sopra  ogni  altra  funzione  deve  provvedere  il  Consiglio. 

1623.  Ma  quelle  stesse  parole:  «  oggetti  che  sono  propri 
dell'amministrazione  municipale  »,  determinano  ad  un  tempo 
la  competenza  del  Consiglio  ed  i  confini  di  essa.  In  altri  ter- 
mini :  è  nulla  ogni  deliberazione  del  Consiglio  che  verta  sopra 
oggetti  estranei  all'azienda  municipale.  Certo,  non  è  sempre 
facile  il  dire  quali  siano  i  limiti  che  non  si  debbono  varcare; 
un  voto  di  omaggio  ai  Sovrani,  di  felicitazione  a  benemeriti 
cittadini,  di  condoglianza  in  caso  di  calamità  che  colpisca 
altri  Comuni  o  Provincie  del  Regno,  sono,  a  rigore,  estranei 
all'amministrazione  municipale;  ma  dovrebbero  perciò  annul- 
larsi? Ognuno  sente  quanta  sicurezza  di  criterio  e  di  tatto 
occorre  ai  prefetti,  al  Consiglio  di  Stato  ed  al  Governa  del 
Re  per  risolvere  simili  casi;  ma  una  norma  direttiva  può 
trovarsi  nei  termini  seguenti. 

1624.  Diremo  nulla  e  da  annullarsi  ogni  deliberazione 
che  sia:  1°  apertamente  contraria  alle  leggi  ed  alle  istitu 
zioni  dello  Stato;  2°  che  offenda  in  qualche  modo  l'ordine 
pubblico  od  i  buoni  costumi;  3°  che  contraddica  alle  compe- 
tenze che  le  leggi  hanno  stabilito.  Ma  diremo,  se  non  ine- 
renti all'amministrazione  municipale,  certamente  non  contrarie 
alle  leggi,  quelle  deliberazioni  con  le  quali  si  renda  omaggio 
alle  istituzioni  ed  a  chi  le  rappresenta,  e  che  armonizzino 
col  diritto  pubblico  del  Regno,  anche  se  non  abbiano  carattere 
di  veri  atti  amministrativi.  Ma  di  ciò  sarà  più  acconciamente 
parlato  nel  commento  agli  articoli  .189  e  seguenti. 
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.1625.  È  poi  superfluo  dire  che  «  gli  oggetti  che  sono 
propri  dell'amministrazione  comunale  »  non  sonò  solamente 
quelli  ai  quali  la  presente  legge  si  riferisce,  ma  tutti  quelli 
altresì  che  le  leggi  generali  e  speciali  deferiscono  all'autorità 
comunale.  Dare  l'elenco  di  queste  leggi,  0  solamente  delle 
principali,  sarebbe  opera  lunga  ed  inutile,  perchè  ogni  anno 
nuove  leggi  sopravvengono,  per  le  quali  i  Consigli  comunali 
sono  investiti  di  qualche  nuova  competenza  e  i  bilanci  comu- 
nali gravati  di  qualche  nuova  spesa;  ma,  come  già  abbiamo 
fatto  sin  qui,  richiameremo  volta  per  volta  quelle  fra  le  leggi 
che  richiedono  deliberazioni  del  Consiglio  comunale. 

1626.  Si  è  recentemente  sollevata  la  questione  se  intorno 
a  questioni  su  cui  debba  deliberare  il  Consiglio  comunale 
sia  amnlesso  il  referendum,  cioè  l'appello  diretto  al  corpo 
elettorale,  e  più  specificamente  se  fra  le  attribuzioni  deferite 
dalla  legge  ai  Consigli  comunali  vi  sia  quella  di  subordinare 
una  loro  deliberazione  al  voto  preventivo  degli  elettori,  di 
ordinare  a  questo  effetto  che  siano  convocati  dal  sindaco  in 
comizio  straordinario  e  invitati  a  pronunziarsi  sulla  conve- 
nienza di  quella  deliberazione  (1). 

La  questione  fu  dal  Consiglio  di  Stato  ripetutamente  risolta 
in  senso  negativo  (2).  E  a  vero  dire  non  si  comprende  come 


(1)  Sulla  legale  ammissibilità  del  referendum  nel  nostro  diritto  ammi- 
nistrativo, vedi  :  Della  Valle,  nel  Manuale  degli  amministratori,  1902, 
21  ;  Garbioli,  nell'Archivio  di  diritto  pubblico,  1902,  271  ;  Alinovi,  Il  refe- 
rendum, Parma,  1902;  Cagli,  nel  Consigliere  dei  Comuni,  1900,  257  e 
305;  0.  Giuffrida,  Autonomia  comunale  e  referendum,  Catania,  1897; 
A.  Labriola,  Contro  il  referendum,  Milano,  1896;  Zanichelli,  negli 
Studi  senesi,  1896,  357. 

(2)  Pareri  4  aprile  1896  (Riv.  amm.,  XLVII,  217)  e  30  ottobre  1903 
{Foro  ital.,  1904,  III,  44).  -—  Diamo  la  motivazione  del  primo  di  questi  due 
pareri,  nel  quale  la  questione  ricevette  un  più  ampio  svolgimento: 

«  Che,  prescindendo  da  ogni  indagine  dottrinale  circa  i  vantaggi  o  gli 
inconvenienti  del  sistema  del  referendum,  certo  è  che  esso  non  è  am- 
messe- nelle  nostre  costituzioni  amministrative  e  che  non  può  esservi 
introdotto  se  non  per  legge  ; 

«  Che  la  convocazione  degli  elettori  non  può  aver  luogo  se  non  nei 
casi  e  per  gli  oggetti  che  la  legge  ha  espressamente  determinato  ;  e  la 
loro  convocazione  non  può  essere  decretata  che  dalle  autorità  alle  quali 
1*  legge  ne  ha  data  la  potestà;  —  che  perciò  è  nulla  ogni  deliberazione 
che  decreti  ogni  altra  convocazione,  da  chiunque  e  per  qualunque  motivo 
questa  sia  fatta; 
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la  questione  abbia  potuto  essere  sollevata.  Nel  nostro  ordina- 
mento amministrativo  il  referendum  al  corpo  elettorale  non 
è  ammesso  se  non  per  l'approvazione  della  deliberazione  con 
cui  il  Consiglio  comunale  deliberi  l'assunzione  diretta,  da 


e  Che  gli  articoli  64  e  66  della  legge  comunale  10  febbraio  1889  [60 
e  63  del  testo  attuale]  designano  tassativamente  le  autorità  alle  quali 
spetta  di  convocare  gli  elettori  amministrativi,  e  le  correlative  disposi- 
zioni della  legge  medesima,  modificate  dalla  legge  11  luglio  1894,  n.  287. 
stabiliscono  i  casi  o  i  motivi  pei  quali  gli  elettori  possono  essere  convo- 
cati ;  —  che  nessuna  competenza  è  data  al  Consiglio  comunale  per  deli- 
berare tali  convocazioni,  come  non  gli  è  concesso  di  delegare  al  sindaco 
o  a  Commissioni  da  esso  nominate  una  competenza  che  non  spetta  a  lui 
medesimo  ;  —  che  solo  la  Giunta  municipale  ha  l'ingerenza  che  le  è  data 
dall'art.  64  [60  del  testo  attuale],  quella  di  pubblicare  il  manifesto  di  con- 
vocazione in  conformità  del  decreto  col  quale  il  prefetto,  di  concerto  col 
presidente  della  Corte  d'appello,  ha  fissato  il  giorno  dell'elezione; 

«  Che  dinanzi  a  queste  chiare  e  precise  disposizioni  di  legge  è  mani* 
festa  la  illegalità  delle  due  deliberazioni  30  dicembre  1895  e  19  gennaio 
1896  annullate  con  gli  impugnati  decreti  del  prefetto  di  Cremona  ;  —  che 
da  questa  considerazione  apparisce  manifesta  la  insussistenza  dei  motivi 
addotti  nei  due  ricorsi  del  Comune  di  Cremona  contro  i  decreti  prefettixi: 

«  Che  non  ha  fondamento  il  primo  motivo  col  quale  si  dice  nullo  il 
decreto  prefettizio  24  febbraio  1896,  perchè  non  vi  si  dichiara  quali  siano 
le  leggi  violate,  essendo  evidente  che  il  prefetto,  coll'invocare  gli  arti- 
coli 162  e  164  [189  e  192  del  testo  attuale],  si  riferisce  necessariamente 
all'art.  2f>5  [279],  pel  quale  sono  nulle  le  deliberazioni  prese  sopra  oggetti 
estranei  alle  attribuzioni  del  Consiglio;  ed  è,  del  resto,  giurisprudenia 
costante  così  di  questo  Consiglio  come  di  tutte  le  Corti  Supreme  del 
Regno  che  quando  non  vi  sia  dubbio  sulla  disposizione  di  legge  alla 
quale  un  atto  od  un  provvedimento  si  riferisce,  non  occorre  che  l'artì- 
colo relativo  sia  esplicitamente  citato  ; 

<  Che  in  ordine  al  secondo  motivo,  se  è  vero  che  l'ultimo  capoverso 
dell'art.  Ili  [126],  parlando  delle  attribuzioni  del  Consiglio  comunale, 
vi  comprende  «  tutti  gli  oggetti  che  sono  propri  dell'amministrazione 
comunale  *,  e  se  non  è  men  vero  che  ai  consiglieri  comunali  di  Cremona 
spettava  di  deliberare  sull'attuazione  della  tassa  di  famiglia,  giusta  la 
legge  26  luglio  1868,  n.  4513,  è  tuttavia  evidente  che  questa  attribuzione 
doveva  essere  da  lui  solo  esercitata  nella  piena  libertà  delle  sue  delibe- 
razioni, non  mai  subordinata  al  voto  degli  elettori  illegalmente  convo- 
cati a  questo  oggetto; 

«  Che  è  manifestamente  erroneo  il  terzo  motivo,  col  quale  il  Comune 
ricorrente  sostiene  che  nessuna  disposizione  di  legge  vieta  di  convocare 
assemblee  di  elettori,  essendo  tale  diritto  consacrato  dall'art.  32  dello 
Statuto  ;  —  che  questo  articolo  garantisce  la  potestà  di  riunione  dei  citta- 
dini, ma  non  ha  riferimento,  né  diretto  nò  indiretto,  con  la  deliberazione 
di  un  Consiglio  che  decida  la  convocazione  di  comizi  per  sottoporre  al 
voto  degli  elettori  l'approvazione  o  il  rigetto  di  una  proposta,  sulla  quale 
la  legge  impone  che  debba  il  solo  Consiglio  deliberare;  —  che  il  sin- 
daco e  i  consiglieri  possono  sempre,  come  semplici  cittadini,   adunare 
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parte  del  Comune,  di  un  pubblico  servizio  (articolo  13,  legge 
20  marzo  1903,  n.  103,  sull'assunzione  diretta  dei  pubblici 
servizi  da  parte  dei  Comuni).  AU'infuori  di  questo  caso,  il 
ritenere  che  si  possa  convocare  il  corpo  elettorale  perchè 


cornisi,  parteciparvi,  ma  quando,  in  seduta  consigliare,  deliberano  con- 
vocazioni di  elettori  escono  dai  limiti  assegnati  alle  loro  competenze  ; 

«  Che  quindi  non  regge  l'affermazione  del  quarto  motivo,  secondo  la 
quale  si  verrebbe  a  negare  al  sindaco  l'esercizio  di  un  diritto  riconosciuto 
a  tutti  i  cittadini; 

«  Che  non  è  il  caso  di  soffermarsi  sul  quinto  motivo,  col  quale  si 
dichiara  che  nessun  pericolo  vi  sarebbe  stato  per  l'ordine  pubblico,  perchè 
si  sarebbero  osservate  le  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  ; 
èssendo  ovvio  l'osservare  che  non  è  in  questione  il  mantenimento  del- 
l'ordine pubblico  e  che,  d'altra  parte,  tutti  i  cittadini,  a  qualunque  titolo 
si  riuniscano,  sono  sempre  obbligati  di  osservare  le  disposizioni  di  detta 
legge; 

-  Che  non  è  degno  di  maggiore  considerazione  il  sesto  motivo,  con 
cui  si  adduce  che  il  Consiglio  comunale  non  ha  indetto  un'apposita  con- 
vocazione, in  quanto  ha  deferito  questo  incarico  al  sindaco:  mentre  in 
realta  il  Consiglio  non  solo  ha  preteso  di  avere  egli  la  facoltà  di  convo- 
care gli  elettori,  ma  si  è  riconosciuta  perfino  quella  di  delegare  tale  inca- 
rico al  sindaco,  quale  presidente  della  Commissione  da  esso  istituita  con 
le  annullate  deliberazioni; 

«  Che  non  vale  il  dire  col  settimo  motivo  che  gli  elettori  sarebbero 
stati  sentiti  solamente  sul  loro  avviso,  rimanendo  sempre  integre  le  attri- 
buzioni spettanti  al  Consiglio  ;  perchè  anzitutto  con  ciò  non  sarebbe  sanata 
la  illegalità  intrinseca  della  deliberazione  che  decretava  il  referendum  e, 
d'altra  parte,  tale  allegazione  contraddice  alla  deliberazione  stessa,  nella 
quale  è  espressamente  detto  che  il  suffragio  degli  elettori  avrebbe  pel 
Consiglio  efficacia  deliberativa,  con  che  si  sarebbe  dato  in  qualche  modo 
agli  elettori  il  diritto  di  conferire  un  mandato  imperativo  al  Consiglio, 
mandato  che  questo  si  era  applicato  ed  accettato,  violando  così  l'arti- 
colo 243  [266] ; 

e  Che  non  vale  egualmente  il  dire,  come  si  fa  con  l'ottavo  motivo,  che 
qualora  si  volessero  inibire  le  manifestazioni  che  possono  avere  influenza 
sui  corpi  deliberanti,  si  dovrebbero  sopprimere  la  libertà  di  riunione,  di 
stampa,  ecc.  ;  essendo  chiaro  che  si  tratta  non  di  vietare  ai  cittadini,  siano 
essi  sindaco,  consiglieri  o  privati,  di  manifestare  le  loro  opinioni  in  tutti 
i  modi  consentiti  dallo  Statuto  e  dalle  leggi,  e  quindi  di  convocare  riu- 
nioni per  discutere  qualsiasi  oggetto  di  pubblico  interesse,  ma  soltanto 
di  richiamare  i  Consigli  comunali  all'esercizio  delle  loro  attribuzioni,  e 
di  annullare  quelle  deliberazioni,  colle  quali  statuiscono  sopra  oggetti 
estranei  alle  loro  competenze; 

«  Che  finalmente,  quanto  al  nono  ed  ultimo  motivo,  bene  avvertiva 
il  prefetto  nel  suo  decreto  che  il  Consiglio  stesso,  col  deliberare,  come 
fece,  in  seduta  21  luglio  I89ó,  una  petizione  al  Parlamento  per  chiedere 
una  legge  che  introduca  il  referendum,  riconosceva  che  questo  non  fa 
ancora  parte  della  nostra  legislazione,  per  cui,  cercando  di  attuarlo,  di 
farne  -  un  primo  esperimento  »,  mentre  contraddiceva  all'ottavo  motivo, 
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deliberi,  per  sì  o  per  /io,  su  un  atto  appartenente  aU'ammi- 
mattazione  comunale,  sarebbe  un  introdurre  nel  nostro  ordi- 
namento amministrativo  un  òrgano  che  solo  la  legge  può 
creare  e  finora  non  ha,  per  l'amministrazione  in  genere  del 
Comune,  creato. 


veniva  a  dimostrare  il  suo  intendimento  di  violare  o  di  eludere  le  leggi 
vigenti; 

e  Che  è  erronea  l'affermazione  del  Comune  ricorrente  che  esso  intere 
valersi  del  referendum  in  via  meramente  consultiva,  sia  perchè,  come 
già  venne  avvertito,  nella  deliberazione  è  chiaramente  detto  che  si  volle 
provocare  un  voto  deliberativo,  invitando  cioè  (come  fu  detto)  la  citta- 
dinanza a  risolvere  la  questione  dell' introduzione  della  tassa  di  famiglia, 
sia  perchè  in  ogni  modo  non  gli  era  consentito  di  ricorrere,  neppure 
in  via  consultiva,  ad  un  simile  provvedimento  ». 


Fine  delia  Parte  Prima  del  Volume  Sesto. 
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166.  Casi  in  cni  il  prefetto  può  negare 
l'approvazione,  ivi. 

167.  Regole  nel  caso  in  cui  il  prefetto 
sia  favorevole  e  nel  caso  in  cui  sia 
in  tutto  o  in  parte  contrario  alla 
formazione  del  consorzio,  ivi. 

168.  Diritto  dei  Comuni  di  conoscere  i 
motivi  del  decreto  di  annullamento 
delle  loro  deliberazioni  relative  a 
consorzi  :  ricorso  contro  il  decreto 
del  prefetto,  75. 

169.  Motivi  che  possono  dar  luogo  all'an- 
nullamento delle  deliberazioni  co- 
stituenti consorzi:  il  prefetto  non 
può  autorizzare  alcuna  deroga  alle 
condizioni  stabilite  dalla  legge  per 
la  formazione  dei  consoni,  ivi. 

170.  Condizioni  imposte  da  leggi  spe- 
ciali, ivi. 


171.  Prudente  esercizio  del  potere  di 
apprezzamento  conferito  al  pre- 
fetto, ivi. 

172.  Vantaggi  ed  inconvenienti  del  si- 
stema consorziale,  76. 

178.  Poteri  del  prefetto,  ivi.  I 

174.  Se  il  prefetto  abbia  facoltà  di  ri- 
durre la  durata  del  consorzio  e 
quella  di  prolungarla  ;  se  possa 
aggiungere  altri  servizi  a  quelli 
pei  quali  il  consorzio  venne  deli- 
berato, ivi. 

175.  Nei  casi  in  cui  è  richiesta  dalla 
tagg*>  è  necessaria  alle  delibera- 
zioni relative  a  consorzi  l'appro- 
vazione della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  oltre  quella  del 
prefetto.  77. 

176.»  Ricorso  contro  il  decreto  del  pre- 
fetto, ivi. 

177.  11  ricorso  spetta  a  tutti  i  Comuni 
che  hanno  interesse  a  che  il  de- 
creto prefettizio  sia  annullato, 
ivi. 

178.  Incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria nelle  controversie  cui  dà 
luogo  la  costituzione  dei  consorzi, 
78. 

179.  Applicabilità  delle  disposizioni  della 
legge  comunale  e  provinciale  ai 
bilanci,  ai  conti,  alle  responsabi- 
lità dei  consorzi  e  loro  compo- 
nenti, ivi. 


D)  Norme  regolatrici  dell'interno  ordinamento  dei  contorsi  •  delle  deliboraaiooi  contornali. 


180.  Come  la  mancanza  di  una  legge 
organica  sui  consorzi  si  faccia  spe- 
cialmente sentita  nel  trattare  del 
loro  ordinamento  interno,  pag.  78. 

181.  Alcune  nozioni  essenziali  sui  con- 
sorzi :  non  sono  persone  giurid.,  79. 

182.  Ma  costituiscono  un'istituzione  sui 
generis,  creata  con  fini  di  ordine 
pubblico  e  ]>er  provvedere  a  pub- 
blici servizi,  xQ. 

183.  Conseguenze,  ivi. 

184.  Tendenza  che  si  mani  lesta  nella 
dottriua  e  nella  giurisprudenza,.^  1 . 

18T>.  Distinzione  fra  consorzi  obbligatori 
e  consoni  facoltativi,  ivi. 


186.  Consorzi  per  la  riscossione  delle  im- 
poste dirette:  rappresentanza:  pre- 
sidenza, ivi. 

1*7.  Consorzi  per  l'assist.  sanitaria,  82, 

l^s.  Come  si  provveda  per  deliberare 
quando  un  consorzio  e  istituito  fra 
due  soli  Comuni  —  Articolo  (>  del 
regolamento  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette  :  prima  obbiezione 
cui  ha  dato  luogo,  83. 

1*!*.  Seconda  obbiezione,  ivi 

UH).  Adunanze  del  consorzio:  iu  cado 
di  parità  di  voti  ha  prepoude- 
ranza  quello  del  presidente:  cri- 
tica. 84.  '  ■         '     '    ' 
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luti* 


191 


192. 


193. 


194. 

195. 


901. 


Applicabilità  delle  redole  della 
legge  comunale  riguardanti  le  de- 
liberazioni  dei  Consigli  comunali, 

Confronto  con  le  norme  stabilite 
dalla  legge  20  marzo  1865  sai 
lavori  pubblici,  85. 
Consoni  aitativi:  facoltà  dei 
Comuni  di  costituirne,  e  suoi  li- 
miti, ivi. 

A  cài  spetta  la  rappresentanza  dei 
Comuni  consorziali,  ivi. 
Consorzi  per  l'assunzione  diretta 


dei  pubblici  servizi  da  parte  dei 
Comuni,  ivi. 

196.  A  quali  norme  si  debba  fare  ricorsa 
quando  nelle  deliberazioni  che  co- 
stituiscono tali  consorzi  non  si  sia 
regolato  qualche  punto,  86. 

197.  Norme  generali  ai  consorzi  obbli- 
gatoci e  facoltativi  :  mternrotsjassft 
degli  obblighi  assunti,  ivi. 

198.  Pubblicazione  delle  deliberazioni 
del  consorzio,  ivi. 

199.  Loro  notificazione,  ivi. 

200.  Ricorso  contro  le  medesime,  87. 


£)  Come  fiùscaao  I  eoKorci» 


Quali  norme  regolano  la  cessazione 
o  scioglimento  dei  consorzi  facol- 
tativi, pag.  87. 

202.  Geme  il  consorzio  cessi  collo  spi- 
rare del  termine  per  cui  fu  con- 
tratto: di  regola  non  ha  luogo  la 
tacita  rinnovazione,  ivi. 

903.  Casi  in  cui  questa  può  ammet- 
tersi, 88. 

204.  Come  il  silenzio  degli  altri  Comuni 
non  induca  la  tacita  rinnovazione 
anche  pel  Comune  dissenziente,  ivi. 

905.  Come  neppure  la  espressa  delibe- 
razione degli  altri  consorziati  possa 
obbligare  il  Comune  dissenziente  a 
rimanere  nel  consorzio,  ivi. 

206.  Se  il  consorzio  possa  altresì  scio- 
gliersi prima  del  termine  per  cui 
fu  costituito,  per  espressa  delibe- 
razione di  tutti  i  consorziati,  ivi. 

207.  Come  tale  deliberazione  non  possa 
essere  presa  colla  maggioranza  dei 
voti  dei  consorziati,  89. 

208.  Scioglimento  del  consorzio  prima 
del  termine  per  deliberazione  una- 
nime di  tutti  i  consorziati,  ivi. 

209.  Come  i  Comuni  consorziati  possano 

§  6.  Del  segretario  comunale 
223.  Rinvio  all'art.  126,  n.  2,  pag.  94. 


consentire  che  uno  di  loro  si  ritiri 
prima  del  termine,  ivi. 

210.  Scioglimento  del  consorzio  quando 
venga  a  mancare  il  fine  pel  quafe 
fu  istituito,  ivi. 

211.  Id.id.  nel  caso  di  esaurimento  deQo 
scopo  pel  quale  fu  istituito,  90. 

212.  Scioglimento  dei  consorzi  coattivi - 
Norme  a  cui  si  deve  ricorrere  in 
mancanza  di  espressa  disposizione 
di  legge,  ivi. 

213.  Inammissibilità  del  recesso  dal  con- 
socsio  di  un  Comune  pel  solo  fatto 
che  esso  possa  provvedere  da  solo 
si  servizio,  ivi. 

214.  Consorzi  di  durata  definita,  91. 

215.  Id.  di  dorata  indefinita,  ivi. 

216.  Rimanenza  di  certi  obblighi  nono- 
stante che  il  Comune  siasi  ritirato 
dal  consorzio,  ivi 

217-221.  Se  il  Comune  che  recede  dal 
consorzio  sanitario  continui  a  rima- 
nere obbligato  a  contribuire  nelle 
stipendio  del  medioo  la  cui  nomina 
coli 'elasso  del  biennio  sia  divenuta 
stabile,  91-93. 

222.  Altre  questioni:  rinvio,  94. 

Pag.    94 


Articolo  113    .       .       .  Pag.  95-118 

À)  OaurTMÙsi  fwunli  «ufli  art.  113,  114,  115  •  116. 


225 
226 


Obbietto  degù'  art.  113, 114,  115, 
e  116,  pag.  95. 

Opportunità  di  alcune  osservazioni 
generali  sui  detti  articoli,  96. 
Se  sia  costituzionale  la  facoltà  per 
e*«i  data  dal  Governo,  ivi. 


227.  L'art.  250  della  legge  comunale 
del  1865,  ivi. 

228.  Sue  proroghe,  ivi. 

229.  Storia  della  sua  abolizione,  97. 
290.  L'abolizione  dell'art.  250  della  legge 

del  1 865  dal  punto  di  vista  giur.,  ivi. 
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381.  Discussione  del  Senato  su  tale  ir-      238. 

gomento,  98. 
232.  L'abolizione  dell'articolo  250  della 

legge  del  1865  dal  punto  di  vista 

amminisfratìvo,  ivi.  239. 

288.  Discorso  Sonnino  al  Senato,  ivi.  240. 

234.  Discorso  Petri,  99. 
285.  Risposta  del  presidente  del  Con-      241. 

siglio  Orispi,  101. 
2.J6.  Conclusione  ohe  si  trae  dai  lavori      242. 

legislativi,  102. 
237.  Abrogazione  di  un  Cornane  o  di 

mia  frazione  ad  un  Comune  ap-      243. 

pattenente  ad  una  circoscrizione 

amministrativa  diversa  -  Rinvio,       244. 

ivi. 


Se  sia  competente  l'autorità  giu- 
diziaria nelle  controversie  circa  la 
aggregazione  o  disgregazione  dei 
Comuni,  ivi. 

Esposizione  della  ginrisprud.,  103. 
Critiche  del  Mantellini  -  Risposta. 
104. 

Competenza  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  105. 
Distinzione  fra  le  questioni  di  ter- 
ritorio giurisdizionale  e  quello  sulla 
proprietà  di  beni,  106. 
Differenza  fra  Consorsi  e  Comuni 
aggregati,  107. 

Passaggio  all'esame  particolare  del- 
l'art. 113,  ivi. 


B)  Constato  alTtrt.  113. 


245. 

246. 

247. 

24*. 
249. 

250. 


2&1. 
2&2. 
253. 

254. 
255 
256. 

257. 

268. 

273. 
274 


L'articolo  113  contempla  il  caso 
dell'unione  volontaria  o  conven- 
zionale dei  Comuni,  pag.  108.  259. 
F  però  facoltativo  del  Governo  il 
sanzionarla,  ivi.  260 
Domanda  del  Consiglio  comunale 
e  suo  corso,  ivi. 

Presentazione  al  prefetto,  109.  261. 

Se  sia  necessario  il  parere  del  Con- 
siglio provinciale,  ivi.  262. 
Quali  limiti  ha  la  facoltà  dei  Co- 
muni  di   stabilire  convenzionai-      263. 
mente    le   condizioni    della   loro 
unione,  ivi. 

Se  il  Governo  possa  modificare  le  264. 
condizioni  tra  essi  concordate.  1 10. 
Se  i  Comuni  che  domandano  la  fu-  265. 
sione  debbano  essere  conterm.,  ivi. 
Se  un  Comune  possa  chiedere  di  266. 
aggregare  alcune  sue  frazioni  ad  267. 
un  Comune  ed  alcune  ad  un  altro,  268. 
111.  269. 

Pubblicazione    delle  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali,  ivi. 
Opposizione  degli  elettori  e  prò-      270. 
prietari,  112. 

Giustificaz.  dell'espressione  <elet-      271. 
tori  e  proprietari  »   usata  dalla 
legge,  ivi.  272. 

Termine  per  proporre  le  opposi- 
zioni, ivi. 
Se  possano  proporsi  dopo  che  in- 


tervenne il  decreto  reale  di  aggre 
gazione,  113. 

Provvedimenti  da  prendersi  sulle 
opposizioni  stesse,  ivi. 
Se  sul  decreto   di    aggregazione 
debba  essere  sentito  il  Consiglio 
di  Stato,  114. 

Conseguenze  della  fusione  dei  Co- 
muni, ivi. 

Condizione  fatta  ai  segretari  co- 
munali dei  due  Comuni  riuniti,  ivi. 
Se  il  licenziamento  del  medesimo 
possa  dirsi  motivato  in  tei  caso 
da  ragioni  di  servizio,  115. 
Separazione  dei  patrimoni  e  spese: 
in  quali  casi  essa  può  aver  luogo,  ivi. 
Che  cosa  importa  la  separazione 
delle  rendite,  116. 
Divisione  della  jiassività,  ivi. 
Divisione  delle  spese,  ivi. 
A  quali  spese  è  limitata,  ivi. 
Come  si  regolano  i  relativi  con- 
flitti d'interessi  tra  Comune  e  fra- 
zioni, 117. 

Modalità  e  conseguenze  della  sepa- 
razione —  Rinvio,  ivi. 
Godimento  delle  comunaglie  o  usi 
civici,  ivi. 

Se  si  possa,  di  accordo  tra  due 
Comuni,  stabilire  la  cessione  di 
una  parte  di  territorio  dall'uno 
all'altro,  ivi. 


Articolo  114 


Pag.  118-138 


L'aggregazione  coattiva  dei  Co- 
muni è  abbietto  dell'art.  114.  pa- 
gina 119. 

•Suo  scopo,  ivi. 


275.  Se  sia  accettabile  l'idea  di  far  ob- 
bligo al  Governo  di  riunire  coattiva- 
mente tutti  i  Comuni  che  si  trovino 
in  condizioni  dell'art.  114,  ivi. 
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276.  Proposte  analoghe  fatte  in  Senato      292. 
—  Risposte  del  relatore,  120. 

277.  Nostra  opinione,  ìtì. 

278.  Proposta  Franchetti  alla  Camera      293. 
per  favorire  invece  lo  sviluppo  dei 
Consorzi,  ivi. 

279.  Osservazioni  in  merito  di  tale  prò-      294. 
posta,  121.  295. 

280.  Condizioni  richieste  per  l'aggre- 
gazione coattiva  dei  Comuni,  122.      296. 

281.  Debbono  essere  contermini,  ivi. 

282.  Se  le  condizioni  della  popolazione      297. 
inferiore  ai  1500  abitanti  e  dei 
mezzi  insufficienti  debbano  riscon- 
trarsi in  uno  o  in  entrambi  i  Co-      298. 
munì  da  aggregarsi,  ivi. 

283.  Che  cosa  importa  la  condizione  che 

i  Comuni  aggregandi  manchino  di      299. 
mezzi  sufficienti,  123. 

284.  Condizioni  topografiche  che  ren- 
dono possibile  l'unione,  124.  300. 

285.  Parere  del  Consiglio  provinciale: 

suo  obbietto  e  ragione,  ivi.  301. 

286.  Conseg.  della  sua  mancanza,  125. 

287.  Che  dire  se  manchino  le  condizioni 
sostanziali  non  ostante  il  parere  del 
Consiglio  provinciale,  ivi.  302. 

288.  Se  debba  sentirsi  il  Consiglio  prò-      303. 
vinciate  nel  caso  di  revoca  del  de- 
creto di  aggregazione,  126. 

289.  Se  la  deliberazione  del  Consiglio      304. 
provinciale  possa  essere  annullata 

dal  prefetto,  ivi. 

290.  Deliberazione  dei  Consigli  comu- 
nali interessati,  ivi.  305. 

291.  Obbligo  di  sentire  gl'interessati; 
che  cosa  importi,  127. 


Conseguenze  della  mancanza  deDa 
deliberazione  dei  Consigli  comu- 
nali, ivi. 

Separazione  dei  patrimoni  e  spese; 
se  abbia  luogo  anche  nel  caso  del- 
l'anione coattiva  dei  Comuni  in. 
Quando  essa  abbia  luogo,  128. 
Comuni  murati  :  che  cosa  può  im- 
portare il  loro  ampliamento,  ivi. 
Scopo  della  disposizione  di  legge 
a  loro  riguardo,  129. 
Se  possano  intendersi  per  Comuni 
murati  i  Comuni  chiusi  all'effetto 
del  dazio  di  consumo,  ivi. 
Se  per  potersi  dire  murati  occorra 
che  i  Comuni  siano  materialmente 
cinti  di  mura.  130. 
Ampliamento  di  un  Comune  ma- 
rato  mediante  aggregazione  di  Co- 
muni contermini,  ivi. 
Quali  ragioni  di  fatto  possano  giu- 
stificarlo, 131. 

Se  possano  aggregarsi  al  Comune 
murato  altri  Comuni  aventi  una 
popolazione  maggiore  di  1500  abi- 
tanti, ivi. 

Giurisprudenza,  ivi. 
E'  cosa  rimessa,  quanto  al  inerito, 
al  prudente  arbitro  del  Governo, 
132. 

Il  procedimento  è  eguale  a  quello 
per  l'aggregazione  coattiva  dei  Co- 
muni, tracciato  nello  stesso  arti- 
colo 114,  ivi. 

Se  possa  anche  in  questo  caso  farsi 
luogo  alla  separazione  dei  patri* 
moni  e  delle  spese,  133. 


Articolo  115    . 

A)  Delle  borgate  o  frazioni  in  generale. 


Pag.  133-185 


306.  Si  distinguono  le  varie  disposizioni 
dell'art.  115,  pag.  134. 

307.  Scopj  delle  medesime,  135. 
303.  Proposte  Franchetti  alla  Camera 

dei  deputati  relativamente  alle  fra- 
zioni, ivi. 

309.  Motivi  delle  medesime,  136. 

S10.  Risposta  dell'on.  Lacava,  137. 

311.  Nostra  opinione,  138. 

812.  Necessità  di  determinare  i  carat- 
teri distintivi  della  frazione,  ivi. 

313.  Varie  maniere  in  cui  un  Comune 
può  essere  suddiviso  in  circoscri- 
zioni minori.  139. 

314.  Esame  di  alcune  definizioni  della 
frazione,  ivi. 


315. 


Caratteri  principali  dai  quali  si  pu*> 
distinguere  una  frazione:  1°  ori- 
gine :  2°  possidenza  di  beni  ;  3°  ra- 
gioni topografiche:  4°  ragioni  di 
ordine  sociale,  140. 
Se  sono  possibili  dei  criteri  per 
determinare  la  circoscrizione  «iella 
frazione,  143. 

Enunciazione  dei  medesimi,  144. 
Abitazioni  sparse  od  isolate,  14f>. 
Necessità  di  esporre  gli  atti  par- 
lamentari e  la  giurisprudenza, 
ivi. 

320.  Dichiarazioni  parlamentari,  ivi. 

321.  Deduzioni  a  trarsi  dalle  medesime. 
14(5. 


316. 


317. 
318. 
319. 
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922.  Giurisprudènza*  in  tomo  al  primo 
criterio  di  distinzione  delle  frazioni, 
ossia  l'origine  -  Frazioni  lucchesi. 
147. 

32.').  Frazioni  del  Comune  di  Carpi,  ivi. 

324.  «  Appodiati  »  nelle  Provincie  ex- 
pontifìcie, ivi. 

325.  Fraz.  del  Cornane  di  Caserta,  149. 

326.  Altri  casi  di  ginrisprudenza.  ivi. 

327.  Sul  criteriodesantodal  censimento, 
dai  registri  catastali  e  dalla  cir- 

*  1      coscrizione  parrocchiale,  150. 

328.  Td.  id.,  dalla  tradizione.  151. 

329.  Difficoltà  di  comunicazioni  fra  il 


capoluogo  ed  una  parte  del  terri- 
torio comunale,  ivi. 

330.  Altre  circostanze  di  fatto  insaffi» 
denti  a  creare  la  frazione.  152. 

331.  Se  a  costituirla  sia  necessaria  una 
certa  determinata,  popolazione,  ivi. 

332.  Se  sia  necessario  che  la  popolazione 
sia  agglomerata,  153. 

333.  Come  molto,  in  questa  materia, 
rimanga  lasciato  al  criterio  discre- 
tivo dell'autorità  amministr.,  ivi. 

334.  Limiti  ad  essa  assegnati,  Ivi. 

335.  Se  possa  dirsi  esistere  differenza 
fra  e  borgata»  e  «  frazione  »,  154*. 


B)  Separazione  di  fraziona  dt  un  Cornano  por  costituirla  in  Comune  distinto. 


336.  Condizioni  che  si  richiedono  perchè      349. 
una  frazione  di  un  Comune  possa 
essere  costituita  in  Comune  di- 
stinto, pag.  155.  350. 

337.  Prima  condizione  :  popolazione  che 

la  frazione  deve  avere,  ivi.  351. 

338.  Se  possano  separarsi  più  frazioni 

che  insieme  raggiungono  i  4000      352. 
abitanti,  ivi. 

339.  Se  possa  avere  luogo  la  separazione      353. 
quando  in  seguito  ad  essa  il  ca- 
poluogo del  Comune  resti  con  meno      354. 
di  4000  abitanti,  ivi. 

340.  Nostra  opinione  sulla  quest,  156.       355. 

341.  Seconda  questione  :  sufficienza  dei 
mezzi,  157.  356. 

342.  A  quali  spese  debba  riferirsi   la 
sufficienza  dei  mezzi,  ivi.  357. 

343.  Terza  condizione  :  circostanze  locali 
separanti  la  fraz.  dal  Cornane,  ivi. 

344.  Come  anche  nel  concorso  di  tali 
condizioni  il  Governo  non  sia  oh-      353. 
bligato  a  decretare  la  separaz..  1  5h. 

345.  Ricorsi  contro  il  decreto  di  sepa-      359. 
razione,  ivi. 

346.  Procedimento  a  seguirsi  per  otte- 
nere la  separazione,  159.  360. 

347.  Domanda  della  maggioranza  degli 
elettori,  ivi. 

348.  Se  sia  necessario  che  la  frazione      361. 
abbia  una  propria  lista  di  elet- 
tori, 160. 


Come  vien  calcolata  la  maggio- 
ranza degli  elettori  della  frazione, 
ivi. 

Forma  che  deve  avere  la  domanda, 
ivi. 

Se  le  firme  debbano  essere  auten- 
tiche. 161.. 

Se  sia  ammessa  la  ritrattazione 
delle  firme,  ivi. 

Obbligo  del  Governo  in  caso  di 
ritrattazione  di  firme,  162. 
In  quale  momento  deve  verificarsi 
la  maggioranza  degli  elettori,  ivi. 
Parere  favorevole  del  Consiglio  pro- 
vinciale, 163. 

Facoltà  istruttorie  del  Consiglio 
provinciale,  ivi. 

Se  sia  necessario  il  parere  del  Con- 
siglio provinciale  quando  il  Go- 
verno voglia  revocare  il  decreto 
di  separazione,  ivi. 
Visto  del  Comune  cui  la  frazione 
appartiene,  164. 

Se  il  Consiglio  comunale  possa  ri- 
correre contro  il  decreto  di  sepa- 
sazione,  ivi. 

Determinazione  del  territorio  della 
frazione  eretta  in  Comune  distinto, 
ivi. 

Come  occorra  che  la  trazione  o  bor- 
gata separanda  esista  già  di  fatto, 
165. 


C)  Separazione  del  capolaofo  del  Cornano  dalle  sne  frazioni. 


362.  Facoltà  data  dalla  legge  al  capo- 
laogo  del  Comune  di  separarsi 
dalle  sue  frazioni  per  formare  un 
Cornane  distinto,  pay.  166. 

363.  Caratteri  e  ragioni  di  questa  «li- 
sposizione,  ivi. 


364.  Condizioni  richieste  per  tale  sepa- 
razione, 167  N 

365.  Quale  popolazione  deve  avere  il  ca- 
poluogo e  la  frazione,  ivi. 

366.  Se  possa  il  diritto  di  chiedere  la 
separazione  riconoscersi  nel  capo- 
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luogo  del   Comune  che  sia  ma- 
iato,  167. 
967.  Se  il  capoluogo  possa  ottenere  la 
separazione  dalle  sue  frazioni  per 


essere  aggregato  mi  altro  Comue, 
168. 
368.  Procedilo,  per  la  costituzione  del 
capoluogo  in  Comune  distinto,  fri. 


D)  SepanxioiM  di  an  ftaaioM  da  un  Camnm  par  aggregarla  ad  in  altro. 


£69.  Quali  ragioni  possono  esigere  la 
separazione  di  una  fraikme  da  un 
Cornane  per  aggregarlo  ad  un  altro, 
my.  168. 

870.  Quali  condizioni  siano  richieste, 
169. 

371.  Quale  ne  sia  il  procedimento,  ivi. 

372.  Domanda  della  maggioranza  degli 
elettori,  ivi. 

373.  Autenticazione  delle  firme,  170. 
374-375.  Voto  favorevole  del  Consiglio 

provinciale,  170471. 
376.  Differenze  tra  il  primo  ed  il  terzo 
capoverso  dell'art.  115,  171. 


377. 
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Parere  favorevole  del  Comune  a  cai 
la  frazione  intende  aggregarsi,  172. 
Facoltà  del  Governo  di  non  decre- 
tare il  distacco  anche  sa  i  voti  dei 
predetti  Consigli  non  siano  favo- 
revoli, ivi. 

379.  Caso  in  cai,  per  effetto  della  sena* 
razione  di  una  frazione,  il  Cornane 
non  possa  più  far  fronte  agli  ob- 
blighi di  legge,  ivi. 

380.  Se  l'amministrazione  possa  ricor- 
rere contro  il  decreto  di  separa- 
zione, 173. 

381.  Aggregaz.  di  parte  di  frazione,  ivi. 


E)  Nota*  commi  ai  rari  casi  di  aggiifaxioai  •  diagrtfazioai  prwadaU  dall'art.  115. 


382. 


Conseguenze  della  separazione,  pa- 
gina 174. 

Appalti  e  contratti,  175. 
Liste  di  leva  e  registri  matrico- 
lari, 176. 

Registri  dello  stato  civile,  ivi. 
Delegato  del  sindaco,  177. 
Divisione  del  patrimonio  e  delle 
passività,  ivi. 
388.  Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria intorno  alle  relative  que- 
stioni, ivi. 

Quando  la  frazione  possa  essere 
tenuta  a  concorrere  nelle  passività 
contratte  dal  Comune  coi  appar- 
neva  prima  della  separazione,  178. 
Spese  fatte  dal  Cornane  nell'inte- 
resse particolare  della  frazione,  179. 

391.  Obbligazioni  assunte  prima  della 
separazione,  ivi. 

392.  Norme  per  la  ripartizione  delle 
attività  e  passività  (Nota:  Cir- 
colare 14  ottobre  1896),  ivi. 

393.  Se  la  procedura  dell'art.  115  debba 

seguirei  nel  caso  di  cancellazione 


383. 
384. 

386. 
386. 

387. 


389. 


390. 


della  frazione  dalla  mappa  cata- 
stale di  un  Cornane,  181. 

394.  Chi  aia  competente  a  decidere  di 
tale  questione,  188. 

395.  Criterio  per  conoscere  se  una  fra- 
zione appartenga  o  no  ad  un  Co- 
mune, 183. 

396.  Se  possa  esservi  una  traz.  che  non 
appartenga  ad  alcun  Comune,  ivi. 

397 .  Quando  occorra  provvedere  alla  se- 
parazione della  frazione  dal  Co- 
mune cui  appartiene  e  quando 
basti  invece  ricorrere  al  meszodelh 
ripartizione  dei  consiglieri,  ivi. 

398.  Modificazioni  straordinarie  nella 
circoscrizione  dei  Comuni  deDa 
Sicilia  ordinate  con  la  legge  del- 
ril  luglio  1887,  184. 

398**.  Procedimento  nel  caso  in  cui  oc- 
corra il  provvedimento  di  costitu- 
zione di  un  nuovo  Comune  o  di 
aggregazione  di  una  frazione  ad 
altro  Comune  contermine,  185. 

399 .  Richiamo  di  altri  articoli  della  legge 
relativi  alle  frazioni,  ivi. 
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401.  Condizioni  occorrenti  per  la  sepa- 
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almeno  500  abitanti,  187. 
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404.  Frazioni  preesistenti,  188. 
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loro  interessi,  189. 
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parazione, 190. 
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39.  Computo  di  tale  maggioranza,  ivi. 

10.  Di  quali  contribuenti  occorra  tener 
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1 1 .  Ritiro  della  firma  da  parte  di  so- 
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12.  Notificazione  della  domanda,  ivi. 

13.  Rifiuto  o  ritardo  del  Consiglio  co- 
munale a  deliberare,  192. 

14.  Opposizioni  ed  osservazioni  del  Con- 
siglio comunale,  ivi. 

15.  Doveri  del  prefetto,  ivi. 

16.  Diritti  del  Governo,  ivi. 

17.  Effetti  della  separazione,  10:5. 

18.  Che  cosa  importa  la  separazione 
dei  patrimoni  ossia  delle  rendite 
patrimoniali  e  delle  passività,  ivi. 


421. 
422. 


419.  Per  poter  far  luogo  alla  separa- 
zione occorre  che  la  frazione  abbia 
un  patrimonio  proprio  secondo  il 
diritto  civile,  194. 

420.  La  separazione  non  comprende  le 
imposte,  ivi. 

Diritto  del  Comune  di  sovrimporre 
sui  beni  della  frazione,  195. 
Separazione  delle   rendite,   rima- 
nendo indiviso  il  patrimonio,  ivi. 
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stioni diverse,  197-198. 
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carico  esclusivo  di  unafrazione,200. 
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zione col  Comune,  ivi. 

435.  Unità  del  bilancio,  ivi. 
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iscritto,  256. 

A  chi  dev'essere  presentata  la  de- 
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ARTICOLO  122     .         .  Pag.  276-290 

§•  1.  Della  prima  convocazione  e  del  numero  legale      .        Pag.  277 


560-561.  Determinazione  del  numero 
legale  per  la  validità  delle  deli- 
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Articolo  123    .       .        Pag.  291-315 
§  1.  Pubblicazione  delle  deliberazioni  consigliali  .        .        Pag.  294 


600. 


601. 


599.  Scopi  a  cui  mirano  le  due  dispo- 
sizioni dell'art.  123,  pag.  294. 
Anche  le  deliberazioni  prese  in  se- 
duta segreta  devono  essere  pub- 
blicate, 295. 
La  pubblic.  deve  farsi  per  copia,  ivi. 

602.  Id.  id.  all'albo  pretorio,  296. 

603.  Caso  in  coi  il  Comune  sia  diviso 
in  frazioni,  ivi. 

604-605.  Giorni  in  cui  deve  farsi  la  pub- 
blicazione, 296-297. 

606.  Effetti  della  inosserv.  dell'obbligo 
della  pubblicazione:  modi  in  cui 
tale  inosserv.  può  verificarsi,  297. 


607.  Pubblicazione  fatta  non  il  pan» 
giorno  festivo  o  di  mercato»  298. 

608.  Pubblicazione  non  fatta,  ivi. 

609411.  Effetti  giuridici  ed  ammini- 
strati vi  della  pubblicazione  in  or- 
dine agliammlnistrati  ed  ai  teni 
interessati,  293-299. 

612.  Certificato  della  seguita  pubblic* 
zione,  300. 

613.  La  pubblicazione  delle  delibera» 
zioni  e  U  loro  invio  al  prefetto, 
ivi. 

614.  La  copia  da  affiggersi  si  fa  in  carta 
Ubera,  301. 


615. 


616. 


§  2.  Domanda  di  copia  delle  deliberazioni  consigliali  e  degli 
altri  atti  dell'amministrazione  comunale:  diritti  di  segre- 
teria     Bag.  301 

622.  Copie  per  cui  non  è  dovuto  emo- 
lumento, ivi. 

Rifiuto  a  indugio  a  dare  le  copie,  ivi. 
Tassa  di  bollo  sulle  copie,  ivi. 
Proventi  dei  diritti  di  segreteria: 
loro  attribuzione  ai  Comuni  col 
R.  D.  25  ottobre  1831,  ivi. 
Art.  15  della  legge  7  maggio  1902: 
loro  devoluzione  per  metà  al  se- 
gretario, per  metà  al  Comune,  305. 

627.  Osservanza  degli  speciali  capitolati 
in  corso,  ivi. 

628.  Inammissibilità  del  riparto  dei  di- 
ritti di  segreteria  fra  segretario  e 
vice-segretario,  306. 


Diritto  del  contribuente  di  aver 
copia  delle  deliberazioni  consigliari, 
pag,  301. 

Inammissibilità  della  distinzione 
fra  deliberazioni  annullate  e  non 
annullate,  :H)2. 

617.  Id.  id.  fra  deliberazioni  vistate  e 
non  vistate,  303. 

618.  Di  qua!  copia  parli  la  leggge,  ivi. 

619.  La  domanda  dev'essere  fatta  per 
iscritto,  ivi. 

620.  Disposizioni  dell'art.  52  del  rego- 
lamento: certificazione  delle  copie, 
ivi. 

621 .  Tassa  ed  emolumenti  esigibili,  304. 


62», 
624 
625, 


62<i 


lidie» 


« 


629.  Segretari  nominati  dopo  il  decreto      632. 
del  1881  in  base  a  capitolati  non 
contenenti  clausole  speciali  intorno 
ai  diritti  di  segreteria,  308.  633. 

630-630  •*•  Segretario   autorizzato   ad 

esigere  i  diritti  di  segreteria  per      634. 
consuetudine,  306-.'M)/. 

(idi.  Liquidatone  degli  emolumenti  e 
delle  tasse,  ivi. 


Diritto  del  segretario  comunale  di 
ritenere  senz'altro  la  metà  dei  dì- 
ritti  di  segreteria,  ivi. 
Disposizioni  dell'art.  47  del  rego- 
lamento, 308. 

Se  i  cittadini  abbiano  diritto  alla 
visura  delle  deliberazioni  consi- 
gliali ivi. 


§  3.  Di  quali  atti  dell'amministrazione  comunale  si  ha  diritto  di 

ottenere  copia Pag,  309 


636.  Se  il  diritto  di  chiedere  copia  si 
limiti  alle  sole  deliberazioni  con- 
tdgliari  e  a  quelle  prese  d'urgenza 
dalla  Giunta,  pag.  309. 

636437.  Caratteri  degli  atti  delle  ara- 
ministraaioni  comunali,  SOSSIO. 

638.  Il  sindaco,  la  Giunta,  il  Consiglio, 
sono  pubblici  poteri;  gli  assessori, 
i  consiglieri,  il  segretario  sono  pub- 
blici funzionari,  310. 

639.  Il  segretario  comunale  è  un  uffi 
ctale  pubblico  a  senso  dell'art.  1316 
Cod.  civ.,  311. 

640.  Gli  archivi  com.  sono  pubblici,  ivi. 


641.  U  segretario  comunale  è  deposi- 
tario degli  atti  contenuti  negli  ar- 
chivi, ivi. 

642.  Conseguenze  e  conclusioni,  312. 

643.  Quistioni,  ivi. 

644-646.  Si  ha  diritto  di  aver  copia 
di  tutti  indistintamente  gli  atti 
dell*  amministrazione  comunale: 
motivi,  313-314. 

647.  Disposizioni  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  314. 

648.  Contro  chi  deve  promuoverai  ra- 
zione per  aver  copia  degli  atti  co- 
munali, 315. 


Articolo  124 


§  1.  Osservazioni  generali 


Pajg.  316-339 
Pag.  317 


649.  Le  disposizioni  dell'articolo  124  sono  d'ordine,  non  di  sostanza,  perchè  non 

sancite  di  nullità,  pag.  317. 
<£0.  Prescrizioni  di  leggi  speciali,  318. 

§  2.  Sessione  di  primavera 


6f)l.  Conto  dell'amministrazione  del- 
l'anno precedente,  pag.  31*. 

6f>2.  D  conto  della  Giunta  municipale 
non  deve  confondersi  con  quello 


Pag.  318 

dell'esattore  o  del  tesoriere,  319. 
663.  Relazione  dei  revisori,  ivi. 
654.  La  deliberazione  sui  conti  ha  luogo 

in  seduta  pubblica,  ivi. 


§  3.  Sessione  d'autunno Pag.  320 

66f>.  Atti  a  cui  il  Consiglio  comunale  procede  nella  sessione  d'autunno,  pag.  3*20. 

A)  Elezione  dei  membri  della  Giunta  manici  pei». 


65*>.  Disposizione  dell'art.  124,  capov.2u, 
circa  reiezione  dei  membri  della 
Giunta  nella  sessione  d'autunno, 
pag.  320. 

657.  Coerenza  di  tale  disposizione  con 
altre  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale prima  della  pubblicazione 
della  legge  11  febbraio  1W4,  nu- 
mero 3.r>,  ivi. 


658.  Inconciliabilità  di  tale  disposizione 
coll'art.  4,  capov.  6°,  di  questa 
legge,  321. 

659.  Come  la  disposizione  stessa  debba 
ritenersi  abrogata  —  Epoca  in  cui 
deve  farsi  la  rinnovazione  della 
(tfuuta  dopo  la  legge  del  1904.  ivi. 

660.  Modo  dell'elezione  dei  membri  della 
Giunta  —  Rinvio,  322. 


800 
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B)  Deliberazione  del  oliando  attiro  •  pawivo.  Regolo  generali  che  lo  governano. 


662. 
663. 

664. 
665. 


661.  Disposizione  del  capo*.  2°  delTar-  680 

ticolo  124  circa  la  deliberazione  681 

del  bilancio  del  Comune.  Rinvio.  682. 

Trapasso  alla  enunciazione  delle  683 

.,    regole  generali  che  governano  il 

bilancio  comunale,. pag.  323.  684 

Aono  finanziario  dei  Comuni,  324.  685 
Cosa  abbraccia  l'esercizio  dell'anno 

finanziario,  ivi.  686. 

Materia  del  conto  del  bilancio,  ivi.  687, 

Id.  del  conto  generale  del  patri-  688. 

monio,  ivi.  689. 

666»  Chiusura  dell'esercizio  finanziario,  690. 
325. 

667-668.  Presentazione  del  bilancio  di  691. 
previsione:  di  che  consta:  bilancio  692. 
di  competenza,  non  di  cassa»  ivi. 
Classificazione  delle  entrate  del  bi- 
lancio in  tre  titoli,  326.  693. 
Id.  delle  spese,  ivi. 
Partite  di  giro  :  loro  carattere,  327,  694. 

672.  Categorie,  articoli  e  lettere  del  bi-  695 
•     lancio,  328.  696 

673.  Iscrizione  in  bilancio  di  tutte  le 
entrate  e  di  tutte  le  spese  nella  698. 
loro  integralità,  ivi.  699. 

674.  Norme  da  osservarsi  quando  un 
cespite  del  bilancio  abbraccia  più  700. 
partite,  329.  701. 

675.  Come  si  provvede  alle  deficienze  :  " 
fondo  di  riserva,  ivi.  702. 

676.  Fondo  per  le  spese  impreviste,  ivi. 

677.  Contenuto  del  bilancio  di  previ-  703. 
sione,  330. 

678.  Iscrizione  delle  spese  straordinarie  704. 
da  eseguirsi  in  più  anni,  ivi.  705. 

679.  Autorizzazione  di  nuove  spese,  ivi. 


669. 

670. 
671. 


.  Residui  attivi  e  passivi,  ivi. 

.  Abusi  e  rimedi  al  riguardo,  331. 

.  Tesoriere  del  Comune,  ivi. 
Effettuazione  delle  riscossioni:  sua 
base,  332. 

Quietanze  delle  riscossioni,  ivi. 
Versamento  delle  riscossioni  alla 
tesoreria  comunale,  ivi. 

.  Accertamento  delle  entrate,  ivi. 

.Eliminazione  dei  crediti,  ivi. 

.'Ordinazione  delle  spese,  ivi. 

.Storno  di  fondi,  333. 

.  Erogazione  del  fondo  per  le  epese 
impreviste,  ivi. 

.  Id.  del  fondo  di  riserva,  ivi. 

.  Pagamenti  :  loro  base  —  Emissione 
dei  mandati:  verificazioni  prelimi- 
nari, ivi. 

.  Da  chi  i  mandati  devono  esssere 
sottoscritti,  334. 

.  Indicaz.  che  devono  contenere,  ivi. 

.  Mandati  per  servizi  ad  economia4vL 

-697.  Pagamento  degli  stipendi  degli 
impiegati,  334-335. 

,  Estinzione  dei  mandati,  335. 
Spese  che  possono  farsi  dopo  chiuso 
l'esercizio,  ivi. 

Determinazione  dei  residui,  ivi. 
Perenzione  quinquennale  dei  re- 
sidui passivi,  336. 
Distinzione  dei  mandati  secondo  i 
relativi  esercizi,  ivi. 
Presentazione   del  conto  consun- 
tivo, ivi. 

Divisione  del  conto  consuntivo,  ivi. 
Bilanci  delle  istituzioni  ammini- 
strative del  Comune  :  rinvio,  337. 


O  Nomina  dei  rerieori  dai  coati. 


706.  Disposizione  del  capoverso  2°  del- 
l'art. 124  circa  la  nomina  dei  re- 
visori dei  conti,  pag.  337. 

707.  Loro  funzioni,  338. 

708.  Esclusione  dei  membri  della  Giunta 
—  Se  la  esclusione  colpisca  solo 


anche 


gli  assessori  in  funzione  o 
i  precedenti,  ivi. 
p  709.  Numero  dei  revisori,  ivi. 

710.  Procedimento  di  nomina,  ivi 

711.  Se  il  sindaco  e  gli  assess.  possano 
prender  parte  alla  nom.  dei  rev.,  ivi. 


D)  Nomina  dei  commiuari  par  la  revisione  delle  liete  elettorali. 


7)2.  Disposizione  del  capoverso  2°  dell'art.  125  circa  la  nomina  dei  commissari 
per  la  revisione  delle  liste  elettorali  —  Einvio,  pag.  339. 


Articolo  125 


Pag.  339-343 


713. 
7H- 


Precedenti  legislativi,  pag.  339. 
Giustificazione  dell'articolo  125, 
340. 


715.  Diritto  e  dovere  del  sindaco  e  degli 
assessori  di  assistere  alla  discus- 
sione del  conto,  ivi. 


iAdfc» 
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716.  Quale  sia  il  conto  di  coi  parla  l'ar- 
ticolo 125,  340. 

717.  Sindaco  e  Giunta  di  nomina  po- 
steriore alla  gestione  della  quale 
occorre  rendere  conto,  841. 

718.  Il  sindaco  e  gli  assessori  hanno 
diritto  di  assistere  all'adunanza, 
anche  se  scaduti  d'officio  :  ma  quid 
juris  se  hanno  cessato  di  essere 
consiglieri?  ivi. 


711). 


720. 
721. 

722. 


723. 


E  vi  hanno  diritto  anche  dopo  la 
installazione  dei  loro  successori? 
ivi. 

Diritti  del  sind.  e  degli  ass.,  342. 
Nomina  del  presidente  per  la  di- 
scussione del  conto,  ivi. 
Votazione:  ritiro  del  sindaco  e  degli 
assessori  dalla  sala  al  tempo  della 
votazione,  ivi. 
Processo  verbale,  343. 


Articolo  126 


§  1.  Osservazioni  preliminari . 

724.  Enumerazione  degli  affari  da  trat- 
tarsi sia  nella  sessione  di  prima- 
vero,  sia  in  quella  d'autunno  :  non 
è  tassativa,  pag.  349. 


Pag.  343-784 
Pag.  349 


725.  Competenza  del  Cons.  com.,  ivi. 

726.  Delegaz.  alla  Giunta  od  al  sindaco 
delle  facoltà  riservate  al  Cons.,  350. 

727.  Convocazioni  straordinarie,  ivi. 


§  2.  Uffici  municipali.  Stipendi,  salari  e  indennità 


Pag.  350 


728.  Attribuzioni  del  Consiglio  intorno      7  iti 
agli  uffici  municipali,  pag.  351. 

729-730.  Numero  e  divisione  degli  uf- 
fici :  organici  derìi  impiegati;  ap-      747 
provazione    dell  autorità    tutoria, 
351-352.  748 

731.  Distinzione  fra  Comuni  che  ecce- 
dono e  Comuni  che  non  eccedono      749 
la  sovrimposta  fondiaria,  352. 

732.  Approvazione  della  pianta  organica      750 
degli  impiegati:  nomina  di  altri 
impiegati  senza  variarla,  353.  751 

733.  Istituzione  di  un  nuovo  ufficio  e 
nomina  contemporanea  di  chi  deve      752 
assumerlo,  ivi. 

7:>4.  Stipendi  degli  impiegati.  Minimo      753 
stabilito  dalla  legge  pei  segretari      755 
comunali   e    maestri    elementari. 
Stipendio  dell'esattore,  ivi. 

735.  Deliberazioni   circa   gli  stipendi:      756 
modifica/ioni.  ivi. 

73<>.  Esonero  dalla  imposta  di  ricchezza 

mobile.  354.  757. 

737-7.'*vS.  Diminuzione  di  stipendio,  354- 
355. 

73ì>.  Sospensione  dell'impiegato.  Se  la      758 
sospensione  per  effetto  di  giudizio 
penale  porti  seco  la  perdita  dello      751  >■ 
stipendio,  355. 

740.  Epoche  in  cui  devono  pagarsi  gli 

stipendi,  356.  761, 

741-7-15.  Garanzie  nel  caso  di  non-pa- 
gamento degli  stipendi  a  scadenza 
ordinate  dalla  legge  7  maggio  1  ì»02,       762 
;i56-35>*. 


lnccdibilità,  iinpignorabilità  e  in- 
sequestrab.  degli  stipendi  :  legge 
7  luglio  1!»()2,  358. 
Casi  in  cui  il  pignoramento  ed  il 
sequestro  sono  ammessi,  359. 
Quota  per  cui  gli  emolumenti  pos- 
sono essere  ceduti,  ivi. 
Effetto  dei  pignoramenti,  dei  se- 
questri e  delle  cessioni,  360. 
Cessioni  ulteriori  di  stipendio  dopo 
una  prima  cessione,  ivi. 
Alienazione,  pignoramento   e   se- 
questro della  quota  ceduta,  ivi. 
Estensione  della  cessione  di  quota 
di  stipendio  sulla  (tensione,  ivi. 

754.  Retribuzione  dell'esattore,  361. 
Minimo  di  stipendio  pei  segretari 
comunali  di  certi  Comuni  stabi- 
lito dalla  h:gge  7  maggio  1902,  ivi. 
Inammissibilità  di  un  putto  con- 
trario al  minimo  legale  fra  Co- 
mune e  segretario,  362. 
Applicazione  immediata  del  minimo 
malgrado  la  capitolazione  in  corso, 
ivi. 

Caso  di  più  Comuni  che  si  servano 
di  un  solo  segretario,  364. 

7tiO.  Caso  in  cui  al  segretario,  oltre 
ad  uno  stipendio  in  danaro,  sia  dato 
l'alloggio,  365-368. 
Assunzione  da  parte  del  Comune 
della  tassa  diriochezza  mobile  sullo 
stipendio  del  segretario,  368. 
Minimo  di  stipendio  dei  maestri 
elementari:  leggi  regolatrici,  ivi. 
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763  769.  Clasaificaz.  delle  scuole  elemen 
tari  agli  effetti  della  determinazione 
del  minimo  di  stipendio,  368  371. 

770.  Minimo  degli  stipendi  dei  maestri 
elementari  stabilito  dalla  legge 
8  loglio  1904,  372. 

771.  Nullità  della  pattuizione  di  uno 
stipendio  inferiore  al  legale,  ivi. 

772.  Facoltà  dei  Comuni  di  corrispon- 
dere ai  maestri  uno  stipendio  su- 
periore al  minimo,  ivi. 

773.  Se  la  soppressione  volontaria  di 
una  scuola  importi  la  cessazione 
dello  stipendio  al  maestro,  373. 

774.  Prescrizione  dello  stipendio  dovuto 
al  maestro,  ivi. 

775.  Pignoramento  e  sequestro  degli  sti- 
pendi dei  maestri  elementari,  374. 

776.  Aumenti  sessennali  degli  stipendi 
dei  maestri,  375. 

777.  Epoche  di  pagamento  degli  sti- 
pendi dei  maestri;  garanzie  di  pa- 
gamento, 376. 


778.  Concorso  dello  Stato  negli  stipendi 
dei  maestri  elementari.  377. 
Stipendio  dei  direttori  didatt.,  378. 
Stipendio  dei  medici  condotti:  lo 
stipendio  è  a  carico  del  Coniane 
o  ael  consorzio,  879. 
Può  essere  in  tutto  o  in  parte  a 
carico  di  speciali  istituti  di  bene- 
ficenza, ivi. 
Sussidi  del  Governo,  ivi. 

783-785.  Non  è  ammissibile  l'imposi- 
zione di  una  tassa  pel  pagamento 
dello  stipendio  al  medico,  380. 

786.  La  legge  non  ha  fissato  il  minimo 
di  stipendio  da  assegnarsi  al  me- 
dico al  momento  della  nomina, 
ivi. 

787-789.  Riduzione  e  aumento  dello  sti- 
pendio del  medico,  381-382. 

790-791.  Garanzie  date  ai  medici  pel 
pagamento  degli  stipendi.  383. 

792  794.  Indennità  da  accordarsi  agli 
impiegati,  384-385. 


779 
780, 


781. 


782. 


§  3.  PensioDi Pag.  385 


795, 


796. 


Silenzio  della  legge  comunale  al 
riguardo  —  Disposizione  dell'ar- 
ticolo 65  del  Regolamento  comu- 
nale, pag.  385. 
Legge  del  1902  sugli  impiegati  co- 


797. 


munali  —  Legge  del  1904  istitu- 
tiva della  Cassa  di  previdenza  per 
le  pensioni  agli  impiegati  comu- 
nali, ivi. 
Divisione  della  materia,  38(5. 


1)  Pendoni  aeeardate  dai  Comuni. 


798-799.  Regolamenti  comun.  sulle  pen- 
sioni; loro  efficacia,  pag.  387. 

800.  Concessione  di  pensione  in  mancanza 

di  vincolo  contrattuale  o  di  regola- 
mento, ivi. 

801 .  Deliberazione  di  concessione  di  pen- 
sione -  Approvazione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  ivi. 

802.  Nuovo  regolamento  sulle  pensioni 

—  Se  sia  applicabile  agli  impie- 
gati entrati  in  servizio  sotto  il  re- 
golamento precedente  —  Soluzioni 
diverse  della  questione,  388. 

803-805.  Come  la  questione  voglia  essere 
risolta  caso  per  caso  —  Criteri  per 
giudicare  della  natura  giuridica  dei 
regolamenti  coi  minali  8  a  He  pensioni 

—  1°  criterio  :  intonazione  d**lle  di- 
sposizioni regolamentari,  389-391 . 


806.  2°  criterio  :  conness.  del  regolamento 
con  provvedimenti  relativi  all'an- 
damento dei  pubblici  serrisi,  391. 

807.  Conseguenze  della  definizione  giu- 
ridica dei  regolamenti  sulle  pen- 
sioni nel  riguardi  dei  diritti  degli 
impiegati,  392. 

808.  Caso  in  cui  l'impiegato  abbia  rag- 
giunto gli  estremi  stabiliti  dal  re- 
golamento precedente  per  la  pen- 
sione, ivi. 

809.  Deliberazioni  del  Consiglio  sulla 
pensione,  393. 

810.  Ammissione  dell'imp.  a  far  valere 
i  suoi  diritti  a  pensione  :  effetto,  ivi. 

811.  Liquidazione  della  pensione  :  spetta 
al  sindaco,  ivi. 

812.  Competenza  dell'autor,  giudiziaria 
in  materia  di  pensione,  394. 


B)  Monte  pensioni  per  gii  ingegnanti  nelle  scuole  pubbliche  elementari,  < 


813.  Istituzione,  carattere,  pag.  395. 

814.  Suo  patrimonio,  ivi. 

815.  Impiego  dei  fondi,  396. 


816.  Pensioni  e  iudennità  cui  il  Monte 
provvede,  ivi. 

817.  Contributo  dei  Comuni,  397. 


lutto 
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818.  Id.  degli  insegnanti,  :»8. 

819.  Versamenti  volontari,  ivi. 

820.  Elenco  dei  contributi  dovuti  dai 
Comuni  e  dalle  Provincie,  ivi. 

821.  Pagamento  diretto  dei  contributi 
da  parte  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie, ivi. 

822.  Contributi  per  le  scuole  vacanti 
o  provviste  di  titolari  non  iscritti 
al  Monte,  .'*$>. 

823.  Termine  pel  pagamento  dei  contri- 
buti da  parte  dei  Comuni,  ivi. 

824.  Quid  ove  il  pagamento  non  sia 
fatto  nel  termine,  ivi. 

825.  Versamento  dei  contrib.  alla  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  400. 

896.  Obbligo  dei  Comuni  di  pagare  i 
contributi  degli  altri  enti,  ivi. 

827.  Carattere  obbligatorio  della  spesa 
pei  contributi,  ivi. 

b28.  Numero  degli  anni  di  servizio  dopo 
i  <iuali  gli  insegnanti  hanno  diritto 
a  pensione,  401. 

829.  Diritto  a  indennità,  ivi. 

880.  Servino  utile  pel  conseguimento 
della  pensione  u  indennità,  ivi. 

831.  rhse  di  liquidazione  della  pen- 
sione, A^'2. 


832-837.  Diritto  d'indenn.  della  vedova 
e  degli  orfani  minorenni,  402-404. 

838-842.  Pensione  o  indennità  dell'in- 
segnante che  ha  prestato  servizio 
presso  due  o  più  Comuni,  404-406. 

843.  Perdita  del  diritto  a  conseguire  la 
pensione  o  l'indennità,  406. 
.Sospensione  di  tale  diritto,  ivi. 
Trattamento  del  coniuge  e  della 
prole  nei  casi  di  perdite  o  sospen- 
sione del  diritto  a  pensione  o  in- 
dennità, 407. 

846.  Domanda  della  pensione  o  inden- 
nità, ivi. 

Ritardo  nel  presentare  la  domanda: 
effetti,  ivi. 

Liquidazione  delle  pensioni  e  in- 
dennità: da  chi  è  fatta,  ivi. 
Ricorso  contro  la  liquidazione,  408. 

860351.  Trattamento  degli  aventi  di- 
ritto a  pensione  o  indennità  in 
pendenza  della  liquidazione,  ivi. 

852.  Prescriz.  delle  rate  di  pensione,  ivi. 

853.  Cessione  e  sequestro  delle  pensioni 
e  indennità,  ivi. 

854.  Decorrenza  «lei  godimento  della 
pensione  —  Termine  per  la  do- 
manda dell'indennità,  409. 


844 
845 


847. 
848. 
849. 


C)  dm  pensioni  ptt  i  medici  condotti. 


855.  Istituzione,  scopi,  carattere  ed  am-      872. 
mi nist razione  della  Cassa,  pag.  409. 

856.  Mezzi  tinanz.  di  cui  dispone,  411.      873. 

857.  Loro  impiego,  413. 

858.  Sua  riserva  di  garanzia,  ivi. 

859.  Su»  bilancio  tecnico.  414.  874. 

860.  Obbligatorietà  e  facoltatività  del- 
l'iscrizione alla  Cassa.  415. 

861-862.  Per  quali  medici  l'iscrizione  è      875. 

obbligatoria,  ivi. 
rf>ò.  Per  qnali  è  facoltativa,  416.  876. 

864.  Medici  pei  quali  i  (Jorauni  sono 
obbligati  ad  iscriv.  alla  Cassa,  ivi.       877. 

865.  I  Comuni  devono  inscriversi  anche 
p**r  le  condotte  che  provvedono  alla 

cura  degli  abbienti,  417.  87*. 

806.  Significato  dell'espressione  e  posti 

usata  dalla  letfge,  41*. 
867.  Condotta  medico  unica  non  ancora      879. 

approvata  dalla  <  riunta  provinciale 

amministrativa,  41!>. 
868-«6f*.  Condotte  veterinarie  munici-      880. 

pali,  419-420. 

870.  Irrevocabilità  dell'iscrizione  volon- 
taria alla  Cassa,  120.  S81. 

871 .  Sistema  adottato  dalla  legge  per  la 
determinar,  dei  contributi,  421. 


Contributi  ordinari  e  straordinari, 

ivi. 

Servizio  simultaneo  di  un  medico 

Sresso  più  Comuni  :  ripartizione 
el  contributo,  ivi. 
Facoltà  dei  medici  di  corrispondere 
contributi  maggiori  del  minimo 
stabilito  dalla  legge,  422. 
Revocabilità  delle  dichiarazioni  al 
riguardo,  42*1. 

Accertamento  dei  contributi  spet- 
tanti alla  Cassa,  ivi. 
Pagamento  diretto  dei  contributi 
da  patte  dei  Comuni  —  Rivalsa, 
424. 

Patto  di  accollo  ai  medici  del  con- 
tributo che  incombe  per  legge  ai 
Comuni,  ivi. 

Guarentigie  pel  pagamento  della 
somma  annua  dovuta  dal  Comune 
alla  Cassa,   125. 

Obbligo  dei  Comuni  di  versare 
anrhe  i  contributi  a  carico  degli 
istituti  di  beneficenza,  ivi. 
I  contributi  posti  a  carico  dei  Co- 
muni hanno  carattere  di  spesa 
obbligatoria,  426. 
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882.  Controversie  in   ordine  alla  iscri- 
zione alla  Cassa  e  al  versamento 

dei  contributi  —  Competenza  —      K91. 
Ricorso,  427. 

883.  Pensione  che  si  liquida  ai  medici 

con  25  o  più  anni  di  servizio,  428.      892. 

884.  Id.  id.,  ai  medici  divenuti  inabili  893. 
al  servizio  per  ferite  riportate  o  '  894. 
infermità  contratte  a  ragione  delle 

loro  funzioni,  ivi.  895. 

885.  Indennità  che  si  liquida  ai  medici      896. 
divenuti  inabili  al  servizio  per  in- 
fermità contratte  non  a  causa  delle      897. 
loro  funzioni,  429. 

886.  Liquidazione  della  pensione  o  in-  898. 
dennità  nel  caso  di  contributi  va-  899. 
riabili  lungo  la  carriera  del  nie- 

dico,  430.  91)0. 

887.  Epoca  in  cui  incoinincieranno  le      901, 
assegnazioni  e  liquidazioni  delle 
pensioni  o  indennità ,  ivi. 

888.  Calcolo  del  servizio  utile  pel  conse-      902. 
guimento  della  pensione  o  inden- 
nità. 431. 

889.  Medici  anziani  :  servii,  riconosciuto  903. 
utile,  432. 

890.  Numero  di  anni  pei  quali  i  medici  904, 
anziani  devono  aver  pagato  il  con- 


tributo per  aver  diritto  a  inden- 
nità o  pensione,  433. 
Medici  con  servizi  anter.  al  1°  gen- 
naio 1899  ma  non  in  servizio  a 
quell'epoca,  ivi. 
Domanda  della  pensione,  ivi. 
A  chi  deve  presentarsi,  434. 
Liquidazione  delle  pensioni  e  in- 
dennità, ivi. 

Ricorso  contro  di  essa,  ivi. 
Pagamento  provvisorio  delle  pen- 
sioni in  pendenza  del  ricorso,  435. 
Decorrenza   del    godimento  della 
pensione,  ivi. 

Pagamento  delle  pensioni,  ivi. 
Prescrizione  delle  rate  di  pensione 
—  Id.  del  diritto  alla  pensione, ivi. 
Ritenuta  sulle  pensioni,  436. 
Perdita  del  diritto  all'indennità  o 
alla  pensione  e  del  godimento  della 
pensione,  ivi. 

Sospensione  del   diritto  a  conse- 
guire l'indennità  od  a  conseguire 
o  godere  la  pensione,  437. 
Reintegrazione  nei  diritti  perduti, 
ivi. 

Indennità  e  pensioni  alle  famiglie 
dei  medici,  ivi. 


D)  Ca««a  di  .preridsnza  per  le  pecioni  agli  impiegati  comunali. 


905.  Istituzione,  carattere  e  6copo  della      919. 
Cassa  di  previdenza,  pag.  439. 

906.  Suo  patrimonio.  441. 

907.  Impiego  dei  fondi,  442.  920. 

908.  Comuni  e  impiegati  pei  quali  la 
iscriz.  alla  Cassa  è  obbligatoria,  ivi. 

909.  Id.  id.  pei  quali  è  facoltativa,  443. 

910.  Significato  dell'espressione  <  posti      921. 
stabiliti  per  organico    usata  dalla 
legge.  444. 

911.  Contributo  a  carico  degli  impie-      922. 
gati,  445.  923. 

912.  Id.  a  carico  dei  Comuni,  ivi. 

913.  Ripartizione  dei  contributi  nel  ca6o 

di  servizio  simultaneo  presso  più      924. 
Comuni,  ivi.  925. 

914.  Depositi  volont.  presso  la  Cassa,  ivi. 

915.  Elenco  dei  contributi  a  carico  dei 
Comuni  e  dei  relativi  impiegati.      926. 
446.  927. 

910.  Ricorsi    contro    i    risultati    dello      928. 
elenco,  ivi. 

917.  Pagamento  diretto  dei  contributi      929. 
e  delle  ritenute  da  parte  dei  Co- 
muni, 447. 

918.  Termine  entro  il  quale  i  Comuni  de-      1]80. 
voiio  fare  i  versamenti,  ivi. 


Quid  nel  caso  che  il  Comune  non 
abbia  eseguito  il  pagamento  nei 
termini  stabiliti  dalla  legge,  ivi. 
Controversie  in  ordine  alla  iscri- 
zione alla  Cassa  e  al  pagamento 
dei  contributi  :  competenza  ;  ricorsi, 
448. 

Id.  relative  alla  istituzione  dei  posti 
di  impiegato  :  competenza:  riconi, 
ivi. 

Conti  individuali  degli  iscritti,  ivi. 
L'elemento  di  mutuai,  della  Cassa; 
il  fondo  degli  utili  :  il  fondo  di  ri- 
versi bili  tà,  449. 
Il  fondo  delle  pensioni.  451 . 
Acquisto  del  diritto  di  essere  col- 
locato a  riposo  e  di  conseguire  la 
pensione,  ivi. 

Liquidazione  della  pensione,  ivi. 
Suo  limite  massimo  e  minimo,  452. 
Pensione  minore  di  L.  120  :  facoltà 
dell'impiegato,  ivi. 
Accrescimento  del  capitale  per  la 
pensione  con  una  quota  del  fondo 
di  invalidità,  ivi. 
Acquisto  del  diritto  a  indennità  per 
una  volta  sola,  ivi. 
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931.  Ammontare  dell'indennità,  453. 

932.  Accertamento  dell'inabilità  fisica 
dell'impiegato,  ivi.  1*44, 

933.  Pensione  o  indennità  spettante  alla      945. 
vedova  e  agli  orfani  dell'impie- 
gato, ivi. 

934.  Pensione  alla-  vedova  e  agli  orfani      946, 
del  pensionato,  454. 

935.  Perdita  del  diritto  alla  pensione      947. 
da  parte  della  vedova  e  degli  or- 
fani, ivi.  948 

936.  Ripartizione  della  pensione  o  della 
indennità  fra  la  vedova  e  gli  or-      949 
fimi  non  conviventi  con  essa,  455. 

937.  Pensione  alla  vedova  o  agli  orfani      950 
minore  di  L.  100,  ivi. 

988-939.  Calcolo  degli  anni  di  servizio      952 
necessari  per  1  ammissione  al  go- 
dimento della  pensione  o  dell'in-      953. 
dennità,  ivi.  954 

940.  Necessità  di  un  contributo  almeno 

decennale  pel  conferimento  dello      955 
assegno  di  riposo;  eccezioni,  456.      956 

941-942.  Riscatto  degli  anni  di  servizio      957 
anter.  al  1°  gennaio  1904, 456459. 

943.  Perdita  del  diritto  a  conseguire 


la  pensione  o  l'indennità  e  del 
(rodimento  della  pensione,  460. 

,  Sospensione  di  tale  diritto,  461. 

,  Trattamento  del  coniuge  e  della 
prole  nei  casi  di  perdita  o  sospen- 
sione suindicati,  ivi. 

,  Istanze   pel  conseguimento  della 
pensione  o  dell'indennità,  ivi. 
Liquidazione  e  deliberazione  delle 
pensioni  e  indennità,  ivi. 

,  Decorrenza  del  diritto  al  godimento 
della  pensione,  462. 
Ritardo  nel  far  valere  il  diritto  a 
pensione  o  indennità  :  effetto,  ivi 

951.  Ricorso  contro  la  deliberazione 
relativa  alla  pensione  o  indenn,,  ivi. 

,  Cessione,  pignoramento  e  sequestro' 
delle  pensioni  e  indennità,  463. 

,  Modo  di  pagam.  delle  pensioni,  ivi* 

.  Prescrizione  delle  rate  di  pensione 
e  del  diritto  a  pensione,  ivi. 

.  Acconti  sulle  pensioni,  ivi. 

.  Ritenuta  su  di  esse,  ivi. 

,  Epoca  in  cui  comincieranno  i  con- 
ferimenti e  le  liquidazioni  delle: 
pensioni  e  indennità,  ivi. 


§  <L  Nomina,  sospensione  e  licenziamento  degli  impiegati  comu- 
nali       Pag.  464 

958.  Disposizione  dell'art.  126,  n.  2  —  Divisione  della  materia,  pag.  464. 


A)  Nomina,  sospensione  e  licenziamento  degli  impiegati  comunali  in  genere. 


959. 


La  nomina  degli    <  impiegati  >       967. 
deferita  al  Consiglio,  quella  degli 
<:  inservienti  >  alla  Giunta  —  Di*      968. 
stinzione  fra  le  due  categorie  — 
Chi  si  intenda  per     impiegato    . 
pag.  466. 

Obbligo  fatto  dalla  legge  7  maggio      069. 
19(>2  ai  Comuni  di  avere  la  pianta      1*70. 
organica  dei  loro  impiegati,  4i»7 . 
Doppio  modo  di  nomina  degli  im- 
piegati: nomina  diretta  e  nomina      '.«71. 
mediante  concorso,  ivi. 
Libertà  del  Consiglio  nella  nomina 
degli  impiegati,  468.  972. 

Conferimento  d'impiego  a  chi  faccia 
maggior  ribasso  sullo  stipendio:      973. 
nullità,  ivi.  074. 

964.  Requisiti  obbligatori  per  la  nomina 
a  impiegati  e  salariati  coinun.,  409. 

965.  Le  condizioni  del  concorso  sono      97'). 
legge  per  le  parti  :  conseguenze,  ivi. 
Facoltà  di  modificare  le  condizioni 
del  concorso  in  sonso  m»*no  restrit-       976, 
tivo.   ITO. 


960. 


961. 


962. 
96:*. 


966. 


Libertà  del  Consiglio  nella  nomina 
malgrado  il  concorso,  ivi. 
Nomina  di  una  Commissione  giu- 
dicatrice del  concorso:    come  il 
giudizio  della  Commissione  non 
vincoli  il  Consiglio,  471. 
Chi  può  present.  al  concorso,  472. 
Casi  in  cui  al  concorso  si  presenti 
una  sola  persona  :  se  il  Consiglio 
presa  nominarla,  ivi. 
Se  nei  concorrenti  si  possano  esi- 
gere altre  condizioni  e  qualità  ottne 
quelle  prescritte  dalla  legge,  473. 
Ricorsi  e  rimedi  contro  la  violazione 
delle  condizioni  del  concorso,  ivi. 
Durata  della  nomina,  474. 
Nomina  fatta  senza  determinazione 
di  tempo  :  durata  —  Nomina  men- 
sile e  giornaliera,  ivi. 
Forma  della  deliberazione  di  no- 
mina :  seduta  e  votazione  segreta, 
ivi. 

Noni,  d'urgenza  fatte  dalla  Giunta 
e  «lai  K.  commissario.  175. 
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$17.  Se  a  rendere  perfetto  il  vincolo  fra 
il  Comune  e  l'impiegato  basti  la 
sola  deliberatone  consigliare  o  oc- 
corra anche  che  questa  venga  ese- 
guita dal  sindaco  mediante  stipu- 
lazione del  contratto,  475. 

978.  Indole  giuridica  dei  rapporti  ohe 
si  stringono  fra  Comune  ed  im- 
piegato, 476. 

979.  Conferma  degli  impieg.  comunali, 
477. 

960.  Sospensione  e  licenziamento  degli 
impiegati  comunali:  facoltà  del 
Consiglio,  ivi. 

981-981  è*.  Limiti  di  tale  facoltà, 
477-478. 

962.  Inflizione  di  pene  più  miti  del  hcea- 
ziamento  e  della  sospensione,  478. 

968.  La  sospensione  può  essere  disposta 
dal  sindaco  —  Sospensione  e  licen- 
ziamento d'urgenza,  479. 

984-985.  Formalità  delle  deliberazioni 
di  licenziamento:  seduta  «e  vota- 
zione segreta,  ivi. 

966.  Obbligo  di  sentire  gli  impiegati 
nelle  loro  discolpe  prima  di  pro- 
nunciare contro  di  loro  la  pena,  ivi. 

987.  Licenziamento  per  fine  di  ferma: 
non  obbligatoria  la  contestazione 
dei  motivi,  480. 

988.  Il  licenziamento  deve  figurare  fra 
le  materie  da  trattarsi  dal  Con- 
siglio (ordine  del  giorno),  ivi 

989.  Atti  che  pongono  l'impiegato  nella 
*        condizione  di  rinunciare  all'ufficio  : 

sono  pareggiati  al  licenziamento, 
481. 

990.  Licenziamento  intempestivo  degli 
impiegati  :  reclami  :  questioni  circa 
la  competenza,  ivi. 

991.  Giurisprudenza  della  Cassazione  di 
Roma,  ivi. 

992.  Effetti  di  questa  giurisprudenza  — 
Soluzione  adottata  dal  Consiglio  di 
Stato,  482. 

993.  Necessità  di  efficaci  provvedimenti 
a  garanzia  degli  impiegati  comu- 
nali —  Legge  1°  maggio  1890 
sulla  giustizia  amministrativa,  ivi. 

994.  Significato  dell'espressione  «  im- 
piegati comunali  »  usata  dall'arti- 
colo 1,  n.  12,  di  detta  legge,  ivi. 

995.  Come  vi  siano  compresi  gli  addetti 
ai  servizi  municipali,  483. 

996.  Ma  non  gli  impiegati  e  salariati 
assunti  ad  uffici  provvisori,  484. 

997.  Scopo  della  legge  1°  maggio  1890 
nel  deferire  ai  tribunali  ammini- 


strativi la  cognizione  dei  ricorsi 
degli  impiegati  comunali  —  Re- 
lazione ministeriale,  ivi. 

998-1000.  Competenza  giudiz.,  485-487. 

1001.  Conseguenze  del  ricorso  presen- 
tato ai  tribunali  ammmiB  tra  tiri 
e  del  ricono  proposto  dinanzi  alla 
autorità  giudiziaria,  488. 

1009.  Casi  in  cui  la  legge  ha  accordato 
agli  impiegati  comunali  0  ricorso 
contenzioso  dinanzi  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  hi 

1003.  Inammissibilità  del  ricorso  straor- 
dinario al  Re,  489. 

1004.  Id.  del  ricorso  gerarchico,  ivi. 

1005.  Id.  del  ricorso  al  prefetto,  490. 

1006.  Se  il  reclamo  fatto  per  errore  al 
prefetto  salvi  dalia  decorrenza  del 
termine  stabilito  pel  ricorso  in  via 
contenziosa,  ivi. 

1007.  Se  la  Giunta  provinciale  possa 
sostituire  la  pena  della  sospen- 
sione a  quella  del  licenziam.,  491. 

1008.  Casi  in  cui  è  ammesso  il  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  ivi. 

1009.  D  ricorso  in  via  contenziosa  non 
ha  effetto  sospensivo  —  Nomina 
di  altro  impiegato:  deve  inten- 
dersi subordinata  all'esito  del  ri- 
corso, ivi. 

1010.  Rigore  della  giurisprudenza  nel 
giustificare  le  deliberazioni  di  li- 
cenziamento —  Quando  il  licen- 
ziamento può  ritenersi  legittimo, 
492. 

1011.  Se  la  soppressione  del  posto  sia 
causa  legittima  di  licenziamento, 
494. 

1012.  Come  la  soppressione  dell'ufficio 
non  debba  essere  un  pretesto  per 
sbarazzarsi  dell'impiegato  che  lo 
ricopre,  495. 

1013.  Necessità  della  disdetta  tempe- 
stiva anche  nel  caso  di  soppres- 
sione di  posto,  496. 

1014.  Reintegrazione  dell'impiegato  nel 
posto  stato  soppresso,  497. 

1015.  Se  il  procedimento  penale  iniziato 
contro  l'impiegato  giustifichi  il 
suo  licenziamento  :  sentenza  as- 
solutoria; dichiarazione  di  non 
luogo  a  procedere  per  insufficienza 
di  indizi;  id.  id.  per  prescrizione 
dell'azione  pen.,  o  per  amnistia,  ivi. 

1016.  Assolutoria  in  Corte  d'Assiste: 
effetti  quanto  al  giudizio  disci- 
plinare, 498. 
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1018. 


1019. 


1017.  Deliberazione  di  destituzione,  ecc. 
fondata  sulla  certezza  del  dolo 
penale  :  quid  quando  questo  sia 
escluso  dal  magistr.  penale,  499. 
Condanna  in  prima  istanza  e  as- 
solutoria in  appello  :  questioni  di 
competenza  giudiziaria,  ivi. 
Preavviso  in  caso  di  licenziamento 
d'impiegati  per  fine  di  ferma,  500. 

1020.  Motivazione  della  deliberazione  di 
licenziamento,  501. 

1031.  Sua  notificazione,  502. 

1022.  Valutazione  dei  danni  per  arbi- 
trario licenziamento,  ivi 

1023.  Se  gli  amministr.  che  hanno  de- 
liberato l'ingiusto  licenziamento 
possano  ritenersi  responsabili  del 
danno  risentito  dal  Comune,  ivi. 

1024.  Diritto  deirimpieg.  ad  un  giusto 
compenso  se  rimase  in  servizio, 


anche  nel  caso  che  il  licenzia- 
mento venga  riconosciuto  legit- 
timo, 503. 

1025.  Se,  dichiarato  dall'autorità  giu- 
diziaria illegale  il  licenziamento 
dell'impiegato  ed  attribuiti  a 
questo  i  danni,  l'impiegato  possa, 
invece  dei  danni,  domandare  alla 
IV  Sezione  la  riassunzione  in  ser- 
vizio, ivi. 

1026.  Diritto  dell'impiegato  di  dinw£ 
tersi  —  Se  l'impiegato  possa  ri* 
tirare  le  sue  dimissioni  finché  il 
Consiglio  comunale  non  le  ha  ac- 
cettate, 504. 

1027.  Annullamento  della  deliberazione 
di  accettazione  delle  dimissioni: 
effetti,  505. 

1028.  Ricorso  contro  la  deliberazione  di 
accettazione  delle  dimissioni,  ivi. 


B)  Nomina  e  ttoenriamento  dei  maestri  elmentari. 


1029.  Tjeggi  e  regolamenti  che  regolano 
la  nomina  dei  maestri  elemen- 
tari, pag.  507. 

1030.  Requisiti  per  poter  essere  eletto 
maestro  in  una  scuola  pubblica 
elementare  —  Abilitazione  legale 
—  Attestato  di  moralità  -Età.  ivi. 

1031.  Condanne  che  tolgono  la  capacità 
di  esercitare  uffici  nelle  scuole 
elementari,  508. 

1032.  Se  sia  causa  di  incapacità  la  con- 

danna per  appropriazione  inde- 
bita, ivi. 

1033.  Prevaricazione  prevista  dal  Cod. 
pen.  militare:  equiparazione  alla 
truffa,  509. 

1034.  Se  l'incapacità  sia  tolta  dalla  riabi- 

litazione e  dall'amnistia,  ivi. 

1035.  Uffici  incompatibili  con  quello  di 
1    maestro  elementare,  ivi. 

M)3b\  Necessità  del  concorso  per  le  no- 
mine degli  insegnanti  elementari 
comunali,  510. 

1037.  Termine  entro  il  quale  il  Comune 
deve  provvedere,  ivi. 

1038.  Nomine  senza  concorso  :  effettuivi. 

1039.  Obbligo  dei  Municipi  di  notificare 

lo  vacanze,  ivi. 

1040.  Concorso  di  promozione  alle  classi 
superiori  fra  maestri  delle  classi 
inferiori,  51 1. 

1041.  Termine  entro  il  quale  dev'essere 
indetto  il  concorso,  ivi. 

1042.  Comuni  cui  è  data  facoltà  di  indire 
il  concorso  anche  per  esami,  ivi. 


1043.  Chi  ha  diritto  di  concorrere  ai 
posti  vacanti,  ivi. 

1044.  Trasmissione  del  manifesto  di  con- 
corso all'ispettore  scolastico,  ivi. 

1045.  Epoca  in  cui  si  aprono  i  concorsi 
—  Termini  per  le  domande,  512. 

1046.  Avviso  di  concorso:  che  cosa  deve 
indicare,  ivi. 

1047-1048.  Composizione  e  costituzione 
della  Commissione  giudicatrice, 
513-514. 

1049.  Nomine  provvisorie,  514. 

1050.  Graduaz,  di  concorrenti  da  parte 
della  Commissione  giudicatrice, 

ivi. 

1051.  Se  il  Comune  sia  obbligato  di  no- 

minare l'unico  concorrente  pre- 
sentatosi ove  sia  dichiarato  eleg- 
gibile, ivi. 

1052.  In  ohe  consiste  resumé,  515. 

1053.  Persone  non  ammesse  ai  con- 
corsi, ivi. 

1054.  Trasmissione  della  graduatoria  al 

Comune,  ivi. 

1055.  Come  il  Comune  deve  procedere 
alla  nomina,  ivi. 

1056.  Se  siano  allunasse  graduatorie  ex 
aequo,  510. 

1057.  Diritto  alla  preferenza  dei  maestri 

di  scuole  facoltative,  ivi. 

1058.  Nomina  non  fatta  secondo  la  re- 
gola —  Nomina  da  parte  del  Con- 
siglio scolastico  provinciale,  ivi. 

1059.  Durata  della  tema  o  graduatoria 

di  un  concorso,  ól7. 


808 


Indie* 


1060.  Nomina  dì  supplenti  :  se  debbano      1079. 
essere  scelti  fina  gli  appartenenti 
alla  graduatoria,  517. 

1061.  Caso  in  cui  non  si  possa  fermare      1080. 

la  terna,  ivi. 

1062.  Facoltà  del  Consiglio  provinciale      1081. 

di  provvedere  alla  nomina  ove  1082. 
questa  non  sia  fatta  entro  il  1083. 
15  settembre  -  Xom.  postuma  da.  1084. 
parte  del  Consiglio  comun.,  518. 

1063.  Se  la  competenza  del  Consiglio 
scolastico  per  la  nomina  venga      1085. 
meno  per  una  nomina  fatta  d'ur-      1086. 
genia  dalla  Giunta  municipale  e 
non  ancora  ratificata  dal  Consiglio 
comunale,  ivi.  1087. 

1064.  Condizioni   per  la  validità  della      1088. 
nomina;  approvazione  di  essa  da 
parte  del  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale, ivi.  1089. 

1065-1070.  Se  la  potestà  del  Consiglio 
scolastico  provinciale  possa  espli- 
carsi in  un  giudizio  di  merito  o      1090. 
debba  limitarsi  ad  un  giudizio  di 
legittimità,  519  522.  1091. 

1071.  Il  Consiglio  scolastico,  in  caso  di 
negata  a  pprovazi one,  non  può  for-      1 092. 
mare  una  nuova  graduatoria,  523.       1093. 

1072.  Durata  della  nomina  —  Acquisto      1094. 
della  stabilità  da  paite  dell'inse- 
gnante:  riforma  del  sistema  a      1095. 
questo  riguardo  della  legge  del 
1K85  fatta  dalla  legge  19  feb-       1096. 
braio  190:*,  521. 

1073.  Questioni  di  diritto  transitorio:       1097. 

caso  di  un  maestro  che  alla  pro- 
mulgazione della  nuova  legge  fosse 
già  entrato  «la  tre  anni  compiuti 
nel  perìodo  di  conferma  sessennale  1098. 
secondo  la  legge  del  1885  ed  avesse 
fatto  prova  lodevole,  525.  1099. 

Id.  di  un  maestro  che  alla  promul- 
gazione della  nuova  legge  abbia 
acquisito  il  diritto  alla  conferma       1100. 
sessennale  a  termini  della  legge 
del  1*85,  528. 

Id.  di  un  maestro  che  al  giorno 
della  promulgazione  della  nuova 
legge  avesse  insegnato  lodevol- 
mente per  un  triennio,  ma  non  1101-1 
avesse  il  diritto  alla  conferma  ses- 
sennale, ivi. 

Licenziamento  del  maestro  per  ra-      1103. 
gioni  didattiche,  528. 
Sua  notificazione,  ivi.  1104. 

Licenziamento    per   inettitudine 
didattica  sopravvenuta  in  seguito      1105. 
ad  infermità,  ivi. 


1074. 


1075. 


1076. 

1077. 

1078. 


Sua  notificazione  —  Approvazione 
da  parte  del  Consiglio  scolastico 
provinciale,  529. 
Poteri  istruttori  del  Consiglio  sco- 
lastico a  questo  riguardo,  ivi. 
Trasferim.  degli  insegnanti,  ivi. 
Punizioni  discipl.  dei  maestri,  530. 
Sospensione,  ivi. 
Licenziamento  per  ragioni  disci- 
plinari :  cause  per  cui  può  aver 
luogo,  ivi. 

Licenz.  per  motivi  politici,  ivi. 
Comunicazione  al  maestro  degli 
addebiti  —  Motivazione  della  de- 
liberazione di  licenziamento,  532. 
Notificazione,  ivi. 
Approvazione  della  deliberazione 
di  licenziamento  da  parte  del  Con- 
siglio scolastico  provinciale,  ivi. 
Licenziamento  per  ragioni  disci- 
plinari deliberato  dal  Consiglio 
scolastico,  ivi. 

Facoltà  istruttorie  del  Consiglio 
scolastico  a  questo  riguardo.  533. 
Esclusione  dai  concorsi  dei  licen- 
ziati per  motivi  disciplinari,  ivi. 
Deposizione,  ivi. 
Interdizione  scolastica,  ivi. 
Sospensione  d'  urgenza  ordinata 
dal  sindaco,  ivi. 
Id.  id.  da  parte  del  presidente  del 
Consiglio  scolastico  provine, 534. 
Azione  disciplinare  davanti  al  Con- 
siglio scolastico,  ivi. 
Quando  la  deliberazione  del  Con- 
siglio scolastico  in  materia  di  li- 
cenziamento per  motivi  discipli- 
nari diventa  esecutiva,  535. 
Annotazione  delle  pene  nel  molo 
nominativo  dei  maestri,  ivi. 
Maestro  condannato  per  uno  dei 
reati  di  cui  all'art.  375  della 
legge  Casati,  536. 
Deliberazioni  comunali  aventi  per 
oggetto  materie  con  tem  pia  te  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  sull'istru- 
zione elementare;   approvazione 
da  parte  del  Consiglio  scolastico 
provinciale,  ivi. 

102.  Ricorso  al  Ministero  contro 
le  deliberazioni  del  Consiglio  sco- 
lastico, 536-5.57 

Facoltà  istruttorie  della  Commis- 
sione consultiva,  537. 
Provvedimento  del  Ministero  sui 
ricorsi,  ivi. 

Nomina  all'ufficio  in  pendenza  del 
ricorso  :  suo  carattere  provv.,  538. 
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1 1 06 .  Annullamento  o  ri  forma  d'ufficio      1111. 
delle  deliberazioni  dei  Consigli 
scolasi,  da  parte  del  ministro,  5,-J8. 

1107.  Direzione  didattica  obbligatoria  e      11 12. 
facoltativa,  ivi. 

1108.  Da  chi  può  essere  tenuta,  ivi.  1113. 

1109.  Conferimento  del  diploma  di  di- 
rettore didattico,  539. 

1 1 10.  Persone  equiparate  ai  direttori  di-      1114. 
dattici,  ivi. 


Ordinamento  della  direzione  di- 
dattica nei  maggiori  Comuni, 
ivi. 

Conferimento  dell'ufficio  di  diret- 
tore didattico,  ivi. 
Norme   per  la  istituzione  della 
direzione   didattica   facoltativa, 
540. 

Nomina, conferma,  licenziam.,  ecc. 
dei  direttori  didattici,  ivi. 


0)  Nomina  e  licenziamento  dei  medici  condótti  ed  altri  addtlti  al  servizio  sanitario. 


1115.  Legge  regolatrice  della  materia, 
pag,  041. 

1116-1117.  Nomina  dei  medici  condotti 
nel  sistema  della  legge  del  1904 
in  confronto  della  legge  sanitaria 
del  1888  —  Concorso,  541-542. 

1118.  Capitolati,  543. 

1119.  Domanda  di  ammissione  al  con- 
corso —  Documenti,  ivi. 

1120.  Nomina  della  Commissione  giu- 
dicatrice da  parte  del  Consiglio 
provinciale  sanitario,  544. 

1121.  Trasmissione  delle  domande  di 
concorso  al  prefetto,  ivi. 

1122.  Designazione  dei  più  meritevoli 
da  parte  della  Commissione  giu- 
dicatrice, ivi. 

1123.  Scelta  del  nominando  da  parte 
del  Consiglio  comunale,  54f>. 

1124-1125.  Periodo  biennale  di  prova: 
sua  giustificazione,  515-516. 

1 120.  La  prova  biennale  deve  essere  latta 
anche  dal  medico  che  ha  acqui- 
stato la  stabilità  ju  altro  Co- 
mune, 541». 

1127.  Se  il  Comune  possa  prescindere 
dalla  prova  biennale  e  procedere 
senz'altro  alla  nomina  detin.,  54*5. 

1128.  Convenzioni  di  nomina  per  un  pe- 
riodo maggiore  del  biennio,  ivi. 

1129.  Licenziam.  del  medico  condotto 
durante  il  periodo  di  prova,  549. 

1130.  Non  richiede  motivazione,  ivi. 

1131.  Licenziamento  prò  formi  :  non 
impedisce  l'acquisto  della  stabi- 
lita, :m. 


1 132.  Licenziamento  dato  espressamente 
per  non  lasciar  acquistare  la  sta- 
bilite, 552. 

1133.  Ricorso  contro  la  deliberazione  di 
licenziamento  durante  il  periodo 
di  prova:  non  è  ammesso,  ivi. 

1 1 34 .  Acquisto  della  stabilità  dell'urli  ciò 
e  dello  btipendio,  ivi. 

1135.  Deliberazione  di  conferma  del  me- 
dico; forme,  553. 

1136.  L'acquisto  della  stabilità  importa 
la  nomina  del  medico  a  vita,  ivi. 

1137.  La  stabilità  nello  stipendio  è  ac- 
quisita anche  se  questo  sia  sta- 
bilito per  una  condotta  piena,  ivi. 

1 138.  Id.  id.  anche  se  la  condotta  venga 
divisa  in  due,  556. 

1139.  Riassunzione  in  servizio  del  me- 
dico licenziato  durante  il  periodo 
di  esperimento,  ivi. 

1140-1141.  Licenziamento  del  medico 
che  ha  acquistato  la  stabilità,  ivi. 
Ricorso  contro  la  deliberazione  di 
licenziamento  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  557. 
Il  ricorso  è  in  sede  contenziosa,  ivi. 
La  Giunta  provinciale  deve  sen- 
tire il  Consiglio  provinciale  sa- 
nitario, ivi. 

Competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria nelle  questioni  di  acquisto 
della  stabilità,  558. 

1146-1 147. Nomina  degli  addetti  al  ser- 
vizio sanitario,  559. 

1148-1150.  Id.  degli  ufficiali  sanitari, 
55«».560. 


1142. 


1143, 
1144, 


1145. 


b)  Nomina  degli  «e» t tori  e  tesorieri. 


1151.  Legge  da  cui  è  regolata  la  no- 
mina degli  esattori,  pag,  561. 
Ogni  Comune  deve  avere  il  suo 
esattore  —  Eccezioui  alla  regola 
Consorzi,  ivi. 

La  circoscrizione  esattoriale  è  de- 
cennale, 562. 


1152 


1153. 


1154.  Sua  riforma  o  conferma,  ivi. 

1155.  Modificazione  della  circoscrizione 
durante  l'appalto,  563. 

1156.  Consorzi  facolt.  e  obbligatori,  ivi. 

1157.  Poteri   del  prefetto  in   rapporto 
alle  due  specie  di  Consorzi,  561. 

1 158.  Rappresentanza  del  Consorzio,  ivi. 
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1159.  Tre  metodi  di  appalto  daU'eaat-      1190. 
toria,  561. 

1160.  Scelta  del  metodo  di  appalto:  de- 
liberazione al  riguardo,  565. 

1161.  Distinzione   fra  la  deliberazione      1191. 
che  sceglie  il  metodo  di  appalto 

e  la  deliberazione  di  nomina  del-      1192- 
l'esattore,  ivi.  1196. 

1162.  Il  metodo  dell'asta  pubblica.  Ca- 
latoli normali  e  speciali,  in.  1197. 

1163.  Oggetto  dei  capitoli  speciali,  566. 

1164.  Pubblio,  degli  avviai  d'asta,  567.      1198. 

1165.  Che  cosa  gli  avvisi  d'asta  debbono 
contenere,  ivi.  1199. 

1166.  Asta  a  candela  vergine  o  a  schede 
segrete:  scelta   fra  i  due  me-      1300. 
todi,  ivi.  1201. 

1167.  Termine  per  la  presentazione  delle 
offerte,  ivi.  1202. 

1168.  Da  chi  è  tenuta  Tasta,  568. 

1169.  Aggiudicazione  dell'esattoria,  ivi.      1203. 

1170.  Carattere  definitivo  del  conferi- 
mento dell'appalto,  ivi.  1204. 

1171.  Secondo  esperim.  d'asta:  quando 

vi  si  fa  luogo,  ivi.  1205. 

1172.  Il  2°  incanto  è  obbligatorio,  ivi. 

1173.  Metodo  della  cosidetta  e  seconda 

terna  •  :  quando  vi  si  procede,  569.      1206. 

1174.  Nomina  su  terna:  suo  caratt ,  ivi. 

1175.  Come  costituisca  l'eccezione,  ivi.       1207, 
1176-1178.  Procedimento  della  nomina      1208, 

su  terna,  570.  1209 

1179.  L'appalto  col  metodo  della  terna 

non  può  essere  fatto  per  meno  di 

dieci  anni,  571.  1211. 

1180.  Termine  entro  cui  la  nomina  per 

terna  dev'essere  l'atta,  ivi.  1212. 

1181.  Quid  nel  caso  che  non  siasi  pò-       1213. 
tuto  formare  la  terna,  ivi. 

1182.  Se  la  nomina  su  terna  possa  va-      1214, 
lidamente   effettuarsi   quando  i 
concorrenti  siano  due  o  uno  sol-      1215 
tanto,  ivi. 

118).  Libertà  di  scelta  nella  terna,  572.       1216. 

1184.  La  nomina  su  terna  dev'essere 

fatta  in  seduta  segreta  e  a  scrii-      1217. 
tinio  segreto,  573. 

1185.  Metodo  di  appalto  mediante  con- 
ferma, ivi.  1218. 

1 186.  Condizioni  perchèsi possafar  luogo 

alla  conferma,  ivi.  1219. 

1187.  Forme  della  deliberazione  di  con-      1220, 
ferma,  574. 

1188.  Approvazione  profettizia  della  de-      1221. 

liberazione  di  conferma,  ivi. 

1189.  La  doni  inda  di  conferma  è  acce-      1222. 
glibile  anche  di  fronte  ad  offerte 

di  aggio  minore,  ivi.  1223. 


Se  le  deliberazioni  oonsigliarì  di 
nomina  dell'esattore  debbano  es- 
sere prese  nella  forma  dell'arti- 
colo 162,  575. 

,  Durata  decennale  del  contratto 
esattoriale,  ivi. 

1195.  Eccez.  alla  regola,  576-577. 
La  nomina  dell'esattore  dev'essere 
approvata  dal  prefetto,  577. 
Carattere  dell'approvazione  pre- 
fettizia, ivi. 

,  Il  prefetto  deve  prima  sentire  la 
Giunta  provine,  ainministr.,  576, 
Forma  del  provvedimento  prefet- 
tizio, ivi. 
Poteri  discrez.  del  prefetto,  ivi. 

,  Se  il  decreto  prefettizio  debba  es- 
sere motivato,  ivi. 
Il  decreto  prefettizio  è  provvedi: 
mento  definitivo.  Ricorso,  579. 
Chi   può  ricorrere  contro  il  de- 
creto prefettizio,  ivi. 

,  Annullamento  del  decreto  prefet- 
tizio: conseguenze,  580. 

.  Caso  in  cui  il  prefetto  nega  il 
visto  o  annulla  la  deliberazione 
circa  il  metodo  di  appalto,  ivi. 

,  Nomina  d'ufficio  dell'esattore  da 
parte  del  prefetto,  581. 

.  Sua  durata,  ivi. 

.  Sue  condizioni,  582. 

1210.  Termine  entro  il  quale  il  Co- 
mune o  il  Consiglio  debbono  col- 
locare l'esattoria,  ivi. 
Facoltà  del  prefetto  nella  nomina 
d'ufficio,  ivi. 
Caratt.  del  suo  provvedim.,  583. 

.  Vacanza  dell'esattoria  nel  corso 
del  periodo  decennale,  ivi. 

,  Obbligo  dell'esattore  di  prestare 
cauzione,  ivi. 

.  Persone  che  non  possono  essere  no  • 
minate  esattori,  584. 

.  Nomina  del  tesoriere  :  come  non 
sia  obbligatoria,  586. 
Obbligo  dell'e  >attore  di  assumere 
gratuitamente  le  funzioni  di  teso- 
riere, ivi. 

,  Metodi  di  nomina  del  tesoriere, 
587. 

.  Durata  della  nomina,  ivi. 

.  Se  occorrano  requisiti  speciali  per 
la  nomina  a  tesoriere,  ivi. 

,  Non  può  essere  nominato  tes>; 
riere  il  minorenne,  588. 
Obbligo  del  tesoriere  di  prestare 
cauzione,  hi. 
Retribuzione  del  tesoriere,  ivi. 
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:>91.  1252. 
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ivi. 
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1234.  Indegnità  per  altre  condanne  oltre      1262. 
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1235.  Le  condanne  devono  essere  passate      1263. 
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1238.  Condanna  posteriore  al  conferi  m. 

dell'impiego:  decadenza,  595.  1266. 
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1210.  Se  la  riabilitazione  in  seguito  a 
condinua  valga  anebe  come  prova 
di  buona  condotta,  ivi.  1270. 

1241.  Caro  in    cui   il    requisito  della 

buona  condotta  venga  meno  dopo      1 27 1 , 
l'acquisto  della  patente,  597. 

1242-1214.  Quinta  condizione  :  possesso 

dei  titoli  di  ammissione:  quali      1272, 
siano  questi  titoli,  597-598. 

1245.  Sesta  condizione  '.pagamento  della      1273 
tassa  di  L.  40,  599. 

1246.  Ammissione  all'esame  di  patente.       1274 
Norme  da  cui  questo  è  regolato,!  vi. 

1247.  Epoca  in  cui  gli  esami  hanno 
luogo,  ivi.  1275 

1248.  Commissione  esaminatrice  :  sua 
composizione,  ivi. 


Domanda  di  ammiss.  agli  esaiqi, 
Documenti  a  corredo,  ivi. 
Decisione  buì  titoli  dei  candidati  e 
sulla  loro  ammiss.  agli  esami,  600. 
Esami  scritti,  ivi. 
Esame  orale,  602. 
Esame  delle  prove  scritte  da  parte 
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Votazione  —  Idoneità,  ivi. 
Processo  verbale  delle  operazioni 
dell'esame,  ivi. 

Registro  dei  candidati  dichiarati 
idonei,  603. 

Rilascio  della  patente  ai  dichiarati 
idonei,  ivi. 

Esclusione  dei  titoli  equipollenti 
a  quelli  richiesti  per  l'ottenimento 
della  patente,  ivi. 
Se  la  laurea  di  avvocato  posta 
supplire  albi  patente,  ivi. 
Abrogazione  del  capov.  2°,  art.  39, 
del  Regolamento  comunale,  604. 
Se  la  legge  del  1902  abbia  abro- 
gato il  capoverso  3°  dell'articolo 
stesso  :  soluzione  negativa,  ivi. 
La  mancanza  di  una  sola  delle  sei 
condizioni  preclude  la  via  all'e- 
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Perdita  di  uno  dei  requisiti  dopo 
conseguita  la  patente,  ivi. 
Il  Comune  può  richiedere  nel  se- 
gretario altri  requisiti  oltre  quelli 
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Se  l'ufficio  di  segretario  sia  in* 
compatibile  con  quello  di  conci- 
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Id.  id.  con  quello  di  sindaco  i* 
altro  Comune,  ivi. 
Forme  della  nomina  :  diretta  o  per 
concorso,  610. 

Numero  di  intervenienti  alla  de- 
liberazione di  nomina  richieste 
dalla  legge,  ivi. 

Se  in  seconda  convocazione  ai  possa 
deliberare  la  nomina  qualunque 
sia  il  num.  degli  intervenuti,  ivi. 
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enti  morali  e  stato  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  paese  regolato  da  norme 
particolari,  pag.  646. 
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borgate  di  Comuni,  ivi. 

1370-1372.  Donazioni  fatte  da  un  Co- 
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«a  necessità  dell'autorixzatione  in  riguardo  all'oggetto  del  lascito  o  della  donazione. 


1380. 


1381. 
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B)  Àcqouto  di  toni  ■Ubili  de  parto  dai  Comuni,  delle  Provincie,  «ce. 
(ut.  2  della.  legge  21  giigno  1896). 

1.  Cornato  fondamentale  del  legislatori  nei  seUoporre  ad  autorisMOMiùm  V acquisto 
di  beni  stasisi  da  pari*  dèi  Comuni,  delle  Provincie  ecc. 
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civile,  pag.  679. 
Beni  immobili  pei  quali  non  è  ri- 
chiesta per  i  Comuni  l'autoriz- 
zazione sovrana:  edilìzi  di  con- 
venti soppressi,  ivi 
Disposizione  conforme  all'art.  7 
del  regol.  21  giugno  1896,  ivi, 
Ragione  di  queste  disposiz.,  680. 
Acquisto,  per  parte  dei  corpi  mo- 
rali, dei  beni  di  un  debitore  per 
aggiudicazione,  ivi. 
Obbligo  di  notificarlo  al  prefetto, 
ivi. 

Acquisti  di  beni  per  espropria- 
zione a  causa  di  pubblica  uti- 
lità, 681. 


1420-1421.  Giurisprudenza  del  Consi- 
glio di  Stato,  681-683. 

1422.  Eccezioni  alla  precedente  giuris- 
prudenza, 688. 

1428.  Aumento  del  patrimonio  artistico 
e  letterario  dei  corpi  morali, 
684. 

1424-1425.  Acquisti  per  costruzione  di 
teatri,  685. 

1426.  Se  l'autorizzazione  sia  necessaria 
per  la  permuta  di  beni  immobili 
fra  corpi  morali  e  privati,  686. 

1427.  Della  permuta  fra  due  corpi  mo- 
rali, ivi. 

1428.  Se  sia  necessaria  l'autorizzazione 
per  l'acquisto  del  diritto  a  per- 
cepire redditi  o  prodotti  di  beni 
immobili,  ivi. 


C)  ProvTudimeuti  per  l'autorizzazione  dall'accettazione  e  dell'acqnisto 
(art.  8  delift  legge  21  giugno  1806). 

In  che  modo  l'vtatua  por  Vautorizaau*m$  ad  accettar*  lasciti  o  donasioni  o  aWacquisto  di  boni 
stabili  dov'ossero  folta,  o  quali  atti  doto  compierò  a?  profitto  por  istruire  U  protsodsmento  che 
dno  emittore. 


1429.  Le  leggi  5  giugno  1850  e  21  giu- 
gno 1896  non  hanno  apportato 
alcuna  modificazione  alle  dispo- 
sizioni del  Codice  civile  e  del  Co- 
dice di  procedura  Civile  sul  diritto 
successorio  e  sul  relativo  pro- 
cedimento, pag.  687. 

1480.  Richiamo  ad  alcune  disposizioni 
della  legge  17  luglio  1890  e  del 
relativo  regol.  5  tebbr.  1891,  ivi. 

1431.  Doveri  del  notaio  in  caso  di  la- 
sciti o  donazioni  a  beneficio  di 
corpi  morali,  68*<. 

1432.  Sanzioni  per  l'adempimento  delle 

disposizioni  della  legge,  ivi. 

1433.  Comunicazione  dell'elenco  delle 
liberalità  fatto  a  corpi  morali  : 
altre  comunic.  da  eseguirsi,  689. 


1434-1435.  Atti  da  compiersi  dai  corpi 
morali  cui  siano  partecipate  libe- 
ralità fatte  a  loro  profìtto,  689- 
690. 

1436.  Provvedimenti  conservatori,  690. 

1437.  Obblighi  degli  uscieri,  ivi. 

1438.  Questi  procedimenti  si  applicano 
anche  in  caso  di  lasciti  e  dona- 
zioni alle  Provincie  e  ai  Comuni, 
in  quanto  non  sia  diversamente 
disposto,  691. 

14:59.  Presentazione  delle  domande  per 
l'autorizzazione  ad  acecttare,  ivi, 

1440.  Necessità  di  una  riforma  per  ren- 
dere più  semplici  ed  economiche 
le  domande  di  autorizzazione,  ivi. 

1441.  L'autorizzazione  in  caso  di  dona- 
zione di  coso  mobili,  692. 


816 

1442. 
1443. 


1444. 


Indie* 


La  promessa  di  donazione  :  polli' 
cìtatio,  «>92. 

Distinzione  fra  la  premessa  del- 
l'art. 1  del  regolamento  e  la  poh 
licitatio,  ivi. 

Il  prefetto:  il  prefetto  come  pre- 
sidente della  Giunta  prov..  693. 


1445.  È  mantenuto  l'obbligo  del  paga- 
mento della  tassa  per  l'autoriz- 
zazione dei  corpi  morali  adacoet* 
tare  lasciti  e  donazioni,  ivi. 

1446.  Procedimento  per  l'autorizzazione 
necessaria  ai  corpi  morali  per  l'ac- 
quisto di  beni  stabili,  ivi. 


2.  Compttensa  delta  Giunta  prot  inaiale  amministrai ir u. 


1447.  Obbligo  del  prefetto  di  sentire  la 
Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, pag.  694. 

1448.  Il  prefetto  deve  far  risultare  dal 
decreta  di  averla  sentita,  ivi. 

3.  Dell'opposizione  alf accettar  io  ne  di  lasciti  < 

1402.  Dell'esercizio  del  diritto  di  op- 
posizione, pag.  696. 

1453.  Dell'avviso  ai  success,  ex  legefiW. 

1454.  L'obbligo  di  tale  avviso  non  ri- 
corre nel  caso  di  donazioni,  ivi. 
Obbiezioni,  ivi. 

Giustificazione    del  silenzio   del 
regolamento,  693. 
Se  i  successibili  ex  lege  più  re- 
moti   possano   fare    opposizione 


1455. 

1456. 

1457. 


1449.  Se  del  parere  della  Giunta  debbi 
darsi  comunica*,  agli  inter..  695. 

1450.  Argomenti   per  la  tesi  che  non 
possa   comunicarsi,  ivi. 

1451.  Id.  per  la  soluzione  afferm.696. 

donazioni  e  agli  acquisti  di  beni  stabili. 

quando   non  la  facciano  i  prab- 
simiori,  ivi. 

1458.  Dell'oppos.  alle  domande  di  corpi 
morali  per  acq.  di  beni  stab.,  699. 

1459.  In  che  forma  si  propone  l'oppo- 
sizione, ivi. 

1460.  A  chi  è  diretta  l'opposizione, ivi. 

1461 .  Termine  per  fare  l'opposizione,  ivi 

1462.  Trasmissione   al    prefetto   degli 
atti  e  delle  pubblicazioni,  700. 


4.  Decreto  del  prefitto. 


1463.  A  quali  condizioni  il  decreto  del  1469. 
prefetto  ha  carattere  di  prov-  1470. 
vedimento  definitivo,  pag.  700. 

1464.  11  previo  parere  della  Giunta  prov.  1471. 
è  condizione  sine  qua  non,  ivi. 

1465.  Il  decreto  del  prefetto  dev'essere  1472. 
motivato,  701. 

1466.  Quid  se  il  decreto  è  contrario  al  1473. 
parere  della  Giunta  provine?  ivi.      1474. 

1467.  Comunicazione  del  decreto  agli 

uffici  di  finanza,  ivi.  1475. 

1468.  Comunicazione  del  decreto  all'ente  1476. 
oaU'AmminÌ8tr.  interessata.  702. 


Pubblicazione  del  decreto,  ivi.  . 
È  notificato  a  coloro  che  hanno 
tatto  op(>osizionev  ivi. 
Registro  da  tenersi  nella  Prefet- 
tura, ivi. 

Conseguenze  della  ritardata  regi- 
strazione, ivi. 
Decreti  interlocutori,  ivi. 
Efficacia  retroattiva  del  decreto 
prefettizio,  703. 

Il  decreto  è  iminediat.  esec.t  ivi 
Contro  il  decr.  prefett.  non  è  am- 
messa azione  in  sede  giudiz.,  ivi. 


5.  Jkl  tèrmine  per  ricorrere  alla  Sesione  IT  del  Consiglio  di  Stato  contro  i  decreti  del  prefetto, 

1477.  Il  termine  per  ricorrere  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  è  fissato  non 
dalla  legge  21  giugno  1896,  ma  dal  regolamento  26  giugno  1896.  pag.  704. 
1478-1481.  Decorrenza  del  termine  di  60  giorni,  704-705. 

G.  Ricorso  alla  Sezione  IT  del  Consiglio  di  Stato.  Competenti  e  procedimento. 

1484. 


1482.  Importanza  della  disposizione  per 
la  quale  la  Sezione  IV  del  Con- 
siglio di  Stato  pronunzia  anche 

;  sul  merito,  pag.  705. 

1483.  Motivi  di  merito  pei  quali  può  es- 
sere annullato  un  decr.  pref.  che 

concede  o  nega  l'autorizzaz.,706. 


Motivo  più  ordinario  del  diniego 

prefettizio,  ivi. 
1 485 .  Si  può  produrre  per  laprima  volti 

dinanzi  alla  Sezione  IV  qualunque 

documento,  ivi. 
1436.  Procedimento  da  seguire  dinanzi' 

alla  Sezione  IV,  707. 
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?.  Facoltà  dtl  ministro  dell'internò  m  ordine  ai  decréti  dol  prefetto. 


1487.  Facoltà  del  miuistro  dell'interno 
di  denunciare  d'ufficio  i  decreti 
dei  prefetti  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  pag.  707. 

I*ti8-14$>.  Motivi  di  denuncia,  707 -708. 

1490.  Termine  in  cui  la  denuncia  deve 
essere   fatta,  708. 


1491.  Vantaggio  di  questa  facoltà  data 
al  Governo,  ivi. 

1492.  Procedimento,  70». 

1493.  Lacuna  da  colmare  nella  legge  e 
nel  regolano .  circa  la  notificazione 
della  denuncia  alle  parti  internivi. 

1494.  Diritti  delle  parti,  710. 


§  «• 


Alienazioni,  cessioni  di  crediti,  contratti  portanti  ipoteca, 
servitù,  costituzione  di  rendita  fondiaria,  transazioni  sopra 
diritti  di  proprietà  e  di  servitù        .        .         .        Pag.  710 


1495.  Enumerazione  contenuta  nell'arti-      1503. 
colo  12H,  num.  4  :  non  è  tassa- 
tiva, pag.  710.  1504. 

14%.  Significato  della  parola  alienare. 

711.  1505. 

1497.  Legislazione  romana  circa  il  diritto 
di  alienare  per  parte  dei  Muni- 
cipi, ivi.  1506. 

F498.  Diritto  intermedio,  712.  1507. 

1499.  Legislazione  patria,  ivi. 

1500.  L'alienazione  dei  beni  comunali 

non  può  aver  luogo  a  titolo  gra-      1508. 
tuito,  ivi. 

1501.  Cessioni  gratuite  per  scopi  rite-      1509. 
nuti  utili  alla  popolazione,  ivi.        1510. 

1502.  Alienazione  di  beni  mobili  ed 
immobili  :  distinz.  da  farsi,  713. 


Inalienabilità  di  beni  di  uso  pub- 
blico :  nullità  dell'alienazione,  ivi. 
Alienazione  dei  beni  di  una  fra- 
zione, ivi. 

Alienazione  di  beni  per  far  fronte 
alle  spese  obbligatorie:  divieto, 
714. 

Cessione  di  crediti,  ivi. 
Deliberazioni  circa  i  contratti  por- 
tanti ipoteca,  servitù  o  costitu- 
zione ai  rendita  fondiaria,  ivi. 
Alienazione  coercitiva  in  forza  di 
titoli  esecutivi,  ivi. 
Deliberazioni  circa  le  transaz.,  ivi. 
Silenzio  della  legge  circa  i  com- 
promessi: il  Consiglio  comunale 
ha  facoltà  di  deliberarli?  715. 


§  7.  Azioni  giudiziarie,  prestiti,  investimenti  fruttiferi,  affranca- 
zioni di  rendite  e  di  censi  passivi     .         .         .         Pag.  716 


151 1.  Azioni  da  promuoverò  e  sostenere       1514. 
in  giudizio,  pag.  71  f». 

1512.  Necessità  dell'intervento  del  Con- 
siglio comunale.  Deliberazioni  di       1515. 
urgenza  della  Giunta.  Atti  con-       1516. 
servatori  da  farsi   dal    sindaco, 

ivi. 
lo  IT  La  deliberazione  del  Consiglio  è 

necessaria  cosi  [wr  adire  la  giù-       1517. 
risdizione  ordinaria,  come  quella 
amministrativa.  717.  1518. 


Caso  in  cui  il  Comune  può  essere 
tratto  in  giudizio  senza  autoriz- 
zazione del  Consiglio,  ivi. 
Contrattazioni  di  prestiti,  ivi. 
Agevolazioni  concesse  ai  Comuni 
per  eseguire  lavori  di  pubblico 
interesse  o  provvedere  a  servizi 
obbligatori,  ivi 

Investimenti  fruttiferi  di  capitali, 
718. 
Affrancaz.  di  rendite  *•  censi,  ivi. 


§  8.  Regolamenti  municipali  . 

1511).  Potere  conferito  ai  Comuni  di 
stabilire  con  regolamenti  norme 
obbligatorie  entro  l'ambito  del 
territorio  comunale,  pag.  71  ì*. 

1520.  Valore  di  questi  regolamenti,  ivi. 

1521.  Disposizioni  della  legge  relativa 
ai  regolamenti  municipali.  720. 


Pag.  718 

1522.  Quando  divengono  esecutori.  Il 
Ministen»  li  può  annullare,  ma 
non  riformare,  ivi. 

1523.  Necessità  della  loro  pubblicazione 
per  renderli  obbligatori,  ivi. 

1524.  Per  la  loro  pubblicazione  basta  che 
veiiiraiio  atlissi  all'albo  pret.,  722. 
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1525.  Limiti  entro  cui  devono  conte-  1533. 
nersi.  Disposizioni  relati  Te  ali* 

pena  in  caso  di  contravvenzione  1534. 
ed  alla  responsabilità  ciTile  e  pe-  1536. 
naie,  722. 

1526.  Costituzionalità  dei  regolamenti      1536. 
municipali.  Obbligo  del  giudice. 
L'eccezione   d'incostituzionalità      1537. 
può  dedund  in  qualunque  stadio 

della  causa,  723.  1538. 

1527.  Facoltà  del  Consiglio  comunale 
di  delegare  al  sindaco  il  comple- 
tamento di  qualche  disposizione      1539. 
regolamentare,  ivi. 

1528.  Regolamenti  che  possono  delibe-  1540. 
rare  i  Consigli  comunali:  enu-  1541. 
menzione  del  n.  6  dell'art.  126 

non  completa,  ivi. 

1529-1530.  Regolamenti  d'uso  dei  beni  1542. 
comunali,  724. 

15&1.  Regolamenti  riguardanti  le  isti-      1543. 
turioni  che  appartengono  al  Co- 
mune, 725. 

1532.  Regolamenti  sulla  igiene,  edilità  1544. 
e  polizia  locale:  avvertenza,  ivi. 


Ciò  cbe  devono  contenere  i  rego- 
lamenti d'igiene,  ivi. 
Approv.  dei  regol.  sull'igiene,726. 
Non  vanno  sottoposti  all'appro- 
vazione della  Giunta  prov.,  727. 
Penalità  per  le  contravvenzioni: 
rinvio,  ivi. 

Regolamenti  di  polizia  urbana: 
contenuto,  ivi. 

Divieto  di  prescriv.  Fuso  di  mezzi 
che  non  siano  nel  dominio  pub- 
blico, ecc.,  729. 

Facoltà  dei  Comuni  di  stabilire 
mete  o  calmieri  :  limiti  di  essa,  i  vi. 
Regolamenti  di  polizia  rurale,  731. 
Regolamenti  sulla  edilizia  :  restri- 
zione del  diritto  di  proprietà: 
limiti,  733. 

Materie  del  regolamento  sulla  edi- 
lizia, ivi. 

Licenza  per  fabbricare:  rifiuto  o 
ritardo.  Incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  734. 
Costruzione  fatta  senza  licenza: 
conseguenze,  ivi. 


§  9.  Destinazione  dei  beni  e  degli  stabilimenti  comunali     Pag.  734 


1545.  Disposizione  dell'art.  126,  n.  7, 
pag.  735. 

1546-1  o47.  Distinzione  dei  beni  dei  Co- 
muni. I  beni  d'uso  pubblico  non 
sono  sottratti  alle  deliberazioni 
consigi .  Mancanza  di  una  enun- 
ciazione, almeno  indicativa,  di 
questi  beni,  ivi. 

1548.  Nel  silenzio  della  legge,  quali  beni 
comunali  devono  intendersi  di  uso 
pubblico?  Inalienabilità  ed  im- 
prescrittibilità dei  beni  di  uso 


pubblico:  non  sono  ad  essi  ap- 
plicabili le  regole  stabilite  dagli 
art.  707,  709  Codice  civile,  736. 

1549.  Beni  patrimoniali:  distinzione. 
Edifizi  destinati  a  servizi  pub- 
blicianche   non   obbligatori,  ivi. 

1550.  Uso  gratuito  di  stabili  municipali  : 
è  vietato,  737. 

1551.  Destinazione  dei  beni:  facoltà  del 
Consiglio,  ivi. 

1552.  Destinazione  degli  stabilimenti  co- 

munali: pie  istituzioni,  ivi. 


§  10.  Costruzione  e  traslocamento  dei  cimiteri 


Pag.  737 


1553.  Regole  del  diritto  romano.  Hanno 
servito  di  base  alle  disposizioni 
delle  leggi  in  vigore,  pag.  737. 

1554.  Esame  di  queste  disposizioni.  Re- 
golane di  polizia  mortuaria,  739. 

1555.  Cimiteri  speciali  per  frazioni  di 
Comuni.  Cimiteri  consorziali, 740. 

1556.  Da  chi  va  regolata  la  costruzione 
dei  cimiteri,  ivi. 

1557-1559.  Distanza  dall'abit  741-742. 

1560.  Divieto. di  fare  od  ampliare  le 
costruzioni  entro  il  raggio  di  200 
metri  dal  cimitero,  742. 

1561.  Area  del  cimitero:  muro  di  cinta, 
745. 


1562.  In  quali  località  devono  costruirsi 
i  cimiteri,  ivi. 

1563.  Divi,  di  seppell.  fuori  del  cimitero  : 
pena  ai  contraw.  Eccezioni,  746. 

1564.  Cimiteri  e  sepolcri  particolari,  ivL 

1565.  Soppressione  dei  cimiteri,  747. 

1566.  Competenza  per  le  questioni  in 
materia  di  costruzione,  allarga- 
mento e  soppress.  di  cimiteri,  ivi. 

1567-1568.  Cremazione  dei  cadaveri: 
norme,  748. 

1569.  Concessione  di  aree  a  società  per 

la  cremazione,  749. 

1570.  Trasporto  di  cadaveri  e  tumula- 
zioni temporanee,  ivi. 
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§  11,  Concorso  del  Cornane  all'esecuzione  di  opere  pubbliche  ed 
alle  spese  ohe   per  esse  sono  obbligatorie  a  termine  di 

Pag.  748 

zioni  disastrose  del  loro  erario, 
ivi. 
1573.  Esame  delle  disposizioni  che  im- 
pongono ai  Comuni  oneri  finan- 
ziari per  opere  pubbl.:  rinvio,  ivi. 


1571.  Disposinone  dell'art.  126,  n.  9, 
pag-  750. 

1572.  D  concorso  obbligatorio  dei  Co- 
muni alle  spese  per  opere  pubbli- 
che è  causa  precipua  delle  condi- 


§  12.  Nuove  e  maggiori  spese  e  storno  di  fondi  da  una  categoria 

all'altra  del  bilancio Pag.  750 


A)  Noot«  •  maggiori  fm. 


1575. 


1574.  Necessità  di  provvedere  a  nuove 
esigenze  dopo  l'approvazione  del 
bilancio  di  previsione,  pag.  751. 
Per  qualunque  nuova  spesa  occorre 
una  deliberai,  speciale  del  Cons., 
salvo  il  caso  di  urgenza.  Fondi  di 
riserva  per  maggiori  spese,  ivi. 

1576.  Quali  debbono  intendersi  nuove 
spese  e  quali  maggiori  spese,  ivi. 


1577. 


1578. 


Indicazione  dei  mezzi  per  far  fronte 
alle  nuove  e  maggiori  spese  :  vi- 
gilanza del  prefetto  e  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  ivi. 
Obbligo  del  Consiglio  comunale  : 
non  può  deliberare  di  far  fronte 
a  nuove  o  maggiori  spese  sui  fondi 
di  cassa  in  genere,  752. 


B)  Storno  di  fondi. 


1579.  Ciò  che  si  intende  per  storno,  par 
gina  752. 

1580.  Abuso  a  cui  dà  luogo  l'operazione 
degli  storni.  Norme  direttive,  ivi. 


1581.  Quando  è  ammessi  bile  lo  storno, 

754. 

1582.  Se  possa  essere  fatto  dalla  Giunta, 
ivi. 


§  13.  Dazi  od  imposte  da  stabilirsi  o  da  modificarsi  nell'interesse 
del  Comune  e  regolamenti  che  possono  occorrere  per  la  loro 
applicazione Pag.  764 


1583.  Disposizione  dell'art.  126,  n.  11, 
pag.  754. 

1584.  Tributi  che  il  Comune  può  isti- 
tuire in  caso  d'insufficienza  delle 
rendite  :  rinvio,  ivi. 

1585.  Osservanza  delle  disposizioni  le- 
gislative speciali  nel  deliberare  la 
istituz.di  nuovi  dazi  ed  imp.,755. 


1586.  Regolamenti  :  illegalità  di  dispo- 
sizioni :  denuncia  al  Governo  del 
Re,  ivi. 

1587.  Regolamenti  per  le  tasse  di  fa- 
miglia e  sul  Destiame  :  sono  de- 
liberati dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  e  approvati  con 
reale  decreto,  ivi. 


§  14.  Istituzione  e  cambiamenti  delle  fiere  e  dei  mercati    Pag.  756 


1588.  Disposizione  dell'art.  126,  n.  12, 
al  riguardo,  pay.  7ò6. 

1 589.  Come  tale  disposizione  sia  entrata 
nel  testo  unico  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  1898,  757. 

1 5110.  Differenza  tra  fiere  e  mercati.  Loro 
scopo,  758. 

1591.  Importanza  delle  fiere  e  dei  mer- 
cati nei  tempi  passati,  ivi. 

1592.  Cenni  stor.  sulle  fiere  e  mere.,  ivi. 

1593.  Cause  della  loro  decadenza,  761. 


1594.  Loro  carattere  attuale,  762. 

1595.  Necessità  di  regolare  le  fiere  con 
norme  legislative,  763. 

1596-1601.  Origini  e  preced.  legislativi 
e  parlam.  della  legge  17  maggio 
1866,  n.  2933,  764-767. 

1602.  Lo  stabilire  fiere  e  mercati  spetta 
ai  Consigli  comunali,  768. 

1603.  Effetto  della  deliberazione  istitu- 
tiva di  fiera  o  di  mercato,  ivi. 

1604.  Deliberazione  non  eseguita,  ivi. 
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1605.  Pubblicazione  della  deliberazione 
nei  Comuni  limitrofi,  769* 

1606.  Cbe  cosa  s'intenda  per  ♦■  Comuni 
limitrofi»,  ivi. 

1607.  Loro  diritto  di  opposizione,  770. 
16081609.  Opposizione  a  cambiamenti 

permanenti  di  fiere  e  mercati  già 
istituiti,  770-772. 

1610.  Id.  daparte  di  fraudai  Cora.,  775. 

1611.  Termine  per  l'opposizione,  776. 

1612.  Opposizione  proposta  dopo  decorso 
il  termine,  ivi. 

1613.  Modalità  dell'opposizione,  ivi. 

1614.  Comp.  della  Giunta  prov.  amm. 
in  materia  di  fiere  e  mercati,  ivi. 


1615.  Questioni  cui  diede  luogo,  la  so- 
stituzione della  competenza  deDa 
Giunta  provinciale  a  quella  della 
Deputazione  provinciale  portata 
dalla  legge  del  1866,  777. 

1616.  Questione  di  competenza  nel  caso 
di  opposizione  da  parte  di  Co- 
mani  limitrofi  appartenenti  a  Pro- 
vincie diverse,  ivi. 

1617.  Estensione  della  giurisdiz.  della 
Giunta  provinciale  amministra- 
tiva. Ricorso  alla  IV  Sezione,  778. 

1618-1620.  Tassa  per  la  istituzione  di 
.  fiere  e  mercati  e  pei  loro  cambia- 
menti permanenti,  778-779. 


§  15.  Oggetti  che  sono  propri  dell' Amministrazione  del  Comune 

e  ohe  non  sono  attribuiti  alla  Giunta  od  al  sindaco     Pag.  779 


1621.  Competenza  del  Consiglio  comu- 
nale, pag.  779. 

'1623-1631-1624.  Delibera,  su  oggetti 
estranei  all'azienda  municipale: 
quali  siano  o  no  da  annullarsi, 
780. 


1625.  Oggetti  su  cui  è  chiamato  a  deli- 
berare il  Consiglio  comunale  da 
altre  leggi:  rinvio,  781. 

1 62K .  Se  intorno  a  questioni  su  cui  debba 
deliberare  il  Consiglio  comunale 
sia  ammesso  il  Referendum,  ivi. 
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